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CAPITOLO  I. 


IMRODV7.IOSE  O'AI-I  VIE  SI  SOR  SECVITE  IN  DETTAR  «VESTI  STVDII  ISTORICI. 


SOMMARIO 


1.  Oliali  vip  si  sono  teniile  iu  deiiar  i|in>sii  SUHlii  Islorici,— esteso  syolgiinenlo  del  eonccllo. 
4?  Come  per  serivere  liene  di  Istoria,  lo  scriiiore  dere  inronirarsi  ron  lo  jiuslo  del  se- 
t.olo, — in  che  consiste  colai  gusto.  3.  Si  csiKine  il  conccllo  di  Tullio:  i ìm  hloria  è la 
maestra  detta  vita,  c quali  conclusioni  istoriclie  ne  iras-sero  Santo  Agostino.  Vico,  Hcr- 
dor,  Hegel,  Balianclic,  .Niebulir  e Uuiiol.  A.  A quali  pregi  va  incontro  la  istoria,  seguen- 
dosi il  principio  di  rullio,  cioè  liciic  a considerarsi  non  più  come  un  malo  compendio 
cronologico  di  avvciiimculi,  ma  meglio  come  una  S|iusizioue  razionale , e come  un’  epo- 
|H-a.  S.  Come  attcìiendusi  a cotali  principii , la  istoria  della  .Magna  Oreria  e della  Bre- 
zia,  si  vedrà  andare  in  progredinieiilo  sempre  migliore,  ragioni.  6.  (loucliiusionc  a que- 
sto rapitolo. 


u '.toiici  utili  Dea  i)aelìi.  cbs  le  cùu  aiiiDule 
DiitsDo  illg  int:csié.  t li  géDliili  ItiiD  ciu> 
ì:  dtscniijaa.  aia  {utili  cha  Is  uitiaia  ciicu- 
itjr.za  lai  lui;,  e le  loto  petticvUii  uagiaa, 
iileiiscm;  ». 

Vita.  De  JctiguisaiDi,  iialaruiu  ii- 
fieiiliJ.  np.  II. 


I . l’riina  di  dar  principili  a iiarrar  conti- 
mianilo  la  istoria  rìvile,  polilica  e lelleraria  del- 
la Ma<rna  Grecia  e della  Brezia,  dclilniiisi  fare 
avverare  poche  cose,  onde  indicare  quali  sieiio 
le  vie,  da  noi  seguile,  c lo  faremo  lanlo  più  vo- 
lentieri, perciocché  colui, che  scrive  con  senno, 
deve  tener  rocchio  intento  al  presente  a un  tem- 
po ed  allo  avvenire,  deve  pesar  tutte  le  parole, 
a n ti  veder  le  censure  e considerar  le  conseguenze 
certe  o probabili  di  ciò  che  scrive.  I più  gran- 
di istorici,  che  lauto  onorarono  di  loro  nome  la 
letteratura,  Tucidide,  Polibio,  Senofonte,  Li- 
vio , Macchiavclli , Guiciardini,  Carlo  Bolla  e 
molli  altri,  ponendo  soltanto  mente  alla  vita  po- 
litica e militare  de'popoli,  non  narrarono  che  la 
parte  più  strepitosa  del  dramma  svarialo  del 
moviiiientn  umano,  e tutto  tralasciando,  religio- 
ISTOBIA  DELLA  MACNV  CRECIA  K DELLA  BREZIA 


ne,  morale,  IcIleraUira,  arti  e quanto  mai  ti 
tiene  più  da  vicino  a’ nostri  bisogni,  involsero 
spessa  il  leggitore  in  racconti  ispidi,  nudi  e lai- 
volta  malagurati  e ributtami,  e,  senza  mai  con- 
fortarlo con  la  speranza  di  uiravvenire  sempre 
migliore  per  colui,  che  sa  leggero  negli  ordini 
delia  mente  provvida  di  Dio  , in  nulla  vennero 
a dipinger  l'uomo  in  tutto  lo  svolgimento  di  lui 
nella  virtù  del  pensiero  e della  parala,  nella  vir- 
tù della  mente  e ilella  mano,  in  nulla  seppero 
compiutamente  ritrarre  la  lisonomia,  l’ indole, 
il  carattere  de'popoli  c deile  nazioni.  Le  vie  da 
noi  tenute  in  questi  studii  istorici,soiio  in  tut- 
to diverse  dalle  vie  di  quei  sommi.  Volendo  noi 
seguir  l' uomo  c dipingerlo  in  tulle  il  suo  roo- 
vimenlo,  abb'iamo  l ivollo  il  pensiero  a Uitli  gli 
elementi,  che  compongono  lo  spettacolo  della 
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sua  vita  operosa  c cmilcmplaliva,  ilelln  vita  ci- 
vile e morale , sciciitilìca  c letteraria,  artistica 
ed  industriale , e lo  abbiamo  fatto  senza  molta 
arte,  nascondendo, a cosi  dire,  il  nostro  conci't- 
to  islurico , lasciandolo  scoprire  a coloro , elle 
posatamente  e con  mente  non  preoccupata  ver- 
ranno a leggere  queste  pagine.  Uappresentan- 
do  la  istoria  non  altro, che  gl'intrressi  ilei  con- 
sorzio umano  in  quc'nrodi  o formole,  che  l'uo- 
mo riceve  dalie  leggi,  ognun  vede,  che  la  isto- 
ria deve  attenersi  e svolgersi  in  tutti  que'prin- 
cipii,  che  sono  essenziali , indivisibili  e coope- 
ranti alla  umanità , ossia  per  lo  aspetto  civile 
e morale,  politico  e lelterario,  da  cui  sorge  e 
va  in  progredimento  il  consorzio  islesso , deve 
•scriversi  in  mollo,  per  dir  tutto  in  una  parola, 
che  nicntro  si  addimostri  come  una  lezione  sul 
passato,  possa  riflettere  non  pochi  raggi  di  lu- 
ce sul  presente  e disveli  almeno  in  un  barlu- 
me lo  avvenire.  K grande  uflirio  è dello  islori- 
cu, indicare  come  nacquero  le  leggi,  le  institu- 
zioni , i costumi , quali  cITetti  produssero  nei 
popoli',  coinè  ne  venne  su  la  floridezza  o il  de- 
cadimento; come  concorsero  alla  prosperità,  od 
alla  sventura  comune.  A tutte  queste  cose  da 
noi  si  è posto  melile  , senza  pur  sapere , se  ci 
siamo  almeno  in  mininia  parte  riusciti;  in  con- 
tinuando a scrivere  questi  studi!  istorici , ed  i 
nostri  leggitori, stretti  a gli  esempi!  de' sommi 
maestri  antichi  c moderni  in  quest'arte,  e forse 
non  ancora  avvezzi  a leggere  la  istoria  nella 
guisa,  cui  fu  da  noi  dettata,  non  faranno  le  ma- 
raviglie di  esserci  noi  fatti  quasi  per  nuove  vie, 
perdocchi  ancor  eglino  comprenderanno , che, 
la  istoria  degli  avvenimenti  umani  non  mai  po- 
trà comprendersi  e svolgersi  compiutamente, 
senza  prima  non  disgiungerla  da  cotali  cose. 
Soprattutto  li  preghiamo  a non  volere  alzar  gli 
occhi  dalla  lettura  c chiudere  il  libro,  per 
guardarci  couie  in  sorpresa  od  in  cagnesco,  in 
veder  da  noi  congiungersi  alla  istoria  de'popoli 
alcuni  principii  su  gli  Ordini  feudnli,  posciachò 
ancor  questi  fanno  parte  della  iatoria,  e massi- 
mamente, perchà  debbonsi  considerare  come  il 
primo  anello  di  una  catena , cui  van  rannndati 
l'uomo  e gli  avvenimenti,  come  un  germe,  da 
cui  trae  origine  il  risorgere  ed  il  progredire , 
dietro  la  ricaduta  nella  barbarie , onde  poi  ve- 
nir su  altri  c migUori  ordini  sociali , lo  incivi- 
limento de' tempi , che  or  pone  tanto  in  onore 
l'uomo,  i popoli  e le  nazioni.  Ancora  , parlan- 
dosi soventi  fiate  in  queste  pagine  di  Contee, 
di  Ducati,  di  Castaldali  ree.  come  mai  potrà 
svolgersene  pienamente  il  concetto  istorico,  sen- 
za prima  accennare  alla  scienza,  a cui  si  atten- 
gono , e ria  cui  si  potrà  trarre  lucidezza  mag- 
giore?Noi  ijpi  non  siamo  di  coloro, che  non  co- 


noscono rili  elle  lamio  eglino  islessi,  non  scri- 
viamo a vanvera, invece  vegliamo  elle  le  imslre 
CunclusiiMii  istoriche  sieiiu  sempre  poggiale  ai 
principii,  da  cui  solo  può  nascere  Ineiilo  c pu- 
ro il  vero,  il  quale  non  mai  potrà  ritrarsi,  sen- 
za portare  in  mezzo , in  narrando  gli  avveni- 
menti, la  dialettica  dell'arte  c della  scienza  iste- 
rica. Oneste  da  una  parte  sono  le  mire,  a cui 
abhiaino  elevato  il  pensiero  in  dettando  questi 
stiidii  istorlei;  svolgeremo  l'altra  parte  del  no- 
stro concepimento  con  la  sobrietà  della  parola, 
onde  in  questa  introduzione  non  andiamo  alle 
lunghe  in  favellando  di  cose,  lo  quali  verranno 
con  maggior  luce  indicate  nello  svolgimento  di 
tutta  l'opera. 

2.  o l.a  parte  più  utile  della  istoria  non  è il 
conoscere  i co.stnnii  ed  i fatti,  ma  quella  che  ci 
mostra  lo  spirilo , che  fà  stabilire  le  cose,  c k‘ 
cagioni,  che  portarono  gli  avvenlinr'iiti  •>:  cosi 
disse  il  Roulangcr,  e nol,prinia  di  incontrare  e 
leggere  l'opera  sua.  noi  già  avevamo  tracciato 
le  nostre  vie  istoriche,  come  se  avessimo  avu- 
to sotto  gli  occhi  im  cotale  ammaestramento. 
Le  vie  istoriche  de'tenipi  nostri  son  tutte  iliver- 
se  da  quelle  degli  antichi  scritturi;  c colui  che 
non  sa,  o non  vuole  seguirle,  si  addimostra  di 
non  aver  so|rutn,  o non  aver  voluto  interrogare 
i bisogni  de  tempi.  >•  ftgni  scrittore,  dice  il 
Machiavelli,  per  si-rivere  bene,  deve  ineontrar- 
si  con  lo  gusto  del  secolo  o;  e cotal  gusto,  noi 
crediamo,  non  sarà  mai  secondato,  quando  a 
tutto  nomo  e fuor  di  ragione  ci  vogliamo  strin- 
gere e seguir  soltanto  il  classicismo  della  let- 
teratura antica  greca  e latina.  Non  avvertendo 
a cotal  principia,  il  Guieciardino  descrisse  la 
istoria  di  Italia, attenendosi  solo  al  metodo  degli 
antichi,  c nè  può  rimprucciarsenc,  imperocché 
su  tali  vie  attenevasi  la  scuola  istorica  ai  suoi 
tempi;  nè  Vico,  che  con  la  sua  Scienza  A'uoen 
trasse  la  isteria  per  sentieri  diversi,  e volle  in- 
dicare colile  debba  rifarsi  nc'  principii  e nello 
svolgimento,  era  allora  ancor  nato  ; non  ancor 
la  liliisolia  or  con  la  sintesi, or  con  l'analisi  an- 
dava dimostrando,  negli  stiidii  speculativi  del 
pari, che  negli  studii  istoricie  di  qualsivoglia  e- 
rudizione.il  ferondu  undolugisrnu  va  sempre  pre- 
doniiiiante  su  hi  sterile  c gretto  psieologismo. 
Pur  rotai  coiiipatiroento  non  dctsi  al  .sig. Carlo 
ltotla.il  più  chiaro  istorico  italinno,.splendidis- 
siiiio  per  colori  rcttorici  c grave  per  riguardi  let- 
terarli,  il  quale,  quando  la  .Scienza  A'uocn  era 
da  tutti  studiala,  e non  crediamo  dì  non  averla 
avuto  per  le  mani,  porse  brutto  esempio,  de- 
scrivendo in  seguito  del  Guicciardini  in  due 
istorie  gli  avveinoieiiti  d'Italia  solo  nclli  parte 
politica  e guerresca , lasciandoci  di  tutto  alli'u 
aH'nscnro,  come  avviene  in  sn  le  scene, quando 
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si  siioRiiP  ogni  liinit’,  prima  chft  il  dramma  sia 
piirtaUi  al  siiii  rompiulo  svolgimento.  In  altri 
tempi  eriìdevasi,  essersi  tutto  detto  da  im'islo- 
rlc»,  nome,  ad  esempio,  fece  Livio,  scrivendo 
la  istoria  dello  imperio  romano,  quando  con  pa- 
role sonore  o Innglti  periodi  ingemmati  di  co- 
lori rettoriri  e seguiti  da  qualche  sentimento  po- 
litico e morale,  narravasi,  essere  i Komani  non 
altro  che  un  popolo  di  eroi , un  popolo  adorno 
di  gran  valore  militare,  di  eminenti  fur/.e  di  a- 
nimo,  di  suprema  magnaniiiiilii  c grandea/.a, 
ilestinato  per  consiglio  altissimo  di  Dio  a trion- 
fare ed  esser  signore  di  gran  parte  della  terra 
fino  allora  conosciuta  ; ma  a'  tempi  nustri , cui 
la  istoria  si  è fatta  per  nuove  vie,nonibasta  que- 
sto solo  per  uno  islorico,  che  vii  il  secondare  il 
gusto  dei  secolo,  bii  deve  considerare  i popoli 
e le  nar.ioni  come  un  poligami,  e nulla  lascia- 
re inosservato  de  stini  moltiplici  lati,  di  tulli  de- 
ve parlare , di  ciascuno  deve  dare  la  ini|)ronla 
propria , c portare  la  narrativa  isinrica  per  la 
politica,  per  la  morale,  per  le  leggi,  per  le  in- 
stituziooi,  per  le  scienze,  per  le  lettere,  per  le 
arti , per  la  industria  e commercio , c di  tutto 
interrogare  le  cagioni , di  tutto  scoprire  e nu- 
merare gli  elTetti,  onde  In  isterica  ha  liisognn  di 
porro  tulli  in  bilancia,  porre  in  esame  l'uomo 
e gli  avvenimenti,  la  quale  cnsa  non  mai  potrà 
ben  farsi , senza  chiamare  in  aiuto  or  l' analisi 
urla  sintesi  per  riconginngercgli opposti  estre- 
mi, per  investigare  gli  elTetti  dalle  cagioni,  per 
dedurre  le  consegueozeda'principu,  per  discen- 
dere da  gli  universali  ai  particolari.  Nè  questo 
pur  basta  per  imo  istorici!,  6 suuuflìnio  mm  me- 
no in  scoprendo  cil  assegnando  le  cagioni , da 
cui  procedano  gli  avvenimenti  , addimostrare, 
nulla  Tarsi  su  la  terra  c negli  ordini  sociali,  nul- 
la avvenire  per  fatalità,  per  Incontri  peculiari 
0 per  salto,  tutto  invece  reggersi  e venir  ordi- 
nalodaleggi  altissime  e eonslaiili.che  spingono 
il  pensiero  ad  un’Ksscre  supremo,  prowidissi- 
ino.  niiideralore  della  natura,  de' popoli  e delle 
nazioni , sapientissimo  inspiratore  delle  opere 
grandiose  e buone,  in  cui  riiomo  deve  siilo  coii- 
lid.are,  avere  speranza  c aUeiidersi  ogni  liciie. 

3..Mabisagiia  meglio  e più  lucidamente  chia- 
rire quanto  liii  (|ui  da  noi  si  è appena  pronun- 
ziato alla  sfuggita.  Tullio  dava  alla  istoria  il 
iiiiiue  « di  Icsliinoiiio  de'tempi,  luce  di  verità, 
vita  della  meinuriac maestra  della  vita  «.Colui, 
elio  piiiTÙ  mente,  se  non  a tutti,  almeno  al  so- 
lo ( Oncettu  <•  la  istoria  maestra  della  vita  « di 
leggieri  .si  accorge,  che  dessa  non  più. vuoisi 
co  isidcrare  come  un'arte,  ma  meglio  cum".  una 
scienza,  vuole  essere  intellettiva  e morale  a un 
leinpo  ; pcrcioMliè.  come  potrebbe  elevarsi  a 
maestra  della  vita,  senza  coiisideraisi  dalla  par- 


te intellettiva  e morale,  dalla  mente  e dal  vole- 
re, due  caratteri  essenziali  ed  integranti  del- 
l'iiomo,  dall'uno  e dall'altro  de'quali  vengon  su 
gli  avvenimeiili,  posciachè  quello  li  immagina, 
li  comprende,  li  crea,  questo  li  intraprende,  li 
pone  in  opera,  li  compie,  servendo  a un  tempo 
l'uno  ad  aprire  le  Tonti,  cui  rampollano  lutti  i 
prmeipii  delle  cognizioni  umane  ei  lumi  più  ve- 
ri e più  utili  per  farsi  l'uomo  su  le  vie  delle 
scienze  e delle  lettere,  l'altro  per  dirigersi  gli 
umani  voleri  al  retto  ed  al  buono,  e per  alTra- 
Icllarci  l'un  l'aliro  nel  consorzio  S'iciale.  S.  A- 
gosliiio.  Vico,  Uossuet,  Montesquieu,  Herder, 
Hegel.  Condorcel,  .Mobuhr,  Ballancbc,  Guizot 
e molti  altri  cniitemplaroiio  questa  grave  e su- 
blime concetto  di  rullio,  e ai  lume  di  esso  ele- 
vando la  istoria  a scienza,  ne  videro  a un  tem- 
po il  bisogno  di  un  metodo,  che  guidi  il  pensie- 
ro per  le  vie  moltiplici  del  vasto  ed  immenso 
laberinlo  dc'popoli  e degli  avvenimenti,  che  ci 
bau  preceduto.  Confortalo  l'uomo  dalla  espe- 
rienza, e dalla  nuova  lllosolia  sollevato  sopra  il 
mondo  materiale  delle  cose,  non  più  può  velie- 
re, corno  da  taluni  ancor  credosi,  nella  istoria 
della  umanità  un  racconU)  di  avvenimenti  più  n 
meno  ìmpirlanti  e illlellevoli,  ossia,  traducen- 
do in  altri  termini  il  concetto,  non  più  vuol  cer- 
carvi solo  il  diletto,  nè  crede  tornarsene  sol- 
tanto per  mira  la  utilità  pubblica  e privata  per 
gli  ammaestramenti,  clic  so  ne  traggono,  nè  so- 
ia il  venirne  a coiinsecre  il  passala,  come  prin- 
cìpio di  cognizione  della  mente,  e come  pabulo 
del  cuore,  poiché  in  colai  caso  non  sareblic  più 
mestieri  della  veracità  del  racconto,  portando 
sempre  maggior  diletto  II  maravigliosu.  Il  fan- 
taslicii  , il  romanzesca  c quanto  più  torna  in- 
aspetlato.ma  invece  vi  ricerca  insieme  il  vero  ed 
il  bello,  vi  cerca  la  utilità  materiale  e morale. 
Vi  ricerca  sopra  tulio  la  utllilà  murale,  la  qua- 
le consiste  in  considerare  gli  avvenimenti  come 
tanti  elTetti,  de'quali  si  deve  speculare  la  cagio- 
ne nelle  leggi  universali,  che  guidano  la  uma- 
nità per  l'arduo  sentiero  della  vita.  Ma  dove  ri- 
trovar lauto  lume,  che  a noi  rischiari  il  cammi- 
no c ci  meni  dritto  alla  mela  di  colai  ricerca  ? 
Taluni  la  cercarono  , come  da  noi  accennossi 
nella  InlroduMne  della  1 . parte  di  questi  stii- 
dii  istorici,  nelTarmoniadell  univcrsotaltri  nel- 
lo arbitrio  . nel  principio  attivo  e nella  morale 
ileU'uomo',  altri  nel  movimento  e nella  politica 
de'  popoli  c delle  nazioni.  Senza  qui  dire,  che 
costoro  non  sempre  vamin  molto  errali,  salvo 
solainciile  coloro,  che  la  vorrebbero  corcare 
ancora  in  un  fortuito  accopplamenUi  di  cagioni, 
al  certo  sarebbe  meglio  ricercarla  in  una  for- 
za misteriosa,  che  vedesi  operare  in  seno  della 
natura,  nelle  leggi  iinmulabili  dciruiiiverso.nc- 
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gli  ordini  della  F’rotvidonra  , merci  de'qoali , 
olire  che  ci  incontriamo  con  <|aella  formala  sin- 
telica  e tutta  biblica  della  nuora  filosofia  , la 
quale  sta  nel  concetto  dell 'Knte  e degli  esislen- 
li,  del  Creatore  e dei  crealo,  di  Ilio  che  crea  e 
conserva,  onde  l'uomo,  i jioiioli  e le,  naiioni  na- 
scono, si  svolgono,  procedono,  tendono  a' loro 
destini.  “ La  istoria  è la  maestra  della  vita 
questa  dettato  di  Tullio  fu  conteniplalo  su  le 
prime  da  S.  .Agostino  nella  piti  sublimo  delie 
opere  sue,  nella  Citta  di  Dio,  per  far  tralucere 
gli  ordini  della  l’rnvvidrnji  nello  andar  su  le 
prime  tanto  in  alto,  e nella  caduta  poi  e mina 
dell'imperio  romano. Contemplollo  il  Vico.il  qua- 
le investigando  a ino  grado,esi'oprendole  orii/i- 
iii  notili  ali  del  dnlloedi  prineipii  fnrmnU  del- 
la «ociWa.  venne  a riunire  in  un  solo  prineipio 
la  giustizia  civile  e la  giustizia  religiosa,  ovve- 
ro la  civiltà  e larellginiio,  in  quanto  che  le  leg- 
gi suppongano  alcuni  drilli , e i dritti  suppoiH 
gono  lina  nozione  naturale  di  gluslizia,  c nello 
svulgimenln della  sua  sintesi  conchiuse,  che  nel- 
le nNione  mamfetlaiioai , Incominciando  dai  tem- 
pi pili  remoti , più  oscuri , più  mitologici  lino  ai 
tempi  istorici,  fssenii  sempre  stalo  e per  tulli 
un  senlimeulo  comune  di  reritii  e di  equità  e di 
prorvidenztt,  sen-n  il  (piale  non  mai  può  imma- 
ginarsi nè  istoria,  nè  coqiiUioiie  istoiica.  On- 
de è,  che  deduco  le  leggi  della  uaianilà  dalla 
natura  interiore  dell'uomo  e dalla  l'rowidenza, 
se  non  che, ri  riguardando  la  uinanilà come  rag- 
giraiitesi  in  un  circolo  sempre  uniforme  di  pro- 
gredimento e di  caduta,  dosliiiala  a percorrere 
lutto  il  cerchio  istcsso  c sempre  ritornare  al 
principio  medesimo,  da  cui  è p.irlita,onde,  men- 
tre non  riconosce  il  progredimento  della  iiina- 
nilà,  viene  a un  tempo  a contraddire  alla  Ihov- 
videnzj,  da  Ini  tanto  riconosciuta  nello  svolgi- 
mriilo  de'popoli  c dello  nazioni.  — Oontenipiol- 
lo  il  Bossuet  nel  suo  Oueorso  su  la  slariu  uni- 
verinle,  e volle  riconoscerò,  la  scienza  divina 
esser  sovrana  a tutte  le  altre  scienze,  e quanto 
pud  apprendersi  dall'  uomo  non  essore  die  un 
dipendere  dalla  ragione  assoluta-,  e rhe  il  Ver- 
bo Divino,  detlando  i suoi  oracoli  fin  dall'origi- 
ne dell'uomo,  la  sua  parola  di  romando  odi  con- 
siglio non  fosse  che  rivelazione  a un  leiiipo  eri- 
ge,le  razione:  da'qiiali  principli  ngmin  vede,  po- 
tersi riassumere,  che  quanto  avvenne,  nel  tem- 
po e nello  spazio,  fosse  sempre  preveduto  nel 
consiglio  ailissinio  dì  Dio,  pur  non  mai  secon- 
dalo nel  male,  ma  secoiiiiato  invece  nel  bene 
per  via  di  un'impulso  divino , onde  contribuire 
a quegli  elTetti  supremi,  clic  Dìo  Islesso  aveva 
innanzi  ilesignatn  per  rigenerare  erialzarel'iio- 
mn  decaduto.  Nomliilieiio  Itussiivl.  richiamando 
tutto  in  Dio,  nulla  lasciava  allo  arbitrio,  all'o- 


pera deli'  uomo,  come  se  l' uom  non  si  moves- 
se cd  operasse  che  per  Dio.  e nulla  persilo  ar- 
bili  io;  come  se  non  si  agilasse,  che  solo  per  Im- 
pulsa divino  e non  ’i«r  propria  elezione  , ciò 
quando  fosse  del  lutto  vero,  tornerebbe  non  po- 
ni fune.slo  all'iioino,  spogliandolo  delle  note  più 
intrinseche,  essenziali  e ilisllnlive,  senta  di  eui 
non  mai  pirebbe  dirsi  di  muoversi  ed  operare 
a suo  lalenlo.  Per  qiieslo  a'|irincipii  del  Vico 
e del  Bussiiel  piacque  allo  illustre  aleraaiiiio 
Herder  nelle  sue  Idee  per  serrile  alla  iste  ria 
della  imionilé.di  aggiungere  un'altro  elemeiilo, 
la  operosità  iimaiia.coiigiuiigeiido  non  nicnorno- 
mo  e la  istoria  dell'uomo  enn  la  srienza  del  gln- 
bo.  per  io  quale  coninibin  cikì  da  lui  concepu- 
to.  le  attenenze  .scambievoli  Ira  I uomo  o la  na- 
tura vengono  a lar  parte  della  istoria,  o K rosa 
elle  reca  dolore,  ei  diec,  il  non  vedere  nelle  ri- 
voluzioni di  questo  glnho  altro  mal  che  raine. 
un  perpetuo  cominciare,  senta  venire  a lernii- 
iie,  e ccniiniii  rovesciamenti  .senta  un  durevo- 
le disegno.  Solo  pud  la  catena  delio  incivilimen- 
to fare  di  queste  mine  un  cotale  riordinaDu  nln, 
donde  scompaiono  l,ensl  a migliaia  le  ligure  li- 
mane, ma  dove  iinnmrtalee  sempre  vantaggian- 
do , viva  l'anima  della  umanità  n.  .Attenendosi 
questo  scrittore  ad  una  lilosofia  iti  gran  parte 
diversa  da  quella  del  Viro.ei  vede  poter  dedur- 
re le  leggi  dell'umanità  dalle  forze,  dallo  ope- 
re della  natura  e dagrinrjlaiiirnti  esteriori  su 
l'uomo. Ei,  dividendo  l'opera  sua  in  venti  libri, 
iie'prinii  dieci  non  fa,  che  preparare  la  scena  , 
su  cui  devemoslrarsl  iliuovlnicntoe  l'opora del- 
la iimanltù,  non  si  occupa  che  a considerar  la 
terra  nelb  posizione  astronomica,  nella  geogra- 
fia lisica  e a dar  la  istoria  deU'uomo  in  quanto 
allo  stato  lisico  e psicologico,  e quale  fosse  nel- 
lo stato  selvaggio,  sliidiasi  negli  altri  dicci  a 
ilar  fiiui'i  la  istoria  dell'iiaianità  in  tutto  il  me- 
dio evo.  E riassume  in  tutta  l'opera,  cb<’  i pu- 

fioli  0 le  nazioni  vengono  diversamente  a svi- 
iipparsi,  secondo  la  diversa  posizione  geograli- 
ca  del  clima  , della  cmilìgiirazione  del  paese, 
della  nropinquilà  di  moni  , di  mari,  di  liumi, 
secondo  la  varielà  degli  eteineiiti,  delle  produ- 
zioni naturali  c di  commercio,  credendo  di  co.i- 
corrervi  del  pari  le  incliiiiizioni , die  ciascuna 
razza  porta  con  seco,  secondo  lo  stipite,  a cui 
si  appartiene,  e cnnrbiinle,  che  non  vi  ba  popo- 
lo su  la  terra,  che  non  sia  destinato  a coiicoi- 
rere  allo  svulgiiiienlo  della  iinianità  intera,  c 
prender  parte  al  gran  dramma  dell'armonìa  u- 
nivcrsale.  Colale  sislcma  ingegnoso,  .scbbeiio 
riilellessedi  non  dubbia  luce  nella  niente  di  que- 
sto lilosofo.nimdimeoo  quando  si  volesse  isol.i- 
rc  e disgiungere  dal  coitccllo  di  Vico  e di  Bos- 
suet, non  andrebbe  del  tutto  vero , non  sarebbe 
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inlerpelre  vero  del  niovinieiilu  deU'uonui,  posto 
su  a suo  srbilrio,  pmeduto,  riconosciuto  e se- 
condato da  Dio  nelle  opere  del  buono.  Ed  è la 
ragione,  pnichè  la  catena  dello  incivilimento  non 
può  ciò  fare,  sema  il  concorso  dell'opera  di'i- 
ua,  ed  ancora  la  istoria  lo  rai1cFnia,chè  l'uomo, 
ad  esempio,  di  Homo  de 'tempi  di  Curiolana,  di 
Cincinnato  e di  Eabricio,non  è l'noino  de'lem- 
pi  di  Cesare,  e di  Pompeo  e di  Angusto,  seb- 
nene  sempre  una  e la  istessa  fosse  la  tempera- 
tura atmosferica;  e per  trarre  esempli  dalla  i- 
stessa  istoria  patria  , I'  uomo  sibarita  non  era 
l'uomo  croloniato,  ancorché  quegli  e questi  vi- 
vessero sotto  uu  uiedesimn  cielo,  non  lontano 
l'uno  dall'altro,  che  por  poeliissimo  spazio,  ciò 
che  non  mollo  viene  a render  diverse  le  eondi- 
ziuni  atniosferiebe.,  onde  non  può  starsi  dol  tut- 
to ai  prinripii  di  Herder, senza  esser  conterape- 
rati  alla  dottrina  di  Vico  c di  Hossuel.  — D<- 
po  Herder.conlemplollo  Coodorccl  nellasua/'’j- 
loso/ìa  ddla  Istoria, me  dimostrando  i progre- 
dimenti, che  di  tempo  i,i  tempo  lia  fatto  la  uma- 
nità,non  tralascia  di  tracciare  il  gran  passo.cbe 
dovrà  fare  nello  avvenire, e le  assegna  un  pro- 
gredimento indefinito,  sebbene  in  questo  ultimo 
concetto  ei  contraddice  a sè  stesso;  perciocebò 
sul  bel  principio  della  Introduzione  dcH'opera 
sua,  riloneiido  che  la  esistenza  della  famiglia 
umana, legandosi  alla  vita  del  pianeta,  di  cui  è 
abitatrice,  deve  avere,  dimo.straiidol  • ron  la 
scienza  astronomica  e geologica,  fine,  come  tras- 
se incoininciamento;  c che  quando  avrà  svilup- 
pata ciasrnna  ilelle  sue  facoltà,  e quando  al  suo 
intendimento  verranno  rivelate  tulle  le  verità, 
delle  iniali  racchiude  il  germe,  c che  quando  si 
sarà  elevala  alla  moralità,  di  cui  è rapace,  al- 
lora, finita  la  sua  missione,  avrà  raggiunto  la 
mala  de 'suoi  destini.  — Contemplollo  non  me- 
no Hegel  nella  sua  Filosofia  della  Istoria  dol 
mondo  anfteo,  e a tanlu  ammaeslramenlo  velie 
dimostrare,  esser  lo  sropo  della  istoria  non  al- 
tro, che  la  manife.stazione  e lo  sviluppo  dello 
tpiiilo  e della  subbieltivilà.cho  disciogliendo.sì 
di  tempo  in  tempo  dai  Irganii  di  natura,  acqui- 
sta la  conseienza  di  sè  e viene  alla  libertà,  fa- 
cendo non  meno  osservare  non  ronoscersi  dal- 
l'Oriente e specialmente  nella  l'ersia,  che  un 
solo  essere  liber»,  il  despnio; — dall'  Occidente 
e da  tutta  l'anlichilà  classica,  molli  esser  libe- 
ri,! cittadini;  — e che  a'iempi  nostri  tutti  dob- 
biamo cssei  lilferi.É  questo  un  dono.clie  ri  ven- 
ne ron  lo  erislianesimn,ii  quale  invitandoci  ad 
invocare  ••  Padre  nostro  » ci  fa  conoscere  tulli 
essere  liberi,  timi  esser  eguali  e fratelli,  ciò 
che  può  dirsi  essere  il  vero  regno  di  Dio  in  su 
la  terra. 1,0  cnniemplaronudnl  pari  in  qin  sli  id- 
tiiiil  tempi  il  Niebuhr,  il  Rallaiiclie,  il  Gnizut.e 
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naiqui,per  non  andar  truppoalle  lunghe, non  ci 
occupiamo  ad  esporli,  poiché  andando  le  loro 
opere  per  In  mani  di  lutti,  non  si  ignora  per 
quali  vie  portarono  la  istoria. 

4.  La  istoria  è la  maestra  della  vita:  questo 
principio  deH'oratore  romano,  da  cui  il  pensie- 
ro si  eleva  ad  un'ordine  provvidenziale,  se  ven- 
ne contemplato  da  tanti  sommi,  ne  abbiamo  vo- 
luto tener  conto  ancor  noi  in  detlandoqnesti  slu- 
dii  istorici,  e lo  abbiamo  fatto  tinto  di  buon  gra- 
do, perciocché  è unica  nostra  cura  e pensiero 
di  far  sempre  tralucere  gli  ordini  della  Provvi- 
denza nelle  opere  dell'uomo  e nello  svolgimen- 
to del  coDsorzio  umano.  E ciò,  poiché  se  la. scuo- 
la istorica  de'fatalisti  dirà, che  compionsi  gli  av- 
venimenti, perchè  cosi  disposti  da  cagioni  pro- 
cedenti, noi  all'opposto  diremo,  che, aenza  pure 
escluderne  lo  arbitrio  e reperti  dpH'uomo.  des- 
si son  sempre  inspirali  nel  bene  c secondali  dai 
Valeri  del  cielo,  onde  meglio  persuaderci,  die 
l'uomo  deve  solo  studiarsi  a fare  il  bene  e addi- 
venir sempre  più  giusto  e di  costun.i  candidi  e 
illibati,  onde  accelerare  in  su  la  terra  il  Regno 
di  Dio.  che  è virtù,  verità  e ragione.  Credeva- 
si  da  Floro,  potersi  considerare  e descrivere 
il  popolo  romano,  come  se  fosse  una  sola  per- 
sona, donde  traesse  i prinripii,  come  venisse 
alla  adolescenza,  alla  età  uiatiira  e come  di- 
scendesse alla  vi'cchiezza.  Volendo  noi  seguire 
un  colai  metodo,  iniesii  studi!  istorici  su  la 
.Magna  Grecia  e la  Rrezia  non  più  saranno  co- 
me un  nudo,  smilzo  e gretto  compendio  crono- 
logico degli  avvenimenti  più  importanti  e più 
degni  di  memoria  di  popoli  constituiti  in  un'or- 
dinamento civile,  ma  più  tosto  corno  una  spo- 
sizione razionale  del  modo,  cui  l'uomo  ed  i po- 
poli da  loro  primordii  sieno  passati  per  le  età, 
che  le  line  alle  altre  snccedonsi,  e come  gli  av- 
venimenti naturali  e politici  ne  abbiami  accalo- 
ralo e seguilo  lo  svolgimento.  Né,]ier  rio  fare, 
può  la  mente  allontanarsi  dal  pensiero  della  Prov- 
videnza, che  illustra,  muove  e inaiioduce  l'uo- 
mo ei  popoli  per  l'arduo  cammino  della  vita. 
1/  uoiiio  ed  il  consorzia  degli  uomini  debbono 
considerarsi  come  una  sola  famiglia,  destinala 
a rigenerarsi  da  una  grande  caduta,  onde  è me- 
stieri ad  un'islorico  raccogliere  i fatti,  porli  in 
accordo,  e con  la  crìlira  disceverarli  da  gli  er- 
rori, mostrarne  i progredimenti,  porgervi  so- 
pra la  filosofia  della  istoria  in  tenendo  le  mire 
all'eprra  i igencratrice  della  Provvidenza,  e far 
vedere,  che  la  istoria  non  siacheeomeuno  spec- 
chio, in  cui  si  rillelte  Dio  o l'uomo,  il  Creature 
ed  il  crealo,  la  scieniadi  Dio  e la  scienza  del- 
l'uiiino,  gli  orilini  divini  e la  umanità  , che  si 
svolgo  e si  dirige  pe'siiui  destini.  La  istoria, 
considerala  in  cola!  guisa,  non  sarà,  che  come 
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liin  vt'i  a rpupra  , chi?  si  rirromla  ili  principii , 
ili  essenziali  edi  aocidenli,  di  inlesianli  e di  ac- 
cessorii, di  contrarii  e di  unità,  di  un  inaravi- 
"lioso  svolgimento  nella  manifestazione  ilei  Ili- 
vino  nell'nniano,  della  Provvidenza  nelle  cre.i- 
lurr.Slandosu  tali  vie,quanti  ammaestramenti, 
quante  dolcezze  non  può  transfondere  ne'  suoi 
laeconli  un’isturicu!  Quanta  difl'erenza  Ira  Tii- 
cidiile  ed  Krodolo!  Procedendo  quegli  dalla  po- 
litica, l'anima  del  IcgoUore  non  ne  viene  subli- 
mala, nè  confortato  iu  verun  conto  il  cuore  , 
tutto  in  lui  può  dirsi  disperazione,  poiché  poco 
può  aspettarsi  dalla  politica  de'popoli  i-  delle  na- 
zioni. Questi  al  contrario,  inanifcstaiidoglisi 
per  ogni  dove  in  modo  misterioso  il  concorso  so- 
vrano della  Divinità,  clic  dà  favore  alle  opere 
degli  uomini, 0 le prosiraele atterra, seeondoclie 
da  ragione  son  guidali  a virtù,  o son  perversi, 
perchè  vinti  da  passioni  elTrenate,  viene  spesso 
a prostrarsi  innaiuiagli  Dii,daciiicgli  rreileva 
lime  vedersi  c tulle  secoinlarsi  le  opere  degli 
uioniiii.  Ei  fa  trasparire  da  ciascuna  pagina  del- 
le sue  Mme  istorirhe  una  grandezza  lalc.fa  sen- 
tire una  dolcezza  inesprimibile,  che  scendeiiilii 
soivemenlc  nel  cuore,  lo  conforta,  lo  inchhria, 
lo  sublima,  cosa  che  non  tanto  può  venir  su  dal 
disegna  lien  ordinato  dell'opera  sua,  non  tanto 
dalla  dolce  armonìa  ionica  del  suo  stilo,  non  tan- 
to dai  molliplicì  e curiosi  monumciUìda  lui  os- 
servali e raccolti  in  paesi  e terre  straniere,  non 
tanto  dalla  mitezza  della  sua  anima  islessa,  che 
tutta  ha  saputo  diCfondere  ne'siioi  racconti,  non 
tanto  da  quella  candida  ingenuità,  cui  sa  nar- 
rar le  minime  cose  c le  più  grandi , le  più  su- 
blimi, le  più  commoventi  e le  più  terribili,  ma 
meglio  si  riflette  o risplemle  dal  concetto  della 
benigoa  e provvida  mente  di  Dio,  di  cui  ha  sa- 
puto inspirare  le  sue  iiairazionì,  la  quale  na- 
scondendosi sotto  il  velame  degli  avvenimenti , 
dee  tenersene  come  crc,atrìcc  a un  tempo  e co- 
me in.spiralricc,  senza  il  concorso  della  quale, 
salvo  le  opere  mali,  c salvo  lo  arlnlrio  dell'uo- 
nm,  nulla  può  farsi  in  su  la  terra. 

.f).  cotale  scueda  ri  siamo  unì  ammaestrali 
priin.t  di  dettare  questi  sludii  istorici,  pur  senza 
far  sembiante  di  averla  fatto  ad  arte,  onde  un 
leggitore,  di  mente  sveglialo,  se  ne  accorgerà 
meglio  di  quello  clic  noi  sle.s.si  ci  addiniosirianm, 
vedendo  Iraluccre  quasi  per  ogni  pagina, come  da 
im  certo  velame  lo  svulgimento  cd  il  progredir 
deiriiuino  sotto  gli  occhi  delia  Provvidenza,  lo 
che  schiude  al  cuore  una  sorgente  inesauribile 
di  dolcezza,  una  tilosnfla  cunsulanle.  Allenen- 
doci a tali  principii,  abbiamo  svidto  e delinea- 
to di  tempo  in  tempo  il  dramma  della  vita  dei 
popoli  della  Magna  Greci.i  e della  llrezia,  pas- 
sando da  un  nincseolanienlo  e fusione  di  ele- 


menti diversi  ad  un  nordiriameiilo  di  rose,  e 
come  per  statoti,  poco  ordinati  su  le  prime, si 
.son  falli  por  im  piogredimenlo  sempre  miglio- 
re. In  rotai  guisa  da  noi  è delliieeto  il  quadro 
della  seconda  parte  di  questi  stiidii  istorici,  c 
raidmn  di  colui,  clic  verrà  a leggerlo,  sarà  esi- 
larato ancora  c cunforlalo  in  farsi  di  tempo  m 
tempo  seni|ire  dalle  vie  del  riinpianui  alle  vie 
della  speranza,  c dalle  vie  della  barbarie,  cui 
eraii  caduti  questi  popoli,  per  le  vie  di  un 
progredinieiilo  migliore;  vedravvi  sempre  p<ir- 
si  in  guerra  i piegìudi/.ii.assoggeltar.si  le  for- 
ze materiali,  le  forze  ciucilo  alle  forze  della 
mente,  al  lume  dello  inlelletto,  iimllipliearsi  b- 
tutele  vicendevoli  del  benessere, indirizzarsi  ogni 
più  bella  facoltà,  l,a  melile  ed  il  cuore,  lo  inge- 
gno e la  mano,  armoiii/.zarsì  pei  migliori  affet- 
ti della  vita,  raggiungersi  ruiiilà  morale  del- 
la ìnteiidimcnto  sociale,  e lutto  andare  innan- 
zi in  civiltà,  unico  desiderio  e eoiisolazioue  del 
consorzio  degli  nomini.  Cosi  delineato  ò il  qua- 
dro di  questi  sludii  istorici  , pur  colali  linee 
non  sono  tirate,  che  di  slancio  su  l'ampia  tela, 
non  vi  si  veggono  che  quasi  di  pi  nido , son  li- 
nee tenuissime,  che  sfuggono  all'oechio  gros- 
solano, solo  saprà  scni  gcrvele  colui,  che  leg- 
ge posalanii  iite  c con  occhio  e mente  Intenta, 
colui  che  di  una  pittura. o reale  oideale  che  sia, 
non  sa  sfuggire  le  mìnime  tinte  , Ir  linee  più 
sottili. 

6.  Vii'opera  lelleraiia.condolla  ineotal  gui- 
sa, scoprendo  c additando  l'ordioe  della  Provvi- 
denza negli  avvenimenti  umani,  mentre  richia- 
ma gl'inUTcssi  non  solodc'pupoli.di  cui  si  .scrive 
la  istoria,  e ancora  grinteressi  di  ogni  altro  a- 
bilaliire  della  terra,  non  è che  un  dovere,  che 
l'uomu  offre  all  uomo,  un  culto  che  lo  istorici) 
rende  a Dio,  un  inno  di  laude  che  presta  alla 
legge  eterna , che  con  un  concorso  divino  reg- 
ge l'uoiim,  i popoli  e le  nazioni,  conteiiipcran- 
do  gli  uoniioi  c le  cose  con  iiideliiiila  annonia. 
Ugnuii  vede  quanto  sia  arduo  ciò  fare,  .sopra 
tutto  nella  istoria  di  provincia,  di  un  paese,  di 
un  municipio,  massime  qiiandu  non  vanno  indi- 
pendenti, perciocché  non  operando  da  sii,  ina 
invmi  ricevendo  leggi  e iioriiie  da  altri,  che  II 
governano,  in  essi  ciascun  movìiiieolo  ninanu 
manca  di  concetto  proprio,  manca  di  liliera  iii- 
iliviilualìtà  subbicltiva.uoii  prcnilciiilosi  qui  que- 
sto vocaboln.ebe  nel  senso  stretto  della  parola, 
poiché  ogni  iiidivìd'iu  , ogni  popolo  ha  la  sua 
siibbiellività.ma  per  le  pruviiicle  non  6 liliera, 
non  é movente  da  sé, ciò  che  non  avviene  p"C  co- 
lui, che  serive  di  storia  universale,  mi  almeno 
di  storia  di  una  nazione  aiitniioin:i,  uve  il  iiiuvi- 
inenlo,  perché  nasce  da  sé,  é sniiprc  libero  , 
spuiilaueo,  ciealorc.  E'  co  la  più  grande  dilli- 
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cnllà  in  deltamlii  la  srnijula  jiarle  ili  ijiiosli  slu- 
(liì  istorici;  e qiiamlo,  per  ventura,  si  fosso  po- 
sta a ciò  niente  prima  ili  dar  principio,  noi  non 
mai  ri  .sarò  unno  di  lcriiiinali  a dar  opera  ad  una 
istoria  di  provincia  e iminicipale,  non  polendo- 
la pienamente  portare  per  le  vie  prandiose  di 
ri"ciieraiione.  di  rioidinaiiicnlo  c di  progresso. 
Questa  t la  ragione,  die  noi  poco  o nulla  sa- 
remo riusciti  a svolgere  cmiipiutaiiicnte  il  no- 
stro concetto  istnrico,  c colpa  non  i la  nostra, 
ma  perché  noi  comporla  rareoiiieiilo  islesso  di 
istoria  di  provincia  e municipale,  che  va  stret- 
to ed  inceppato  nelle  ritorte  di  dipendenza. 
Nondimeno  ci  siamo  a lutto  nomo  sliidiati  dare 
a questi  studi!  istorici  quello  svulgiiiieiilo,  di 
cui  in  minima  parte  son  capaci;  c se  a'iioslri 
buoni  desideri!  ahliia  risposto  il  potere,  ne  giu- 
dicheranno i sennati  leggitori,  e sopra  tulio  gli 
amatori  della  istoria  patri, 1.  i quali  non  ignora- 
no quanto  sia  arduo  scriver  ili  tali  rose,  e mas- 
sime iie’niodi,  che  almeno  si  son  da  noi  conce- 
piiti,  mentre  noi  dall’altra  parte  godiamo  ili  non 
aver  seguito,  che  il  vero,  l'errai  su  ipiel  suhli- 

Napoli  S aprile  IHIH . 


me  cotieello  di  I’olihio;“colui,chc  noli  sa  atlri- 
hiiirc  eiicoraii  a'iicmicì,ed  a gli  amici  i rimpro- 
veri iiierilali,  non  iscriva  Vu'isloria cosi  nar- 
rala, scii/a  farci  pciitìrc  del  passalo  c disprei- 
zarlo, ce  ne  fa  invece  aviT  gran  conto,  come  go- 
diamo del  presente  c del  futuro.  Fu  credutoli) 
altri  tempi  di  trovarsi  la  famiglia  umana  in  gran 
decadimento,  onde  cona’pulo  fu  il  pensiero  e 
iiacipiero  mille  dosiderii  di  ritornare  verso  il 
passato  e rivolgerci  a’principii,  perché  creduti 
migliori;  ma  or  che  tutti  credono  al  coiicrlto  del 
grande  progredimento  della  uiiianik'i,  or  rite- 
niamo il  passalo  come  cagione  del  presente  e 
come  avviamento  dello  avvenire,.speraiido  di  far 
acquisti  sempre  migliori  nel  pcrfezioiianieiilo. 
Poggiando  SII  tal  princlpii,nun  più  sarà  dunqtn- 
la  istoria  iiii'esereizio  letterario,  un  lavoro  ret- 
lorico  , ma  meglio  elevandosi  come  ad  una 
scienza  sociale  c civile,  deve  additare  le  vie, 
elle  si  debhon  seguire,  anticipar  utili  ammae- 
slraiiieiili  e trarci  dalle  amarezze,  cui  un  pro- 
gredimento incauto  e dissennalo  polrebhe  in- 
volgerci. 
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CAPITOLO  II 


IN  (iB>F,RALE  E PEK  «OMIll  CAPI  CIO  CHE  RICVAROA  I.A  MAGNA  GRECIA  E LA  BREEIA, 
DIVISE  IN  TRE  PROVINCIE. 


SOMAIARK) 


7,  l•n'limillal'i  a qm»u>  rapitolo.  8.  Divisionp  della  .Maona  Grcoi.i  e della  Breiia  in  ire  Pi\>- 
vincie,  selleuirioiGilo,  inedia  e meridionale.  'J.  Conlini,  esliHUione , ^radi  di  loiijiriludine 
e laliliKline,  iiuincrn  degli  aliilalori,  iiR'iropoli,  dislrelli,  circondarii  e comuni  della  l’ro- 
vincia  Settentrionale,  ili.  la»  sles,so  per  la  Provincia  .Media.  H.  I.o  slcsao  per  la  Provin- 
cia Meridionale.  11.  Estensione  di  queste  Ire  Provincie  in  miglia  quadrale,  in  nuiggia,  in 
terre  coltivate  c in  boschi — quanti  abilalori  cadono  [»er  ogni  miglio  quadrato.  13.  Nume- 
razione dc’popoli  di  queate  tre  Pravincie  in  possidenti , artisti,  artigiani,  conuidini,  mari - 
nari,  pescatori,  preti,  frati  e monache,  li.  Eing, laggiù  vario  dc'popoli  delb  Magiu  Gre- 
cia c della  Brezia— Dialetto,  lo.  .Vir.i'i.-lo  ealaliro  è .sii!  transforinazioni.  Iti.  Osservazio- 
ni di  alcune  [larii  del  discorso  in  quanto  al  dialetto.  17.  Voci  calabre  iransformate , clic 
acilincnte  {Hissonsi  ridurre  allo  italiano.  18.  Grazia  , armonia  ed  altre  pniprielA  di  que- 
sto dialetto.  19.  Mezzi  di  instruzimie  inielletiuale  in  queste  Provineie.  #1  Costumi  patrii. 
11.  Ani  e nLaniraiiiirc,  tessuti  di  seta,  di  eoionc,  di  lana,  ere.  11.  Prodmii  agricoli  • 
canqieilri  di  queste  regioni  — p«-eoli  e greggi  — mari  e |u>scagione.  13.  Si  accenna  alla 
industria,  al  commercio. 


7.  Nella  prima  parie  di  questi  studii  istorici 
abbiamo  parlato  delle  sorti  civili,  puliliche, 
scieiitilìcbe  e lettrrarie  degli  anlidii  popoli  del- 
la Magna  Grecia  e della  Urezia  dalle  origini  i- 
taliche  Dno  a quando  vennero  occupati  c giac- 
quero sotto  lo  imperio  de'ltoiuani,  or  per  com- 
piere il  nostro  cammino  , ci  resta  seguire  lo 
•stesso  argomento  dai  tempi, cui  lo  lasi  iaminu, 
in  fino  a'tempi  nostri.  Caduti  i romani  dalla  lo- 
to grandezza,  quando  negli  ultimi  tempi  domi- 
iiavano  ancora  ai  popoli  di  queste  regioni  meri- 
dionali di  Italia,  altri  dominatori  vennero  allo- 
ra a sigiisreggiare  e dirigere  le  sorti  degli  avi 
nastri,altrìavvenimentì,iltra politica, altri  statu- 
tl.altre leggi  sulientrarono  a gli  ordini  primevi, 
ed  ancora  il  nome  grandioso  di  Magna  Grecia 
e di  Itrezia  tra.smiitossi  nel  nome  di  Calabria. 


Intrapreiidiinento  arduo  invero  e tenebiusu  , 
mancando  non  di  rado  quasi  del  tutto  i docu- 
menti a poterlo  seguire  e ben  tradurlo  dai  con- 
cepimenti della  menb'  nelle  note  esteriori  e vi- 
sibili della  parola,  nondimeno  fidar  possiamo  un 
poco  negli  instancabili  e moltipliel  nastri  studi!, 
non  disgiunti  da  un'analisi  e da  una  sintesi,  cui 
abbiamo  poggiato  le  ricerche  da  noi  fatte  per 
dar  tòta  a queste  pagine,  onde  speriamo  di  svol- 
gere, per  quanto  meglio  è in  noi,  cotale  argo- 
mento, cd  aprire  le  vie  ad  una  istoria,  che  gli 
uomini  cd  i tempi  ban  fatto  obbliare. 

Pur  nulla  in  questo  capitolo  dì  cotali  cose  , 
occupandoci  invece  di  alcuni  concetti  prelimi- 
nari su  la  geografia  statistica  di  queste  re- 
gioni, su  i cotifiiii,  estensione  e prodotti  delle 
terre,  sul  numero  de'popoli,  su  rnstural  c dia- 
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IcUu.iu  l<!  ilivuiooi  in  prnvincie  e canluni,  ^ii 
le  loro  industrie  e coounercio.  Alla  narrazione 
istorica  far  precedere  la  descrizione  del  paese, 
è interessante  a farsi,  è interessante  a lejcger- 
si  da  ogntMo,  dal  letterato,  dallo  statista;  per- 
ciiH-ehè  rappresentare  con  giusti  colori  un  pae- 
se,prima  di  scriserne  la  istoria,  è un  preparare 
la  mente  del  leggiture,e  ritenei  la  a memoria. con- 
ducendolo  in  luoghi  e tra  persone  conosciute. 

tt.  La  Magna  Grecia  e la  Brezia  or  vanno  di- 
vise in  tre  Provincie, Calabria  Citeriore.Calabria 
Vlteriore  Prima,  Calabria  VIteriorc  Seconda. 

'.I.  La  Calabria  Citeriore,  che  comprende  la 
parte  più  settentrionale. conGnanda  a nord  c ad 
est  con  la  Basilicata,  bagnata  da  entrambi  i 
lati  dal  mare,  ad'  est  dal  Ionio,  e ad  ovest  dal 
Tirreno,  si  distende  per  63  miglia  in  lunghez- 
za con  la  larghezza  media  di  40  in  900  di  su- 
perficie, e giace  setto  i gradi 

33°  26'  e 34°  43'  di  longitudine, 

39°  03  e 40°  08'  di  latitudine. 

Questa  proviocia,  come  veune  osservato  Del 
4844  , è di  2471  miglia  quadrate,  e numera 
446730  abitatori.  Cosenza  è la  sua  metropoli. 
Si  divide  in  quattro  Distietti,  di  Covenza,  di 
Castrovillari,  dì  Rossano,  di  Paola. 

i.  Il  Distretto  dì  Cosenza  si  divide  nei  Cir- 
cuDilarii.l.di  Cosenza;  II.  Cerìsano;  HI.  Dipi- 
goaiio;  llli.  Rn^^liano;  V.  Grimaldi  ; VI.  Sci- 
gliano; VII.S.  Giovanni  in  Fiore;  Vili.  Apri- 
gliano;  Vllll.  Spezzano  Grande  ; X.  Celico; 
XI.  Rute;  XII.  Acri,  XIII.  Bisignano;  XIIII. 
S.  Marco:  XV.  Cerzeto;XVI.  Ilontalto;  XVII. 
Rende. 


33"  33'  e 34“  56'  di  longitudine 
38"  37'  e 39°  29'  di  latitudine. 

(Jue.via  Provincia,  secondo  le  osservazioni  del 
1841,  ha  2024  miglia  quadrate,  e miniera 
;«i8,8:>ti  abitatori. 

Catanz.aro  ne  ò la  metropoli.  Si  divide  in 
quattro  Distretti,  di  Catanz.iro.  di  Monleleone, 
di  Nicastro  e di  Crotone. 

I.  Il  Distretto  di  Catanzaro  numera  ì Cir- 
condarii,  1.  di  Catanzaro;  II.  Soveria;  lll.Cro- 
pani;  VII.  Taverna  ; V.  Tiriolo;  VI.  Borgia; 
VII.  Squillace;  Vili.  Gasperin.i;  Vllll.  Cnia- 
ravalle;  X.  Davoli;  XI.  Badolatu. 

II.  Il  Distrettodi  Monteleone  ha  perCircon- 
darii.l.  Monleleone;  11.  Pizzo;  IH.  Monteros- 
so; 1111.  Soriano;  V.  Serra;  VI.  Arena;  VII. 
Mileto;  Vili.  Nicotera  ; Vllll.  Tropea;  X. 
Krialico. 

IH.  Il  Distretto  di  .Nicastro  conta  i Circon- 
darii,  I.  Nicastro;  II.  S.  Biase;  HI.  Martirano; 
1111.  Nocera;  V.  Serraslretta  ; VI.  Giongiiano  ; 
VII.  Maida;  Vili.  Cortale; Vllll. Filadelfia; X. 
Feroleto  Antico. 

1111.  Il  Distretto  di  Crotone  tiene  per  Cir- 
rondarii,  I.  Crotone;  II.  Policastro;  HI.  S.  Se- 
vcrina;  1111.  Strongoli;  V.  Vmbrialico;  VI.  Ci- 
ro — In  tutto  37  Cìrcondarii,  che  sì  suddivi- 
dono in  450  Comuni. 

II.  La  Calabria  Vlteriore  Prima  comprende 
la  parte  piti  meridionale  delle  Calabrie. e confina 
con  la  Calabria  Vlteriore  Soconda,  da  gli  altri 
lati  poi  è circondata  dalle  acque  del  Tirreno, del- 
lo Stretto  di  Messina  e del  Ionio,  ed  sotto  i 
gradi 


11.  Il  pistrelto  di  Castrovillari  numera  . 330  ^ , 3^0  j, 

Circondari.  I CasUovillari;  H.  Morano  ; IH.  3,0  55-  ^ 330  3;^. 

Mormanno;  IIII.  S.  Sosti;  V.  Lungro  ; M. 

Spezzano  Albanese;  VII.  Cassano;  Vili.  Cer-  Questa  Provincia,  secondo  le  osservazioni 
chiara;  Vllll.  Aroendolara;  X.  Oriolo.  del  1844.  è di  935  miglia  quadrate,  e numera 

IH.  Il  Distretto  di  Rossano  ha  per  Circon-  298,060  abitatori. Reggio  ne  6 la  metropoli.  Si 
darìi.  I.  Rossana;  li.  Cropolati;  111.  Cariali,  divìde  in  tre  Distretti,  di  Reggio,  di  Gerace  e 
lill.  Campana;  V.  Longobucco;  VI.  Coriglia-  di  Palmi. 

no;  VII.  S.  Demelrio.  I,  Il  Distretto  di  Reggio  numera  per  Circon- 

Uil.  Del  Oisiretto  di  Paola  sono  i Circooda-  darli, [.Reggio;  II.  Villa  S.  Giovanni;!!!.  Sr.il- 
rii,  i.  Paola;  11.  Fuscaldo;  HI.  Cctraro;  1111.  la;  HH.  Calanno;  V.  S.  Agata  in  Gallina;  VI. 
Belvedere;  V.  Verbicara;  VI. Scalea;  VII.  Fiu-  Melilo;  VII.  Bava;  Vili.  Bagnara. 
mefreddo;  Vili.  Amantea;  Vllll.  Aiello.  In  H.ll  Distrettodi  Gerace  ha  per  Cìrcondarii, 
tutto  43  Circondarii,  i quali  si  suddivìdono  in  I.  Gerace;  il.  GroUeria;  IH.  Gioiosa;  1111.  Ca« 
151  Cununi.  slelvetero;  V.  Stilo;  VI.  Ardore;  VII.  Sider- 

10.  La  Calabria  Vlteriore  Seconda, 0 Media,  no;  Vili.  Briatico;  Vllll.  Staiti, 
posta  tra  la  Calabria  Citeriore  e Vlteriore  Pri-  IH. Il  Distrellu  di  Palmiconta  i Circondarii, 
Doa,  bagnata  ad  oriente  ihille  acque  ionie,  e ad  I. Palmi;  H.  Laureana;IH.  Cinquefrondi;  HH. 
oecideute  dalle  tirrene,  distendendosi  da  Gre-  Pollstcna;  V.  Casalouovo;  VI.  Oppido;  Vh. 
00  a Scirocco  per  85  miglia,  ha  20  miglia  di  Sinopolì;  Vili.  Radiceoa;  Vllll.  Seminara  — 
largbeaza  media,  e quasi  800  di  superficie,  e In  tutto  26  Circondarii,  i quali  si  suddividono 
giace  Ira  i gradì  io  109  Comuni. 
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Sebbene  abbiamo  buJIoalo  di  iupra  la  eslen-  zioiii  del  1 Hii , pure  non  può  dir>i  ea&ere  del 
alone  di  queste  ProAÌmif.  secondo  le  osserva-  liiUo  esatta, 


Miglia  quadrale 

Moggia 

Terra  coltivala 

llosclii 

superficie 

moggia 

moggia 

Calabria  Citeriore  2160 

2180352 

1 191058 

278,79 1 

Calabria  VIteriore  II.  1751 

1775399 

989678 

139733 

Calabria  Vlleriore  1.  1152 

1 1 6605 1 

7031 41 

138360 

Sia  per  quanto  si  voglia  studiosa  eiireiraU 
la  numerazione  de' popoli,  pur  non  inai  riusri- 
rùdel  tutloesatlu.Noi  qui  ne  indichiamo  il  im- 

Musebi  l'eniinine 

Calabria  Citeriore  1113713  512010 

Calabria  VIteriore  11.  l'iOOIO  147023 

Calabria  VIteriore  I.  128013  132020 

Vn*  altra  numerazione  ne  fu  eseguita  nel 

1834,  e qui  ancora  la  riproduci, imo. sopralliit- 


inero  litruvaln  nel  I82H,  die  segna  i maschi, 
le  reiniiiine,  u quante  pensoue  cadono  per  ogni 
miglio  quadralo. 


In  lutto 

Ber  ogni  miglio  quadrato 

4003.79 

188 

298239 

170 

260633 

226 

lo  perche  indica  le  condizioni  di  ciascuna  per- 
sona, 


^ I 

Calali.  Citeriore  3900.'>.'>  703.70  3220 

Calali.  VIteriore  II.  339H0I  71807  52,70 

Calab.  VIteriore  I.  2,78070  2.73H  3130 

I2.G1Ì  abitatori  primevi  della  .Magna  Creda 
e della  Brezia.veUistissinii  popoli  ilalid.paila- 
rono  su  le  prime  in  miglior  paite.comc  si  è ac- 
cennato ne'prelimiiiari  di  questi  sludii  istorici, 
la  lingua  osca,  poi  la  greca,  congiunta  aU'usra, 
indi  la  Ialina  quando  veimeio  dominati  dai  Ilo- 
mani,  in  iilliiiio,  invasi  dai  Barbari,  mcsrola- 
rono  di  tanti  modi  diversi  il  loro  linguaggio, 
che  ne  nai'quern  neiruso  comune  delle  provin- 
eìe  moltiplici  dialetti.  Il  Dialfltn  non  è, che  una 
forma  bastarda  di  linguaggio  popolare,  impron- 
tata da  segni  vergognosi  della  scrvitii,  sebbene 
è mollo  espressivo,  pieno  di  vita  c di  verità. 
Senza  dubbio  puè  dirsi,  ciascuni  città,  cia- 
scun paesetto  0 villaggio  o borgata  aver  un  lin- 
guagglo  vernacolo,  proprio,  nato  in  casa  sua, 
e sono  si  diversi,  che  torna  arduo  poterli  ri- 
durre a principìi  c trovarne  qnalebe  rassomi- 
glianza. Colui,  che  non  ignora  come  siesi 
creala  la  gentile  e aulirà  favella  italiana,  non 
ignora  dei  pari  qiimilo  sia  utile  rnnnscere  i 
dialetti,  onde  dallo  studio  dì  questi  ris.i!ire  al- 
la cor'isecnza  di  quella,  perciò  qui  diremo  po- 
che parole  sul  dlalrllo  de'popoli.de*  quali  det- 
tiamo la  istoria, e per  dare  qualche  ordine  alla 
cosa,  incominciamo  dall'.VIfabeto  Calabro. 


Cà 


180037  2200<l  2487  1785  0«3  20tl 

103843  1G333  1730  1478  104  324 

09'.I3I  10080  3878  1188  303  29.7 

. .1 — Questa  vocale  eorre  talvolta  Iroppo 
larga  sul  labbro  de'  Calaki,  in  guisa  che  to- 
glie alla  pronunzi»  delle  parete  la  grazia  e la 
dolcezza,  propria  della  lingua  ilaiiaiia  ; e tale 
altra  si  sti cita,  che  sembri  volerei  prulTerire 
r«e  de'  latini:  dinesi.ad  esempio,izre,  invero  di 
mn  — CAieac  per  (,'òieso  — cose  per  catta  ee. 

/}  — Questa  eonsonanle  vuole  spesso  scam- 
biarsi in  G. ondedìeesi  rojjin  inviTe  di  radbia: 
in  t,  come  inneo  per  hiaiieo:  in  e,  come  corra, 
ler  hatra  — vncen  e vacca  per  bocca  — en- 
niiao  per  bilancia:  vaso  per  bacio  — roie  per 
bove  — per  («isso  ee. 

C — La  consonante  Cspessoda’Calabri  suol 
tramutarsi  in  come  ctutire,  invece  di  nieire; 
talvolta  in  SC,  onde  dicesi  Vrasciera  per  bra- 
ct'em;taraltra  per  GH.eoine  cretto  per  coretto, 
sopravveste  delle  donne  volgari — ed  in  2,  ce- 
rne onwi,  pernncin;  jtitiita  per  pancia:  czzef- 
Icnlc  per  ccceliente—  /'»■::«  per  feccia  ee. 

fi — .òlle  parole, ehecomiiieiano  da  I)  presso 
i Calabri  talvolta  si  toglie  la  prima  lettera, onde 
spesso  diensi  ritto  o rìllu  in  vece  di  rfraKo.  Spes- 
so cangiasi  in  7',qnawln  ò seguita  da  II,  come 
polve  per  padre  — (nlcopet  Indro;  sovente  pren- 
de il  suono  di  N in  tutte  le  parole,  che  termi- 


Digìtized  by  Google 


IIIILLA  MAi;>A  Uf.M.IA  F.  lIFLLA  BIIEZIA 


19 


iiaiiu  in  Eli,  cjne  wamart  inviiu;  di  mandale 
aWiun«ttr«,pfr  tthbaadare;av\U.  v.iti  che  fi  i inco- 
ilo in  POfCumt:  munno  prr  mondo^funìio  pur 
fondoie  iKipraUnUn  ne  pui  undii  in  /jO.canu'  ee- 
lurNiiopfi'  ivu«n</i>.ley;;cnn(j  pur  U;igeiido',f‘  an- 
cora p r /l,i  nulo  mite  per  denle,viri  per  vedi . 

E — Da' Calalo  i la  vocale  £'talvo|ta  si  pniITc- 
liscc  in  |;iiisa  , rlic  sembri  di  voler  linj;<r  la 
I.  conio  —cilliiru,  per  telluia  — acilo,  per  a- 
l elo  — vUro  per  vetro  ec. 

F — Suona  non  ilivcraamenlc  delIT degli  I- 
Uliani 

G — Questa  oinsonaiUf  prendesi  presso  i Ca- 
labri  tnlvollapcrC,eoineaca,o$o;tarailra  per  I. 
ciinie  leppone  per  ;jiublione:iuoco  per  ijiuoco — 
iiHto  |ier  giutla—fttsoli  o faxuli  per  faggiuoli. 

Il — Si  pronunzia  come  quella  degl'italiani. 

I —  .^lla  vocale/ talvolta da'Calahresi  si  suo- 
le iinproiilare  il  suono  della  E , specialnienle 
da  gli  abitatoli  de  rapali  di  Cosenza, e da  gli  al- 
tri della  Calabria  V'Iteriorc  I,  come  ileo,  per 
Dio,  meo,  per  mio. 

L — Qucstacansonanle  talvolta  nella  pronun- 
zia si  ti  asinuta  in  /{.come  sorcare  per  solcare; 
crasse  per  classe;  — o in  /,  conte  fauzo,  per 
falso  — canea,  per  caha;  — c quando  si  in- 
contra eoo  altra  consonante,  non  riuscendo  così 
facile  la  pronunzia. allorasi  suole  cangiare  nel- 
le. vocali  au,  come  auto,  per  allo. 

M — JV  — l’er  lo  più  si  pronunziano  come 
presso  tutti  gl'italiani. 

0 — La  vocale  (/spesso  si  ptominziain  guisa, 
che  avvicinasi  alla  n.couic  iu>i'o,per  oro  — suo- 
no, per  sono  ee. 

I‘—U — Queste  due  lettere  si  prolferiscouo 
ijome  in  Italiano. 

II —  Nella  pronunzia  di  questa  lettera  i Cala- 
bresi pongono  molta  forza,  prolfcrcudola  assai 
sguaiatamente  ,dicendu, ad  esempio, roia,  per  og- 
gi: peri,  per  piedi. 

S — In  alcune  voci  si  prende  per  NC,  come 
cascia  per  cassa  ; talvolta  per  due  SS,  conte 
mus.so,  per  «unto. 

T — Porta  il  suono  della  T dcgl'ilaliani. 

V — La  vocale  V corre  sul  labbro  calabro 
come  una  interiezione  di  dolore,  di  tristezza, 
di  privazione,  di  pavento,  onde  presso  di  loro 
■d  ode  spesso  prolferirc,  quando  si  vogliono  c- 
sprimerc  cotali  aITctti  dcll'aninio. 

V — Si  pronunzia  come  presso  tutti  gl'ita- 
liani. 

Z — Questa  lettera  suole  scambiarsi  per 

conte  ritto  ritto,  per  zitto  dito. 

11.  Poche  osservazioni  su  di  airunc  parti 
■lei  discorso.  Nel  vernacolo  calabroi  nomi  sostan- 
tivi sogliansi  talvolta  troncare  dcirulliiiia  silla- 
ba tu  ' loro  walivi,  c protTcrir.vi  con  |<>  .icceu- 


to.  come  Krancè  per  Francesco— Nicò  per  Ni- 
cola — Michè,  per  Michele —Rosi,  p-r  Rosi- 
na- -Carmi,  per  Carmela  ee.  Gli  aggiuntivi  in- 
dicativi gucslo  e gaesla  tronransi  della  prima 
sillaba, e si  dice  sta  e sla,  ruiiie  sta  luogo,  per 
questo  luogo  — sta  Ima  per  questa  terra.  Gli 
artic.di  determinali  il  e lo  si  Irasmnlano  in  la, 
come  III  stollo  per  lo  stollo  — lu  padre  invece  di 
il  padre  ; c talvolta  si  dice  nu,  come  nu  sloUo  , 
nii  pache.  Lo  stesso  suol  farsi  degli  indetermi- 
nati uno  c una.  — A'  verbi  ne'  loro  infiniti  si 
toglie  spesse  fiale  riiUiina  sillaba,  e si  proniin- 
ziann  accentali  , come  iammo  a vede,  invece  di 
andifwio  a vedere — slamini  a senti, per  sealire. 
E dicesi  ancora  esse  per  essere.  Ad  alcune  voci 
de'  verbi  in  que.sto  dialetto  .si  aggiunge  non  di 
rado  neiriillima  sillaba  la  particella  di,  come 
fttciiidi  invece  di  faccia — veniudi  per  venia — 
seuvaudi  per  scorò  — lasdaudi  per  lasciò  — 
cliiamaudi  per  li  chiamo  — accamensaudi,  per 
incominciò  ec.  E spesso  nella  persona  seconda 
degrimperalivi  si  accoppia  la  particella  ai,  co- 
me funi  invece  di  fà; — coni  per  va  ec.  Talvol- 
ta al  verbo  si  aggiunge  una  congiunzione  , ed 
allora  la  parola  soffre  mi  certo  che  di  metainor- 
fisni  I,  se  pur  non  vaglia  dirsi  una  cnutraziom;, 
come,  l'icii,  in  vece  di  vedi  che — Lo  avverbio 
non  in  alcuni  luoghi  delle  Calabrie  scambiasi 
per  unii  , come  min  vieni , per  non  vieni  ec.  c 
ancora  per  unii , come  and  In  dissi , in  vece  di 
non  le  lo  dissi  ec; — c la  preposizione  per  tras- 
mutasi in  ppe.  — Si  usano  non  meno  de'  lali- 
nismiiai  esempio,  dicon.si  le  seguenti  voci.crai 
da  erns.cioòriimani,— pise/'oi.da  posi  cra,s,cioè 
dopo  dimani; — velie  dal  Ialino  veclis,  che  e.spri- 
me  tronco,  fasto,  bastone  ec;  — Grigne,  che  io 
credo  fosse  derivato  dallo  alterarsi  della  parola 
crinrs,i  co/iei/i.facemiosene  su  le  pi  ime  grignes, 
e poi  grigne  ; — i eclola,  ossia  bisaccia,  che 
forse  sari  un  verbale  di  rerlerc  , che  significa 
voltare  dall'ima  e dall' altra  parte,  ciò  che  può 
ben  l'arsi  della  bisaccia. 

t.ó.  Talune  voci  non  sono,  che  un'alterato, 
che  racilmente  possonsi  ridurre  al  puro  italia- 
no. In  colai  guisa  in  alcuni  biugbi  dassi  il  no- 
me ili  Irappano  aH'uomo  villano,  quasi  lalpaao, 
da  talpa,  orba  da  gli  occhi,  per  esprimersi  un 
unni  gonzo,  ignorante,  cieco  di  niente;  — Ag- 
ghiastro,  per  oleastro,  ulfvo  selvatico  ; — Al- 
lippoln,  per  attipaglio;  — laragoscia,  che  dal 
volgo  napub  lano  dicesi  scarpone,  per  scarpe  o 
ealsii  sdrucita  e vcixhia.non  più  alta  a portar- 
si per  le  strade, dallo  italiano  tarare,  che  dice- 
si del  ridursi  a prezzo  giusto  quel  soverchio  , 
che  dalla  arb-licc  o dal  venditore  viene  imposto 
alle  cose , onde  per  taragoscia  non  si  vuole  al- 
tro ■^ignilicaro,  eh"  qneiriiso  di  pin.ehe  si  vuoi 
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fare  delle  calze  purtaiidoai  in  casa,  quando  sdru- 
cite non  seno  pib  valevoli  a portarsi  in  pubbli- 
co: — forehia.per  forame,  pertugio,  covile; — 
Sborrare  , per  togliere  la  borra,  che  dicesi  del 
fare  uscir  per  un  foro,  prima  otturato  con  bor- 
ra,le  ac(jue  dalle  viscbe; — Stuoniare,  per  fa- 
re a (oasi,  a pesai;  — Àmmucciare,  in  vece  di 
mucciore,  vocabolo  antiquato,  che  oltre  signifi- 
care, far  beffe  e burle,  esprime  ancora  in  neu- 
tro passivo,  lrafiigarti,lvggirti,na$conder$i; — 
ftunnore.per  far  la  ronda, andare  in  giro,(ar  la 
Kolta,  vocabolo  proprio  de'  militi,  che  fanno  la 
sentinella; — jVpijnare, per  incominciorc; — In- 
forchiare,  incataforckiare,fer  introdurre  nella 
/brcbfit, ossia  nel  forame,  nel  pertugio:  — Sco- 
liare,  per  fare  imbietta  ; — Aiuiliare,  invece 
di  origliare  , ossia  starsi  attento  ad  udire  ciò 
che  altri  dice  in  secreto — C'u»i«re,per  accon- 
ciare;— Scuechiare,  per  accoppiare  — Spam- 
pulare  , per  tpampnnare  , preso  figuratamente 
in  signiGcato  ài  far  canto; — Vafoiiore,per  mol- 
to far  pompo  o vanto  ; — Sgarrare  , per  in- 
dovinare; — Arribare  pei  appoggiare;— Agghia- 
iare. per  farsi  di  obioccio,  o addivenir  come 
ghiaia  , ovvero  raureddarsi  e addivenir  freddo 
come  la  ghiaia;  — Sgnerolire  per  infievolire. 
Altre  voci  corrotte  e sformate,  scambiandosi  le 
parole  in  altre  parole,  come  croati,  per  rapo — 
À5:ijinire,perannicAUire,oarri;aire,— (.iBo/ra- 
ru  , per  fanciullo;  — laccherò,  per  fiaccola  ; 
teaizarello,  per  demone; — Scugnimienlo,  per 
concbiusinne;ncHaauni,  per  colpi  di  pugnate. 

10.  Concettosa  poi  in  generale , espressiva  , 
felice,  piena  di  grazia  ed  armoniosa  è la  fi-a- 
sologia  del  dialetto  calabro, e talvolta  A abbon- 
dante di  voci  |ier  indicare  gli  aspetti  varii,  cui 

1.  - Cauto  Tarmi  pietose,  e'I  Capitano, 

Che  'I  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo: 

Molto  egli  oprò  col  senno  e con  la  inano. 
Molto  soOfrl  nel  glorioso  acquisto: 

E invai!  Tlnferno  a lui  s'oppose,  e invano 
S'armò  d’Asia  e di  Libia  il  popol  misto; 
r.be  'I  Ciel  gli  die'  favore,  e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranti. 

3.  0 Musa,  tu  che  di  caduchi  allori 

Non  circondi  la  fronte  in  Elicona, 

Ma  su  nel  Cielo  infra  i beati  curi 
Hai  di  stelle  iinniurlali  aurea  corona; 

Tu  spira  al  petto  mio  celesti  ardori. 

Tu  rischiara  il  mio  canto,  c tu  perdona 
S'iiitesso  fregi  al  ver,  s'adorno  in  parte 
D'altri  diletti,  che  dei  tuoi,  le  carte. 

3.  “ Sai  che  li  corre  il  mondo,  ove  pili  versi 
Di  sue  dolcezze  il  Insinghicr  l’arnaso: 

E che  'I  vero  condito  in  molli  versi. 

I piò  schivi  allettando  ha  persuaso. 


una  cosa  istessa  suoi  mostrarsi  in  tempi  diver- 
si. Cosi , per  esprimersi  da  gl'  italiani  i gradi 
varii  della  maturiti  del  frutto  . A mestieri  dire 
fico  acerbo  , fico  maturo  . nel  dialetto  calabro 
una  sola  voce  basta  per  esprimersi  rotai  grada- 
zione — tchiattilln  , fico  appena  spuntalo  — 
tuoitu  , fico  alquanto  cresciuto  — ingrueteu  , 
Gcn  prossimo  a maturarsi  — paitulune  , o mu- 
fcifl.fico  maturissimo  e che  sta  per  seccarsi.  E: 
per  addimostrare  le  altre  prnprieli  indicate,  quii 
ortianio  in  mezzo  alcuni  concetti  del  libroÌT 
ella  Genimlemme  liberata,  tradotta  in  dialetto 
calabro  da  Carlo  Cosentino.  — Disse  il  Tasso 
lib.  I.  olt.lO.o  E cotanto  internarsi  in  tal  pen- 
siero ••  e quegli  tradusse  — E tanta  iedi  a ita 
rota  impieuratu.  — Nell' ott.  I.'i  o E ver  le 
piagge  di  Tolosa  poi  Drizzò  prrripiUindo  il  volo 
in  giuso  X Con  due  attarpale  pue,  ev  dui  vulu- 
ni  A r uortu  de  Turtota  mite  fvnnu  — - Nel- 
Tolf.36  1 Mente,  degli  anni  e delTobblio  nrnii- 
ca.  Delle  cose  custode  e dispensier.i  x Crono, 
di  maga'-iienu  me  ti  tlala,  Ihir'  haiu  reponu- 
tu  ogni  cutella. — NelToI/.-W  x Potente  di  con- 
siglio c prò  di  inano  ■<  llnomu  di  einppa  e pu- 
zu  tcttnagliatu.Sell'Otl.  fifi  Vò  che  T oste  s'in- 
via  leggiera  e presta,Si ch'ella  giunga  alla  cittì 
sacrata.  Quanto  A possibii  pili,  meno  aspettata  - 
Sabitii  di  li  ttilli  tu  ammuccittti,  Viertu  Ston- 
ila ni  inintimii  'nria,£lan(u  pretta  Uà  la  cam- 
pa , Chi  tia  prima  la  tuuonu  e puoi  lu  lampa 
.NelTOH.fifi.x  Tutti  di  andar  soli  pronti  al  nuo- 
vo raggio,  E impazienti  di  aspettar  l'aurora" 
tu  caiìdu  luoru  'ncigna  a zillicare , E l' è tra- 
tuta 'ncuorpu  la  licerla.  E qui  le  prime  Ottave 
di  colai  versione  in  dialetto  de'casali  di  Cosenza. 


1.  a Eu  canta  le  euffratte  e lu  Cuerriera, 
Chi  lu  Snntu  Subbureu  ha  liberata: 
Smargiaitu  Capitana  e Cavalieru 

Ppe  la  (rezza  e la  puzu  d'ha  motiratu, 
Chi  l'Atia  e la  Libia  ciiinu  nu  tumieru 
Fece  rettore  e lu  'Sfiemu  ammagliata, 
Cu  nn  iaedera  dechill'auta  luce 
Li  cumpagni  abbiara  latlu  la  Cruee. 

2.  X .Hata,  chi  me  foie  cera  de  lontana. 
Te  tiau  pregannu  eu  Corra  Cutenlinu. 
Chi  teinni  ppe  dunareme  la  nianu; 

E chi  dirizza  Taegua  alla  mulina, 

Eu  nu  nvogliu  cantare  de  suprunu, 

.Ha  ratriu,  calucrite  ttritlu  e fina, 

Dame  attitlenza,  e m'aie  ppe  tentala, 

Si  vaia  eteiennu  de  lu  limminatu. 

3.  X Lettere  quarchi  rota  pallunara 
E'  buona,  ca  fai  ridere  li  genti, 

Miegliu  A pire  ’nzenannu  lu  retpnni. 

Ca  ttare  cita  e ttringere  li  denti. 
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Cult  all'egro  raiiciul  purgianio  aspersi 
Di  soavi  licer  gli  orli  dei  vaso; 

Suerhi  amari,  ingannato,  intanto  ei  beve, 

E dall'inganno  suo  vita  riceve. 

4.  “ Tu,  magnanimo  .Mfonso,  il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fuiluna,  e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  infra  gli  scogli 
E fra  Tonde  agitato,  c quasi  assorto; 

Queste  mie  catte  in  lieta  fronte  accogli. 
Che  quasi  in  volo  a te  sacrate  i’  porlo. 
Torse  un  di  fia  che  la  presaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  eh'  or  n'  accenna  >•. 

f7.P«r  la  instilutione  inlelleltuale,non  man- 
cano meati  nelle  Calabrie  , ed  i Calabresi  figli 
ed  eredi  della  alla  sapienza  de’  prischi  popoli 
della  Magna  Grecia  e della  Brezia.in  ogni  tem- 
po si  son  sempre  distinti  nelle  scienze  c nelle 
lettere.  Accademie,  collegi,  serainarii  ve  ne  so- 
no da  per  tutto.  In  Cosenza , in  Catanzaro,  in 
Ciré,  in  Russano,  in  Bisignano,  vi  sono  ancora 
scuole  secondarie.  Non  vi  ha  città,  o paesello, 
0 villaggio, che  manchi  di  ottimi  professori  c 
maestri,  i quali,  quando  fossero  disgombri  del 
tutto  degli  antichi  sistemi  delle  scuole  e del  pe- 
danlismo  di  altri  tempi,  potrebbe  dirsi  di  emu- 
lare e seguire  il  progredirne  ntgglel  secolo. 

i8.  1 costumi  degli  abitatoffaelle  Calabrie 
son  diversi,  son  varii  e mohiplici  a misura  che 
son  più  0 meno  lontane  le  ime  dalle  altre  le 
città,  i paeselli,  i villaggi,  i contadi,  in  guisa 
che  tornerebbe  molto  difficile  volerne  ritrar- 
re un  tipo  rappresentativo;  e la  istoria,  che  in- 
tende a mire  più  grandiose  e più  sublimi,  per- 
derebbe il  tempo  in  volerli  numerare  ad  uno  ad 
uno.  L'  uom  civile  e abitatore  delle  città  , se- 
gue il  progredimento  del  secolo,  e Tsuoi  costu- 
mi in  nulla  vanno  diversi  dai  costumi  de'  popo- 
li più  inciviliti.  1/  unni  rustico  e abitatore  del 
villaggio,  del  contado,  lo  artigiano,  il  valicale, 
lo  agrieollore.il  pastore,il  montanaro  seguono  i 
costumi  inveterali  degli  avi , e mostranvisi  di 
tanto  attaccati , che  innliTopera  farebbe  eolui, 
che  si  studiasse  per  poco  disviameli; e più  inu- 
til'opera,  anzi  verrebbe  maledetto  e guardalo  di 
ripiglio  colui,  che  loro  volesse  indicare  la  gran- 
de utilità,  che  tornerebbe  in  lasciando  gli  anti- 
chi costumi , e seguire  i costumi  meno  dispen- 
diosi, più  semplici  e più  eletti  del  progredimen- 
to de'  tempi.  Da  cià  gran  contrasto  di  costumi 
vedesi  per  le  Calabrie,  come  ancora  in  tutte  le 
altre  provincie  : non  così  nelle  metropoli  e nel- 
le città  più  incivilite.  L'uom  civile  e la  donna  , 
che  gli  è compagna,  da  una  parte  , copronsi  di 
vesti  semp  liri,  elette,  non  divor.-amenle  ehe  gli 
ubilalori  delle  eìltà  irclropoli,  e tanta  ornatez- 
za d.il  minoi  dispendio,  ene  Inr  viene  da  rotai 


Cussi,  ^uofinu  e maltilu  nu  qunlrarM, 

Cu  gapanu  altu  gvotta  li  Pariaili 
Lu  mate  mintu  tupra  e la  pranlamt 
Schaccanu  tutta,  iUu  ne  rive  e sano. 

4.  e Principe  grandiuiu  e gtuoria  mia. 

Chi  de  graiitt  e lapire  si  dulitu, 

Aie  pentieru  ma'  Vustugnuria 
De  me  eaceiare  danne  tu  nuieeatu. 

Te  priegu,  chi  recive  'ncuWena 
IjU  Tatiu  alla  mia  parrò  Iramalalu, 

Chi  ta  tla  pinna  pue  chid'  ha  da  fare 
.''i  la  gorgia  ppe  He  aiud"  ancore  ». 

modo  di  vestire;  dall'altra,  Tuom  del  volgo,  lo 
artigiano  , lo  agricoltore  , il  pastore  , e sopra 
tutto  le  loro  donne,  veatonsi  di  fogge  gonze,ìn- 
viluppale, barbare,  dispendiose,e  pare  nulla  vo- 
ler prenderparte  al  movimento  della  civiltà  ita- 
lica. Di  forme  robusto  lo  abìtator  calabro  , di 
occhio  vivido,  espressivo,  severo,  grave,  linea- 
menti fieri,  suoni  aspri  e talvolta  non  bene  ar- 
ticolati , come  in  un  gergo  , un  vestire  spesso 
grossolana  e ruvido,  quale  è quello  de'  pastori 
e di  altri  montanari,  le  maniere  rozze  «'quali 
danno  in  uno  aspetto  selvaggio-barbaro  e soven- 
te pongon  paura  a coloro.che  sono  meno  avvez- 
zi ad  incontrarli:  eppure  coiai  modi  vengon  non 
dirado  gradevoli.percbà  semplici  e insieme  solo 
opportuni  ai  bisogni  dì  natura,  che  rendon  l'uo- 
mo meno  soggetto  c meno  infelice. Dì  spìrito  in- 
trepido, animoso  e spesso  indomito  . di  grande 
immaginativa  e traoaportato  da  forti  passioni , 
senza  paventare  dì  innanzi  allo  inimico,  soven- 
te Tuom  calabro  viene  a bravare  ogni  perìcolo. 
Intollerante  nelle  traversie  della  vita,  immagi- 
noso negli  augurati  avvenimenti  e nelle  gioie , 
cupo  nelle  disavventure , nondimeno  mostrasi 
prono  ad  ogni  ragione,  arrendtvole  alla  neces- 
sità. Di  cuore  aperto  e sincero  nelle  operetpie- 
ghevole,  obbediente  a gli  ordini  impoali;  gene- 
roso in  perdonare  le  olTese;fido  ne'secreli  » nei 
consigli;  tollerante  delle  fatiche  e di  ogni  disa- 
gio;frugale,temperante,non  mai  lamentevole  nel- 
le disgrazie, tcneroe  prodigo  nelle  sciagure  altrui, 
fermo  nelle  promesse,  non  immemore,  anzi  gra- 
to al  beneficio. superiore  a si  stesso  in  mostrar- 
.«i  cortese,  ospitale  ; e compreso  da  vero  spirilo 
dì  religione  , tenace  ne'  connubìi , amantissimo 
dalla  prole,  studiosa  del  bene  e delTonor  di  fa- 
miglia.avìdo  dì  gloria, non  irricordevole  delle  a- 
vite  e prische  glorie , ritiene  assai  geloso  il 
Dome  di  patria. Di  menlesoterte,  provvido,  spe- 
culativo , mostrasi  intrepido , ìmpigro  , rapido 
ne'  suoi  ìntraprendìmenti,  studiosissimo  di  com- 
merrin  e dì  industria,  onde  viene  spesso  ad  av- 
vicinarsi l'un  l'altro,  e ne  sorge  una  certa  affl- 
iiilà  morale  e civile. min  sramhin  salutare  e pro- 
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licuo  di  idea  , di  opere  e di  cu&tumi.  H questo 
il  quadro  ffd^'lo  e sincero  de’  nostri  costu  ni  pa- 
irii. e se  Uilvulla  la  i<*iwan/a,  il  maltalento,  la 
invidia  e la  calunnia  altrui  ci  mioIc  adontare 
did  nome  di  Cni<tbri‘^e,  come,  se  con  lui  ntuno  si 
volesse  accennare  alla  baitiarie  , alla  ruT<v/rn  , 
allo  inincivilimenlo.noi  di  fri mo  p iSM.iiiHdijc, 
rotai  motto  venir  solo  sul  laUln  o di  enboo,  che 
non  sanno  interrogare  la  itahira  ed  i costumi  dei 
popoli. fì  profferirsi  con  ingiustizia  e senza  veru- 
na ragione. 

18.  Operosi.industri  c spccnUlivi  i Calabre- 
si,hanno  molte  arti  e manirallure, lavori  di  seta, 
di  cotone,  di  lino,  di  canapa,  di  Una  ec.  Sopr.i 
tutto  sono  considerevoli  i U'^^suti  di  seta  di  (Ca- 
tanzaro • ove  furono  introdotti  tìn  dol  107*2  , 
quando  ancora  poro  si  conoscevano  in  altre  cit- 
tà di  Italia.  Antichissima  vi  ù la  fabbrica  de  vel- 
luti. Il  re  Alfonso  fMono  a questa  città  della 
franciiigia  delle  gabelle  delia  seia,  e luvvi  con- 
fermata da  Ferdinando  I nel  1 i5t>,lino  a quan- 
do non  venne  poi  dis.«essa  Perriò  »‘cr.ino  m d- 
Ussind  telai  di  seta. che  fabbricami  ant  or  velluto 
c damasco.  Nel  17Ki  fu  aperta  in  Ueggio  dal 
governo  una  fabbrica,  onde  cavarsi  la  sr  ia  alla 
piemontese,  t vi  .4  fecero  veli  pregevoli,  clic  di 

i per  inopia  di  mez/.i  non  fu  più  continuala, 
accia,  0 refe, , che  lavorasi  co’  lini  linissimi 
di  qucNla  (Stessa  città,  non  va  inferiore  a quella 
che  fa.ssi  in  altri  luoghi  di  Italia,  Laititkìi  ve 
ne  Sono  da  per  tutbi,  e lavoransi  stolTe  c panni, 
talvolta  dedicati, sposo  riidi,f'h«i  non  vesiirelibe 
Tuom  gentile,  ilellc  capitali.  Fabbriche  di  cera, 
di  sapone, di  stoviglie  ve  se  ne  ritrovano  mollis- 
sime, ma  .sempre  sfornile  di  quel  radìnameiUu, 
che  la  civiltà  presbite. richiede. 

19.  Le  regioni  calnbre  son  sotto  diversa  c va- 
ria temperatura  atmosferica  , pei  chò  variaim  n- 
te  esposte,  onde  caldissime  son  le  inaremm  ‘ nei 
mesi  estivi;  temperale  ne’luoghi  montuosi  e nel- 
le pendici;  non  poche  de'  quali  vaii  pur  ruper- 
te  di  nevi  molli  mesi  dciraun».  Pt'r  queste 
ragioni  almoaferu  lie  edi  e>posi/ionc, danno  fuo- 
ri diverse  e moltiplici  piante  utili  e di  ottimi  frut- 
ti, da  cui  i calabii  traggono  comodi  delia  vita, 
delizie  c ricchezze.  Arrigo  Gusmon  , conU'  di 
Olivarcs  , uno  dei  viceregnanti  delia  dinastia 
s(>agnuoIa,  .soleva  chiamar  le  Catalnie.le  Indie 
del  Regno  di  Napoli,  o ben  aveva  ragione  roù 
dire,  piTciocchè  non  va  forse  n-gione  in  Italia, 
cui  corre  Uinto  ubertosa  la  vena  della  (erra,  e 
natura  mostrasi  lantu  doviziosa  , prodigando  a 
larga  mano  i suoi  doni,  quanto  in  questa  parie 
più  meridionale  della  penisola.  Da  ogni  lai) 
caanpi  salivi,  in  cui  raccoigonsi  ricebe  messi  di 
frumento  bianco  e gentile  , ulierlose  raendie 
di  grano  d'india  e civai*'  di  o/ni  spi**  i — !.;i 


Vite  va  rigogliosa  da  ogm  parie, e se  ne  racco- 
glie vino  rosso,  cerasolo,  bi.i  co  o nero,  deli- 
cato, soave,  gciicroso.poli'iiiisstmo.  Folli  stnn 
i vini  de'c.Mitoni  di  Casirovill.in,  di  r.os«>nz.n  e 
degli  altri  lii>vhi  dintorno;  geinTo'>i,  del  nati, 
geiiliii  i vini  (il  Itclvi'dcie,  di  Diamante  ; pieni 
di  spinto  mteili  de’  luoghi  marittimi  de!  Pizzo, 
di  S.  FulVniia.  di  Scilla,  e quelli  di  S.  lliase, 
di  (ìerace.di  Nicaslio.di  lioy«ino,di  Nicohna, 
di  S.  Llia,  di  Castiglione,  c migliore  virtù  a- 
vrebb  'ro  , quando  m raccogliessero  veramente 
mature  le  uu*.  e quando  si  .sape>s«'ro  disgiun- 
gere le  uve  lunlnre  dalle  acerbe  .dalle  giiasle, e 

311  nido  ancora  ài  ponesse  mente  a roighore  stu- 
io  in  conservandoli  ne'  dolii  e nelle  canove.  11 
musiMlodi  Calnbi ia p*T poco  non  va  pariaquei- 
lo  di  Sicilia.  Celebrala  v' è non  meno  la  vite 
dello  zibibbo  , c squisiU*  e ricercale  son  le  uve 
passe, die  se  iie  traggono  in  i n.imaMte,  in  Boi- 
vedt-re,  in  Ciri  Ila,  le  quali  pi*rtaU‘  in  Napoli . 

(icr  tiilla  italia  e oltre  b'  Alpi,  vanno  a e oidire 
e visande  de  doviziosi.  — Lo  V/iro,  dm,  come 
la  vile,  aulii  i colli  , c bene  alligna  nelle  terre 
ralcarfc,  come  in  miglior  porle  son  quelle  del- 
le (!alabri>;  , grandioso  e in  molto  rigoglio  vi 
sorge  da  per  lutto,  e moito  più  bello  si  vedreb- 
be e più  froiuijlo  , se  in  alcuni  luoglii  non  si 
sbrancasse  cìgilessc  con  verghe  in  rao  urne  i 
frutti. Se  ne  veggono  grandi  tenute, pan  a gr.m- 
diosi  boschi,  ricli'agru  di  Cassano,  di  Cociglia- 
no  ec.  ,Si|ui-itu  , delicato,  limpido,  pui  isNirno  è 
l oliii  che  si  raccoglie  in  Mor.iuo,  in  Saracena, 
in  .Alloiiimite,  in  Anianlea.  in  Fiumelrediio,  in 
Sinopoli.  in  .Nicolera;e,  se  talvolta  l’ulio  Cala- 
bro mandi  udore  non  grato,  ciò  (lerehà  in  nicu- 
ni  luoghi  te  olivo,  lasciandosi  lungo  tempo  mi- 
pulridire  stil  suolo,  iinincdcsini.iusi  in  tal  gui- 
sa di  sostanze  terree;o  soverchianitnite  fcrin  m- 
lare  m’’  rid  itti  , .assume  il  succo  di  biro  parti- 
celle  legiiiKC  d i IVuUo  isU.N.w,  0 particelle  a- 
nimali , rhe  vi  nascniio  e vi  muoionii  dalla  pii- 
Irefazioiie.  — 11  Gelso  ^ bianco  o nero  , piantii 
che  alimenta  quell  auroo  vermicciuolo,  che  in 
bi  ave  età  sa  farsi  di  ora  in  ora  per  varie  meta- 
morfosi, dal  bozzolo  del  quale  , cui  si  rinchiu- 
de e po-ujia  vi  n fuori  in  più  b>dla  forma  di 
hianr;i  e graziosa  rarfallelUi , tr.iggousi  (emiì  , 
lucidi  V molli  (ili  per  rnprir.setie  in  inbii  p<>m- 
pa  il  gentil  sessi  e i doviziosi  della  terra,  è la 
pianta  più  prediletta  de’  Calabresi , perchè  pui 
prediletto  o più  grande  è il  guadagno,  che  Imo 
viene  in  casa  dalla  industria,  cho  sanno  farne. 
Non  vi  è aiig'ilo  della  terra  cabbra,  ove  non  si 
vede  pullulare;  non  vi  è pae.se(to  che  non  abbia 
il  suo  gelseto.  Innumerevoli  piante  so  ne  in- 
coclraiio  nell’  .agro  di  Mor.ino,  di  ,S.  Basile,  di 
Saracen.i.  m tutti  i cHiilont  diCtx-^Miz.?.  di  Pao- 
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U , ili  l'alaii/.nra  , di  NicasUoe  di  Kf^rgio.  fi 
questa  r unica  iiidiKlria  di  qui’sii  pn|ioli  ; c le 
industri  ilenncralahresi  vcggi'usi  su  lo  intiepi- 
dir di  primavera  in  grondo  ninvinionlo  e pione 
di  sperante  in  scaldare  il  seme  de’  liaolii  nel  lo- 
ro seno.  0 nel  lotto,  o arcanin  al  topidn  di  un 
fuoco  non  lontano;  a schiuderlo  e poi  a raroor- 
re  poi  campi  e spianare  lo  frondi  lenerolle  del- 
la pianta  aliiuonlatrice,  a lagliii/taric  di  poi 
quando  vanno  indurito. a vegliare  di  continuo  lo 
aureo  verniicciuolo,  a canihiarlo  dogli  strati,  a 
presentarlo  o ritrarlu  al  lepido  od  al  crudo  ac- 
re della  stagione  , a prcsonlargli  in  ultimo  la 
palma  trioufale  , cui  adnltn  ascondo  per  trarre 
fuori  dal  sono  tonni  (ili,  che  agglomcrando-ag- 
glnnier.amlo  vi  crea  il  prorioso  inv.duiTO.  Ra 
questo  linttolo  i calahrosi  traggono  grande  do- 
vizia. Solo  Morano,  nell'anno  lS.-i!l.  ha  tratto 
da  qo  'sta  industria  sopra  tiUiXV)  ducali.  Le  soie 
di  Calaliria  son  pih  durevoli  di  quelle  delle  altre 
provinciedel  Regno  di  Nap(di;inii(iuo  o pifi  gen- 
tili dello  sete  ralabro  son  quelle,  che  si  raccol- 
gono nc'canloni  di  Reggio  e di  Mnntelennè  cd 
altrove,  fi  pur  qualchi'  leinp a , cui  son  venute 
non  poi;o  a raigiinracsi  pi  r tulle  le  ('.alabrii' , 
poseiachi’'  molle  fahhriclio  si  sono  aperte  in  Mo- 
rano, in  Cosenza,  in  Reggio  i-  in  altri  luoghi, 
ove  da'  hn/zoli  traggi'si  la  seta  a mo'  dpd  Pie- 
montesi e di‘'Si>rreiilini. — Il  Firn,  verdeg'ginn- 
do  per  ogni  enrdrada  , t<iprald)nnda  poi  n 'll'a- 
gi'o  eosnilino  . di  Franeavilla,  di  Rri.ilico,  di 
Monlerosso.di  Catanzaro,  di  ,M -astro  e per  tut- 
ti i cantoni  di  Reggi  i,c  gl'incpdi  di  queste  con- 
trade no  percepiscono  granile  ulilllà.manilando 
i renili  secchi  in  Napolii-pcrlulla  ilalia— Il  Fi- 
co di  India  del  pnrifron  leggia  ne’  campi  dil’as- 
sano,  dì  Cnriglianu,  di  l^alanz.aro,  di  Nica«lrn, 
e sopraliiillo  ne’  distcetli  di  Reggio,  da  eoi  si 
tiaggon  frutti  succosi  e squi-ili.  — l.n  .Icoii- 
cio  non  ^ Iter  tutte  le  regimi!  calabcc  , hen  ve- 
desl  |mi  verdeggiare  e d.ivizioso  di  fruiti  in  Itil- 
li  i lunghi  martllimi,  in  C.assaoo  , ('.origliano  , 
Ro.ssano  , e inconlraoseiie  come  tanti  bnschelli 
ne’ cantoni  della  Calabria  Vll.-rioro  I,  c massi- 
me nell'  agro  reggino.  — Il  Frnsiinn,  fraxi- 
mus  ornus,  in  Ialino,  e Mi\i.  in  green,  pian- 
ta che  bellamente  sorge  in  terre  bi.seose,  leg- 
giere cd  umide,  il  cui  tronco  di  molili  elevato  e 
dritto, improninodosi  nella  scorza  mm  .sralua  di 
un  color  ccneriiTio,  va  in  rami  poco  estesi  , in 
foglie  dciiintec  lisce,  in  liori  s,  nza  potali  a grap- 
poli laterali.  Crciloli  il  legn  i,  la  r rieri  la  c 1' 
sue  foglie  come  aperitivi  c ' Icggernienle  diafo- 
refici.si  fausodi  qm  lli  nell'  Iridiri, nelle  o-lni- 
zioni  di  fegato,  di  inil/.o  e nelle  iiifcaiiili  cuta- 
nee, e di  queste  come  puf^aiu!  c liiiiroticlie.Fio- 
reiido  in  aprile,  ne'giorni  estivi  più  calorosi  fa 


gocciolare  dalle  incisioni,  latte  nel  tronco,  una 
gomma  preziosa,  la  manna.  Questa  pianta  era 
frequente  in  altri  tempi  per  le  contrade  calabre, 
non  incontrandosi  ora  ohe  in  pnrlii  lunghi  ; é 
quelle,  che  sorgono  non  lontane  dal  littoralc  del 
Ionio,  porgono  manna  più  squisita  di  quella  del 
Gargano  — Il  Sìsamo,  n Giiiyiolrna,  linr«|*i>ir , 
pianta  di  fusto  driuo,erbareo,  ramoso  Hn  dalla 
ferra,  ove  si  innalza,  di  foglie  ovale,  di  fiori  so- 
lUarii  ascellari,  dai  cui  semi  sì  forma  una  spe- 
cie di  cunfetlura  di  gusto  piacevolissimo,  e ca- 
vasene un’  olio  dolce,  ma  insipido,  che  non  va 
soggetto  a raddensarsi, ed  h olliino  come  emol- 
liente. cnllivasi  in  Castrovillari  ed  in  molti  al- 
tri luoghi  delle  Calabrie.  — Il  (iimjinlo  , che 
i Greci  dicono  Hi'oso*,  credesi  originario  della 
Siria  , portalo  in  Italia  da  Sesto  Pampinio  ai 
tempi  di  .Augusto,  pianta  di  numerosi  nmii,. ar- 
mali di  forti  spini  .alquanto  nissircì  , di  foglie 
ovate,  lisce,  dentate,  di  fiori  giallicci,  asrella- 
rl  , dì  un  frutto  non  mollo  dissimile  dalla  uliva 
quando  ù verde,  e maturando  rosseggia  . addi- 
veiUa  dolce,  ma  scipito, che  si  ritiene  come  ad- 
dolcente ed  cspelloranlc,  è quasi  coniuiie  per 
tutte  queste  regioni. — Incontrasi  ovunque  u i 
luoghi  boscosi  c tra  Ir  siepi  il  (,’ornio/o.o  L'or 
niule,  piccola  pianta,  clic  cresce  in  terreni  ste- 
rilì, e ripullula  getiandn  dalle  più  esili  radici 
mollipliri  polloni,  ciò  che  lo  fa  sembiare  eter- 
no, d ii  nii  fiori  disp  isti  in  ombrella  viene  su 
un  frullo,  die  rosseggia  quando  i maliico,  e 
grato  al  gusto,  rhc  credendosi  come  rinfreseàn- 
le  eil  aslcingente,  se  iie  fanno  confelliin'  e ro- 
siilii;  e dalle  sue  mandorle  si  estrae  olio;  eiì 
il  suo  legno  mila  allimmi  rossastro  e bruno, 
nel  more  ò lUu  issinio  e può  bellamente  levi- 
garsi. — Vedi  si  sorgere  nell'  agro  di  Reggio 
è in  altri  lunghi  delle  Calabrie  il  Itcrgamot- 
lo,  pianta  rhc  rredesi  ibrida,  nata  dal  limo- 
ne e dall'  .vr.im  io,  poro  elevanlesi  da!  suolo, 
di  rami  lunghi  e pi  ghevoli.  di  foglie  più  cor- 
te dì  quelle  del  cedro,  picciolate,  di  fiori  bian- 
rhi,  i quali  danno  un  fruttn  pìccolo  e quasi  pi- 
riforme, clic  maturando  ingiallisre  cd  impronta 
il  colore  del  limone  , nella  cui  scurza  liscia  e 
sottile,  eh  ' coutil  ne  una  polpa  acre  ed  amara  , 
rarrliiudonsi  alcune  vi  scu  hellc,  dalle  quali  si 
rslcae  un  olio  di  odor  pircaiilC  e soavi-simo,  e 
si  e.-'rae  ancora  con  distillarne  I fiorì,  mollo  u- 
sato  in  compì  i re  pri  fumi  ed  essenze  arnniati- 
rhc.  Rolla  corteccia  arrmcitcìala  sogtinosi  fare 
Si  alolelle!  che  pocl.lin  un  odore  gcalo  e peren- 
ne. — II  f.’crf' (ilo. '.grume  ifi  udore  soavissimo, 
sorge  ne' camp'  iti  R ggio  , di  Rossano  ed  in 
molli  altri  lo  -glii  delle  Calabrie.  — La  Salma, 
a riti  ì Ialini  datino  lo  aggiunto  di  olficinttHÈ  , 
ed  e detta  EAvAirfoxor  dai  Greci,  quel  piccolo 
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arbusto  ili  odor  fragranti; , indigcoo  del  lueizo 
giorno  di  Europa,  il  cui  nome  pare  a taluni  di 
(rotarsi  nel  latino  sa/rui  , e ad  altri  nel  greco 
Saar,  talvo,  6 Biot  Vita , a cagione  delle  tirtù 
salutari,  che  in  sé  rinchiude,  o di  hiionu  augu- 
rio che  seco  porta  , sopra  tutto  simboleggia  il 
ritivere  dallo  stenimento,  pianta  di  steli  legno- 
si e che  va  in  molti  rami,  pelosi, alquanto  bian- 
chi, in  foglie  opposte  . ovate,  grinzose  , pube- 
scenti, lanceolate,  ed  in  fìori  verlicellati,  è ov- 
via per  queste  regioni,  incontrandosi  massima- 
mente  ne'  terreni  aridi  e leggieri.  Ricercatissi- 
ma è quella  de'  campi  di  Bivonci,  che  mandasi 
in  Malta  e fuor  di  Italia.  — Ritrovasi  non  meno 
in  queste  contrade  il  T'arfu/’o.pianta  di  sostanza, 
a cosi  dire,  carnosa,  priva  di  radici  e va  nasco- 
sta sotto  terra,  e propriamente  in  terricci  bo- 
scosi, asciutti  e leggieri,  scabra  di  fuori, di  un 
odore  penetrante  e gradevole.  — Il  Cappero  , 
piccola  pianta  spinosa  , che  sorgendo  in  luoghi 
meridionali  in  terre  aride  e calde  ed  anche  nel- 
le fenditure  delle  mura,  di  fiori  rosei,  grandi  e 
belli , si  incontra  da  per  tutto  nelle  campagne 
di  Cassano,  di  Corigliano,  di  Rossano,  di  Re^- 
io  ed  altrove.  — Il  Aieino  , pianta  originaria 
eH'Africa  , di  color  glauco  brunastro,  che  si 
distende  in  rami,  clic  vanno  a terminare  in  lun- 
ghe pannocchie,  su  cui  spuntano  i suoi  Dori,  i 
quali  danno  alcuni  acini  quasi  non  dissimili  a 
quelli  della  pianta  del  calTè,  dai  quali  si  estrae 
un’olio,  di  cui  si  può  accendere  il  lume  e se  ne 
fa  uso  io  medicina,  alligna  in  tutte  le  contrade 
delle  Calabrie.  Vi  si  ritrova  ancora  il  Corru- 
òo,  pianta  di  legno  durissimo,  pari  al  legno  del- 
l'elce  , che  porge  per  frutto  un  baccello  lungo 
e schiacciato  , pieno  di  una  polpa  carnosa,  cui 
sono  incavate  i'^una  dopo  I'  altra  alcune  piccole 
cellette  , che  contengono  un  seme  quasi  roton- 
do 0 schiacciato  del  pari,  duro  e lurido,  da  cui 
si  può  cavare  dell'olio  , allo  a bruciarsi.  E dai 
baccelli,  che  si  usano  come  cibo  dell'uomo  e del 
bestiame,  contenendo  una  sostanza  muscosa,  e 
perciò  facile  a fermentare,  si  può  cavar  vino  , 
come  volle  esperimentare  il  signor  Proust,  che 
ponendo  nel  mese  di  agosto  libbre  100  di  car- 
rube pi'state  io  60  libbre  di  acqua,  io  dodici  ore 
ne  trasse  vino,  e di  tjuesto  vino  sparato  dalla 
feccia  e posta  a distillare,  trasse  zfi  libbre  di 
Mquavite  , che  sebbene  serbasse  per  poco  il 
gusto  del  frutto,  da  cui  si  estrasse,  pure  non 
veniva  molto  disgradevole.  — Le  Fnunmoie, 
che  Tengono  da  un'arboscello  coperta  di  spini, 
dando  un  succo  poco  diverso  da  quello  delle 
fregole,  trovansi  su  i gioghi  della  Sila,  ove 
i frequente  ancor  la  fragola,  come  del  pari 
in  lutti  i luoghi  boscosi.  — Il  Tossa,  pianta 
di  Iraoen  alqtianto  rosso,  di  rami  sottili  e pie- 


ghevoli , di  tughe  piccole  lineari  , lisce  e pu- 
bescenti di  sotto,  di  un  verde  cu  po,  è ovvio  in 
queste  contrade,  e gl'iiidigeni  si  servono  del  le- 
gno del  troiieo  per  farne  intarsiature. — Il  Len- 
listo.  euprc  quasi  in  ogni  luogo  i calabri  colli, 
e belli  boschetti  vegguiivcvene  in  tutti  i luoghi 
di  terre  sabbiono.se  , sorgendovi  senza  coltura 
veruna.  Arboscello,  che  non  mollo  si  eleva  dal 
suolo,  di  stelo  fruticoso,  di  molli  rami  diffusi, 
alquanto  rossi,  di  foglie  lisce,  solide.di  un  ver- 
de cupo  , che  maoilan  fuori  uii  odore  acuto  e 
forse  non  discaro,  di  fiori  piccoli. rossastri , a 
grappoli  ascellari,  di  frutti  picciolciti,  arroton- 
dati e quasi  ovoidi,  di  color  porporino,  e poscia 
nericci  quando  san  maturi,  i limito  utile,  per- 
ciocché se  ne  estrae  un'olio  aspro,  astringente, 
di  non  grato  odore,  non  buono  a condire  le  vi- 
vande, pur  fuso  nelle  lucerne,  dò  loro  un  lume 
lucidissimo,  ed  ha  miglior  durala  di  ogni  altro 
olio.  Dai  suoi  rami  incisi  gocciola  una  gomm  i 
balsamica,  e delle  sue  foglie  , clic  hanno  virili 
molto  restringente,  si  giovano  iCalubresi  per 
irrigidire  c restringere  l'auipiezza  de’  cuoi  e ri- 
durli ili  suola.  — Il  Uitio,  0 Mortella  , pianta 
che  non  mollo  nelle  foglie  differisce  dal  leiiti- 
scu,  di  molti  rami , flessibili  e froodosi , di  fio- 
retti bianchi  e solilarii,  di  frutti  piccialetti,  o- 
voidi, verdastri  su  le  prime,  di  color  porporino 
quando  son  maturi , si  incontra  in  lutti  i luo- 
ghi caldi  di  queste  regioni.  — La  pianta  non 
meno  della  Lù/uorizia  , che  ha  steli  ramosi  e 
consistenti , foglie  pennate  , fiori  dal  color  di 

Era  a spiga  peduncolata. le  cui  radici  peste. 

! e poscia  spremute  danno  un  succo  liqui- 
do-uero,  che  di  ^i  radileiisato  e indurilo  serve 
a dar  lucidezza  ai  panni  e gusto  alla  birra  , o 
per  usi  medicioali , incontrasi  in  molti  luoghi 
delle  Calabrie,  o massime  sul  lìUorale  del  Mar- 
chesato, e molle  fabbriche  ve  ne  sono  ncH’agro 
di  Cassano,  di  Corigliano,  di  Rossano,  di  Bisi- 
gnano  eil  altrove.  — .\ncor  la  pianta  del  Zuc- 
chero coltivossi  nelle  Calabrie  , e credesi  che 
ancor  sorge  spontanea  nell'  agro  di  Simeri  su 
le  acque  cml  Ionio;  c aleiioe  contrade  della  Ca- 
labria VIteriore  Prim.i  ancor  portano  il  nome 
di  Cannamele  , dalle  canne  di  questa  pianta  , 
che  un  tempo  vi  si  raccoglievano. — Il  Colotie, 
il  Lino,  la  Canapa  soo  comuni  da  per  tutto  — 
Il  bosco  e la  selva  odo  manca  per  le  Calabrie  , 
onde  traggonsi  legni  abbondanti  per  coostruire 
e per  fuoco.  Alle  falde  de'  monti  sorge  la  quer- 
cia ed  il  castagnoida  quella  vengono  le  ghiande 
per  ingrassare  numerose  gregi  di  maiali,  e da 
questo  traggonsi  migliori  frutti  e nudritivi,  da 
cui  talvolta  tassi  il  pane , che  non  a tutti  viene 
to,  perchè  trop[M  sdolcinato.  Su  le  cime  poi 
niniiie  vvdesi  grandiosamente  elevare  il  pi- 
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nu,  l'elce,  lu  actro.il  cem,  lo  abete,  il  pioppo, 
l'olmo  , il  tasso , il  faggio,  che  massiiiianiente 

firimeggiano  nell’anipia  Sila.  Uai  pini  tb'lla  Si- 
a,  incisi  nella  corteccia  , sì  raccoglie  la  tre- 
mentina , che  poscia  convcrtesi  in  pece  nera  , 
ch’é  la  migliore  per  gli  usi,  che  se  ne  fanno;  e 
da'  vapori  della  trementina  formasi  I'  acqua  di 
rato.  Dai  pini  traggono  I Calabresi  le  antenne 
per  le  navi,  e legna  per  construir  barili,  senza 
pure  non  curarsi  i rami,  de'  quali,  perchè  re- 
sinosi , si  servono  i poveretti,  come  di  fiaccala 
per  diradare  le  tenebre  della  notte.  Pingui  pa- 
scoli trovansi  nel  Marchesato,  nella  Sila  ed  in 
molti  altri  lunghi, che  alimentano  greggi  nume- 
rose di  pecore,  di  vacche,  di  bufali,  elio  danno 
ottimi  latticinii  e squisite  giuncate , di  cui  snn 
celebri  i formaggi  di  Crotone,  ed  i caciocavalli 
di  Pollino,  che,  manilansi  in  .Napoli  per  far  la 
delizia  delle  liete  mense  dei  doviziosi.  In  que- 
ste selveeboscaglie.caccia  ve  ncèda  per  tutto. 

E i mari,  che  bagnano  le  Calabrie,  il  Ionio,  il 
Tirreno  soprabbondano  di  tulle  le  specie  e 
varii'tii  di  pesci.  In  Bivona  , in  Mazzapraìa,  nel 
Pizzo  sì  fanno  ricche  peschi-  di  lonno.che  anco- 
ra luandmisi  in  Napoli,  e se  ne  fanno  ottime  sa- 
lamoie. 

23.  In  parlando  di  tali  cose,  fin  qui  non  ab- 
biamo fatb)  che  appena  cennarle,  molto  a lungo 


andrebbe  il  voler  dir  tutto,  e non  è mestieri  di 
farlo,  perciocché  ognuno  conosce  quali  sieno  i 
prodolli  della  terra  calabra,  e quanto  operosi  e 
speculativi  i calabresi.  F,  non  abbiamo  parlalo 
in  miglior  parte,  che  in  generale,  senza  mai  di- 
scendere a particolari,  salvo  poche  eccezioni  , 
cui  ci  è paruto  meglio  individuar  le  cose  , per 
dar  loro  maggior  lucidezza.  Nulla  poi  abbiamo 
detto  del  commercio  di  questi  popoli  , poiché 
niuno  non  ignora  quanto  sia  attivo  ed  operoso  , 
andando  i Calabresi  di  città  in  città,  dì  terra  in 
terra,  di  villaggio  in  villaggio  e nelle  Calabrie 
e per  lutto  il  regno  e fuori.per  scambiare  le  lo- 
ro derrate.  Massiinam  -ntc  eglino  mostrano  que- 
sto loro  movimenlo  ne'.Mercali  e nelle  Fiere,  lu 
quali,  percii>ccbè  non  sono  che  un  luogo  di  con- 
vegno po' venditori  c per  coloro  che  compiano, 
in  tempi  determinali  dalla  natura  de'  luoghi,  e 
dai  bisogni  de'  Comuni,  in  cui  scambiandosi  i 
prodotti  di  loro  industria  , e coiminicandovisi  il 
commercio  , vi  si  comunicano  del  pari  e vi  si 
scaiubiaiiu  le  loro  idee;  c in  culai  gui.sa  le  Fie- 
re, mentre  sono  una  riunione  di  pqioli  non  lon- 
tani,tornano  di  grande  utilità  . a un  tempo,  por- 
tando rabbundanza  da  per  tutto.  Non  vi  ha  cit- 
tà, non  villaggio  calabro,  clic  non  abbia  la  sua 
fiera , che  suole  per  Io  più  tenersi  nel  giorno 
della  festa  del  Santo,  protettore  del  luogo. 
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ti.  Si  riAtsumouo  liille  le  cagioni, onde  nacque  il  dissolvimnilo  ilrllc  nr|>uhhlirhe  della  Magna 
Grecia  e della  Brezia,  e come  questo  dissolvimento  non  era.  clic  un  preludio  di  un  nuovo  ordi- 
ne di  cose— -Goncetui  della  Prttvvidciiza,  clic  guido  l'uoii.o  eia  umanità  nel  loro  svolgimen- 
to—perfezionamento  deiruomo.  e se  possa  essere  iiulefinito.  1.1.  La  .Magna  Grecia  e la  Bre- 
zia,  conquistate  da’lloinani.  perdono  la  loro  autonomia — Cagioni,  onde  nacque  il  dt-cadimento 
e la  mina  dello  imperio  Romano — Orde  di  Imrltari,  che  vennero  ad  invaderla  Italia,  e come  si 
cangiarono  gli  ordini  civili  e politici  di  queste  regioni.  IG.  I popoli  delhi  Magna  Grecia  e della 
Brezia  non  sapendo  più  governarsi  da  sé  stesse  , vengono  governate  dallo  straniero  — Ordini 
della  Provvidenza  intorno  ai  destini  de’  popoli,  roncetti  tolti  dallo  scrittore  della  Scienza  Ulto 
ro— Applicazione  di  questi  concetti  alla  nostra  istoria.  17.  Invasione  in  generale  ile’  liarhari  in 
queste  regioni  e se  vennero  si  tristi  come  ci  voglion  far  credere  gli  storici— esteso  svolgimento 
di  questo  concetto.  18  Ordini  civili,  con  taii  furono  regolate  la  .Magna  Grecia  e la  Brezia  da 
Augusto  fino  a'tcmpi  di  Constati  tino— come  vi  fu  introdotta  la  religione  cristiana.  19.  Traspor- 
tata la  sede  dello  imperio  romano  in  Oriente,  quai  mali  incominciarono  ad  annidare  in  Italia — 
Ostrogoti  e Coli,  donde  partirono,  e perchè  vennero  ad  invader  l’Italia.  30.  La  Brezia  invasa 
da’Goti  — Alarico,  morte  e suo  sepolcro  nel  Busento.  31.  Regno  di  l'eodorico.  31  Lo  impera- 
tore di  Oriente  si  determina  a riconquistare  l'Italia,  ne  affida  la  impresa  a Belisario— Valore  e 
destrezza  militare  di  questo  comandante.  33.  Intraprese  guerresche  di  Belisario  nella  Magna 
Grecia  e nella  Brezia,  e quali  furono  le  sorti  de'Goti  in  queste  regioni,  esteso  svolgimento  di 
questo  concetto.  .34.  Disfatta  ila’Goti,  combattuti  da  Nar«ete,c  fine  del  loro  regno  in  Italia.  35. 
Le  Chiese  della  .Magna  Grecia  e della  Brezia  soggeueal  nietropolitano  di  Cotistanlinoiioli — I..a 
Chiesa  di  Reggio  viene  elevata  a metropolitana,  e sue  siiffraganec.  36.  Caduto  lo  imperio  dei 
Goti,  P Italia  addivenne  tuua  romana  — reggimento  militare,  a cui  fti  soggetta,  e come  i suoi 
ordini  civili  si  cangiarono  a'  tempi  di  Longitio. 


u Rifulgano  due  giacdi  lami  di  0:dic<  Riiuiale.  de’igaili 
una  i,  che  chi  scn  può  jouicai!  da  is.  si  lasci  j:- 
tticari  da  gli  altri,  che  il  pctsa.l'altic  i.che  geter- 
ciao  il  mòado  tcaipte  quelli,  che  sena  pet  Datura  il.- 
jlton.  n 

Vita.  Scuoti  Ructa,  ¥. 


14.  Origini,  floridezza,  decadimento,  ruine, 
avvenimenti  or  lieti,  or  tristi,  or  componenti  , 
or  distruttori  , ecco  il  quadro  c le  scene  finora 
delineati  delle  Rr'pnbliliche  della  .Magna  Grecia 
e della  Brezia.  Non  vi  ha  cosa  umana,  che  non 
cessi,  quando  gli  umnini  non  più  pungono  men- 
te a sostenerla,  o quando  forza  maggiore,  pari 
a lorrente  impetuose,  seco  la  trasciira  e la  tra- 
volge. Sobrii  e prodi  i primi  fondatori  di  que- 
ste repubbliche  , con  le  virtù  loro  crearono  la 
patria,  rendendola  lilier.1,  forte,  grande  cd  ani- 
miiata  Ira  tutte  le  regioni  italiche,  e tale  si  sa- 
rebbe per  più  lungo  ordine  di  secoli  conserva- 
ta, se  la  niente  provvida  di  Dio  e le  cure  degli 
uomini  avessero  vegliala  a custodirla.  In  de- 
scrivendone fin  qui  la  istoria,  finché  trovammo 


l'uomo,  che  tenue  l'occhio  alla  patria,  e gover- 
nossi  con  buone  e giuste  leggi,  non  vedemmo, 
che  incremento  sempre  maggiore,  venirne  fuo- 
ri sempre  splendore  e grandezza:  e farsi  tristi 
al  contrario  e lugubri  le  sue  sorti  , andare  in 
decadinienln  c mina,  quando  Tuomo  studiando 
solo  liiindividuo, non  volle  sapere  più  di  patria, 
non  più  volle  darsi  Icuiperato  e virtuoso.  All'a- 
mor  di  patria,  alle  virtù,  alle  leggi  subentran- 
do le  passioni  elTrenale,  lo  spirito  di  parte  , la 
prepotenza,  la  tirannide,  ogni  ordiii  civile  si  vi- 
de andar  prostrato  e di.spcrso  , e vermi  nuovo 
venendone  invece,  il  disordine  trovò  luogo  da 
per  tutto.  Non  più  leggi  , non  più  repubblic.a  , 
non  più  libertà,  non  più  senato  e non  più  popo- 
lo: ognuno  invece  senato  e popola;  ognuna  sor- 
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gendu  di  dentro  allo  stato  per  opprimerlo,  nin- 
no venendo  a difenderlo  di  fuori:  travolti  e sov- 
vertuti  in  rotai  guisa  gli  animi  di  tutti,  non  di- 
verso sconvolgiini'iito  disteridcvasi  dallo  stato  al 
pnpnlu.dal  popolo  al  senato,  dal  senato  al  foro, 
dal  furo  alle  famiglie,  dalle  famiglie  allo  indivi- 
duo.Avido  ngnunodi  imperare, niuno  pieghevole 
ad  ubhidirc;e  spento  ogni  concetto  di  morale,  c 
trasmodando.<i  in  nrg'iglio,  in  fasto,  in  lusso  , 
in  midicraa,  il  valore  tenuto  come  auda™,  co- 
me debolecza  ogni  virtit,  la  temerità  trovò  gra- 
zia , laviililà  predominio,  e i più  moderali  in- 
contrar l'odio  e il  disprezzo  popolare.  A colali 
sovvertimenti  i popoli  intanto  di  molto  scemati 
di  numero  cd  evirali,  le  scienze,  le  lettere,  l’a- 
gricoltura,la  industria,!!  commercio  qiia.si  ridot- 
ti a nulla , così  queste  repubbliche  addivennero 
su  le  prime  f.icil  cojiquista  di  un  popolo  educa- 
to a quelle  virtù  islesse , che  esse  avcvan  per- 
duto, de’  llumani,  e poscia  di  innumere  orde  di 
barbari  , che  le  depredarono  e ne  fecero  larga 
strage.  Insanite, su  le  prime  insorger  l una  con- 
tro l'altra,  combattersi  e distruggersi  invece  di 
maggiormente  stringersi  e mutuamente  difen- 
dersi, e perdute  poscia  di  autonomia  e fatte  ser- 
ve altrui,  si  videro  l'una  dopo  l’altra  decadere 
e disciogliersi,  e senza  mai  più  comporsi,  an- 
dar deserte  e sepolte  in  immense  ruine.Sibari, 
Locri,  Scilace,  Caulonia,  Crotone,  l’elelia.Tu- 
rio.  Siri,  Eraclea,  Metaponto,  Taranto  son  me- 
morie istorirhe,  son  triste  ricordanze  di  secoli 
vetusti  . nulla  rimase  di  loro  civiltà  primeva  , 
nulla  di  loro  prische  grandezze,  le  loro  glorie, 
il  loro  splendore  sullo  la  penna  degli  scrittori 
sotto  come  il  grano  agitato  sotto  il  ventilabro  , 
andandone  dispersi  i monumenti  istorici,  ognu- 
no la  vuol  far  da  giudice  indipendente  c prof- 
ferirne un  giudizio  a suo  talento.  Le  aree  isles- 
se, ove  venivan  su  .si  opulenti  e popolose  città, 
son  nudo  campo. rigogliose  vi  ontVeggian  le  bia- 
de; e i loro  campi,  deserti  iramutaronsi  in  bo- 
schi o lagune,  e malsano  l’aer  di  intorno  c in- 
festo alla  vita, tutto  in  abbandono  c in  ruina  ove 
prima  n.itura  a gara  ed  arte  avevan  raccolto 
tanta  dovizia  di  belle  e grate  cose,  e quanto  u- 
nir  si  poteva  per  rendere  gradevole  c cara  la 
terra  alla  famiglia  dell’  uomo.  Corron  si  nella 
istoria  de’  popoli  alcuni  tempi,  quamlo  gli  ordi- 
ni sociali  e civili  sembrano  fondersi  e scompor- 
si ; cotale  andamento  di  cose  nondimeno  non 
può  non  cessar  di  poi,  cessando  le  cagioni , da 
cui  traeva  su.  e quando  vengono  in  mezzo  mi- 
gliori interessi  e sentimenti  più  proficui  e più 
eosinojiolilici. Tempi  sm  questi  di  dissolvimcnlo 
dii  fusione, i quali, tutto  che  non  portili  seco  ve- 
ninii  impronta, 0 veruna  fisnnnmia  loro  propiia, 
son  pure,  c ognuno  deve  r;rederlo  , il  ranooda- 


raento  di  un  periodo  di  tempo , che  finisce  eoa 
un’altro,  il  quale  non  va  molto  di  lontano  ad  io* 
cominciare;  c mentre  sembra  tutto  voler  travol- 
gere n distruggere,  nulladimeno  contengono  e- 
ieinenti  di  tal  fatta,  che  son  hastcvoli  a dar  prin- 
cipio ad  un  nuovo  ordine  di  cose,  che  si  atten- 
de con  auspicii  migliori.  Colui, in  vero,  che  sa 
farsi  addeiilio  alle  cose  c guardare  gli  avveni- 
menti nel  corso  de.' tempi,  non  può  non  ritene- 
re qualunque  ilissolvimento.cbe  come  un’appa- 
reerhio,  lento  si,  ma  constante  , del  progredi- 
meiitii  della  famiglia  umana  ;c  qualsivoglia  scia- 
gura , che  pare  ininacriare  lo  aiidamenlo  dalle 
cose,  altro  non  essere,  che  un  qualche  aggiun- 
to, che  è diretto  a meglio  rnnfermarne  l’ordine. 
II  consorzio  umano  a quando  a quando  , ma  a 
lunghi  intervalli, sente  il  bisogno  di  rinnovarsi, 

0 per  tradurre  in  altre  parole  il  pensiero,  di  ri- 
generarsi, ed  ogni  avvenimento,  per  quanto  sie- 
si  grande,  viene  per  esso  pari  ad  un’uragano  , 
che  suole  porre  in  subuglio  le  regioni  atmosfe- 
riche. Ogni  sconvolgimento  aereo  non  fa  , che 
perturbare  la  calma  degli  elementi  e il  corso 
delle  .stagioni,  pur  richiama  l’uomo  ad  una  pre- 
videnza maggiore  c lo  rende  più  provvido  del- 
l’avvciiiro  incerto  c malfido.  .\on  sempre  come 
espiazionedelle  follie  degli  uomini  debbonsi  con- 
siderare gli  errori  e le  eabinità  della  terra,  que- 
sta non  sarebbe  che  una  filosofia  troppo  scon- 
solante,ma  megliocome  un’avviamento, onde  ri- 
sorgere c perfezionarsi.  Guerre,  morbi  ferali.i- 
nondamenli,  scuotimenti  tellurici  ed  ugni  altro 
flagcilu.debboiisi  raeglio.considcrare  come  instru- 
meiilo  della  Provvidenza,  che  dirige  le  cose  pei 
loro  fini.coine  instrumento  salutevole.cbc  rialza 

1 popoli  e le  nazioni  dal  fondu  delle  sciagare  per 
rigenerarli  c condurli  a miglior  fortuna,  incivi- 
lirli. Que’  periodi  di  barbarie,  che  nella  istoria 
dell’  nomo  vanno  tramezzandosi  di  quando  in 
quando  a’  periodi  di  incivilimento,  non  sono  che 
come  un  ritorno  di  fanciullezza  o di  riposo,  che 
min  mai  può  disgiungersi  da  qualunque  essere, 
destinato  a creare,  o,  con  altro  termine,  reinte- 
grare le  forze  perdute.  Chi  non  va  estraneo  al- 
la istoria  degli  annali  del  mondo  , non  ha  me- 
stieri cercarne  da  noi  prove  cd  csenipii.  Dalla 
lunga  schiavitù  di  Egitto  eicvaronsi  gli  Ebrei  a 
polente  nazione  ; dalla  caduta  c dalle  ceneri  di 
’froia  sorse  Roma;  le  invasioni  e le  rapine  dei 
barbari  produssero  Carlo  Magno;  le  guerre  del 
lìonaparle,  che  la  Provvidenza  fe’  nascere  ila- 
lo-gallii, dandogli  i natali  nella  Corsica,  quando 
qneH’isola  accoglieva  la  insegna  francese,  cd  e- 
ducoUo  in  Franci.'l  per  dargli  più  grande  movi- 
mento e fiirluna, prepararono  la  pace  di  lunghi 
anni  in  Enriqia.  Il  s.siiguc  .sparso  in  Italia  dai 
popoli  iibcrisiilc  barricatcdri  l8iS;gl’incondiic 
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le  rapine.ctie  ne  seguirono  per  opera  di  una  mi- 
lizia ladra,  gettarono  nella  polvere  la  tirannide, 
che  cagionava  tanti  mali.  Il  cadere  dunque  e il 
risorgere  delle  nazioni,  senza  considerarli  come 
ultronei, come  essenziali  alle  sorti  ile'popoli,non 
lono  l ite  come  'in'infermarsi  dell'  antica  civiltà 
da  una  parte,  e daU'allra  come  un  trionfo  di  po- 
poli rozzi  e barbari  ancora  sul  mondo  incivilito. 
Colai  concetto  senibra,clie  torni  avverso  al  det- 
talo dello  scrillnce  d^lla  Srienza  .V«oeo,il  qua- 
le riconoscendo  un  cireolo  similare  , nssia  un 
corso  e ricino  delle  nazioni, non  può  riconosce- 
re nella  umanità,  come  vorrebbe, secondo  che  si 
è accennalo  nella  I n'rodozione  di  questa  secon- 
da parte,!!  Condurrei,  un  progredimento  indefi- 
nito; pur  rotai  principio rigettatodol  Romagno- 
si  e da  altri  illustri  scrittori  italiani  e nati  oltre 
le  Alpi,  venne  fortemente  sostenuto  in  Krancia 
dallo  eclettico  sig.Causin  nella  sua  InIroHuzione 
alla  istoria  Mia  h'ilosolin,  negando  potersi  da- 
re nell'  uomo  tri  perfezionamento  illimitato,  iii- 
delinilo,  soprattutto  perchè  non  può  mai  conce- 
pirsi il  pcrfezinnameiito  di  un  essere  qualunque, 
quando  sia  indelerminalo,igiiorandosi  inchedeb- 
ba  consistere.  Limitato  l'uomo  per  constiliizione 
fisi  ca  c per  suo  svolgimento  inlellellivo  e mora- 
le, sembra  ripugnare  in  lui  un  perfezionamento 
senza  scopo  e senza  misura.  Capace  l'uomo  e 
la  umanità  sempre  perfezionarsi,  nondimeno  e 
quegli  c questa  van  sempre  soggetti  a diver- 
si cangiamenti,  e per  colai  cagiono  si  raggire- 
ranno quasi  sempre  nel  medesimo  eircolo.iPog- 
giando  a cotali  prineipii,  noi  in  contlmiando  a 
scrivere  la  istoria  della  Magna  Grecia  e della 
Brezia,  vedremo  l'uomo  e la  umanità  svolgersi 
nel  suo  perfezionamento,  per  quanto  nr  è capa- 
ce, szrnpre  sotto  l'occhio  di  Dio,  e l'uiio  e l al- 
tra raggiunger  sempre  il  lorofinc,qiiando  avr.i ti- 
no secondalo  questi  principi!. 

2ó.  Libere,  iiulonoine  su  le  prime  le  repub- 
bliche della  Magna  Grecia  c della  Brezia  , de- 
cadute poscia,  per  gli  errori  di  sopra  cennali , 
dai  primevi  loro  ordini  civili  c priva  di  loro  in- 
dividualità, addivennero  serve  allo  immenso  co- 
losso romano,  che  ancor  esso  di  repubblica  can- 
giossi  in  una  monarchia  quasi  universale,  àia 
Roma  non  seppe  conservare  le  sue  sorti  civili. 
Roma  non  era  più  l'antica  Roma  religiosa,  po- 
litica. civile.  Vincitori  della  miglior  parie  del 
mondo  fino  allora  conosciuto  i romani,  accolse- 
ro su  le  prime  nel  Campidoglio  tutti  i numi  dei 
popoli  vinti,  ondi’  venne  a caliere  la  severa  re- 
ligione di  Numa,  dividendola  nel  moltiplico  de- 
gli Dii  e infievolendone  le  credenze , quando  , 
mentre  il  volgo  da  una  parte  teneva  dietro  a 
superstizioni  ridicole,  gli  uomini  Ingegnosi  dal- 
l'altra perdevansi  in  astrattezze,  deviando  dallo 


scopo  dell  umano  perfeiiooamento, trascorrendo 
or  per  questa,  or  per  quella  delle  sèlle  filosoli- 
ebe,  onde  ritrovare  uii'iiniv-rsale  astrailo  e su 
di  esso  fabbricar  sistemi,  e ancora  per  risolve- 
re questioni  metafisiche, sforniledi  utilità  positi- 
va. perchè  ci  'vanlisi  (dire  i confini  lello  limano 
intendimento.  Oiian!'  Cartagine  , Nunianzia  , 
Corinto  furono  da  loro  soggiogati-  ; quando  An- 
tioco . l’erseo  , Mitridate  v.-miero  ahhalimi  c 
sroiililli;  quando  Cesare  sottopose  lo  Gollie, lar- 
ghe. moUijiliei  rirebezze  colarono  in  Roma;  co- 
taola  prosperità  di  fortuna  portò  tra  loro  il  lus- 
so ed  il  fasto,  c questo  bastò  ad  ammollire  i pri- 
sehi  e severi  loro  costumi  , fece  di  quegli  croi 
non  altro  che  cupidi  cittadini  ed  Infemminiti. Le 
lotte  civili  di  poi,  che  seguirono  non  mai  inli'r- 
rolle.da  Siila  in  fino  ad  Augusto;  quando  le  le- 
gioni romane  non  erano  più  di  Roma,  ma  di  Sii- 
la, di  .Mario  , di  l'ompeo,  di  ('csare  , di  Anto- 
nio, di  Augusto;  c crescendo  sempre  più  colsi 
furore  civile,  ne'  campi  di  Farsaglia,  di  Filippi, 
di  Azio  si  azzulTarono  aquile  contro  aquile,  sen- 
za conseguirsene  verun  trionfo  ; le  numerose 
proscrizioni  , clic  loro  vennero  compagne  ; la 
perdila  iiuiUiinodclla  libertà  avevano  lentamen- 
te c di  tempo  in  tempo  corroso  il  principio  mo- 
rale della  snrielà,  le  rirrjiezze  e l'ambizione  ne 
avevano  corrotto  i costumi,  sconvolto  gli  ordini 
eie  leggi,  c l'ozio  perduto  le  arti,  subentrando 
gl'interessi  vili  e materiali  a gl'interessi  subli- 
mi c generosi  de'  trionfi  e dello  glorie,  riportali 
sul  mondo  conquistato.  Augusto,  addivenuto  si- 
gnore del  mondo  romano,  tutto  trasse  a sè,  le 
milizie  co' donativi,  il  popolo  con  l'abbondanza 
de'  beni,  tulli  con  l'ozio  e con  la  mollezza;  cru- 
dele, cupo  c freddo  Tiberio;  furente  Caligola  e 
Claudio;  elfrenali  Nerone  e Domiziano  traeva- 
no dietro  di  loro  lungo  trascico  di  dolori.  Molti 
si  coiilenilono  a un  tempo  lo  imperio,  le  milizie 
vi  prendon  parte  iiilcressala.c  ne  vengnn  fiumi 
di  sangue. Coiislantinodivide  lo  imperio  e nc  sce- 
ma le  forze.  In  colai  guisa  Roma  aveva  perdu- 
to, a così  dire,  la  propria  esistenza,  e con  e.ssa 
la  vita  ed  il  valore,  cui  crasi  spiegala  innanzi 
tanta  fermezza  di  animo  e lauto  eroismo.  In  quel 
popolo  dominatore  non  più  amore  prodigioso  di 
patria  . non  più  pensiero  di  gloria  , ma  invere 
orgoglio,  cupidigia  ed  ignavia.  Da  una  parte, 
immense  dovizie  accumulate  in  poche  famiglie, 
ciò  che  venne  a turbare  in  Itoma  l'eguaglian- 
za cittadina, stabilita  a'teinpi  di  Dimi.ed  in  que- 
ste orgoglio,  fasto,  ozio,  mollezza;  dall'altra,  un 
inopia  estrema  , la  nuda  esistenza,  ed  in  essa 
avvilimento,  sordidezza,  petulanza,  inerzia,  una 
folla  in  somma  sempre  malcontenta  e sempre 
pronta  a ribellarsi.  La  religione  dominante  mu- 
ta, sorda  e spoglia  di  speranza,  non  valevole  a 
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crear,'  i buoni  costumi  e suvernarli.  Le  leggi, 
pcrciocchò  mancava  una  itisciplina  domestica  e 
civile,  mostrarsi  dehui  freno  ai  priiici|ii , ai  du- 
ci degli  esrrriti,alle  milizie,  al  pi>pnln.  a tutti. 
Le  seieuze,  le  lettere  , il  sentimento  del  subli- 
me, del  bell  ) e dell'onesto,  le  arti,  la  industria, 
il  lOiiimcrcii)  venir  m nn  , c quasi  mancar  da 
ogni  lato.  Tutto  un  pronostico,  un  preludio  di 
decadimento  e mina.  Pur  lo  imperio  si  manten- 
ne, sopravvisse  per  qualche  tempo , se  non  al- 
tro, clic  per  propria  grandezza,  pe'  buoni  vole- 
ri e per  lo  valore  di  qualche  sommo  imperatore 
per  la  moderazione  e temperanza  di  Vespasiano; 
per  la  clemenza  di  Tito,  per  lo  valore  militare 
di  Traiano;  per  la  mente  vigile  di  Antonino;  por 
la  giustizia  0 per  le  virtii  pacifiche  de'due  .An- 
tonini, insomma  p'c  virtfi  di  pochi;  perciocché 
ancortra  tantosovvprtimenlodicose  qualche  vir- 
tù risplcndeva,  unica  consolazione,  che  In  isto- 
rico  spesse  Hate  incontra  tra  il  snbuglio  e la  rul- 
na  de'  popoli  e delle  nazioni.  K mancando  poscia 
ancora  cotali  virtù,  che  vengono  come  eccezio- 
ne, ogni  grandezza,  ogni  splendore  otumebros- 
si,disce.se  in  niina.K  sì  grandi  e moltiplici  era- 
no i mali,  che  pari  a tarlo  rodendo,  avevatio  di 
tanto  logoralo  c consunto  quel  gran  corpo,  che 
rominciù  a disperare  di  ogni  salvezza.  E a que- 
sto si  aggiunge,  rhe,  nicnlre  il  governo  romano 
sembrava  addivenir  formidabile  a'  nemici  di  Uo- 
ma,  di  giorno  in  giorno  dall'altra  parte  rendeva- 
si  oppressivo  ed  uggioso  ai  popoli  sottomessi  c 
dominali.  Le  imposte  eransi  di  tanto  moltipll- 
cati-, fino  a credersi  ima  calamità,  una  pubbli- 
ca sventura,  aggravando  la  plebe  di  pesi  dise- 
guali alle  proprie  forze,  privandola  di  quei  mez,- 
zi,  che  ne  avrebber»  potuto  alleviare  il  bisogno 
e la  miseria.  Vna  inquisizione  severa,  che  con- 
fiscava le  fortune,  un  porre  in  tormenti  le  per- 
sone, un'opprimcr,  im'incrndelir  da  ogni  lato  , 
rhe  era  venuto  in  liso  (in  dai  tempi  di  Valenlì- 
niano  . faceva  abhorrirc  il  nome  grandioso  di 
ritladino  romano,  che  in  altri  tempi  era  uiTor- 
giiglio  e tanto  allettamento  portava  all'avido  de- 
siderio de'  popoli  del  mondo,  ed  ognuno  meglio 
preferiva  la  tirannide  de'  barbari,  o fuggire  tra 
s monti , od  abbracciar  la  trista  od  umil  vita  di 
iervo  e mercenario.  In  tale  stato  le  cose  , lo 
imperio  romano  doveva  cadere,  e cadde. Fin  dai 
tempi  di  Tiillin  correva  sul  labbro  degli  augu- 
ri romani , che  i dodici  avnltoi , veduti  da  Ro- 
molo, altro  non  fossero  , che  una  simbolica  dì 
dodici  secoli, l’nltimo  de’qualidovesse tornar  fa- 
tale a Roma  e a tutto  il  suo  imperio,  Que.slo  va- 
ticìnìo.da  noi  incontralo  nelle  opi-re  di  Varrone(l) 


e in  colai  guisa  interpetrato  daH'augnrc  Vezio, 
mentre  .sorprende  di  essersi  cosi  compiutamen- 
te avverato,  non  poteva  non  passar  inconsidera- 
to quando  Roma  sedera  sul  culmine  della  glo- 
ria, grande  tristezza  cacciò  posi  la  negli  animi, 
quando  incominciava  il  secolo  fatale.  Snprag- 
giniisc  il  tempo  del  pronostico,  c lo  imperio  ro- 
mano vide  il  suo  deeailimento.lo  eccidio, la  mi- 
na. Nnmernse  orde  di  barbari  vennero  le  uno 
dopo  le  altre  su  Roma  e su  lutto  il  suo  impe- 
rio:— gli  Ostrogoti  in  Italia;!  Visigoti  nella  .Spa- 
gna e nella  Gallia  meridionale;  i Franchi  nelle 
Gallie;  gli  Anglo-Sassoni  nella  Bretlagna  inco- 
minciarono ad  innalzar  nuovi  troni  su  le  mine 
dello  imperio,  e con  essi  accrescendosi  i suoi 
raali.avveniie.cho  mentre, Roma  e poca  parte  di 
Italia  bastarono  su  le  prime  a conquistare  ni  il- 
ta  parte  delle  regioni  della  terra  fino  allora  co- 
nosciute, tutte  le  regioni  poi  conquistate  da'Ro- 
mani  non  bastarono  a salvarla  dai  barbari;e  se 
durò  per  quab-he  tempo  , sopravvisse  senza  li- 
bertà e senza  valori-,  E notali  irruzioni  barba- 
riche per  colili,  che  ha  mente,  debbonsi  consi- 
derare come  un  fenomeno  fisico  meglio  che  mo- 
rale. Spenta  allora  la  vita  antica  , nuova  vita 
incomincià  ad  aver  luogo  , e nuova  istoria.  La 
forza  si  vide  sedere  invece  di  leggi,  l'autorità, 
lo  arbitrio  ragione;  la  superstizione  fede. La  po- 
vera Italia  fu  gettata  nel  fondo  della  miseria,  o 
dimenticate  le  anlicho  glorie,  rimase  sepolta  nel- 
la più  filLi  oscurità, ed  i figli  suoi  istessi  andava- 
no a gara  co'barhari  a distruggere  i superbi  a- 
vanzi  delle  antiche  loro  grandezze.  Riversan- 
d.)si  su  le  mine  di  questo  imperio  schiere  in- 
numerevoli di  barbari,  onde  vendicare  I'  an- 
tica servitù  e le  antiche  offese  , come  desso 
venne  oppresso  da  gli  avvenimenti  , lo  furo- 
no flel  pari  tutte  le  parti  , che  lo  compone- 
vanii  , c in  tal  guisa  indietreggiando  ogni 
antica  civiltà,  il  capo  e le  membra  insieme 
si  disciolsero  in  un  caos  di  barbarie,  forse 
peggiore  di  quella  delle  nazioni  , che  am  or 
sono  nella  loro  infanzia.  Cosi  vollero  i cieli. 
L'opera  più  filosofica,  più  erudita  e più  bella  di 
Santo  Agostino,  In  Cillà  di  Dio  (2),  fn  dettata 
a bello  siiidio  da  Ini  . onde  giustificare  gli  alti 
disegni  della  Provvidenza  in  mandar  giù  la 
grandezza  romana,  cclcbrand)  a un  tempo  i 
trionfi  memorabili  di  Cristo  , e provocando  cd 
insultando  -gli  avversariiad  indicare  qualche  si- 
mile esempio  di  città  presa  per  assalto  , in  cui 
gli  Dii  da  loro  follemente  venerali,  fossero  sta- 
li capaci  difender  sò  stessi  e i loro  adorai  ri. 
Gettandosi  di  giorno  in  giorno  nello  provìnrìe 


(I>  Varronis.  Amiquiialum,  XVDl  fi)  S.  .Augiisiini,  /Je  Ciiilale  lk‘i,  L fi. 


~ Otgtnzed  by  Google 


30 


ISTORIA 


iulichc  numerose  orde  di  barbari , lo  elemento 
romano  politico-civile  fu  prostrato  , il  dissolvi- 
mento tornò  sempre  maggiore  . quel  colosso  fu 
distrutto  pari  ad  un  corpo  solido,  quando  in 
esso  vengono  ad  insinuarsi  sostanze  estranee  c 
di  natura  diverse.  Mancando  di  forza  Roma.oii- 
delottar  cantra  sò  stessa  e coiitra  il  torrente  im- 
petuoso de'  barbari,  tutti  que'legarai.cui,  dopo 
tanti  sforzi,  dopo  tante  guerre  e tanto  eroismo, 
era  venuta  a riunire  le  diverse  parti  del  mondo 
conquistato,  egualmimte  che  il  gran  sistema  co- 
si scosso  ed  intievolito,  in  nulla  si  potè  mante- 
nere, onde  fu  forza  a Roma  di  rattenersi  quasi 
isolatamente  , cio6  negli  ultimi  avanzi  del  go- 
verno municipale  ; fu  forza  non  meno  alle  pro- 
vincie  e a ciascun  suo  cantone  di  riconcentrar- 
si in  una  esistenza  politica, del  tutto  locale  a un 
dipresso  ed  isolata,  ricominciando  a governarsi 
co' primevi  loro  statuti.  La  istoria,  vegliatrice 
de'  fatti  de'  popoli  e delle  nazioni , ci  scopre  il 
passato  in  preda  di  siffatto  sovvertimento. Quan- 
do Roma  imperava  sul  mondo  conquistato . go- 
vernavano allora  le  sue  provincie  i consoli , i 
correttori,  i presiili;  del  loro  nome  era  riempiu- 
ta la  scena  del  mondo,  c vivevano  nella  istoria; 
ma  occupata  Italia  dai  barbari,  al  nome  di  loro 
fin  dal  secolo  V incominciò  a subentrare  il  no- 
me di  duca  , di  conte  , di  barone  , cui  si  com- 
metteva il  governo  delle  provincie , i quali  nel 
loro  significato  non  erano,cbe  capi  militari  me- 
glio cho  amministratori,  che  cercavano  rendere 
stabile,  ereditario,  come  di  loro  vera  proprietà, 
come  meglio  diremo  ne' capitoli  seguenti,  tutto 
il  giro  de'  loro  territorii  ; e non  a tempo  e mo- 
mentanei cotali  beneficii,  e il  loro  potere, le  ter- 
re, i contadi,  i paesi,  le  citlò  loro  affidati , in- 
troducendovi nuovi  instituti  e nuovi  ordini  civi- 
li. Non  può  dirsi  , vero  è , che  in  colai  guisa 
disparvero  le  provincie, pure  rimasero  quasi  del 
lutto  isolale  e tutto  in  dissolvimento.  La  Ma- 
gna Grecia  e la  Itrezia,  come  non  molto  lonta- 
ne al  capo  dt  I caduto  colosso,  sentirono  più  in- 
liinameiite  la  lolla  dello  antico  loro  incivilimen- 
to eoo  la  nuova  barbarie  , si  videro  percorse  e 
calpestale ilaib.arliai'i, andarono  dipartite  in  nuo- 
vi ordinicivili, assoggettalcasi.sleini  feudali. Di- 
viso allora  questo  cslrcran  angolo  di  Italia  me- 
ridionale in  differenti  domimi,  vi  si  distingue- 
vano i piccoli  principali  de'  Longobardi,  le  pos- 
sessioni de'  Greci  bizantini  e le  piazze  forti  dei 
Saraceni,  e lutto  impronlavasi  di  statuti  estra- 
nei e barbari.  E , se  vi  rimaneva  ancora  qual- 
che elemento  romano , rinvenivasi  soliamo  nei 
luoghi,  che  dominavansi  da  gli  stessi  bizaiUiiii. 
Eppure  colai  luoghi  erano  governali  d,o  un  pa- 
Iricio,  c ciascuna  località  possedeva  sotto  di  lui 


un'  ordinamento  municipale  romano  , ed  egli  i- 
atcsso  era  quasi  indipendente,  non  mandando  in 
ciascun'anno  in  Constantinopoli . che  un  tribu- 
to, tracndolu  dalle  gravezze,  clic  imponeva  alle 
città  più  grandi,  togliend,)  per  forza  ancora  dal- 
le piccole  Terre  ciò  ( he  mancava  per  cmiipiinen- 
lo  di  colai  tributo.  Nondimeno  si  grande  dissol- 
vimento preparava  per  loro  elementi  ili  tal  fat- 
ta. da  sorgerne,  se  non  più  grandiosa  , almeno 
una  civiltà  più  mite  e più  prolìcua.  SI  : in  co- 
tanto disfacimento  di  cose,vennero  tempi  di  mi- 
gliori auspicii  per  la  Magna  Grecia  e la  Rrezia; 
quando  tutto  sembrava  travolgere  in  ultima  rui- 
na  , sfolgorò  per  le  loro  regioni  più  splendida 
luce,  la  religione  di  Cristo  ; e precipuamente 
quando  daConslantinofii  posto  in  trono  l'albero 
augusto  e trionfale  della  Croce.  Nulladimeno 
questa  religione  rigcncralricc  si  della  umanità, 
pur,  senza  esser  destinata  dairVnigeiiilo  di  Dio 
a rinnovare  gli  stati,  non  potè  di  molto  preser- 
vare dal  gran  torrente  de'  tempi,  che  tempesta- 
vano a ruina,  queste  repubbliche,  per  ciò  il  pe- 
riodo di  loro  antica  civiltà  perduto,  senza  venir 
poi  gran  fallo  a rinnovarsi  e ricomporsi  per  ri- 
tornare alla  grandezza  primeva,  andò  a disper- 
dersi in  molla  parte  nella  barbarie  intermedia, 
cangiosscnc  ancora  il  nome  , onde  farsi  di  poi 
sempre  per  nuove  vie , c sorgere  a nuovi  ordi- 
ni civili. 

26. Le  repubbliche  della  Magna  Grecia  e del- 
la Rrezia  caddero  sotto  il  peso  delle  istesse  lo- 
ro grandczjtc.  Corrotte,  trascorrendo  in  effre- 
nate  passioni,  non  giovandosi  delle  loro  ricchez- 
ze,secondo  la  frase  del  Vico,  per  farne  ordine, 
ma  per  trasmodare  in  potenza  , incominciaro- 
no in  prima  ad  agitarsi  e distruggersi  l una  con 
l'allra  con  guerre  civili,  da  cui  presto  tulio  fu 
posto  in  disordine  nella  cffrcnalezza  di  popoli  li- 
beri, nella  peggior  tirannide,  nell'anarchia,  da 
cui  alcune  giacquero  in  ruina  c la  solitudine  e 
le  belve  vennero  a dominare,  ove  prima  erasi 
spiegalo  tanto  movimento  di  popoli,  ed  altre  so- 
pravvivendo , pur  non  più  vissero  di  ima  vita 
propria,  ricevendo  leggi  e eoslumi  dallo  stranie- 
ro, chc.conqiiistandole,  govermille,  non  sapen- 
dosi governare  da  sè  sti’sse.  Quando  un  popo- 
lo perde  il  seimo  di  regolarsi  da  se  , vengono 
allora  forze  e.slranec  a comprimerlo;  e coloro  , 
chele  conquistano, non  ronipongonniiii'armonia, 
se  non  per  lasciare  ad  una  mano  più  forte  della 
loro  l'iiflìcio  di  ricomporre  un'  ordine  più  va- 
sto, un'armonia  più  sublime, c rotai  nostro  con- 
ectto  è come  la  somma  . reme  il  principio  mo- 
rale. da  cui  lr.agge  quanta  diremo  in  lutto  il 
corso  di  questi  sliiilii  istorici.  » A questo  gran 
malore  delle  rillà.  dice  il  soiniiio  scritture  (iella 
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Sciemu  .Vuoi'fl{1),  a<lu[>cu  la  Provvidenza  uno 
di  (juesti  e grandi  rimedii  con  questo  ordine  di 
cose  umane»  civili.  ImpiTciocchè  dispone  prima 
di  trovarsi  dentro  di  essi  popoli  uno,  die»  come 
Augusto  vi  surga  e vi  si  .stabilisca  monarc.i:  il 
quale,  poiché  tulli  gli  ordini  e tulle  le  leggi  ri- 
trovate per  1.1  liberi.^  punto  non  più  valsero  a 
regolarla,  e tenendovi  dentro  il  freno,  egli  ab- 
bia in  sua  mano  tutti  gli  ordini  e tutte  le  leg- 
gi con  la  forza  delle  armi:  ed  al  contrario  essa 
forma  dello  stalo  monarcliieo  la  volontà  de’  mo- 
narchi in  qui  i loro  infinito  ini|ierio  stringa  den- 
tro l"  ordine  naturale  , di  mantenere  conienti  i 
uopuli  e soddi.sfatli  della  loro  religione  e della 
loro  naturale  libertà  , senza  la  quale  universal 
soddisfazione  e contentezza  de'  popoli  gli  stati 
monarchici  non  sono  nè  durevoli,  nè  sicuri.  Di- 
poi, se  la  Provvidenza  non  trovi  siffatto  rimedio 
dentro  . il  va  a cercarlo  di  fuori  ; e poiché  tali 
popoli  di  tanto  corrotti  erano  già  innanzi  addi- 
venuti schiavi  per  natura  delle  sfrenate  loro  pas- 
sioni, del  lusso,  della  delicatezza,  della  super- 
bia e del  fasto;  e pei  piaceri  della  dissoluta  lor 
vita  si  rovesciarono  in  lutti  i vizii  proprii  di  vi- 
lissimi schiavi,  come  di  esser  bugiardi,  furbi  , 
calunniatori , ladri  , codardi  e finti  ; divengono 
schiavi  per  diritto  naturale  delle  genti,  che  esce 
da  tal  natura  di  nazioni,  e vadano  ad  e.sser  sog- 
gette a nazioni  migliori,  che  le  abbiano  conqui- 
state con  le  armi;  e da  queste  si  conservano  ri- 
dotte in  provincie:  nello  che  pure  rifulgono  due 
grandi  lumi  di  ordine  naturale;  de' quali  uno 
è , che  chi  non  pud  governarsi  da  sé  , si  lasci 
governare  da  altri,  che  il  possa  ; l’altro  è , che 
governino  al  mondo  sempre  quelli  , che  sono 
per  natura  migliori.  Ma,  se  i popoli  marcisco- 
no in  queir  ultimo  civil  malore  , che  nè  dentro 
acconsentono  ad  un  monarca  natio,  nò  vengono 
nazioni  migliori  a conquistarli  e conservarli  di 
fuori  , allora  la  Provvidenza  a questo  estremo 
lor  male  adopera  questo  estremo  rimedio:  che, 
poiché  lai  DO,  oli  a guisa  di  bestie  si  erano  ac- 
costumati di  non  ad  altro  pensare,  che  alle  par- 
ticolari proprie  utilità  di  ciascuno  ; ed  avevano 
dato  nell'ultimo  della  delicatezza,  o per  me' di- 
re, dell’oigoglio,  che  a guise  di  fiere  nell  esscr 
disgustate  di  un  pelo  , si  risentirono  e si  infie- 
rironn  , e .si  nella  loro  maggiore  celebrità  , o 
folla  de’  corpi,  vissero  come  bestie  immani,  in 
una  somma  solitudine  di  animi  e di  voleri,  non 
potendovi  appena  due  convenire  , seguendo  o- 
giiuno  de’  due  il  loro  pcoprio  piacere  o capric- 
cio: con  (otto  ciò  con  nstinatissinie  fazioni  e di- 
sperate guerre  civili  vadano  a fare  selve  delle 
città  , e dello  selve  covili  di  uomini , e in  colai 


guisa  dentro  lunghi  secoli  di  barbarie  vadano 
ad  irruginire  le  malnate  sottigliezze  degl'inge- 
gni maliziosi , che  li  avevano  resi  fiere  più  im- 
mani con  la  barbarie  della  riflessione,  che  non 
era  stata  la  prima  barbarie  del  senso  , pcichò 
quella  scopriva  una  fierezza  generosa  , dalla 
quale  altri  poteva  difendersi, ocampare  o guar- 
darsi : ma  questa  con  una  fierezza  vile  dentro 
le  lusinghe  e gli  abbracci  insidia  alla  vita  , ed 
alle  fortune  de’  confidenti  ed  amici.  Perciò  po- 
poli di  silTatta  riflessiva  malizia  con  tale  ultimo 
rimedio,  che  adopera  la  Provvidenza,  cosi  slur- 
diti  e stupidi  non  seutono  più  agi,  delicaUzze, 
piaceri  e fasto,  ma  solamente  le  necessarie  uti- 
lità della  vita».  Onde  applicar  questo  dettalo  ai 
nostri  studi!  istorici,  6 mestieri  su  le  prime  os- 
servare , che  il  Vico  trasse  il  corto  e ricorso 
delle  nazioni  e de’  popoli  dalla  isloria  greca  e 
romana  , dalla  prima  e seconda  harbarie  del 
luczzoggiorno  di  Europa,  c dal  vedersi  alterna- 
re questa  barbarie  islessa  co'  secoli  di  Pericle, 
di  Augusto  c di  Leone  X,  nondimeno  colai  ca- 
dere e risorgere  di  cose  non  si  incontra  nella 
istoria  dell'Asia  e deli' Africa,  parte  del  mondo 
assai  maggiore  dell'Europa,  ove  non  mai  corso 
e ricorso,  ma  invece  una  perpeina  stabilità  an- 
cor tra  popoli  inciviliti.  Se  la  parola  perfezione 
non  mai  pienamente  può  addirsi  aH'uomo,  per- 
ciorebè  non  mai  addimostrasi  del  tutto  perfetto 
nel  corpo  e nella  mente,  nello  intelletlo  e nei 
buoni  voleri,  scorgendosi  dal  fatto  istesso,  che 
per  quanto  in  taluni  la  mente  viene  precocemen- 
te a svilupparsi  , altrettanto  le  forze  del  corpo 
restano  prostrate;  e in  taluni  altri,  se  maggiore 
c più  squisita  è la  sensibilità  del  cuore,  non  di- 
versamente in  costoro  la  ragione  vieti  sempre 
più  circondata  e tradita  da  gli  affetti, nulladime- 
110  è forza  il  dirlo  , trovarsi  nell' uomo  un  pro- 
gredimento, un'attitudine,  una  po.ssibililà , una 
tendenza  a perfezionarsi.  Ciò  non  pertanto  l'uo- 
mo e la  perfezione,  sebbene  talvolta  sembri  di 
avvicinarsi  , pur  non  mai  vengono  a toccarsi  , 
perciocché  il  punto,  ove  potranuosi  toccare,  é 
fuori  il  circolo  della  vita.  Se  per  tutti  i popoli 
della  terra  questo  concetto  del  Vico  non  é sem- 
pre vero,  per  la  Italia  di  fermo  é verissimo, po- 
sciarhé  tale  é la  istoria  delle  sue  sorti  polilicitc 
e civili  , quale  questo  grande  pensatore  sepp 
vedere  nella  sua  mente  c ritrovare  negli  avve- 
iiimenti  del  consorzio  umano.  I popoli  più  inci- 
viliti della  terra  , c tra  questi  la  àlagiia  Grecia 
e la  Brezia,  furono  vinti  su  le  prime  t l onqui- 
stati  dal  sempre  crescente  imperio  romano,  non 
prostrando,  che  i proprii  fratelli,  pari  a’  selvag- 
gi della  Liisitaiiia.i  quali.quando  vogliono  man- 


(I)  Vico,  Scienza  lYuora,  Uà.  V,  ttella  Conchiusione  detCopera. 
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giare  il  frutto, troncano  l'albero  fìn  dalle  radici, 
e spinti  verso  la  barbarie  ancur  della  corru- 
rione  di  questo  gran  colosso , e perciò  i popoli 
furoo  menali  indietro  là,  donde  avevano  progre- 
dito. Onde  è , ebe  ci  6 piaciuto  qui  trascrivere 
queste  segnate  parole  della .Scienco  A'uora, per- 
ciocché colui,  che  per  poco  pone  mente  a quan- 
to abbiamo  detto  nella  prima  parte  di  questi  stu- 
dii  istorici  , e a quanto  ancora  resta  a dire  in 
questa  altra , tutto  pienamente  avvenne  pei  po- 
poli della  Magna  Grecia  e della  Brezia,  i quali 
grandi  su  le  prime  per  gli  ottimi  primevi  ordi- 
ni civili,  e po.scia  trasmodando  da  questi,  ven- 
nero prima  a farsi  guerra  gli  uni  con  gli  altri  e 
distruggersi  da  sé,  di  poi  conquistati  e renduti 
servi  al  Campidoglio,  che  pure  era  una  sovra- 
nità,la  qoale,sc  non  usciva  dal  proprio  seno,ve- 
niva  nondimeno  dal  seno  di  non  lontano  pac.se, 
dalla  Italia  istessa , che  in  senso  piò  largo  può 
dirsi  patria  ancora  di  noi  lutti;  ed  in  ultimo  pro- 
strati c vinti  da  popoli  venuti  da  oltre  le  Alpi, 
e da  oltre  i mari  africani , addivennero  preda 
dello  straniero,  do'barbari,  i quali  se  non  era- 
no migliori,  pur  nel  consiglio  altissimo  e a noi 
occulta  di  Dio,  furon  mandati  ad  invadere  e im- 
padronirsi del  hel  paese  italico,  onde  maggior- 
mente prostrare  la  nostra  dissennatezza  e l'or- 
goglio , e cosi  avverarsi  l' ordin  sublime,  della 
Provvidenza,  scoperto  dalla  mente  sintetica  del- 
lo immortai  Gio.  Battista  Vico,  che  coloro  che 
non  sanno  governarsi  da  sé,  si  lascino  governa- 
re da  gli  altri. 

27.  Vennero  i barbari  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri, i Goti,  i Longobardi,i  Saraceni, i Norman- 
ni ad  invader  l'Italia,  la  Magna  Grecia,  la  Bre- 
zia,  lasciando  dietro  di  sé  lungo  e fiero  trasci- 
co  di  dolori  e di  ruine  , e pur  non  vennero  si 
tristi,  come  a noi  vorrebbe  far  credere  il  vol- 
go degl'  istorici  , nè  noi  abbiamo  tanta  ragione 
addolorarcene  , senza  pur  meritar  riraproccio. 
Nel  comune  dissolvimento, in  cui  allora  giaceva- 
no gli  ordini  civili  di  questi  popoli,  quegli  vea- 
nero.se  non  a creare.a  risvegliarvi  un  movimen- 
to, primo  germe,  onde  poscia  di  tempo  in  tem- 
po, sebben  con  lento  procedimento,  riordinarsi 
e risorgere.  Nè  i mah  del  momento,  nè  i mali 
dello  individuo  debbonsi  tenere  come  tali  dallo 
istorico  e da'  popoli  in  confronto  de'  molti  beni, 
che  porlaron  con  seco.  Nè  tai  mali  son  tanti  e 
tali,  come  forse  son  narrati  e si  incontrano  nei 
documenti  contemporanei , i quali  son  s<;mprc 
alterati  ed  incompiuti,  non  sono  che  una  poe- 
sia, impicciolendo  od  amplificando  le  cose  a ta- 
lento in  ragione  della  maggiore  o minore  im- 
pressione, che  ne  ha  ricevuto  lo  scriUore;e  so- 
pra tutto, perchè  in  quel  grande  sconvolgimento 
degli  animi  e delle  cose,  la  miglior  parte  degli 


avvenimenti  non  è stata  tl-asmessa  che  cuiifu- 
saniente  , tacendosi  talvolta  per  piò  grave  ra- 
gione i fatti  piò  generosi  , e (quelli  che  si  atte- 
nevano a gli  ordini  politici  de  popoli.  Lo  inva- 
der de'  barbari  e lo  sprazzo  de'  rapidi  e tristi 
effelli  del  momento  grandissima  impressione  so- 
glion  fare  negli  animi  de'  contemporanei,»  tale 
la  trasmettono  a' posteri.  Colui,  che  Irovossi  io 
mezzo  e fa  colto  da  colali  invasioni,  nel  pertur- 
bamento dell'animo  e di  sua  fantasia  ben  pote- 
va comparorle  ad  un'incendio  , ad  uno  inonda- 
mento , ad  un  tremilo  di  terra.  Eppure  ognun 
vede,  quanto  colai  paragone  va  lungi  dal  vero, 
quanto  in  nulla  ci  presenti  nè  il  tipo,  nè  i veri 
colori  della  invasione,  nè  come  si  è operata, uè 
quali  risultamcnti  trasse  seco.  La  parola  e la 
scrittura , forma  esteriore  c sensibile  del  pen- 
siero dell'iiomo,  senza  die  presentino  i falli  co- 
me sono  avvenuti, non  esprimono,  che  solo  la  im- 
pressione di  colui,  ebe  truvosseue  spettatore  ( 
vittima,  e la  impressione  non  mai  può  essere  la 
immagine  fedele  e compiuta  del  latto  istesso. 
Colui,  ad  esempio  , che  nella  invasione  vide  la 
sua  casa.o  la  sua  citlà.ud  il  villaggio  andare  io 
fiamme,  non  altro  concepimento  se  ne  formò  in 
sua  mente,  che  di  uno  incendio.  Altri  potrà  raf- 
figurarsela in  allraeuisa.e  colali  variale  imma- 
gini van  sempre  inullipliri, secondo  gli  affetii  di- 
versi c grinleressi  dello  spettatore,  magnifican- 
do e dipingendo  con  tinte  li'ggiadre  gli  avveni- 
menti, che  secondano  le  sue  speranze  ed  i suoi 
desideri!,  dcliueando  al  contrario  con  tinte  di 
fuoco  ed  abbruttendo  quegli  altri,  che  moslran- 
glisi  avversi,  e ciò  forse  non  è che  una  iliusiu- 
ne,o  meglio  la  poesia,  non  la  immagin  vera  de- 
gli avvenimenti.  Non  fia  discaro  farsi  innanzi 
tempo  questo  avvertimento,  perciocché  coloro  . 
che  leggeranno  queste  pagine  , secondo  questa 
concetta  debbon  tenere  i racconti,  che  noi  fare- 
mo delle  invasioni  de'  baibari  in  queste  regioni, 
e perciò  il  nostro  concetto  e la  parola  qui  cor- 
rerà quasi  sempre  come  eunlraddiceudo  ed  oppo- 
nendo a' piò  chiari  c classici  istorici.  Per  Vtl- 
tra  parte  del  concetto  abbiamo  ancora  le  nostre 
ragioni  , senza  pur  sapere  di  essere  approvate 
da'  nastri  leggitori,  come  non  possono  esser  del 
tutto  riconosciute  dal  vulgo  degli  istorici.  In- 
vadendo i barbari  que.ste  regioni , e precipua- 
mente i Saraceni,  senza  poterlo  percorrere  tut- 
te a un  tempo  e in  tutta  la  loro  ampiezza,  uoii 
ne  occupavano  che  qualche  luogo  isolalo.  An- 
ilavaiio  e vciiivaiiu  a ripresa  ; si  alTacciavano  e 
sparivano,  fuggendo  e sempre  riloriiando,  sem- 
pre lontani  e sempre  imminenti,  percorrevano 
rapidamente  or  questoed  orquell'altro  territorio, 
l'unanl'altra  città, un  villaggio, un  contado, por- 
tando la  rapin,i,Udevastamento, lo  incendio  a gli 
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abiUti,  ai  campi, c ateo  traendo  la  preda,  $i  ri- 
tirtatno.DOn  femiaiiÀwi  talvolta  in  qualche  an- 
golo recondito,  che  solo  per  raceorvi  e vegliar- 
vi il  hojtino.  In  colai  guisa  venendo  su  le  inva- 
sioni, ognun  vede  quanto  facii  turni  a gl'  inculi 
del  luogo  insorgere  e dis|a>rdere  il  nemico , 
quando  buon  volere  e forac  riunite  venissero 
a dil'ender  la  patria,  .Ma  invece,  non  pochi  cnl- 
piti  dal  molto  tristo , dal  pavido  conceltu  della 
invasione  e deH'uuni  barbaro,  intimoriti  racco- 
gliendosi ed  isolandosi  ne’  proprii  lari,  o fug- 
gendo da  gli  abitati  e riparando  su  le  altuca  dei 
monti,  od  in  altri  luoghi  lontani  e reconditi;  e 
molta  parte  studiando  soltanto  il  proprio  sé  ed 
il  presente, cercava  soloscainpar  la  vita  ed  i be- 
ni individuali,  lasciando  in  colai  modo  un  cam- 
pa pili  aperto  e più  largo  alla  invasione.  .Ma  gli 
uomini,  posti  a parte  del  consorzio  umano,  non 
sono  una  esistenza  isolata  e momentanea  ; la 
«ita  sociale  di  ciascuna  non  è concenirata  sol- 
tanto Del  breve  spazia  materiale  , che  ne  è il 
teatro  , non  nel  momento  che  fugge  , deve  in- 
contrarsi invece  ed  accomunarsi  a tutte  le  at- 
tenenze e rapporti,  che  ha  contralto  c potrà  con- 
trarre ed  ancora  concepire  in  tulli  i punti  del 
suo  territorio,  deve  ahhraixijre  a uii  tempo  il 
presente  e lo  avvenire  , deve  vivere  in  tulli  i 
punti  dell  ampio  spazio  della  terra,  deve  disten- 
dersi per  lutti  i ti'iiipi,  che  ancor  non  sono,  ri- 
flettersi nel  futuro  ;e  quando  cotale  espandimen- 
to di  vita  è all'  uomo  circuito  e ristretto,  o me- 
glio, traducendo  in  altre  parole  il  nostro  dettalo, 
quando  gli  i forza  di  chiudersi  c restringersi 
ne'  brevi  ed  angusti  limiti  di  sua  esistenza  01.1- 
toriale  e del  inumenlo,  ed  isolarsi  nello  spazio 
e nel  tempo , allora  la  vita  sociale  1^  troncala  , 
va  fuori  la  cercliia  de'  suoi  destini,  e la  società 
non  è più.  Onde, meglio  che  studiare  il  proprio 
bene,  il  bene  dello  individuo,  il  bene  presente, 
intendendo  in  vece  e drizzando  le  mire  al  bene 
comuiifi  di  lutti  i luoghi  0 di  lutti  i tempi,  po- 
tevano in  uno  riunir  le  forze,  ed  insorgere  con- 
tro un  braocii  di  aggressori  c disperderlo.  Pur 
cotanta  pecca  non  debbo  rimprocciarsi , come 
da  loro  voluta  e tutta  propria  di  loro;  anzi  dal- 
la istoria  deve  considerarsi  come  uo'efTelto  del 
suvverl’uueiito  degli  ordini  sociali  e politici  del 
governo  disorilinalo  ed  iiifievnlilo  dello  impe- 
rio romano,  a cui  si  ù accennalo  poco  innanzi . 
per  cagione  del  quale  le  nienibra  della  società, 
senza  in  nulla  avvicendarsi , in  nulla  pur  teiic- 
vanai  legale  le  une  alle  altre  , uà  i muscoli  iic 
andavano  più  streltamenli;  congiunti,  uà  il  san- 
gue ne  scorreva  libero  per  le  vene.  Divise  ed 
ulibidienti  queste  regioni  a molti  rapi, nullo  era 
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allora  il  coniorzio  de'  popoli,  e in  colalo  nulli- 
tà, ci'i'tn  non  si  polevaii  fare  grandi  sforzi  e ge- 
nerosi , onde  venir  pietra  di  inciampo  a i^uei 
barhari,  che  spogli  di  ogni  alfezioii  di  patria  e 
di  l'aiiiiglia,  anzi  spogli  ancora  del  pensiero  di 
vii'tii  e ilecor.i,  che,  se  non  altro,  almeno  suole 
inspirare  all'  uomo  il  giudizio  tremendo  della 
istoria,  che  ricorda  ai  secoli  futuri  le  virtù  del 
pari  che  gli  errori  ile'popoli.Le  incursioni  tras- 
correndo or  in  un  luigo.or  in  un  altro, una  cit- 
tà era  depredata, un  villaggio  e un  contado  posLi 
in  incendio,  una  contrada  renduta  malsicnra  ed 
impraticabile, cessavano  le  comunicazioni, ngnu- 
noinlimoriloe  pavido  si  restringeva  in  se  stesso, 
molli  fuggivano,  l/ariiioiiia  sociale  e l' attività 
generale  cran  del  luti  1 impastoiate,  nù  vi  era 
speranza  di  salute.  Ma,  senza  più  fermarci  io 
astrattezze,  scendiamo  a’  particolari. 

jtl.  CaduLt  dalla  propria  aiilonomia  la  Ma- 
gna Grecia  e la  Drezia  , spegner  dovevasi  ogni 
graiidezzt  e.  lorospleiidurc.era  forza  andar  sog- 
gette al  ilainiiiio  dello  straniero.  Da  ciù.  che  ab- 
biamo narralo  della  istoria  di  ciascuna  di  que- 
ste repubbliche,  ben  vede  ognimo,  che  il  loro 
potere  fu  gliennilo  su  le  prima  dallo  artiglio 
delle  aquile  latine,  le  quali  disciogliendo  il  volo 
dal  Campidoglio,  vennero  a fermarsi  su  le  ve- 
tuste torri  ili  queste  regioni.  Dal  tempo,  quan- 
do furono  coiii|iiistale,liiiu  a Constanlino  venne- 
ro sotto  lo  imperia  de'  lloiiiani;  e scemandosi  a 
quando  a quando  lo  imperio  di  Occidente  , an- 
darono di  poi  soggette  del  pari  a quello  di  Orien- 
te fino  a'  tempi  di  Yaleiitiuiaiio  , che  nel  364 
prese  il  comando  di  lloma,  e da  allora  ineomio- 
rinriino  a ricever  leggi  da  Constantinopoli.  Cir- 
condato il  capo  di  Aiigastndi  quella  corona  impe- 
riale, di  cui  solo  il  pensiero  poco  tempo  innan- 
zi er.i  costato  la  vita  al  vincitore  dello  Gallie, 
ed  assumendo  a si  il  sommo  sacerdozio,  la  po- 
testà tribunizia,  il  couLiiido  supremo  dogli  eser- 
citi, ei  per  assicurare  il  suo  potere  conlra  qua- 
lunque insorgimento  , Ira  lutto  lo  imperia  ro- 
mano rileiieiidu  per  sè  solo  quattordici  parti , 
una  di  questo  era  la  Italia,  la  quale,  come  rac- 
cogllesl  da  Plinio  (1),  fu  da  lui  riparlila  in 
XI  regioni,  la  terza  delle  quali  erano  i Liicani, 
i Urezii.  i Saleiilini,  gli  Apuli.  E da  allora  tteg- 
gio,  che  era  stala  indipendente  ed  aveva  forma- 
to una  regione  divisa  dalla  .Magna  Grecia  r dal- 
la Ri'ezia,  fu  congiiiiil.n  alba  regione  hrezia.senr 
za  neppiir  perdere  i suoi  antichi  coólnmi , ri- 
s.-rbaii^i  ancora  i Piilani,  gli  Arconti  cc.  Nul- 
l'altro  ci  IrasiiicUc  la  istoria  di  quei  tempi  por 
queste  regioni,  so  non  che  le  nostre  città, essen- 
do allora  altre  colonie  romane,  altre  solo  fede- 
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Tate  a'  Romani,  andataiio  del  lutto  libere  . go- 
'ernavansi,  tratto  via  il  tributo,  a cui  cran  le- 
•>ute  le  cillA  fedente  , con  le  proprie  leggi , 
vreavansi  i loro  magistnli,  quelle  in  fuori,  che 
Addivenute  municipio  romano,  andavan  sogget- 
te al  medesimo  ordine  civile  di  Roma,  avevano 
le  «tesse  magistnlure , i consoli , i senatori , 
gli  edili,  i questori.  Nh  ignoriamo  ancora,  che, 
comhattuta  quella  guerra  fratricida  ne’  campi 
di  Filippi,  e morti  di  propria  mano  Bruto  e Cas- 
sio, che  pugnavano  per  la  BepulAlica,  volendo 
allora  i triunvìri  Lepido,  Antonio  ed  Ottavio 
premiare  i veterani  in  adempimento  delle  oro- 
messe  loro  fatte,di  mandarli  in  colonia  in  XVIII 
cilUt  pili  splendide  di  Italia, quando  ritornassero 
vincitori,  Reggio,  Vibona  , or  .Monteleone  , fu- 
rono nel  numera  di  queste  città  , onde  da  quel 
tempo  addivennero  colonie  militari.  R Ottavio 
stesso  Augusto, facendo  dedurre  in  Italia  XX  Vili 
altre  colonie  ancor  militari,  onde  dare  un  pre- 
mio a coloro,  che  avovano  combattuto  per  lui 
contra  Antonio  e contea  Sesto  l’ompeo,  Reggio 
non  meno  venne  numerala  tra  queste  colonie. 
Divisa  cosi  la  Italia  , ciò  piacque  a'  successori 
di  Augusto,  ma  non  ad  Adriano.  Questo  prin- 
cipe virtuoso,che  spesso  ripeteva, doversi  un'im- 
peralori-  rassomigliare  al  sole  , che  spande  su 
lutti  gli  es.seri  i tesori  di  sua  luce  e calore, vol- 
le, onde  trarre  di  mezzo  le  diincollà  di  alcune 
regioni  lontane,  ciò  che  nasceva  dalln  loro  po- 
sizione lopograGca,  ripartire  la  Italia  in  Xvll 
provincie,  che  govcrnavansi  da  un  Correttore, 
una  delle  quali  fu  non  meno  la  Lucania  e laBrc- 
lia.  Cotale  divisione,  fatta  da  Adriano,  ricono- 
sciuta su  le  prime  dal  Panvinio  (l),e  poscia  ap- 
provata dal  Giannone  (2),  dal  Dodwel  (3),  i te- 
nuta come  ideale  dal  ’Tillemonl  (-i),  perchè  non 
poggiata  a prove  baslevoli;  e crede  lo  Spania- 
no(5),ehe  tutta  la  Italia  fosse  divisa  da  questo 
imperatore  in  quattro  dipartimenti,  assegnando 
a ciascuno  de'  quali  itn  magistrato  del  titolo  e 
dignità  consolare,  millameno  pnò  ritenersi,  co- 
lali divisioni  aver  avuto  luogo  in  diversi  tempi 
da  questo  imperatore.  Sia  come  ai  voglia,  egli, 
onde  migliorare  i costumi  corrotti,  mandava  nel- 
le provincie  italiane  i Correttori  con  anlorità 
grande,  restringendo  in  un  solo  magistrato  lut- 
to quel  potere, che  i giudici  consolari,  instiluiti 
da  lui  stesso,  dividévano  per  lo  innanzi  in  quat- 
tro parti,  onde  nelle  ConslUutioni,  a loro  man- 
date dai  principi,onoravansi  dei  titolo  di  claris- 
lini.CosI  ampio  il  potere  de' Correttori,  le  cit- 
tà della  .Magna  Grecia,  o colonie, o federale, eo- 


me  si  fossero,  vennero  a perdere  non  poche  lo- 
ro prerogative.il  Correttore  della  provincia  del- 
la Lucania  e della  Rrezia, aveva  la  sua  sede,co- 
mc  accenna  il  nostro  Cassiodom (fi),  inneggio, 
sebbene  talvolta  sofevasi  irasporlare.secondoche 
meglio  tornava  utile  a gli  affari  pubblici, in  Sa- 
lerno, fin  dove  in  que' tempi  diitcndevasi  la  Lu- 
cania, Seguendosi  la  islessa  divisione  da  Cnnstan- 
lino,  egli  pose  a capo  di  ciascuna  provincia  n- 
ra  un  Console,  ora  un  Preside,  ora  un  Corret- 
tore. onde  prendevano  nomi  diversi,  di  Conto/a- 
ri,  di  Correlloritili,  di  Preiiilinli.  Questo  prin- 
cipe pose  in  trono  la  religione  di  Cristo,  sebbe- 
ne per  lui,  uomo  superbo,  rupidn.  ambizioso, 
criidele.nnn  fu  che  un  allo  di  sola  politica, come 
un  comciito.iina  conseguenza  del  bisogno  di  un 
parlilo  polente  e di  una  conscienza  agitata  dal 
riniorso  de'suoi  delitti,  e da  quel  tempo  questa 
religione, che  venne  su  la  terra  per  riunire  tutti 
i popoli  in  una  sola  famiglia,  eguagliando  tutti 
gli  ordini  di  persone,  incominciò  a dilatarsi  per 
le  provincie  italiche,  non  come  seme  che  lento 
germoglia,  non  piti  nel  silenzio,  nella  timidezza 
e nel  secreto  del  cunre.ma  a fronte  aperlaed  im- 
pavida, ed  opera  fu  questa  della  Provvideriza, di- 
ce S.  Agostino  (7).  che  volle  far  dominare  i Ro- 
mani per  molla  parte  del  mondo  conosciuto, on- 
de con  lo  govern.i  di  loro, colmo  di  sapienza  odi 
giustizia,  I costumi  di  innumeri  po^li  ancora 
barbari,  si  rendessero  più  miti,  ed  il  genere  li- 
mano si  disponesse  ad  aceoglier  con  maggior 
pronlczza  le  dottrine,  la  fede  ed  il  cullo  del  Re- 
dentore. K sopra  tutto  nella  Rrezia  e nella  Ma- 
gna Grccia;ctaè  il  principe  istesso  degli  Aposto- 
li, predicata  da  Ini  e sparsa  la  dottrina  e la  fede 
di  Cristo  per  l'Oriente,  venne  a diffonderla  net- 
rOccidente.  a|)prodando  su  le  prime,  come  è fa- 
ma, a Brindisi,  ad  Otranto,  a Taranto, a Reggio. 
Credesi  non  meno,  che  lo  apostolo  delle  Genti, 
mandato  prigioniero  dalT.Asia  in  Roma, ferman- 
dosi per  breve  tempo  in  Reggio,  vi  predirasse  lo 
Evangelio  e vi  ordin  asse  per  primo  vescovo  Ste- 
fano di  Nicea,  che  a’tempi  di  Vespasiano  mori 
martire  (8).  Rd  allora  abbattuti  gli  idoli  per  la 
Magna  Grecia  e In  Rrezia , arrovesciali  i tempii 
e le  are,  venne  Cristo  a regnar  tra  loro.adoran- 
dosì  l’nlliero  augusto  de  Ila  Croce , eterno  trofeo 
de'  marlirii  c delle  vittorie  di  lui  su  gli  spìriti 
di  inferno  e dì  un  mondo  fino  allora  infellonito. 

20.  Trasportata  da  Conslanlìnn  la  seda  dello 
imperio  in  Rizanzio , la  Magna  Grecia  e la  Rre- 
zia da  quel  tempo  fino  a ValentiniannI.andò  sog- 
getta allo  imperio  di  Oriente.  Scemato  in  cotal 


(1)  Paiirinii,  De  Imperio  Rpmono,  Iti.  (i)  ffiannone,  1.(3)  Dodwel.  Ditter.  II.  $ 33.(4) 
Tilleiiiaat,  Hisloire  dee  Emper.  Inm.  II.  noi.  22.  (5)  Spari.  In  Adriano,  rap.  22  (6)  Cassio- 
tnri.  \II.  là.  (')  S.  àiifmlini.  De  Cìrllale  Dei.  V.  IS  15.  (8)  Itivenis.  Ilislnriae  Tnr  Vili.  |. 


36 


UEI,1.\  MAU.VA  t UfXLV  Blir./.H 


fuin  <li  luixe  r Occidi'iilc,  e lan);uenJu  cvioe 
un  Dure,  a cui  niancaou  In  aure  e le  piogge, l'I- 
laliu  niassiniaineDtc  tenne  inconUo  a grandi  c 
Bunierusi  mali , addivenne  una  viuima  . che  da 
ijuel  tempo  LuUa  imoiulossi  al  genio  delle  steo* 
ture, ed  i suoi  mali  siannldavanonel  proprio  se- 
no, e venivauu  a un  tempo  dall'  avida  barbarie  di 
genti  estranee.  .Molli  mali  si  annidavano  nel  suo 
seno.  Decaduta  l'Italia  dalle  prische  virtii  degli 
avi,correvano  tempi, in  cui  ella  si  andava  strug- 
gendo nelle  proprie  delizie.  Scemata  di  popolo, 
uon  tanto  pcrebò  morti  in  numerose  guerre  nou 
allora  coniDattuto,  ma  perebi  vaghi  gli  animi  di 
un  celibato  liceiiziuso,  venuto,  come  un'eccesso 
di  rollia.in  rinomanza  in  quella  tristizia  di  tem- 
pi , riguardatasi  da  molti  come  grave  giogo  il 
uiatrimunio  ; e cotanta  smodatezza  lornandu  a 
grado  prima  ai  grandi  o poi  ad  ugni  ordine  di 
persona;  e passando  dalla  eittà  al  villaggio,  al 
contado,  si  era  venuto  a tanta  scarsezza  di  pro- 
le, che  Traiano  dovè  assegnare  a'  genitori  di 
che  alimentare  i turo  figli  , onde  avere  uomini 
per  tenere  a numero  le  legioui;e  a'tempi  di  Con- 
slantiiio  lo  aver  un  solo  figlio  portava  seco  gran- 
di privilegii.  Data  fin  da’tcmui  di  Augusto  a'co- 
looi, militari  veterani,  la  miglior  parte  delle  ter- 
re italiche  ; c di  poi , per  le  cagioni  accennate 
nella  prima  parte  di  questi  studii  istorici,  posse- 
dute le  tèrre  da  puebi  duviziosi,o  addivenute  iati- 
rondii,e  coltivate  non  piti  da  libere, ma  da  mani 
schiave;e  mancando  ancora  questi  cultori  fin  dai 
lempo.quaudunun  si  cercavanu  uomini  addetti  e 
induriti  alla  gleba,  ma  invece  cantori  e balleri- 
ni per  dilettare  in  pubblici  spettacoli  c privati, 
0 di  altri,  che  pok-vano  portare  allettamento  al- 
la vita  mulle.al  lusso,al  fasto, e per  queste  ca- 
gioni le  terre  rimasero  in  su  le  prime  incoltiva- 
le , andando  di  poi  in  boscaglie , in  lagune , in 
deserti.  Altri  mali  venivano  dalla  barbarie  di 
geuk  estranea. — Su  la  fede  di  antiche  tradizio- 
ni,e da'canli  di  Bardi  sappiamo.cbe  iiioUl  e di- 
versi pupoli  guerrieri.  Germani,  Sarmati  e Sci- 
li, abitatori  della  grande  isola  o penisola  sctten- 
U'ionale  della  Scandinavia,  a cui  talvolta  datasi 
il  nume  incerto  di  Tbule,cbe  dal  Henu  si  disten- 
dono fino  a'uutri  di  oriente  e di  scllenli  ione, nel- 
lo estremo  del  glubo.ovc  da  quegli  abitatori  del 
cerchio  palare  si  iueorre  notte  cuntinua  di  qua- 
r-inla  giorui  , o per  altrettanto  U'mpo  rimane  il 
sole  su  l orizzonle  nella  estate, e la  lunga  assen- 
za, 0 morte,  come  credevasi , del  sole  era  per 
loro  un'aiigustia.un  perturbamento, lino  a quan- 
do i messaggieri, mandali  suleciiue  delle  mon- 
tagne,non  annunziassero  i primi  raggi  della  lu- 
ce, che  ritornava,  e proclamassero  alle  pianure 
sottoposte  la  festa  della  sua  rcsurrezione,edera 
(jiirstu,  come  il  disse  PrtHaipio,  la  massima  fe- 


sta pc'ThuIiti.  Su. quell  augulu  della  tcrra,erra- 
vano  da  molli  secoli,  ondeggiando  gli  uni  sugli 
altri,  percorrendo  di  contrada  in  contrada,  div'i- 
dcndosi,accozzando$ie  seguendo  il  loro  dio  Wo- 
dan,  0 meglio  un  capo  di  lai  nome,  ai  addentra- 
rono nelle  foreste  del  nord, e trovandole  infrut- 
tuose,o non  avendo  vaghezza  di  tentarne  la  col- 
tura. sì  studiarono  avvicinarsi  su  le  regioni  più 
coite  e più  meridionali.  Terre  froilde  e sterili, 
agricoltura  igiiota.bìsognu  di  procacciarsi  il  vit- 
to cu'pascoii  e ron  la  caccia,  li  obbligava  di  er- 
rare da  una  parte. e l'Italia  invitavali  dall' altra 
con  la  dolcezza  del  suo  aere  temperalo,  con  la 
ubertù  delle  terre,  con  la  dovizia  e belloiu  dei 
suui  fabbricali , con  lo  ammiserimento  istessu 
delle  forze,  in  cui  era  già  cadula.  Vennero.Già 
fin  da'lempi  di  Commódo  e Caracalla.grimpcra- 
tori  romani  con  iributi.cbe  cbiamavansi  donoii- 
vi.compraruno  da  quei  barbari  la  pace,  cedendo 
loro  alcune  provincìe  intere  , ammeUendoli  a 
soldi  non  a poche  scliìere,  ma  ad  eserciti  ioteri, 
e non  sapendo  più  porre  in  opera  le  armi,  men- 
tre credevano  di  volgerli  e porli  alle  prt'sc  gli 
uni  contro  gli  altri,  aprirono  a tutti  quei  barba- 
ri facile  lo  ingresso  nello  imperio.  Ammessi  i 
primi  da  Aureliano  nella  Dacia,  ivi  furono  as- 
saltali da  gli  Volli, barbari  anche  eglino,  venuti 
fin  dai  tliuili  della  Cina,  o,  come  altri  vogliono, 
d.ii  monti  Vrali,  e dalle  estreme  terre  setten- 
trionali tra  l'Kiiropa  e l'Asia;  e vinti  da  questi 
I Goti,  si  divìseru.gli  uni  detti  Ostrogoti  oGoli 
orientali, andarono  suggelli  a gli  Vnni.  gli  altri, 
chiamati  Visigoti,  o Goti  occidentalì.fuggìrono, 
correndo  ad  invader  l'Italia,  venendovi  chiama- 
li da  Stilicone,  consiglierò  di  Onorio,  onde  con 
In  aiuto  di  loro,  da  cui  egli  traeva  orìgioe,  po- 
tersi di  poi  impadroiiire  dello  imperio.  I Goti, 
che  talu  li  derivano  da  Go.'rn  o Gale»,  che  iu  i- 
laiianu  vuol  dire  buoni , perchè  gente  ospitale; 
ma  chiainavansì  Geli, usciti  dai  paese.che  si  no- 
ma .Scandio  dai  Greci , Seaiulinmia  da'  Latini. 
GMia  dagITlalianieGollàlaiit  dai  Tedeschi, che 
sorge  nell'  oceano  germanico  di  prospetto  alla 
Sarmazia,  al  dì  qua  del  fiumi  Tana! , vennero 
In  Italia,  e, senza  cangiare  gli  ordini  civili,  fino 
allora  dominanti,  vi  portarono  invece  il  disordi- 
ne. IJnestu  periodo  di  tempo  , dal  476  lino  al 
.óCU,  quando  i Goti  domìnaro  la  in  queste  oun- 
Irade,  può  considararsi  corno  un  periodo  di  dis- 
f.iciinenlo  e di  fusione, traiti  via  gli  anni  del  re- 
gnodlTeudoric»  Ostrogoto, che  può  chiamarsi  lo 
eroe  de'Golì.alquale.sonon  tornò  facile  di  miglio- 
rare le  sorti  pulitiebe  e civili  di  Italia,  pur  ne 
seppe  impedire  il  maggior  progredimento  de'ma- 
U.  li  regno  de'Gnti  in  Italia  non  voline  su  come 
uno  sialo  di  pupoli  c mqnìstalnri,  ma  come  uno 
avventar  di  po|Mili  vincitori  c lircvrtnente  itw 
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rnU.  Poche  ofiniooi  o veruiM,  nulla  di  alabi- 
rmlta  i^irinca  , poche  lefc^,  poco  ranno- 
dimenio,  poco  consorzio,  duolli,  vendette  pri- 
vate  , ineguaglianza  di  fortuna  e di  privilegi!, 
di  radoi  matrimouii  riconosciuti  dalle  leggi,lulto 
incertezza,  e incertezza  di  proprietà,  di  posses- 
so di  dritti  politici  e civili,  di  industria,  di  com- 
mercio; tutto  un  cangiar  frequente  di  fortuna, 
di  condizione,  di  persona,  potendo  in  uno  istan- 
te il  padrone  addivenir  servo,  e padrone  il  ser- 
vo: ecco  con  qua!  colori  un'  islorico  può  dipin- 
#re  il  quadro  e le  scene  del  consorzio  umano 
iquei  lempt,enon  sarà  che  una  dipintura  ritrat- 
ta al  vivo  non  per  forza  di  n tUirica  o di  Imma- 
ginazione, ma  deamnendo  e sviscerando  la  vera 
natura  degli  avvenimenti.  In  mezzo  a si  grande 
dissolvimento,  solo  la  religione  cristiana  poteva 
venir  mediatrice  di  sollievo  a tanti  mali,  pur  non 
poteva  sorger  che  come  deboi  voce, che  si  disper- 
de nella  immensità  dello  spazio  , onde  à che  le 
cose  segnivan  le  loro  vie,  statuite  dalla  barba- 
rie da' tempi,  e non  rimaneva  che  la  sola  spe- 
ranza di  tempi  migliori. 

30.  Tralasciando  ciò , che  si  appartiene  alla 
istoria  generale  di  Italia  , il  visigoto  Alarico, 
principe  della  casa  de’llalti,  giovane  impetuoso 
c guerriero,  entrando  in  Roma  nel  109, quando 
ìdue  figli  ili  Teodosio  I, Arcadio  cd  Om  rio,l'u- 
10  governava  in  Oriente  e l'altro  in  Occidente, 
ne  fece  larga  preda,  spogliandola  de'tcsori  piò 
prezio.si.  0 fosse  gran  desiderio  di  fama,  odi 
conquista,  o di  ricchezze  l'obbietto  vagheggiato 
da  lui,  ei  ricercollo  con  ardor  sommo, tanto  che 
non  mai  venne  frenata  nò  da  fortuna  talvolta  av- 
versa,nò  mai  andò  satollo  degli  avvenimenti  fe- 
lici , onde  aprendosi  il  passo  per  la  Campania, 
per  la  Lucania , ei  percorse  la  Brrzia  lino  allo 
stretto  Siciliano,ove  rimase  altcatto  dallo  aspet- 
to vicino  dell'Isola  opulenta  e pacilica.e  ne  con- 
siderava lo  acquisto  come  un  passo,  che  meglio 
avrebbe  facilitato  la  conquista,  che  egli  medita- 
va del  conlHienle  africano.  Nè  le  rupi  ed  i mo- 
stri favolosi  di  Scilla  . nò  i vortici  di  Cariddi  In 
poterono  spaventare  dal  conrepulo  intraprendi- 
menti.  Nondimen  > moslroglisi  avversa  laforlu- 
na,  se  pur  non  vogliamo  dirc,clie  lo  istesso  suo 
effirenalo  desiderio  di  conquista  rovesciollo. Reg- 
gio volle  porre  argine  al  torrente  delle  armi  di 
lui.  Per  antiche  superstizioni  ivi  si  credeva, che 
un  simulacro,  posto  di  là  del  Faro  incontro  di 
quella  città  , potesse  con  un  piede  allontanare 
grincofldii  dell'Etna,  ò con  l'allia  il  pa.vsar  dei 
barbari  in  Sicilia.  Fidando  i Reggini  ne'  buoni 


augurii  di  questa  statua,  sostennero  prodemen- 
te gli  assalti  di  Alarico;  e questi  respinto,  pose 
in  inerndin  i dintorni  della  città  , ed  allora  fu 
che  ne  pcrirnno  molti  edificii,  i tempii  sacri  ad 
Apollo,  a Riana.ad  Iside,  a Serapide,  il  Prita- 
neo. il  Ginnasio.  Ma  le  forze  navali  da  Ini  in 
uno  raccolte,  onde  spingersi  nell'Africa,  as,sali- 
te  da'ventic sommerse  nelle  acquo  dello  Stretto, 
naufragando,  si  dispersero  io  miglior  parte  ; e 
vinto  il  coraggio  de'  suoi  dal  torrente  d"g|i  eie- 
menti, loro  fu  forza  arreslarsi.quando  ancor  que- 
gli, sorpreso  da  subiti  e gravi  malori,  fini  di 
vivere  in  pochi  giorni  nella  giovane  età  di  iren- 
ladne  anni.  Largo  ed  amaro  pianto  si  fece  dai 
barbari  guerrieri  su  lo  estinto  loro  duce  , cele- 
brando con  Ingubrc  applauso  i funerali, e lodan- 
do la  fortuna  ed  il  valore  dello  Eroe.  E rical- 
cando indietro  le  prime  loro  peslc.ne  trasportaro- 
no il  corpo  estinto  in  lìnoa  Osenzi.ove  disvian- 
do le  acque  del  Buscnto.e  neJln  asciutto  letto  aper- 
ta unatomba, vi  seppellirono  le  spoglie  mortali  di 
lui  una  a larga  dovizia  di  tesori,  che  egli  aveva 
seco  portato  dalle  rapine  di  Roma  ; « restituite 
le  acque  nel  loro  corso, e morti  gli  schiavi,  che 
avevano  dato  opi  ra  a schiudervi  il  sepolcro , 
tolsero  alla  avidità  dei  Romani  di  venire  a pro- 
fanar quel  lungo  , ove  il  loro  Eroe  si  riposava 
dalle  fatiche  di  tante  vittorie.  I Goti  elessero  a 
succedergli  .Ataulfo,  cognato  di  Alarico,  c que- 
sti del  pari  ripestando  in  dietro  il  cammino, on- 
de ritorn.irc  in  Roma  , movendo  per  la  Brezia, 
per  la  Lncaniaeper  la  Campania,  depredolle.al 
diedi  lornandes  fi),  nn  altra  volta  , distrug- 
gendo quanto  prima  era  sfuggito  al  furore  di 
quei  barbari.  Restando  allora  il  bel  paese  di  I- 
talia  devastato  dalle  barbarie  e ruberie  de'Goti, 
pur  se  ne  volle  medicar  le  ferite  e ristorarle  dai 
mali  sofferti.  Le  leggi  dettate  allora  per  cotali 
bisogne,  ognuno  può  leggere  nel  Codice  Teodo- 
siano(2),ciii  con  saggio  provvedimento  ed  urna- 
noie  otto  provincic  it.iliche,chc  erano  andate  in- 
contro a danni  maggiori. la  Toscana,  lo  Abruz- 
zo, il  Piceno,  il  Sannio,  le  Apulie  , la  Campa- 
nia, la  Lucania,  la  Prozia  otlencro,  secondo 
lo  statuto  pubblicato  da  Onoiio.  una  rcmùiiozie 
di  cinque  anni  , non  richiedendosi  che  la  quinta 
parte  do'lributi, ordinandosi  ancor  con  altre  leg- 
gi, che  le  torre  rimaste  spoglie  di  abitatori, o di 
coloro,  che  le  potevanu  coltivare,  si  dòsscro, di- 
minuendosene le  imposte,  a'vicini,  che  le  voles- 
sero occupare,  0 ad  estranei,  che  le  chiedesse- 
ro, assicurandosi  a un  tempo  i nuovi  possessori 
contro  le  pretensioni  futura  o do'padroni  prirae- 
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fi  rupnitivi,  0 di  altri,  cbe  l«  valriMr*  vmdira-  producefano  altro  che  gloria,  « grinaioeibili  ()• 
rf. — Il  trìbulo.cbe  pagava  la  Brezia  a'Rnfnani,  atrogoli  erano  ridotti  ad  un'estremaangustia  per 
era  in  vino, che  poi  |^r  rolere  di  Valentinianol.  mancanza  di  Teati  e di  cibo.  Di  comune  eonronao 
e di  Valenlo  lii  scambiato  in  grano,  in  bestiame  dunque  riaolfcltero  di  abliandonare  i loroaccam- 
e rrumento  , ed  in  ultimo  in  danaro , pagandosi  pamenti  pannonici,  e di  avanzarai  arditamente 
di  anno  in  anno  da'l.iicani  e da'Brezii  i'-200  ta>  verso  le  temperate  e ricche  vicinanze  della  corte 
lenti  di  oro,  ciascuno  de’  quali  portava  il  valore  Bizantina.  Dopo  di  aver  provato  con  alcuni  alti 
di  1000  danari  ; e poi  per  opera  di  Cassiodoro,  di  oslilitb,  cbe  essi  potevano  essere  pericolosi  ai 
benemerito  nostro  concitta>lino,di  cui  parleremo  nemici  od  almeno  molesti,  gli  Ostrogoti  vende* 
nel  capitolo  seguente,  l'.orretlore  in  que'  tempi  rono  ad  un'  alto  prezzo  la  loro  riconciliazione  e 
di  queste  regioni  sotto  lo  imperio  di  ITcndarica,  fedeltà,  accettarono  un  donativo  di  terre  e di  da- 
ti attenne  cbe  fosse  diminuito  soltanto  a 1000.  nano,  fu  loro  confidata  la  difesa  del  basso  Dann- 
31 . Senia  qui  parlar  di  .gitila, re  degli  Vnni,  bio  sotto  il  comanda  di  Teodorico,  il  quale,  dopo 
cbe  venne  ad  invader  l'Occidente,  ei  fermeremo  morto  suo  padre,  successe  al  trono  ereditario 
iin  poco  SII  di  Teoduriro,  che  pose  il  regno  dei  degli  Amali  (5).  Venne  poi  in  Italia. ..La  marcia 
Goti  in  Italia,  ed  il  racconto  b del  Gibbon,  poi-  di  Teoriorico  per  l'Italia  sì  davo  riguardare  corno 
cbè  niuno  meglio  di  lui  seppe  narrar  tali  cose,  la  emigrazione  di  un  popolo  intero,  si  trasporta- 
u L'Ilalia.cosi  agli, secondo  la  non  buona  tradu-  rouo  tutte  lo  mogli,  i figli  de'  Goti,  i vecchi  loro 
zione,  cbe  se  ne  è fatta  (1),  fiori  sotto  il  regno  genitori  e tutti  gli  effetti  più  preziosi,  che  atos- 
di  un  re  Goto,  che  avrebbe  dovuto  meritare  una  aero;  poiché  la  fama  di  tanto  coodoltiero  eccUa- 
slalua  fra  migliori  e più  valorosi  degli  antichi  te  avtva  un'ardore  generale.ed  ogni  audace  bar- 
Romani.  Teodorieo  Ostrogota,  che  ora  il  XIIII  baro,  che  aveva  udito  parlare  delle  ricchezze  a 
nella  stirpe  reale  degli  Amali  (2),era  nato  nelle  belli  di  Italia.era  impaziente  di  arrivare  a pos- 
vicinanze  di  Vienna,n,come  altri,  su  le  rive  del  sedere  per  mezzo  di  pericolose  avventure  og- 
lago  Pelso  (3),  due  anni  dopo  la  morte  rii  Aui-  getti  si  lusinghieri.  Traevano  essi  la  loro  sus- 
ta. Teodorica  nell'ollavo  anno  di  sua  eti  fu  dal  sislenza  da'magazzini  di  grano.che  si  macinava 
padre  con  ripugnanza  rilascialo  pel  pubblico  in-  dalle  loro  donne  in  mulini  portatili , dal  latte  e 
teresse,  come  ostaggio  di  un'  alleanza.che  Leo-  carni  delle  loro  greggi  e armenti , dalla  caccia 
ne  imperatore  di  Oriente  aveva  comprato  per  un  e dalle  contribuzioni , cbe  imponevano  a tutti 
annuo  sussidio  di  300  libbre  di  oro.  Onde  Tee-  quelli,  che  ardivano  di  contendere  il  passo  e di 
dorico  fu  educatoaCunstanlinopoli  con  premura  negar  loro  un'amichevole  aiuto.  Non  ostante 
ed  affello.  Si  assuefece  il  suo  corpo  a lutti  gli  cid,  pur  si  trovarono  esposti  alle  angintìe  della 
osercizii  della  guerra,  si  dilatò  il  suo  spirito  per  fame  in  una  marcia  di  ÌOO  miglia  , intrapresa 
iisodi  una  conversazione  eultn.frequeolòlescuo-  nel  cuor  dello  inverno,  e le  tribù  de'Bulgari.dei 
lo  de’più  abili  maestri,  ma  sdegnò  o trascurò  le  Gepidi,  de'Sarinati,  che  avevano  occupato  quél- 
arti  della  Greoia.e  restò  sempre  tanto  ignoranle  la  vacante  provincia , furono  mosse  dalla  natia 
de'primi  elementi  delle  lettere,  che  fu  invenlalo  loro  fierezza,  o dalle  sollecitudini  di  Odoaere  a 
un  rozzo  inslrumento  per  la  sottoscrizione  dell'i-  resistere  a'  progres.si  del  suo  inimico.  In  molle 
diota  re  d'Italia. in  una  lastra  di  oro  si  incisero  pugne  Teodorieo  pugnò  e vinse.finché  superan- 
te prime  quadro  lettere  eEOA.  del  suo  nome,  e do  con  la  sua  perseveranza  ogni  ostacolo,  scese 
quindi  portala  su  la  carta,  egli  vi  faceva  scorre-  delle  Alpi  Giulie  , e spiegò  le  sue  invincibili 
re  la  sua  penna  per  le  incisioni  di  quella  (3).  bandiere  ne' confini  di  Italia  (6).  Odoaere  aveva 
Giunto  a 18  anni  fu  resliluilo  a'  desiderii  degli  già  ocrupnto  il  vanlaggioso  posto  del  fiume  San- 
Ostrogoti,  che  lo  imperatore  cercava  di  guada-  zio  presso  le  mine  di  Aquileia,  essendo  alla  le- 
gnare con  la  liberalità  e confidenza  ! feroci  suoi  sta  ili  poderoso  esercito.  Appena  Teodorico  eb- 
sudditi  ammirarono  la  forza  e la  statura  del  gin-  he  concesso  breve  riposo  alla  stanca  sua  eaval- 
vaue  principe  (ò)  ; ed  egli  tosto  provò  loro  di  lerla  , ardilainenle  attaccò  le  fortificazioni  del 
non  aver  degeneralo  dai  suoi  maggiori.  Alla  te-  nemico  , e gli  Ostrogoti  mostrarono  maggioro 
sta  di  6000  volontarii  parti  secretamenle  dal  ardore  per  acquistare  le  terre  italicbe,  o si  im- 
campo,  andando  io  cerca  di  avventure, discese  il  padronirono  tosto  della  provincia  veneta  fino  al- 
UanuMo  sino  a Belgrado,  ed  in  breve  tornò  da  le  mura  di  Verona.  Nelle  vicinanze  di  questa 
suo  padre  con  le  spoglie  di  un  re  Sarmalo,  cbe  citlà.su  le  scoscese  rive  dell’Adige  gli  si  oppose 
egli  aveva  vinto  ed  ucciso.  Tali  trionfi  però  pon  altra  armata  di  maggior  numero  -,  la  pugna  fu 
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osiiiiaU  , nix  lo  evonlu  fu  più  Jeciio.  Odoacre 
fuggi  a Ravenna,  Teodorico  avanzos.si  verso 
Milano.e  le  soggiogale  truppe  salutarono  il  loro 
oonuuistalore  con  acclamazioni  di  rispeUo  e di 
fedeili.  Teodorico  per  dritto  di  conquista  regnò 
dalle  Alpi  lino  alla  estreinità  della  Calabria.e  gli 
ambasciatori  Vandali  gli  diedero  l'isola  di  Sici- 
lia come  una  legittima  appendice  del  suo  regno, 
e fu  accolto  come  liberatore  di  Roma  dal  sonalo 
e dal  popolo  romano,  che  aveva  chiuso  le  porle 
aH'usurpitorc.che  fuggiva. Ed  ucciso  poi  Odoa- 
cre in  Ravenna,  Teodorico  fu  proclamato  re  dei 
Goti  , e il  suo  regno  , che  fu  di  33  anni  , vien 
predicalo  di  saviezza, di  giustizia  e di  umanilàe. 

3i.  Dopo  la  morie  di  Teodorico  il  regno  dei 
Goti  in  Italia  andando  soggetta  a varia  fortuna, 
che  non  è mestieri  qui  narrare,  allora  l' Italia, 
che  da  gl'  imperatori  di  Oriente  cradevasi  come 
parte  di  loro  ereditò  e di  esser  non  diversamen- 
te che  come  usurpato  dai  Goti , si  volle  da  loro 
riconquistare.  A porre  mano  a tanta  opera  ven- 
ne il  primo  lo  imperatore  Giustiniano,  percioc- 
ché i suoi  predecessori  sul  trono  imperiale, non 
avevano  avuto  né  talento  , né  forze  bastevoli  a 
tentarlo  , ed  affidonne  la  impresa  a lielisario. 
Procopia,  segretario  di  questo  comandante , ne 
ha  scritto  la  istoria,  dipingendolo  non  inferiore 
in  destrezza  e valore  militare  ai  più  grandi  con- 
dottieri di  eserciti  dell'  antica  Roma  , pieno  di 
accorgimento  nelle  arti  di  guerra  c di  pace, fred- 
do e tardo  nel  consiglio , fervidissimo  ed  intre- 
pido nei  movimenti  di  guerra,  destro  a debellar 
con  le  armi  e ad  acquistarsi  gli  animi  dei  vinti. 
Belisario  crasi  distinto  in  pugnando  altre  guer- 
re contro  i Persiani,  conU'o  i Vandali,  e Giusti- 
niano lo  volle  mandare  a conquistar  la  Italia  con 
una  armata  , che  era  mollo  disugu-tle  a cotanto 
intraprcndimcnlo.  Traendo  seco  non  più  di  81X10 
uomini  tra  fanti  e cavalieri,  destrezza  e suo  va- 
lore venne  a fare  invece  al  poco  numero  delle 
milizie.  Poco  mancò  a trarre  tutta  Italia  dalle 
mani  de'  Goti  e ricongiungerla  allo  imperio  di 
Oriente  ; ma  noi  , tralasciando  le  altre  guerre 
da  lui  combattute, qui  solo  accenneremo  quanto 
fu  da  lui  operala  uella  Magna  Grecia  c nella 
Rrezia. 

33.  Belisario, sciogliendo  da  Conslantìnupnli  e 
seguito  dalle  sue  podie  milizie, venne  su  le  pri- 
me a pugnar  la  Sicilia,  e rendutusene  In  breve 
tempo  padrono.dircsse  le  sue  armi  per  Reggio. 
Truvavasì  allora  in  questa  cittò  Eurimondo.uno 
de'  principi  Goti,  che  con  le  sue  milizie  sludia- 
vasi  tener  chiuso  lo  ingresso  di  Italia  a'  Greci 
bizantini.  Pur  guadagnandosi  in  breve  Belisario 
l'animo  di  lui,  la  citiò  si  arrese  ; e lasciandovi 


un  presidio.cuiDaiidalo  da  Teraiuunlo  e da  Ime- 
rio  . si  diresse  per  Roma.  Racimolilo  , che  era 
stato,  come  narrasi  da  Prucopio(f), mandalo  da 
Tolda,  re  de'Goli,  a presedeie  nella  Brezia,  a- 
vendo  seco  e Greci  e lloinani  ed  altri  armali 
Mauri,  ed  occupando  con  questi  il  mare  scilleo 
e quel  littorale  , onde  impedire  ad  altri  di  pas- 
sare in  Sicilia. e di  là  in  Italia,  invaso  tra  Reg- 
gio « VIhuna  da  Gio.Vilelliaiio,  capitano  di  Be- 
lisario. c sempre  più  incalzalo,  voltando  allora 
le  spalle, fuggì  cu'suoi  in  un  monte  vicina  di  ar- 
duo accesso.  Inseguito  dal  nemico  , e non  tro- 
vando tempo  per  fortilicarvisi,  vedendo  dall'  al- 
tra parte  cader  nel  coiilliUo  non  pochi  de'  suoi, 
si  arrese.  Dopo  questo  fatto  di  armi.  Vitelliaiio 
con  p.jche  milìzie  venne  in  Taranto, lasciando  le 
altre  armate  in  presidia  di  Idruntino. Ampio  era 
il  giro  della  città, circondata  da  ogni  lato  di  mu- 
ra,onde  tornavagli  arduo  invaderla  ed  oppugnar- 
la. Accorgendosi  nulladimeno, dalla  parte  di  set- 
tentrione distendersi  il  mare  dall'una  e dall'altra 
parte  della  cItLà  in  un  seno.ove  aprivasi  il  porlo 
tarantino  ed  un'istmo,  che  spaziavasi  non  più  dì 
venti  stadi! , tagliò  parte  dì  questo  istmo  da  un 
lato  della  città,  circondandolo  di  un  muro,  e di 
ampia  fossa  dall’una  all'altra  parte  del  mare,  e 
lascìovvi  valida  presidia.  Allora  que'  popoli  si- 
curi per  calale  difesa,  posero  mente  di  insorge- 
re contro  ì Goti  fi).  Ma  Belisario, lasciandji  Ro- 
ma,nel  5i7  sì  diresse  con  7U0  cavalli  e ^0  fan- 
ti per  Taranto.  Giunto  appena  nel  seno  larao- 
tioo.per  fortuna  di  mare  fu  trasportalo  nel  por- 
lo di  Crotone. E non  trovando  ivi, al  dir  dì  Prn- 
copio  (3),  né  munizioni , né  come  aliinenlare  I 
suoi,  vi  si  fermò  con  sua  consorte  e con  quc'pu- 
chi  pedoni,  che-scco  traeva  dielro,  per  richia- 
marvi Vitclliano  c tutto  lo  esercito,  onde  rior- 
dinarlo, fé  scendere  a terra  la  cavalleria  sotto 
il  comanda  di  Faza  Ibero,  e di  Barbazione.e  ciò 
per  esplorare  quelle  regioni  , per  procacciarsi 
vettovaglie  e per  respingere  grinìinìci  in  luoghi 
angusti.  Sorgeva  in  quel  littorale  l'  antica  Ru- 
scia,  porto  , come  da  noi  si  è detto  altra  volta. 
de'Turii.e  a non  più  di  sessanta  stadi!  i Romani 
vi  avevano  fabbricalo  ima  valida  fortezza , che 
allora  trovavasi  in  mano  di  Vitclliano, nccupan- 
ilola  con  un  presìdio.  .Avvicinandosi  a questa 
fortezza  i cavalieri  dì  Belisario, ed  incontrandosi 
con  numerose  schiere  di  Goti,  che  venivano  ad 
occuparla,  ne  lasciarono  morti  a 200;  e,  dati 
gli  altri  in  fuga,  posero  ivi  la  loro  dimora. 
Nondimeno  eglino  o perché  lontani  dal  loro  du- 
ce. a perché  vollero  abusarsi  della  vittoria,  non 
sf  mostrarono  studiosi  c vigili  guerrieri.  Senza 
concentrarsi  in  quel  luogo, e senza  stare  di  con- 
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l inuo  alle  vedetle, dormivano  invece  nella  noUe 
dolce  sonno  nelle  tende  qua  e lì  disperse,  e nel 
Hiomo,  onde  cercar  vitto, sbrancandosi  per  ogni 
parte,  senza  pur  fare  precedere  scolta  veruna  ad 
esplorar  quei  dintorni.  Ma  Totila,  sempre  vigi- 
le alle  cose  sue, conoscendo  cotanta  loro  dissen- 
nateaza,volle  assalirli  con  3000  cavalieri,  e co- 
gliendoli cosi  alla  ^rovvedula,li  percosse  c tut- 
ti li  pose  in  disordine  maggiore. .\llor  t'aza  fat- 
tosi incontro  al  nemico, e mostrando  animo  pron- 
to e valoroso  , non  lasciava  scampo  a veruno  di 
fuggire',  pur  restò  morto  una  a tulli  coloro,clie 
lo  seguivano.  Pochi  si  salvarono,  fuggendo  ove 
meglio  poterono  tenersi  lungi  dallo  inimico  ; e 
Barbazione  il  primo.giungcndo  in  Crotone,  nar- 
rò il  tristo  avvenimento  a Bolisario  , e come  il 
vincitore  non  intermettesse  tempo  ad  incalzarli. 
Tristo  giungeva  a Belisario  questo  annunzio,  e 
non  trovandosi  più  sicuro  in  Crotone,  nel  gior- 
no istesso  sciolse  per  Messina. — .\on  mollo  do- 
po Totila  pose  in  assedio  la  fortezza  di  Koscia, 
sperando  di  potersene  facilmente  impadronirò  a 
cagione  della  inopia  di  viveri , cui  si  trovavano 
coloro,  che  vi  erano  a presidio.  Premuti  in  fatti 
da  colai  bisogno  gli  assediali , e non  vedendo 
scampo  di  salute,vennero  ad  abboccainenlo.come 
narra  Procopio  istesso  (il,  cu'neiaici, obbligan- 
dosi a dare  in  mano  di  loro  quella  fortezza,  ma 
nel  mezzo  della  stagione  che  correva,quando  nel 
periodo  di  quel  tempo  non  ricevessero  soccorso 
veruno.  Erano  in  quella  fortezza  300  cavalieri 
Illirici,  comandali  da  Colazare  pretoriano, e da 
Gufila  trace,  e 100  pedoni.  Ciò  non  ignoto  a 
Belisario,  ei  sciolse  da  Messina  in  soccorso  dei 
suoi, e gii  era  giunto  per  mare  in  vista  di  quel- 
la fortezza,  pur  disperse  le  sue  armale  per  for- 
za di  tempesta  per  quelle  acque, ricoveros.si  nel 
porto  di  Crotone, e ili  là  poscia  parlito.si  dires- 
se un’  altra  volta  co'siioi  al  porlo  di  Hoscia,  E 
qui  trovando  Telila,  che  in  fungo  ordine  Schio-- 
rasa  le  sue  navi  per  respingerlo,e  non  facendo- 
gli r animo  di  avvicinarsi  , solTermossi  qualche 
tempo  SII  le  ancore;  c non  vedendo  come  venire 
alle  mani,  o scendere  a terra,  si  fece  indietro, c 
ricoverossi  per  la  seconda  volta  nel  porlo  diCro- 
tonc.Gli  assediati  allora  della  fortezza  mancanti 
di  annona,  e caduti  di  speranza  di  ricevere  più 
.soecorsi.mandarono  permettere  in  salvo  la  loro 
vita,  fiiiiila  Pretoriano,  e Ileoferonle  a Totila, 
onde  indicargli  di  arrendersi  , e mostrarsi  loro 
benigno.  Totila  in  vero  la  volle  fare  da  gencro- 
su,  punì  solo  Colazarc.come  violatore  della  fede 
pattuita,  facendogli  troncare  ambe  le  mani,  c- 
virarlo  e poscia  trarlo  ancora  di  vita.  Alzò  per 
gli  altri  la  man»  del  perdono, « portar  seco  loro 

(I)  Proe-opii.  III.  30.  (J(  Proeo|iii.  III.  J7.  (3 


e godere  de'  loro  beni , qnindo  di  buon  grado 
volessero  seguire  le  sue  liandiere,  o di  .lodarne 
dal  lutto  spogliali.se  ciò  loro  non  istesse  a ta- 
lento. Solo  cllanla  usciri.no  spogli  di  ogni  loro 
fiirluoa,  riparando  in  Crotone,  tulli  gli  altri  se- 
guirono il  vincitore.  — Totila  di  poi,  poni  ndo 
mente  di  muovere  per  la  Sicilia,  volle  prima  di 
ogni  altra  cosa  tentar  Iteg^io.  Ma  ne  fu  respin- 
to da  Turiiiionto  e da  Imcrio,  ebe  per  ordine  di 
Belisario  cnmandavanu  ivi  ad  un  forte  eil  ag- 
guerrito presidit.  Totila  allora  , lasciando  ivi 
una  parte  delle  sue  armate  a custodir  que'  luo- 
ghi, sperando  di  poter  di  poi  ottenere  per  fame 
ciò  che  non  aveva  potuto  conseguir  per  forza, con 
le  altre  si  diresse  per  Taranto,  e senza  grandi 
sforzi, presto  si  impadronì  di  quella  fortezza  (2). 
E ritornamlo  non  dopo  lungo  tempo  ad  assalir 
licggio.quesla  cittì  poco  potè  resistergli. venen- 
do a patti  con  lui,  e vi  fu  lralla,solo  perchè  al- 
lora mancava  di  ogni  cosa  necessaria  alla  vii, -1(3). 
Ancor  Crotone  fu  strettamente  circondala  di  as- 
sedio dal  Goti;e  Palladio.cbe  comandava  a quel 
presidio,  vedendosi  in  grande  ristrettezza  di  vi- 
veri,niaiidù  una  ed  altra  volta  in  Sicilia  a chie- 
der soccorso  allo  imperatore,  poiché  allriniciili. 
ancor  suo  malgrado,  sarebbe  per  darsi  in  ina- 
no a’neniici.  Eu  mandalo  non  debol  .soccorso, e i 
barbari  ai  vederlo  avvicinarsi  al  porlo  di  Croto- 
ne, presi  da  grave  timore,  e perturbati  gli  ani- 
mi, dìsciolsero  lo  assedio  .ricoverandosi  parte  in 
su  le  navi  per  riparare  in  Taranto,  e parte  fug- 
gendo per  terra,  si  ricoverarono  sulle  rupi  seil- 
(ec  (4). 

34.  Uichiamato  Belisario  dalla  Italia,  l inipe- 
ralore  di  Constanlinopoli  vi  mandò  in  vece  Nar- 
selc,  il  quale  in  un  fatto  di  armi  sconfisse  i Go- 
ti. e Totila  ferito  fini  di  vivere,  onde  Reggio  ed 
altre  terre  della  llrezia  furon  resliluile  al  domi- 
nio dc'Greci.E  proseguendo  a pugnare  con  Te- 
la,altro  re  Goto,  eletto  dopo  la  morte  di  Tolda, 
rijiorlò  molle  vittorie, e in  un  combaltimentn.i-lie 
durò  due  giorni  alle  falde  del  Vesuvio, Teia  isles- 
so  vi  restò  morto  , ed  allora  i Goti  stipolaroiin 
con  Narsete  di  sgombrare  del  luUn  dall’  Italia, 
c qui  ebbe  fine  lo  imperio  de’  Goti,  che  vi  durò 
nel  non  lungo  periodo  di  tì4  anni  (5). 

3ó.  Nel  fi"8  — r<8i  era  Pontefice  Agatone, 
che  taluni  vorrebbero  nativo  di  Reggio  , e per 
lui  la  Sicilia  e la  Brezia,  che  tanti  mali  fino  al- 
lora avevano  sofferto,  ottennero  da  Constantinu 
III  andare  esenti  dai  tributi.  Soggette  in  quei 
tempi  le  chiese  di  questa  parte  di  Italia  al  pa- 
triarca coiislanlinopolilano.  la  chiesa  di  Reggio 
fu  elevata  a inelropolilana  a’iempi  del  papa  NI-- 
colò  1.  Non  più  allora  facendo  parte  ne’  sinodi 
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lie'Romani,  ma  ioTece  ne'  concilii  di  Cunstanlì- 
nopoli  e adottando  il  rito  greco  , la  prineipale 
chiesa  della  Brezia  era  la  metropolilana  di  Reg- 
gio , onde  il  suo  prelato  ancor  dicesi  Metropo- 
lita delle  Calabrie.  C numerava  su  le  prime  set- 
te vescovadi  sulTraganei,  Cosenza,  Monli  leone, 
Tauriaiiv,  Tropea,  Crotone,  Squillare  c Gerace, 
e poscia  vi  furono  aggiunti  Cassano, Bisignano, 
Nicastro,  Rossana,  Amantea  e Nicotera. 

3G.  Fin  qui  gli  ordini  civili, diretti  dal  domi- 
nio de'  Greci  in  nulla  andarono  soggetti  a can- 
giamento. Sebbene  la  constituzione  gotica  non 
fosse,  che  tutta  militare  , improntata  da'  popoli 
germani, nondimeno  nulla  avendo  di  comune  con 
gli  ordini  civili  de'Romani,  avveniva  che  in  Ita- 
lia sorgevano  a un  tempo  due  stati  dilTerenti  l'u- 
no dall'  altro,  e costumi,  e linguaggio  e modo 
di  vivcre,per  dir  tutto  in  una  parola, sempre  di- 
versa, non  polevansi  in  conto  alcuno  assimilare, 
se  non  che  molto  più  tardi,quando  si  fondessero 
in  uno  il  carattere  e lo  andamento  di  entrambi. 
Romani  e Goti  rimasero  fermi  no'  loro  statuti 
civili.  E tanta  varietà  di  cose , perciocché  Teo- 
dorico , elevato  alla  corte  imperiale  , non  aveva 
occupato  la  Italia, che  come  delegato  dello  impe- 
ratore. Sebbene  Tcodorìco  niente  avesse  tanto 
a cuore,  quanto  lo  incivilimento  italico,  e tutto 
farvi  largamente  prosperare,  nnlladimeno  ci  non 
recando  in  mezzo  accomodo  e addolcimento  ve- 
runo alla  situazione  degli  abitatori  romani,coto- 


ro  che  venivano  disgiunti  da'  Goti  per  ragioae 
di  principii  religiosi.mostraraiisi  a uii  tem|H>  av- 
versi, il  chiericato  od  il  popolo,  e da  cotanta  in- 
timità del  clero  e del  popolo  a'Goti  fu  forza  soc- 
ciiinbrre  nella  gran  lotta,  che  ebbero  con  lo  im- 
peria di  Oriente.  Caduti  i Goti  , I'  Italia  addi- 
venne tutta  romana  ; pur  qualunque  provvedi- 
mento civile  e militare  continuando  ad  essere 
separata  fino  a quando  gli  abitatori  di  queste  re- 

Sioni  rimasero  sotto  la  giurisdizione  di  un  tri- 
unile  militare,  l'autorità  superiore  e 1'  amiiii- 
nistrazione  da  questo  tempo  infino  alla  venuta 
de'Longobardi, sembra  essere  stata  del  tutto  mi  - 
litare.  L'Italia  invero  aveva  un  Generale  in  Ca- 
po.u&icio  che  rimase  a Narsene  per  lungo  tem- 
po ancor  dopo  la  guerra  gotica,  e questi  aveva 
sotto  di  sé  altri  generali,  che  portavano  il  nome 
di  Duce$,i  quali  comandavano  nelle  città  e nelle 
terre,  che  ne  erano  dipendenti. Ma,  venendu  al- 
lo imperio  di  Roma  Giustino,  ei  richiamando  nel 
568  Narsete,o  mandandovi  invece  da  Constanti- 
nopoli  con  pieno  potere  Longino,  egli,  tratti  di 
mezzo  i correttori,  i cansolarì  . i presidi , pose 
invece  a capo  di  ciascuna  città  più  considerevo- 
le un  regolatore  dal  nome  di  Duca,  sottoponen- 
do ciascuno  de'quaii  allo  Esarca  di  Raveniia,cbe 
presedeva  in  Italia  a nome  dello  imperatore  di 
Oriente,  e da  ciò  trassero  di  poi,  come  diremo 
in  uno  de'  capitali  seguenti , origine  in  Italia  i 
Ducati  e gli  Ordini  Feudali. 
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37.  Sialo  delia  Icileralura  ludica  a’  tempi  de’  Coli— come  Marco  Aurelio  r.iis&iodoìo  può  dirsi  il 
primo  fondai  ae  della  Icueraiiirn  della  Ma^pia  Grecia  nel  medio  evo.  Dio^i  idi  i di  Gnssio- 
doro,  primi  ulficii  (Li  lui  saslcnuli  nella  corte  di  Odoacre.  30.  Ciis-io-loro  alla  corie  di  Te.'rdori* 
co— ^^cllc  elevalo  alle  pili  alte  mairiilnilui*c  cdiimilà— aslc*o  svol  dmeiilo  <ii  fjuefjlo  concet’o. 
40-  Cnssiodoro  alla  corte  di  AtaUrico,  di  AnmlasuiUa,  di  Teinlàio,  di  \'iti<me  — magis'.rc* 
ture  e divinità  da  lui  ottenute  in  queste  omii  — cagione  di  ritorno  in  pania.  41.  ViiLi 
di  minile  o viriti  di  animo  di  Casàado'o,  sui  viu  opei'Oi.i , di  quii  sami  desidinli  ino* 
sirrM.d  in  tutte  le  sue  maj^istraturc , o quanto  egli  fece  (>er  Urne  e pro$j»ciiu  di  Italia. 
41.  Come  l'ouJorico,  olovaodoU)  a gli  onori  del  palrici.tlo,  ktìsso  di  Ini  al  SoiuiLo  rotna- 
Ilo.  iì.  llilJi’iiaU)  in  palii.i  in  sti.i  vocclnezza,  insliluiscc  un'  ordine  di  Ceiiobili  c ne  a.l- 
dit  iene  alwlc  — Descrizione  del  luogo  — Si  accenna  a eli  sluilii  da  lui  eoltisali  in  lincila 
sniimdinc  cJ  a quelli,  .ui  faceva  esercitare  i suoi  ccnuTiilì  — vila  operosa,  conlcmplaliva 
ed  en'iiiilica  di  loro,  c qnale  grande  servigio  fu  ivi  da  loro  reniinto  alla  Italia.  43.  .4ceu- 
sa  c difesa,  clic  si  viuil  fare  di  Ini,  per  essersi  ritirato  dalle  Coni  de'fte  Goti.  44.  Si  nu- 
merano e si  espongono  le  opere  iasi  iatc  da  Ini — De’dodiei  libri  Vatiar:tm,  c perchè  cosi 
detti.  4a.  Del  iraluilo  su  l'  A'iima,  se  ne  estraggono  aUiini  coneetà.  4ti.  Si  accenna  al 
suo  trallato  delle  Ijl-hUhzìoih  dt'tlti  Scriniira  Sacra,  c qnale  gi. letizia  se  ne  è pronimzia - 
to.  47.  Del  Irjtuto  d ‘gli  Sc/iciiii  AiWiW— ,lcll'0/Vojra/i  i— Mia  Di«/e//icn— leli' .l;'.'/«t2- 
tica — della  Geoautria — -Iella  .Ifa.veiz — lell’.-lsb'ii  to/n.vz — lei  eoaiento  de'Salini — .Iella  C./n- 
fica — deU'.l;wcafis»c— .1  111  I Istoria  di'GoU — della  Istoria  tri, iurtita. 


37.  C ailimiaiido  a parlare  della  Icileralura 
della  Magna  Grecia  e della  Biczia.il  prima, che 
venne  iiiquc'terapi  adilluslrarla  pallia  co’suoi 
studii  lellerarii.  è Marco  Aurelio  Cassiodoro, 
che  visse  sotto  lo  imperio  de'Rc  Goli  ed  oUen- 
ne  nelle  loro  coni  i più  grandi  onori  e le  più 
alte  magistrature.  Perciocché  la  barbarie  dcl- 
l'uomo,  lungi  di  accendere  qualche  raggio  di 
sapcre.solTora  in  vece  e spegno  ogni  facoltà  in- 
tellettiva ed  ingegnosa,  gettandovi  le  tenebre 
della  ignoranza, due  fonti, da  cui  traggon  fuori 
le  scienze  c le  lettore, è per  questo  che  la  let- 
teratura ilalira  si  vede  tacere  per  lungo  ordine 
di  anni,  senza  ritrovare  un'uomo,  che  rischia- 
rasse co’luini  di  mente  e di  ingegno  rorizzonle 
civile  di  quei  leinpi.  Di  moliipllci  mali  circi "i- 
data  la  Italia  per  lunghi  secoli.crudeltà  di  i ii- 
Leo.m.  Istoria  beluv  m.vgxa  ch.'-xia  e 


perii,  tuniuUi  e sovvcrliminli  di  populi.sfrena- 
tcz-e  di  eserciti, seguile  ila  invasioni  di  barba- 
ri, Vinti,  Vandali,  Goti,  sparsero  da  ogni  lato 
dcn.se  tenebre  dì  ignoranza  c fattosi  lugubre 
lo  aspetto  della  islnria.dispan'cro  ì grandi  no- 
mi dcirantichità  , ecclissossi  ogni  liiuic  di  let- 
teratura. Cosi  grida  c cosi  scrivo  il  volgo  de- 
gli istorici  ; ma  i barbari  non  erano  tanto  fieri 
e tanto  gonzi , come  son  da  costoro  con  non 
giusto  idealo  in  mente  concepuli  e dipinti, pnr- 
tavano  anche  eglino  con  seco  pregi  c virlù.che 
è dovere  il  dio  islnrico  investigare  c farne  mol- 
lo pregio.  Al  nome  dc'Goti,  per  asstmier  qui 
ad  eseiiipii)  uno  di  questi  barbari,  fanno  c.  do- 
sli  istorici  gran  cipìglio,  chiamando  CotkJie  , 
quasi  per  disprezzo, le  fabbriche  antiche  c mal 
coiistriiìte,  c Colici  i caratteri  unti  b :u  fusi  di 
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tjlunc  opi're,piiUjlicj(e  lìt'lU  elii  ddU  iiiraiuia 
tipografica,  come  so  questi  popoli  fossero  del 
tulio  prisi  ili  coslumi,  di  legge  e di  giustizia; 
come  se  fossero  appena  usciti  dalla  gr.in  selva 
della  terra,  del  tutto  rozzi  c io  nulla  inciviliti. 
1 barbari  , vero  è,  come  vergogna  tenevano  e 
i onie  avvilimento  la  cultura  delle  lettere  e del- 
le scienze  , credendole  come  corrompitrici  e 
che  deprimono  lo  spirilo;  e che  colui,  che  in- 
comincia,come  ò accennalo  da  Prucopioti),  a 
tremare  sotto  la  sferza  del  pedagogo,  non  piu 
oserà  di  guardare  con  occhio  iiilrepido  una  spa- 
d.i,  una  lancia.e  molto  meno,  affrontare  il  ne- 
mico.pureglino  istessi  iie  facevano  grande  sti- 
ma.Teodorico, primo  re  Goto, educalo, comeac- 
cennossi  nel  capitolo  precedente, nella  corte  di 
Constantinopoli.uomu  di  gran  meiitcedi  som- 
mo ingegno, sebbene  poco  sapesse  scrivere  an- 
cora il  suo  nome  , pur  nulla,  onde  meglio  ri- 
chiamar su  di  si  l'aiiiino  de'  popoli  conquista- 
ti, iiilralascii  e di  buon  governo  e di  splendi- 
dezza e di  magnificenza  , lenendo  a un  tempo 
in  grande  onore  i letterati  dei  suoi  tempi.  Ei, 
come  è narralo  da  Cassiodoro  in  una  Episto- 
la al  Senato  ttomaiio  (2) , tenne  somma  cura 
di  non  fraudarsi  i professori  delle  buone  arti  del 
di  loro  onorario;  ei  .sempre  ritenne,  come  pro- 
prio di  un  sovrano, di  darsi  premio  a ciascuno 
secondo  il  proprio  merito  (3);ei,  oltre  di  rite- 
nere lo  antico  splendore  dell'Accademia  Itoma- 
na,  volle  ancor  render  celebri  le  Scuole  pub- 
bliche di  Pavia  , concc  lendo  loro  non  pochi 
privilegii  (4);  fondare  la  Viiiversità  di  lUvcit- 
na  , onde  venne  in  si  grande,  nome  cd  onore, 
che  fu  posto  a paro  de  pili  chiari  c inmiOccn- 
ti  imperatori  romani  (5|.  Non  diversamente 
ancor  fecero  i re  Goti,  suoi  successori.  Gran- 
di uomini  fiorirono  in  vero  in  quei  tempi  bar- 
bari,c la  istoria, fida  conservatrice  delle  memo- 
rie antiche,  non  lascia  di  ammirare  Iloezio  e 
Marco  Aurelio  Cassiodoro,  i quali  supiTiori 
al  loro  secolo  , sebbene  lasciassero  non  lieve 
tinta  di  barbarie  nello  stile  e ne'concelli  delle 
opere,  da  loro  scritte, nondimeno  fecero  rillel- 
tcre  sul  regno  di  Tcodorico  lo  splendore  del 
genio  c delie  loro  dottrine. Molli  e dotti  Padri 
della  Chiesa  ancor  rifulsero  ; ed  i claustri  dei 
Basiliani  di  qtic'  (empi  non  erano  , che  tante 
scuole  di  lelleraluraipiir  lutto  questo  non  mo 
stravasi  che  come  rara  e debole  face, accesa  in 
uno  immenso  deserto  di  tenebre,  o come  un'e- 
sile barlume  di  luce  civile  In  mezzo  all'ainpia 
oscurczza  di  ignormza  , che  spaziava  in  quei 


tempi  da  ogni  lato.  Gli  ecclesiastici  ancora, 
presso  i quali  serbavasi  qualche  coltura  lelte- 
raria,non  oltrepassavano  gli  studii  della  CTam- 
malica.N'oiidiineno  per  le  regioni  della  .Magna 
Grecia  e della  lirezia  non  cosi  tristamente  av- 
volgevasi  l'orizzonte  scieiilifico  c letterario. La 
Scuola  Italica,  In  vero,  midrice,  ospite  e dea  di 
ogni  gonlll  coltura, iiisegnalrtce  di  popoli  inci- 
viliti,apertada  Pitagora  e cla'Pitagarici  in  Cro- 
tone, In  Eraclea, in  Metaponto  cd  in  altri  luo- 
ghi , vi  continnó,  come  dice  il  Caseari  in  mia 
Epitlola  ad  Alfonso  re  di  Napoli  (0),per  nove- 
cento anni  inlino  allo  imperiodi  Conslanliiio, 
lasciando  dietro  di  sè  gran  trascico  di  luce, ed 
i nostri  maggiori  seppero  farne  tesoro.  Figli  ed 
eredi  di  tanto  senno  degli  anliclii  padri  di  quel- 
la Scuola, scossero  le  sepolte  faville  della  avi- 
ta sapienza  , ed  eglino  i primi  fecero  balenare 
in  Italia,  dopo  tanti  secoli  di  barbarie,!  primi 
raggi  di  mente  e di  ingegno,  Posciacbè  non  si 
vuol  far  conto,  che  solo  de'nioiiumeiiti  scritti, 
la  letteratura  calabra  de'  bassi  tempi  non  pre- 
senta in  prima,  che  i monumenti  letterarìi  del 
secolo  V, nella  vita  e nelle  opere  di  Marco  Au- 
relio Cassiodoro, che  fu  uno  de'primi,cbc  osas- 
se ridestare  in  Italia  le  scienze  e le  lettere,  e 
invaghirne  uomini  avvolti  nella  barbarie, onde 
lo  vediamo  tanto  più  ri.splcnderc  , per  quanto 
van  più  brillanti  que'  lampi  di  luce, che  schiz- 
zano da  nube  oscura.  Per  lui  le  menti  iiicomin- 
ciaroiio  a scuotersi  dal  lungo  sonno  della  igno- 
ranza,c trarre  fuori  le  scienze  e le  lettere  dal- 
la barbarie  de'lempi.E  sebben  desse  non  cam- 
minano,pari  alla  natura,  che  a lenti  passi, pu- 
re sembra  di  aver  esentato  questo  uomo  dal  lo- 
ro lardo  procedimento.  ,\'oii  è che  egli  non  si 
giovasse  degli  aviti  esempli  di  gli  istessi  nostri 
padri , ma  perchè  trovò  si  pochi  soccorsi  c si 
ochi  maestri  vicino  c intorno  a sè,e  ne  lasciò 
cn  molti, onde  può  dirsi  con  ragione, essere  il 
primo  fondatore  delia  nostra  letteratura  del 
medio  evo. Parlando  di  Cassiodoro, noi  qui  non 
faremo, che  svolgere  e studiare  le  molle  opere 
che  ci  ha  lascialo.ed  alla  sua  biogralia  ranno- 
dando la  ragion  letteraria,  lo  troveremo  es- 
sere un  sommo  uomo  di  stato,  un  gran  lettera- 
to ed  un  piissimo  cenobita. 

38.  Cassiodoro,  uomo  benemerito  a gli  uo- 
mini ed  alle  lettere,  segretario  di  Tcodorico  e 
di  Teodato  , correttore  della  Lucania  e della 
Brezia,  prefetto  del  pretorio,  patricio,  console 
e senatore  romano  , e stanco  in  ultimo  dallo 
strepito  delle  corti  c dal  mondo  si  raccoglie 


(0  Pfucopii,  De  bello  Golhico.  (2)  Cassìodori,  Variar.  IX,  21.  (3)  Cassiodori,  Variar.  I. 
4..  (4)  Anton.  Gali.  Hislor.  Gyimios.  Ticineiis.  cap.  4.  {5)  De  Rebus  /listoricis  Ravanneiis. 
lib.  un.  pag.  161.  (6)  Lascar.  Epist.  II.  De  Sciiploribtts  Graerts. 
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nella  solitudine, onde  esser  piti  utile  a sé  stes- 
so cd  alla  umaiiiti,  nasceva  nitro  la  inelli  del 
secolo  V in  Squillare,  In  Calabria  Vltcriore 
Seconda  da  famiglia  nubile,  onorevole  c dovi- 
ziosa , il  cui  avo  aveva  salvata  la  Sicilia  dalla 
iovasione  de' Vandali,  ed  il  padre  suo  era  sta- 
to, come  dice  il  Sigonio  (1), segretario  di  Va- 
Icntiiiiario  III  , ebe  mandollo  andiasciatore  ad 
Attila.  Di  Cassioduro  non  può  scriversi  coni- 
piulauicutc, senza  prima  seguirla  nella  sua  vi- 
ta, dispesa  nelle  corti  de'  re  di  Italia  e negli 
affari  de' governi  di  loro.  Segnalatosi  ftn  ilalla 
sua  tenera  elA  per  granili  virtfi  di  mente  c di 
ingegno,  allo  studio  delle  lettere  aggiungendo 
ancora  la  disciplina  militare, Odoacre,  re  degli 
Eruli  e dominatore  di  tutta  Italia  , .scorgendo 
in  lui , sebbene  ancor  giovanetto,  seniiatezza, 
prudenza  e grande  forza  di  animo,  volle  sulle 
prime  affidargli  l'arduo  iilficio  della  ComUiim 
delle  cose  private,  lu  che  stia  cutaic  incarico, 
ognuno  potrà  leggerlo  in  una  delle  sue  Epi- 
stole (2),  Invigilare  ciuà,onde  niuno  deturpar- 
si nelle  coinniistiuni  sensuali  co'pareiiti;— non 
violarsi  i dritti  sacri  delle  tombe,— c prendersi 
cura  dello  erario  c del  patrimonio  regio. Gran- 
de accorgimento  e integrità,  mostrata  per  co- 
lale ulTicio.gli  fece  grado  a cose  maggiori. 0- 
doacic  lo  volle  ministro  delle  Sacre  Prodiga- 
ciani,  ovvero  dispensare  i d.mi  regii,  far  bat- 
tere la  moneta , promuiverc  le  imiuslric  ed  il 
co.bmercio,  coufermar  le  dignità,  gli  onori  e 
gli  u3ìr.ii,  ccc. 

3‘J.  .Ma  vinto  e morto  Oiloacre  ila  Teodori- 
co,  allur  Cassiudoru  ricovcrossi  in  patria,  cer- 
cando conforto  e distra/.iooe  oellc  lettere  in 
mezzo  ai  pubblici  mali  di  Italia.  Volilo  eloquen- 
te c $eniiato,puiiciido  in  bilancia  le  forze  o me- 
glio i voleri  pubblici,  e trovandoli  meno  vale- 
voli, ci  studioso  dol  bene, clic  viene  con  la  pa- 
ce, arrivò  a di.stogllere  i Galabri  ed  i Siciliani 
di  opporsi  inutilmente  alle  armi  di  Teodoricn, 
e in  colai  guisa  mentre  salvò  la  patria  dall'em- 
pito  e dal  furate  delle  armi  conquistatrici,  ac- 
quislossi  a un  tempo  i buoni  voleri  del  vinci- 
tore. Ammirando  allora  il  conquistatore  di  Ita- 
lia tanta  attitudine  e tanta  virtà  di  animo  nel 
giovili  calabro,creollo  suo  segrelai'io,e  quegli 
scrisse  Jier  lui  le  numerose  £.'pis/olc,delle  qua- 
li parleremo  tra  breve  , iii  cui  moslrossi  clu- 

auentissimo  , soprattutto  in  quelle  che  furim 
irctte  allo  imperatore  Atanasio  per  eliicdergli 
la  pace.  Pur,  o percliò  ricordevole  de’servigii 
a sò  prestati,o  per  rendere  a sé  più  stretti  gli 


animi,  mandolla.dopa  qualche  tempo, per  Cor- 
rettore della  Lucania  c della  Grczia.  Durando 
alla  prefettura  ed  aramiiiistraiidu  queste  pro- 
vincie  per  non  più  di  un'anno,  mentre  fu  stu- 
diosissimo del  bene  de'  popoli  a lui  affidati,  e 
senza  mai  leder  dritto  veruno,  mostrandosi  in- 
vece integro  c giusto  con  tutti, non  tralasciò  a 
mi  tempo  di  cavare  presso  il  monte  Moscio  non 
lungi  da  Sqiiillacc,  come  egli  stesso  lo  dice  in 
una  Epistola  (3),  le  viscere  della  terra  ed  a- 
prirvi  vivai  c laghetti  , farvi  correre  lo  acque 
del  fiume  Nereo,  cd  alimentarvi  numerosa  fa- 
miglia di  pesci,  che  ivi  chiusi  e vagolando  sot- 
to una  libera  servitù , dilettavano  gli  animi  c 
inolcivaiio  gli  sguardi  degli  spettatori. Per  lau- 
ta carità  di  patria  da  lui  mostrata  in  ammini- 
strar queste  provi iicie.racrilò  l'ammirazione  e 
grandi  ludi  di  Teodoricu  , il  quale  volle  pure 
richiamarlo,  per  tenerlo,  come  ò nolo  da  una 
altra  sua  Epistola  (4), più  vicino  a sè.per  det- 
tar lettere  in  vece  sua  a'sovrani,  a' principi, al 
primi  magistrati  del  suo  regno  , per  celebrarli 
con  la  sua  eloquenza  la  venuta  di  sovrani  e di 
regine  nella  Corte  , per  giovarsi  dell'  opera  o 
dc'consigli  di  lui  ncglialfari  più  gravi  dello  sta- 
to; ed  ancora,  quando  mai  per  ventura  gli  re- 
stasse Ir.i  le  pubbliche  cure  vacuo  qualche  Itm- 

fio,  per  conversar  con  lui, dilettandosi  di  udir- 
0 parlare  de'sentiineiili  di  uomini  saggi  c stu- 
diosi Jicoscpolitichc,di  interrogarlo  intorno  al- 
le opere  e portenti  secreti  di  natura, intorno  ai 
sistemi  diversi  eil  opposti  dei  lllusofì,ÌMtiirno  al- 
l'ordinccal corso  per  le  vie  dell'alt  ) dc’piancli, 
inlor.io  a gli  abissi  del  mare,  iiilonio  ai  meati 
e a gli  alvei  delle  fonti  oc.  G faeevane  tanto 
canto.clic  una  volta:»  il  tuo  popolo, ci  diceva  al 
redi  Borgogna, ccsseràdi  paragonarsi  con  noi, 
quando  saprà, che  vivono  presso  noi  siffatti  uo- 
mini »evoleva  parlare  di  Cassiud  iro  c di  Boe- 
zio. E (pii,  senza  fermarsi  di  elevarlo  sempre 
più  in  allo,  lo  creò  poscia  Questore  (5),unìcio 
mercè  del  quale, colui  clic  ne  veniva  adornato, 
rendevasi  come  la  voce  islessa  del  sovrano, 
rendendosi  al  suo  giudizio  le  cause  e le  quere- 
le de'liliganli,ed  al  quale  niuno  veniva  elevalo, 
secondo  il  concetto  di  un'altra  sua  £pisloia(C), 
senza  monstrarsi  molle  cognizioni  cd  animo  ca- 
pace di  portare  a capo  gli  affari  di  allo  raonien- 
lo;  e consideravasi  del  pari  come  il  cancelliere 
del  principe,  dettando  le  orazioni  e le  leggi  di 
lui.  E a ([nella  della  questura  piacque  a Teo- 
dorico  di  ingiungergli  in  uno  ancora  la  digni- 
tà del  Magisterio,  laborioso  c sutnnio  uf1icìo,a 


(1)  Caroli  Sigfìiiii,  De  Ocr((/ei((«/i,  XIH.  (2)  Ossioibiri,  Var'ar.  lil(.  VI.  (3)  Cns- 

si(sdori.  Variar.  Lih.  XII.  Epist.  lo.  (A)  Cassiodori,  Ibàl.  IH».  VIIII.  Kpist.  2't  (.'»)  Itiitl.  lib. 
Vini.  il.  (6)/ii(#.  lib  V.  4. 
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cui  appena  bastava  una  menti'  eil  un'  in;;egno 
il  pili  elevalo,  cui  stringcvalu.cosl  scoriicsi  ila 
una  sua /i.’pia(ii((i(1ì.incaricoilellailisciplina  ilei 
la  Corte, la  cura  ilellc  cause,!  ^iiuli/ii  di  altri 
Iliadi  Irati  e,  la  iurarico  del  pari  di  presentarsi 
i senatori  al  sovrano,  dì  annunziarsi  la  venula 
degli  anibasciaturi  , e godeva  in  ultimo  il  pri- 
mato tra  lo  l'orti  pretoriane  e tra  i militi  della 
l'ivfelluni  ni  baila.  Solo  per  virlii,  per  cando- 
re. per  i itegrilà  di  animo  c per  giustizia,  elio 
aveva  pria  nioslralo  negli  altri  uflìeii , elevato 
a tanta  di'gnibi,  eì  tal  moslrossi, quale  convie- 
ne ad  un’uomo  decoroso  per  proliità.pcr  senna- 
tezza  e per  prudenza;ei  addivenne  a un  tempo 
giudice  c difensore  dei  dritti  del  prioripc  c dei 
dritti  de'popoli,  e.  laimeiite  seppesi  diiiioslrarc 
giusto  c studioso  per  l'ima  e l'altra  parte,  che 
ne  venne  rimeritalo  della  ammirazione  c delle 
laudi  di  cnlraralii.  A tanta  forza  di  animo  ope- 
roso , a lauto  splendore  di  virtù  non  p'deva 
mancare  più  ampia  e più  lucida  sfera,  onde  fu 
chiamalo  dallo  islesso  Teodorico  alla  Hrefellu- 
ra  del  l’relurio.  Nella  altezza  di  colale  incari- 
co, senza  inai  inorgoglirsi  per  aura  alcuna  di 
vanità,  cercò  invece  di  stringersi  più  stretta- 
mente al  sovrano  c studiare  la  utilità  de’popo- 
li;e  niimtre  a qii  stì  si  rese  amabile, fecesi  non 
meno  temere  dallo  milizie;  e giusto  con  tutti, 
e tutto  ponderind)  in  eipia  bilancia, iiiunoinos- 
sc  querela  de’tribiili.ehe  ila  lui  si  inip'Uievano; 
,1’d  ognu'io,  quando  gli  si  agitasse  qualche  lite 
sotto  il  giudizio  de'gìudicì,  mostrava  desiderio 
di  averno  lui  per  arbitro  i'ìì,  K , per  non  la- 
sciar pur  una  di  lutto  le  più  decorose  magistra- 
ture c de’più  alti  onori,  creollo,  come  meglio 
vedremo  tra  breve,  patricìoe  consrle  romano. 

■II).  Pur  Cassiodoro  spi  gliossi  vob'nlieri  di 
tntle  queste  dignità  e magistrature , quando 
Vide,  che  reodoi  ìco  cangiato  da  gli  anni  e dai 
suoi  coi'legiani  di  quei  seiitimeiili  generosi, di 
rni  pri.na  andava  adornati  l'animo  di  lui,  non 
più  gli  avrebbe  dato  lu  igo  dì  adoperarsi  ad  u- 
tilità  pubblica , onda  lasciando  la  c irte , visse 
per  qualche  tempo  a s6  stesso.  Morto  questo 
principe  goto,  ei  fu  richiamato  da  .Atalarico  e 
da  Amalasuiita, figli  di  Teodorìco;e  quegli  an- 
cor morto  per  le  iiiollcsuceffronatezzc  nel  vino 
e nelle  doime  nella  tenera  età,  unaiido  appena 
usciva  dal  terzo  lustro  . questa  coiifereiidigli 
il  titolo  di  Prefetto  del  Pretorio,  donogli  non 
meno  il  comando  delle  milizie,  clic  difendeva- 
no le  coste  italiche.  Sempre  studioso  del  beile 
di'lla  figlia  di  Teodorico,  l'animo  suo  non  mai 
cangiossi  nè  in  mezzo  a’  disordini  dell  > stalo  , 
sempre  più  crescenti  per  la  marie  di  Alulari- 

(1)  Co  sioiloi i;  Variar.  Vitti.  E’iist.  21  f2i 


eo.nè  per  le  disavventure  di  Aiiialasiinta.e  per 
la  mollezza  e porliezza  di  animo  di  Teodato, 
consorte  di  lei. Ottenne  le  islesse  dignibl  e nia- 
gislr,ilnre  sollo  Teodato  istesso,  c sotto  Vili- 
gne  , ultimo  re  f'iolo  , ed  esereitolln  con  pari 
seimalezza  e Ji'i-oro.Sol  i.  quanilo  vid  • irrep.i- 
raliile  l'ullima  mina  del  regno  de'Goti  in  lla- 
lia.snh  all'ira, d ipo  cinquanta  anni  di  una  vita 
opero  a c di  interminate  fatiche, c grave  da  gli 
anni,  rilit;nssi,  cnine  più  compiulamcnlc  dire- 
mo tra  breve, nella  sua  patria,  nella  solitudine 
di  sè  , onde  vivere  il  resto  de 'suoi  giorii'i  più 
proficuo  a SI'  sles.so,più  proliciio  a gli  uomini. 

di . Chi  sa  farsi  addentro  alla  grandezza  e 
gravità  dì  colali  uflicii  c dignità,  di  certo  non 
ignora  di  qual  vita  operosa  è mestieri  per  co- 
lui , che  coti  decoro  e giustizia  ne  vuole  aver 
tra  le  mani  lo  esercizio.  Sebbene,  parlando  fin 
qui  degli  uflicii  e delle  migislralurc  sostenu- 
te nella  coite  de'Goti  da  Cas-ìodoro,  abbiamo 
accennato  a un  tcnipn  alle  virtù  di  mente,  cd 
alle  virtù  di  animo  , che  tanto  lo  adoriiavanu, 
pure  , onde  dare  maggior  lucidezza  alla  cosa, 
qui  non  tralasciamo  di  farci  un  poco  più  d.i  vi- 
cino e più  addentra  a colali  virtù,  c lo  faccia- 
no . libandone  ì concetti  dalla  lettura  dello  i- 
stesse  sue  opere.  I.a  nirnt';  non  opera,  che  a 
seconda  delle  proprie  forze.e  le  sue  opere  non 
sono  i h.'  un  prodott  i delle  forze  islesse, le  qua- 
li vogliono  essere  altretlanto  m.iggiori,  altrel- 
taolo  più  forti  e più  gravi, pT  qiiaotu  lo  6 l'o- 
pera da  lei  vagheggiala.  Se  è vero  colai  det- 
t.at  i , che  ia  questi  stiidii  istorici  scnihra  non 
altro  che  un.t  astrattezza,  è vero  nondimeno, 
di  grande  forza  e di  grande  operosità  di  meli- 
le bisognava. en.Ie  dar  decoroso c proficuo  cani- 
pinieiil  I ad  ii'Iìcii  ardui  per  loro  natura  c su- 
blimi. Nè  gran  virtù  di  mente  bastava  solo.ri- 
chlcdevasi  non  meno  un  volere  cotanto  opero- 
so , per  quanto  lo  airdlnmcnto  degli  affari  va 
a diramarsi  c suddiviilersi  per  aspetti  molliplì- 
ci.  K lo  dice  egli  isle.ssn  nella  Prefaiione  ni 
Xìl  libri  delle  sue  EpUlole,  numerando  ì cla- 
mori, le  ìnlerpellazioni,  la  mole  delle  miserie, 
le  sedizioni  de'  popoli  da  lui  ainmiiii.slrati . il 
dover  correre  di  provincia  io  provincia  . onde 
provvoilere  alle  annone  e invigilar  su  le  mili- 
zie, il  venir  da  giudice  c iiioderalure  in  tutte 
le  cnnlcse.e  mille  altre  care  c pc.isieri.chc  in- 
volandogli tutto  il  tempo  d 'I  giorno  , insonni 
gli  prolungavano  .ancora  le  ore  della  nulte.So 
un  Volere  operoso  il  tradussi;  a dar  utile  opera 
ad  una  vita  eoluutu  opero.s.i  , un  santo  volere 
del  pari  sigiiitollo  neU’arduo  cammino. Crealo 
Giudice  l’alaliuo  , ci  su  le  prime  scrivendj  al 
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l’cnlcfue  : nel  racconundarsi  da  me  , cosi  gli 
diceva  in  una  Epittoìa  (1) , le  cose , che  deb- 
bonsi  fare,  onde  far  bene  io  ho  grande  desiile- 
rio  di  venir  corrcUo;  b poco  diSìcilc  errar  l’a- 
gnella,  che  vuole  udir  la  voce  del  pastore;  nè 
è facile  andar  vizioso  colui,  che  assiduamente 
6 ammonito,  lo  sen  Giudice  Palatino;  pur  non 
mai  cesserò  di  esser  vostro  discepolo». E driz- 
zando lina  Enciclica  a’  Vescovi:  « Voi.  Padri 
spirituali,  loro  dice,  che  con  mente  illuminata 
guardate  lo  .4utore  delle  cose,  siate  assidui  a 
pregar  I'  augusta  Trinità  , di  darmi  una  con- 
scienza pura.sedegnossi  allidare  nelle  mie  ma- 
ni le  cose,  che  riguardano  i giudizii  del  foro, 
di  rendermi  inoffeso.nè  dannarmi  errante. Im- 
petrate, che  ne'  miei  giudizii  io  abbia  sempre 
l’occhio  a Dio,  che  giudica,  e che  lo  ami  e lo 
segua».  Scrisse  ancora  al  Senato  llomano  let- 
tere di  animo  grato  per  averlo  chiamato  a far 
parte  del  Pretorio,  e rese  grazie  a’Padri  Con- 
scrilti,  in ostrandosi  memore  del  bencricio  e di 
aver  appo  loro  ben  meritato  (i).  Scrisse  anco- 
ra a'Giudici  c a’ .Magistrati  delle  Provincie,  e 
venendo  innanzi  a loro  con  lo  dolce  aspetto  di 
padre  meglio,  che  di  giudice  , li  prega  a mo- 
strarsi giusti  c studiar  decoro  no’loro  giudizii. 
E ci  è caro  qui  scegliere  qualche  concetto  del- 
la Epiftoln  (3), che  loro  diresse,  e così  voltar- 
lo alla  libera  in  italiano. — Mostratevi  studiosi, 
loro  diceva,  delle  opere  buone,  vivete  sempre 
incolpevoli, non  corcate  guadagno  con  le  cause 
ingiuste:  perchè  iiivolgi  re  in  lite  ciò,  che  per 
si  stesso  è giusto  ed  onesto?  Se  poi  cercate  il 
lucro,  non  permettete  almeno  darsi  luogo  a'Ii- 
tigii.  Kate  tutto  m ideratamenle  c con  giusti- 
zia. Perciocché  a me  prima  dì  ogni  altro  van- 
no ignoti  i turpi  e vergognosi  mercati  ; nè  le 
mie  parole  vendonsi  pari  a vesti. Noi  non  fac- 
ciamo, che  additarvi  di  essere  , mercè  il  con- 
corso di  Dio.continentiea  cotale  virth  impera- 
re. Siate  fedeli  in  tutte  le  opere  vostre,  e me 
credete  non  come  giudice.ma  come  vostro  pa- 
dri!.— E scrisse  a gli  stessi  magistrati,  di  non 
voler  gravare  ì p ipoli  di  tributi  ,o  di  mostrarsi 
severi  punitori  di  coloro.che  si  andassero  frau- 
dolenti c peccassero  in  ri.scunterli.  Sia  lontana 
da'nostri  tempi, ci  loro  soggiungeva  in  una  E- 
pistola  (i),  qualunque  frode,  si  ritenga  come 
cosa  detestcvolo  c da  fuggirsi  ; coma  noi  non 
v.igliamo  in  venni  conto  aggravarsi  gli  obbli- 
ghi,dovuti  al  fisco, cosi  dehbonsi  adempire  nei 
tempi  determinati.  É meglio  in  colali  cose  es- 
ser equi,  anzi  che  mostrarci  rapaci.  Si  acqui- 


sta forse,  ove  si  perde  la  buona  consrienza?  In 
tutti  que.sli  ullicii.ei  daiid.j  alte  prove  di  s,ig- 
gezza, dimostrò  quanto  fosse  bcn“fico  l'animo 
suo.  Eu  utile  al  suo  principe. fu  utile  all'Italia, 
e ciò  ben  è addimostrato  dai  llei/olamenli  e.  dai 
dodici  libri  deile  Epistolc,cììe  scrisse  c pubbli- 
cò a non.e  di  Teodorico.  .i  Egli,  dice  uno 
scrittore  italiano  (5),  senatore  col  solo  suo  no- 
me c zelo  a gloria  del  nostro  paese  compiè  tut- 
to il  periodo  di  60  anni  del  dominio  dei  Goti. 
Ministro  di  Stato,  probo,  intero,  sempre  esen- 
te da  qualunque  taccia  s.itlo  Teodorico,  Ama- 
lasunta,  Alalarico,  Teodalo  e Viligiic,  promo- 
tore iiid'fesso  della  gloria  dei  sovrani, del  pub- 
blico bene  e delle  lettere,  grande  uomo,  gran- 
de lellcralo  c cristiano  galantissimo  ».  Prefet- 
to del  Pr.Torio  alla  corte  di  Atalarico,  ei  pub- 
blicò i|'i  1 tanto  celebrato  editto,  cui  erano  ri- 
chiamate le  li'ggi  contro  gli  usurpatori  dc'bc- 
ni  altrui , contro  gli  .adulatori  !c  gli  adulteri  , 
contr.i  gli  omicidi  c contro  I'  avarizia  ladra  di 
coloro,  che  estinguevano  le  donazioni  e le  leg- 
gi, che  per  trascuratezza  de’giudici  erano  an- 
date in  disuso.  Devastati  i campi  de’Lucani  e 
de'ltrezii  dalle  armate , che  Amalasiuila  man- 
dava , onde  allontanare  qualmuiiic  sorpresa  , 
che  almeno  teme.vasi,  di  una  armala  navale  , 
che  valicava  le  onde  ailrialieho  e del  Ionio  . 
inviata  per  imperio  di  Giustiniano  a combat- 
tere i Vandali  neH’Africa,  qujodo  ì propricla- 
rii  privati  della  speranza  della  raccolta  di  quel- 
l'anno,ottennero  per  Cassiodoro.  rhe  invocava 
per  loro  presso  il  re  loro  signore,  un  rimedio 
a tanti  danni,  un  ribasso  de’trihuli.  E miglio- 
ri bencfieii  ottennero  per  lui  le  li  tlcrc.ln  mez- 
zo a numerose  armale  ile'  Goti  , onde  l' llalia 
sentiva  innumerevoli  mali;  in  un  secolo  di  bar- 
barie, in  cui  erano  in  odio  le  lettere  ed  1 loro 
cultori;  in  tempi,  quando  non  v’ era  speranza 
alcuna  , che  poteva  molcirc  gli  amatori  delle 
scienze  e delle  arti,  ci  mercè  la  virth  della  pa- 
rola seppe  insinuarsi  nel  cuore  di  ’l'eodorico , 
inspirandogli  l'amoro  per  le  lettere  e pe’lelte- 
rati,  seppe  ammaestrarlo  a dimoslrarsi  .saggio 
italiano,  anzi  che  barbaro  Colo.  Per  Cassio- 
doro allora  furono  richiamate  le  lettere  , per 
quanto  lo  comportavano  i tempi;  per  lui  furo- 
no favoriti  c colmi  di  lodi  lutti  gl'italiani,  che 
meglio  dislinguevan.si  nella  repubblica  lettera- 
ria. “ Vn  solo,  dice  il  TiraboschI  (0),  che  eb- 
be l'onore  di  stare  a fianco  e godere  della  gra- 
zia de’niiovi  monarchi, fu  qiicTlo.ehc  per  qual- 
che tempo  sollevo  Ile  ( le  scienze  ) dal  funesto 
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naufragio,  di  cui  erano  miiiaccialn;  e fece  ve- 
dere al  mondo  tulio  un’  cggelto  , a cui  forse 
non  si  vide  giammai  l'eguale  , alcuni  de’ più 
roHÌ  sovrani  , clic  mai  sedessero  sul  tronn  , 
essere,  ciò  non  ostanle,  liberali  e magnanimi 
fondatori  de’ buoni  sUnIii  ».  Di  questi  oneri, 
soggiunge  questo  istcsso  seritlore  (I),  e del 
favore, di  cui  godeva  presso  Teodorico  saggia- 
mente si  giovò  Cassiodoro  ad  inspirare  nell’a- 
nimo di  iiuesto  principe  quei  sentimenti  di  sti- 
ma per  gli  studii  delle  belle  arti  e degli  uomi- 
ni dotti  , che  dalla  barbarie  e rozza  sua  edu- 
cazione non  poteva  aver  ricevuti. 

•12.  Tanta  virtù  di  mente  e l,inlo  buon  v.i- 
lere  di  animo  non  poteva  andar  senza  ammira- 
zione e senza  lode,  c l'una  e l’altra  soprattut- 
to gli  venne  dallo  istcsso  Teodorico.  E levando- 
lo questo  re  Goto  a gli  onori  del  l’alriciato, 
scrisse  di  lui  al  Senato  llomano,  c noi  qui  di 
buon  grado  voltiamo  liberamente  in  italiano  le 
sue  parole,  ma  soltantii  i primi  periodi, poiché 
sono  il  vero  ritratto  della  vita  c de’  meriti  di 
Ca.ssiodoro. — Dc^ideriamo,  o Padri  Conscril- 
ti  (2),  intrecciarsi  la  vostra  corona  del  liorc  di 
diverse  fasci;  desideriamo, il  genio  della  liber- 
ti veder  grati  coloro,che  compongono  il  sena- 
to.[/adunanza  di  colali  uomini  è,  fuor  di  duli- 
bio,  il  decoro  dcgriiiiperalori;e  ciò  che  da  voi 
si  accoglie  con  lieto  congnitulamenlu.non  può 
tornare  che  a nostra  lode.  A noi  é moltn  a cuo- 
re, che  il  vostro  collegio  sia  adornalo  delle  di- 
gnità più  spicndidf.quando  decenleraciile  ven- 
gono ad  ingrandir  la  patria  coloro  , che  creb- 
bero per  aulico  potere.  Noi  andiamo  in  cerca 
di  colali  uonnni, e, quando  li  abbi.mio  ritrovato, 
ce  ne  rallegriamo  come  di  un  tesoro  di  costu- 
mi, in  ciii,comc  in  un  volto  figurato  di  onore, 
viene  e.spressa  la  nostra  serena  clemenza.  Da 
ciò  é,chc  allo  illustre  Cassiodoro, uomo  splen- 
didissimo nella  repubblica  per  singoiar  chiarez- 
za, diamo  gli  onori  del  Palririalo,  onde  rimu- 
nerarlo delle  opere  di  lui,  ed  acciucciocché  i 
meriti  della  virtù  vengano  a manife.slarsi  per 
l’onore  di  un  gran  nome  .Ei  non  per  giuoco  di 
fortuna  o per  repentini  avvenimenti  venne  ele- 
vato all’  apice  delle  fasci;  ma,come  soglion  le 
virtù  andare  in  incremento,  meritò  le  più  alte 
lodic|giunse  alle  dignità  più  alteec.EcusI  nel 
rimanente  di  questa  lunga  Epiilida  son  nume- 
rati lutti  i grandi  e molli  meriti  di  lui. 

43.  Cassiodoro  nella  sua  età  canuta, per  vi- 
ver giorni  più  tranquilli  , lungi  dallo  strepito 
delle  corti,  oper  essere  più  utile  a sé  stesso, 
alle  lettere  t a gli  uomini  , ricovcrossi  in  un 


cenobio  da  lui  stesso  fondato  alle  falde  del 
monte  .Vosci«,pre-sn  le  sponda  del  liume  Pcl- 
leno,a  tre  miglia  da  Isquillare.in  un  luogo  u- 
beiloso.  come  lo  dc-serive  egli  ste.sso  (3),  che 
si  stendeva  iti  lino  al  mare , cui  dava  il  nome 
di  Viranense,  a cagione  di  n,olti  vivai. che  vi 
aveva  fabbricato. Questo  cen  ibio  c suoi  lunghi 
dintorni,  se  non  erano  una  ilelizia  del  mondo, 
pur  nulla  vi  mancava  di  quelle  cose  , che  son 
necessarie  ai  comodi  di  Ila  vita.  Quivi  orli  ir- 
rigui ricepi  rli  di  ortaggi;  quivi  il  pe.scoso  Pel- 
lena,  non  pcrirolasn  per  grande  effusinne,  né 
umile  per  inopia  di  acque,  anzi  di  acque  mol- 
lo bastevoli,  onde  irrigare  il  paese  di  iiilunio; 
quivi  vivai  di  pesca  varia  ed  ubertosa  ; ipiivi 
lavacri  per  gl’infermi  ; quivi  una  Riblinleca  di 
Codici  manosi ritli;quivi  anair  mulini  per  ina- 
ciuareitutto  vi  era  quanto  meglio  putevasi  de- 
siderare, e tutto  aveva  fatto  rinchiudere  infra 
le  isicsse  mura,  onde  i een.ibili,  ivi  rarrolli, 
non  avessero  che  Invidiare,  e nes  iiu  > sentisse 
il  bisogno  di  uscir  fuori  e divagarsi. Quivi, non 
lungi  su  le  cime  del  monte  C'ustc//o, aveva  fat- 
to innalzare  ancora  alcuni  piccioli  eremi  , che 
alTombra  di  alberi  anno.si  e fronzuti  ponevano 
nell’anima  un  sacro  orrore  , uve  si  ritiravano 
que'  ccnobiti , rui  nasceva  diletto  di  viver  vita 
più  l'onleniplaliva  o romita.  Lungi  dal  cunsur- 
z.io  del  mondo  ,ei  raccoltosi  in  quel  cenobio  u- 
na  a molli  altri  , a cui  impose  una  regola  pe- 
culiare,che  non  molto  dilferiva  da  i|uella  di  S. 
Benedetto  , c ne  fu  , come  egli  istesso  il  dice 
nella  Prefa:ione  alla  sua  Orìofirafia,  lo  abate 
ecolà  non  intese, che  a favorire  i buoni  studii, 
vivendo  lutto  intento  alle  lettere  e a meglio 
perfezionar  sé  stesso.  Operosi  e contemplativi 
a un  tempo  crani  i loro  gierid.  Intenti  a ren- 
dersi sempre  migliori  i.cila  purezz.i  e nella  san- 
tità della  rila, Cassiodoro  poi  sorgeva  tra  loro 
ad  ammaestrarli  nella  rdosulia,iielfe  umane  let- 
tere.onde  a bello  studio  scrisse  per  loro  alcu- 
ne opero  di  dialettica,  di  reUorica,di  gramma- 
tica. Sopra  tutto  loro  raccomandava  gli  studii 
biblici,  c per  intenderli  pieiianienlc,voleva,co- 
mc  egli  istesso  si  esprime  nella  f'cc/oiionci  l) 
drll’opera  sua  su  le  Lettere  Weine,di  esser  la- 
boriosi e di  allcmlerc  di  continuo  alla  prcgliie- 
ra.  Leggete  assidiianienle.ei  loro  diceva,  svol- 
gete con  lungo  studio  le  Scritture  Divineispes- 
so  intendervi  n mrdilarlc  ve  le  rende  facili  a 
comprendere  (5).  Solo  questo  studio,  soggiun- 
geva iC),  é per  noi  salutevole,  proficuo,  pei  pc- 
tuo.  Solo  per  questo  mi  possiamo  meritare  di 
essere  a parte  do’  gaiidii  celesti.  .Né  solo  sIl- 


(I)  Tiralioselii,  voi.  II.  (2)  Cassiodori,  Variar,  lib.  I.  Episl.  4.  (3)  Cassiodori,  De  Diri- 
nis  tìnerìs  cap.  2D.  (4)  Oissiodori,  Prae/’.  Dir.  Ut.  (.S)  /Aid.,  cap.  2«.  (6)  /Aid.  eap.  .Kl. 
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diare,  rsorlavali  non  meno  a eopiare,  o ad  e- 
tnendare  i Codici  Sacri;  c,  per  infervorarli  in 
colale  opera. loro  diceva  (1):-che  ciò  facendo, 
eglino  venissero  a predicare  a gli  nomini  con 
la  mano  , aprir  la  lingua  con  le  dita,  pugnar 
con  lo  calamo  e con  lo  iocliioslro  contro  gl'in- 
gaimi  occulti  dello  inferno. l i rotai  guisa  ^uci 
cenobili,  senza  passar  morte  la  loro  vila.divi- 
dendo  le  ore  del  giorno  con  studiosa  industria, 
intendendo  alla  preghiera,  al  cullo  degli  alta- 
ri,aUagricoltiira, a gli  sludii;e  trascrivendo,  o 
voltando  dal  greco  in  latinoanlichi  codici  niano- 
scritti.e  ligandoli  ancora, miniandoli, e aggiii.i- 
gendovi  i ritratti  degli  autori  edi  altri  uomini 
chiari  per  scienza,  per  lettere  o per  altra  glo- 
riosa memoria,  formarono  in  breve  tempo  una 
grande  Biblioteca. Innnmnicvoli  codici, dice  l'o- 
peroso e dotto  benedettino,  il  signor  Montfaii- 
con  (2),  si  son  trascritti  nella  Calabria , e nel 
regno  di  Napoli,  gran  numero  de' quali  io  vidi 
ed  ho  svolto  in  lloma  nel  monastero  di  San 
Basilio. Tai  codici  sono  stati  in  gran  parte  tra- 
scritti con  eleganza  ed  accuratezza  , nò  debbo 
porsi  mente  a coloro,  che,  senza  averli  o poco 

0 in  nulla  veduto,  ci  voglion  far  credere,  i Co- 
dici greci,  scritti  in  Calabria,  esser  meno  ac- 
curati degli  altri. — ^Onde  è,  che  lutto  il  sape- 
re italiano  in  qnc'lempi  di  ignoranza  si  restrin- 
se nelle  Calabrie,  e l' Italia  deve  esser  ricono- 
scente a Cassiodoro  ed  a'siiii  cenobiti,  di  aver 
salvato  come  dalle  mine  del  tempoe  dallaispi- 
da  ruvidezza  della  barbarie  non  poche  opere  di 
scrittori  classici , che  altrimenti  si  sarebbero 
perdute. — \ gli  stiidii  della  Bibia  e de'  Santi 
Badri,  i quali  eran  tenuti  da  lui  come  un  te- 
sorodella Chiesa  ecome  un  lumcdcH'animafS), 
seguivano  gli  sludii  di  musica,  di  botanica, di 
medicina.  .Apprendete,  par  che  Cassiodoro  di- 
cesse a'suoi  cenobiti,  la  natura  delle  erbe, im- 
parate a farne  miscele.  Voi  avete  il  trattato  di 
Dioscoride.che  con  grande  accorgimento  parlò 
delle  erbe  e ne  descrisse  le  forme. Leggete  an- 
cora la  terapeutica  di  Galeno;  non  vi  fate  ca- 
der di  mano  le  opere  di  Aurelio  Celso  intorno 

1 precetti  della  medicina.  Cassiodoro  stanco  e 
vecchia,  volle  deporre  l'abadia  in  mano  di  al- 
tri due  cenobiti.onde  sgombro  de'pensieri  del- 
la terra, potesse  meglio  rivolgere  al  cielo  la  sua 
mente.  In  ultimo,  lasciando  il  monastero  in  uno 
stalo  di  floridezza  per  dovizie  e per  buoni  ce- 
nobiti, che  poscia  venne  in  mina  dalla  ferocia 
de'  Saraceni,  niente  altro  volendo  da  loro  per 
quelle  terre  ed  altri  beni  loro  conceduti, che  di 
raccomandarlo  a Dio,  cessò  di  vivere,  nella  ciò 

(1)  .Mouifaucon,  Paleograp/iiae  Graecae,  1 
Ibid.  cap.  IS. 


di  95  anni,  onde  Bacone  da  Verulamio  lo  vuo- 
le quasi  centenario,  e in  alcuni  Martirologii 
porta  il  nome  di  santo. 

43.  Pur  resversì  il  Cassiodoro  ritiralo  dal- 
lo strepito  delle  corti  non  a tutti  parve  ragio- 
nevole. Il  Sembra,  dice  il  sig.  Sainl-Marc,che 
rumore  della  5olitudiiie,il  desiderio  di  frappor- 
re, come  sì  dice,  nn'ìntcrvalla  tra  la  vita  c la 
morte, sicno  stati  i soli  motivi.che  il  condusse 
al  monastero.  Ma,  ciò  nan  ostante.ìl  precipitoso 
suo  ritirarsi  quando  Vitigne  già  era  per  soc- 
combere sotto  le  armi  di  Belìsario.e'l  rumore, 
che  correva,  che  i Goti.i  quali  dipendevano  da 
Malasunta, Ciglia  dì  Amalasuota  e di  Cutaneo, 
Volessero  vendicare  la  morte  di  questa  princi- 
pessa, fan  sospettare, che  per  altri  motivi  egli 
abbandonasse  la  corte.  La  storia  non  dee  dis- 
simular cosa  alcuna. La  morte  si  spedita  di  A- 
malasunta,  6 un'  enigma  difficile  a sciogliere. 
Era  egli  Teodato  abbastante  per  concepire  il 
disegno?Cassiodoro,che  essendo  da  tanto  tem- 
po primo  ministro  dì  stato,  doveva  c rtamente 
aver  piò  credito,  che  un  principe  disprezzato, 
e di  fresco  salilo  al  trono;non  doveva  egli  pren- 
dere le  opportune  misure  per  impedirò  la  dis- 
grazia e la  morte  della  figlia  di  Teodorìco,  suo 
benefattore  ed  amico  di  Amalasunta.sua  bene- 
fattrice ed  amica  ella  pure‘1  Debbo  io  dirlo?  La 
morte  di  questa  infelice  rcina  sparge  una  colai 
nuvola  su  la  vita  di  Gassiod  iro.che  mi  fa  pena. 
A me  spiare,  dappoiché  ella  ò uccisa,  vederla 
ministro  dello  uccisore,  lo  il  vedrei  volentieri 
ritirarsi  allora  nel  monaslerin  Vìv,ariense.  Ma 
egli  non  si  ritira, che  quando  Giustiniano  tra- 
vaglia per  suo  interesse  a vindicare  la  morte 
di  Araalasunta.e  quando  parte  de'GotI  sembra- 
no a tal  fine  con  lui  congiunti.  Cassiodoro  al- 
lora ritìrossi  a far  penitenza.  In  bramo, che  e- 
gli  non  ne  avesse  maggior  motivo  , e che  non 
credesi  comunemente».  iMa  dal  Tirabosebì  fu- 
rono smentite  cotali  accuse,  n Cosi,  egli  dice, 
il  sig.  Saint-Marc  con  questo  affettato  conte- 
gno , di  cui  non  vorrebbe  pure  , ma  si  mostra 
costretto  a sospettare  ed  a temere,  ci  dipìnge 
coi  piò  neri  colori  questo  grand'  uomo  , e ce'l 
rappresenta  come  un'ippocrita,  un'ingrato,  un 
macchinatore  e suggeritore  de'più  atroci  delit- 
ti. E con  qual  fondamento?  La  tioria  non  dee 
dissimular  cosa  alcuna. Ma  lo  storico  debb'egli 
sognare  e fingere  a caprìccio,ove  singolarmen- 
te si  tratti  di  oscurar  la  fama  di  alcun  celebre 
personaggio?  V'ha  egli  autore,v'ha  alcun  mo- 
numento, su  cui  fondar  questa  accusa?  Ancor- 
ché ciòfosse, converrebbe  riflettere  attentamen- 

. 9.  (t)  Cassiodori,  De  Die.  lilleiis,  cap.  5.  (3) 


18 


ISTORIA 


le, se  sia  tale,  a cui  debbesi  fede:  e ricordarsi 
che  molte  cose  si  scrivono  e si  divulgano , e 
credono  ancora,  che  pur  sono  false.  Ma, senza 
alcun  fi)m!amenlo,irapulare  ad  alcuni  i piii  or- 
rendi misfatti  ,qual  nuova  legge  di  critica  6 que- 
sta mai?  Cassiodoro,dice  il  sig.  Saint-Marc,si 
ritira  da!  mondo, quando  Vitigno  già  era  vicino 
a rimanere  oppreaao*dalle  armi  di  Belisario  ; 
quando  Giustiniano  pareva  risoluto  di  vendica- 
re la  morte  di  Ainalasuuta;  quando  alcuni  an- 
cora de’Goli  parevano  con  lui  congiunti  a tale 
fine.  Potrebbesi  a queste  osservazioni  opporre 
qualche  non  piccola  diflicolU.Pur  egli  si  con- 
ceda ogni  cosa.  Or  che  ne  segue?  Che  Cassio- 
doro  si  ritirasse  per  non  radere  nelle  mani  di 
Belisario  e di  Giustiniano?  E per  non  ricevere 
da  e.ssi  la  pena  della  morte  di  Araalasnnta?.Ma 
non  potevan  essi  arrestarlo, punirlo  anche  qua- 
lora era  monaco?  Questo  suo  nuovo  stato  ser- 
vavalo  forse  dalle  loro  mani,  e dal  loro  riseiiti- 
mcnto?ll  monastero  poi  da  lui  scelto  era  oppor- 
tuno por  nascondersi  a'Ioro  sguardi.cioè  pres- 
so Squillace  vicino  al  mare  ed  il  più  esposto  al- 
lo sguardo  delle  truppe  groche;e  tanto  più  che 
q^uesto  tratto  d’ Italia  nella  lunga  guerra  tra  i 
Goti  e i Greci  fu  quasi  sempre  in  mano  di  que- 
sti? Se  Cassiodoro  avesso  temuto, che  Giusti- 
niano fosse  per  chiedergli  conto  del  sangue  di 
Amala.siinta,  sarobbesi  egli  si  ciecamente  get- 
tato nelle  mani  de  suoi  iiiiinici  n?  La  cagiono 
vera  è,  die  egli  scorgendo  da  una  parte  la  im- 
mensa vanità  delle  grandezzee  delle  giurie  del- 
la terra  negli  sionvolgiineiili  e nelle  guerre 
combattute  in  que'terapi  tra  lo  imperatore  Giu- 
stiniano c Yitignc,cbc  tanto  agitavano  l’Italia, 
e nella  non  lontana  mina  dello  imperio  caden- 
te de'  Goti;  c dall'  altro  attirato  e raolcilo  dal 
dolce  pensiero  delle  cose  celesti;c  che  la  ser- 
vitù della  Croce  è sempre  più  attesa  e più  ca- 
ra degl’imperii  e di  tutte  le  delizio  della  ti  rra, 
allora  stanco  e vecchio  , nella  età  di  ~0  anni, 
lasciando  la  Corte,  si  raccolse  nella  solitudine 
di  sè  stesso.  C pare,  questo  unico  fine  essere 
indicato  da  lui  stesso:ei  nel  suo  Traliuto  del- 
ralninm, drizzando  a Cristo  le  suo  parole:  a te 
servire  , ei  diceva  , i più  utile , che  dominare 
a tutti  i regni  delia  terra. 

44.  Li  Cassiodoro  restano  molte  opere  let- 
terarie, c noi  qui  no  diremo  poche  parole.  Su 
le  prime  delle  bpidole  latine,  da  lui  dettate  a 
nome  dc're  Goti  a'Sovrani,al  Senato  romano  e 
a personaggi  illustri  di  que'tempi.  Divisa  que- 
sta opera indndici  parli,! primiiei/iàri  de’qua- 
li  routengonoleEpislole.che  scrisse  a nome  di 
Teodorico;  il  libro  sesto  e settimo  le  Forinole 
delle  molle  Dignità,cbe  erano  sotto  il  regno  dei 
Goti,  Ic/'’o™iolc  cioè  del  Prefetto  del  Pretorio, 


della  Prefettura  Vrbona,  della  Questura,  della 
Dignità  Magisleriale  della  Comitiva  delle  cose 
sacre,  della  Comitiva  de'  privati  ec.  ; il  libro 
ollaro  c nono  Io  Fpislole  a nome  di  Alalarioo; 
il  decimo  quelle  da  lui  strine  a nume  di  Ama- 
bisunta  , di  Tendala , della  regina  Gudelina  c 
del  re  Yìligne;  il  libro  umlcciino  c duodecimo 
le  Epistole,  che  Cassiodoro  istes.vo  scrisse  al 
senato  romano  , ai  pontefici  c prelati  di  quei 
tempi, ai  giudici  ed  ai  magistrati  delle  provin- 
cie — quelle  clic  dettò  a nome  del  senato  roma- 
no allo  imperatore  Giusliniano,e  gli  Editti  che 
egli  istesso  faceva  come  magislralo,ed  altri  e- 
ditti  da  lui  scritti  a nome  del  Senato. Queste  E- 
pislole,  oltre  essere  un  monumento  della  isto- 
ria di  quei  tempi,  vi  si  scorge  mollo  acume  di 
ingegno,  gran  forza  di  ragiono,  gravità  di  sen- 
timenti e meltiplice  copia  di  eni  lizionc,e  spes- 
so trascendendo  in  digredire  ed  in  amplificare, 
sembra, che  lo  scillore,il  quale  viveva  in  mez- 
zo ai  barbari , abbia  voluto  con  esse  loro  far 
mostra  del  suo  sapere  , c farli  vergognare  di 
loro  ignoranza  , se  pur  ciò  non  facesse  per  ri- 
chiamarli allo  amore  c a far  conto  delle  seicri- 
ze  c delle  lettere.  E ci  moslr,m!)  non  meno  di 
quante  nubili  doli  andasse  adorno  l'animo  del- 
lo scrittore, nelle  quali,come  se  si  fosse  dipint  i 
lui  istesso  , si  scorge  sempre  studioso  per  lo 
amore  de'suoi  sovra  ii,  per  lo  bene  do  poni- 
li, vi  si  vede  sempre  prubo.saggio.onde  è eh  ', 
se  egli  mori  come  ogni  altro  essere  vivcnte,piir 
sopiavvivcrà  sempre  nella  memoria  de' posteri 
per  avere  sparso  un  raggio  di  sapere  sopr.i  i 
tempi  più  tenebrosi  del  mondo  latino, e per  es- 
sersi mostralo  gentile  , giusto  c pio  in  mez/o 
alla  ferocia  della  barbarie.  Armonioso  ne  è In 
stile,  ed  hanno  una  manicr.i  di  dire  tutta  pro- 
pria, per  cosi  diie,  della  eloque  iza  barbara  di 
quei  tempi , che  non  ben  si  accorda  con  la  di- 
nilà  e grandezza  delle  cose,  nè  con  la  niaesui 
el  nome  regio, per  cui  furon  dettate,  c sembra 
tornar  non  facile  a ben  voltarsi  in  italiano,  non 
perchè  Ite  fosse  recondito  il  pensiero  e ardua  la 
frase,  ma  per  certi  modi  peculiari. ebe  non  fa- 
cilmente rispondono  allo  italiano.  E pare  di  a- 
vcr  conosciuto  egli  iste  sso  questa  pecca  .dicen- 
dolo nellaf’rc^ajioae.che  ei  fece  ai  libri  di  que- 
ste Epistole,  in  cui  favellando  della  gran  mole 
degli  affari,  che  lo  circondavano  da  ogni  lato, 
dice,cbe  menlreagli  aulori,per  scrivere  bene, 
si  accorda  un  periodo  di  nove  annidi  tempo, per 
lui  non  restasse  vuoto  vernn  momento , e di 
ebiedersi  indarno  da  lui  le  bellezze  della  dici- 
tura quando  appena  ei  poteva  trovar  copia  di 
parole. E fuor  diquesta, ei  aggiunge  più  grave 
ragione, e a noi  piace  tradurre  qui  in  italiano  le 
sue  parole.  .\i  libri  delle  Epis'ole  , cosi  egli. 
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abbiamo  apposto  il  breve  titolo  VarùimA, per- 
ciocché,SLTivendo  a piTsonc  rorif,non  st  ujpre 
ci  fu  mestieri  servirci  di  uno  stile  istesso.  In 
un  modo  debbe  scriversi  a coloro,  cbe  van  sa- 
tolli dì  lettura;  iu  un’altro  n gli  altri, che  han- 
no mrdiocremcnte  gustalo,  osmi  del  mito  di- 
giuni di  lettere.  Bello  è (|uni  detUiloilogii  an- 
iicbi  — u parlare  sì  acronciamnnU',  che  possa 
ben  fare  Intendere  i desideri]  tuoi  allo  udito- 
re E saggiamente  distinsero  i nostri  mag- 
giori (re  modi  di  favellare.  Vmilc  l'uno,  che 
sembra  strisciarsi  ne)  parlar  dei  volgo  ; me- 
diocre l'altro, che  non  va  gonfio  per  inagiiiiìcen- 
73,  nè  si  attenua  per  picciulezza,  ma  posto  tra 
l’una  6 fahra.e  arricchito  di  proprie  grandez- 
ze, sa  contenersi  no'  suoi  termini;  stibUime  il 
terzo, por  chi  con  una  squisitezza  di  sentimen- 
ti si  eleva  al  culmine  della  dicitura  ,oiide  venir- 
ne un  eloquio  congruo  alla  varietà  delle  per- 
somi Noi  parliamo  ora  a regnanti, ora  a pote- 
stà antiche, ora  a persone  umilissime, tra  i qua- 
li i primi  son  fretiuiosi  nelle  cose  loro,  gli  al- 
tri Toglion  meditare  ciò  che  loro  si  scrìve, on- 
de è clic  a ragione  portano  il  nome  di  V'aria- 
rum  qui^le  EpistoU,  che  con  la|^a  varietà  so- 
no scritte.  Pur  tu  sa  il  cielo,  se  noi  .scrivendo, 
abbiamo  saputo  attenerci  alfe  regole  approvate 
dai  maggiori.  Noi  promettendo  un'  umil  modo 
di  favellare  , non  siamo  audaci  di  comproniet- 
torccne  di  un  medioere,  di  fermo  poi  non  cre- 
diamo di  esserci  elevati  al  sublime  — 

45.  Alle  Epulolfi  segue  un  tnitalo  £[i  VA- 
mina,  che  egli  divide  in  dodici  artirnli.il  qua- 
le numero,  come  dice  egli  istesso  (1), decorò  i 
cioli  con  le  varie  costellazioni,  compose  Tanno 
con  la  venustà  de’mesi.  concesse  i venti  prin- 
cipali,utili  alla  terra, e divise  lo  spazio  del  gior- 
no e della  notte  con  U convenevole  quantità 
delle  ore.  R vuole,  che  T anima  sia  cosi  detta 
da)  greco  poiché  mollo  si  distingue 

dal  sangue;  e che  l'anima  abbia  tal  nome  da 
«fro  niT  fAnvv9',cioè  dalia  /una, la  quale,  benché 
a gli  occhi  nostri  sembri,  rbf;  a gradi  a gradi 
diminuisca  , pure  con  la  medesima  gradazione 
ritorna  nel  primo  stato.  Parlando  poi  degli  uf- 
fìcii  di  ciascuna  parie  del  corpo, dice  cbi^  il  ca- 
po, componendosi  di  sci  ossa,  formasi  da  uou 
concavità  rotonda,  non  dissimile  alla  sfera  ce- 
leste,onde  è la  sede  del  nostro  ciTcbro.piT  cui 


noi  acquistiamo  la  cognizione  delle  cose; — cou- 
Icncrc  quel  numero  , che  è il  piii  perfetto  tra 
tutti; — gliocchi  essere  situati  come  due  lumi- 
nari dc'due  Testamenti  sacri, a simiglianza  dei 
quali  tutte  le  altre  membra  sono  tra  loro  com- 
binale, come  le  orecchie,  U nari,  le  lebbra, le 
braccia,  i fianchi,  le  gagibe,  ì piedi; — come  i 
due  Testamenti  tendere  alia  medesiinn  cosa, co- 
si tutti  glìuffìcìidclcorpoconrorrcre  ad  una  so- 
ia opera  ec. Parla  in  s<>guilu  dclTanimu.dopo  la 
morte  del  corpo, ed  ecco  come  ei  favtdla  di  que- 
sto stalo  delTanima. — Chi  può  inni  dubitare, ei 
dice,  non  essere  perpetua  la  ricompensa  , che 
spelta  ai  buoni  .iiienlre  conoscono  esser  parte- 
cipi dell'  allegrezza,  o non  aver  più  timore  di 
tristezza,  c meritare  un  gaudio  eterno?  I/ani- 
ma  colà  non  mai  paventa  della  sua  prosperità; 
ma  questa  prosperità  sempre  ritiene  ai  pensie- 
ro in  eterno  la  propria  esultanza.  Poiché  av- 
vertono la  beatitudine  di  loro  essere  in  una 
somma  sicurezza. comprendendo  non  poter  più 
peccare. Quivi  già  la  nostra  sicurezza  non  vie- 
ne turbata  da  varietà  veruna:la  mente  fissa  non 
dubita. non  oiideggìa,non  si  muove, e si  acquie- 
ta alla  dolce  fermezza  di  tanta  pace  , onde  di 
tiiuo’altra  cosa,fuorchè  di  quella  contemplazio- 
ne , pensa  e ricerca.  Cosi  sempre  avviene  ciò 
che  diletta  , quando  non  vi  sarà  cosa,  che  ali- 
bia  a produrre  un  pentimento.  Quivi  non  ci 
abbandoneremo  ad  una  infingardia.ma  saremo 
intenti  al  perl'ezionameulo  d Ila  grazia,  fi  no- 
stro senso  sarà  riempiuto  di  una  purità  milis  - 
sima.  Tutto  ciò  , che  è n nostro  talento,  sarà 
tranr^uilio.  Senza  pensare, noi  addiverremo  sa- 
pienti; » nostri  sensi  saranno  senza  errore. Ni 
già  altri  potrà  in  noi  produrre  un  male.  Senti- 
remo una  fame,  che  può  dilettare;  avremo  una 
assiduità,  di  cui  la  mente  non  può  mai  infasti- 
dirsi,ÌM  amando  di  continuo  il  Crcatore.c  con- 
templando sempre  con  dolcezza  la  sua  gloria. 
Quivi  non  ci  saranno  di  poso  tedii  moiesli;  nè 
la  varietà  delle  co»;  potrà  confondere  isono  tali 
le  cose,  cbì  vi  si  godono,  che  non  mai  ne  de- 
sideriamo il  termine.  Vna  quiete  operosa, un'o- 
pcrar  riposato  , una  perenne  unità  di  animo. 
Posciacbè  allora  verremo  illustrati  dalla  cogni- 
zione delia  Divina  Sapieoza;nè  loiotoilettonol 
colmo  della  verità  ha  bisogno  di  operose  disri- 
pliue,ma  viene  rischiarato  da  un  lume  iiislan- 


(1)  Cluiisimus  iUqiM'  nostrum  nnmnscu'.uin  numero  diKMletuirin.qui  coelos  signoniin  diver- 
sitale dceuravit,  qui  amuiin  mensuali  vcuu8U'iUM-omi>«>iiil,  qui  ventos  princijiales  UTicnae  indi- 
gemiae  provida  di.>p^>»iUimc  conce»*it,  et  diei  iiiHii-^que  apatio  lioranim  congrua  tpianiitiiu?  divi- 
sii.^.tlùma  recte  appidlalur  quitti  Av«iu«.  id  ;\sl,  a sauguine  longo  discn*ta,  quouiain  et  jKttt 
moriein  corporis  |)orfeclam  eiiis  coii^tat  ess:*  sul>staminin...  Animus  vero  dìeitur  fnT  (ni-fr, 
ìli  est  a luna,  qtiae  licet  varia  cutimuUeiur,  qu  .Jam  se  tanien  in  id  qiiod  fuii  perfecLi  novitate  re- 
siilii.  CaàsiiMiori,  De  ibnma. 
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cabile  della  metile.  Quivi  il  numero, quanto  t, 
si  rende  nolo.  Quivi  il  discernimento  delle  li- 
nee. Quivi  h non  ignota  I'  aggiustatezza  della 
musica.  Quivi  il  moto  degli  astri  sar^  veduto 
fuori  ogni  inccrterza  con  gli  occhi.  Quivi  la 
verità  superna  sari  nota  con  vederla,  si  cono- 
scerà la  sapienu  di  Dio,  e con  quanta  maestà 
dispone  tutte  le  cose. Quivi  vedremo  quanto  in- 
vano dai  perversi  viene  lacerata  la  Chiesa  cat- 
tolica. Quivi  la  vedremo  con  in  dosso  una  ve- 
stedorata seder  regina  alla  destra  del  suo  Spo- 
so c del  re  suo.  Quivi  conosceremo  quanta  fu 
grande  sotto  il  sole  la  vanità  delle  vanità... Ma 
che  sia  poi  quella  dolcezza, nè  si  può  intendere 
con  la  niente,  nè  spiegare  con  le  parole.  Sono 
felici  coloro,  che  hanno  tutte  le  cose,  che  vo- 
gliono,e  non  .sono  agitati  da  avversità  veruna. 
Perciocché  quivi  il  corpo  c l’anima,  che  sono 
in  una  eterna  pace,  non  possono  sentire  le  cose 
avverse.  Quivi  le  nostre  membra  andranno  in 
uno  accordo  spirituale, nè  possono  degenerare 
in  eoncupiscenza  alcuna  della  carne.  Quivi  fi- 
nalmente splenderanno  di  una  celeste  sobrietà, 
nè  saranno  condaminate  da'pensieri  della  ter- 
ra. 1 doinicilii  di  loro,  come  crediamo,  certa- 
mente saranno  nelle  regioni  superiori  ; c non 
concepiranno  desiderio  alcuno  della  teiTa  , di 
cui  non  sentono  bisogno.  Da  ciò  non  sarà,  co- 
me nel  mondo,  mescolala  I'  ambizione;  ma  gli 
eletti  saranno  separali  da  gl'improbi,  e divisi 
dalla  qualità  e dalla  grande  distanza  de’luoghì. 
La  città  de'cieli  è mia  dimora  sicura,  una  pa- 
tria, che  ha  quanto  può  dilettare  : il  popolo  è 
senza  rumore,  gli  abitatori  quieti.  Gli  uomini 
lungi  dalla  indigenza  delle  cose  umane  :ivi  niu- 
no  è molestalo  dairavidità  della  fame,  niuno  è 
perturbalo  dalla  ingratitudine  , che  ammorba, 
niuno  arrossisce  della  libera  nudità  , nè  assi- 
dera al  penetrabile  freddo,  nò  al  caldo  spoglia 
il  corpo  anelo;  niuno  sente  il  bisogno  del  son- 
no, che  ristora  ; ninno  porta  lasse  le  membra. 
Tutto  è carezzevole,tutto  è soave  e tranquillo. 
Quando  ancora  il  mondo  istesso  .deponendo  la 
colpa,  avTà  una  temperatura  saluberrima,  una 
unità  per  tutti  i secoli. Quivi  ancora  sarà  un'e- 
terno giorno,  ed  una  serenità  eterna.  Ivi  anzi 
il  sole  non  mai  sarà  adombrato  da  nube  alcuna, 
ma  tutte  le  cose  maggiormente  risplendiTaniio 
alla  bellezza  del  loro  autore.  Poiché  ivi  nei 
beali  è tanto  lo  splendore  della  mente.cd  il  lu- 
me dello  intendimento,  che  meritano  vedere  lo 
stesso  Creatore  in  tutta  la  grandezza  di  sua 
maestà. Quivi  non  ha  più  luogo  pravità  riique- 
slioni.Quivi  un  regno  senza  bne.una  luce  sen- 
za notte , un  corpo  senza  vizii , una  vita  senza 


morte.  0 incomprensibilc  maestà!  Tra  le  cose 
lodevoli  di  tutto  il  mondo, non  esiste  alcuna  di 
tante  nobili  doti  più  che  le  sostanze  spirituali, 
che  con  purezza  di  mente  si  conoscono  di  pen- 
sare il  Creabire  di  loro. Tutte  le  altre  cose  sono 
stale  fatte  a dilettare  coloro.che  ne  sono  capa- 
ci, l’anima  poi  per  la  sua  beatitudine  — 

40.  Al  trattato  dell’  anima  .segue  un’  altro 
inlomo  le  /ntlUiizioni  Mia  Seriltura  Sacra. 
Ma  intorno  a questi  stiidiì  biblici  ha  profferito 
giudizio  Andrcs  , e noi  qui  ripetiamo  le  sue 
parole,  xll  celebre  Cassiodoro ,ei  dìco.è  quello 
scrittore  , che  dopo  il  V.  secolo  si  sia  più  di- 
stinto nella  illustrazione  della  Scrittura,  e più 
ardentemente  siesi  applicalo  in  questo  studio. 
Il  solo  libro  della  institu/ioncdelledivine  scrit- 
ture lo  rende  assai  benemerito  della  biblica 
scienza;ed  in  esso  veiliama  quanto  I’  ailoperas- 
sc  per  la  coltura  della  medesima.  Ma,vencndo 
al  nostro  proposito, egli  purgò  la  dottrina  delle 
sposizioiii  di  Clemente  Alessandrino  di  alcune 
epistole  canoniche,  e le  fece  tradurre  in  Iali- 
no. Cassiodoro  pure  fece  tradurre  lo  omelie  di 
San  Crisostomo  su  gli  Atti  Apostolici,  purgò 
degli  errori  ereticali  i conienti  di  l’a'olo.e  fece 
emendare  da’suoi  allievi  gli  altri,  e si  affaticò 
in  varie  guise  per  contribuire  alla  dilucidazione 
delle  Scritture.  Ma  mettendo  egli  le  proprie  ma- 
ni ad  un  comento  de’Salmi, segui  quasi  da  per 
tutto  S.  Agostino.  Poco  più  di  originalità  mo- 
strò nelle  complessioni  delle  Epistole.degli  Atti 
Apostolici , e dell’  Apocajisse  ; ma  quelle  non 
sono  che  brevi  annotazioni,  ed  una  certa  para- 
frasi unita  al  teslo,che  come  conviene  lo  stesso 
editore,  il  dotto  MalTei,  potrà  sembrar»  ad  al- 
cuni esangue  e digiuna,  e che  più  provi  pietà 
nell'autore, che  acume  di  ingegno.o  eccellenza 
di  dottrina, benché  non  poche  cose  contengono 
mollo  pregevoli  (1)". 

47.  Altra  opera  di  lui,  è un  trattato  degli 
Scòemi, ricavato  da  Beda  Presbitero.  É questo 
un  trattato  utilissimo;poichè  ad  una  breve  dif- 
llnizione  di  ciascuno  schema  egli  appone  esem- 
pii, tratti  scmpredalla  Bibia,  lalchè.senza  lun- 
go studio, ognuno  vi  si  ammaestra  dellepiùbelle 
figure, che  trovansi  nella  Scrittura. Non  è inu- 
tile ancora  il  suo  trattato  della  Orlofrafia, che 
compose  pe’  suoi  frati  , come  egli  stesso  dice, 
nella  età  di  93 anni. É dessa  una  raccolta  fatta 
di  più  autori,  che  egli  non  lascia  di  nominare 
nella  epigrafe  di  ciascuno  capitolo.  A questo 
segue  un’  altra  opera  delle  arti  liberali , cioè 
oltre  una  Crammalica,  un’insliluzione  di  fict- 
lorica,  di  Dialellica,  di  ArUmelica,  di  Geome- 
tria , di  Jfustea  e di  Asironomia.  Più  utile  è 
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(l)Audres,  istoria  della  letteralnra. 
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poi  mi’iillri)  Irattalo  da  lui  scrino  su  l'.dmici- 
ci(i.  i’oicliè  il  primo  Faltorr  hn  posto  nel  cuor 
doiruoinoopni  afli'Uo.Cassiodoro  parlando  del- 
la origine  dciraniici/ia.ne  trae  la  essenza  dalla 
Natura  Somma, cioè  da  Dio,  arcrcaceudosi  poi 
con  l’uso  e con  gli  .alTcUi.  l’usto  da  lui  questo 
principio  , diffiniscc  I’  amicizia  in  tutte  le  sue 
proprietì  — come  tutte  le  virtù  dell'animo  si 
addolciscono  con  la  dilezi  ne — come  questa  in 
su  le  prime  ai  deforma  con  lo  orrore,  c poi  si 
corregge — quale  la  fedeltà  dcH'amicizia — qua- 
li cose  si  debbono  amare  nell'  amicizia — come 
si  conosce  il  cuore  di  colui,  che  ama  — come 
con  la  pazienza  si  prova  l'amicizia  — come  si 
debba  promuovere  l'amicizia — che  i beni  di  Dio 
c della  natura, non  altre  cose  si  debbono  amare 
tie’ buoni — quali  gradi  di  libertà  si  richieggono 
negli  amici  — con  quale  discrezione  ed  accor- 
tezza si  debbono  beneficare  gli  amici  — della 
riverenza  Ira  gli  amici, c della  mutua  correzio- 
ne— come  debba  discingliersi  l'amicizia,  e per 
quali  cagioni. Sono  sue  opere  non  meno  un  C’o- 


menlo  su  i Salmi  e su  la  Cantica,  comentan- 
doli  parala  per  parola,  con  tanto  spirito  di  .ce- 
ligione.chc  gli  fece  meritare  il  nome  di  Padre 
della  Chiesa;-uua  Cronico; — un  Computo  Pa- 
s^iioie;— un  Irattalo  su  rOrozione. Dettò  anco- 
ra la  Istoria  de'Coli,  divisa  in  XII  libri',  ma 
non  Ile  resta,  che  solo  un  compendio,  che  no 
léce  il  Giornandes,  che  trovasi  nella  raccolta 
delle  cosa  italiche  Acì  Muratori.  Si  dispersero 
ì conienti  da  lui  scritti  su  la  Apocalisse.  Va 
sotto  il  suo  nome  del  pari  un'opera, Storia  Tri- 
partita,t cui  donò  questo  nome, perchè  la  rac- 
colse da  tre  autori  greci,  Socrate,  Sazomeno 
e Teodoro,  ed  è una  storia  ecclesiastica. 

48.  Da  una  /meri ciane, che  comincia,  Zo- 
simue  Abranii  fillut,  ìlossanen  Magane  Grae- 
ciae  ortus,si  crede  esser  nato  nel  secolo  XIIII 
/osimo,  cenobita  deH’ordìne  de'Basil'rani,  che 
poi  fu  papa  e si  vuole  nativo  di  Rossano,  ma 
ciò  da  molli  è conteso,  onde  noi  non  veggiamo 
doverne  parlare. 
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I.A  MA(i>A  tREt;U  E LA  bREZM  A*  TEMPI  DE’  LON(iOUAUUÌ  

ORUilNB  DEGLI  ORDINI  FEVDALI 
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4H.  Inirocitizioiie  a qnesU)  cnpitolo  qiiali  sorti  civili  ìncomiiu'intisi  a preparare  pei  popoli 
della  Mattia  Givcia  e della  Brezia  dalla  venula  de'  I^n?(ii>ardi^>riiui  semi  di  riordina* 
mento  delle  eose>  dal  rimpìoiiU)  incominciandosi  a (>aa5arL‘  alla  età  della  speranza.  49. Coi 
Lonx^hardi  si  iiitrodussQt'u  in  iLilia  f^li  ordini  fendali*-xorÌ4;inc  remotissima  di  questi  or- 
dini civili.  ^iU.  Si  aceemm  alla  origine  de^li  ordini  feudali  ~ diiibiizioae  della  parola 
Ducato,  Durone  e Vassallo.  51.  Como  gli  ordini  feud«iH  vcuiuto  portati  in  Italia,  e quali 
Ct'tiii;iameii(ì  ne  nanpiero  negli  ordini  politici  c civili  di  qm'sti  iKq>oli.  52  Come  gli  or- 
dini feiicUli  ftiron  dipinti  con  neri  colorì  da  taluni  scrittori , c come  da  altri  fiiron  posti 
in  grande  onore.  55  Si  fXMigono  in  accordo  i stMitinieiiti  diversi  , actennandosi  ai  mali 
da  una  p«u1e,  e ai  grandi  l>cni  dell*  altra  , die  vennero  con  lo  reudalisiiio , ragioni.  54. 
Stalo  agricolo  a’  tempi  della  scliìaviiù  de*  Uommu*>-<{iiaU  inigliorameiUt  lornaitmo  idi'  a- 
gricoUura  con  la  iiistitirzione  del  feudalismo.  55.  Pensieri  del  Hallto  c del  GiolNìrti  con- 
tro gli  ordini  feudali  , si  rigettano  con  op|M>rre  migliori  rngMM;ì.  5C>.  I LongoiKtrdì  con- 
quistano In  Ilalia-^Terrc  feudali  c demania!!  della  \fagna  Creeìa  e<lclia  Brezia.  57 .Con- 
<pii.sta  de’  Ijongnliardi  di  qiii'ste  regioni  a’ concetti  di  Gregorio  Magno  si  api  oiigono  ra- 
gioni più  istorick*.  5H.  Gastaldali  e Temi  della  Magna  Creei.i  e della  Hri‘zia.  50.  Come 
il  nome  di  .Miigiia  Grecia  c dì  Bre/Ui  Iriisuiiilossi  nel  nome  ili  r..ilalina  — eliinoU^ia' e 
vero  signiOcato  di  <pH*sta  parola. 


Tull'j  nj(i-"ìi  dfiliàe  ti  tr.vtny  tptst  Ji  cli«nlsU. 
eli.  nvC  sj  più  àccij;  ciimenii  bundae  'he 

pi  s In  I-u!i. 
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■i8.  I popoli  prinirvi  della  M;igna  Grecia  c 
della Urezia  selvaggi  e nomadi  siile  primo, veii> 
nero  poi  alla  barbm  ie,  e da  quesla  elevaronsi 
noi  tempo  a qucllu  incivilimento  e splendo* 
re,  da  noi  descitto  nella  prima  parte  di  questi 
studii  istorici,  finché  corruUi  ed  oppressi  dal 
peso  della  islcssa  loro  grandezza,  rilurnarono, 
se  non  a vivere  da  selvaggi,  in  una  harharìe 
più  oscura  delta  prima, e in  tanto  decadimento, 
che  polcvati  dire  , es.sersi  tulio  spento  ed  ob* 
biìato  in  mezzo  a loro  quel  culto  civile.cbcren* 
dovali  chiari  cd  ammirati  fra  le  genti  Deradcii- 
do  dalle  antiche  glorie,  tin  dal  tempo  , in  cui 
tanto  loro  splendore  venne  inte.iehr.ito  lmI  op- 
pressi dalie  armi  romane, da  allora  le  età  tras- 
corse non  fuiono  rhe  di  riinpiniilo  per  qiiesii 
p-^poli,  ed  or,si*hbene  le  cose  e gli  avveuinicnti 


ili  loro  in  nnila  van  migliurando.anzi  maggior- 
ineiilc  intristendo,  pur  vi  si  va  geticiando  un 
.seme  di  riordinamento,  onde  iiieuinincia  a sor- 
gerei;! età  delia  speranza.il  quale  non  disgiun- 
to dal  principio  religioso  e dalla  equità  prime- 
V3,si  eleva  ad  una  ehi  di  speranza  sempre  cre- 
scenti’ per  un’avvenire  migliore.  Se  è vero,  al- 
meno per  le  sorti  civili  di  Ilaiia,  quel  principio 
sublimo  della  .Sdenta  Nuova  del  Vico  xdel  ri- 
corso delle  cose  umane  nel  risorgere, che  fanno 
le  nazioni» sarà  vero  non  iqeiio,  che  la  vita  cd 
il  movimento  de’pop^ili.pari  ad  una  |iianta.che 
di  tempo  in  tempo  va  scrnprt*  crescendo  e rami- 
ficando,e non  si  ferm.T,sc  non  quando  sarà  per- 
venul.ì  all*  ultimo  suo  incroiiiento,  va  sempre 
prendendo  nel  tempo  e nello  spazio  diverse  c 
varie  flirezioui.le  quali  siile  prime  debbono  !e- 
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ncrsi  come  di  lurulilild  infinita, pichè  se  ne  i- 
gnorano  i limili  ed  il  fi  ne,  e ciò  finché  non  ver- 
ranno del  tulio  svolle,  perciocché  allora  addi- 
luoslraiidosi  come  un  principio  Icndcnlc  ad  un 
Solo  inovimenlo  della  vita  civile  di  un  popolo, 
addivcnlano  ancor  esse  un  movimento  partico- 
lare, cessano  di  formare  la  tendenza  de'lcmpi, 
lo  interesse  più  sublime  e grandioso  dello  in- 
lendimento.llirezionc  é quella,  che  su  le  prime 
deve  considerarsi  come  l’ obbietlo  più  elevato 
del  momento,  durante  il  quale,  lino  a quando 
non  verrò  del  tutto  peculiarmente  a manifestar- 
si c disrcrnersi,sebbenc  l’uomo  non  ancora  ab- 
bia squarciato  il  velo,  che  copre  lo  avvenire, 
perché  non  ancora  conosce  a che  possacondur- 
re  colai  direzione,  pur,  di  fermo  debba  dirsi, 
che  egli  ha  giò  acquistato  la  eonscieiiza  di  sua 
ignoranza  ed  incertezza,  onde  é che  egli  allor 
vedesi,pari  alla  farfalla,  rlie  possentemenlecer- 
ca  svincolarsi  dallo  involucro,  che  la  circonda, 
faro  sommi  ed  elevati  sforzi,ende  giungere  ad 
abbracciare  silTatto  termine.  Incerte  ancora  iii 
miglior  parte  apronglisi  le  vie  ed  oscure,  pure 
cotanta  incertezza  ed  occurilò  non  sorgono  per 
lui,  che.  per  maggiormente  accenderlo  ed  ele- 
varlo quasi  in  un'estasi, in  cui  moltissimo  pre- 
dominando la  fantasia  e la  immaginazione,  lo 
rendono  sempre  più  irrequieto,  lino  a quando 
non  incomincerò  a raggiungere  ed  abbracciare 
i suoi  desiderii,  i quali  van  sempre  crescendo 
nello  svolgersi  della  uinanilò,o  meglio  nel  cor- 
so delle  cose  uniane,nel  risorgere  che  fanno  le 
nazioni. Ecco  quali  nobili  sorli  civili  incomin- 
ciarono a prepararsi  pei  popoli  della  Magna 
Grecia  c della  Hrezia  nel  tempo  della  seconda 
loro  barbarie,  e furano  in  essi,  come  per  tutta 
Italia,  iniziate  da'  Longobardi,  che  vennero  a 
conquistarla,  onde  è che  noi  allontanandoci  dal 
volgo  degli  storici,  che, senza  sapervisi  fare  ad- 
dentro, non  veggono  che  sempre  in  rovescio  le 
cose, crediamo  in  vece  la  venuta  di  loro  tra  noi 
come  proficua  meglio,  che  distrutliv.v.incomin- 
cìando  per  locternoconsiglto  della  mente  prov- 
vida di  Dio,  a far  nascere  un  nuovo  corso,  un 
nuovo  riordinamento,  ove  prima  non  era  che 
dissolvimento  e ruina. 

39.  Direzione  c un  ordinamento  miglioro 
venne  co'Longobardi  per  tutta  Italia,  portando 
con  loro  le  instituzioni  civili  dcllapalria,  da  cui 
furono  iniziali  gli  ordini  feudali, onde  incomin- 
ciò a sorgere  negli  animi  un  movimento  di  tal 
falta,che  poscia  di  tempo  in  tempo  andandoscra- 
pre  in  maggiore  increroonto,  venne  a cangiarsi 
dcltutlolouspellucluandamenlo  delle  cose.  Pur 


senza  dirsi,  che  colali  ordini  traessero  origine 
da  questi  popoli,  c senza  qui  parlar  di  coloro, 
che  vogliono  essersi  data  da  Ilio  la  Giudea  In 
feudo  a’figli  di  Israellofinda’tenipilonlaiiLcon- 
sultando  la  istoria,  ne  troviamo  la  ininiagine  In 
altri  popoli  c in  tempi  remotissimi,  tanto  rito 
lo  scrittore  della  Scìchm  iVuoro,  li  rinviene 
nella  natura  c nella  necessitò, ondesi  fermarono 
i governi  o grimperii.  ■•Tulle  le  nazioni  anli- 
che,cosi  egli  (t),  si  trovano  sparse  dì  dienti  e 
clienlek,  che  non  si  possono  più  acconoiamen- 
te  intendere,  che  per  Vaualii  c per  Feudi;  né 
da'Feudisti  eruditi  si  trovano  più  acconce  voci 
romane  , per  ispiegarsi  diente#  et  clkiUe- 
lae....  Questa  Dignità  ne  scuopre  i principii 
delle  Bcpubblichc.  nate  da  una  qualche  gran- 
de necessità,  ^l'adri  di  Fanù^ti'i, falla  da’Fa- 
moli,  per  la  quale  andarono  da  sé  stesse  natu- 
ralmente a formarsi  Aristocriiliche:  perocché  i 
Padri  si  unirono  in  Ordini  per  resistere  3 Fa- 
muli, ammutinati  contro  esso  1aro;e  cosi  uni- 
ti, per  far  contenti  essi  Famuli  e ridurli  alla 
uhbedienza  , conccdcllero  loro  una  specie  di 
Feudi  rustici;  ed  essi  si  trovarono  assoggettiti 
i loro  sovrani  Imperli  Familiari, che  non  si  pos- 
sono inteiiilcrc,  che  sulla  ragione  di  Feudi  no- 
bili,uUo  Imperio  sovrano  civile  de' loro  Ordini 
regnanti  medt  simi;c  i Capi  Ordini  se  nc  dis- 
seto He,  i quali  più  animosi  dovettero  lor  far 
ea/)oncllerivoltede’F««ioti".M  Vico  parc,che 
non  discordino  altri  scrittori.  Sciogliendo  in  vero, 
narra  il  Maffci  (2l,la  prima  volta  per  rOricnlc 
^li  Europei,  trovarono  su  i mari  del  regno  di 
Canibrai  la  isola  Dium,  governala  per  dritto  be- 
neficiario, che  veniva  conferito  dal  sovrano  a 
colui, che  vi  governava. E spingendo  di  poi  più 
innanzi  il  cammino  , rinvennero  eglino  istessi 
molli  principi, che  il  sovrano  cincseponc  acon- 
fini  di  suo  imperio  per  custodirlo  dalle  incur- 
sioni iiiimiche,  e di  presentarsi  dì  anno  in  .an- 
no allo  impcritlore,  e prostrarsi  innanzi  a lui 
in  segno  di  omaggio  e fcdellò,  che  giurasi 
nella  investitura  de'l'cudi.  Lo  stesso  é narralo 
dal  Bodino  (3)  e da  llobertson  dc’Turchi  (1), 
presso  i quali  i Timarìoti  son  come  vassalli  di 
quello  imperio,  posti  a'  confini  per  enslodìrli. 
Li  troviamo  del  p.ari  in  tempi  di  progredimen- 
to dello  isic.sso  imperio  romano, i(iiando, per  ri- 
munerarsi coloro  , che  cransi  mostrali  prodi 
nelle  pugne,  si  concedevan  loro  aleiinc  terre, 
poste  nc  confini  dello  imperio,per  renderli  più 
sludìo.si  nella  milizia  , c per  difendere  quelle 
terre  i.stcssc,  loro  date  in  beneficium,  dalie  in- 
cursioni de'  nemici;  e il  Lampridio  vuole  cs- 


(l)  Vico,  Scienza  ìèttora,  I.  Dignità  82.  (2)  Maffci,  Storie  Indiche,  lib.  Itti.  (3)  Bodiui,  De 
liepub.  (i.  Robertson,  Introduz.  alla  storia  di  Ciu-lo  V. 
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Fcrsicid  iiilroduUoda  Alessamlro  Severo, quan- 
do soggiogando  i popoli  dell' Asia, donò  le  terre 
di  loro  ai  suoi  niilili  (t).  Li  Iroviamo  nelle 
eonuuisic  dc'popoli  Cerniaui, portate  a capo  da 
bande  guerriere  nelle  lerredello  imperili  roma- 
no, lo  statuto  civile  de’ quali  fnndavasi , coinè 
raccogliesi  da  Tacito  (9,), su  Tesser  fedele  del- 
le bande  istesse  verso  i loro  capi.i  quali  si  sce- 
glievanoda  famiglie  più  doviniose  cpolenli  d'd- 
ie  loro  lribù,e  dall'altra  parte  la  dignità  di  co- 
tali capi  poggiavasi  nello  addimostrarsi  fedele 
al-sovrano,  c nel  possedere  le  terre,  a cui  essa 
andava  congiunta,  l’osciachè  le  tribù  germa- 
niche priiiiitivanieiite  dividendosi  in  tre  ordini, 
servi. uomini  liberi  e nobili,  ognuno  della  ban- 
da gucrriera.cbe  dopo  la  conquista  addiveniva 
padrone  di  ui\‘allùdio,c\oi  di  una  terra  o beni, 
liberi  da  qualunque  imposta.da  ogni  peso  pub- 
blico oprivalo(3);onieglio  come  spiega  Eiuec- 
cio  (4), di  una  terra  di  pieno  dritto,  iure  opti- 
mo  maxima',  c,  Senna  nulla  pagare  al  capo  di 
quella  terra,  aveva  il  drillo  di  assistere,  come 
là  osservare  il  Savigny  (5),alle  .vdunanze  della 
naiione,lullavolla  egli  come  vassallo  era  tenu- 
to giurare  fedeltà  al  suo  padroue  , seguirlo  in 
guerra  con  un  numero  di  uomini  armali , pro- 
porzionato al  valore  del  feudo  istcsso. Elevarsi 
tanto  alto  ed  a secoli  cosi  lontani  la  origine  del 
feudalismo, non  i dunque  il  voler  secondarc.la 
boria  dc'baroni,  i ijuaìi,  come  direbbero  talu- 
ni,per  rcnilere  più  interessante  il  loro  potere, 
la  vorrebbero  trarre  da  tempi  remotissimi  e 
quasi  coevi  al  genere  umano.  I Longobardi  non 
fecero,  che  rinnovare  le  antiche  consuetudini, 
e il  primo  a ciò  fare  fu  .Mboino  loro  re  , che 
conquistandola  Italia  e soltomctlendo  TVmbria 
con  la  metropoli  Spoleti,nc  volle  fare  una  IJii- 
chea, creandone  per  primo  duca, al  dir  di  Pao- 
lo Diacono  ((>),  Faroaldo.e,  dopo  quesla.creò 
altre  duchee.  E prima  de'  Longobardi,  questi 
ordini  feudali  incominciarono  ad  introdursi  dai 
GoTr,i>crriocchè,lo  diremo  più  a lungo  nei  ca- 
pitoli seguenti , il  re  Goto  Tcodorico  donò  ai 
Goti.cbe  erano  venuti  con  lui  in  Italia, la  terza 
parte  delle  terre  conquistale,  come  beneficio  c 
come  stipendio  militare  con  l'obbligo,  quando 
il  bisogno  lo  chiedesse , di  guerreggiare  sotto 
le  sue  bandiere. 

50.  <4  Gli  uomini.disse  il  Vico  (7),  vengono 
naluralmeolealla  ragione  de’bcneficii,  ove  scor- 
gano 0 ritenerne  , o ritrovarne  buona  o gran 


parte  di  utilità.che  sono  i li-neficii,clic  si  pos- 
sono sperare  nella  vita  civile.  — É proprietà 
de'forti.gli  acquisti  falli  con  virtù  non  rilascia- 
re per  iniingardaggine,  ma  o per  necessità,  o 
per  utilità  rimetteruc  a poco  a poco  e quanto 
meno  essi  possono. — Tutte  le  nazioni  antiche 
si  trovano  .sparse  di  clienti  e di  clientele,  che 
notisi  possono  più  acconciamente  intendere  .che 
per  vassalli  e per  feiidi',ni  da  Feudisli  erinlili 
si  trovano  più  acconce  voci  romane  per  ispie- 
garsi  che  elienles  el  e/ien/flnc".  Da  queste  tre 
(ligiiilà,  come  egli  le  chiama,  o assiomi  della 
sua  Scienia  A'itoivi, ognun  vede  nascere  il  feu- 
dalismo da  una  certa  necessità  di  famiglie  in 
su  le  prime  e poscia  di  popoli  in  associ.amlosi 
ad  un  |Kilto,ciii  nacquero  poco  a poco  i gover- 
ni e gTimperii;e  come  i Forti  vnglion  sempre 
conservare  le  loro  conquiste  o da  sò  stessi,  od 
invocando  ancora  la  forza  ili  coloro, che  posso- 
no sorgere  a loro  difesa  , onde  ne  vengono  b; 
voci  di  doniinante  c dominato,  ossia  di  sovrano 
c vassallo  , di  padrone  e servo  , di  signore  c 
cliente. L'Ilalia.quandovenneconquistalu  da’po- 
polieslranci, tutta  fu  in  preda  de’condotlieri  dei 
popoli  conquistatori, uomini  c terre  cadendo  in 
potere  di  loro,  onde,  se  a’Iempi  de'  lluniani  le 
umane  generazioni  venivan  ripartite  in  uomini 
lìberi  e schiavi, a'iempi  de'barbari,  che  se  ne 
impadronirono,  quando  lloma  non  più  valeva 
piT  potere  di  forze  morali  e di  armi,  furon  di- 
vise in  conquistatori  e servi.  Cosi  vennero  gli 
ordini  feudali  , onde  è che  la  vera  origine  del 
feuilalismo,  considerato  come  ordinamento  ci- 
vile, tutta  ò riposta  nella  conquista  c nel  divi- 
dere le  terre  conquistate  tra  quei  guerrieri,  che 
meglio  vi  avevano  dato  opera, c che  il  loro  ca- 
po creileva  a sò  neces.sarii  per  lendere  duratura 
c mantenersi  nella  conquista  islessa  ; e che  i 
leganti  solo  verso  il  c.ipo,  che  se  ne  aveva  ri- 
serbalo più  alto  dominio.uon  erano  che  un  som- 
ministrare di  uomini  armati  nelle  guerre,  c di 
prestare  servigi!  diversi  , secondo  ciò  che  era 
diversamente  concedulo.c  secondoipatti  deter- 
minati. Di  quali  dritti  godessero  questi  ordini 
feudali  può  meglio  comprendersi  dalla  parola 
duca,  baiane  e rnsinflo.il  Ducalo  era  un  lito- 
lo,o  meglio  un  possesso, che  rappresentava  un 
capo  di  tribù,  o,  con  altre  parole,  un  grande 
ufiìcialc  militare , politico  c civile  della  nazio- 
ne , cui  si  dava  a governare  un  contado , una 
città  , una  regione  , con  una  autorità  di  gran 


(t)  lianipriil.  ap  lmyssau,  Des  olfiees,  Uh.  I.  eòo/).  I.  ii.  104.  (I)  Tacili,  De  moriòus  Ger 
mtmonim,  XIII.  14.  (3)  Il  Du-Cange,  voe.  Al/ode,  e Vaklcro,  0/os.  Germ.  derivando  la  pa- 
rola AUodiiim  dal  tedesco  an  e lol,  le  danno  il  significalo  di  terre  ottenute  /ter  aorte,  (4) 
Heincc.  Elemento  Iurta  Germanorum.  (5)  Savigtiy  , latoire  dii  divit  romain  ,1.4.  (6)  l'aul- 
lì  M'anafrid.  au.  571.  (7)  Vico,  Scienza  .\tiora. 
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lunga  maggiore  di  quella  , cbe  avevano  i capi 
Ui'lle  tribù  gennauiche. Esercitando  egli  la  su- 
prema magistratura  con  una  corte, composta  di 
Pari  c di  altri  giudici  inferiori,  aveva  il  dritto 
di  punire  i rei,  senza  mai  potersi  richiamar  la 
causa  innanzi  ad  altri  giudici.  E quando  non 
fossero  di  proprirtù  di  alcuno,  o quando  non  si 
riserbassero  come  patrimonio  reale,  prendeva 
usufrutto  di  tutte  le  regalie,  de 'villaggi, de’bo- 
sebi  e foreste,  de'laghi,lìumi  e loro  pescaggio- 
ni.delleterrc  colte  ed  incolte, e cotale  usufrutto 
intendevasi  come  quasi  un  dominio. Onde  6,che 
il  Ducane!  circuito  del  suo  dominio  non  era.cbe 
come  un  re,e  cotal  nome  gli  vien  dato  da  llue- 
manno  in  parlando  de'Duclii, che  vennero  in  1- 
talia  con  Te  dorico  Ostrogoto  (1).  E feudo  o 
feudalità  chiamavasi  il  dritto  di  suo  patero,vo- 
cc,che  sebbene  taluni  traggano  a fide,ei  altri 
a foeJtre,  dalla  fedeltà  cioè  cbe  il  feudatario 
veniva  a prestare  al  prin  ipe,da  cui  ha  ricevu- 
to cotal  beneficio,  il  Saldano  la  deriva  dal  tede- 
sco feo,chevuol  dire  sicurlà,e  da  od,cheespri- 
mcpos>cssi(me(2),camesesi  voic.sse  indicare  la 
sicurezza  del  potere  di  tutto  ciò,  che  andava 
strettamente  attaccato  a cotale  ulbcio  e domi- 
nio.—B«ron<,voce  latina,  Baro-onis, che  porta 
il  significato  di  uomo  ponzo,  balordo,  ne'sccoli 
di  mezzo  si  prese  a significare  semplicemente 
turno, e in  ultimo  per  titolo  di  feudatario,  ossia 
per  un  titolo  di  colora, che  avevan  di  loro  dipen- 
denza altri  sottofeiidatarii, dandosi  questo  titolo 
a'Diicbi,  a’iMarchesi,  a'Conti,  che  chiamavansi 
con  altro  nome  Valvassori  maggiori,  riserban- 
dosi  il  nome  di  Valvassori  minori, odi. seinplico 
Feudatario,  o di  Milite  gli  altri  possessori  di 
feudi  a loro  subordinali.  E ilili/e  dicevasi  su 
le  prime  colui,  che  militava  scavallo,  per  di- 
stinguersi daiFnnti, che  si  cbiamavano  Pedoni, 
0 MilUi  plebei:  ma  poscia  venne  ad  usarsi  nel 
significalo  di  A'oòife,  acni  davasi,come  diremo 
in  uno  de’  capitoli  seguenti  il  cingolo  mililare, 
ordine  militare  e cavalleria  introdotta  priinadai 
Goti,  da’  Longobardi,  c poi  da  Franchi  e da 
Germani.  " 1 signori,  disse  il  Vico  (3),  furono 
detti  Baroni  nello  stessa  srnso,cbe  noi  trovam- 
mo essere  stali  detti  Eroi  da'poeti  greei,e  Viri 
da  gli  antichi  latini..,.  Ed  oltra  ciò,  i Baroni 
furono  detti  Sipnori, che  non  può  altronde  ve- 
nire, che  dal  latino  5entores,perchè  di  essi  si 
dovettero  comporre  i primi  pubblici  parlamenti 
de’ nuovi  reami  di  Europa;  appunto  come  Ilo- 
molo,  il  consiglio  pubblico,  che  vaturalmente 
aveva  dovuto  comporre  de’piii  vecchi  della  iio- 


5.') 

hillà,  aveva  detto  Senotum;  c come  da  quelli, 
che  per  ciò  erano  e si  dicevano  Paires,  dovet- 
tero venire  detti  Patroni  coloro,  cbe  danno  a 
gli  schiavi  la  libertà,  cosi  in  ilaliann  da  questi 
dovettero  venire  chiamati  Patroni  in  significa- 
to di  protettori,!  quali  patroni  ritengono  nella 
loro  voce  tutta  la  proprietà  ed  eleganza  latina, 
a’qualiper  lo  euntrariu  con  altrettanta  proprie- 
tà risponde  la  voce  clienlee  in  signilìrato  di 
vatsttìli  rustici,  ai  quali  Servio  Tullio  con  or- 
dine il  Censo  permise  siffatti  /'’eii(/i...Tai  eos- 
salli  personali  dovevano  essere  stali  appo  gli 
antichi  romani  i primi  rades,...  i quali  per  la 
nostra  origine  della  lingua  latina  debbono  cs- 
.ser  derivali  dal  retto  ens.che  da’Grcri  furono 
delti  B»r,c  da’ Barbari  Uasgindo  fu  poi  VV’ui- 
tus,  e finalmente  Vassnllus...  Quindi  si  passò 
a feudi  rustici  di  spezie  reali,  ai  quali  con  la 
prima  ieppeylprarin  delle  nazioni,che  trovam- 
mo essere  stala  Ira  i Romani  quella  , con  la 
quale  Servio  Tullio  ordinò  il  primo  Cciuo,pcr 
lo  quale  permise  a’plebei  il  dominio  bonitario 
de 'campi,  loro  assegnali  da’Nobili  sotto  certi, 
non  come  innanzi  sol  personali,  ma  anco  reali 
pesi,  che  dovettero  essere  i primi  mancipes... 
Con  lai  feudi  rustici  ritornarono  gli  Enfiteusi, 
con  le  quali  era  stala  coltivata  la  gran  selva 
antica  della  ten'a;oiide  il  Laudemio  rc.stò  a si- 
gnificare egualmente  ciò  che  paga  il  vassallo 
al  Signore,e  lo  enilteulicario  al  padrone  diret- 
to... Ritornarono  i Censi, della  specie  di  censo 
ordinalo  da  Servio  Tullio,  per  lo  quale  ì ple- 
bei romani  dovettero  lungo  tempo  servire  i no- 
bili nelle  guerre  a loro  proprie  spese:  talché  I 
Vassalli,  detti  ora  angarii,  e perangarii  furo- 
no gli  antichi  assidui  Romani,che  suis  assibus 
mililabant  « . 

hi.  I Franchi  , dice  il  Gebaver  (i)  , dalla 
Germania  portarono  nelle  Gallio,  allorché  tol- 
sero queste  proviucie  a’Ronioni,gli  ordini  feu- 
dali,i quali  poi  di  là  si  introdussero  nella  Ita- 
lia settentrionale, ed  in  ultimo  nel  regno  dello 
Apulic  , nella  Magna  Grecia  e nella  Brezia, 
Parliti  dalla  Germania  questi  ordini  civili, non 
potevano  non  essere,  che  secondo  la  constitu- 
zione  politica  de’popolij  dai  quali  venivano, in 
nulla  differendo  da  tmelli,cbe  ci  furono  descrit- 
ti a loro  tempi  da  'facito  (5)  e da  Paolo  Dia- 
cono (6).  Lil>eri  e vaghi  gli  antichi  Germani, 
intenti  a cacciare  e divisi  per  tribù  , regolati 
da  un  capo  con  alcuni  ordini  mililari,che  riu- 
nivansi  solo  per  le  bisogne  dello  staloo  per  di- 
fendersi da'nemici,ilsovranood  il  principe  delle 


(1)  Eunod.  io  Pane;.  Theod.  (t)  Vakieri,  In  Glos.  Germ.  (3)  Vico,  Scienza  Nuova,  lib.  I, 
Degnità  80 — 81—8?,  c lib.  V.  (»)  Gebaver,  De  Feudorum  origine.  (3)  Tacili,  De  Moribus 
Germanorum,  XIIII.  (6)  Paulli  Uiacoui,  De  gestis  Longobdrdorum. 
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quali  riconoscevasi  soltanto  come  generale  dei 
militi  e conae  capo  del  goremo  , ed  i militi  o 
commilitoni  lo  seguivan  per  dovunque  , come 
compagni  inseparabili,  ricevendone  donativi  di 
armi  o di  cavalli,  dividendosi  con  lui  la  preda 
delle  conquiste, per  mantenersi  avevano  bisogno 
come  dice  Cesare  (t),  di  star  con  le  armi  alle 
mani  n vivere  sempre  in  guerra.  Dal  dividersi 
la  preda  nacquero  i beneticiì,  i quali  inovibili 
tu  le  prime  c molto  soggetti  all’  autorità  c po- 
tere di  colui,  che  li  concedeva,  addivennero 
poscia  annuali,  di  poi  vitalizii,  perpetui  in  ul- 
timo c patrimoniali,  ed  allora  presero  il  nome 
di  Feiuìi  , voce  che  non  mai  prima  del  tOOO 
fu  udita  per  tutta  Italia,  in  guisa, che  conside- 
randosi come  quasi  una  proprietà  di  famiglia 
non  mai  ritornavano  a colui,  che  li  concedeva, 
se  non  per  fellonia, o per  altre  non  diverse  ca- 
gioni, onde  venne  su  a distinguersi  drillo  feu- 
diile  ulìle,  c drillo  feudale  dirello,  trasmetten- 
dosi di  padre  in  figlio  solo  per  la  prole  maschia 
de'  primogeniti  su  le  prime  , e poi  furono  am- 
messe anche  le  donne. quando  mancava  la  prole 
maschia. Prese  cotal  forma  il  feudalismo  da  li- 
na legge  , che  noi  qui  sotto  riproduciamo  (là), 
dell'imperatore  Corrado  il  Salico  .che  cià  fece, 
onde  rendersi  benevoli  gli  animi  de'  feudatarii 
e de' militi,  che  volevano  insorgere  contro  di 
lui,  nella  quale  scorgesi  esser  la  feudalità  solo 
descendentalc  al  primogenito  maschio,  poi  di- 
sccndcntale  al  secondo  genito, in  ultimo  ancor 
collaterale. In  colali  cosiumidi  questi  popoli  o- 
gnun  ritrova  i primi  germi  del  feudalismo,  co- 
me lo  abbiamo  di  sopra  ilescritto,  il  quale  di 
poi  con  le  loro  conquiste  venne  ad  introdursi 
ancor  nelle  regioni  della  Mapna  Grecia  e della 
Bresia. Occupando  eglino  la  llalia,si  distribui- 
rono nello  provincie  co'loro  capi, onde  esser  d.i 
questi  comandali  nelle  guerre  c nella  pare,  al 
modo  istesso,  con  cui  pralicavasi  ne'loro  pae- 
si. Le  provincie  si  divisero  in  DucaU>,cd  ogni 
Durato  in  Castaldie  e Duchee,  che  avevano 
giurisdizione  e autorità  diversa. Le  Duchee  ri- 
serbaronsi  ai  principi  regali  con  autorità  asso- 
luta nella  amministrazione.  Le  Contee  erano 
inferiori  a quelle,  che  i Conti,  come  semplici 
governatori  venivano  mandati  in  alcune  città  o 


terre  per  amministrarvi  giustìzia  ,e  chiamavan- 
si  Conti,  pe.rchà  erano  compagni  del  Sovrano 
c del  Duca  quando  si  andava  in  guerra.  Veni- 
van  poi  iGuaslaldati,che  tenevano  ancora  con- 
to delle  rendite  fiscali.  I Giudici  ne'  Villaggi, 
già  detti  Ccnleni,cioà  cani  di  cento  famiglie  (3), 
si  chiamavano  Sculdaschi,  f quali, oltre  di  aver 
lo  utlìcio  di  giudice,  erano  ancora  uflìciali  mi- 
litari subalterni.  •<  Degli  Srulda-ehì,  dice  il 
Muratori  (i),  si  ritrova  spe.iso  memoria  nelle 
leggi  Longobarde.erano  giudici  delle  Terre  e 
Castelle,  po.ste  nel  Contado,  giudici  rurali. in- 
feriori ai  giudici  delle  città,cioè  ai  Conti. Dalle 
leggi  istesse  apparisce, che  dagli  Sculda.sehì  si 
appellava  al  Conle,c  nella  Legge  Yll./ià.llll. 
del  re  Luilprando  i proposta  la  pena  di  dodi- 
ci soldi  a quegli  Sculdaschi  qui  iusliliam  inier 
gualiior  dies  faeere  neglexerunl  >■.  Ciascuno  a- 
veva,  come  aggiunge  altro  scrittore  (5),  il  go- 
verno civile  e militare — il  Duca  nella  Provin- 
cia.il  Conte  o Castaldo  nella  città  e ne’luoghi, 
che  ne  dipendevano,  c ciascuna  menava  il  po- 
polo, che  governava,  alla  guerra.  Ogni  uomo 
libero.alto  alle  armi.partiva  alla  gueiTa  a sue 
spese  , e senza  rendere  altro  tributo  allo  sta- 
ta, che  il  servizio  militare,  non  traendone  al- 
tro vantaggio,  rhe  le  prede  c le  spoglie  inimi- 
che.  Il  capa  di  loro  aveva  il  sua  ducato  e il 
comando  superiore  nella  nazione  in  quelle  co- 
se, che  riguardavan  la  disciplina  militare  , e 
quella  autorità  civile,  che  le  as.semblce  nazio- 
nali gli  concedevano.  Il  suo  ronsiglio  cnmpo- 
nevasi  di  primati;  e ciascun  Duca  aveva  il  suo 
consiglio  di  Conti  e di  Guastaldi.  Ciascun  Ca- 
staldato  prendeva  il  nome  dalla  città  principa- 
le.! più  considerevoli  Gnaslaldati  del  llegno  di 
Napoli  erano  que'li  di  Capita  , di  Itoiano  , di 
Cliieli,  di  Lucerà,  di  Bari,  di  Taranto,  di  .Sa- 
lerno. di  Cas.vano,  di  Cosenza.  I Barbari,  ihe 
vennero  in  Ita'ia  spogli  di  ogni  bene  di  fortu- 
na, non  possedendo  altro,  che  solo  le  loro  ar- 
mi , c taluni  ancora  un  cavalla,  divennero  di 
poi  possessori  di  vasti  terreni  .che  a’tempi  de’ltn- 
mani  erano  coltivati  in  maggior  p.-irteda  schia- 
vi, ancor  da  gli  schiavi  furono  coltivati  di  poi 
sotto  il  governo  de'Longobardi.non  conoscendo 
eglino  altro  mesticro,  che  quello  delle  armi.  E 


(1)  C.iesoris,  De  Belio  Gallico^  Vf.  fi)  Questa  legge  prescrisse,  che  nessuno  iTam  de  nostri* 
maiurilHis  valvassoribiis,  qiiam  de  eoruin  milililius  sine  l'erta  et  convìcla  eiit|ia  sutiin  tienelì- 
ciiun  pcrdnL,  nisi  sccuiiduin  cunsucludiiiern  antecessoruin  iiostmruni.  et  indicinm  pnriuni  suc- 
niin.  Praccipiinus  cliam,  ut  rum  aliquis  miles,  si  ve  de  maionbus,  sive  de  iniuurilius.dc  lioc  sac- 
eiilo  migrnverit,  lìlios  eius  Iveneficium  Iciicrc.  Si  voto  filium  mm  Italnierit,  et  avialiciim  (ne- 
potcni)  c luasculo  filio  reliquerit,  pari  modo  iHnefìoimn  liatH'nt.  Si  vero  aviiitimm  ev  filio  non 
rcliquerìt,  seii  fratrein  tegilimum  ex  jiarle  palris,  et  senioreni  olfensinn  tialiuerìt,  et  siili  vidi 
salis  faeere,  et  inilcs  eius  esse,  hencllcium,  quixt  palris  sui  faeril,  Iiatie.al  t.  I,L.  I.ongob.  Iti.— 
Vili.  4.  (il)  Tacili,  iliid,  VII.  (4)Muratori,  Dieserl.  X.  (6)  GalaHii,  UescHz.  delle  Due  Sicilie. 


Digitized  by  Google 


DfXU  MAC.NA  ORECIA  E DELIA  BRF.ZIA 


levali  a tale  liu  ullà.OKiiuii  veili’  nnsrrnip  nuove 
ciimli/.ioni  di  popoli,  c imevc  propriolà  di  lioni 
di  fortuna.  Il  poverno  civile  de'  Itomani  Iras- 
mulossi.  ••  (iuello.rlip  era  puveriin  civile  .volto 
i Koiiiani.dico  uno  scrittore  ilaliano(1).si con- 
verti inSipnoriasotloi  Lonpoliardi.rdiqui  sor- 
sero diversi  dritti, che  re.sero  incerta  c precaria 
la  proprietà, e si  cliiaiiiaronn  herlmlumi,  f/tan- 
éilkuiii,  fjscalinim,  lerrngium,  . restandosi  or 
come  censi,  tal  or  come  tributi.  Di  (pii  diver- 
se condi/iuni  di  persone,  come  tritiilarii,gin- 
roti,  ceniiti,  intoni,  aidii,  aldionfi,nulici,iil- 
lani,  yltbue  udacripti”.  Ui  (|ui  lo  avviliinei.tn 
dell  agrieoltura,  c gli  ostacoli  a farla  poi  ritio- 
rire;  la  depressione  della  classe  pili  numerosa 
della  naziuiu;,  die  sperse  tutte  le  virti'i  civili. 
Di  i|UÌ  cliiier  principio  i grandi  proprietarii, 
che  iniscro  il  loro  fasica  viver  nelt'or.io,  nel- 
rorgoglio  e nella  ignoranza.  Avci  dn  pochi  in- 
sogni,erano  essi  soddisfatti  dal  piccolo  prodot- 
to, che  davano  le  terre,  c riguardavan  eoloro, 
i he  lo  coilivavaiio,  come  animali  di  sperie  in- 
feriore e diversa.  Di  poi  la  origine  della  nn- 
liittà  in  tutta  Kuiopa.  tjnestu  spirito  di  nuovi 
padroni  forinó  i co.stuiiii  c la  morale  de'popnil 
.soggetti,  la  <|Ueslo  nuovo  governo  ogni  rosa 
spirava  liarliarie,  chè  barbale  si  erano  le  b g- 
gi  ed  i custiiiiii.  .Nella  conslitiuione  delle  an- 
tiche repubbliche  in  tutui  le  classi  della  sncic- 
là,  gli  Uomini  erano  egiialiuenle  cittadini  ; ma 
india  consliluziunc  de' barbari  la  classe  iminci- 
pale  era  de'iiuliili,  ai  quali  apparlencvano  tut- 
te le  cariche  militari  e civili  ; la  seconda  era 
degl  ingenui,  che  erano  uomini  libcriisolo  co- 
storo erano  esenti  da 'tributi  personali,  poteva- 
no militare  iielbi  esercito  ed  assistere  a'ronsi- 
gli  de'  giudici  e di  altri  magistrali.  Col  loro 
valore  ed  industria  potevano  addiveiiiro  ufD- 
ciali,  onde  ad  ogni  Longobardo  era  facile  ad- 
divenir nubile.  .Ma  gli  Italiani  indigeni  furono 
da  loro  csclu.si  dall'  oiior  delle  armi  c del  go- 
verno, essi  non  furanu  che  liibutarii,  coloni  u 
censiti.  11  piccol  iiunieru  doveva  divorar  le  so- 
stanze del  gran  iiumei'u  , e la  miseria  doveva 
stabilire  uelle  ultime  classi , e con  essa  ogni 
geutrazione  di  delitti,  c la  roiidizione  dcU'uu- 
mo  oscuro  doveva  divenir  poco  nieno,che  (|uel- 


la  de'brnli.  fjiiesti  furono  i primi  semi  del  go- 
verno feudale,  il  più  innslninso,  che  si  sia  co- 
nosciuto su  la  terra. Il  governo  feudale  nacque 
dunque  dalle  conquiste,  falle  da  popoli  barba- 
ri al  nostro  occidente. Dessi  erarto  indipenden- 
ti ne'  loro  paesi,  da  riii  partirono, avevaim  ca- 
pi, non  padroni.  I principi,  per  tutelarli  nel 
loro  partito,  ai  henemerlli.  che  si  chiam.ivano 
fedeli,  conferivano  benelìeii  con  l' obbligo  di 
rendere  il  servizio  militare  e il  giuramento  di 
fedeltà  e di  omaggio.  Questo  eaminciarono 
a fare  Utili  i principi  barbari  in  Europa, 
dopo  il  secolo  di  l'.arlo  Magno,  onde  è da  (tir- 
si, rhe  i semi  del  governo  feudale  erano  nella 
consliluziono  istessa  de'popnli  harltari.  Ncll’a- 
narebia  , in  cui  cadde  il  governo  dopo  Carlo 
•Magno,  i Signori  profittarono  (hdla  debolezza 
de'  principi  per  iugrandirsi  , ed  occuparono  i 
drilli  della  corona  e la  liberU!  de'popoli,  e tali 
prerogative  essi  res'  ro  ereditarie  nelle  loro 
huni  'lie.Maae,it,i  eo.-i  la  dife.a  del  governo, la 
vita  e la  fortuna  di  ogni  particolare  individuo 
si  trovarono  di  continuo  esposte  alla  violenza 
privala. p r garenlirsi  dalla  quale  si  ricorreva 
alla  protezione  di  (pialclie  polente  , cui  si  era 
olibligaU)  rendere  omaggio  e conservare  i suoi 
servigii.  I beni,  che  si  pns.iedevano,  per  eon- 
servarli. faceva  mestieri  farlidipendereda  qual- 
che Signore.  Cosi  le  terre  divennero  possessi 
gratuiti  nei  possc.ssori,  alla  morte  dc’quali  fa- 
ceva.) I ritorno  al  Signore  superiore,  .àncora 
le  casn.gli  ufiieii  vennero  in  ii.sn  di  concedersi 
in  feudo. Cosi  l'uso  de'feudi  divenne  generale, 
ed  i signori  polenti  obbligavano  le  riuà  a darsi 
loro  in  vassalli, ed  i possessori  dì  proprietà  al- 
lodiale a convertirla  in  feudale.  I femii  si  mol- 
tiplicarono allo  iiiflnito,  e con  essi  i tiranni  di 
ogni  provincia.  Ecco  come  alla  tirannide  dei 
Il oniani  suerodèallraliramiide.  dulia  prima  più 
infame, più  rapace  .che  ridusse  in  servitù  tulle 
le  leire  c gli  abilmlli  . il  popolo  nel  governo 
fcudiile  fu  ennsideralo  come  p.arle  (Iella  pro- 
prietà do'  llaroiii,  e fu  ridotto  alla  condizione 
di  schiavo  >•. 

hi  Senz.a  nulla  più  aggiungere  e senza  ve- 
dere,.se  il  feti  lalismo  venuto  in  Dalia  co’Lon- 
gobardi, secondo  opina  il  Muratori  e gli  altri. 


(1)  Alle  pande  di  Calanti  noi  qui  aggnmgiamo,  clic  coLoI  serviiio  poievasi  sostituire  invece 
con  (ma  somma  di  danaro  corrisji.aidenie  :d  va'orc  del  fendo,  e ehiamavasi  Adhoa.  (piasi  ad- 
inmentum.  ossi.o  porger  un  sm’cor-o  di  danaro  in  ise.tmbio  del  si'rvizio  (HTS(H)ab' — (piando  co- 
Lil  servizio  sì  volesse  portare  oltre  a tre  mesi,  riteverne  Uiia  ricnm(vns,i,  che  dìeevasi  gayio — e 
(piando  del  Rnido  otlenevasi  la  investtlni-.i,  {liig.ire  iin'.altra  somma,  cui  dovasi  il  lumvdi /lio- 
demio,  al  piKirime  direno  del  feudo  isles.so  — e il  nome  di  relerio,  e pagav,asi  per  la  nuova  in- 
vieìliliira  da  colui,  elio  succedeva  al  feudo  isie.s.so,  riiiiaslo  vacante  [wT  la  morte  del  feudatario  — 
e (|uesto  l'clevio  (ticevasì  imcora  quinuoinio,  (piando  iiigìiijigcvasi  a'feudi  eceliisìaslieì  o delle 
imiversità,  ta^rebè  imgavasi  ogni  quindici  aliai. 

LgO.VI,  UtOMA  delia  magna  GRECIA  E DEU.A  BREZIA. 
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che  scrisscm  ili  cose  ilalicbe  dnpii  ili  lui  , o\ 
come  altri  crciluiiu  da  Kiaiichi,  a quelli  succe- 
duti dopo  il  771,  quando  ogni  dominio  longo- 
bardo ora  giii  spento  tra  noi , sopra  tutto  per- 
ché ci  siamo  solo  fin  qui  studiali  di  scoprire  il 
germe  di  questi  ordini  civili,  ritrovandolo  nei 
costumi  e nello  statuto  de’  popoli  gernsani , e 
non  il  loro  progredimento  lino  a rendersi  ere- 
ditarli e quasi  proprietà  di  famiglia  sotto  il 
vero  nome  di  ftudi,  ciò  che  venne  da'  Franchi 
lin  dai  tempi  dello  imperio  di  Corrado  il  Sali- 
co con  una  Comdi/iisione  del  lOiO  , o del 
1037  , aggiungiamo  solo  alcune  ossm  vazionì 
alle  parole  di  sopni.onde  far  vedere  non  esser 
tnllo  vero  quanto  in  esse  si  accenna.  Venendo 
a noi  dalla  Germania  gli  ordini  feudali,  ninno 
deve  far  le  maraviglie, che  taluni  scrittori, ron- 
fondendidi  con  tutti  ì vizii  o gli  errori  del  luo- 
go e della  barbarie  de'tempi,  in  cui  nacquero, 
li  abbiano  delincala  con  sì  neri  colori,  dipin- 
gi  ndoli  come  uo  ninslro,  che  tutto  sconvolge 
da  sommo  ad  imo  le  cose,  l’ur  la  Istoria , cbi^ 
veglia  il  vero,  deve  porre  in  equa  bilancia  le 
cose,  in  accordo  i diversi  sentimenti,  e farne 
quella  stima, che  loro  è dovuta. Ouando  i Lon- 
gobardi occuparono  la  Italia  , nello  niimenso 
riinescolainenlo  di  altri  popoli  estranei , cbq 
prima  di  loro  eran  venuti  ad  invaderla, mentre 
tutto  andava  in  un  sovvertimento  ed  in  un  caos, 
senza  in  nulla  signoreggiar  veruna  forza  pub- 
blica, non  facevasi  innanzi,  ebe  le  indivìduo  e 
la  ragione  del  più  forte,ognun  vede  il  bisogno 
di  un  riordlnamcnta  delle  cose  con  rannodarsi 
le  forze  in  tanti  gruppi  distìnti, ciascuno  sotto 
un  capo,  stringendosi  ed  avvincolamiosi  insie- 
me con  esser  1'  un  I’  altro  fedeli,  e si  sarebbe 
indarno  cercato  iniziarsene  qualche  ordine.sen- 
za  che  I deboli  fossero  venuti  a ricoverarsi  sot- 
to la  egida  de'più  forti, o senza  che  i forti  istes- 
si  non  avessero  maocìpalo  a sè  un  minierò  di 
dipendenti,  onde  insorgere  e resislere  ad  altri 
forti,  e lutto  questo,  fuor  di  dubbio,  ci  venne 
con  gli  ordini  feudali. Senza  pure  andare  in  a- 
straltezze  , queste  ragioni  non  sono  che  nella 
natura  ìslessa  del  fallo, e colui, che  ben  sa  in- 
terrogare la  isloria  degli  avvenimenti,  non  può 
non  dar  loro  quella  forza  e ragionevolezza, che 
seco  porla  lo  svolgimenlo  degli  avvenimenti  i- 
slessì.  Ilaliam  (1),  ponendo  in  esame  ì buoni 
effeUi,  che  seco  traesscrn  gli  ordini  fendali 
dalla  grandezza  e dalla  .sicurtà  della  nazione, 
dalla  libertà  civile  e dai  dritti  privati,  dall’iir- 
dine  e dalla  iranquillità  sociale,dallQ  increiuen- 


io  e dal  eiri  olar  delle  rietliez.ze.dai  senlimenli 
gei.crosi  e dalle  idee  morali,  ennehiodr,  anzi- 
ché nocivo,  tornar  proficuo  alle  gelili  il  feuda- 
lismo. Il  reggimcnlo  feudale,  aggiunge  il  sig. 
Ouizut  {'i),  cosi  voltiam  noi  In  italiano  le  sue 
parole,  togliendone  di  mezzo  il  liello,  ina  ste- 
rile lentativo  di  Carlo  Magno. fu  il  primo  pas- 
so fuori  del  regno  anarchico  della  forza  , elle, 
altro  non  vuorsigiiifìcare.  che  lo  incominciar 
della  soeicià  della  Biiropa  moderna. ..Il  desti- 
no morale  di  colai  reggimcnlo  è singolare. 
Prima  che  venì.sse  dlHInitivamenle  stabilito, 
non  v’era  società,  non  polendosi  dare  nncotal 
nome  a quel  caos,  clic  ho  descriltn;  tempo  di 
dissolvimento  c di  gtieri  a.in  cui  lutto  fermen- 
tava confusamente  , senza  die  avesse  forma, 
consislen/.a  e legge. Uualclie  stabilità  acquista- 
rono soltanto  sul  secolo  decimo  i rapporti  e le 
forze  sociali,  il  paese  elibc  finalnieiile  un  si- 
stema, ebbe  la  sua  unità,  le  sue  rognie.il  suo 
corso,  un  nome  proprio  ed  una  sloria.Pnr  ro- 
tale sislenia  non  venne  senza  forza  e senza 
splendore  ; piisclaclié  fu  illnslra'o  da  grandi 
cose,  da  grandi  nomini,  dalla  cavalleria,  dalle 
crociale,  dalla  nascila  delle  lingue  e delle  let- 
tere volgari — li  più  ampiamente  e con  ragioni 
più  gravi  il  sig.Guizot  aildiinosirò  questo  con- 
cetto nella  isloria.da  ini  deltatasn  lo  inciriliineih 

10  della  Franeia,e  noi  qui  del  pari  voltiamo  in 
italiano  le  sue  parole. La  feudalilà.cosl  egli  (3), 
é stato  il  primo  passo  fonr  della  barbarie,  li 
carattere  dominante  della  barbarie  é la  indi- 
pendenza dello  individuo , il  predominar  della 
individualità. In  cotale  slato  di  cosc.ogni  uomo 
fa  a suo  rischio  ed  a suo  pericolo  ciò  che  gli 
viene  a talento.  I.o  imperio  de  voleri  e la  lolla 
delle  forze  individuali  è il  gran  fatto  della  so- 
cietà barbara.  Questo  fatto  fu  eombalinto  e li- 
mitalodaiiostabilirsidel  regime  feudale. La  in- 
lluenza  della  proprietà  liTi'iloriale  ed  eredita- 
ria rese  i voleri  Individuali  più  stabili  e niriio 
disordinali ;la  barbarie  cessò  di  e,ssere  errante, 
primo  passo.e  gran  passo  verso  io  incivilimen- 
to I voleri  inoltre  degl'individni  incominciaro- 
no a riconusccre  alcuni  doveri,  alcune  regole. 

11  vassallo  strìngevasi  in  verso  II  suo  sovrano 
di  alcuni  obblighi  morali  e materiali , più  de- 
terminati e |iiù  peniianenli  , che  non  lo  erano 
nella  vita  barbara.  Sotto  colale  veduta  murale 
portò  grande  progrediniciilo  alla  vita  civile, 
iturantc  la  indipendenza  individuale  esiste  an- 
cora il  carattere  del  nuovo  stalo  sociale.  Al- 
cuni piincipii  lo  resero  sacro,  alcune  guaren- 


(1)  Halinin,  L*Eitroiie  ott  fiwym  dje,  Tome  1.  /wi'/e  377.  (i)  Giiìzot,  Essale  sur  thislohr  de 
Fraiire.  (3)  Guiiul.  lìisloirr  de  la  einlisasinn  de  Fraiice,  min.  Itll.  Irrmi,  XI. 
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ligie  lu  cgiiservaroiiu.Dal  predutninio  adunque 
della  indipendenza  individuale  si  l'onda  e svi- 
luppasi la  sooielàjdessa  consiste  essenzialmen- 
te nella  parte  di  esistenza  e nel  destino,  che 
gli  uomini  pongono  in  ceioune,  per  cui  eglino 
si  stringono  gli  eoi  a gli  altri.e  vivano  con  lo 
istcsso  legame,  sotto  le  medesime  leggi.  One- 
sto è,  a dir  vero  , il  fatto  sociale.  I.a  indipen- 
denza sociale,  fuor  di  dubbio,  è rispellabile  e 
santa, e deve  portar  con  seco  possenti  guaren- 
tigie. L'  uomo  noli  porge  alla  società  la  vita 
tutta  intera  , una  gran  parte  a lui  appartiene 
lutto  giorno, isolala,  estranea  a lutti  i rapporti 
sociali  ; e ne'  rapporti  isicssi , di  cui  viene  ad 
obbligarsi,  la  sua  indipendenza  deve  profittare 
di  tutti  i progredimenti,  che  nc  conslituiscono 
la  ragione  e la  volontà.  .Ma  evidentemente, nel 
regime  feudale  e tra  coloro  , ebe  possedevano 
feudi  questa  indipendenza  era  eccessiva, oppo- 
nevasi  al  progrediineiilo  vero  della  società. 

53.  Va  gli  ordini  feudali  venne  pure  II  mi- 
glioramento deir  agricoltura,  e noi  qui  volen- 
tieri svolgiamo  questo  concello,  poiché  servirà 
come  di  eomento  a quanto  dicemmo  nella  pri- 
ma parte  di  questi  studi!  istorici  intorno  all'a- 
grirollura  dc’|iopoli  della  .Magna  Grecia  e del- 
la Brezia.  Colui,  che  non  ignora  lo  stato  di  I- 
talia  , quando  i Goti  ed  i Longobardi  vennero 
ad  iiiv,aderla,non  ignora  del  pari, che  tutti  gli 
agricoltori,  che  coltivavano  le  terre  demaniali 
de'  Honiani,  portavano,  come  scorgesi  dal  Co- 
dice e dalle  \ovelle  di  Giustiniano  (l),il  nome 
di  rìtslid,  originarii,  adscriplUii,  Iributarii, 
remili  , nomi  diversi  , ma  tutti  indicanti  uno 
stato  sociale  dì  uomini,  abitatori  della  campa- 
gna , addetti  alle  fatiche  agricole  . stato  che 
formava  una  gran  parte  del  popolo  agricolo 
dello  imperio  romano.  Eglino  non  schiavi ,po- 
sciacliè  in  molti  luoghi  dello  istcsso  Codice  di 
Giiislìniano(i)  portano  il  nome  di  liheri  e di 
ingenui  ; e dal  Codice  di  l'eodosio  (3)  scorge- 
si,che  venivano  annnessi  alla  milizia  e poteva- 
no aci|uislar  beni  di  foi  tuiia,  ciò  che  non  coii- 
redevasi  a gli  schiavi, pure  la  loro  libertà  era 
avvilita  tra  non  pochi  c duri  legami,  venendo 
considerali  come  servi  addetti  alla  gleba,  sen- 
za in  nulla  potere  abbaiidoiiaro  il  ilcmanio.cui 
erano  addetti,  c,  quando  per  avventura  fuggi- 
vanseiic,  sempre  il  proprietario  aveva  il  dritto 
di  riveuilicarli.  » Tolti  i coloni,  dice  il  CoiHee 
di  Oiiisliiiiaiio  |.l),fiiggilivi,  senza  farsi  di  loro 


eccezione  di  sesso  e di  fortuna, sicno  constretli 
dai  Governatori  delle  Provincie  dì  ritornare  in 
qiie' luoghi,  ove  soii  nati  e cresciuti,  e nc  pa- 
ghino il  censo  ••.  Venivan  soggetti  non  meno, 
come  raccogliesi  dal  Codice  di  'Teodosio, ad  al- 
cune pene  corporali , da  cui  erano  esenti  gli 
uomini  pienamente  liberi  (51.  .àncora  i coloni 
non  potevano  querelarsi,  nò  tradurre  in  giu- 
dizio il  padrone  e il  proprietjirio  delle  terre  da 
loro  coltivale,  due  casi  in  fuori,  o quando  vo- 
lesse il  propricGirio  riscuolerne  un  conso  pib 
grave  di  quello.rhe  era  determinalo  da  gli  an- 
tichi usi.e  quando  questi  venisse  contro  di  lo- 
ro di  grave  misfatto,  percloccbò  in  tal  casi  ai 
coloni  le  leggi  di  Giustiniano  concedevano  dì 
intendere  contro  il  padrone  (6).  E aggiungia- 
mo, che  le  proprietà  do’ coloni  non  erano  pie- 
namente del  tutto  indipendenti.  Ne  godevano 
pure  a loro  grado,  le  trasmettevano  alla  loro 
famiglia,  nondimeno  « si  è sovente  decretalo, 
dice  il  Codice  di  Giustiniano  (7) , che  veruno 
de’  coloni  possa  vendere  ed  alienare  alcuna 
proprielà, quando  noi  consente  il  padrone  della 
terra  da  lui  abitala.  E oltre  il  censo,  a cui  si 
è dianzi  accennato  , erano  obbligali  del  pari  a 
dare  un  prezzo  meno  fisso  si,ma  più  grave  allo 
stalo  , poiché  io  imperio  itoniano  chiedeva  a 
contribuirglisi  c dal  proprielario  del  fondo  e 
da  lutti  gli  abitatori  del  territorio  , c questo 
prezzo  colai  volta  andava  tanto  in  incremento, 
che  poco  potevasi  sopportare.  Ecco  lo  stalo  a- 
gricolo.incui  i barbari  trovarono  la  Italia  quan- 
do vennero  a conquistarla.  Gli  antichi  padroni 
furono  allora  da  loro  espulsi,  ed  invece  ne  oc- 
cuparono eglino  il  luogo.  Gli  antichi  coloni  al. 
lora  rimasero  nel  medesimo  loro  stato,  e seb. 
bene  non  potevano  in  breve  tempo  cangiar  di 
fortuna  , tutlavolta  può  dirsi  di  migliorarsi  le 
loro  sorti, e con  loro  del  pari  l'agricoltura, so_ 
prattiillo  quando  i feudi  addivennero  ercdilarii 
perriocché  gli  agricoltori  addivenuti  quasi  li’ 
beri  in  confronto  degli  schiavi  romani,  poteva" 
no  con  migliore  inlere.sse  intinidcre  a coltiva* 
re  le  terre, 

51.  Pur  qiie.sle  ragioni, fin  qui  acrennalc.di 
riordinamento  delle  cose.il  quale  fu  iniziata  iii 
Italia  con  la  introduzione  del  feudalismo,  non 
sono  approvate  da  Cesare  Balbo, “Il  feudalismo 
ei  dice  (8).  fu  un  governo  tutto  eccezione,  in 
cui  non  era  regola,  in  cui  ogni  città  .ogni  ter- 
ra, ogni  campo,  ogni  persona  nun  era  retta  da 


(li  Oides  liistiiiiaiii,  liò.  V.  lil.  9^lib.  / . XI. — lib.  XI.  Iti.  47 — 4g — .vO — !il — ,’iì — 

g,;( c,7 e Siiretl.  .'i4 — I5tì — 157.  (2)  Gì  dev  Iiisl.  lili.  XI.  (f(.  47.  L.  21.  (3)  Cndev  Throtl. 

/ih.  \ ■ lil.  ’j  !•  1-  (4j  t'.odex  last.  lib.  VI.  (o)  Godei  l'Iicoil.  XVI.  lil.  3.  (tì|  Ginlev  liBt.  XI, 
z<7.  1 19.  I.  2 (7M'.o«le\  lusi.  \{.  rii.  V).  I,.  2.  (8)  Cesare  Balbo,  Pemicri  au  la  islorin  di 
I ralla,  lib  HI  rap.  3.  p,ie.  — i'Jo,  Fircnre  Ibos. 
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li'ggi  universjili  , e iiiniii^fn  larplic  . tua  dalla 
Mia  carta,  dal  suo  dipi,  ma  |iarliriilare  , nindi- 
Ucalo  dall'uso,  l'abuso,  la  Ir.’diaionc,  il  roslu- 
nic,  un'csfuipio  lab  ia,  un  laso  e la  loiza  so- 
pa  liiltu.  — Il  cosi  dell.,  sislcii  a feudale  n..ii 
è più  aii.miialo  da  iiessinio.fc  la  n da  qual,  he 
igiiyrantiisiiiio  ; ma  !■  scu.siio  da  lalii’  i,  llla^i 
urdinaiu.'nlu  c iiiiplii.iam. uiu  dilla  haibarie. 
Ma  am  ile  i|i;cjlo  è granile  in  i re  ; il  si>trina 
feudale  fu  iiii  roiijpim.  nlo  di  e-sa  ; fu  in  ima 
parolaii|.pre'!siuiieiriiniai.e  di  pm  hi  curilre.  iiiiil- 
fis'inii.  operobilà  di  pu  lii,  ozio  di  ut  diib^io  i, 
virtù  virili  lOuienlrale  in  potili, ra-iegnazione, 
sola  virtù  dei  molli,  in  Inno  p.idu.  lirlù  pos- 
sibili, molli  vizii  fai'dibbiiiii  a.l  ogi.iino,  I’  op- 
poslo  di  ciò,  file  t*  lo  scopo  di  ogni  soci. dà  ii- 
rnana,  far  facili  le  virtù,  diiìliili  i vizii  a'rac- 
colli  in  fssa'’.h  dopo  l!all»i  di>.se  pure  il  Gi.i- 
biTli—  I.  Il  feudo,  cosi  egli  ||i,  è il  maggior 
nemico  delle  i.iee  . p.  iil.é  è tomi  ario  alia  ii- 
iiioiic  c al  perfezionanieiilii.Onili;  il  corpo  di  lla 
civillà  ci  i li’i.tissiniu;  j falli  ci  vengono  su  c si 
svolgono  a slenlo,  c frullano  le  idee  c n una 
lenlezia  e un  maliu.  noie,  ibe  fa  pera  a pen- 
sarvi. Il  r.  iido  ò per  lai  ri>peltii  l'upposio  d.  | 
popolo;  l'uno  è l'.birenio  della  civillà  rozza,  e 
I allro  quella  della  gn.lile  -.l'ur,  s.  nza  qui  in 
lidio  contraddire  a ipiesli  due  gran  nomi  italia- 
ni, nondiiucno  t*  iorza  il  ibi  lo,  rlu*  con  la  \c- 
niila  dei  l.oiigol  ardi  c con  iuliodiirsi  da  loro 
gli  ordini  feiulali  velino  .1  risi,  gliaisi  il  vero 
carallcre  e la  iniprorla  propria  d.  gl'  Italiani, 
earaltere  ed  improi  la  da  Inngu  li  ni|Mi  smarri- 
ta da!  prcdouiiuio  iHla  iuva-i  iiede'Hornani.c 
questo  solo  ba.'la  a b.;n  |Oi.irare  la  r.aiisa  d..- 
gli  ordini  femlali  ; p.-icii  ccbé,  qu.".nd,i  un  po- 
polo conosce  il  suo  e,iiiilttic  , corre  diiilu  al 
suoline,  mi  èibianialn  dalla  natura  e dalla 
melile  proviiila  dì  1110.1.111  dal  tempo,  quamni 
fìonia  venne  yì^nura  o sovr.ina  HiHMieatriec  «ii 
tullrt  Italia,  »;li  aMiatiiii  tli  i|ut*s(o  l>r|  pne5Ì‘, 
smarrirono.  In  for/a  miti  vulrrejo  el.  iin'iiio  e 
la  improiita loro  j>i'opria,:issuiiji*injn 
U)  r.l  una  impronla  lolla  rofiMiia,  ojidc  è fhc 
nioMraronsi  ilorìli  v st.u.ip  sii  ;,Ha  nor.-ysiià 
lMi]>LTÌosa  della  fot /a  niaj;^ttir(‘  di  <^uel  colui->o, 
niancnixlodi  sfoui  possi-nti  a re-sisU'ic  a tanto 
P"tere.  Ma.  aj.p  -ua  daXMii};«ò.iidi. 

^ >oi  j;t  r Ira  1 j o i jnimi  rlriueiili 

drj^ti  ordini  feiitl.ili,:dluia  rniiii;  de>U[i  da  lun- 
go <■  prtifoiidu  idilli  t , ìncizminciatuiii)  a risor- 
gere ,UiUo  ia|»iilam.’nU‘  SYr^lic.-si  il  liiro  ;.'r  io 
iialid,  il  in  chi*  Mia  non  ('■  arduo  .il  le;»- 
gilore  indovinare,  e l«'n  lo  dimostrano  le  tan- 
ti jGiolierlì,  Moti  rno,  Val,  DI  r.U‘ 

rami,  Di^vr.  ìo. 


te  virtù  c i tanti  sfaivi  lìn'H'O  poMi  in  opera, il 
pensiero  rijjè  di  lilterià.il  ritorna  aMa  airtoim- 
niia. alla  indip>‘nden7a, non  eon<pguil;r  per  lunghi 
anni  per  la  dissiK.ionn  ile’j-  ntime!di.  o nte;:Iio 
pi  r la  «liveigi  nza  degli  sfoivi  ledividnali  »■  eo- 
iiiuni.  r.arctUTe  prnpri  t e dìMintivo  de;:!'  Ili- 
liaiii,  noi:  crealo,  ma  risveglialo  sellalo  r‘.n  la 
C'  Mjui'^ta  df  l.ong'  hardi.i  qtiiiii  H”n  mai  poie- 
Vdij.,  da  si‘.  produrre  in  n i iim*  «piriio  im|  imo 
slaiirio  di  colai  l'aUa,  onde  da  u;.o  islurie,»  av- 
vedul4.  dehU'  rtronusciTfvene  il  germe  nella  na- 
tiir.1  di  i Miolii.  n ir  aere  che  respiiiaiiHi  e n^l 
pi  i>c4»r:tratlere  dejfli  avi.rhepuÒHroprirsi  nella 

sujieiioriù  epnniaUiimelleiiivo.' mondi- di 
sii p poli. Cotalerisvegliamentodelle  nienti  i»a- 
liaue,  M-hhene  del  Si^'onio  si  vuol  nato  a'Iem- 
pi  deXongohardi  (5),  pur  dal  Mur.dori  è rieo- 
nófiiiiU»  molto  lejiipo  im  an^i.di' endo  rhe  fino 
al  lix3  h;  ciltii  italiche,  mosirarou.si  ^ihbedienti 
a It  ro  pniìcipi.perchi**  awe77i  a farsi  governa- 
re da’niiiiislri  e virarii  dr'sevraoi,  ne  S''ITriva- 
no  in  pace  il  comando  i.'li;  ma  piweia  dopo  la 
uii Tte  di  Oitone.un.indo  occupando  lo  imperio 
d)  Italia  il  li;.*Ìio  di  Ini  Ottone  J||  . la  giovane 
età  del  fpial'  c il  traticnerNi  di  lui  lungo  Imu- 
po  tuoi'  di  iudia  , iuriiinimiò  a far  nascere  m 
iileune  città  italiane  il  pfii^irro  di  ad 

altri  onlini  civili,  alla  pr  pri.i  aulonoiniu.  Se 
sv<  e|ni5\j  io  altri  leiupi. nondimeno  rotai  pen- 
siero n»*n  poteva  inaggiornieiite  ac  «‘inler.d, 
iK'fi  ijuaielo  gli  tu  dilli  fc'udali  giniiseru  nel  loro 
vero  loiTcìiiento,  os^ia  adiliviouiero  ereilitarii. 
Gr.ui  lolla  allora  venite  su  tra  i sigimri  de  feu- 
di pi-r  1 irhi.irnai  ti  a .sé.c  drVeudai.iriì  por  ren- 
dersi iniiipenilenii , si  nlimento  , che  di  poi  si 
dillu.-e  per  g]i  animi  di  Itiili.  e d.i  rpiel  lentpo 
lui  .1  iitiairi  gi.  rei  uno  è lo  slor/o.disiiodar  le 
catene  uà  ima  parte, e dairalira  iiia^giorinento 
sil  i gei  le.e  ([iiesia  è la  fuiite,  dalla  tpule  llni- 
seono  i laidi  mali,  da  cui  Mani  tanin  preniuli, 
e p ile  izrinai  che  la  provvida  menle  di  Di  ' ri 
voglia  iriirce,  se  |iur  non  ri  ha  tratto  da  cola- 
le trista  e lagrjini'vole  sriaguia. 

<>  >.  tframi;S'i(U.i  dillei'  iiza  del  concetto  fen- 
dale, che  in*  Volle  lare  il  (ialauli,  da  fjiiello  di 
llalluine  di  Giii/i.i:  eppitn*  un  isluncn  sve- 
gliato , che  Con  un  nll•//u  termine  s.i  avvici- 
nare gli  estremi,  heii  si  accorge,  che  4igmui  di 
loro  ha  le  sue  riigioni.  Fin»  tu',  tu  vero,  le  terre 
0 pioviiicie  ilrthehe  romane  luroiio  divise  u 
nuovi  padnoii,  ed  e|.  vale  in  feudi, onde  i feii- 
dalarìì  dìlendescern  i enniiid,  e ad  egiii  invilo 
d'  I SOM  ano  enrress'iTo  a proprie  spese  a roni* 
haltero  i ncini-d  della  pati  ia;!;tiflii*  con  lo  fni- 

I*».  (i)  Mi'.tnii  Iti-  Hiyiitf  Iialiio,  \.  (d;  ,Vlii. 
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(lallsnio  limi  si  inlrse.rhc diriger  leniiit!  a lutti 
qiie'liiii  graBilÌMi  indicali  da  llalliim  e da  Giiiznl, 
éfurza  dirccliomm  vi  fu  rilruvaln  niiglinre.al- 
iiii'uo  sccuiHlo  le  bisogne  dt 'tempi,  onde  porta- 
re iimaii/i  il  pregi riìimento  della  iimanilii  nel 
rii'uisu,  che  fanno  le  narìoni.dnpo  di  esser  ca- 
ilnle  in  una  serunda  barliaric,  ed  allora  a'  ra- 
giunameiili  di  questi  due  illiislri  serillori  non 
V ha  chi  limi  voglia  f.ir  i .igiunc  . Ma  queste  «iti- 
mi) mire  e geni  rose  nini  andarono  tanto  a lun- 
go, senza  prostituirsi,  cniiic  suole  s]iesso  av- 
venire quasi  in  tutte  le  iosliliizinni  umane ,elie 
nell'  ordine  de'  leiupi  van  sempre  deradendn  a 
ini.sura  che  si  allunlanann  da'loru  principii.Gli 
ordini  fendati  ,so\enle  trassero  seco  non  poche 
enormità,  viziando  coloro,  che  ne  godevano  il 
possesso, di  quelle  cupidigie,  che  vengono  dal- 
lo a'bitiio  e da  gli  eccessi  del  potere.  Il  gran 
pensiero  della  grandezza  arÌ8tocralica,ta|yu!ta 
tirava  pure  a sentimenti  generisi  e magnani- 
mi, ma  più  spesso  veniva  sn  in  boria  ed  orgn- 
glio.che  sehheiir-  farevasi  tollerare  in  non  mol- 
ti, andava  pure  del  tutto  intollerabile  e odioso 
in  inollissìiui  , i quali  non  sapevano  in  nuli, a 
teiiiperarlo. — .\lla  nobile  difesa  della  patria  e 
a tutti  i buoni  sforzi  per  lo  progredimento  del- 
la uniaiiità  stilicnirarenn  invece  le  estm'simii  e 
le  angarie,  il  fasto  e I orgoglio  de'  Kendalarii 
da  una  pane  , la  miseria  e la  nuda  esistenza 
daH  allru  ne'vassalli,  fmo  a far  nascere  un  roii- 
Irasto  tra  gli  estremi  del  fasto  e delle  dovizie 
di  quclli.c  deiramiiiiserimenlo  e della  indigen- 
za di  questi , i quali  in  ultimo  furono  constde- 
rali  non  cmiie  citLidini,  ma  ennie  vili  si  biavi  e 
duiiuati  per  sempre  alla  gleba,  ed  allora  ogni 
ragiouc  sorge  per  (ialaiiti.  t’.olui,  che  porrà 
metile  alla  islm  la  delle  due  Sicilie, di  leggieri 
si  accorgc.che  il  feudalismo  per  quesle  ragio- 
ni si  leiiiie  su  le  buone  mire  primeve  lìnoa'leiii- 
pi  degli  Angioini;  ma  di  poi  tiirpemenl  ' veiiric 
proslituito.qiiando  col  li  nobili  titoli  e beneficii 
iiiron  vendiili  a vile  prezzo,  o dall  in  iiiaiio  di 
uomini  abbieUi.esopraltiillo  a'icinpi  del  ladro- 
cinio del  \ iceregiialo  spaglinolo, quando  a cia- 
8' uno  angolo  dì  UTra  dimaiiiale  appicrossi  ini 
titolo  0 ducale  o principesco. ulTrendnlo  a colui, 
che  poteva  dar  fuori  miglior  prezzo , cose  che 
noi  iiarremiio meglio  nello  svolgìmeiiludi  tem- 
po io  teitipu  di  i|ue.sli  studi!  istorici. 

.Mi.  I I.ongobardi.clic  conquistarono  la  Ita- 
lia, la  .Magna  Grecia  e la  lirezia,  erano  popo- 
li, seeoiidu  l'aulo  riiacmoi  tlK  venuti,  come  i 
Goli.aiuur  dalla  Scandinavia, emigrando  dalla 
■erra  naiia.prrché  addivenuti  iiioltu  miinerosi. 


Questo  ultimo  concetto  dello  scrittore  pare  di 
non  andar  mollo  lungi  dal  veni,  ehè  gli  Uomi- 
ni, dira-  il  Vico  (2).  non  si  inducono  abbando- 
nar affatto  le  proprie  terre  , che  sono  oalii- 
ralmentft  care  a'nalii,  che  per  ultime  nceessilà 
di  vita-.  Il  primo  poi  pare  discordare  dal  ve- 
ro. l’oichè  leggendosi  Tacilo  (3),ognuu  si  ac- 
corge.ehe  d.i  Ini  soii  considerali  come  ahilalo- 
tori  delle  regioni  della  Germania,  che  volgono 
a seltenlrioiio.  Da  ciò  vi  ha  ehi  crede,  i Lon- 
goleinli,  indicali  da  entrambi  questi  scrittori, 
Steno  del  tutto  gli  uni  da  gli  altri  diversi, non- 
dimeno possiamo  qui  porre  in  accordo  questi 
diversi  seiilimenli.  Colui,  che  non  va  estraneo 
nella  istoria  universale  de' popoli,  conosce  che 
i luoghi  deserti,  abitali  in  prima  da'l.ongobar- 
di,  furnn  poscia  occupali  da’  Iribù  di  Sassoni, 
e qui'gli  accettando  la  sovranilà.lo  slaluin  po- 
litico c la  religione  di  questi,  non  conservaro- 
no, che  soliamo  il  loro  nome  nazionale, onde  ò 
che  Tacilo  vuole  aceennare  a' Longobardi  sol- 
D'posli  allelri'.iii  de’Sassoni,  e Paolo  Diacono 
aT.oiigobardi  ancora  indipendenti  , e prova  di 
questo  roneelloèil  farsi  da  questo  nllimn  scrit- 
tore guidare  in  emigrando  i Longobardi  da  u- 
na  donna  . Carahara  di  nome  , rhe  dice  dì  in- 
trattenersi con  Freia,  divinità  adorata  da  que- 
sti popoli  , lo  che  iiguiin  vede  appartenere  ai 
tempi  mitici  della  istiiria  longobarda.  — Occu- 
pala la  Italia  da  Longobardi , quando  nel  569 
Alboino.loro  sovrano,  alibaintonando  le  regioni 
della  Piinnnnia,  seguito  da'Rulgari,  da'Gcpidi, 
da'Pannonii,  da'  Sannali,  da’  Norie!  e da  altri 
popoli  setlenlrinnali, unniini  e donne  c fanciul- 
li . superò  le  Alpi , da  quel  tempo  furono  ini- 
ziali Ira  noi  gli  ordini  feu  Ioli,  e risvegliossi  il 
genio  italiano  per  qiini  nobili  e generosi  s-nti- 
incnli,  cui  si  è dianzi  accennalo.  Colali  ordini 
ben  venivano  di  accordo  con  gli  ordini  anlc- 
riori  dì  questi  popoli,  subentrando  su  le  prime 
i Longobardi  nelle  cillà  conquistate  di  Italia 
con  lo  lilnlo  islesso  e con  pari  autofiu'i  di  quei 
ducili. che  furono  posti  a capo  di  ciascuna  cit- 
D'i  d,i  Luigino.  Scem.indosi  poscia  nel  tempo 
gli  ordini  fendali  , c ilimimieiidosi  senipn-  piti 
i loro  privilegii  da' sovrani,  e ere.scendo  in  ve- 
re,eonie  diremo  in  seguilo  di  qiicsli  stiidii  islo- 
ricì.le  regalie, per  le  quali  narqiieru  gli  ordini 
demaniali , avvenne  clic  nella  Magna  Grecia  c 
nella  Dcczia  si  mmicrun-no,  ma  in  tempi  assai 
posti  rimi  a questi,  c'oò  nel  1580.  fino  a 212 
cillà  r lecce  fcmi.ilì,  e undici  demaniali. 

57.  Il  duinìnìn  de'Longnbardi  sì  distese  nel. 
Li  Italia  nn  dai  569, quando  qne.ste  regioni  ar- 


ti) Panili  ìViACiHìi,  IJe  tìi\tlìs  iMugobartlorttfH.  \.  lo.  Vico.  Scienza  Suora-  I.  Oigttivi 
106.  (9)  Tacili,  l)c  moribus  Genmimi  uni. 
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coglievano  in  miglior  parte  la  bandiera  impe- 
riale di  Oriente.  Autori,  terrò  re  longobardo, 
partendosi  nel  nSO  da  l’avia  , sede  di  questi 
sovrani,  e lasciati  indietro  lioma,  il  Saniiio.la 
Campania  , I'  Apulia  e la  Lucania  , percor.se 
con  le  sue  armate  tutta  la  llrczia,  e giunto  in 
lino  a Reggio,  avvicinandosi  alla  Colonna  ÌIU- 
liaria,  che  sorgeva  nelle  acque  dello  Stretto: 
••  Fin  qui,  disse,  saranno  i confini  de'  Longo- 
bardi". Fuor  di  qne.slo, niente  altro  ci  trasmi- 
se la  istoria  di  ci6,che  eglino  fecero  in  queste 
regioni. Se  non  che, da  una  Epistola  di  S.Gre- 
gorio  papa  sappiamo.che  occupala  nel  5‘J6  da 
loro  Crotone, ne  fecero  larga  preda  di  uomini, 
di  dorme,  tra  i quali  taluni  si  riscaltaroiio  con 
gravi  somme  di  danaro , gli  altri  rimasero  ca- 
ptivi presso  loro  , non  avendo  come  pagare  il 
grave  prezzo,  che  cliiedcvasi  il).  Pur  di  quali 
effetti  tristissimi  verme  tra  noi  la  conquista  dei 
Longultardi.pitò  scorgersi  non  nteno  da  cid  ehe 
ne  diceva  in  altro  luogo  lo  sb'ssu  pontefice  (2), 
il  quale,  oltre  di  dar  loro  il  nome  di  gente  ef- 
ferata , soggiunge , che  vennero  ad  inipcr  vor- 
sare  sul  nostro  capo , e che  i popoli  italici  si 
rmmerosi , che  sorgevano  come,  le  spighe  dei 
campi,  rimasero  uccisi,  ponendosi  a un  tempo 
da  loro  a sacco  le  città,  in  mina  gli  accautpa- 
uienti,iir  incendio  i tempii,  arrovesciati  i clau- 
stri  di  uomini  e di  donne,  devastati  i campi  c 
spogli  de'loru  cullori,e  tulio  posto  in  suiitudi- 
nc,  tanto  che  le  belve  della  foresta  vennero  ad 
occupar  quei  luoghi, ove  prima  affollavasi  nu- 
merosa moltitudine  di  uomini. Noirdintcau, seb- 
bene i Longobardi,  quarnlo  verrnero  a conqui- 
star l'Italia,  fossero. par  i a gli  altri  |>oprli  set- 
tentrionali, selvaggi  e fieri,  spiranti  stragi, iri- 
cendii  e mine,  posto  che  vi  irbbero  .stabile  di- 
mora, cangiando  con  la  mitezza  del  cielo,sotto 
di  cui  vivevano, linguaggio  c costumi.incomiir- 
ciarotro  rii  tempo  itr  tempo  ad  irnprmrtare  i mo- 
di civili  italici  .addivennero  umani  e puliti, non 
dissimili  a certe  piante,  le  quali  nort  dambr  irr 
altre  regioni  che  frutti  velenosi, a di  poc  i gu- 
sto od  insalubri,  trapiantate  poi  sotto  urt  ciclo 
più  mite,  porgono  dolci  fnrtti  e gentili. Irretiti 
come  erano  negli  errori  dello  ariartesiruo  . di- 
.spogliandosieglirrodi  colai  Iravramenlo.eslrel- 
li  lorternenle  al  eattùlicisriro,.si  mostrarono  pie- 


tosi e soprattutto  muirifrcienti,  come  chiaro  lo 
acrerrnario  innumeri  crmiisti  e le  memorie. rlrc 
corrservansi  negli  arririvii , vi  r so  la  Chiesa, 
vi'iso  i .Monasteri,  verso  gli  ifspedali,  e si  re- 
.sero  sempre  più  coiitenlevoli  per  lo  aurr>o  r i- 
dice delle  leggi  da  loro  ilellalo  , giuste  |mt  si 
sb-s.se  ed  utili  ai  popoli,  le  quali  per  culai  C,1- 
gioiie  furono  nel  regno  iHte  Due  Sirilie  rile- 
nule  da’Normanni.da  gli  Svevi.da  gli  Angioi- 
ni, da  gli  Aragnne.si. 

r>8.  Addivenule  allora  non  poche  cillà  della 
Brezia  e della  Magna  Grecia  sullo  il  dominio 
de'Liingohardi,  presero  il  nome  di  CaslaM’li, 
e tre  furono  , come  raccogliesi  dal  Pellegri- 
ni (,'J),  i Ca.staldali  di  queste  regioni, Cnsenza, 
Cassano  e Taranlo(.U;  le  altre,  eh  - rimasero 
dipendenti  dai  Greci,  tra  le  quali  Reggio, Ge- 
race,  S.  Severino,  Crotone  ed  altre  città  ma- 
rittime, sì  denominarono  Trmi. 

5'J.  A questi  tempi  l' antichissimo  nome  di 
.Magna  Grecia  e di  Brezia  Irasmulossi  nel  no- 
me. di  Calabria,  ed  ( meslieri  qui  Indicarne  le 
cagioni. Su  le  prime  chiamavasi  Calabria  e Ca- 
Ubri  gli  abitatori , la  miglior  parte  di  quelle 
regioni , elio  in  tempi  assai  remoti  parlavano  il 
nome  di  Peucezia  e Messapia . ed  ora  di  tenni 
dì  Bari  c dì  (Urania, incoiiimcló  di  poi  a darsi 
tal  nome  ita'Luiigobardi  a tulli  quei  luoghidel- 
la  Brezia,  de' quali  eglino  si  erano  impadroni- 
ti. Pur  dal  domìnio  greco  dì  Constanlinopoli  me- 
glio, che  da'  Longobardi  addivenne  colai  can- 
giamento.— Rolli  e dati  in  fuga  ì suoi  eserciti 
ila  Grinioaldo, quando  Costanzo,  imperatore  dì 
Oriente,  venne  in  Hcneveiito , si  perderono  ila 
'lui  io  egiial  lenipo,  Gallipoli  infuori  ed  Otran- 
to, lutti  i luoghi  del  Tenui  .XI, di  cut  facev.an  i 
parlo  le  regioni  dilla  Calabria  aiilica.eìoà  Ta- 
ranto,Brindisi, Olranto.Gallìpoli  fino  altari  (6). 
Riinanenilo, ancora, dopo  cotanta  perdila.a  que- 
sto imperatore  Gallipoli  ed  Olranto.  da  queste 
regioni  volle  iiii|irunLari-  il  nome  di  Calabria 
del  pari  alla  Brezia.  K veraiiieiile  , l'aranU), 
sededo'prcloi'i  dell'aulica  Calabria, cadula  sollo 
il  d iiuiniu  d"l  ducalo  dì  Ben  evento  , Inslìluito 
da'Longob.U'di.iGreei  Iransporlando  que.sla  se- 
de m Reggio  nella  Brezia. onde  governarsi  da 
iillieiali  minori  dal  nume  di  Prefelti  le  region  i 
niarilliine  rimaste  sullo  il  potere  di  loro  , vi 


(()  S.  Cregorii  Papae,  /i6.  VI.  Episl.  2:1  (2)  Moi  effera  Longobardonmi  gens  de  vagina 
silvie  hubilolioiiìs  ediiela  in  nostrani  cervieein  grassoia  v*sl,  aU|ue  bnmainnii  gisiiLS.  qniHl  in  bar 
terra  prue  nimia  iinillitialiuc  quasi  spieae  scgeiis  inme  snrrcver.il,  snceisnm  hartiil.  .Nani  dc|  ii- 
loilntae  iirbc-s,  eversa  evcsira,  eoncrcmaiae  Keeli-siae,  ilesoiaia  snnt  niioiasteria  huininnin  et 
fenijnareiii,  desolala  ah  homiuiluis  praedia,  e(  abonmi  enllore  d.-sli(nla.  in  soliindine  vacai 
terra,  nnllns  liane  |H>s.se.,sor  niiabilat,  <x enpav ernni  bisliae  loe.i.  ipiae  lains  nnilliuidn  borni- 
nniu  tenelvat  — S.  Gregorii,  D/n/oy.  111.  dO.  lH)  Pelirginii.  l/i  Capii,  liudeìch.  Princip.Ui  - 
nec.  (i)  Warnerfr.  Ili.  16.  (.a)  ('Aviislantiiii  Por)ibirog,  /Je  TA.vim/ibiis  Imperli  Orien/i.v. 
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Vraiisporlc'i  non  mino  il  nome  ili  Calabria. Tro- 
viamo iiivmi  noi  111  I .sullo  Coiislaiilino  l'orli- 
rugenilo,  che  allora  oicnpara  il  trono  di  Con- 
stanlinopnli. annoverarsi  nella  Prefelliira  della 
Brer.ia,  llcggio,  S.  Severino,  Crotone  ce.,  eil 
il  l’rcli  lto  aver  la  sua  sede  in  Rossano.  Hesla 
inrerto  nnlladimeno,  quando  la  prima  volta  al 
nome  di  Biezia  si  iinpronla.sse  il  nome  di  Ca- 
labria; perciocehè  taluni  de 'prelati,  che.  inter- 
vennero al  sesto  Concilio  constantinopolilano, 
temilo  nel  OìiO.si  sotloserisscrodal  nomedi  pa- 
stori della  chiesa  di  Tiirio.ili  Tnriano.di  Tro- 
pea, di  Consentia  nella  provincia  di  Calabria, 
e taluni  altri  si  donarono  il  nome  di  pastori  di 
Crotone,  di  Scilacio , di  Tenipsa  nella  provin- 
cia ile'/h-eaii.Gli  slessi  Greci  liizanlihi,  ailur- 
cht^  hi  il.i  loro  perduto  il  dominio  della  Sicilia, 
poiiendo  in  Itcggin  un  magi^tratu  al  governo  di 
quanto  rimaneva  loro  in  Italia  .posero  alla  Bre- 
zia  il  nome  di  Sicilia.e  poscia  sotto  i Norman- 
ni venne  il  nome  di  Sicilia  ulti  riare, e di  Sici- 
lia citeriore  alla  Calabria. Niilladiineno  da  ciò, 
che  si  ò lennato  dianri.pnò  dir.-i,che  alla  Ma- 
gna Grecia  ed  alla  Brezin  fosse  aggiunto  gene- 
raimelile  il  nome  di  Calabria  verso  la  fine  del 
nono  secolo. — Or  traendo  l'antichissimo  nome 


di  Calabria  origine  da’  Peiicezii  e da'Mes.vapii, 
non  può  derivarsi  , come  credoii  taluni  , dai 
greco  k«a«t,  bello  c buono,  e da  Bpu»,  scor- 
rere, volendosi  alludere  alla  ubertà  del  suolo, 
da  cui  viene  ogni  cosa  necessaria  alla  vita.poi- 
rbè  di  origine  greca  non  ò colai  nome.  Nè  può 
trarsi  da  voci  orientali,  come  ha  fatto  il  Ma- 
zocclii.che  derivollo  da  Kalub,  che  porta  il  si- 
gnilicato  di  pece  o resina,  per  acceunarsi  alla 
pece,  che  estraevasi  da  gli  abeti  de'raonti  bre- 
zii  e nias.sinianiente  della  Sila  ;nè  da  Kaleb.ciok 
lolle,!  cagione  del  mollo  lallc  di  numerosi  ar- 
menti , che  trovavano  ottimi  pascoli  in  queste 
regioni,  la  voce  Calabria  è una  parola  indige- 
na , ossia  propria  degli  antiebi  abitatori  della 
Peucezia  e della  Messapia  , che  non  avendola 
improntala  da  altri  popoli,  non  debbe  ri|ielersi 
da  lingue  estranee,  tinde  noi  meglio  ci  atte- 
niamo al  sig.  Brnbxon  (1),  il  quale  nel  suo 
Lessico  ne  vede  la  origine  nel  sermone  degli 
Aurunci  , antichissimi  popoli  italici , presso  i 
quali  calo  coti  portava  il  significalo  di  selvu,v 
bre,  brin  esprime  monte,  perciò  Calabri  non  6 
altro,  che  sitveslri  montani , cioè  gli  aniichi 
mouianari  della  Peucezia  e della  Messapia. 


(Id ’l'almniidis  Cff/aò,  sive  rufaiiciim  Ca/ba,  piccm  significai,  iieimpie  rcsinaiii  ac  siniilia. 
Krgo  oliiii  CnUibria  luni  secns  ali|m'  in  liruiiis  crani  piccannn  nrboruni,  ci  quibus  lalia  colli- 
gcrcnlnr.— .VlaziK'liii,  Cultert.  X. 
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60.  I costumi  nasoon  con  l'uomo, e son  fieri 
ornili  a misura  che  fiera  ornile  ò rcilucazioiie, 
0 secondo  la  diversa  lonipcraUira  atmosferica 
dello  regioni  della  terra  abitala  , che  ognuno 
vede  aver  molta  parte  negli  alfetli  c nelle  abi- 
tudini degli  uomini.  I Longobardi,  popoli  fieri 
e barbari  per  natura  e per  costumi  , partendo 
dalle  loro  terre  sellenlrionali.portaron  seco  in 
Italia  lafierezza  dell'auimo. Suddito  allora  i|ue- 
sto  bel  pae.se, circondato  dalle  Alpi  e dal  mare, 
servo  a popoli  diversi,gli  fu  forza  secondare  i 
suoi  conquistatori , e fiere  e barbare  le  Idggi, 
fieri  e barbari  i costumi  italici  di  quei  tempi, 
fierezza  nc'popoli, fierezza  ancor  nel  sacerdozio. 
Chi  volesse  discendere  ad  escmpii.nonò  mestie- 
ri accennarne  alcuno  per  runa  parte, porciacchi: 


di  mollo  fierezze  i:  piena  la  istoria  di  quel  se- 
colo,troverebbe  poi  per  l'altra  parte  pontefici, 
vescovi,  abati  discenden;  in  guerra,  e capi  di 
eserciti  irapugiiar  la  spada  ..leglio  che  il  pasto- 
rale. Fieri  i costumi,  le  consiieludini,  le  leggi 
da  per  lutto,  proprii  de'si  coli  di  barbarie,  cui 
era  ritornala  la  Italia  , volerli  tutti  numerare 
andremmo  troppo  alle  lunghe,  onde  è che  per 
dar  maggior  luce  a questi  studii  islorici,e  ren- 
derli sempre  più  utili,  noi,  senza  che  altri  cre- 
da esser  qui  estraneo  favellar  di  tali  cose,  noi 
non  ne  accenneremo  che  alcuni,  e lo  faremo 
con  brevità  di  concetti  e p,irsim,iiiia  di  parole. 

61.  » Vii  Longobardo,  cosi  Gibbon  dipingo 
in  breve  i costumi  di  questo  popido  (l). nasce- 
va soldaludet  suo  re  e del  suo  duca  c le  assem- 


fl)  Gibbon,  Itloria  delia  decadenza  e della  ritiiia  dc/fioi/wc/o  Hnmwìo,  Voi.  Vili.  coi»'. 
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lilrf  rivili  tirila  nazione  spirgavano  Ir  haiiilir- 
rr , r prendevano  il  nome  di  iin'  esercito  re- 
golare. Le  paglie  e le  ricompense  di  questo 
esercito  si  ritraevano  dalie  provincie  conqui- 
state, e Ir  triste  impronte  della  ingiustizia  e 
della  rapina  ne  disonoravano  la  distribuzio- 
ne, la  quale  non  venne  effettuata  sin  dopo  la 
morte  di  Alboino.  Molti  fra  i più  ricchi  Ita- 
liani furono  spenti  o banditi:  diviso  andù  il 
rimanente  fra  gli  stranieri  e sotto  il  nome  di 
ospitai  itù  si  impose  un  tributo, che  obbligava  i 
nativi  a pagare  a'  Longobardi  una  terza  parte 

de'  frutti  della  terra Cosi  rapido  fu  lo  in- 

flus.so  del  clima  e dell'  esempio,  che  i Longo- 
bardi della  quarta  generazione  ammiravano  con 
curiosità  e timore  i ritratti  de'selvaggi  loro  an- 
tenati. Raso  era  di  dietro  il  loro  capo , ma  le 
ispide  riocche  ricadevano  su  gli  occhi  e su  la 
bocca,eduna  lunga  barba rappre.sentava  il  nome 
ed  il  carattere  della  nazioni-.Consisteva  il  loro 
vestire  in  larghi  abiti  di  tela,  giusta  la  foggia 
degli  Anglo-Sassoni  , ornati  al  loro  modo  di 
larghe  strisce  di  svariati  colori.  Portavano  le 
gambe  c i piedi  avvolti  in  lunghi  calzari  ed  in 
sandali  aperti,  ed  eziandio  nella  serenità  della 
pace  la  fedele  spada  continuamente  pendeva  al 
loro  fianco.  Eppure  questo  strano  apparato  e 
l'orrido  aspetto  sovente  ricoprivano  una  buona, 
gentile  e generosa  imlole,  siccome  cessata  era 
la  furia  del  terrore  , i prigionieri  ed  i sudditi 
rimanevano  alle  volte  sorpresi  della  umanità 
del  vincitore.  1 vizii  de'  Longobardi  erano  lo 
effetto  delle  passioni , della  ignoranza  c della 
ebrietà;  più  lodevoli  erano  le  virtù  loro,  come 
nelle  che  non  venivano  infette  dalla  ippocrisia 
e'costumi  sociali, nò  imposte  dai  rigorosi  freni 
delle  leggi  e della  educazione  o. 

bj.ilarbariefìeri  puri  costumi  italici, quan- 
do gliordini  civili  ne  erano  moderati  da'Longo- 
bardi,al1ora  non  leggi  scritte, ma  solo  alcune  con- 
suetudini, 0 meglio  lo  arbitrio  de'giudici  deter- 
minava su  laviiaesu  la  fortnnade’popoli.Poco 
valevoli  rotali  mezzi  a scoprire  il  vero  fc  giudi- 
car con  giu.stizia  su  gli  avvenimenti  o criminali 
n civili , quali  fossero  , sopra  tutto  quando  gli 
animi  de'giudici  pendevano  dubbiosi  ed  incerti 
dall'una  c dall'  altra  parte,  venivano  in  mezzo 
allora  taluni  esperimenti  o prove ,cui  si  credeva 
sospendersi  da  Dio  l'ordin  consueto  delle  cose, 
e scoprirsi  il  vero  con  la  virtù  di  un  prodigio, 
di  un  miracolo,e  questo  era  ciò,che  in  que'se- 
coli  di  barbarie  portava  il  nome  di  Giudhii  di 


Dio.  Gii  antichi  Germani,$olcndu  dar  line  alle 
loro  rontese  con  le  armi  e vedei  e negli  avve- 
nimenti la  manifestazione  dc'giudizii  del  cielo, 
esploravano, se  i loro  figli  fossero  legittimi, con 
esporli  bamboli  ancora  su  di  uno  scudo  alla 
corrente  del  Reno,  aspettando  di  venir  trasci- 
nati dalle  acque  o salvi  , quando  fossero  o no 
veri  loro  figli:inqucstocoslume  ognuno  scorge 
venir  la  origine  de'  Giudizii  di  Dio  de'  tempi 
barbari  italici.di  cui  noi  qui  favelliamo  (l).Co- 
tali  esperimenti  stavano  in  troppo  ridicole  con- 
suetudini , che  tutta  provano  la  ignoranza  dei 
tempi — tuffare  nell'  acqua  fredda  o nell'  acqua 
bollente  il  corpo  dello  accusato; — camminar  su 
ferro,  o vomeri  infocati;  — passare  a traverso 
delle  fiamme; — venire  ad  una  pugna  privata  , 
al  duello, e in  non  pochi  altri  modi, che  la  bar- 
barie seppe  ritrovare. Inutili  esperimenti,  posti 
su  dalla  barbarie  e dal  capriccio  , nondimeno 
determinavano  ib  i giusto  e dello  ingiusto  delle 
opere  di  coloro, che  venivano  accusati. Immer- 
gersi in  un  lago  di  acqua  fredda , e sperar  di 
esserne  rcspinto;parre  le  mani  nell'acqua  bol- 
lente e non  venirne  scottato;camniinar  su  ferro 
arroventato.e  non  restarne  bruciato ;passar  su 
Ir  fiamme  c non  andarne  incendiata  quando  Io 
accusata  non  fosse  reo,  non  era  che  voler  to- 
gliere la  virtù  propria  a questi  elementi, o un 
tentar  Din  a sospender  le  leggi  di  natura,  ob- 
bligarla ad  un  prodigio,  ad  uii  miracolo.  E la 
natura  istessa  talvolta,  l'arte  subdola,  la  fur- 
beria soleva  andar  supcriore  a quegli  effetti 
delle  leggi  di  natura  ed  il  più  reo,  ed  il  più 
scellerato  eluder  le  accuse.  Sebbene  il  corpo 
umano  di  gravità  specifica  maggiore  di  quella 
delle  acque, pur  cotaldiversità  talvolta  non  òche 
in  minimo  grailo,onde  non  di  rado  avviene  che 
il  corpo  umano  vedevi  andar  su  galleggiandola 
fior  di  acqua. Il  fuoco  e le  fiamme  bruciano  per 
loro  natura  ed  incendiano;  pur  l'arte  sa  ritro- 
vare alcuni  secreti  a toglier  la  loro  virtù  e al- 
l'uno e all'altro  di  questi  elementi. K fama, co- 
me raccogliesi  da  Plinio  (3)  e da  Virgilio  (3), 
che  i sacerdoti  di  Apollo,  e sul  monte  Soratte 
i popoli  Irpini  camminassero  illesi  in  su  rarbo- 
ni  ardenti. E Varrone.presso  Servio  (4),nc  sco- 
pre la  cagione  in  alcuni  medicamenli.cui  sole- 
vano ungere  le  piante  de'piedi.  Alberto  Magno 
accenna  di  potersi  camminare  sul  fuoco  senza 
bruciarsi. stringere  il  ferro  rovente  tra  le  mani 
per  qualche  tempo  , senza  pur  sentirne  dolo- 
re (5).  E Haller  racconta  di  aver  veduto  toccare 


(1  ) ClaudUni,  I»  Riifinum,  II.  S.  (2)  Super  ambustam  Ugni  struem  nrabiilaiites,  non  «duri  ri- 
debnnlur — fliini,  Vllt.  (3)  Summe  Ucuiu,  et  Sancii  rustos  Soraclis  Apollo,  Duem  primi  coli- 
inus,  qui  pineus  ardor  acervo  Pascilur  et  medium,  freli  pielate  per  igiiem  Cultores  nmlla  pre- 
inimus  vesiigia  pruna — Virgilii,  Aeneid.  II.  ver.  785.  (4)  Servii,  I»  lib.  Vili.  Virgilii.  (5)  Al- 
berti Magni,  De  mirabilibus. 
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impiuioniciili'  il  vetro  fliiiiin  ni'llo  fornm  ì di  Ila- 
viloa, polendo  riò  avveniri'  dalla  molla  callosilà 
della  pelle  (1). 

63.  .\iinieramlosi  Ira  colali  esperimcnii  an- 
cor le  nu'^nc  privale, il  duello, il  ipiale  coslunie 
f anlicnissiitm.si'nza  voler.«i  considerare  come 
un  ritrovalo  della  barbarie  dc’ti  mpi.'li  cui  ipii 
parliamo.  **  Nella  prima  età  , dice  lo  .scrillore 
della  Scienza  Nuova, il  primo  tribunale  fu  ({nel- 
lo degli  Dei,  a loro  si  riebiamavano  ipielli.che 
avessero  ricevuto  alcun  torlo,  e gl'  invocavano 

come  a loro  tcslimonii  e giudici I duelli 

furono  ancora  una  specie  di  giudizio  degli  Dei. 
I.e  repubbliche  antiche  , dire  Aristotele  nella 
Politica, non  avevai.o  leggi  giudiziarie  p'-r  pu- 
nire i delitti  e reprimere  la  violenza.  Il  duello 
soltanto  olTerira  un  mezzo  di  impedire  , che 
tiene  individuali  non  divenis-sero  intermina  • 
ili.  Gli  nomini  non  sapendo  distinguere  la 
causa  realmente  giusta, credevano  giusta  quella, 
che  gli  Dei  favorivano»-.  Ancor  le  donne  scen- 
devano talvolta  a duello,  pugnando  invece  loro 
un’umno,  e quando  questi  restasse  vinto, veni- 
van  (piellc  con  gravi  pene  dannale.  I.e  pugne 
privale,  che  facevan  parte  degli  ordini  civili  li 
se  ne  erano  determinale  come  di  un  vero  drillo 
le  formolc  e i casi  , eran  proprie  di  un  secolo 
di  barbarie, quando  del  lutto  mancava  lo  impe- 
rio delle  leggi, od  era  poco  valevole  a rallcoere 
la  effrenatezza  de'  popoli  c vendicare  le  oITcsc 
privale.  Allettando  non  poco  rambizione  c l'or- 
goglio de'  polenti , e ponendo  in  gran  pericolo 
la  vita  e le  fot 7.e  civili  di  coloro . cui  fortuna 
non  aveva  prodigato  gran  potere,  con,e  quegli 
volevano  vendicar  con  la  spada  ogni  minima  in- 
giuria od  offesa  ricevuta  o ncH'onorc  o nc'lK’ni 
di  fortuna  .questi  del  pari  erano  in  drillo  difen- 
dersi, onde  cnmbaltevasi  da  ambe  le  parti  con 
rabbia  furente,  che  nasce  da  un  odio  non  rat- 
temperato m'  da  rimor.so.nii  da  paura,  c gli  af- 
fini ed  i vassalli  de'  polenti  giierreggianli  non 
potevano  astenersi  di  prender  parte  a colali  pu- 
gne, senza  venir  puniti  dalle  leggi  e senza  e.s- 
ser  marcati  di  infamia. Nate  queste  pugne  dal- 
l'orgoglio prepotente  de'  nobili,  ben  potevansi 
considerare  come  una  delle  calamiti  pubbliche, 
pecchi  pcndeiili  sul  capo  di  tulli  , c maggior- 
mente sul  capo  del  misero  volgo,  clic  posto  in 
mezzo  a'polenti  guerreggiami  tra  loro,  vittima 
addiveniva,  cadendo  di  continuo  su  di  esso  i 
colpi  degli  uni  c degli  altri.  La  religione,  che 


viene  niediali  iec  tra  le  discordie,  e a lr.ir  di 
mezzo  gli  errori  e le  cupidigie  del  cuore  uma- 
no , voleva  infrenar  cotanta  barbarie , iioiidi- 
nieno  l'orgoglio  de' nobili  e de’  prepotenti  non 
seppe  mostrarsi  pieghevole  alle  veri  lienigiie 
della  Chiesa, rredendo  colai  costume  come  pri- 
vilegio di  loro  condizione. Nè  le  leggi  eraii  va- 
levoli a rattemperarlo.  Pur  Itolario,  legislatore 
dn'I.oogobardi,  nella  metà  del  sejiolo  \ II,  vo- 
lendo porre  qualche  freno  a tanto  disordine, 
imponeva  . che  i danni  e le  ingiurie, senza  in 
nulla  prendersene  parte  daH'offeso.fossero  giu- 
dicali dai  magistrali,  e dall' offensore  pag.irsi, 
secando  la  gravezza  della  ingiuria,  un'ammen- 
da, a cui  davasi  il  nome  di  6'oin;uui;i«iie,fnrse 
dal  desiderio,  che  aveva  il  legislatore  di  rom- 
porre  in  miai  guisa  le  discordie',  lo  stesso  or- 
dinossi  da  Carlo  .M.igno,che  fu  sempre  studioso 
di  condurre  il  suo  secolo  a miglior  costuuu:; 
pur  tulio  invann;pi'rriucchè  il  dritto  della  fnrz,a 
prevaleva  , n il  desiderio  islesso  di  vendicarsi 
addivenuto  dritto  . ogni  sforzo  di  legge  divina 
ed  umana  tornava  inutile.  .Nulladimeno  vi  si 
volle  porre  un  freno,  ordinandosi  dai  Pontefiei 
sotto  gravi  pene  ecclesiastiche,  che  nitino  ve- 
nisse ad  assalire  il  suo  avversario  nel  tempo, 
quando  si  celebrassero  i riti  .sacri.le  principali 
solennità  della  Chiesa, ossia  dalla  sera  del  gio- 
vedì dì  ciascuna  settimana  , come  scorgesi  da 
una  legge  di  l.andulfo,  re  longobardo  {2{,lino 
al  lunedi  seguente,  e rotai  divieto  cbiamavasi 
Treijua  di  Dio , perciocché  non  da  altro,  clic 
da  Dio  credeva  la  misera  gnilc  venir  questo 
statuto, che  almeno  per  qualche  b-mpo  sospen- 
deva il  furore  e le  stragi  della  vondetta. Ordi- 
nandosi,secondo  accenna  un  Cronista  (3).  per 
solo  tre  anni  nel  regno  delle  Due  Sicilie  questa 
legge  in  un  Concilio  , tenuto  nel  1093  nella 
città  di  Troia  nell'  Apiilia,  a cui  venne  a pre- 
sed.  re  il  pontefice  Vrbaiio  11, nel  .Sccom/o  Co- 
none  del  quale  si  impose  : •<  Se  lalumi  rompa 
la  Tregua  di  Dio, si  ammollisca  fino  a tre  volle 
dal  vescovo  ; e non  soddisfacendo  , il  Vescovo 
con  lo  cuiisiglia  del  .Melrupolitanu  e di  due  o 
dì  uno  de'  vescovi  vìifini  fulmini  la  scomunica 
contro  il  riticile,c  ne  dìa  per  inscritliira  la  no- 
tizia 1 lutti  i Vescovi  di  interno,'  e questi  non 
solo  non  possano  riceverlo  alla  Coiininione.ma 
sotto  la  scrittura  debliano  confermare  la  sen- 
tenza;  c se  taluno  userà  di  fare  altrimenti,  in- 
corra il  pericolo  del  suo  ordine  ».  La  Tregua 


(1)  Haller,  Uh.  Nll.  IS  IO.  (i)  Quntomis  omiics  liomiiies  ab  bora  prinw  lovis  ad  primam 
liorain  dici  Luiiae  riiitisetinque  culpae  furenl.siia  negolia  agcntes  perni, iiierent:  el  i|ui('imqiie 
tiaiir  legem  nircmierel,  videliccl  Tivgiiain  Dei,  in  oiilio  daimiaiiis  eie.  elqui  lianc  servaverii. 
ab  omni  pcccaloniin  vinctilis  ahsolvatiir.  ImiuIii/Tiis  Senior,  Uh.  IL  IH)  (3)  Ev  lune  et 
spmio  minoniiii  trioni  fore  lein-iolam  el  rixOMliendam — Eatrand.  Beuet.  t,tiivm.  in  tomo  Hio. 
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di  Ulu  i:  uiiu  (Il  qiii'i  faUi  , clic  iliMcla  lo  inri- 
lamrntn  naiurale  della  mi'anilà,  rhe  in  mezzo 
a tallio  cabimlil  p discorilic  di  quei  tempi , in 
mezzo  a polrri  vacillanti  da  ogni  lato  , Ira  il 
bino  e la  ignoranza  quasi  universale  dello  meli- 
li. tra  le  passioni  direnale  degli  animi,  viene 
ad  avviarsi  ad  un  niiglinrainento  di  pili  lieto 
avvenire  , aprirsi  le  prime  vie  ad  una  vila  di 
progrediinenlo  e di  salute,  e non  è queslo  elle 
un  bello  argomeiilo  a provare  la  realità  di  una 
virtii.ebe  nasce  con  ruoino.alla  quale  la  mente 
sintetica  del  Vico  dava  il  iioiiie  ili  e zenso  co- 
mune delle  iiorioni  ••  ed  in  cui  ei  riconosceva 
lo  elemento  della  civiltà  di  lutti  i popoli  della 
terra. 

Iti.  I).illa  Inrbarie  di  quei  tempi  ti’neva.si 
ancora  per  Giwihniii  Ilio,  il  Ciiiriwienlo,  e la 
l'vin/oiionc  per  lo  Kiicirislia.  Il  giuramcnln, 
00  de  nieglin  venisse  a comprovare  il  vero , so- 
le l'asi  dare  su  i sepolcri  0 su  le  reliquie  dei 
sunti,  su  il  libro  degli  Kvangelii,  o.  .secondo 
id'a  legge  del  longooardo  Uulari  , su  le  anni 
Itenedetteda  un  saee.rdote  ‘tinnire fid  tCviingeìitt 
niinein.,..  iurare  nii  arma  lacra” . .\vr  /a  luogo 
la  l'urgazioiie  per  la  Kurarìslia,quanibit.iluno 
accusala  di  qiialclie  grave  pecca  . non  Irovaii- 
ibisi  ragioni  a scoprirsi  il  vero. veniva  condono 


innanzi  allo  altare  della  Kiicai  islia  , prima  di 
ricevere  le  auguste  sperie  consecrate,  diceva 
a gli  astanti  ■*  Corpus  Cristi  sii  mihi  hodie  ad 
purgulinnem  o.c  dopo  di  averle  ricevute,  non 
vi  era  chilo  potesse  più  iiiulestarc, lasciandosi 
al  giudizio  ili  Diodi  punii lo.quanilo  000  avesse 
confessato  lo  errore.  Ilitrovati  l' imo  o 1'  allro 
dalla  barbarie, non  erano  mezzi  valevoli  a sco- 
prire il  vero. 

(ió.  Altro  costumo  della  b,nrbarie, introdotto 
nel  secolo  X cd  XI  in  Italia  a'tempi  de'l.nngo- 
bardi,  erano  le  IteprrsagUe.  Scorgendosi  dal 
Vossio  il  signilieato  ili  qiie-to  vocabolo  nella 
parola  preso  o ripreso,  non  altro  vuoisi  inten- 
dere con  l'sso.che  riprendere  ciò  che  era  stato 
tolto.  l’re.ss'i  il  Dii-Gange  ne  è meglio  deter- 
minalo il  cuiicello.rioò  qiianilo  altri  oriundo  di 
una  terra. spoglialo  od  nlTeso  da  mio  di  un’al- 
tra terra. invorainlo  giustizia  ilal  iiiagistratu  di 
lui  e nuli  ulleiiciijulu.alliiiii  enneedevasigti  ihil 
uiagìslr.ilu  proprio  la  facoltà  di  spogliare  qiia- 
lliiiqii"  di  quella  terra,  .di  cui  tosse  colui,  che 
avev.ilo  oITean.  .Avveisio  alla  equità  naturale  e 
al  drillo  delle  genti  era  rotai  costume  , e pur 
lidleravisi  io  tempo  di  barbarie,  quiiiido  poco 
0 iiiitla  era  la  virtù  delle  leggi. 
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or>.  Di  più  liisle  ùtile  è mc&lieri  dipiiij^ere 
il  quadro  della  isloria  calabra  de' tempi,  che 
seguirono  a quelli  de*  Coli  e dc‘  [longobardi. 
Furore  e cfrcnalezzc,  violenze  c deva>lazioiii, 
incendii,  ruine  e morte  , portati  in  mezzo  da 
popoli  barbari  c iicri  . ecco  (|uali  lagrimevoli 
scene  si  prcscnlanu  allo  istorici), die  pone  men- 
te a narrare  gli  avvenimenti  di  questo  periodo 
di  tempo.  Tristo  per  la  Italia, più  tristo  per  le 
Calabrie  questo  secolo, lutto  si  vide  alinni  can- 
giare soU't  il  nostro  cielo.  Come  turbine, corno 
subito  torrente  precipitii  su  i campi  e li  depre- 
da, portando  la  inopia  e il  dolore  iielT  abituro 
de’  miseri  agricoltori , non  divcrsameitte  tutti) 
addivenne  per  quelle  regioni  preda  della  sfre- 
natez/.a  di  popoli  ferod,  eli  * di  su. di  giù  scor- 
rendo,non  la  ri^paninavanu  uè  a citlà.nè  a vil- 


laggio, nè  a sesso,  nè  a i-oiidiziune.  Città,  vil- 
laggi.conladi  posti  in  incendio  in  miglior  par- 
te, 0 vedovali  di  abitatori, die  fuggendo  raeco- 
glicvuiisi  in  luoghi  remoli  e inaccessibili  su  le 
cime  de'monli  o in  mezzo  all#-  fore.ste,  i tempii 
no  veriiieM  depredali,  contaminale  le  are. pro- 
strali ed  inviliti  I ministri.Da sommo aU'imo  tut- 
to in  rovescio  e desolato  , sursero  ancora  dal- 
lallra  parte  i possessori  ileTeudi, facendo  sem- 
biante di  difendersi  da' barbari,  eirtoiularonn 
i loro  fabbrirnli  di  fortezze  e di  castelli . onde 
il  loro  potere  cresciuto  di  forze,  crebbe  an- 
cora di  orgoglio  e di  oppressione,  e la  sorte 
de'populi  addivenne  sempre  più  miseranda. Era 
questo  im  trascorrer  di  tempi  , che  forse  non 
ebbe  lo  eguale  ii  Ha  nostra  istoria, nè  io  antico 
valore  desiato  negli  animi  calabri  bastò  per 
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luiigz  stAgionc  ad  infi'eiiarc  il  torrente  ed  ar- 
restarlu,fìnoa  quando  non  vennero!  Normanni  a 
prostrare  tanto  furore  e sgombrarlo.  Operato- 
ri fra  noi  di  tanti  mali  questi  barbari, gl'ismae- 
liti od  .Vgareni  con  altro  nome, per  non  portare 

10  fronte  l'onta  vergognosa  di  loro  disce. idenza 
servile, si  nomarono  Saraceni, eorae  se  discen- 
dessero da  Sara,  consorte  di  Abramo.e  non  ria 
quegli  Àrabi,  che  traevano  origine  da  Ismae- 
le, figlio  di  ,\gar,  fantesca  del  patriarca  istes- 
so.  .Morta  in  mezzo  a que' deserti  la  natura,  o 
perchè  quelle  ampie  pianure  non  vengono  fe- 
condate da  piogge,  o perchè  aura  non  vi  sof- 
fia,che  ne  rattemperi  i cocenti  raggi  del  solc,o 
perchè  venti  ijnpetuosi  le  spogliano  della  ver- 
dura e freschezza  delle  piante, veggonsi  gli  \- 
rabi  abitare  alcuni  boschetti  di  palme  , quasi 
disgiunti  gli  uni  da  gli  altri  e separati  da  immen- 
so spazio  da  tutti  i viventi,  traendo  misera  vi- 
ta, potendo  appena  estinguer  la  sete  nelle  ac- 
que di  tenni  rivoletti,  che  rannosi  a disperile- 
re  Ira  la  sabbia  del  deserto,  e trovar  non  ba- 
stevole alimento  in  quelle  lande  , che  poco  o 
nulla  rispondono  alle  fatiche  dell'  agricoltura. 
Poveri  e nomadi  questi  antichi  inculi  dell'Ara- 
bia  deserta  , percorrendo  incessantemente  in 
tutte  le  direzioni  il  deserto  , sopportando  fuor 
di  ogni  credere  la  l'amo  e la  sete, riguardavano 

11  dritto  di  proprietà  come  un'  Insulto  alla  in- 
tera umana  famiglia  , rredevano  che  Dio  por 
compensarli  della  sterilità  delle  loro  terre  e 
del  ripudio  di  loro  madre,  loro  permettesse  di 
dare  in  ruba  le  terre  e gli  abitati  delle  altre 
nazioni. Uad'è,  che, senza  derivare,  come  crede 
Stefano  Bizantino  , il  loro  nome  da  una  setta 
religiosa,  che  portava  il  nomi;  di  Saiacn  ; nè 
da  Ììaraca,  metropoli  di  quella  parte  dell'Ara- 
bia, ove  eglino  andavan  vagando , può  con  più 
ragione  riconoscersi  dalla  voce  orientale saralr, 
che  da  grintclligenli  di  questa  lingua  si  volta 
in  italiano  per  povertà,  e deserto:  o moglie, co- 
me dice  lo  Scaligero,  da  .Sarte, che  porla  il  si- 
gnificalo di  ladro  o di  assas.sino,  accennandosi 
fuor  di  dubbi  I alla  rapina  qua-i  innati  nel  cuo- 
re di  quei  barbari  venuti  dal  deserto,  onde 
è che  ili  tempi  assai  reiiiuti  ancora  i Itoma- 
ni  chiamavano  Saraceni  lutti  quegl'  intre- 
pidi guerrieri,  che  tanto  strettamente  sape- 
vano coiigiunger  la  capiiia  alla  pratica  del 
commercio.  Vn'  orda  di  Saraceni  , prLMiiuli 
dal  bisogno  c trasportali  dal  dcsideri-i  di  ra- 
pinare. uscendo  da' loro  nascoii  ligli.  dall'  A- 
frica  si  gettarono  in  Europa,  e fin  dall'aiimi 
«19  risaleiiilo  il  Tevere,  veniier.i  a depredare 
Ostia  ed  il  Vaticano  di  S.  Pietro , e impadro- 
nitisi poscia  di  Sirilia,  della  Spagna  , di  Sar- 
degna c delle  Balcari,  foniiarono  fin  dall'  890 


alcuni  stabilimenti  su  le  coste  di  Italia  e della 
Provenza,  onde  poter  meglio  devastare  queste 
regi.ani.  Balla  Sicilia  portarono  le  loro  rapine, 
le  devastazioni, gl'incendii  e la  morte  nello  Ca- 
labrie, onde  il  loro  nome  è restalo  tra  noi,  co- 
me un  nome  di  orrore,o  dì  truce. di  fiero, di  a- 
vldo  inastinii . che  gireso  da  rabbia  , morde  ed 
uccide.  Noi,  in  questo  capitolo,  parleremo  dei 
Saraceni  consultando  e rannodando  in  uno  Ir 
Effemeridi  di  quei  tempi,  Càrouiron  Sieidum 
ex  Codice  Ai  nbko  Catilabrigiensi: — Cùranicon 
Saracenico-Calabrum  Amulphi  .Honacki:  — 
Ck-ronicon  Lupi  Prolo»palae;—Chronicon.\no- 
niuti  Barensis; — Chronicon  Uonasterii  S.  .So- 
phiae  Beneeentani; — Chrotiicon  Boinualdi  Sa- 
lernitani;— Chronicon  Monaslerii  SS.  Trini- 
lalit  Cavensis; — E/femerides  \eapolitana  Mn- 
Ihaei  Spinelli; — Chronologia  lla-À  Hatifè  .Wu- 
*/«^à,dellaleda'scrillori  in  miglior  parte  sincro- 
ni a gli  avvenimenti  istessi.Craiidi  falicbe'ci  co- 
steranno in  consultare  e confrontare  tutte  que- 
ste CronicAe.per  coglierne  il  vero  concetto  e sce- 
Ycrarlo  dai  sogni  molliplìciefantasie.di  cui  snn 
ripiene  , eppure  in  campo  sì  vasto  non  racco- 
glìpremo,  elle  pochissima  messe  per  la  istoria 
calabra  di  que'tempi;  perciocché  ì loro  Scritto- 
ri non  fanno,  che  appena  cennarc  il  nome  di 
colui,  che  opera  nel  tempo  e nello  spazio,  ed 
appena  toccare  gli  avvcniineiili  istessi,  tntta- 
vulla  non  disperiamo  di  narrare  quanto  sarà 
bastevole  a far  conoscere  le  triste  sortì.a  cui  i 
Calabri  andarono  incontro  io  que'tempì  di  bar- 
barie c di  fierezza.  Tristissimi  sovvertimenti  e 
ruìnii  alla  Italia  da'Saraceni.e  pure  è danno  e 
vergogna  di  noi  italiani  , che  non  ancora  sì  è 
falla  e neppur  si  è tentalo  di  scriversene  la  i- 
storia.  .Non  si  è finora  che  soltanto  cennato  da 
questi  miseri  cronisti, ignoranti  in  miglior  par- 
le.chii  scrissero  cosi  alla  sfaccendala  c snniiac- 
chìosi,$enza  veruno  legame  e senza  scopo  .sen- 
za unità  e senza  complesso,  senza  centro  cn- 
miiiic  c senz.i  interesse,  gettandoci  solo  alen- 
ile notizie  alla  rinfusa  e quasi  a vanvera, come 
Il  grano  che  cade  dallo  agitato  ventilabro.  Co- 
lui.che  vorrà  porre  mano  a cotale  istoria, utile 
a un  tempo  e curiosa,  dovrà  su  le  prime  ineu- 
iiiliiciare  con  somma  critica  a porre  in  esame  e 
^tlldiaro  questi'  Croniche,  dianzi  cennale,  coii- 
froiilarle  tra  loro.rannodarle  e còglierne  il  ve- 
ro significato  degli  avvenimenti,  senza  in  nul- 
la farsi  sfuggire  aiinor  le  initmzic,  le  minime 
tinte,  ciascuna  divisione,  lutto  il  complesso, 
l’er  farla  vi  vuole  uu'  uomo  di  ingegno,  vi 
vuole  uo'  uiim.i  siiitelìcu  ed  analitico  a ini 
l'-mpo,  iin'uoiiij  cho  .sappi.!  sp'ciilaro  negli 
avveniraciili  le  cagioni  e gli  effetti  varii  e iri- 
slissimitHu'unmo.ihe  abbia  mente  di  avvicinare 


;;li  esti'ciiiì  e lulicgarlt  tra  loru;  un' nuiiiu.cli» 
ilalle  lennbro, dalla  confiisiniii!  e dal  caus  rimii- 
scolalo  di  niolliplici  elomeiilì  sappia  far  iiasoei' 
luce.Mi'diiic  e disinvallura.e  uomini  di  lai  faUn 
nuu  inanoanu  alla  patria,  alla  Italia.  TuUusbi 
a porro  in  opera  la  rena  feronda  e I'  aUivilù 
sperulativa  ed  operosa  dogli  Italiani.  Noi  ipii 
ai  cerio  non  la  faremo  ; pcrriocchò  dcssa  non 
è oper.i  di  un  capitolo,  soiltmlo  iinlicheremo  le 
fonti,  ove  gli  avvenimenti  possonsi  raccnglieri' 
ila  colui , che  si  criolcrti  forte  e aver  niente  c 
ingegno  capace  a porvi  inano,  non  accemiandc> 
ilail’alira  parte  dm  a pnche  cose,  solo  per  i|nan~ 
to  basta  per  questi  stmiii  istorici. 

07.  Prima  di  disocndere  a’  particolari,  eh' 
riguardano  la  istoria  calabra  , è qui  mestim  i 
ilir  poeln;  parole  .su  le  sorti  poliliebc  , cui  go- 
vcrnavasi  la  Italia  in  quei  leinpi.  fre  gr.indi 
iiaaioni,  i (ìreci  ili  OuiisUntinopoli,  I Saraceni 
venuti  daH'.\frira  o i l'raiiclli.elie  traevano  ii- 
rigine  dalla  Gerinaiiia,  si  coiilendovaiio  lo  ac- 
quisto del  bel  paese  italico,  quando  le  provUi- 
cie  meridionali . elle  or  fanno  parte  dei  regno 
di  Napoli, erano  snibi  il  doiuiiiio  de  ducili  l.on- 
gobanli  0 de'  principi  di  Benevento  ( 1 1.  Baile 
riiine  poscia  e smeiiibram  'ilio  di  questo  stato 
longobardo  vennero  su  i principali  di  Saleruo 
e di  Capita  , rivali  fra  loro  , i quali  andarono 
tanto  discordi,  die.ondc  superarsi  l’un  l'altro, 
chiamarono  i Saraceni,  e qiieslo  fu  lo  estremo 
ili  loro  dissennalezra  e follia,  die  li  fece  venir 
preda  degli  stranieri.  Bue  secoli  di  somma  ca- 
lamità e rii  grandi  disastri  vennero  sopra  la  I- 
l.ilia,  ed  in  s'i  lungo  perìodo  di  lenipo  di  anno 
in  anno  e a torme  a torme  scioglievano  i Sa- 
raceni dalle  coste  africane  e di  Sicilia  , spiii- 
geinlosi  ad  invadere  eda  portar  Ira  mii  il  ilcva- 
.staiiienlu  e la  ruiiia.  Allora  le  porche  Gaiidjne 
nascosero  |ier  la  seconda  volta  im'aggii  il'>,e  i 
campi  nialagurali  di  lòiniie  fiiron  di  nuovo  b.i- 
gnati  del  .sangue  degli  Africani.  Niiinei'ose 
sdiiere  di  Saraceni  ucrupavaiin  Bari  su  lo  .\- 
drialico,  e trascorrendo  di  su  e di  gin.  c tutto 
devastando  da  ogni  lato  il  paese  de'lìrcci  e dei 
Latini,  tanto  che  i due  impnratmi,  come  dice 
iiii'islorico  di  quei  leinpi  fi),  Basilio  il  Macc- 
doim,  c Luigi  proiii|iulc  di  Carlo  Magno,  irati 
H tanta  oiitaepcr  non  lasciarla  impiiniui  a quei 
barbari,  si  foderarono, solloscrivcnilo  uii.i  lega 
otTeiisiva.per  la  quale  ciascuni)  ilelle  due  parli 
elibllgavasi  di  porgersi  aiiile  riiii  l'altro. Le  mi- 
lizie de'Pranclii.la  cqvalleriaelc  galcisde'Creci 
strinsero  di  assedio  la  forte/.za  di  Bari, ed  allo 
Kiiiìro  de' Saraceni,  dielro  la  difesa  di  qiiatlro 


anni, fu  forza  di  daisi  per  vinto  r di  ricorrere 
all  aoimo  clemente  della  imperatore  Luigi. che 
venne  di  per.sona  a comandare  le  fazi'ini  dello 
assedio.  Percioeehécglina  uoilo  avevano  le  loro 
forze  iiisieine  e insieme  avevan  pugnalo,  pe.ren- 
Iramlii  egiialinenle  dovcv.a  veiiiro  il  possesso  ili 
quella  forte/7.a.  .Ma,  o scambievole  orgoglio,  o 
seanibievide  gelosia  venne  non  guari  a pertur- 
bare si  bello  accordo.  I Greci , facendo  vanto 
della  grandezza  delle  loro  forzo  , e dei'iilendo 
dall’aura  parte  la  iiileinperan/.a  ed  il  ptaui  va- 
lore de'  Kraiichi,  voinvaiisi  iillribiiire  tnlUi  il 
merito  della  conquista  e la  gloria  d .'I  Iriunfi). 
.Ma  Litigi  risposo  loro  con  tratti  di  fu  ico.c  noi 
qui  voltiamo  quasi  alla  libera  in  italiano  la  K- 

fnstoln.  che  egli  diresse  allo  iinperalore  Basi- 
io,  da  noi  ritrov  ila  negli  AnniUi  del  Baro- 
nio  (:t). — o.\oi  si,  non  neghiamo  la  grandezza 
ili'  voslri  apparecchi. le  vostre  milizie  erano  più 
numeroso,  come  qit"'  imviili  di  locuste,  che  n- 
sriirano  un  gìnriio  di  estate, le  quali, do|io  bre- 
ve batter  di  ali.e  dopi  essersi  per  poco  esles.) 
a vid.irc.eslcimat)  e senza  li, ilo  ii.idoit  per  ti'r- 
ra.  Simili  a questi  inselli. dopi  debole  sforzo, 
sietov  li  cadiilitviiili.p  ircolpa di  vostra  inlìngar- 
daggiiie,  avete  alilian  innato  il  campo  di  batta- 
glia , p'ir  farvi  inraiiilro  e sp  igliare  i Oristianì 
della  costa  della  Schiavoniil,  i ((iiali  sono  no- 
stri sudditi.  Buco  muiierosi , voi  itile,  erano  i 
nostri  guerrieri;  c pcrclié  pochi?  peiché  .stan- 
co io  di  aspettarvi,  feci  partire  il  mio  esercito, 
mi  ritenni  che  pochi  scelti  snidati  per  continua- 
re le  fazioni  dello  assedio  dì  Bari. So  alla  pre- 
senza del  pericolo  c della  morte  si  sono  aliti.iii- 
doiiali  ai  dileUi  de'  I no  conviti  ospitali  . Iiuii 
liirsi-  bili  feste  scem  ilo  il  vigor.'  delle,  loro  tni- 
prsetfi  farsi'  la  vostra  fnig.dibi.che  ha  rove- 
scialo le  mura  di  Bari'  .Non  sno  questi  i prodi 
Kraiiclii, che, sehiKoie  scemiti  di  niimei'o  dalle 
f.itichc  li  pecchi  iiiferiiii.  po.sero  alle  sirellti  c 
d-ili  'llar.mo  i Ire  più  possenti  Kmiri  de'  Sar.i- 
ce  li  ? Non  ò la  rutta  di  qiiesli  Kmìri,  per  la 
quale  la  città  venne  tosto  ad  arrender.si?  Buri 
è caduta.  Lo  sp.iveiilo  si  k impadronito  di  fa- 
raiibi;  la  Galnbria  sar,'!  iili  ralate  padroni  noi 
del  mare,  non  sarà  difficile  di  riluglHirc  la  Si- 
eilia  dalle  mani  degl'infedeli.  Mio  fratello,  al- 
freUale  i soceursi  mariltiini.ehe  mi  dovete  suin- 
minislrareirispctutc  i vostri  lionfudcrali.e  solo 
fidatevi  degli  adulatori  e.  M.i  prcvi'outu  dall  i 
morte, e perché  dehuie  la  sua  '.lìnaslia, onde  non 
avvi'. me  quanto  egli  cinccpivasi  in  nieiiti'.allur- 
clié  Basilio  e.  Leone  suoi  li'gli  colsero  il  friiUu  di 
Bar  i soggiu'gatn.c  la  Bnglia  e la  ('alala  io  li  cmimIi- 


|l|  Pellegrini.  Ilinloria  Priiicipwit  l^mii/oòtuihiniii.  (i|  ('.misiaiiliiii  l'i>r|ibii'u>jeiii'bie.  llr 
T/t'mtUibits,  11.1,  in  vita  Uasilit.  fi)  llarimii.  A'innI  KeeZ.  «n.  87  I . lunn.  .'il— 71. 
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liiTO  |iAr  Aovraiii.  Ouaiulo  altri  imiiiiginaasr  in 
menir  una  linea,  tirata  dal  ninntn  Gargann  in 
lino  alla  baia  di  SaliTnK.vpiIrcbbe  nome  inqiiei 
(empi  la  miplior  partediqiieate  reginni  siiliap- 
penninr.chedi.stendnngi  in  finn  allo  Stretti)  sirolii 
aenne  ad  ubbidire  allo  imperio  di  Oriente. e la 
Chiesa  e lo  Stato  dipondere  dal  trono  di  Con- 
stantinopoli  sotto  il  romando  di  un  iil1i«ialo,ciii 
dav«si  il  nome  di  /'n/rieio,  e poscia  chiamassi 
Katapan  fi).  Nè  gli  sforii. operali  dai  principi 
di  Italia,  liiron  si  possenti  di  contender  ai  Gre- 
ci cutal  dominiotnè  gli  .sfor/i  pur  della  soldate- 
sca alemanna,  che  per  romando,  come  diremo 
tra  breve  in  questo  istesso  rapitolo , dei  due 
Oloiii  discesero  le  Alpi,  arrivarono  a respin- 
gerne i Greci,  1'  uno  coostretlo  ad  abliiiid.niar 
lo  assedio  di  Bari,  e l'altro  ebbe  appena  tempo 
a ritirarsi  ibqio  la  guerra  combattuta  ne'  campi 
di  Crotone. 

(i8.  Inipadroniiisi  i Saraceni  sul  principio 
del  secolo  VIIII  della  Sicilia,  di  là  vennero  ad 
invadere  ed  infe.slar  lo  Calabrie,  ha  loro  inva- 
sione non  era, che  un'andare  e venire  di  tempo 
in  h Bipu,  onde  rilornavan  sempre  piii  cupidi 
di  preda. Soggette  allora  le  sorti  politiche  delh‘ 
Calahrie  al  dumiiiio  greco  degl  impei  aturi  Bi- 
tanlini.  i quali  0 per  manrar  di  buon  volere, o 
perchè  non  aveasero  forze  bastevnh  ad  arre- 
stameli movimento, lasciavano  lanb’  volte  quasi 
inosservato  le  incursioni  di  quc'harhari,o  cosi  i 
mali  non  infrenati  si  andavano  sempre  moltipli- 
cando per  le  Calabrie,  lnfe.slalidalorn.su  le  prime 
i littoralidellaSicilia, che  gii.irdano  le  coste  cala- 
bre  , poiché  nelle  incursioni  inimiebe  il  cnin- 
mercio  è que  Ilo  . che  incomincia  a sentirne  i 
primi  danni,!  noslri  ma  ri  si  videro  tosto  deser- 
ti, abbandonali  i porli,  e lutto  minacciava  mi- 
seria e mina. In  favellando  di  lai  avveniroenli, 
icroni.sii  econati  iiman7Ì,danno  principio  a nar- 
rarli , Arnulfo  Monaco  dall'aiinn  803,  Lupo 
Prolospala  dal  '.1^7,  rd  altri  da  qiiulrlie  anno 
prima  o dopo;  ma  molto  tempo  imiaii/i  le  Ca- 
labrie Incomiiiclarono  a sentire  I danni  c l'onta 
de' Saraceni.  L' annalista  salernilano  invero 
naria,cbe  nel  ‘.fOtl  i Saraceni  occuparono  Co- 
senza e ne  uccisero  molli  ciiladini;e  l'annalista 
.\rnolfo  aggiunpe.che  entrarono  ancora  in  Ca- 
tanzaro e dandola  a ruba,  uccisero  molti  abilalo- 
J.Ì  ed  altri  menando  schiavi  in  Sqnillace.  E In 
jcritlore  della  >!ronolùgia  Araba, llaii  llalifé 


Musinfù  narra  , cosi  vnllandn  in  italiano  le 
sue  p.irolc  »cbe  Farichio,  bglin  di  Sada, vali- 
cando le  acque  di  Messina, approdasse  nell'an- 
no 71 4a  lidiealabri.ed  ivi  dopo  non  poche  fazio- 
ni esangilinosiconditli.si  inipadrnnissediqnel- 
la  provincia». TullavoI la  questi  avvenimenli  pos- 
sono meglio  assegnarsi  nell'8:l1 , o nell'anno  se- 
gueiilejpnsciacliè.impadronilisi  inquel  tempo  i 
Saracenidi  àle.ssioa  edella  isola  di  Lipari, pote- 
vano eglino  meglio  dirigere  da  qiie'niari  le  loro 
forze  navali, ed  invadere  le  Calabrie. E neppur 
questa  fu  la  prima  volta,  se  vogliamo  credere 
al  Cedreno  (9).  che  questi  barbari  invasero  le 
nostre  regioni;  poiché  egli  vuole,  che  fin  dal- 
l'anno 817, infestassero  e la  Sicilia  e le  Cala- 
brie con  iterate  incursioni. Pare  non  mollo  lon- 
tano dal  vero  il  sentimento  del  Cedreno, pilen- 
dociò  facilmente  accadere  per  cagione  di  quelle 
ferventi  canles.’,  che  in  que'lempi  dihatlevansi 
Kra  gli  emuli  prìncipi  di  Salerno  e di  Beneven- 
to. L'autore  del  ('hrmicon  Monutlerii  S.  Tri- 
riilalit  (,'avensit, axeiuio  appena  accennato. che 
i Saraceni  nell'  anno  841  avessero  occupalo 
Tacanlo.  narra,  rbc  Pandulfo,conle  di  Capua, 
partendo  con  le  sue  milizie  da  Salerno,  sollo- 
ponesse  al  suo  dominio  nell'  847  molle  r iià 
calabrc  finn  a Cosenza  e a Taranlo,e  aggiunge 
nim  meno, che  i Franchi  una  a'SalerniUnii, co- 
mandali dal  conte  Radulfo,  entrando  nel  808 
nelle  Calabrie,  vennero  alle  mani  co'Saraceni. 
cd  ivi,  riportando  le  istesse  sue  parole,  Ires 
Srofiat  tubmiltuni  co'loro  eserciti,  non  salvan- 
dosene che  pochi  ,•  i quali  inermi  e carichi  di 
ferite  fuggirono  per  Taronlo.  Nell'  anno  870 
battuti  I Saraceni  e sconfitti  da  gli  .Apuli,  e- 
gliito  allora,  per  rinfrancarsi  delle  perdile  sof- 
fertii, vennero  ad  lnv;ulere  le  Calabrie  con  tan- 
to empito,  per  quanto  gravi  loro  eran  tornale 
le  aivni  inimiebe.  Improvidi  allora  i Calabri, 

0 non  valevoli  a sostenere  le  forze  dc'barhari, 
e perchè  ancora  non  difesi  dalle  armi  di  Orien- 
te. invorarono.comc  raccogliesi  dalla  Cronica 
di  Andrea  Preti.ainto  a Ludovico  Pio, compro- 
mettendosi di  seguir  da  quel  tempo  k anni  d i 
loi,  e pagargli  nongneno  un  annuo  tributo,  e 
questi. pietoso  ai  bisogni  degli  oppressi.seeond.i 

1 voti  di  loro. Correva  allora  la  stagione.quando 
il  cuor  dello  agricoltore  si  apre  a grandi  spe. 
ranze  in  veib-re  ondeggiare  i suoi  campi  di 
bionde  spighe, ed  i barbari  lieti  vi  raccoglieva 


(1)  Katapan  — Poti-ebb-si  f.ir  derivare  questo  vocabolo  ilal  gn'eo  aava-Tav.  allrneme  a tulio. 
Pur  questo  concetto  non  è ammesso  dal  sig.  Du-Gangc  net  suo  Glossario  Greco-latino,  e vuole 
«he  sia  nato  p<>r  essersi  corrotto  lo  antico  vocabolo  Ialino  Capilannis.  Da  l)u-Gingc  non  discorda 
il  sig.  Sainl-Marc  nel  f,\x>  Abregé  Chi'o  iolo’iigus,  tome  II.  page  9Ì4,  credendo  di  darsi  in  quei 
leuipi  il  nome  di  Capilaiui  vdùuiio  a'n  >bili  del  prinvo  ordine,  .ti  grandi  reialalarii  di  Italia.  (1) 
(]edreni.  In  vita  Uasilìi  ad  .\:i.  84t). 
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110  le  inrs.si.  che  non  erano  frullo  del  loro  au- 
ilori.  Cotanto  ardire  Irasmulusi  in  lerrorr.e  la 
canzone  sciolta  da  loro  per  insultare  i calabri 
coloni, che  a male  in  cuore  sofTiivaiio  in  veder 
le  loro  messi  recise  dai  barbari , cangiossi  in 
strepilo  di  guerra, in  scorgendosi  alle  spalle  il 
nemico.  Le  falci  saraceniche  furono  tosto  can- 
giate in  brandi,  e si  venne  alle  niani.I  barbari 
rotti  e dissipati, altri  caddero  estinti  nella  pu- 
gna, altri  appena  trovarono  scampo  in  Aman- 
lea.  K qiialrhe  anno  dopo,  prendendo  parte  a 
questa  impresa  ancora  Basilio,  imperatore  bi- 
zantino,mandò  nelle  Calabrie  Nieeforo  Koca,il 
quale  ponenilo  in  assedio  S.  Severina,  e ricii- 
perado  Amanlea,  occupala  da'Saraceni,li  pose 

111  fuga.  — Altre  ciurme  di  Saraceni  venivano 
dall  Africa  rieiranno  873;nia, rompendo  le  loro 
notte  in  mare  fortunosa,  dispersi  e dissipati, 
altri  furono  gettati  su  le  coste  africane  , altri 
presso  le  spiagge  calabre.  Avidi  di  preda, si  vi- 
dero in  que  dintorni  correre  da  ogni  lato  e tutto 
porre  io  ruba  e devastare , e riempendo  i loro 
navigli  di  larga  bottino, andarono  in  breve  tein- 
poariggiungere.  gli  altri  neH'Africa.-N'eli'SSA 
sciogliendo  daH'Africa  un  Saracena  di  sangue 
regale, veniva  a comandare  i Saraceni,che  oc- 
cupavano le  sponde  del  Garigliano.  Giunto  in 
Italia, mentre  attraversava  co'suoi  l'agro  di  A- 
main,  fu  raggiunto  dai  SalerniUnl , parte  dei 
suoi  caddero  estinti  nella  pugna;  parte,  scam- 
pando la  vita  con  la  fuga  , ma  sorpresi  presso 
Nocera,  fiiron  morti;  e parUi  ripararono  nelle 
Calabrie,e  questi  battuti  poscia  e .sgominati  da 
Nieeforo  Foca, lasciarono  la  vita  presso  le  mu- 
ra di  Amantea.l  Saraceni  .dice  lo  scritture  del 
Chronicon  JHonatUrii  Trinilalit  Cavenm, 
furono  tutti  distrutti  da'  Greci  nelle  Galabrie, 
restando  morto  lo  istesso  loro  duce,  il  quale, 
trafitto  da  un  colpo  di  lancia,  venne  poscia  fatto  a 
brani, e to.sto  si  ricuperarono  da'vincitori  Tro- 
pea, S.  Severina  ed  Amantea.  E soggiung,', 
che  altre  orde  di  Saraceni  invasero  nell'  8% 
Cosenza,  Bisignano,  Kossano  ed  altre  città  fi- 
no a l*q|enza. — Nell'  anno  000  i Saraceni  di 
Sicilia  uccisero  il  loro  Emiro  Alassan  l.,e  te- 
mendo perciò  la  ira  del  Califfo  dell'  Africa,iii- 
vucarono  difesa  da  gli  stessi  Greci  bizantini  di 
Reggio.  Poichò  non  pochi  siciliani, mal  soffren- 
do il  dominio  de 'Saraceni  ,eransi  ricoverali  nel- 
le Calabi  le,  eglino  uniti  a'Greci  di  Reggio, in- 
sorsero contro  i Saraceni  di  Sicilia. Da  ciò  pre- 
so di  sdegno  il  califfo  africano, mandò  con  altre 
milizie  il  suo  figlio  Abulabba  , onde  punire  e 
reprimere  i ribelli  Saraceni, e quesU.approdan- 
do  a Reggio,  sa  ne  re.se  padrone  nel  901  e iie 
fece  grande  strazio,  oltre  molti  tesori  che  ne 
trasse  di  oro  e di  argento, 


09.  Altre,  sventure  sempre  più  tristi  deblm- 
iHi  i Calabri  rammentare,  ragionate  alla  pa- 
tria ila  questi  barbari.il  monaco  Arnolfo.inco- 
iiiiiiciandu  il  suo  Chronicon  Sameenico-Cala- 
brum  dal  9U3.  racconta  che  venendo  in  questo 
anno  dall'Africa  altre  orde  di  Saraceni,  deva- 
starono molte  città  delleC,ilabrie, molti  ne  tra- 
dussero caplivi,sopraUulto  del  presidio  de'Gre- 
ci  bizantini.  E soggiunge,  che  Abslarle,  loro 
capo  , ponendo  nell'anno  seguente  in  assedio 
Squillale,  se  ne  impadronisse  in  breve  tempo, 
e facendone  trucidare  gli  abitatori  ed  altri  man- 
dar prigionieri  nell'Afiica,ei  una  alle  sue  mi- 
lizie vi  pose  la  sua  dimora.  Sappiamo  dallo  i- 
strsso  cronista,  che  più  numerosa  turba  di  que- 
sti barbari, venendo  dalla  .Sicilia  nel  905. andò 
a congiungersi  con  .Ahslaèle  in  Squillacele  che 
attaccandosi  nell'anno  seguente  co 'Greci, eomao- 
dali  da  Melicbiano,  molti  di  loro  caddero  morti 
nellapugna.Manel907  invademlo  di  notte  Ca- 
tanzaro.iie  uccisero  molli  cittadini  e parte  tradus- 
sero prigionieri  in  Squillace,  senza  lasciare  di 
pone  a sacco  la  città,  Irasportandon.'  oro,  ar- 
gento e le  suppellettili  più  preziose. — A gran 
Iremuolo.se  voglianui  dar  fede  allo  istesso  cro- 
nista. andarono  soggette  le  Calabrie  nel  908, 
e molle  città  ne  furono  adeguate  al  suolo. 

70.  Caduti  estinti  nelle  pugne  degli  anni 
scorsi  non  pochi  Sareceni.vonnc,  onde  rinfran- 
care le  perdite  fatte, daU'Afrìca  con  altre  forze 
lo  istesso  loro  re  Àbramo , o Ebraimo , c nel- 
l aiiiio  909  , come  raccogliesi  dal  Chronicon 
Arnulphi  IfonncAi.pose  in  asseilio  e sottomise 
Cosenza  .devastando  tutti  i luoghi  dintorni.  Pur 
non  dopo  molto  tempo  vi  lasciò  la  vita, percos- 
so da  un  fulmine  , .sebbene  dal  Carusio  nella 
sua  Hibliolheca  Sicilia, e dallo  scrittore  del  Chro- 
nicon /krense.creilesi  esser  morto  di  dissen- 
teria nel  luogo,  ove  ò il  tempio  di  S.  Pancra- 
zio. Appena  morto  costui, tutte  le  forze  sarace- 
niebe  si  riconcentrarono  sotto  il  comaudo  di 
Abslaòle,  di  cui  si  i cennalo  innanzi  , ed  egli 
giovandosi  di  tante  forze,  lasciossi  subito  per- 
correre gin  c su  le  Calabrie,  depredando  e de- 
vastando ogni  luogo,  lasciando  da  per  tutto  la 
impronta  di  sue  fierezze. Ma  discordi  gli  animi 
de'  Saraceni  tra  loro  stessi  , vennero  nei  914 
alle  mani,  e nella  pugna  molti  rimasero  morti, 
tra  i quali  lo  istesso  Abslaòle. 

71.  .Morto  Absiaèle  , i Saraceni  crearono 
per  loro  capo  Olcbek,  uomo  crudele, che  addi- 
iiiuslró,  come  dice  l'autore  del  Chronicon  Sa- 
racenico-Calabrum  , colai  suo  senlimenlo  con 
far  uccidere  su  le  prime  i figli  di  Abslaòle  , e 
tutti  coloro, che  secondavano  le  loro  parti.  Ven- 
ne a tanto  eccesso,  perchè  temeva  di  esser  da 
loro  tnlln  di  vita.  Nello  istesso  anno  vennero 
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ilAll'ATrlcj  altri  Saracptii,éf>cemiii  molla  pro- 
da , inonarono  schiavi  non  pochi  di  Geraco. 
Verso  la  fine d«-l9t8  numerosa  turbadi  Sarace- 
ni.vcnendo  di  Sicilia, circondò  di  assedio  Itegyio 
e se  ne  rese  padrone,  e ponendola  a ferro  è a 
fuoco,  molti  cittadini  rimasero  morti.  Ma  nrl- 
l'aniio  seguente, iHcbek,  che  starasi  co'suoi  in 
Squillace.mal  soffrendo  di  veder  Keggio  occu- 
pala da  altri  Saraceni,  renne  a pugnarli  e gfi 
riuscì  di  scacciameli  e porre  in  fuga.  A tanti 
mali  finora  sofferti, destando  i calal>resi  l'anlieo 
valore  , concepirono  in  mente  di  scacciare  del 
lutto  questi  barbari  dalle  loro  regioni,  e con- 
giunte le  loro  forre  a quelle  de'  Greci  e degli 
Ainallilani,attaccarono  possentemente  il  nemi- 
co nella  valle  del  Grati , e nella  pugna  molli 
de'  Saraceni  caddero  morti , ed  altri  posti  in 
fuga,  appena  salvaronsi  in  Reggio,  onde  tras- 
sero di  loro  mani  Bisignano,  Cosenza , Catan- 
zaro ed  altre  cittil,di  cui  eransi  renduti  padro- 
ni,ove  ritrovarono  tutte  quelle  dovizie, che  loro 
erano  state  rapite  innanzi,  argento,  oro  ed  al- 
tre preziose  suppellettili.  K Olcbek  non  acquie- 
tossi  a tanta  perdita. Chiedendo  egli  aiuto  dalla 
Sicilia  e dall  Africa,  con  le  nuove  armate,  che 
venneto  tosto  a soccorrerlo, percorse  da  un  cu- 
po all'altro  le  Calabrie,  tutto  devastando  e ra- 
pinando e con  la  morte  di  non  pochi  abitatori, 
di  nuovo  sottomise  nel  9^1  al  suo  potere  Co- 
srmza,  Catanzaro  , Squillace  , Reggio  e amiti 
altri  luoghi.  Pur  questo  conquiste  gli  portafi>- 
110  la  morte;  poiché  egli  fu  ucciso  dalle  istesse 
sin-  milizie  , per  non  aver  voluto  lor  far  parte 
della  preda,  fatta  nelle  cittò  riconquistate. 

li.  .Morto  Olcbek  , i Saraceni  di  Calabria 
scelsero  per  loro  capo  Saklab  , uomo  iniquo  e 
che  molto  dilettavasi  del  sangue. Ri, con.e  narra 
il  Chronkm  Saraceuko-Calatrum  Arntdplii 
Monachi,  avendo  avuto  nel  9i5  nuovi  rinforzi 
dalla  Sicilia, pose  in  assedio  e si  impadronì  di 
,S.  .Agata. E due  anni  dopo, percorrendo  co'suoi 
In  .Apulie,  circondò  di  as.sedio  e prese  la  citU 
di  'l'acanto.  “Nell'anno  9i7,  dice  il  Chronicon 
iVolospofae, Taranto  fu  posta  in  eccidio, 
restando  morti, mentre  prodemente  pugnavano, 
tutti  i cittadini,  e vennero  tradotti  nell'  Africa 
quei  pochi  che  non  caddero  estinti  “.  Il  Qtro- 
nicmi  Homaaldi  Salernitani  ripone  quest'avve- 
nimento nell'  anno  9liU , e lo  attribuisce  a gli 
Vnglicri;nia  in  questo  il  Protospata  merita  più 
fede  , come  scrittore  più  antico.  E ritornando 
co'  .suoi  dopo  due  anni  nelle  Calabrie  , pose  a 
ruba  molte  Chiese  , e poscia  sorprese  arcein 
Germutah, come  è chiamata  dal  Vhronicon  Ar- 
nulphi  Monachi,  o Ternmlah,  come  é detta  dal 
ChronkonSictdumex CodiceAraiico  Cantahri- 
piensi, fortezza  che  taluni  credono  esser  Taran- 
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lo  islesso,  cd  altri  più  verosimilmeide  Gerace, 
e ne  tradusse  captivi,  come  convengono  questi 
due  cronisti,  fioOO  prigionieri,  che  di  poi  fu- 
rono riscattati  con  oro  ed  argento.  — Ne!  930 
altre  onlo  di  Saraceni  scioglievano  dalla  Sici- 
lia per  le  Calabrie;  ma  Saklab,  mal  soffnmdo, 
che  altri  venissero  a divider  con  seco  la  preda 
di  queste  regioni , fccesi  loro  incontro  co'  suoi 
in  su  |o  Stretto,  c pugnandosi  per  lutto  lo  in- 
tero giorno  , molti  caddero  estinti  da  ambe  le 
parti. — Altri  Saraceni  vennero  dall'Africa  nel 
93S,e  congiunti  a'Saraceni  di  Calabria, la  per- 
corsero da  orni  parte.  Saklab  , comandando  a 
numerose  scfiiere  di  questi  barbari, oltre  di  a- 
ver  posto  in  assedio  e renduto  sotto  il  suo  po- 
tere Simeri,  Belcastro,  Petelia,  ne  uccise  gli 
abitatori,  ed  altri  avvinti  in  catene  mandò  nel- 
l'Africa. Ma  i Calabresi . assaltando  in  lampo 
di  notte  Simeri,  vi  uccisero  Uitli  i Saraceni; 
e movendo  pnscia'per  Belcastro, lutto  posero  a 
ferro  ed  a fuoco.  Sdegnato  altamente  allora 
Saklab.  venne  alle  armi  cn'Calabresi;  e caduti 
morti  nel  conlliltn  non  pochi  dall'tina  e dall'al- 
tra parte,  i Saraceni  si  abbandonarono  alla  fu- 
ga. Giovandosi  i Calabresi  di  questa  aura  di 
fortuna,  e rannodale  le  loro  forze  a quelle  de- 
gli .Apulii, degli  Amalfitani  e di  Giovanni.duca 
di  Napoli,  fecero  l'ultimo  sforzo,  cd  assaltando 
nel  930  i barbari  fin  dentro  le  foro  case , ne 
fecero  grande  strage, e molti  ne  condussero  pri- 
gionieri,restando  incora  Saklab  morto  nel  con- 
flitto, gli  altri  fuggendo,  appena  si  salvarono 
in  Sainb.atello,  terra  poco  lontana  da  Rcggin. 

73.  Nell'anno  938  San  Nilo.che  nacque  in 
Rossano,  incominciò  a viver  vita  claustrale,  e 
noi  ne  parleremo  nel  capitolo  seguente.— L'ul- 
timo avveiiìmenln.distruttivo  pe'Saraceiii,  ven- 
ne ad  infrenarli  dalla  ferocia  e dalla  rapina. 
.Ma  rafforzati  nel938,corae  narra  ilL'Aroniron 
Arnulphi  Monachi , da  altre  ciurmaglie  degli 
ste.ssi  barbari,  venule  dall’ Africa,  invasero  le 
Calabrie  e le  Apulie,  lutto  devastando  quanto 
incontravano  con  le  armi  e con  gl’  incendii. 
Vomini  e donne  in  gran  numero  furono  da  lo- 
ro tratti  prigionieri , e più  gravi  danni  avreb- 
bero sentuto  , se  non  si  fossero  riscattali  con 
grandi  somme  di  oro  e di  argento.  E venendo 
alle  mani  due  anni  dopo  i Greci  co'Longobardi 
presso  le  mura  di  Malera,  i Saraceni, coglien- 
done allora  il  destro, percorsero  un'altra  volta  le, 
Calabrie  e le  Apulie, rinnovando  gl'inccndii.le 
stragi  e le  rapine.  E nel  9 H .sorprendendo  di 
notte  Nicotera.la  vedovarono  di  uomini, di  don- 
ne, senza  lasciarla  immune  dalla  rapina.  .Ma 
tre  anni  dopo  , pugnando  sotto  il  comando  di 
Akmeleb  co’  Longobanli , furono  sgominali  e 
posti  in  fuga  , ed  allora  i Greci  tolsero  dalle 
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loro  mani  Nicolera,  Polelia  ossia  Slrongoli,  0 
molli  allri  luoghi,  di  cui  si  erano  impadroniti. 
Altri  Saraceni,  venuti  di  Siciii.v  una  ad  Akme- 
l(’ch,occiiparono  nel  944  lìisignano.E  il  CAia- 
uieoit  UimasUrii  S.  Triuilatit  Carenata  sog- 
giunge, che  pugnando  in  questo  anno  istes.vu 
co’Creci  presso  le  mura  di  Cosen/a.ruruno  su- 
perali, ed  il  loro  capo  Aciniele  ferito,  appena 
ebbe,  campo  a salvarsi  con  la  ruga.,\oiMÌimeno 
rinfrancarono  questa  perdita  nell'anno  appres- 
so, quando  rafforzati  da  altri  Saraceni,  venuti 
di  Sicilia,  depredarono  molti  luoghi  di  que.sti' 
regioni;  e un'  anno  dopo,  si  impadronirono  di 
Tropea, di  Nicolera,di  Milclo,  uccidendo  molti 
abitatori  di  Calimera, terra  noti  molto  lungi  da 
Mileto. 

74.  Senza  trovar  mai  consolazione  veruna, 
la  istoria  calabra  di  qiie'tempi  va  dolorandoav- 
veniinenti  sempre  più  tristi.  Ilallam,  capo  dei 
Saraceni  di  Sicilia.uoiuo  iniquo  e crudele.,  man- 
di di  li  nel  95)t,come  raccoglicsi  dal  Chroni- 
coN  Amulphi  ìloHachi , numerose  schiere  di 
que'barbari  nelle  Calabrie.i  quali  venendo  alle 
mani  co'Creci  e con  gl'indigeni  del  luogo, mol- 
ti ne  uccisero, molti  ne  tradussero  prigionieri, 
portando  il  guasto  e le  ruine  nelle  terre  di  lo- 
ro.Ei,neH'anno  appres.so,daiido  a morte  alcuni 
Siciliani, che  avevano  conspiralo  contro  di  lui, 
di  allo  sdegno  si  accese  contro  Iteggio  per  a- 
ver  accollo  taluni  di  que'conspiraton,  che  per 
salvarsi  dalla  ira  di  lui , fuggendo  avevano  in 
questa  cittù  ricercato  uno  scampa.  Venne  egli 
■stesso  ro'suoi  contro  di  Reggioima  pugnando 
i Reggini  prodemonte,molti  Saraceni  lasci,iro- 
no  sul  campo  la  vita,cnstringcndo  tulli  gli  altri 
a fuggire  in  Sicilia. -I  Saraceui,rifuggili,conic 
si  è connato pocoinnanzi,in  Sambatello.fcdora- 
ti  e fatta  unione  co' Saraceni  di  Sicilia,riunile 
in  uno  le  loro  forze,  facevano  iterate  escursio- 
ni nel  950  per  le  Calabrie,  tutto  depredando, 

V e dividendosi  le  .spoglie.  Piu  vicini  alle  loro 
euursioni  i Reggini, ne  soffrivano  di  giorno  in 
giorno  ne'loro  campi  più  gravi  e moltiplici  ru- 
berie e devastazioni.  Pur,  nou  andò  mollo,  e 
fu  prostralo  il  loroardimento.Luiigi  un  giorno 
questi  barbari  da  Sambahdlo,  quando  andava- 
no percorrendo  e rapiii.indo  le  regioni  d'intur- 
no,  i Reggini  entrarono  allora  in  quella  terra, 
passando  a fd  di  spada  tulli  quc'Saraconi.  che 
vi  erano  rimasti  per  custodirla  , ponendo  in 
incendio  le  case  c smantellando  i luoghi  forti- 
ficali. Vennero  pure  i S.iraccni  a scacciare  il 
nemico  da  quella  terra;ma  prima  di  giungervi, 
furono  sgominali  e posti  in  fuga. 

75.  Altre  orde  di  Saraceni  vennero  nel  951 
dall'  Africa  in  Sicilia  , comandali  da  Pliarag 
Maadid.c  questi  uniti  a'Saraceni  di  Sicilia  ap- 


prodarono nelle  Calabrie  , e impadronitisi  di 
Iteggio  e jiercorrcndo  i luoghi  dintorni , spo- 
gliarono le  chifse  degli  arredi  sacri , devasta- 
rono le  terre, tutto  dando  a ruba  e Iraducendo 
captivi  gli  abitatori, che  poi  vennero  riscattati 
con  ingenti  somme  di  danaro.  Ma  , due  anni 
dapo,Malacbiano,  dure  do'Greci  bizantini,  una 
a numerose  schiere  di  Calabresi,assallolli  nel- 
le loro  dimori',  e superandoli,  li  disperse.  Pur 
non  era  passato,  che  un  aniio,e  questi  barbari 
vennero  ad  invadere  Cosenza  e portarvi  la  ra- 
pina c la  devastazione.  Scioglieva  po.seia  nel 
957  di  Sicilia  per  le  Calabrie  Ammaar.  capo 
de'Saraceai,e  seguito  da  numerosa  ciurmagli,v 
dei  suoi,per  dovunque  poneva  il  piede, lutto  de- 
vastava col  ferroecol  fuoco,seeo  traendone  uo- 
mini c donne  prigion'ieri  in  Sicilia,  molli  dei 
quali  furono  nwodati  l'anno  appresso  in  Africa 
da  AIbcreco  , altro  loro  duce.  Vn'anno  dopo, 
vennero  alle  mani  co  Calabresi  nelle  praterie, 
bagnale  dal  fiume  Ksaro,  e in  questo  cenfiillo 
AIbcreco  restò  morto. 

7(i.  Nell'  anno  9fiO  fini  di  vivere  S.  Elia, 
monaco  basiliann,  nativo  di  Reggio,  ne  parle- 
remo nel  rapitolo  seguente. 

77.  I Saraceni  vedendo  da  quel  tempo  anda- 
re sempre  a male  le  loro  cose, nel  tiOÒ eglino, 
come  narra  il  Chrtnicon  Arnulphi  Jfntmciit.po- 
sero mente  di  fabbricarsi  una  gran  torre  inS(|uil- 
iace,per  avere  un  centro  di  unione,  e per  tras- 
portarvi le  loro  prede, e per  difemb^rsi  da'Gre- 
ci  e Calabresi  , che  u tirano  le  loro  forze  per 
disperderli.  Già  lo  etlificio  sorgeva  in  miglior 
parte;  ma  i Calabresi, mal  soffrendo  in  vederlo 
elevare  a loro  danno,  allora  tutti  di  acreirdo 
assaltarono  qii  ■'  barbari,  ebe  in  parte  caddero 
morti,  e in  parte  vennero  prigionieri,  non  sal- 
vandosene che  pochi  eoo  la  fuga, e la  fortezze 
fu  tutta  smantellata  fin  dalle  ime  sedi,  trovan- 
dovi mollo  oro  c mollo  argento.e  grande  copia 
di  frumento  e di  orzo, 

78.  Nella  Vita  ili  S.  Nilo  narransi  alcuni 
avvenimenli,cbe  riguardano  la  istoria  calabra, 
e noi  qui  ne  raccogliamo  alcuni  concetti.  — 
L'uoa  e l'altra  provincia, l'Apulia  e la  Calabria 
era  governale  neiOtìC  da  Niceforo,adoriio  del- 
la dignità  di  Macslro,  mandato  in  queste  pro- 
viiKie  da  gl'imperatori  di  Oriente.  Costui  fece 
construire  per  tutta  la  Calabria  alcune  di  quelle 
navi,  ebe  portano  il  nome  di  Chelandie  , onde 
assicurar  con  esse  le  città  dalle  incursioni  dei 
Saraceni,  e ancora  per  debellare  la  vieinn  Si- 
cilia, a lui  inimica.  Poco  ciò  venne  a grado  a 
gli  abitatori  di  Rossano,  poiebè  non  erano  av- 
vezzi a cotali  navi, onde  prima  che  si  spinges- 
sero in  mare,  goltaiidosi  con  empito  su  di  es- 
se,le  bruciarono  e ne  morirono  roloro,  che  do- 
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vovami  guidarli'.  In  grande  sdegno  ne  venne 
Nieefom  , onde  con  le  sue  milizie  si  diresse 
contro  Ro.ssano..\llora  cstinlosi  tosto  il  furore 
negli  abitatori  di  i|uesla  città, nè  sapevano  qual 
partito  meglio  seguire,  di  lenire  lo  sdegno  di 
Niceforo.o  porsi  in  difesa.allora  San  Nilo  volle 
di  aprirglisi  le  porle  di'lla  città  .evenne  egli  i- 
slesso  ad  allenire  lo  sdegno  di  lui.  Niceforo 
voleva  confiscare  i beni  di  tutti,  c S;  Nilo  ne 
scrisse  egli  islesso  allo  imperatore  di  Conslan- 
tinopoli,  e solo  fu  punito  lo  esattore  Gregorio 
Malciiw  l'rotospatario. 

79.  Nè  qui  lian  termine  i mali  , elio  allora 
si  tristi  correvano  per  queste  regioni;  Olone  I, 
imperilore  de'Rnmani.per  arqnislar.cnme  nar- 
rasi dal  Sigonio  (1).  le  Calabrie  non  per  con- 
quista di  armi. ma  per  dote,  mandando  a Nice- 
foro Foca , imperalor  di  Oriente  a chiedere  la 
figlia  di  lui  in  i.sposa  per  scio  tiglio  Olone,  la 
sua  inchiesta  non  venne  accolta  di  buon  ani- 
mo. l’ur  Niceforo  nel  998,  onde  trarlo  in  in- 
ganno, per  ambasciatori  promise  di  voler  dare 
in  isposa  la  sua  figlia  Tenl'ania  c per  dote  le 
Calabrie, c quegli, mandando  prodi  noinìiii  per 
rie  imliirla,  si  vide  in  tino  istante  tradito;  pcr- 
cioccliè  qne'oiessaggiert  vennero  colli  in  una 
imboscata  .che  Nicefitro  islesso  aveva  fallo  pre- 
parare nelle  Calabrie, e parli  di  loro  restarono 
morti , c parte , fatti  prigionieri  furon  tradotti 
in  Constantinopoli.  Nondimeno,  dopo  qualche 
tempo, ebbe  luogo  colai  matrimonio, senza  pur 
compiersi  le  promesse . poiché  a Niceforo  non 
teneva  tanto  a cuore  di  spogliarsi  del  dominio 
delle  Calabrie  , c da  ciò  la  discordia  c poi  la 
guerra.  Nell’  anno  oppresso  Olone  , seguito 
dalle  sne  milizie,  percorse  , come  aggiunge  il 
Chronicon  J/omc/ii,le  terre  calawe. 

e venendo  alle  mani  non  lungi  da  S. Marco  nel 
piano  Silifreiìo  con  le  armale  bizantine,  le  in- 
segni in  fino  a Disignano.faeendonc  non  pochi 
prigionieri, ai  quali  poscia  fo'  tagliare  la  mano 
destra  , le  orecchie  e li'  nari.  Questo  avveni- 
mento 6 comprovalo  da  un  Diploma,  di  ttalo  c 
sottoscritto  da  Olone  nelle  pianure  tra  Cassa- 
no e Pietra-Sanguinaria  — Vam  ms  in  Cnln- 
lirium  rrsiilebamus,  in  planitk,  ijnne  est  inter 
('.(usiinim  et  Detrnm-Snnijuinariitm,iliiiiiie  no- 
stro imperiati  iure,  mslris  piìeìihus  lain  Cala- 
hris,  (jiitim  atiinibiis  IlaHris,  /’miuisc/ac  nt(iue 
Thciiloniris  teaes  prnerepta(pie  impmieremus 
ere.  Data  Stili,  tini.  Mali  an.  !)lì!t.  Imperio 
vero  Othanis...  an.  17//.  Indir.  SII.  .detoni 
in  Cnlnhria  in  Siihurhìn  (lassano. — Nell'  anno 
appresso  di.scrse  nelle  Calabrie  ancora  il  suo 
figlio  Olone.  Per  questo  m'I  '.l75  vennero  di 


Sicilia  nuove  schiere  di  Saraceni, comandate  da 
Ebuirasino  .\li-Cbielzio,corae  6 chiamalo  nel- 
iìChronologia  Unti  Italifé Muslnfà, sebbene  da 
essa  questo  avvenimento  ò segnalo  nell'  anno 
987, e poseroaruba  llcggio.S.  .àgata  e molle 
altre  terre, ritornamlosene  in  Sirilia  carichi  di 
doviziose  prede  o con  molti  prigionieri.  Nel 
983  Vibona.soffreiido  da  quc'barbari  gravi  ma- 
li, venne  questa  città  quasi  distrutta;  c riedifi- 
candosi di  poi  nel  luogo.oveorasi  vedc.lachia- 
maronoMonleleono.reslandoairantica  suo  sito  il 
nome  di  Terra-Vecchia.  Pcrmie.sla  cagione  si 
eslinse  ancora  il  suo  vescovado,  un  vescovo  di 
cui  inlerveime  fin  dal  4M  al  ConcHio  Calddo- 
nese.cd  una  al  vescovado  di  Taiiriana.che  pur 
fu  distratta  da’Saraccni,  venne  nel  H81  unito 
a quello  di  .Milelo. 

80.  Tristo  le  .sorti  delle  Calabrie  in  questo 
ultimi  poriodo  del  secolo.X,  , poiché  parte  di 
essa  ubbidiva  a’  Romani,  parte  a'  Greci  bizan- 
tini e parte  a'Saraccni.Pur  i Romani  sembra- 
va di  poter  prevalere,  onde  ne  temevano  i Bi- 
zantini, ne  temevano  i Saraceni,  e non  impro- 
vidi  di  loro  stessi  ,c  posta  da  parte  le  inimici- 
zie c federati,  di  accorda  insorsero  contro  i 
Romani.  Ma  la  fortuna  non  era  con  loro;  per- 
ciocché,venendo  alla  pugna  co'neniici  nc'cainpi 
di  Croton  ',  restarono  sgominali  e rotti  da  Olo- 
ne.E qui  non  ebbe  termine  rotai  contcsa.Dopo 
la  morte  di  Niceforo,  venne  da  Oriente  nello 
Calabrie  Basilio  II,  c vi  venne  non  meno  Olo- 
ne, onde  proseguire  la  guerra.  Olone  traeva 
seco  numerose  milizie  teutoniche.ossia  germa- 
niche, lingobardc  e napulelane, incominciando 
le  sue  a.stilità  da  Salera  i,  che  era  sotto  il  do- 
minio de'Grcei, tosto  se  oc  rese  podroqe. Prose- 
guendo Il  cammino  per  le  .Apniic , occupò  Ta- 
r.inlo,c  poscia  venne  a scacciare  i Saraceni  da 
Rossano,  da  Crotone,  da  Catanzaro,  e in  ulU- 
mo  ruppe,  senza  altra  sp»ranza  di  salvarsi , i 
Bizantini,  che  una  a’Saracciii  cr.iiisi  riconcen- 
trati presso  Squillare.  Olone  andava  orgoglio- 
so di  tante  vittorie  ; ma  scontratosi  poscia  con 
In  inimico  presso  Russano,  dopo  uiTallro  slrc- 
pitusn  comliattimenlii,  i Bizantini  vennero  vin- 
citori. c Olone  appena  salvossi,  ulirepassandu 
con  una  barciielta  il  fiume  Ragaiiello..  Questo 
avvcnimnnto  guerresco  mollo  diver.sameiile  é 
mirralo  da  gli  storici  di  qur'tenqii.nDopii  aver 
preso,  dice  l'.àimalista  Saleroilano,  la  città  di 
tlriilone  e Ròssauo  ed  anche  Catanzaro,  volle- 
ro i confederali  assediare  Squillace  .ove  tulli  i 
Greci  e i Saraceni  si  erano  fiirtcìiieiite  imiti, 
vicino  al  fiume  Crelolo  , c qui  si  , attaccò  una 
massima  battaglia  dalla  nullina  avanti  gl'  Idi 


(1)  Sigonii,  l)c  regno  Ilalico,  VII,  ad  an.  9C8,  niwi.iO. 
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ili  luglio  fìiio  al  mcTzodi.in  cui  i Greci  in  tul- 
io roUi.si  akliandon.TiTino  albfuga  verso Sqiiil- 
lace.  Allora  sconsiglialameute  i Teulouici,dc- 
jioslc  le  armi,  vollero  rarcorre  le  spoglie  dei 
nemici  , e in  questo  ercoli  improvvisamenlc  i 
Saraceni  sì  scagliarono  aildosso  con  grande  co- 
raggio e furore  e.  mollissiini  ne  uccisero,  mol- 
tissimi ne  annegarono.  Olone  , fuggendo  , si 
salvò  con  una  barchella  per  lo  liumc  e giunse 
semivivo  a Rossano.  Furono  uccisi  molti  dei 
primi  principi,  Ira  i quali  I.andolfo.principe  di 
Capila,  e i suoi  fralelli,  il  marchese  Trasmon- 
do, Dagobi’rlo  ed  altri.  Indi  i Greci  ed  i Sara- 
ceni ricuperarono  altri  luoghi,  ad  essi  tolti  e 
fecero  un  gran  numero  di  prigionicrii-.A  que- 
sto tratto  istorico  cosi  semplicemente  narralo, 
altri  aggiunti  si  sono  appo.-ti  da  altri  scrittori, 
accennati  dal  .Muratori,  e crediamo  opportuno 
qui  trascriverli. ‘•Epidanno  scrive,  che  non  a- 
vendo  imluto  il  grefn  Augusto  distogliere  0- 
lono  da  fargli  guerra  , assoldò  i Saraceni  di 
Sicilia,  di  Africa  e di  Egitto;  c che  Olone  a- 
vendnne  veduto  pochi  al  lido.li  considerò  come 
un  branco  di  ladroiicelli,  e si  accinse  in  breve 
mano  ad  opprimerti  ; ma  circondato  dalla  ìnfi- 
nìta  niolliludìne.cbc  nella  notle  si  era  nascosta 
nei  monti,  vide  i suoi  uccisi  e dispersi,  ed  egli 
a stento  con  una  barchetta  si  salvò  in  un  ca- 
stello. Mermn  Ermanno  dice,  che  nella  batta- 
glia prima  i Greci  furon  vinti  ; ma  soggiunto 
altro  corpo  di  Saraceni , ruppero  l' esercito 
Cristiano.  Aggiunge  poi  , favoleggiando,  che 
Olone  fuggendo  a nuoto  [wr  mare , fu  preso 
da'iiemici,  che  non  conoscendolo  , alle  istanze 
di  lui  lo  condussero  in  un  castello  , ove  diede 
il  prezzo  del  suo  riscatto.  Graziosa  i la  favo- 
letta  di  Arnolfo  Milanesf.secondu  il  quale, ca- 
duto Olone  in  mano  de'  Grcci.loro  richiese  di 
aver  seco  con  alcune  damigelle  la  sua  moglii', 
che  porterebbe  un  gran  Icsorn,  a ciò  i Greci 
acconsenlcmlo.iniiicru  i più  bravi  giovani  ve- 
stiti da  femmine  imn  le  armi  al  disotto  , che 
entrati  nella  nave  c sguaiimtc  le  spaib . fecero 
inacellu  de'  Greci;  ed  intanto  Otono,  Initlatusi 
a mare,  anilò  nuutaiidu  al  lido.  Mariauu  Scolo 
narra,  che  tentando  Olone  di  scappar  nuulaii- 
dii,  fu  preso  da'nurinaì,  che  noi  cuiiuhl>ern;cd 
es.scndo  skitn  coinisciutu  da  un  iieguziailte Sla- 
vo, costui  , .senza  tradillo  , iic  spcifi  In  avviso 
alla  imperatrice, e a Teodnrico  .Mciz.chc  allcn- 
devano  in  Rnssann  l'csiUi  della  battagliale  cn- 
•sl  a gran  pena  Otnne  ò liberato  pi  r opera 
dello  Slavo  e del  Vescovo.  Sceondo  Ditniar.i, 
Olone,  adocchiala  ima  galea.che  veniva  a rac- 
cogliere i Irìbuli  in  Calabria, spinse,  il  cavallo 


nelle  acqua, cinirodullu  da  un  soldaloSlavune, 
rho  il  connbhe  , si  diede  a conoscere  segreta- 
mente anche  al  .generale  della  nave  , e da  lui 
otlennc  di  spedire  un  messo  all'  Augusta,  che 
manderebbe  i monti  di  oro  per  riscattarlo. Teo- 
dora in  Rossano  di  ciò  infurm.Tta  e di  ciò  cito 
aveva  a farr;aIlorchè  comparve  la  nave  Greca, 
fece  unire  una  gran  frotta  di  giumente  , tutte 
con  simie,  credute  piene  dì  oro  c regali. lii  al- 
enile barchette,  ove  erano  de' bravi  soldati  ve- 
stili da  niarìiiari,  si  accnslò  alla  galea  greca 
Teodorien  vescovo  dì  Mett,  come  per  coiirhiii- 
dere  il  cambio,  e Olone  condotto  sulla  prora, 
vedendo  arrostali  i suoi , perché  sapeva  ben 
nuotare,  spiccò  un  salto  c lauciussi  in  marc.o 
voleiidii  un  Greco  ritenerlo  per  la  vcslc.con  Ur 
na  stoccata  un  Tedesco  il  rovesciò  indietro,  il 
che  spavcolò  ì Greci , c Olone  nuotando , se- 
guilo dalle  harchetle  , giunse  salvo  al  lido  >•. 
l’oiTandusi  Olone  poscia  per  Roma  a Verona, 
tenne  ivi  una  dieta  (1  i.ondc  prendere  altre  mi- 
sure per  suUometlcrc  la  Italia  lucrìdioiialu^ii). 
Lasciaiidu  in  Pavia  la  sua  madrc.cnmc  reggen- 
te dell'  alla  Italia , tosta  partì  per  la  Toscana. 
Cadde  infermo  subilaiuenlc  in  Roma  , cd  ivi 
cesso  di  vivere  mdla  giovane  i là  di  iìlt  anni. 
Ropo  colali  avvenimenti  ,ebh  ' termino  la  fede- 
razione tra  i Greci  cd  i .Saraceni , ondo  questi 
ritornando  alle  antiche  ostilità  .incomiaciarono 
ad  irrompere  dalla  Sicilia  e devastar  le  Cala- 
brie, invadendo  nel  '.I8Ó  Roggio.  Tropea,  A- 
manlca,  Qrotone  , Gcracc  e multe  altre  e.illà, 
ne  ripurtarono  doviziosa  preda.  Romualdo  Sa- 
ternìUinn  narra,  che  i Saracimi  u.d  ‘JKIi  uccii- 
parono  Calauzaro  , Taverna  c Rossano  ; e nel 
087  percorrcodo  e saccheggiando  la  Calabria, 
distrussero  Cosenza. 

81.  'Nell' anno  097  la  istoria  patria  vieiir  a 
farsi  più  Iri.sla,  sdegnando  di  far  parola  di  un 
cilladiiiu  , ella  elevalo  dall'  umile  e dalla  più 
misera  plebe  a gradi  più  sublimi, fu  poi  iiieslic- 
rì  discenderne  inalagnratn  e vituperoso , iiiu- 
straiido  clic  per  qiiaiilu  taluni  più  in  allo  sì  e- 
levaiiu  , aUretlanto  ne  sarà  maggiore  la  cadu- 
ta.Cosini  era  FilagaUi, oriundo  di  Rossano, che 
da  servo  goii/n  ed  alibìeiln  addivenne  scgrelu- 
riu  ini|ieriale,  poi  alsite,  poi  vescovo.pni  arei- 
veseovo.in  ultimo ponUTice. Lo  autorcilel C'Aro- 
nieoii  Mtujdeliurijrse  raecuiila,che  costui  nel  071 
.si'guciido  culoru,  che  vciiiiero  in  Cuoslaiitiiio- 
poli  per  condurre  Teofania  in  ìsposa  ilelln  iiii- 
pcralore  Olone  II.,  doloso  e pieno  di  fallacie 
seppe  trovar  grazia  presso  la  principessa, e in 
abito  dì  mendico, come  ira, fu  da  lei  presentato 
allo  iiiiperature,  Iruvò  talnieute  mule  bindolar- 


ti) Sigonii,  ite  ht’ytto  ilai'cOj  Vili.  (2ì  Ditlimanis  Mei>.  e Wagner,  gag.  I»2. 
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10  , clic  in  breve  adclivenno  a lui  caro,  e ne  fu 
crealo  segretario  e (Hiseia  ne  ottenne  l’A  badia 
di  Nonanlolaja  più  ricea  di  Italia.  Snccednto, 
ancor  nella  infanzia, Otone  III  allo  imperio  , 
quel  servo  infedele  coli  le  sue  arti  subdole  ven- 
ne a sedersi  sul  trono  vescovile  di  l’iacenra  . 
facendone  disinellere  il  prelato,  e iic  fu  poscia 
arcivescovo, studiandosi  eglistessodi  far  eievaro 
acciai  dignitàqnellaChiesa  Mandato  poscia  in 
Constantiiiopoli  da  Otnne  III  come  legalo,  e 
ritornando  , ei  nella  breve  dimora  che  fece  in 
Rema, ordì  con  Cn  scenzio  di  scacciarsi  il  Pon- 
tefice Gregorio  V e subentrare  in  vece  di  lui, 
ritenendo  solo  il  potere  spirituale,  e lasciarsi 

11  temporale  a Crescenzio  istesso  sotto  la  sovra- 
nità dello  imperator  di  Constantinopoli.  Fila- 
gaio  prese  il  nome  di  Giovanni  XVII, e Grego- 
rio V,  fuggendo  da  Roma,  ricoverossi  in  Pa- 
via. S. Nilo  allora, vedendo  in  quali  fidlic  dùsse 
il  suo  concittadino , gli  scrisse  , esortandolo  .a 
non  volersi  invescare  nella  belletta  della  glo- 
ria della  terra, di  lasciar  Roma  c venirsene  al- 
l'onibra  del  suo  monastero,  a far  penitenza  di'i 
suoi  peccali ,c  trarsi  dal  pericolo.ciii  trovavasi; 
ma  egli  parlava  al  deserto. Olonelllera  in  Pa- 
via,ed  una  a Gregorio  V, seguilo  da  niiraerosc 
milizie  discese  in  Roma.  Crescenzio  allora  si 
fortificò  nella  fortezza  S.Angelote  l’antipapa  Fi- 
lagaio donossi  alla  fuga.  Katrambi  pagarono 
la  pena  di  loro  follie.  La  soldatesca  imperiale 
invase  la  fortezza  S.  .Angelo  , e a Crescenzio 
fu  troncalo  il  capo , ed  impiccato  pei  piedi.  .\ 
Giovanni  XVlI.eolnco.clic  lo  r.i^iunsero  nella 
fuga,  credendo  di  lasciarsi  impuniln  da  Olone, 
troncarono  la  lingua,  il  naso,  le  nivrcliic,  gli 
cavarono  gli  occhi,  e carico  di  catene  fn  get- 
tato nelle  prigioni. Di  maggiore  angustia  ne  fu 
preso  allora  raiiiuiodi  S.  Nilo. e volli'  pur  hi- 
lereedere,  ma  iinlarnn,  per  lui.  RcncliF  , cosi 
ne  rareogliamo  qualche  coiicello  dallo  scrittore 
della  vita  dì  lui,  infermo  e nonagenario, c seb- 
bene corresse  allora  il  tempo  di  Quaresima, 
parli  dal  monastero, ove  trovavasi, vicino  Gae- 
ta, per  Roma.  Venendogli  il  papa  r lo  impera- 
tore allo  inronll'o,  e prendendolo  enlranibi  per 
le  mani:  Perdonale,  ei  dissi'  loco,  per  annir  di 
Ilio,.!  me  peccatore  più  granile  c vecchio  seoii- 
niortn;io  sono  indegno  di  ogni  onoicjdebbu  in- 
vece adorare  i venerandi  vo.slii  piedi  c la  di- 
gnità vostra,  lo  vengo  innanzi  a voi  min  per 
chieder  né  doni,nà  onori, ma  eliiedn  grazie  per 
quel  misero,  clic  prima  vi  servì  mollo,  ed  ora 
avete  irallato  cosi  male.Kgli  levò  l'iilranibi  voi 
dal  sacro  fonte  battesimale,  e da  voi  gli  sono 


stati  cavali  gli  occhi,  l'rogo  la  vostra  pietà  dì 
darlo  in  mano  mìa, onde  vivendo  meco, piange- 
remo insieme  i nostri  peccali.  Olone,  che  non 
vi  aveva  avuto  parte:  seconderemo.gli  rispose, 
i desiderii  tuoi,  se  tu  accoglierai  ancora  le  no- 
stre preghiere  c li  degni  di  accettare  un  mo- 
iListero  in  Runa. E gli  promise  quello  di  S..A- 
naslasin.elic  era  fuori  le  mura.  Accolse  il  san- 
to le  promesse.  .Ma  il  papa,  sempre  più  irato, 
volle  con  le  sue  mani  e pubblicamente  lacera- 
re addosso  a Filagato  le  vesti  sacerdotali  c far- 
lo condurre  a rovescio  su  di  no  asinelio  per  le 
vie  di  Roma.  Allrislossciie  S.  Nilo , ed  allora 
non  più  chiese  per  Filag,ilo.  ^ 

S'ì.  ,Nè  il  secolo  uiidecimo  venne  per  le  Cala- 
brie con  auspicii  migliori. Nel  lOOl  ì Saraceni 
di  Sicilia,  circondarono,  come  dice  F autore  del 
Chroniroii  Monnslerii  Trinilalit  Cai'cnsis.Rcg- 
gio  di  assedio.  Ma  i Pisani,  che  in  que’lcnipi 
percorrevano  le  acque  Tirrene  per  cagione  di 
commercio  , che  avevano  aperto  con  Reggio 
istesso  , mal  solTrendo  di  vedere  in  perìcolo  c 
seemarsi  di  giorno  in  giorno  i loro  interessi 
dalla  incursione  saracenìca  per  quei  dintorni, 
vennero  con  ima  armala  navale  ad  assediare  i 
.Saraceni  dentro  la  città , e dare  in  incendio  le 
loro  tl'ille,  onde  per  loro  Reggio  fu  libera  dai 
nemici,  che  finggirooo  per  .Mileto,  e ne  ebbero 
larghi  doni  da  Nieomede, vescovo  del  luogo. Pur 
partili  appena  i Pisani  , perche,  richiamati  in 
pilria,  rhe  venne  omipaW,  come  narra  il  Si- 
gonio  (1), ancor  da  Saraceni  comandali  da  Mii- 
salto, questi  barbari  vennero  dì  nuovo  nel  lOOH 
ad  occupar  Reggio, c la  tennero  per  lunghi  an- 
ni, finché  nel  1027  non  fu  riacquistata  dai  Bi- 
zantini. Ala  in  questa  anno, aggiunge  il  croni- 
sta istesso,  grande  pestilenza  tormentò  queste 
regioni,  e molli  Saraeenì  perìronn  nelle  Cala- 
brie e nelle  Apiilie.  .Nondimeno  continuando 
eg'ìno  le  loro  incursioni,  tre  anni  dopo  occu- 
parono Cns.'iiza  c Risignann.  E riacquistala 
poscia  Cosenza  da'  Itizaiilìni,  le  fu  loro  rilolla 
nel  KMO  da  gli  slc.ssi  barbari.  Nel  1014  se- 
guendo le  loro  incursioni, incendiarono  Cassa- 
no; e sci  anni  dopo  si  imp.idronirono  di  Risi- 
gnano.ili  Mania  e di  altre  terre, finlanloché. come 
dii'enni  «cl  capitolo  s-'gnenle,noii  vcmiero  scae- 
cialidalleCalabrie  da'iXurmaiini.E  quei  pochi, 
eh''  vi  rimasero,  raduti  nel  tonipo  ili  luro  (ero- 
eia  e ainniansitl.a  così  dire, dai  costumi  italici, 
addivemn  ro  prodi  guerrieri, onde  più  tardi  Fe- 
derico ll.iuimerandoli  nel  12:W  tra  le  sue  mi- 
lizia , Volle  . ciinie  se  irgesi  da  un  suo  H'Iilto, 
elle  qui  sotto  riproduciamo  (2).  clic  loro  non 


(1)  C.  Sigonii,  he  lejiio  liatieo.  Vili.  (2)  1 . Siiraeenos.  i|ui  milcm  iiobis  ojieraiii  adversiis 
linste,.  nosln»  |iraebncinm,  s.ilvos  iiliinne  in  ini|>eriii  et  regiiis  iiosu'is  l'sse  volimms.  II.  Et  quia 
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5i  recasse  vernna  inoirstia  in  qualunque  parte 
di  Italia  si  trovassero, c dannarsi  a morto  quei 
cristiani, che  li  uccidessero;e  quando  gli  ucci- 
sori trovassero  come  fuggire  cd  eluder  questa 
legge, doversene  pagar  la  pena  c con  mia  som- 
ala di  danaro  e con  dannarsi  a morte  altrettan- 
te persone  degli  oppidani  della  regione  pili  vi- 
cina al  luogo  della  uccisione. 

83.  Nel  secolo  X si  vuole,  che  venne  fon- 


dala la  città  di  Oalanr.aru,  sebbene  da  taluni 
si  crede  che  ciò  sia  avvenuti)  nel  secolo  seguen- 
te.— Narrasi,  che  in  questo  islesso  secolo,  o 
qiiiilche  tempo  dopo,  npproitisso  ai  lidi  di  Sca- 
lva A miiratllaise,  e ponendo  a terra  non  pochi 
Turchi  , gli  venisse  incontro  Fr.tncesco  Spi- 
nelli. principe  di  quel  lungo,  e molti  ne  ucci- 
desse, cadendovi  morto  egli  istesso. 


dicui  habiu  suni  imperiali  iKMiorc,  volumus  ut  magislrntibiis  per  llaliiun  et  Siciliani  jjereiidis 
iiracfecli  quiete  et  pacillcc  leiicaiii.  III.  Et  Chrisliani,  qui  Snracciiii  illis  aiiiKinii  il,  iiii|iiuie  oe- 
eidaiilur.  Caosonini  aiitcìii  Saracenoniin  qaeslìo,  si  rem  caplus  non  essct,  in  viciiiae  ri-jtinnis 
•IMipulos  liatK-aliir,  qui  aeris  simnna  et  lolidciii  capiliiiii  supplicio  rnidclalaiiliir.  — Presso  Meleti. 
Oaldmio,  Colfecl.  Inijicr.  pag.  :100. 
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LE  LALABKIR  MEI.  SECOLO  X E XI. 

S.  XILO S.  BAETOLOMMEO— S.  ELIA S.  FAXTIXO S.  lEIVSIO. 


Olire,  i poclii  avveiiiinenli  , narrati  nel 
capitolo  preceilenU‘ , tace  la  nostra  istoria  del 
secolo  X ed  XI  , e tace  ancora  la  letteratura. 
L'ira  e le  rapine  saracciiiclie,  portate  in  quei 
tempi  per  tutta  Italia, non  fecero  che  maggior- 
mente ammiserire  gli  animi, prostrare  gl'inge- 
gni eil  ecclUsare  ogni  lume  di  sapere. Òr,  co- 
me pianta,  che  sorge  in  terra  inaridita,  cui  ni 
pioggia,nè  brina  cade  dal  cielo  per  lunghi  an- 
ni, se  vegeta  ancora,  i pcrchi  raccoglie  la  u- 
midilì  della  circonfusa  atmosfera, pur  non  può 
dar  che  frutti  tenui  e di  verun  s.aporc,noa  di- 
tersamente gl'ingegni  italiani  ,|wrturbati  c vin- 
ti da  tanta  ira  barbarica, timidi  ed  oscuri, pari 
a pianeta  ecclissato,  se  fecero  qualche  sfor/.a, 
non  potevano  dar  fuori,  che  opere  meschine, 
smiUe  e sparute.  Quando  decade  la  bell'  arte 
della  pittura,tostosi  vede  rcslriugereal  ritratto, 
parimenli,decadcndolali'tteratura,laisturia,che 
ne  ò parte, dà  subito  in  cronica. É questa  la  ca- 
gione, che,  in  vece  di  storia,  veonero  fuori  in 
ue’  tempi  tante  Croniche  ed  ElVemeridi , che 
citate  in  miglior  parte  da  claustrali  c cenobi- 
ti , i quali  ristretti  nella  bn^ve  orliita  di  loro 
mura,  e lungi  dalla  folla  del  mondo,  non  face- 
vano , che  accrescere  la  ignoranza  degli  avve- 
nimenti, che  imprendevano  a narrare, a Irans- 
formare  I fatti  e moltiplicarne  gli  errori,  onde 
è , che  , sebbene  colali  loro  dettati  .servissero 
a porgere  in  secoli  migliori  non  poca  luce  alla 
istoria  di  un  luogo  periodo  di  tempo,  del  qua- 
le, senza  di  essi,  non  sarebbe  a noi  giunta  al- 
tra mcmoria.tranne  quella  che  viene  dalla  tra- 
dizione, pur  lo  islorico.che  vuole  tiMme  lume, 
onde  rischiarare  l'orizzonte  civile  di  que’  tem- 
pi, ha  bisogtm  di  molla  crìtica  per  sceverarne 
il  vero  dal  falso,  per  comporli,  per  ordinarli  e 
ridurli  ad  istoria. E, oltre  colali  cagioni,  si  ag- 
giunse ancora  la  grande  inopia  della  pergame- 


na, il  prezzo  della  quale  era  addiveniiU)  supe- 
riore alle  facoltà  di  que’  pochi  . che  potevano 
scrivere,  e ila  ciò  altro  danno  maggiore,  can- 
odlandosi  talvolta.come  dice  il  Muratori  (Dis- 
«er/.i:i),le  antiche  pergamene  per  in«crivervi- 
si  altre  opere , e spesso  gli  scritti  di  IMatone, 
di  .\ristotele,  di  Polibio,  di  Livio  ec.  vedevan- 
si  trasmutali  in  Croniche  , in  Effemeridi  , in 
Saitcrii,  in  Antifonarii,  in  raccolte  di  Omelie. 
Per  queste  e per  altre  non  diverse  cagioiii  ta- 
ce la  letteratura  calabra  di  que'  tempi,  onde  i 
che  invece  noi  qui  ci  rivnlgiamo  ad  alcuni  uomi- 
ni, che  conginiigendo  alla  claustrale  una  viu 
operosa  e conU'mplativa.e  vivendo  in  su  la  ter- 
ra con  la  mente  e con  loro  cuore  rivolti  al  eie- 
io,  con  la  purezza  di  loroeoslunie  illusIraiMno 
non  poco  que  tcmpl.e  poscia  discendendo  dalla 
terra  , vennero  accolli  tra  le  superne  sedi  dei 
beati.  E non  farcini),  che  accennarne  soltanto 
rapidamente  qualche  fatto,  perocché  inulil  cii- 
sa  sarebbe  di  molti  dilungarci  su  tali  cose,. se 
il  loro  nome  elevata  in  su  gli  altari, è da  tulli 
invocala,  nondimeno  lo  faremo  con  alirellanlo 
allenamento  in  cuore  , per  quanto  eglino  ven- 
nero tra  noi,  unica  consolazione  in  tempi  pro- 
cellosi e di  rapina  saracenica,  facendo  risplen- 
dcre  un  raggio  di  virili  , quando  lutto  intnroo 
non  era  che  sovverlimcnlo  c confusiene,  quan- 
do il  tempio  e I'  .ilLire  venivano  impunemente 
profanati, quando, prostrala  ogni  legg.>  eil  ogni 
driltn.solo  la  forza  bruta, la  vinleiizti  innalzava 
il  vessillo  della  vittoria. 

Su  le  prime  di  San  Nilo,  che  nacque  nel 
910  in  Rossano  nella  Calabria  citeriore,  e fini 
dì  vivere  in  dà  mollo  senile  nel  lOO.ó.l.a  sua 
vita,  dettala  in  greco,  Bioa-  hxi  T)M-rfr«  too  o- 

ffiso  Oiofioooo  Tr«rraoT  NftAou  too  zzo».  Vi- 

ta ed  opere  del  Santo  Deifero  Silo,  nodro  pa- 
dre iiintoi'e, sì  crede  serilla  dal  suo  contempo- 
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ranco  c discepolo  S.  Rartulnmmeo,  dì  cui  an- 
cor qui  solili  parleremo, la  quale  poscia  voltala 
in  latino  da  Giovanni  Malico  Carìorolo.vcscovo 
di  Icoiiiu.pubblicolla  in  Roma  nel  lO'dlie  noi, 
qui  traendone  solo  poche  cose  , 1’  abbiamo 
letto  nulla  altra  versione  Ialina  del  crlebeniino 
Calabro  Cardinal  Sirlctu.la  quale  troviui  nella 
Colleclio  Yelerum  Scriplorum  dc’padri  Mar- 
lenne  e Durauton,  vol.llll,  png.  88',  consul- 
tandola a un  tempo  con  la  traduzione  del  Ca- 
riol'olo,cbe  trovasi  nella  innnensa  raccolta  del- 
le Vile  de’  Santi  de'  Itollandìsti  nel  giorno  iO 
Selleinbre.S.Nilucrcdesì  rampollodi  nobili  ge- 
nitori e doviziosi.  Ancor  ranciullo  rimasto  orbo 
de'quali.venne  educalo  dalle  pie  cure  di  sua  so- 
rella, elle  era  discesa  a marito,  r per  mente  e 
per  ingegno  e per  cuore  IT:  concr'pir  di  sé  Un 
dalla  eli  infantile  grandi  e belle  speranze,  k- 
cuuie  di  mente, accurginienlu,siuvilì  di  costu- 
mi, un  sentimento  di  pietà  singolare,  gran  de- 
siderio in  leggere  le  ScrKUire  e le  vite  de'San- 
li  , queste  eran  le  sue  doti  e questi  i suoi  al- 
letUmenli  in  quella  età  di  innocenza  , quando 
l'uomo  non  ancora  e bruttato  dalle  turpitudini  del 
secolo. Giunto  appena  idla  adolescenza.mancan- 
do  dell  oabio  vigile  de'genilori,  lasciussi  ade- 
.scare  da  gli  amori  di  una  fanciulla  del  volgu,e, 
senza  sapersì,se  ciò  fos.se  nella  santità  del  con- 
mibbio,u  ili  libera  elTreiiatczza,ne  ebbe  una  li- 
glia. l’urescosso  dalla  niaiio  pietosa  di  l)io,cbc 
gli  fece  nascere  in  cuore  il  tristo  (lensiero  della 
iiiorte,e  premuto  da  febbre  fervenleecoiitinua, 
che  mostravagli  vicine  le  pene  eterne  durature 
dell'altra  vita.ei  allora  svegliato  come  da  son- 
no profondo,  levossi  da  quegrìgnobili  ainori,c 
alUimeule  doleoduseiH' , volle  abbandonare  gli 
alluttameiili  della  terra,  e,  onde  meglio  ricon- 
ciliarsi e venir  caro  al  cielo, viver  vitaclaustra- 
le.Vii  gioriio,riscossa  appena  una  parte  di  gran 
soinmadi  ilanaro  ,cbe  altri  dovevagli,senza  prof- 
ferir parola  a veruno,  fuggì  dalia  terra  natia. 
Gungu  il  cammino,  allraversaudo  im  nume,  in 
quelle  acque  si  senti  lutto  sgravato  dal  nioi- 
bu,  clic  correvagli  per  le  vene  , e conosceiido 
esser  questo  non  allro.che  la  grazia  prevcnieii- 
tc  di  llio,cbe  lo  ti  aeva  a suo  grado, lieto  prof- 
ferendo le  parole  del  l'rofeta:  x llocomincìalo 
a percorrere  le  vie  pe'luoi  comandi  dal  giorno, 
in  cui  dilatasti  il  cuor  mio  »,  venne  al  inona.stero, 
che  portava  il  nome  dì  .Mureui'io,non  lungi  da 
l‘aliiii  sul  Tirreno  tra  Ueggio  e iSìcoU'ra  , di 
rito  grexo  deH'ordinc  di  San  itcnedetlu..Accui- 
lo  da  quei  ceuobilì  , e altamente  ammirando  i 
mudi  semplici  , le  umili  vesti  c il  contegno  di 
loro  viU,lcuere  e calde  lagrime  vennero  a per- 
fondergli  il  viso,e  se  iie  accese  come  ili  un  ti- 
po di  saoUU  c di  amor  celeste. Dall'altra  parte 


posero  mente  ancora  qiic  claustrali  di  ritener- 
li! tra  loro, ritrovando  in  lui,  ancorefaò  giovane 
ancora,  iinagravit.'i  seiiìle.fcrniezza  e dolci  af- 
fetti di  animo,  un'  acume  di  mente,  un'  amore 
fervente  pi  i'  la  Croce, un  desiderio  intenso  per 
la  vita  monastica.  Non  era  lungo  tempo, che  ivi 
dimorava, quando  venne  un  divieto  dal  Prefet- 
to della  provincia, che  credesi  esser  mosso  dal- 
la donna,  da  lui  abbandiinala  , minacciando  di 
troncarsi  le  mani  a colui, che  osasse  di  vestir- 
lo delle  vestì  dell'Ordine  e addirsi  al  Gsen  quel 
monastero,  niide,per  trarla  a tanto  perieolo,fu 
tosti)  n.aiidato  in  un  luogo,  funr  del  dominio 
de'Greri  nel  monastero  di  San  Nazario,  che 
sorgeva  presso  Seminara  , a cinque  miglia  da 
Palmi.  Partì  solo.e  lungo  il  sito  cammino,  in- 
eoiilru.ssi  a sinistra  sul  mare  con  molte  e gran- 
di navi , che  aspi'ttavaiu  aure  propizie  , onde 
partire,  o a destra  con  iiunicrosa  turba  di  Sa- 
raceni , truci  dal  volto  e che  guardavano  di 
I'hto  occhio,  .sdraiali  all'oinlira  del  bosco.  Nilo 
<nl  vederli,scnza  venir  conquiso  di  animo  e sen- 
za impallidir  di  volto, solo  levamlo  poco  a poco 
la  mano  al  pelto , segnussi  della  Croce.  S'n  di 
quella  turba, elevandosi,  volle  inlerrogarìo,ehi 
fosse  , dove  andasse  e qual  coii.siglio  lo  avi'sse 
posto  in  sul  eammitin.  Ingenua  fu  la  risposta 
di  Nilo,  addiianilogli  la  patria,  la  famiglia,  e 
dove  andasse p quali  fossiTo  lesile  mire.  .Ammi- 
rolloilltarbam.eseorgenduin  lui  un  fiore  di  gio- 
venlh  non  ancora  sul  trentesimo  anno,un  vestir 
decoroso.iierciocchè  egli  ancora  vestiva  le  ve- 
sti del  secolo, un'avvcdiilezza. un  accorgimento 
in  rispondere  a pr>iposito  : ub  ! gli  disse,  a le 
giovane  ancora,  non  fa  mestieri  andare  a mar- 
cire ne 'chiostri;  quando  sarai  su  la  vei-ehiezz,v, 
quando  non  potrtii  più  nulla  far  di  malr,allora. 
se  mai  ti  rimarrà  fermo  colai  desiderio,  potrai 
di.sceiidere  a quel  certame.. No, soggiunse  Nilo, 
Dio  non  vuole, che  inviti  gli  uomini  venissero  a 
lui;né  un  vecchio  potrà  piacere  a Dio, come  a te 
non  piacerebbe  un  genero  iiifurnio, uè  soldato  ìm- 
Isdlead  un  8ovrano:io,or  che  son  giovane, mi  stu- 
dio servirea  Din,nnde. quando  sarò  vecchio, sia 
da  lui  glorilicalo  ».  Ammirando  il  Saraceno 
tanto  buon  volere.che  correvagli  in  cuore, au- 
guragli il  cammino  e lai^ciollo  partire.  Parti, 
ma  subito  tremore  gli  corse  per  le  vene  : vol- 
tossi  indietro  molle  fiale,  credendo  dì  venirgli 
dietro  im  iieinlw  di  dardi,coine  era  solilo  farsi 
da  que'barbari,gli  si  dipìnse  sul  volto  il  pallo- 
re di  iiiorIc.Se  iic  accorse  il  Saraceno, ne  sentì 
molta  pena  e nulla  avendo  si'co  , onde  richia- 
margli le  forze  e raiiiiiio  smairiUi, presi  alcuni 
pani  di  similagiiie  mondissima, lasciossi  a cor- 
rere su  le  orme  dietro  di  lui,  chiamandolo  ad 
alla  vocen  pregandolo  di  solferniarsì.Ciò  niag- 
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SÌhP  liiiwiT  pi  rNilo.e  noli  roslavaf(li.fti(‘|Nirrr> 
l'anima  in  manti  ili  Dio.  Lo  raggiun.se,  Iti  ville 
impalliilir  come  morlo  , e rim|iroeciar>ili)lo  ili 
tanto  limine:  -prendi,  queslu  pane,  gli  disse, 
nuli  aliliiamo  allru  elle  darti  , e si'gni  in  pare 
il  Imi  canimiiiii  Nilo  accolsi'  il  pane  come 
inandatogli  da  lliii.e  a Ilio  rese  grazie  ili  aver- 
lo scampalo  dalle  mani  de'barlnri. 

Giiinlu  appena  al  iiiiinasiero  di  Nazario, 
qui' l'rali  veiienilulii  lasso  dal  caimniiio,  gli  ap- 
pesero pane,pesi;i  e vino;  ina  egli  niangiiisolo 
pane  e lievve  acqua.  Vi  prese  l aliìln  dell'ilrJi- 
iie  e dopo  ipiaranla  giorni  ritornò  al  nionaslern 
di  .Mereurin,  cui  su  le  prime  .si  era  addetticeli 
ove  aveva  riceviiln  le  prime  iiisliuuioni  clau- 
strali. Fin  da  quel  giorno  veruna  altra  eiirn  in 
lui  e pensiern.idie  di  venir  grato  al  cielo, e le- 
nendosi su  le.  sanie  ornielli  tanti  eroi  dell'  K- 
vangi'lio.clie  In  avevano  preeednto.sulu  poneva 
mente  ili  snlliipurre  la  rame  allo  spirito  , lo 
spirilo  alla  legge  divina  e lutto  deliziarsi  nella 
cara  speranza  di  venire  un  giorno  allo  amples- 
so di  liio.l’iir  sempre  slmliosu  di  farsi  per  mi 
liicrcineiilo  di  nuove  e di  virtù  più  snidimi,  la 
.solitudine  meglio  di  ogni  altra  co.sa  lornavagli 
rara,  e la  chiese  desideroso,  come  il  rervo  si- 
tiUnido  corre  alla  fonte.  Non  lungi  dal  reno- 
hiu.apriva'i  in  su  di  alle  rupi  un  secreto  speeo 
eoo  iniorno  un  lenipieUo,  serro  a S.  Miehele 
.\reaiigelo,ivi  ei  liepi  e desioso  si  raccolse.oii- 
de  nel  sacro  orrore  di  que'  reeessi  meglio  po- 
tesse intendere  alla  penitenza  , meglio  aprire 
il  cuore  alla  speranza,  meglio  coiitcmplare  ed 
inebbriarsi  delle  dolcezze  celesli.  Non  reccav» 
che  Din, e Dio  lo  eoinlussc  nella  soliUidlnc  per 
parlargli  al  cuori . Sempre  operosa  e contem- 
plativa la  sua  vita , ei  di  giorno  io  giorno  ilal 
primo  Itiecicar  dell’ainora  in  fino  all  ora  terza 
dlspendeva  il  lempo  in  (raseriverc  in  belli, mi- 
nuti c ili'iisi  caralleri  antichi  codici  ; da  terza 
fino  a sesta  stavasene  presso  la  Cromi, inedilao- 
ilo  e adilolurandosi  alle  pene  ed  ai  marlirii  del- 
I'  Vooio  Dio,  seiogliendogli  laudi  r rantiri  di 
riiigrazlsnienlo  c on  ripetere  i .salmi  del  Priife- 
ta  e mille  vnlte  piegando  le  sue  ginocchia,  c 
mille  volli'  proslrandosi  innanzi  ad  essa. Da  se- 
.sta  lino  a nona  sedeva  leggendo  le  Si;rillnre 
Divini'  e gli  scrini  de' santi  l’adri.  Dopo  reci- 
tata Dima  ed  II  vespro,  elevando  a Dio , co- 
me Incenso  vcsperliiia  mi  inno  di  laudi, usciva 
fuori  del  suo  recesso,  onde  ricrear  lo  spirilo, 
stanco  dalle  durale  fatiche  del  giormi,e  per  es- 
sere a un  lempo  spettatore  delle  cose  creale, 
rbe  presenlansj  a gli  occhi,  non  ignorando 
quell  aureo  dettalo  dello  Apiistolo  - che  il  po- 
tere,lagrandczzaetiitte  le  invisibili  virtù  di  Dio 
non  si  cnnosi'onii  daH'uomo,se  non  rajn  gettare 
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uno  sguardo  nel  libro  immenso  della  natura  ” 
senza  pur  ritrarre  la  mente  da  Dio,  meditando 
qualche  verso  della  Sn  iUiiraede'Sanli  Padri. 
Parco  c frugale  iic'suui  desiderii,  iioii  prende- 
va cibo,  che  nel  tramonlo  del  sole,  asU’iiendo- 
sene  pur  lalvolu  del  liilln  per  due  e Ire  giorni; 
e credesi  per  tulli  i giorni  di  Quaresima  non 
gualassc  che  del  solo  Pana  Divino  porto  in  su 
gli  altari.  Kd  i suoi  cibi  non  erano,  che  poro 
pane  e poca  aequa,  o qualche  legume,  er- 
iie  culle  u qualche  frullo,  e spesso  qualche  si- 
liqua 0 cocriile  di  alloro  c di  mortelle. che  non 
mai  prendeva  senza  render  grazie  a Dio  , che 
provvido  alimenta  I'  uomo  in  su  la  terra.  Era 
sua  mensa  un'  ampia  e nuda  pietra,  ima  sro- 
della  , im'  avanzo  di  laogena,  sup|)cllcllili  per 
lui  più  preziose  delle  mense  dorale  de’grandi. 
Sue  vesti  un  s;irco  di  peli  caprini, il  einloln  li- 
na fune,  che  min  mai  traimilava,  se  non  dopo 
il  periodo  di  iin  anno  . onde  non  andava  lungi 
da  lui  molesta  tiiilia  di  insi'Ui.chc  egli  talvol- 
ta albmianava  ila  sù . iippeodeoda  II  suo  sacco 
ad  un'annoso  albero,  che  sorgeva  inoanzi  alla 
sua  spcluiiea,ove  numerose  schiere  di  formiche 
portavaii  via  quegli  aninialelti.il  ietlu  la  nuda 
len  a,  e non  dava  al  sonno, che  poche  ere, pas- 
samlo  il  cesio  della  iioUi'  in  percuotersi  condu- 
ci e ruvidi  llagelli,  in  piegare  a terra  le  mille 
volle  le  ginocchia, in  recitare  il  salterio, in  eao- 
lar  laudi  ed  inni  al  Dio  delle  misericordie.  Piar- 
que  ad  un  monaco  venire  a dimorar  eoo  lui  in 
quel  n-ca^sso,!!  quale  dimandiindogli.che  far  do- 
veva di  tre  monete  di  argenlo.che  possedeva:da- 
tclea'poveri.Nìlo  glirispose.n.m  serbate  per  voi 
che  solo  il  SaltiTio.Piir  questi  in  breve  disgu- 
stato della  asprezza  della  soliliuline  , prima  di 
partirne, gli  rhiese  le  tre  monete,!!  Nilo  sceii- 
demli  al  monastero  vicino,  le  preso  ad  impre- 
slito  e porseglieiiB  ; e scrivendo  poscia  in  do- 
dici giorni  tri!  Salterii,  pagò  il  suo  debito. 

■Abbiamo  .aece  uialo  nel  capitolo  precedente, 
come  per  le  preghiere  di  Nilo  lìossana  si  tras- 
se dallo  sdegno  del  Prcfetlo  il  'Ila  Provincia, 
qiianibii  suoi cilLadini  incendiaron  >le  oaviGAc- 
ìan'ìie  ila  costui  fabbricale: ar  da  quesloavveni- 
incato  il  nome  suo  incominciò  a tenersi  in  multa 
stima  per  le  Calabrie, cmolli  distinti  e dovizin.si 
personaggi  venivano  da  lui,  olfrendngli  grandi 
somme  di  danaro  per  servire  a'bisogni  de'  frati 
e p.T  farne  elemosina  a gritidigenli.Ki  nondime- 
no quasi  estraneo  da  gli  alfelli  della  ti>rra  e 
Solo  pnnendo  il  suo  cuore  in  Dio , senza  pure 
piegare  uno  sguardo  alle  offerte  ricchezze  : I 
mici  fratelli,  rispondeva  loro  con  le  parole  del 
Profeta,  saranno  lieali,  quando  inangeraniin  il 
fruito  del  lavoro  di  loro  mani.  1 poveri  si  qiie- 
I celano  di  voi  , perchè  ritunele  ciò . che  è pim- 
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pria  ili  lori',  n Imlfraimo  pili  iiic,  rame  l'iiliii, 
die,  seii/.u  aver  milia,  lutili  possi  j'i'o.— Ginii- 
genJo  tallio  splrndurc  di  virlù  a gli  oeetii  del- 
lo Euniico.euiiiciilario  della  riirte  di  Cnnslan- 
tinopoli , che  Irovavasi  in  lìossano  , fi  venir 
Nilo  da  sè.c  traendoio  di  mano  in  disparii  : Per- 
ciocché,gli  diceva, talvolta  si  é mentilo, l'iionio 
non  più  presta  fede  alluomo;  io  giurerò  su  In 
Evangelio  di  adempire  a quanto  ora  ho  in  nien- 
te Ili  promettere. No, gli  rispose  Mlo,noiivoler 
mai  giurare;  sieiiu  sempre  si  o no  le  tue  paro- 
le, quale  se  ne  è prima  com  eputo  in  mento  il 
concello:  perché  dar  aos|iello  di  poca  fede  alla 
dignità  tua  , e porre  in  iniquità  lo  esordio  del 
nostro  colloquio?  «E  giusto, quegli  soggiunse. 
0 bealo  Padre, iiiiii  inentire  a voi, servo  di  Dio; 
nè  voi  non  aver  fede  a cnloro,clie  ingeiiuam  n- 
te  dicono  il  vero,  lo  ho  molte  ricchea/e,  molti 
piideri.nuinerosi  schiavi, ima  moltiliidlne  inmi- 
uiercvole  di  giumenti, e, allo  infuori  di  una  ma- 
dre inferma, min  ho  altro  consangoinen,  cui  la- 
sciarli,mi  è io  mente  di  eonsccrarea  Dio  questi 
beili,  innalaando  uii  monastero, e vestir  io  e la 
madre  mia  l'  abito  monacale  dalle  proprie  tue 
mani  , se  Dio  li  porrà  in  cuore  di  venir  meco 
in  CerHsalemiiie.  — A colali  promesse  veruno 
allcttameiito  venendo  nel  cuore  di  Nilo:  la  Imi 
pietà,  risposegli,  è nobile  c grata  a Dio; simi- 
le, diceva  il  i^lvaloro  , è il  regno  de’  cieli , a 
tesoro  iiascesto  in  un  campii , e colui,  che  lo 
discopre, lielo  vende  ciò  che  possiede  e compra 
quel  campo.  me  nondimeno  non  torna  utile 
lasciar  la  solitudine  e i poveri  frati , die  iiieen 
Vivono  aspra  vita  , vagar  per  le  città  c darmi 
cura  e pensiero  di  colali  cose.  .Mancano  forse 
monaci  in  Conslantiuopolì  per  ciò  fare?  Se  poi 
hai  a cuore  di  preferir  la  tenuità  mìa,  ti  rechi 
nella  nostra  solitudine  , vivi  con  noi  nelle  an- 
gustie della  vita,  perocché  tu  non  potrai  addi- 
venir povero  di  spirilo, senza  prima  farli  pove- 
ro di  corpo  n.  Colai  proposta  non  scendeva 
grata  nel  cuore  dei  cubiculario, e Nilo  tornos- 
seiie  alla  sua  solitudine. 

Moriva  I’  arcivescovo  di  Rossano,  e lutto 
il  clero  ed  il  popolo  invocava  Nilo  a succeder- 
gli, ed  egli,  che  credeva  le  ricchezze  e gli  o- 
iiun  della  terra  come  e.sigiia  arena  agitata  dal 
vento  , 0 come  tenue  vapore  che  va  a disper- 
dersi iie’campi  dell'aere , in  eonfronlo  delle  dol- 
cezze, che  provava  nella  solitudine  in  braccia 
a Dio , fuggi  , si  nascose  in  più  soliiiglii  ed  i- 
gnoli  recessi, e non  ritornò  donde  era  parlilo, 
se  non  quando  vide  occupala  quella  sede  da  un 
iiuovo  prelato. Pur  gli  fu  forza  uscir  per  qual- 
che tempo  dalla  solitudine,  e ricoverarsi  nella 
fortezza  di  Rossano , quando  vide  i Saraeeiii 
petcoirere  le  Calabrie  e menar  da  ogni  lato 


strage  e mine. Solo  tre  frati  rimasero  nel  mo- 
nastero, e colli  da  qiic'  liarhari,  fiiron  tradotti 
prigioni  io  Sicilia. Tanto  addolorollo  la  perdila 
di  qiie’mi'eri  captivi, rhe  volle  riscattarli, man- 
dando con  una  lettera  in  Palermo  al  noiario 
della  Dinastia  Ire  frati  rnii  renio  nummi  di  o- 
ro  , che  aveva  tratto  vendendo  il  l'rnmeiilo , il 
vino  ed  altri  ohhielli  del  monastero, ed  un  giu- 
im  nlo.chc  aveva  avuto  io  dono  da  Basilio, stra- 
tego delle  Calabrie.  Il  dinasta,  uomo  pio,  rhe 
ivi  si  trovavo, aceoise  di  liucn  grado  la  lettera, 
ritenne  il  giumento  e solo  per  gloriarsene  , 
lasciò  liberi  i Ire  frali  , restituendo  le  monete 
di  oro  a lui  mandate,  fece  loro  a un  tempo  do- 
nativo di  molle  pelli  eerviiie. 

0 per  sfuggire  le  incursioni  de'  Sarace- 
ni, elle  in  c|ueT-mpi  devastavano  le  Calalnie, 
0 perchè  forte  desiderio  gli  nacque  in  runre  dì 
venerare  le  reliquie  di  S.  Benedetto,  ei,  dopo 
qualche  li;mpo, venne  a Monte-Cassino.  Co  sep- 
pero qiie'cenobilìeliilli  una  allo  Ab.ite  in  vesti 
sacre  con  cerei  e turiboli  in  niaoo  gli  si  fecero 
ineonlro  fino  alle  falde  di  quel  monte, solemie- 
menle  lo  condussero  ai  monastero, ed  ci  grato 
a tanto  buon  volere  .rese  a gTinfermi  la  salute, 
p.'Tse  santi  animaeslramenli  a tulli  gli  altri. 
Ottenne  da  quei  padri  di  abil,ire  il  moiiasteiM 
di  V.illp-l.m  ia,ove  in  breve  raccolse  numerosa 
famìglia  di  frati.  Pur  cacqiie  il  desiderio  a'ee-, 
nobili  di  Monte-Cassino  di  invitarlo  a cantare 
in  rito  g eco  lo  Vft'u  in  divino  in  loro  Chiesa; 
ed  ei,  come  mai.)  «ro  rispondeva,  potiemo  noi 
cantare  al  Signore  un  cantico  in  terni  aliena-? 
Nondimeno  per  glorilìeare  Dio.corapose  un'in- 
no, dii  narrava  le  opere  più  ammirevoli  della 
vita  di  Sali  Beneddlo,  e venne  co’snoi  frali  a 
compiere  i loro  voli.  Dato  line  al  rito  divino, 
che  tornò  di  mollo  gradimento. p'Tchè  fu  can- 
talo d:i  alcuni  frati  , da  Nilo  ben  ammaestrati 
nel  canto,  allora  tutti  que'eenobili  gli  si  aflol- 
larono  intorno  , desiderosi  dì  deliziarsi  della 
presenza  di  luì  , e ndir  di  suo  labirro  parole 
di  consiglio  e di  eonforto. Rispose  alle  loro  di- 
mande,conie  un  iinino.il  cui  animo  è illustrato 
dallo  spirilo  di  Dio.  — O'ialo  è T opera  di  un 
monaco, uno  di  loro  gli  diceva, e come  saremo 
noi  misericordiosi! — Il  monaco,  Nilo  rispoii  le- 
vagli in  laliim,  è un’angelo,  e l'opera  di  lui  è‘ 
la  misericordia,  la  pace, un  sacrifìcio  di  laudi; 
perciocché  , come  gli  angeli  <'irromi  a Dio  un 
perpetuo  sacrilìcio  di  lamie  , sono  stretti  fra 
loro  con  mutua  carità,  e moslransi  compassio- 
nevoli a gli  uomini,  loro  porgeniln  aiolo, come 
a fratelli  minori  , del  pari  colui , clic  é vero 
monaco,  deve  mostrarsi  misericordioso  co'fra-' 
telli  minori  e con  gli  estranei,  amar  gli  egua- 
li, aver  fede  e speranza  in  Dio;  colui, che  pns- 
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siede  tali  cose  vive  in  su  la  k'ira  vita  angeli- 
ra. — Se  una  sola  volta  in  un'anno  , un'  altro 
dicevagli,  inustroi'otruiii  indulgente  meco  stes- 
so, niangiando  della  tarne,  che  vi  sani  mai  ili 
male?  hi  i|uegli:  se  starai  si  nipre  bene,  c poi 
in  un'  ora  , cadendo  precipiUiso,  ti  infrangerai 
Ui.a gamba,  qual  male  ne  sarà?  Innumere  al- 
tre dimnode  , che  non  è qui  luogo  ripetere,  e 
non  poco  allettamento  trovarono  quo’  cenofaili 
in  udirlo  parlare, amiuiraiidu  a un  tempo  la  gra- 
zia dello  eloquio  el'assenalezza  delle  risposte. 

Nel  tempo,  che  Nilo  dimorava  nel  uiu- 
nastero  di  Valle-l.iicio, Abara,o  con  altro  nome 
Alaora,  principessa  di  Capua,m.d  soffrendo  la 
rortuna  del  Conte  di  Tianii,  suo  nipote  e di  es- 
ser per  le  molte  virtù  tenuto  in  grande  onore, 
chiamandolo  un  giorno  in  casa  sua  con  sem- 
biante di  parlargli  di  alcune  co.se , lo  fece  uc- 
cidere da  due  suoi  tigli  e occupi)  il  contado  di 
lui.  Vii'  alto  si  crudele  ed  iniqua  spiacque  al 
pu|iolii  c ne  Imiieva  . onde  Alaora  l’ò  venire  a 
sh  .MI»,  facendo  aspetto  di  penilenza  per  rotai 
peccato,  mentre  non  iiiU  iidcva,  elle  solo  ritro- 
var in  lui  come  plarar  l' ira  popolare.  Venne 
iNilo,ela  prilli  ip,>s.sa,r.oiifi!Ss,indii  lo  aUcntalo, 
gli  eliii'se  penitenza. Non  ho  io.  le  rispose, po- 
tere di  semgliera  c ligare  , andate  in  vece  dal 
Vescovo,  hld  ella:  ho  confessalo,  gli  rispose,  i 
miei  peccati  ai  vescovi,  ho  avuto  in  penitenza 
di  leggere  Ire  volle  la  selliinana  il  Salterio  e 
di  fare  elcmnsine.or  chieggo  da  le  come  possa 
ineglio  oUi'iieriie  il  perdono.  C Nilo:  il  Salte- 
rio e lo  eleuio.siiie  soii  giovevoli  per  te  e pei 
poveri , pur  non  mai  putraimo  dar  .saluti:  allo 
ucciso;  segui  colali  penitenze  . e porgi  .a  un 
tempo  iiollc  mani  ilc'pareiili  del  defimlo  un  li- 
glio  tuo,  onde  farne  rio  che  loro  meglio  viene 
a talento,  hld  ella:  un, questo  consiglio  non  mi 
giova,  telilo  che  lo  iiccideramiu.  >•  Ecco,  allo- 
ra Nilo  ad  alta  voce  le  rispose,  ciò  elle  dice  In 
Spirito  Sanlo:il  sangue  di  luu  figlio  sarà  spar- 
so per  lo  sangue  , che  iniquamente  hai  l'atlu 
spargere  iqueslo  peccalo  non  mai  verrà  cancel- 
lalo dalla  tua  rasa,  uè  mai  in  questa  città  al- 
cuno di  tua  .stirpe  avrà  più  imperio  a,  Queste 
parole  cosi  pronunziale  in  tuono  profetico, gra- 
ve |iciia  |H>sero  nel  cuore  della  principessa , e 
daiiilo  ili  gemili,  porgeva  a .Nilo, onde  tornarli.' 
Iieiiigno, grandi  somme  di  uro,c  quegli  lascinii- 
dul.’i  invece  nel  pìanlo.trovù  cumc  Insto  uscire 
da  quella  rasa  c ritornare  al  suo  inoiiaslero.il 
vaticinio  di  Nilo  fu  cuinpiutu.  La  principessa, 
lacerata  da' rimorsi , lini  di  vivere  tra  potili 
giorni,  i;  de'  suoi  due  ligli  1'  uno  uccise  il  fra- 
tello maggiore, e l'ui  risore  fu  sbranato  da'Ca- 
piiaiii , lasi  iaiidolo  nudo  cadaveie  io  su  la 
piazz.i. 


Tre  lustri  Nilo  fe'  dimora  nel  monaste- 
ro Valle-Lncio,  pcrciocclil'  vedendo  accrescer- 
si di  numero  i frali,  e con  lo  nùmero  c con  i 
comodi  di  lla  vita  venir  meno  il  candore  c la 
disciplina  iiionaslica  , cercò  porre  altrove  eoi 
suoi  i labeniacoll  diunaviialahoriosaecnnlem- 
plativa.  Venne  allora  errando  per  terre  c città 
cercando  lui  luogo  augusto,  aspro.iicserlci.lon- 
lano  della  folla  del  mondo  .ove  i fiali  nelle  an- 
gustie della  vita  c con  lo  lavoro  delle  loro  ma- 
ni potessero  trovar  di  che  vivere  e meglio  di- 
rigere al  cielo  i loro  pimsierì.Non  pochi  In  in- 
vitarono a liTiiiarsi  nelle  loro  lerre.oirrcndogli 
ricchezze  e monasteri  già  fabbricali  , pur  egli 
non  accolse  I loro  voti, non  trovando  in  tal  liio- 
glii  la  solitudine  . che  andava  cercando.  Tro- 
valla  presso  Gaeta,  in  una  terra  deserta,  arida 
per  inopia  di  acqua,  ed  ivi  si  raccolse  co’ suoi 
nella  povertà  dello  spirilo  e Ira  tutti  i bisogni 
della  vita.  Ivi  assidua  la  fatica,  le  aslinenzc.i- 
tcrali  i digiuni,  la  salmodia,  la  coiiteinjilazio- 
m',  la  preghiera, tulio  Ira  quei  frali  sotto  tan- 
to maestro  era  spirante  di  un  fervente  , di  iin 
santo  desiderio  . di  una  dolcezza  di  paradiso. 
Nilo  già  vecchio,  non  di  rado  andava  alienan- 
dosi da'  suoi  sensi  , talvolta  mancava  dell’  uso 
della  parola,  spesso  non  avvertiva  coloro,  che 
slavaiigli  innanzi.  Eppure  io  cotale  alterazio- 
ne, se  taluno  il  domandasse;  Che!  o l’adrc, do- 
ve le  ne  sci  stato  linoi  a?  ..  .Son  vecchio, egli  ri- 
spomlfva.o  liglìo;io  deliro,  vengo  oppiesso  dal 
demone,  ignoro  quali  sieno  i miei  patimenti". 
E giovandosi  di  colali  ahberrazioni  di  mente: 
il  vecchio  delira  , è agitalo  dai  demone  , non 
può  nessuno  fargllsi  ionaiizi,  ei  faceva  rispon- 
dere a tutti  coloro,  che  di  roolinuo  venivano  a 
distrarlo  dalla  contemplazione  ilellospiriln.l’ur 
crescciidii  di  giorno  in  giorno  la  sua  fama, lut- 
ti accarrevaiio  a lui  per  deliziarsi  della  sua 
pre.seoza;  per  ricever  l■oosigli.  — La  duchessa 
di  Gaeta  si  pose  in  iiimile  di  portarsi  da  lui.Ei 
lo  seppe:  « In, le  fece  dire,  i|uaiido  era  nel  se- 
colo, era  un  demone,  mi  l'eei  inonaeo,  c il  de- 
in ne  non  più  venne  ad  agitarmi;  or,  se  vedrò 
una  donna  , il  demone  entrerà  in  me  un'  altra 
volta  e non  cesserà  perlurh.'irnii".  Nondimeno 
la  duchessa  venne  da  lui , ed  egli  consìgliolla 
ad  esser  inoiicsia , vereconda , a fare  elemosina, 
a rivolger  tutto  il  cuore  a Dio. 

Nel  capitolo  precedente  si  ò aceeunato 
quanto  si  fere  da  San  Nilo, portandosi  in  Doma 
per  trarre  dalle  mani  del  papa  Gregorio  V,  e 
dello  imperatore  Olone  Ili  Kiiagalo,  I'  antipa- 
pa Giovanili  XVII,  e come  iiiinarciasse  ad  eii- 
Iraiiilii  l’ira  divina  per  averne  fallo  si  fiero  c 
mal  governo.  Cotanto  vaticinio  fu  compiuto. 
Non  pa.tsò  lungo  tempo  ed  il  pap.i  fu  morto. 


cìivìiih1«ì,’Iisi  gli  ucchi.i'  culi  gli  ucchi  puiiileiili 
in  su  le  gote  con  pili  fiero  speltsculo  fu  manda- 
to al  sepolcro; e Utone,  seblieni-  poca  parte  a- 
Tesse  avuto  a tanta  fiereua  , pur  ne  fu  preso 
da  tanta  pi'iia  di  aniniu.rhe  per  espiare  la  col- 
pa, volle  a piedi  andar  sul  Garganu  a venerar 
lo  Arcangelo  San  Michele. Nel  riturnu, presen- 
tandosi da  quelle  alture  a gli  sguardi  il  mona- 
stero di  San  Nilo,  e le  eelletle  dei  frati  intor- 
no aH'oratorio:Krco,egli  disse,!  tabern.icoli  di 
Israello  nel  deserto;  ecco  i cittadini  del  regno 
de'cieli:egliiiu  noubanno  pustndiniora  in  su  la 
terra, vivono  come  viatori". Il  santo  allora  con 
lo  turibolo  ili  mano  e seguito  dai  suoi  frati, 
venne  ad  incuiitrarlo , lo  arcolse  con  iiiiiillA  c 
venerazione  , e quegli  sollevandolo  con  le  sue 
mani,  entraronu  nell'  Uratorio.  IJiiando  ebber 
prcgalu;oCristu,gli  disse  lo  imperatore, quan- 
do in  su  la  terra  er.i  co'suui  discepoli,  impose 
lurudi  noli  purtaru  uèsucco,nè  bastone, nè  due 
vesti;  pur  avvicinandosi  alla  passione, ingiunse 
o ted  Hunr  qui  hahel  taccidum,  hlkl  simili  et 
pe/a«i";Tu  uùgiì  vecchio  e vicino acuugiun- 
gerli  con  Dio,  prendi  cura  de'  tuoi  frali,  onde 
nuli  abbiano  a dissiparsie  partirsi  da  questo  luo- 
go deserto  e di  tanta  asprezza  , noi  li  daremo 
IMI  monastero  c molle  remlile  inqualunqueluo- 
go  lo  vorrai  scegliere  ilei  nostri  doiiiinii  n.  K 
quegli;  • Salvami,  o Signore,  gli  rispose  con 
le  parole  del  Profeta, mancò  ancor  riiomo  san- 
to, mancò  la  verità  da'  figli  degli  uomini  ; non 
si  trova  chi  fa  il  bene  c non  ve  ne  ò pur  uno". 
Voleva  dire,  che  > beni  della  terra  vengono  a 
bruttare  il  cuor  dell'  uomo,  il  quale,  obbliando 
di  fare  il  bene  , viene  a smarrirsi  da  lui  ogni 
vero;  c, cogliendone  mi  glio  il  concetto,  voleva 
indicare,clie,se  i suoi  frati  fossero  veri  mona- 
ci e volessero  .•ompiulanicnt".  .seguire  i dettati 
diOrisUi.qiieglichc  di  loro  si  aveva  preso  cura 
lino  a quel  teiiipii  , se  ne  prenderebbe  mollo 
maggiore,  quando  discendesse  nel  sepulcro.co- 
me  di  colmo  , « he  sperano  nella  benignità  di 
lui.  — Chiedi  a me,  quegli  .soggiunse,  come  a 
tuo  tìglio  , ciò  che  li  viene  a gr.ido,  ed  io  per 
te  tutto  farò  con  sommo  compiacimento  di  I mio 
cuore — e questi  slemlenilo  la  mano  al  petto  di 
lui:  nieiilc  altro, gli  rispose.iu  li  rliieggu, fuor- 
ché di  far  salva  I’  anima  tua  ; poiché,  sebbene 
imperatore, pur  morrai,  c del  tiene  u del  male, 
che  avrai  fatto, Dio  ne  farà  giudizio.cume  delle 
opere  di  ugni  altro  uomo  della  terra  ".  A lai 
voci  Olone  altamente  si  cummicsse,  e chieden- 
dogli di  benedirlo,  pai  li  piaiigemlo  da  quella 
solitudine. 

Alfrantu  da  gli  anni  e dalle  |n'iiilenze  au- 
stere, durale  lungo  tiiiipu,  ei  si  avvicinava 
a dipartirsi  dalla  terra  « coiigiungersi  con  iJio. 


Il  duca  di  Gaeta  iiu  voleva  le  sfiuglie  mortali, 
c in  quella  città  onorevolmente  seppellirlo.  Lo 
seppe  il  Santo,  e partendosi  da 'suoi,  disse  lo- 
ro, di  andar  cercando  un'altro  asilo  nelle  vici- 
nafize  di  Homa  , onde  ivi  raccorre  lutti  i frati 
dispersi,  nondimeno  egli  non  altro  intendeva, 
che  ricoverarsi  in  un  ìuogo.ove  morire  a lutti 
scnnusciulu. .Molte  offerte  ebbe  in  Itoma.e  tutte 
rigettolle,  jiercincché  in  veruna  di  esse  trova- 
va il  luogo  da  lui  ricercalo.  Solo  in  Krascati. 
nell'agro  Tusculanu.che  fa  patte  della  campa- 
gna di  Homa,  dal  conte  di  quel  luogo  gli  piac- 
que accettare  un  uionaslero.che  pollava  d no- 
me di  Orolla-Femtla,  a cinque  miglia  da  llo- 
ma.che  credesi  esser  non  altro.che  un  avanzo 
di  una  casa  campestre  di  Cicerone  , luogo  de- 
serto.atbi  al  raccoglimento.alla  preghiera.  Nel 
ritorno  da  Homa , per  recarsi  in  frascati,  ove. 
si  erano  ricondotti  i suoi  frali, iiicomiiiciò  lun- 
go il  cammino  ad  infermarsi  , e ricoveratosi 
appena  nel  moiiaslero  di  Sant'Agata  , lontaiiu 
tre  miglia  da  Grulta-Ferrata.ehiaiiHi  que'liati, 
dìstribui  loro  le  sue  ve.sti,  li  benedisse.ed  im- 
pose di  non  tumularsi  il  suo  corpo  in  Chiesa, 
ma  solo  di  ricoprirsi  dì  terra  senza  neppure 
indicarsene  il  luogo  , e di  non  farsi  veruno  o- 
iiore  ed  ornamento  al  sepolcro.  Itisteso  sul  let- 
to, con  gli  occhi  chiusi,  due  giorni  senza  pa- 
rola;solo  veilevasi  agitar  lievemente  le  labbra, 
balbettar  qualche  verso  do'  Salmi  , e segnarsi 
con  la  destra  della  Croce.  Vi  accorse  il  ronle 
di  Frascati , ed  il  suo  medico  trovollo  senza 
febbre  , non  indizio  di  morte.  Vollero  i frali 
portarlo  in  Chles:i  , memori  che  quegli  spesso 
ripeteva— dover  il  moiiacn  iiioiir  nell  oratorio. 
Cantarono  il  Vespro  di  San  Giovanni  Evange- 
lista , e In  ricondussero  nella  celletla  , c Saii 
Nilo  nella  età  longeva  di  anni  nel  selleni- 
bre  del  ItXld  o qualche  anno  dopo,  chiuse  gli 
occhi  per  sempre  alla  luce  nello  amplesso  di 
Dio. Le  sue  reliquie  nel  giorno  seguente  fueon 
onorevolmenli'  transpnilale  nel  monastero,  da 
lui  fondalo , di  Grolta-Fcrrala  , ed  ivi  Uio  de- 
corò la  morte  e la  nienioria  di  lui  con  la  vii  tù 
de'  miracoli  , onde  ne  rimai  rà  sempre  vivo  d 
nome  pc'S'cali  futuri  nel  cuore  ili  coloro,  che 
son  lidi  alla  Croce. 

Ammirevole  del  pari  e degno  di  memo- 
ria é San  narlolommeo.di.scepolo  amantissimo 
di  San  Niln  . e ne  scrisse  la  Vita  , che  con  le 
sue  virtù  non  (lucu  illustrò  la  istoria  patria  di 
quei  tempi.  La  sua  vita  dettata  in  Greco  ••Bim' 
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voltarsi  in  italiano  o Vita  e eonrersoaione  del 
Santo  Padre  nodro  Oartolammen  « t opera  di 
un  anonimo  eontempuraneo.e  tale  si  mostra  in 
non  pochi  luoghi  di  essa .diceiidudi  averla  scrii- 
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lij  III  Ciiliiliriii,i:  ili  >«i[iiilu  dal  Santu  isles- 
s«  1.1  |i.iliia  c tulli  lili  silfi  parlicniari  . onde 
quaiilu  iiarraal  da  lui  può  Uuiltsì  per  vi  ro.nmi 
rlreri’atu  nel  cani)Hi  del  peii!>irrii  e della  iniiiiH- 
^uia/.inne..\ui  alliiauio  letlM  ipii'sla  Vita, e i|ui, 
seii/.a  penimi  nelle  molte  miiiuzie  dello  Ano- 
niniu  , I aceui'i'creiuo  a iiiudu  noslru  alilo  pnelii 
peuaieri  per  ipiantu  basii  a raiiiineiiierai'P  a’Ca- 
labri  la  inenniria  dì  ipieslo  illustre  ninrllladi- 
nu  , elle  per  premiu  delle  sue  virili  ur  siede 
glui'iosu  ne'eieli. 

Ki  iiaripie  ili  Sili-eri,  sul  seni)  Srillcli- 
cn,  111  Calabria  \ llcrinre , « fu  conleinpuranen 
di  Sali  .Nilo  e di  Hujtpicro,  re  di  Sieilia,  seli- 
bein-  taluni  i ledono  di  esser  nato  nel  tO.'iO,i-il 
allri  nel  lUOll.  Chiari  per  natali  e dnvì/ìii<i  i 
SUOI  geiiiluri , lo  educarono  nella  disciplina  r 
nella  legge  del  Signore  .onde  fardi  lui  un  lem- 
pio,  a rosi  dire,  degno  della  giuria  Hi  Ilio,  ed 
ei  eoiTis|Hise  al  pio  desuleriu  di  loro, mostran- 
do liii  dalla  ìnlansia  quale  doveva  addivenire 
nella  età  lìorrnte  o nella  vrerhieaza.  Kaneiul- 
lo.  non  per  lui  i giuochi  puerili, ma  invece  un 
rotale  raceugliiuenlu,  e lanla  prudenra.che  rì- 
rliiainava  su  di  *è  le  ammirazioni  di  liiUi.Oio- 
vaneltu,  u>riUi  appena  dalla  fanciiille/za,  fre- 
queiilando  le  scuole,  in  i«*eve  aeroise  in  nien- 
le  si  enpinsi  semi  di  doUrina  , e vi  fece  tallii 
piogrediuienli.  che  si  credevano  siiperìuri  alla 
ehi  sua.  Assiduo  nei  sacri  le.. .pii  , asaidiin  a 
gl  inni  ed  a gli  ullieii  divini , dispendeva  il  ri- 
niaiieiile  del  leiiipo  e molciva  1'  animo  suo  in 
leggendo  i racconti  biblici , e i conienli  c le 
dotlriiie  de  Padri.  I pnreiUi,  i beni  di  fortuna  e 
liiUi  gli  alletlameiiti  della  terra  nulla  per  luì, 
lutto  rivolgeva  a Dio  la  mente  ed  il  cuore. Ta- 
cilo a Uitli,  a'genitori,  a gli  amici, e la.sciamlo 
ugni  cosa.onde  far  lucro  solo  di  Cristo, uscen- 
do dai  IcUi  paterni',  da  quel  tempo  incominciò 
a vagare  or  per  un  luogo,  or  per  un’altro,  an- 
dando in  rena  di  eseiiipii  di  virlii  , di  uoiiiiiii 
vivciili  nella  .santa  sellliidine  del  cuore , onde 
eiiiulariie  il  candore  degli  affetti  , c talvolta, 
senza  ceder  loro  in  virtù, superarli.  Ape  indu- 
striosa. che  raccoglie  il  iiieb-  di  bore  in  linre, 
bile  egli  si  mostrava  nelle  sue  neregriiiazii  ni 
pr-r  avvicinar  quegli  uoiiiiiii  , che  pascevausi 
della  iile.sotia  e delle  dottrine  del  vero  cultore 
della  Croce,  ed  i suoi  lunghi  viaggi  di  regio- 
ne in  regione  facevansiapiè  nudi. Ricoperto  di 
uiTallrita,  rude  ed  aspra  veste,  precingeinlo  i 
suoi  lunihi  di  una  zona  eoriacea  , squallido  in 
tutto  , macileiilo  per  lunghi  digiuni  , e con  In 
mano  un  bastone  , che  terminava  in  forma  di 
Croce, servendosi  di  esso  comedi  un  propugna- 
colo contro  gli  avver.si  spiriti  di  averno,  c per 
ramiiieiitai-si  a un  teiu|iu  de'  patinieiiti  sofferti 


dairVoui-Dio.venm;  su  le  prime  da  Cirille.clic 
una  a pochi  allri  amatori  della  .solitudine  vive- 
va virluosamenlc  la  vita  presso  il  lorreiile  IHi- 
Ifto.e  da  lui  chiese  vestir  l'abito  di  quei  frali. 
“ No,  gli  rispose  quel  vecchio  venerando  , sei 
mollo  giovane. tu  non  potrai  sopinirtare  la  vita 
austera  c laboriosa  ile’  claustrali  Ed  egli  al 
ronlrario  fervente  iiii'suoi  desidericelo,  tosto 
gli  soggiunse,  io  vengo,  o Padre,  da  te  |iei 
vivere  a Cristo,  c lutto  morire  alla  i-arup".  V 
cotale  risposta  di  cuere  lo  acrolso.eeopmHlolo 
dell’ abito  del  suo  ordiin-,  ehiamullu  Karlolom- 
mco. Cirillo  aniinaeslrolb)  della  disciplina  clau- 
strale, e nel  crescer  degli  anni , vedeva  in  lui 
sempre  crescere  virtù  migliori.  Spuntando  ito- 
scia  nel  suo  cuore  desideri!  sempre  più  ferven- 
ti di  andar  in  cerca  iti  allri  uomini  chiari  |ier 
santo  candore  ili  vita  n solo  studiosi  dellj  glo- 
ria di  Dio  , onde  carpir  da  loro  allri  semi  d i 
virtù,  allora  lasciò  Cirillo, e correndo  per  lon- 
tane regioni  , nel  modo  dianzi  indicabi , in 
bn-ve  fc’  copia  e largo  tesoro  di  molte  virtù, 
che  sempre  gli  furono  duce  in  lutto  il  periiKlo 
della  vita.  E non  stainm,  pur  cre.honlo  |ier  sò 
haslamì  colali  peregrinazioni  ,ccaò  allora  lulla 
la  solitudine  del  cuore  infra  i calabri  monti, o- 
ve  min  aspetto  di  uomini  , non  blandizie  della 
terra, non  il  fasrinu  di  un  momio  corrotto, nulla 
delle  follìe  della  iiinaoilà  , solo  in  couipaguia 
delle  lielvc  Ira  que’recessi  reconditi  poteva  so- 
lo contemplar  Dio  e la  natura,  ed  eleva  re  al 
rielo  randidi  e puri  i ilesidcrii  suoi.  Venne  o- 
spitc  su  le  prluio  presso  il  vecchio  RIasio,  che 
vivcvavit.idevolaalcielo  c .solitaria  in  qiie'imiii- 
li.  rinrhiuso  in  no'  Oi.alnrio  sacro  a Si.siiioio 
mal-lire ,e  I aperti  a lui  i puri  desiderii  d.-l  cuor 
suo,  pregullu  di  essergli  iliiee  [ter  quei  iiumli. 
mille  ritr.ivare  un  luogo  più  lecmidilO  , inac- 
resso  a gli  uomini,  ed  ivi  esser  solo  con  Dio. 
Riirnviilbi , eli  ecco  cerne  il  passero  .solitario 
del  Profeta,  ferito  n--l  cuore  di  amor  cehìsle, 
eccoli)  Ira  ì uoslri  munti  , in  mezzo  a reeessi 
inacei-ssihili.igmilo  a -tulli.e  solo  alla  presenza 
di  Dio  , altro  sl'iilio  e pensiero  non  aveva  che 
■sospirare  per  le  delizie  ib-l  rielo.  Riiirhiuso 
nel  cavo  di  ima  speloiica  sul  monte  T’i-ijoiic, 
aspro  ed  luiiiilii  , non  ricevendo  p -r  aruiientu, 
rito  quaich"  legume  dalla  pietà  del  vecchio  lla- 
silio.rhe  di  laiilu  io  Inalo  veniva  ila  lui, eccolo 
uiTallru  Elia  , lutto  intento  alla  penitenza,  al 
iligiiuiii.alla  pieghi  era,  e dorinend.i  breve  son- 
no su  la  nuda  terra  .prolungare  le  veglie  della 
notte  ili  infervorali  losi  nello  amore  del  rielo, 
in  piegare  iteralameiite  l<-  ginoecliia  al  suolo 
e i-antare  I caiith  i della  l'.hìesa  e i salmi  del 
Profeta.  Aodamio  8<-uipi-e  innanzi  nella  virtù, 
quale  slieiinu  auriga,  o qual  gi-gante  che  ratto 


Digitized  by  Googlc 


86 


■STOMA 


SI  sbocia  a rurrn'  la  via,  iiivoiniiició  a (iharsi 
di  erbe  agrrsii  , raccolte  per  quei  gioghi  di 
monti, e cosi  rendersi  superiore  airiioiuo.nioii- 
darr  il  cuore  da  ogni  lieve  pecca  , addivenire 
abitacolo  di  amore  divino  c rendersi  s|iecchio 
nitidissimo  , uve  solo  si  riHcItesse  lo  eterno 
raglio  dello  spirito  di  Ilio.  . 

Pur,  come  raggio  di  luce  non  può  na- 
scondersi infra  le  tenebre,  tanta  virtù  del  pan 
non  potè  andare  occulta  lungo  tcmpo.Caceiaii- 
do  taluni  per  quei  monti  le  liere . lo  videro  di 
lontano  starsene  avanti  lo  ingresso  deirantro, 
0 trepidi , senta  saper  chi  fusse.ratti  si  lascia- 
rono precipitosi  per  qtielle  lial/e,edegli:«  Non 
fuggite,  0 fratelli,  disse  loro,  altanilo  la  vmc, 
non  temete,  son  io  un'  uuimi;  solo  le  mie  pec- 
che mi  han  consigliato  addivenire  incula  di 
questi  luoghi".  E quegli  avvicinandosi ,ainiiii- 
rarono  ruoino  penili'ntr,  e poscia  di|>arteiido- 
si,  furono  obbligati  di  non  proOferirne  verbo  a 
veruno.  Ma  da  costoro  in  vece  subito  pubbli- 
cossi  il  nome  e l'anlrn  da  lui  abitato,  e da  al- 
lora molti  corsero  per  que' gioghi;  e vedmido- 
lo,  tutti  facevan  le  maraviglie  di  tanta  sevrri- 
U di  animo,  aiuniiranduiie  parimenii  la  purez- 
za del  costume  , il  silenzio  , la  modestia  delle 
parole.  Più  che  me|  dolce  spuntatagli  lo  elo- 
quio sul  labbro,  indice  vero  di  un'animo  tran- 
quilla e sereno,  ed  a tutti  sapeva  inspirare  il 
sublime  sentimento  delia  penitenza  c della  sal- 
veua,e  di  rivolgere  soltanto  a Dio  i loro  pen- 
sieri. E taluni  .quasi  irretiti  ed  invoscati  dalle 
tue  parole, volleru  essergli  compagiii.eleggcn- 
dulo  duce  e maestro  per  guidarli  ad  un  santo 
ravvedimento.ed  ei  accolse  i loro  voti  per  non 
essere  utile  a sè  tolu.  Allora  , uscendo  una  a 
quei  ravveduti  dalla  seliludinc  , ognuno  lo  a- 
vrebbe  ammirato  > di  porre  , per  qui  ripi  tcre 
le  parole  di  Davidde  , il  deserta  negli  stagni 
delle  acque  spirituali , onde  collocarvi  i fame- 
lici, ed  elevare  una  città  per  abitarsi,  e semi- 
narne i campi  con  lo  s<‘me  della  dottrina".  Vna 
a loro  pose  in  su  le  prime  la  sua  dimora  pres- 
so un'  Oratorio  , che  sorgeva  in  quegli  .stessi 
dintorni , sacro  alla  Diva  de'  Cieli  ed  al  Italli- 
sta.  E crescendo  di  poi  di  giorno  in  giorno  i 
suoi  fratelli , trovava  multo  angusto  per  loro 

3uel  luogo  , onde  egli  pose  l'animo  a levare 
alle  fondaiuenla  un  cenobio  , ed  in  breve  ti 
vide  sorgere, porgendone  le  molte  spese  la  pie- 
tà de'fedeli.  Allora  fu,  che  Barlolommeo,  a]i- 
pena  insignito  del  sacerdozio , venne  in  Ilmna 
per  otteurre  la  iiumuiiilà  del  suo  monastero  e 
la  attenne  . Uitocnamlo  poi  al  suo  cenobio, nm- 
strossi  co'  suoi  frati  benigno,  come  crasi  loro 
additato  innanzi,  aprendo  a tutti  il  suo  cuore, 
ed  accoglieodo  a un  tempo  tutti  i poveielli.clie 


venivano  a Ini  per  aver  del  pane.  Egli  era  a 
capo  di  motti  criiubili  , c iiiosti-avasi  loro  qual 
provvido  padre,  ed  alTelluoso  in  mezzo  a'  tigli 
suoi.  Venne  pure-  in  Constaiilinopoli . e dallo 
imperatore  Abssio.e  da  Irene  ennsorlc  di  lui, 
ottenne  molle  reliquie  di  santi  , libri  ed  altri 
ornamenti  per  lo  suo  inimaslero.  l’iir,  che  non 
può  la  invidia  contro  le  virtù  più  generose  e 
più  lielle?  Due  frati  del  monastero  di  S.  Ange- 
lo di  Mileln.  invidi  di  tante  virtù,  e guardan- 
do con  relorto  ciglio  i molti  edifìcii,  che  per 
lui  sorgevano  fin  dalle  fondamenta,  vennero  e- 
glino  ad  accusarlo  iti  Sicilia  dal  reltuggiero», 
che  dell'oro  e dell  argenlo,  clie  riceveva  dalla 
pietà de'fedeli.nefacesse parte  a'siini  cniigiunti.e 
parte  dispendesse  con  uomini  pari  a lui  in  lusso 
ed  in  turpezze. edi  pcccareaun  tempo  della  pec- 
ca di  eresia.  Uuggicro  ne  fremeva  di  sdegno, 
c di  tralto  gli  scrisse  di  portarsi  da  lui  in  .Mes- 
sina. Velinole  lo  accusala  c gli  aceusatorì  se- 
dendo innanzi  al  sovrano  . mentre  quegli  non 
cessavano  di  ripeter  le  accuse  islesse  , questi 
acceso  di  maggiore  irocundia.  imponeva  che  il 
Santo  fosse  mandato  vivo  alle  liamiiie.l.e  legna, 
la  pira  ni  il  fuoco  per  accenderlo,  tulio  era 
pronto  , c Barlolunimeo  non  chiese  altro , che 
sacrificar, prima  di  morirc.lo  augusto  sacrilieio 
dello  altare.  Si  volle  dar  luogo  a cotanto  desi- 
derio,e celebrò  la  Mes.sa  nella  Chiesa  di  S. Ni- 
cola su  lo  istmo  estremo  messinese.  Seguilo 
dai  suoi  ministri  volle  pure  intervenirvi  il  so- 
vrana , e quando  quel  pio  Cenobita  elevava  il 
mistico  corpo  dell' Ostia  Incruenta,  ecco  il  so- 
vrano ed  i ministri,  vedere,  così  narrasi  nella 
sua  vita,  innalzarsi  vicino  allo  innocente  un'i- 
gnea colonna  , che  dai  piedi  di  lui  l'acevasi  in 
niiu  al  cielo;  e schiere  di  angeli  fargli  cerona. 
Conobbe  Uuggiero  il  pio  uoiiu  ed  il  tieru  livo- 
re degli  accusatori, e rhieilcndogli  perdono.vo- 
leva  quegli  invece  darsi  alle  liaraiiie.ed  avreli- 
liero  sentutii  la  pena  di  sì  maligna  e subdola 
trislizia,  se  lo  accusala  non  avi;$.se  intercodiito 
per  gli  accusatori!  Venne  allora  Bartulimimeo 
ili  miglior  grazia  presso  quel  generoso  sovra- 
no,il  quale  anror  gl'impnseili  fabbricare  a sue 
spese  c dulandiiln  del  pari , come  arrenila  il 
Martirologio  Sitalo  dtlì'OrdineiUS.HnaiUo  lU'l 
giorno  lU  dì  Agosto  , ilii  innnasleni  in  niiiiie 
ib‘l  Salvalore  in  quel  luogo  islesso  , ove  vob  - 
va.si  dannare  alle  liamiiie.Vii  Ihplomn  di  Uug- 
giern  dell'anno  1 1 1)0  comprova  colale  fonda- 
zione. Visse  di  poi  qiialclie  altro  leiiipn.e  sti- 
malo da  tulli  come  decoro  ed  ornamriila  della 
vita  solitaria  c elaiistrale.rome  il  padre  ile.'|Ni- 
veri  e di  culoro.a  i ni  dolente  è la  vita  in  su  la 
leiTa.cumpieiido  in  iiiez/.n  a gli  esercizii  di  re- 
ligione il  iiiiigu  penmlu  de'  suoi  gioì  ni , piesu 
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il  i lii'Vf-  inurbii , C'iurtanilii  i suoi  alla  pietà  e 
di  viver  lìdi  alle  regole  del  suo  Ordine  , cessi 
di  virer  nello  agosto  del  Mori,  e tosto  il 

suo  l'ulto  si  diffuse  in  molti  luoghi  di  Calabria, 
e massime  in  Sicilia  . recilandusene  lo  Vfficio 
e la  .Wesso,  nel  rito  greco  daH'Ordirie  Basilia- 
no;  e per  le  diocesi  di  Messina,di  CaLa  da  e di 
Siracusa  ne  In  poi  dettalo  lo  VjjfieiodaUenedet- 
to  XII II  con  un  dei  reto  della  C’ónjreja:io»e  dei 
lini  del  i4  inarao  1741. 

Nel  rapitolo  precedente  abbiamo  accennato, 
che  net  OtiO  cessò  di  viviTe  Santo  Klia , abate 
dell’tlriline  de'iuonacidi  San  Ba-ilin.. Sella  rac- 
colta de'  Bullandisti  la  sua  Vito,  Bjot  ««i  »o- 

AlrilO  TOU  OTIOCI  TSTOOO-IOAIiy  HAlOO  TOW  2w*lA«tli- 

Too  Vita  e eonvei'soiione  del  nostro  Sunto  l‘a- 
dre  Elia  Speteolii,  dettala  da  un  certo  Quiria- 
eo,  e leggenil  ila  noi  con  la  penna  in  mano,  ne 
abbiamo  notato  solo  poche  rose  per  quanto  ba- 
sti a far  conoscere  a'  nostri  leggitori  le  virtù 
ed  i meriti  di  lui.  fjuiriaco,  scrittore  sincrono 
di  Santo  Klia, dice  di  essere  stalo  discepolo  di 
Ini  e di  aver  narrato  non  altro. che  tutto  quel- 
lo , che  egli  istesso  aveva  udito  profferir  dal 
labbro  di  lui  quasi  per  enigma  , tutto  quell, i, 
che  aveva  veduto  co'  suoi  0 -chi  e toccato  con 
le  mani,  tutto  quello,  che  era  stato  narrato  da 
altri  santi  personaggi , che  prima  avevano  con- 
versato coll  lui',  onde  , se  egli  ha  saputo  farsi 
addentro  a gli  cnimini  del  Santo,e  raccogliere 
il  eoni  eltn  di  quanto  gli  fu  indicalo  ila  gli  al- 
tri , possiamo  dire  tutto  esser  vero  quanto  da 
lui  ò raccontato. — Kì  nacque  in  Reggio  da  do- 
vitiosi  genitori, Pietro  della  Boccetta  e l.eonzia 
de'Beontini.  Nobile  di  aspetto,  modesto  ancor 
fanciullo,  faceva  pronosticare  ottime  speranze 
di  sò,  e mandalo  alla  scuola,  trovò  grande  al- 
lettamento negli  stiidii  delle  cose  sacre.  Lo 
scrittore  della  vita  narra  , che  mentre  il  gio- 
vanetto portavasi  al  tempio,  facendoglisi  d'a|i- 
presso  un  monaco  , educalo  nella  umillù  dello 
Evangelia:  Figlio,  rigetta,  gli  dicessi',  queste 
tue  vesti  di  color  rosso;  eotal  modo  di  vestire, 
senza  esser  convenevole  a’faiiciulli.rhe  voglio- 
no esser  prudenti  , gli  spingono  al  fasto  , alla 
voluttà  ; coprili  invece  di  vesti  salutari  , della 
tonica  della  incornrzione;e  il  giogo  di  Cristo 
sia  soave  su  tuoi  omeri , segui  le  sue  orme,  e 
addiverrai  erede  degli  eterni  beni,  che  Dìo  ha 
preparato  a coloro  , che  lo  amano  ; e tanto  ii 
per  te , poichò  vi  ti  ha  predestinato  fin  dal  se- 
no di  tua  madre. — .4  tai  voci  il  fanciullo  alta- 
mente commosso,  muto  tornò  in  casa,e  da  quel 
tempo  mostrandosi  sempre  operoso  , prese  ad 
esempio  coloro,  che  facevan  delizia  di  loro  vi- 
ta leggere  le  sacre  scritture,  e trarne,  pari  ad 
ape  ingegnosa,  ogni  fior  dì  virtù.  C'ilui,  che  di 
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buon  grado  non  rinunzia  a tutto  quello , che 
pnssìcdc',cohii,  che  non  prende  la  mia  croce  e 
mi  segue,  non  può  es.ser  min  discepolo:  giova- 
netto,ei  leggeva  questo  auree  porole.chc  sono 
il  concetto  vero  de 'destini  dcH'uomo,  ne  venne 
si  prufondainentc  compreso  , che  verun  conto 
farendo  delle  dovizie  della  terra  in  confronta 
delle  celesti,  promesse  a colnro,che  ue  vengo- 
no in  amore,  fasciò  la  casa  , i genitori  , e se- 
guito da  un'altro  gìovanetto.suo  con.sanguineo, 
sciolse  per  la  Sicilia, a id.mdo  entrambi  in  cer- 
ca di  un  luogo  recondito,  ove  sgombri  d i ogni 
cura  ed  intenti  solo  alla  penitenza  , alla  pre- 
ghiera, liberi  potesserii  rivolgere  a Dio  i loro 
pen.sieri  ed  offrirgli  l'olocausto  di  loro  vita. Tra 
Taorniiua  e Messina, in  un  tempietto  posero  la 
loro  dim  ira,  e quale  ivi  fosse  l’asprezza  di  lo- 
ro vita,  ognun  potrà  concepirlo  in  vederli  par- 
tir nudi  di  loro  patria  , privi  di  ogni  bene,  G- 
dando  solo  nelle  promesse  di  Dio.  Pur  non  du- 
rò molto  con  lui  il  compagno  , ritornando  in 
patria,  ove  fu  morto  da 'Saraceni,  ed  Elia  allo- 
ra venne  in  Roma  ad  abbracciare  c bagnar  di 
cable  lagrime  i sepolcri  d>'gli  Apostoli. Fuor  le 
vesti, che  lo  coprivano, egli  nulla  aveva  seco,  e 
colà  chiuso  in  povero  abituro,  eran  solo  i suoi 
compagni  la  Bìbia  , il  digiuno,  le  lagrime,  la 
nudità  , il  freddo  della  stagione  , i Gagelli,  la 
preghiera,  e poteva  dirsi  di  lui  ih  mezzo  ad  u- 
na  città,  affollata  di  popolo,  trovarsi  del  tutlo;^, 
isolato,  come  in  una  vasta  solitudine.  Lo  aste- 
nersi e privarsi  di  ogni  cosa  aveva  di  tinto 
attenuato  ed  esinanito  il  suo  corpo,  che  porta- 
va su  la  fronte  il  pallore  e la  imm.agine  di  mor-, 
te;  un'ombra,  una  larva  meglio,  che  un'uomo 
sarebbe  panilo  a colui, che  lo  avesse  incontra- 
to.Venne  da  luì  per  ventura  un  monaco  è tro- 
vandole in  tanta  povertà  , lo  condusse  al  suo 
monastero.  Di  là.csercitato  nella  vita  monasti- 
ca, ritornò  in  patria,  e prese  l'abito  del  mona- 
calo in  un  monastero  vicino  , ove  di  continuo 
occupato  a fender  legni , a portar  acqua  e ad 
altre  faccende  non  diverse;' e a tutti  obliedieiH 
te  nella  mansuetudine  della  spirito,  maggior- j 
menti'  infervorossi  net  digiuno  e nella  preghie  -J 
ra  , dicendo  che  la  gìoventìi  si  deve  infrenare'^ 
con  la  fatica  e con  le  astinenze.  Dopo  qù.ih'he 
tempo,  una  al  monaco  Arsenio,  uomo  del  pari' 
studioso  della  santità  della  vita,p:‘r  mare  egli 
parti  per  Patra  , città  marittima  d 'I  Pelopon-  ' 
nesc,  e ritornandone  dopo  otto  anni,  entrambi^ 
abitarono  in  Reggio  presso  il  tempio  di  Saqto' 
Eustazio  martire.  Morto  Arsenio, Elia  |iorldssi 
nel  monastero  ne' campi  delle  Saline,  c di  là,’ 
dopo  non  lungo  tempo,  venne  ad  abitare  in  ii-' 
iia  spelonca,  che  si  crede  poco  lontana  d.i  Se- 
niìnara.sotb)  la  disciplina  diCosinio.che  vivev,i 
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viU  anacori’lica.  Poìi.hÌ!  vidi;  fiviiin'iilali)  i|iicl  ti.  ilio  iiilaUn  i|ud  loinpi  riiiiitios'O.iiii.iwlii- 
Iu  >i50.«  dislrallo  por  lai  cagiouo  dalla  pre^liie-  lo  in  una  d.ilon  estasi,  limi  a prufondarglisi 
ra, Casiino  allora  parli  allro»e,oil  Elia  ivi  voli'  i;li  occhi  nella  laro  orbila.  Elevamlosi  il  suo 
fabbrioaiv.  un  m iiiaiilcro  , ove  Irassu  liillo  il  spirilo  dalla  Icrra, e subliiiiaiidulo  infiiiu  al  Iro- 
roslo  do'suoi  giorni, o no  porlo  il  110,110.  di  Spf-  no  dì  Dìo.  non  di  rado  veniva  a inedilare  su  le 
leota,  dalla  spelonca  da  lui  aliilaU.  .Molli  ac-  delizie  olirne  della  viU  fiilura,  proniessa  a'pii 
corsero  ad  ascriversi  al  suo  sodalizio  ; ma  la  0 a gli  umili  di  ruere.  ferverne  dì  carila  pei 
sp  d.niea  , posla  in  luogo  alpesire  ed  angusla,  suoi  frali  . di  cioiliuiio  moslravasi  loro  nanna 
uno  polova  acioglicrne  che  pochi. l,o  serillore  ed  esempio  di  vinii  nelle  opere  e nelle  parole, 
d ■IlasuaVUonarra-sogiiarsi  una  voludaElia,  aiionnziaod.i  loro  liillo  (|iiella,  che  polova  Inr- 
iina  turba  numerosa  di  api  svolazzargli  iiilor-  nar  caro  a Dìo.  S.ivero  in  serbar  la  aoliludiiie 
no  al  capo,  e , senza  piiiuecchiarlo  con  gli  a-  della  vila  inoiiaslica,  tale  la  voleva  ancora  uei 
culei.dare  invece  un  raiiln  soave;  poche  di  es-  suoi. .Non  vi  h.i  co-<a, spesso  loro  ripcleva, lauto 
se  posarglisi  in  su  la  barba  e poscia  volarne  e degna  dì  lode  presso  Ilio  e pres»  gli  angeli, 
togliersi  dal  suo  cospello.  In  questo  s.»gno  l i qn mio  tollerare  le  ingiuri  e ed  il  dispreggìo, 
altro  non  vid -.che  una  iminaginc  di  colorn.clu  eh  1 ci  viono  da  gli  uomini;  — contenersi  dalle 
miiu.'rnsi  accorrevano  a lui , e Ira  questi  non  volullà  della  carne.clii!  iiiso  rgouo  conlru  lospi- 
riinauerno  che  pochi,  ritraendosi  gli  altri, mal  rito;  — macerarsi  il  cori»  con  In  fame, con  la 
soffrendo  le  aiiguslio  e le  ausleril.i  ilella  vila.  sete,  con  lo  freddo,  con  la  nuditi  e remlersi  in 
Erano  le  viriti  , le  quali  laiilo  lo  ad,irnav.ino,  colai  guisa  subordinalo  allo  spirilo;— irarsi  ili 
che  chiamnvan  molti  intorno  a liii;p'rciocchìt,  buon  grado  e senza  mai  dolersene  a proprii  vo- 
soave  era  il  suo  eloipiio,o  meiitre  .Li  una  par-  Ieri  e niente  del  proprio  desiderio  aggiung.-rsi 
le  moslravasi  pazieoie  nelle  U'iiUzioni , ilare  a'  comandi  altrui  , per  non  adulterarsi  con 
nelle  molestie  della  vita  .dovizioso  nella  pover-  riliuto,  ad.li  tandoiie  il  precetto  nelle  Scritture 
là.  alacre  n.dla  preghiera, nella  speranza  c nel  divimi.ailempirsi  i mandati  con  coiiscienu  pura, 
canto de’salmi .dall’altra  non  cessava  di animae-  onde  in  veia  di  frumento  non  raccogliersi  ziz- 
slrarli  di  obhiiarc  i loro  parenti . dì  negar  la  zaiiia;  — serbarsi  il  digiuno  e astenersi  ilalle 
propria  volontà  e obbedire  a superiori . lutto  carni  .credendo  rassomigliar.«i  a'iupi.a  gli  orsi, 
far  con  iiniillà  , saper  c.inleneru  la  liiigii.i  ed  a'Ieoni  e ad  altre  belve  fero.:i  coloro,  che  non 
il  ventre , resistere  ai  pensieri  pravi  , alimen-  sapi'sscro  asleners.‘ne;c  al  coalrariu  colora,cbr 
uni  del  lavoro  delle  proprie  mani  e dar.’  il  su-  sap  ‘vano  slaime  senz.a.essar  simili  a gli  uccel- 
perfliio  a'poveri.  li,  alle  torlorl,  alle  colomi». 

Angusti  era  quella  spelonca, ed  egli  poneva  Sempre  memore  del  pensiero  della  morte ,ei 
mente  ritrovarne  Hii’allra  più  ampia, e trovolla  si  av  ’va,  m dio  te  npo  i.inanzi,  nella  spelonca, 
non  mollo  lontana  dalla  prima.— Sul  creòiisco-  ove  viveva.ap  rlo  con  !.■  proprie  mani  il  sepol- 
to vesperrmo  dai  crepacciali  d -1  collo  di  quel  cro.cli'  non  cessava  di  continuo  bagn.ar  di  cal- 
monte,  ch.i  sopraslàva  alla  spelonca,  vedevasi  d'  lagrime,  come  un  luogo,  cui  doveva  dissol- 
di continuo  uscir  fuori  ed  enlraro  num irosa  versi  il  suo  corpo  , neon  la  speranza  pur  nel 
turba  di  iiolUde,  da  cui  Elia  e qu.'i  frati  inco-  cuor.!  di  dover  risorgere  un  tempo  e venirne 
minciarono  a credere  e,sser  vunlo  quel  milite,  incorruttibile  ed  immortale.  CoUl  pensiero. 
Con  f.ici  araesé  In  mano  un  giorno  vollero  cii-  senza  m li  intimorirlo  ,glj  riempiva  in  vece  l'a- 
irarvi  p,.r  uno  di  que'crepaccioli.e  vi  irovaro-  iiimo  di  gioia  e gran  letizia  pei  fundevagli  in  su 
no  ampia,  spaziosa,  altissim  i spelonca,  e lutti  la  frunbi.  In  illr.ito  negli  anni  e m ilUi  infialila 
ne  esultarono  di  gioia  , credendola  e ime  un  dall  ■ prolungale  penitenze,  dì  Icinp-i  in  tempo 
tempio  loro  preparati)  da  Dio. Tutta  inlenebra-  spesso  ripeU  va  a suoi  frali  avvicinarsi  il  temi» 
la  di  dentro  , non  entrandovi  da  verun  foro  del  .suo  dissolvimento.  Pur  non  altro  eh  ■ in  e- 
la  luce,  ehiamando  esperti  fabbri  a sclliud.irvi  nigin.i  erano  i suoi  concetti. Spi'sso  diceva, vp- 
uii'  ampia  ap.'rtura  uella  parte  del  sud  , inule  uir  chiamato  dallo  iinperatore.e  bisognava  par- 
venne  irradiaU  d.alla  Im  e del  sole, vi  fabbric.i-  tire.  E aniiiinziava  or  in  una  guisa, or  in  un'aU 
rono  un  mooastero,im  tempio  ed  lurallar.’.uvc  tra  culai  partenza  , e sempre  enigiiialìcamente 
Elia  ili  mezzo  alle  penitenze  e alla  preghiera  poneva  il  pensier  della  m.rle  in  isclierzo.  Vna 
vìsse  tulli  i giorni  di  sua  vita.  nuUn  u.i  sa.sso  dì  gran  mole, che  slava  appic.m- 

Moltiplici  virtù  adornavan  l'animn  di  lui. In-  lo  nella  parie  superiore  della  sua  sp.'luiica, di- 
lento  dì  cuniìuuo  e ferventemente  alla  conteiii-  vallò  poco  a pucu  dal  suo  fulcro,  cadil.i  giù,  r 
plazioiie,  l'autore  della  Vila  narra.che  quando  la  diiiian'  fu  trovalo  innanzi  la  porla  di  quel- 
as.<'isU>Ya  al  sacrilicio  divino  dell'altare, di  lan-  l’antro.  Lo  vide  Elia.e  da  questo  avveiiinientu 
lo  alienavasi  da'seusi,  e veniva  talmente  r.ipi-  più  spesso  traeva  ìmm.igìni  e ripeteva  il  suo 
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disgiuti^imeiilo  dalla  terra. Suvenle  rarr  va.';i  in  HiUiotera  Amìirosiana  ih  ifiJaHO. trovasi  ptib- 
tneuo  a'siioi  frati,  e .«posso:  Miei  figli, loro  di-  Mirala  nella  immensa  raccolta, Arie  SaHetonim 
cova,  il  tempo  del  mio  dissolvimento  si  avvici-  dc’llullandisti,  e noi  leggendola,  ne  raccoglia-^ 
na;nfin  vi  ha  uomo, che  vive  in  su  lo  trrra,cbe  ino  poche  parole.  Calabro  di  patria  San  Fan- 
non  vedrà  la  morie.  Voi.  dehi  non  vogliale  al-  lino  , pur  non  ne  viene  segnalo  il  luogo  , ove 
lontanarvi  dal  nobile  incominciamcnlo  in  su  la  trasse  i n, itali, se  non  che  vi  sono  indicali  i ge- 
via  nionasliea;  non  il  dar  priitcipio  allo  buono  nitori  Giorgio  c Griena.Fin  dalla  cuna  fu  con- 
opere,ma  il  portarle  a compimento  è ciò,  che  seccato  a Dio,c  ad  otto  anni  mitrando  nel  mo- 
vieiie  a coronare  I'  operarlo.  Non  bruttate  di  nasiera  di  Mercurio , egli  di  buon  tempo  mo- 
crapula  e di  obbrezza  la  santità  del  corpo  vo-  strossi  cultore  delle  vinii  più  belle.onde  ne  fu 
stro:  angusta  e,semta  è la  via,  che  mena  al-  eletta  abate.  Amico  della  solitudine  .lunghi  anni 
la  vita.  Vn'anima,  che  versa  in  mezzo  alle  de-  visse  Ira^ quegli  aspri  monti, e la  nuditi,  il  si- 
lizie.b  morta-  ancor  viva. Riempite  la  coiifessio-  Icnzio.il  aigiiino,i  Ragelli  e le  preghiere  cri- 
ne , da  voi  fatta  innanzi  a Dio  e innanzi  a gli  no  i suoi  fidi  compagni.  Nobile  e santo  opera- 
angeli, 'mercé  .sottomissione,  che  le  è ger-  rio  nella  vigna  del  Signore,  il  Signore  non  la- 
mana  , onde  con  fiducia  venghiate  a collocarvi  sciò  onorarlo  di  numerose  a grandi  rivelazio- 


a Ila  destra  di  Gesti  crocifisso. Moslrntevj  amali-  ni.  Sessanta  anni  volgevano  sui  suo  capo,  e 
ti  c fervidi  di  spirilo  nelle  preghiere  notturne,  gravi  e moltiplici  mali  aveva  soITcrto  per  le  in- 
nel  canto  de'Salmi;esercitatevi, senza  mai  dis-  piirsioni  de’ Saraceni,  onde  traendo  seco  due 
piacervene,  negli  incarichi  del  monastero:  co-  frali  e discepoli, Vilalio  c Niceforo, navigò  per 
lui,  che  amministra  per  Cristo.è  sempre  mag-  lo  Peloponneso  ; e dimorando  lungo  tempo  in 
Jtefe  di  quello,  rbe  siede  a iueiis;L.  Corona  di  Corinto,  fu  di  salute  a moltissimi  di  quei  luo- 
HM  le  virtù  predette  é la  umillà:eti|iii,clie  si  gbi. Venne  po.«cia  in  Alene, ed  ivi  appena  pro- 
umilia innanzi  a unti,  verrà  esaltato.  Aliene-  strato  inminzi  a Dio  nel  tempio  della  Vergine, 
levi  inoltre  alla  carità  , la  qn^le  è il  vincuhi  parti  per  ljaris.sa,  ove  dimorando  per  qualche 
della  perfezione.  Sappiate  ancora  é que’,  che  tempo  presso  ii  sepolcro  del  martire  S.  Achil- 
Vivonvita  delicata  e licenziosa, in  tempo  di  mor-  le,  le'  partecipi  quegli  abitatori  de' frutti  delle 
te  trovarsi  in  lutto  grandissimo,  come  coloro,  sue  virtù  e dottrine. Venne  in  ultimo  in  Tessa- 
efae  hanno  ricevuto  la  loro  niorcede  in  su  la  Ionica,  e in  quella  ampia  e popolosa  città,  vi- 
lerra;  que'poi,the  a'digluni,cbe  alle  vigUir.al  vendo  otto  anni  appo  lereliquic  del,marli- 


farsi  letto  la  nuda  terra  e ad  altre  angustie  si 


melrio  , ivi  chiara  per  virtù  e per  le 


mortificano,  l'anima  de’ quali  uscendo  dal  cor-  sue  penitenze  , da  tutti  veneralo  , chiuse  alla 
po  , rispleadi-r  meglio  che  gli  astri  , e la  loro  luce  i suoi  giorni.  La  sua  morte  fu  illustrala 
resurrezione  sarà  più  lucida  del  sole  ; esilile-  dalla  virtù  difmìracoli;  il  suo  culto  si  distese 
ranno,  andranno  in  gaudio  inesprimibile, pari  presso  i greci  ed  i latini  , e il  Martirologio 
ad  agnelli  innanzi  a gli  occhi  del  padrnnc;pcr-  Greco  nc  fa  lo  encomio  meritalo. 

Gli  scrittori  delle  cose  patrie  riconoscano 


ciocché  occhio  non  mai  vide , orecchio’  lioii  mai 


udì  dì  quelle  cose,  che  son  preparale  da  Dio  iiii’altroS.Fanlino.che  voglion  nato  in  Taurìa- 


a colora,  che  lo  amano. 


no,  presso  il  fiume  Melaurn  e di  esser  vissuto 


Eì  era  solito  portarsi  in  ogni  anno  a visita-  a’tempi  di  Cnnslantino.Tale  In  annunzia  anco- 
re le  reliquie  di  Santo  Elia  limiore  , il  quale  ra  il  Rullante  ne’pn-ludii  da  lui  scritti  alla  Vi- 
nativo  di  Enna  in  Sìi-ìlia, aveva  fondato  un  mo-  la  di  questo  saut'i.che  fu  dettata  da  Pietro, ve- 
nastcro  nel  luogo  detto  le  Saline  in  Calabrìa.e  scovo  dì  Taurìano  in  farma  di  elogia  , pur  noi 
ciò  faceva  per  rallegrarsi  un  poco  con  lui.chc  rìscoutrando  questa  Viln.abbiamo  rilravalnu5i- 
porlava  lo  stessa  nomo,  c perchè  gli  era  stalo  racunU  mim  et!  Fanftntu  e.oiidc  non  può  aver 
amica.  Nel  rilorao  cadde  infermo , e dopo  po-  parte  in  questi  studi!  istorici. 


chi  giorni  cessò  di  vivere  verso  il  900  nella  e- 
tà  senile  di  96  anni, e il  sepotcro.chc  egli  isles- 


A’tempi  quasi  dì  San  Nilo  e di  San  Fantino 
viveva  ancora  San  leiunio.che  Vghelli  su  l'au- 


so sì  aveva  preparato,  ove  fu  seppellito,  venne  lorilà  del  Reatillo  negli  Elogii  de’ vescovi  di 
uDorato  con  la  virtù  de’miracoli.c  molli  ne  nu-  Gcrace.chc  dice  conservarsi  manoscritti  pres- 
mera  lo  scrittore  dì  sua  vita  , da  lui  operati  so  dì  luì, crede  esser  nato  in  Gerace.e  che  ad- 
quando  era  in  vita, e molti  altri  dopo  la  morte,  dello  al  monacato  dell’Ordine  di  San  Basilio.si 
Nel  secolo  ìstesso  si  rese  chiaro  nelle  Ca-  rendesse  chiaro  per  santità  della  vita. Lo  slea- 


labrie  San  Fantino,  amico  di  San  Nilo,  ce- 
nobita del  monastero  istesso,che  portava  il  na- 


so è accennato  dal  Romeo  nell’/ndice  de'Sanli, 
che  nacquero  o morirono  nel  regno  di  Napoli, 


me  di  Mmurio.  La  sua  Vita,  dettala  in  brevi  e dal  Ferrarlo  nel  suo  Calaiogo  generak  dei 
lìnee  in  greco,  tratta  da  un  Matmerilto  della  Santi.  A qualche  mìglio  al  nord  di  Gerace  ele- 
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■Aisi  un  niuiilF  allo  e ]irn  ipilnyi  . rl|.'  pui  lj  il 
uotìie  lii  Siiti  fanliiiu  , i*  di  Ini  nonu'  dri  pari 
M-mavasi  un  Icnipimin  , l'ahhriral»  ah  Ja  rima 
ilei  m&alp  Miesso. 

Si  vuol  ralabro  ancoi  Sau  l.uca.chr  nacqiir 


^ui  lirt  :^Cuio  X I I»  lu  Al^Slc  III  Ufki 

<tM|Ui*siÌ  im>a;i&U*ri;ma  nfcoiilniiidoiie  la  Vi/a 
prc»o  i Bullaiidisli,  abbiamo  (itmvalo  **  Hea- 
tus  tttvat  de  Sicilia  oriundus  fnìt  n oiidction 
può  aver  luogo  ìa  studii  islorki. 
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83. Sempre  di  tempo  in  tempo  maggiornicn- 
le  inlrislendo  le  .sorti  politiche  c civili  de.’  pu- 
lluli delle  regioni  ralabre  , maggior  tristizia  c 
l ume  vennero  loro  perrorrendosi  dal  furore  e 
dalle  rapine  saraceniebe,  quando  tutto  mescu- 
landosì  in  uno  , il  lempiu  e lo  altare  venivan 
profanati,  prostrate  le  fortune  di  ognuno, UUtu 
in  rovescio. senza  pur  esservi  forza  di  imperio 
valevole  ad  insorgere  contro  allo  inimico  inva- 
sero , e far  nascere  qualche  ordine  ove  lutto 
era  barbarie  e ferocia.  Tempi  di  maggior  fu- 
sione.Grimperatnridi  Occidente, ossia  Uomani. 
gl  ìmpcralen  di  DrieMte,mvcro  Greci  di  Con- 
>tanlinopuli,ciano  io  lotta  in  rontend^'nHoscne 


io  imperio, e c<»rreva  pcriculo  divenir  preda  di 
cului,  che  il  primo  le  volesse  occupare.  Tra  i 
torbidi  di  eoUil  bitta  i Saraceni  ai  siudiavano 
di  Cogliere  il  destro  di  trarle  di  luam  a gli  u- 
Ili  e u gli  ullri.eveuinie  padroni  anche  eglino, 
se  non  rhe  barbari  e Ikri,  come  erano, c mm* 
rando  di  moderazione,  portavano  iocendiot  de-< 
vastamente  e rapine  da  per  tutto  , e in  questa 
guUa  stava  per  noi  tutta  la  aororoa  de'  mali. 
Accorginienlu  c fermezz.a  di  animo  migliore, 
ognun  vede  che  fossero  soltanto  haslrvoli  ptT 
venir  su,  c .surfer  signore  in  tanta  luUa,  c U 
provvida  mano  di  Dio  nou  mancò  a mandai  tra 
noi  I Normanni,  ai  quali  corse  in  cuore  tanto 
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buon  valere  e tanti  arditezza, che  tepiiero  pro- 
strare la  ferocia  saracrnica  , trarre  di  mano  a 
gli  antirhi  possessori  queste  regioni  e niiglìo- 
rarne  le  sorti.  Vennero  pure  , uinr  di  dubbio, 
con  loro  molli  mali, nondimeno  con  loro  renne 
a svolgersi  il  germe  dello  incivilimento  , dopo 
'lunghi  secoli  di  barbarie.  La  civilU  non  è al- 
tro, cbe  vita  operosa,  e in  propagarsi  non  ba- 
da nè  a'proprii,  nè  a'sacrifirii  altrui, sopra  lut- 
to quando  viene  ron  le  conquiste,  posciarhè  in 
esse, come  in  qualunque  altro  movimento  della 
umanilè,  oltre  le  cagioni  accidentali,  si  agita 
non  meno  a un  tempo  c si  spinge  la  cagione 
motrice  , la  necessità  di  propagamento.  Gridi 
pure  la  turba  degli  storici,  e non  si  slancili  di 
numerare,  come  ancor  noi  lo  facciamo  in  quc-, 
sto  capitolo  , i molti  mali  , che  a noi  vennero 
co’ Normanni  , milladimeno  essi  son  mali,  ehc 
non  mai  diSgiungonsi  da  gli  urti  o da  gli  sfor- 
zi dèlia  conqtii.sla , son  mali  del  tciupu  , o lali 
non  dehbonsi  considerare, quando  sono  ordina- 
ti per  un'  avvenir  migliore. 

m.  I Norniaanì,  popoli  del  nord  di  Euro- 
pa, ubilRlori  della  estesa  penisola  dell'  oceano 
gorainieo.ebe  da  gli  antichi  rhiamava.si  Cim- 
brico  Clefsoneso,  ed  or  Dania  o Danzia.niidc 
in  nostro  sermone  potrebbnnsi  dire  papali  hu- 
reoH  (1),  abbandonando  la  len  a nulla, venne- 
ro la  prima  volta  ad  occuperò  alcune  regioni 
della  Francia, a cui  posero  il  nomo  di  Norman- 
dia.Aocolli  per  viuleaza  mèglio,  cbe  da  senli- 
meiiUocpitali  in  nieHe  regioni,  vollero  secon- 
dare le  eredenae  degli  incoli  del  luogo,  pur  la 
teio  fede  non  venne  di  tratto  rompiiita  c sin- 
cera.Taluni  Iterarono  non  di  r.ido  II  baltosìmo 
meglio  cbe  a dieci  volte,  per  riceverne  altret- 
tante tuniche  bianebe  , cui  facevansi  rico|irire 
i neofiti,  ed  ai  funerali  di  Bullone,  loro  rapo, 
facendosi  sacre  preci  per  I'  anima  del  defnnlo, 
si  sacrificarono  a un  tempo  più  di  cento  prigio- 
ifièri  (2).  Aniinansili  di  poi  sotto  un  cielo  più 
mite  della  loro  fierezza  primeva,  .si  confusero 
a poco  a poco  eo'natil  del  paese,  ne  seguirono 
i costumi  eia  lingua, addivennero  veri  iTcden- 
ti,8i  fecero  distinguere  in  militari  intraprendi- 
meoti  per  arditezza  e valore. Operosi  e devoti, 
cui  faceva  lieve  peso  il  pericolo  ed  era  rirom- 
pensa  il  diletto  di  veder  cose  miove.facendosi 
oltre  le  Alni,  andavano perrgrlnandn  perla 
Italia,  per  Rama,  per  lo  monte  Gargano,  san- 
tiflcats  per  l'apparizione  dell'Arcangelo  $.  Itli- 
chele,  per  la  Terra  Santa  , e già  cinqoanta  di 
queeli  cavalirri  approdarono  la  prima  volta  nel 


secolo  XI  alle  coste  del  regno  di  Napoli , ri- 
tornando dairOrleiite,  ove  erano  andati  a visi- 
tar Gerusalemme. e sotto  lo  aspetto  di  peregri- 
ni si  fennarono  in  Salejno  per  i.scoprire  lè  for- 
ze de' popoli,  onde  sorprenderli  di  poi  ed  inva- 
derli. Nuinerosc  orde  di  Saraceni  erano  allora 
alle  porte  di  questa  città  c possnitemenle  mi- 
nacciavano di  alTronlarla,  quando  que'  pochi  e 
jirodi  Normanni , riunemio  le  loro  alle  forze 
degli  abitatori , posero  in  fuga  que'  barbari,  e 
premio  del  loro  valore  ebbero  ricchi  doni  dal 
signore  del  lungo.  Bitornati  in  patria,  pur  so- 
vente tornava  loro  al  pensiero  il  bel  paese  di 
Italia  , ove  sotto  limpido  cielo  corre  ubertosa 
la  rena  della  terra, e tanta  bellezza  e tante  do- 
vizie ponevano  loro  bi  cuore  il  desiderio  e lo 
amili  e,  delle  loolane  conquiste,  c dopo  qualche 
tempo  nuovo  turbe  di  Nurniaiini  o jeniprc  sot- 
to seiiibìaiite  di  piTegrini  si  videep  sdrucciola- 
re un'altea  volta  |s'r  le  Alpi  , e senza  temere 
il  pericolo  de'nialviventi  di  que'recondili  reres- 
si, feeero  loro  invece  sperimentare  il  ferro  del 
guerriero,  nascoste  sullo  le  iitiiìli  vesti  di  pe- 
regrino. Spingendo  allma  il  ^auiiniiio  al  San- 
tuario del  Gargano  su  lo  Adriatico,  lecesi  loro 
iiicoiitefl  un'uuiuu  eoo  mantello  alla  grera. Me- 
lo di  nome  , duce  apuliese  , oriuoilo  di  Bari, 
fuggitivo  e fiero  ìoiiuica  dello  imperio  Rizanli- 
110  , che  , dopo  una  congiura  indarno  tentala, 
fuggitivo  andava  in  cerea  di  chi  poteva  ralTor- 
zare  il  suo  braccio  per  vendicarsi  ili  sua  pa- 
tria. Il  grave  ai'dimento.che  egli  scorse  iti  quei 
peregrioì,  gli  ingiunse  nuova  speranza,  e ^n- 
tu  buon  volere 'puscgli  in  pi  llo, che  volle  con- 
fidarsi in  loro.  Lo  compto.seru  que' Normanni, 
e.  ricevuto  da  lui  armi  e cavalli,  tosto  corsero 
alla  pugna. Pugnarono,*  furono  vincitori. Pur, 
volendo  venire  un'altra  fiata  alle  prese,  furono 
obbligali  cedere  a'  Grerj , superiori  di  numero 
e difesi  da  tormenti  bellici.  Perduti  allora  di 
speranza  i Nurmauui  del  paese,  loro  promesso 
in  premio  del  valore  e della  vittoria  , errarono 

fier  le  valli  e pe'gioghi  d’ Italia,  costeclli  con 
0 ferro  alla  inano  per  camparsi  la  vita. Nondi- 
meno sì  rermaroiio  in  mezzo  alle  paludi  della 
Campania,  ove  sorgeva  una  fortezza  de'UucUi 
di  Napoli,  ed  uno  di  questi  IJurbi  fe’  ivi  fab- 
brlrare  per  luro  a olio  miglia  lontana  dalla 
metropoli  la  città  di  Aversa,  e volle  forlifiear- 
la  del  valore  di  quegli  avveiilurleri,  onde  .sor- 
ger di  baluardo  contro  la  vicina  città  di  Capua. 
Foreste,  praterie  ubertose  c verzieri  di  quei 
dintorni  Inllo  fu  loro  prodigato  dall'animn  ge- 


(I)  Normanni  itininnir  , (piia  lingua  eoriiin  lloreas , Sorih  voeanuir  , homo  vero  Mtm. 
id  cM  homines  l»ovalos  per  iloiniiiaiiiaieiu  iuiiicu|ianiui'  — W'illieliii  Gcmciicensis.  De  Duci- 
IHu  Jtorm.  Il  : i (J)  Ibid.  III.  8,  /laj.  61  3,  Cambdeu. 
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iieroso  di  quel  Duta  , e tanto  buon  sucresio 
cbìanrà  di  anno  in  anno  nuotri  droppelli  di  av- 
venturieri, poveri  0 ricchi  quali  fossero  , tutti 
tniliii  valorosi  e prodi, gli  uni  a trovar  forltuia, 
a cercar  gloria  gli  altri,  l’osti  ivi  come  difen- 
sori contro  Capua.fglino  puri'  accorrevano  ove 
più  grande  .sorgeva  il  bisogno  , ed  in  breve  si 
fecero  temere.  Mancando  i Greci  di  forre  e di 
attitudine  (ter  scacciam  i Saraceni  dalla  Siei- 
lit,  invocart  nn  lo  aiuto  de'Nornianiti,e  questi 
Ulta  a ciiiquecenlo  guerrieri  a cavallo,  posti  iti 
armi  da  Arduino,  agente  de'Greci  di  Constan- 
tinopuli,  e comandali  da  Maoiare  , irruppero 
contro  le  numerose  schiere  de'  Saraceni , che 
os'cupavano  allora  la  Sicilia,  e in  uno  scontro 
di  guerra,  il  guerriero  Guglielmo  di  llautcvit- 
le,  passò  con  la  spada  dall' una  all'altra  parte 

10  Emiro  di  Siracusa  ; e in  un'  altro  scontro 
sgominarugo  e posero  in  rolla  un'  escrriio  di 
aessanlamila  di  quei  barbari,  iinn  lasciando  ai 
Greci  loro  sodi  altra  fatica,  che  di  inseguire 

11  nemico  posto  in  fuga. Invocando  lo  aiuto  dei 
NuriMiini,  ì Greci  avevano  loru  promesso  una 
parte  delle  citllt,  rlie  avrebbero  conquistalo,  e 
già  con  questa  vittoria  tredici  città  e buona 
parte  della  Sicilia  sì  era  tratta  dalle  mani  de.i 
Saraceni  c restituita  allo  imperio  greco:  eppiir 
riieniiero  por  sà  la  conquista  e le  spoglie  dei 
viuti  , aliti  fu  battuto  a fruste  il  miiitio  , che 
da  quelli  fu  mandalo , ad  esprimergli  le  giuste 
querele.  Cotale  avveniinenlo  à narrato  con  ag- 
giunti diversi.  Co  annalista  Salcriiilaiio  dice: 

che  i Normanni  disgustali  de'  Greci  per  ca- 
gione della  loro  avaritìa, tornati  in  Calabria  vi 
iirdsero  molli  Greci , e in  pochi  giorni  vi  oc- 
riiparono  molle  dllà  ■■.  Co  Anonimo  Vaticano 
della  liloria  Siniln,  narra  : u clic  Gliglieliiio 
Braceja-di  Ferro,  avendo  mandato  un  norman- 
no a Maniace  per  aver  la  dovuta  porzione  del- 
la preda,  Maniace  con  le  proprie  mani  strappò 
al  messo  i peli  della  barba, e che  tornali  i Nor- 
manni nella  Calabria.qiiaiilo  grave  ritenessero 
cotale  ingiuria,  lo  dimostrarono  con  fare  innu- 
mere prede,  distruggendo  città . villaggi  e vi- 
gneti o.E'aggiunge  il  Cedreno  «che  distnitli 


i Saraceni, c facendosi  la  distribuzione  del  bot- 
tino , volevano  i Longobardi  e i Normanni  la 
loro  parte,  e non  ottenendo  che  disprezzu,  fe- 
cero mollo  schiamazzo  presso  il  loro  duce  .Ar- 
duino , c questi  aodamlu  a parlare  al  Calapaii 
Diilchiano.fu  in  vece  fallo  battere  conluinelìo- 
saracnle  con  verghe  «.  In  duplice  modo  in  ro- 
tai guisa  fu  offeso  il  loro  orgogliu  gueiTÌrro  « 
la  loro  cupidigia  ; dìs.siinularoiio  milladimeiiu 
lauta  onta  finché  non  posero  il  piede  nel  coiili- 
nente  di  Italia,  ed  allora  vennero  ad  invadere 
l'Apulìa',  pcf  toglierla  di  mano  ai  loro  offenso- 
ri. I.o  Zenara,  il  Cedreno  ed  il  Malalcrra.irc 
chiarì  istorici,  che  narrano  i fatti  guerrieri  di 
questi  prodi,  accertano  (I',  che  le  loro  milizie 
non  orano  più  di  sellecciilo  cavalieri  e di  cin- 
quecento fanti  , mentre  lo  esercito  bizantino 
sommava  Jino  a "(KMX)  Ira  fanti  e cavalieri  (2). 
Fu  annunziato  da'Greci  a'.Normamii  o di  pre- 
pararsi alla  pugna,  o di  partire,  e questi  lutti 
gridarono;-  alla  pugna;  od  uno  tra  loro,  come 
aggiunge  il  Malalerra(3).  di  nome  Vgoiie  Tii- 
tlexlilier  coti  un  pugno  in  su  la  lesta  lo'  tra- 
niazzarc  a terra  quasi  morto  il  cavallo  c rolu- 
larnc  il  cavaliere  bizantino  , che  vi  sedeva. 
Si  venne  alte  mani  nelle  pianure  di  Canne  siil- 
rAiilindo  presso  Montepeloso  , c le  numcroije 
schiere  bizantine, fuggirono  al  solo  aspetto  dei 
pochi  avventurieri  N'ormanni.e  il  biro  Calapau, 

0 Duca  con  altro  nume,  di  Lombardia,  radde 
in  mano  de'  vincitori , che  poscia  fu  riscattato 
con  danaro.  Le  prime  conquiste  de'  Normanni 
fiirmi  dunque  lo  Apiilìe  , non  polemlo  i Greci 
salvar  per  sè.  che  sdiamo  Taranto,  Brindisi, 
Otranto  c Bari.Guglielimi, poeta  apuliese  ci  ha 
descritto  quai  modi  di  governo  eglino  tennero 
nelle  terre  di  loro  prima  conquista, e noi,  onde 
dar  min  dubbia  luce  a questi  studii  istorici, de- 
sumiamo qualche  concetto  dai  suoi  versi  (d). 

1 Normanni  divisero  allora  il  poliTc  in  dodici 
Conti,  distinti  per  età,  per  valore  c per  gravi- 
tà ili  costumi  ; e vi  crearono  allrellantc  Coii- 
loe,  Sipontu,  Lavello,  Asculi,  Venosa,  Traili, 
MonopoH,  Frìgeiito,  Monlepeloso,  Canoe,  .Mi- 
iiervìno,  Acereiiza  e S.  Angelo.  Cosi  ripartite 


(I)  Zoiuirao.  rnl.  Il,  |wg.  237 — Cedrimi,  io/.  II.  pag  741.  ce.— .Mulumrr,ao.  /i6.  ì.cap. 
7,  8.  9,  IO  (2)  Cedreni.  Ùc  T/ifwaii/ms  ì,  3,  4.  (3)  Nudo  pugno  iv|iiuiii  in  cervice  per- 
ciitieiis,.  imo  ietii  quasi  nioruiuni  deiecil — Malalcrroe,  C/itvn. 

(4)  Omnes  convenìiiut,  et  bis  scv  mibilinres. 

Quos  genos  et  gmvitas  niorum  decoralnit  et  aelas, 

Elegi-re  duce»,  l’roveclis  oil  comiuiuin 
His  alii  imreiit.  (àmiitaius  nonien  Iionoris, 
tino  doiimimr,  orai.  Hi  lolas  iiiidiquc  terrai 
niiisere  sibi,  ni  sors  inimica  repiignei, 

Singiila  priqHmmit  loca,  qiiae  coniingcre  sorte 
Ciiiipie  ducis  riebenl,el  quaa|iicliibuLa  Iworimi 
Pro  numero  Coniituin.  lolidcin  fabriranliir  in  urbe. 
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le  legjuiii  oonquistalr,  (igiiuuo  dc'Cunti  aveva 
per  sè  un  rione  particolare, vi  airava  una  for- 
le/za  per  tenere  in  freno  i vassalli,,  ne  perce- 
piva le  contribuzioni  ,ed  eglino  tutti  insiemc.co- 
me  un  senato  militare,  amministravano  le  sorti 
comuni  dello  stato.  Melfi,  -posta  in  mezzo  della 
provincia  , ne  addivenne  la  metropoli.  Ognun 
vede,  questo  stato  non  essere  , che  una  forma 
di  repubblica  aristocratica  militare  e guerrie- 
ra; e Ouglielmo  di  llauteville.  Braccio  di  Fer- 
ro,chelo  Tstesso  poeta  ci  ilipinge  come  un  leo- 
ne in  guerra  (t),  come  agnello  in  mezzo  a gli 
uomini  e come  un'  angelo  ne'  consigli,  ottenne 
di  comandare  come  capitan  generale  le  mili- 
zie in  guerra,  e riunire  tutti  i Conti  in  consi- 
glio,quanJo  le  bisogne  lo  richiedessero.  Egli- 
no,senza  dar  fnori  nuove  leggi  ,e  senza  nulla  can- 
giare degli  ordini  civili  italici, come  erano  sta- 
ti innanzi  formolati  da'l.ongolurdi,  se  non  che 
alle  provincie  donarono  il  nome  di  Giusliziera- 
ti.dal  titolo  istcsso  dé'magistrati,a  cui  ne  alTi- 
darono  il  governo. Pur,  conquistando  le  regio- 
ni della  Italia  meridi  male,  sotto  il  loro  impe- 
rio gli  ordini  feudali  presero  un  andameoto 
molto  diverso  da  quello,  che  erano  a'tempi  dei 
Longobardi,  e questo  venne  meglio  a rompnr- 
re  lo  stato  della  suvranitì  e portare  un'  inrre- 
inento  sempre  maggiore  nelle  regalie.  Malater- 
ra  (ì)  ci  ha  de.scritlo  i costumi  di  questi  po- 
poli boreali,  che  vennero  a con(|oistare  la  Ita- 
lia,e  noi  prima  di  discendere  ai  particolari  per 
riè  che  si  attiene  alla  istoria  palria.qui  voltia- 
mo in  italiano  le  sue  parole.  I Normanni  sono 
un  po|)olo  astuto  c vindicalivo.  Mostrarsi  elo- 
quenti e dissimulare  sembra  esser  cosa  eredi- 
taria per  loro.  Sanno  abbass.vrsi  alla  dissimu- 
lazione ; ma  , se  la  legge  non  li  tiene  a freno, 
si  abbandonano  a tutti  gli  eccessi  delle  Ioni 
passioni.  I Principi  Normanni  vanno  gelosi  di 
mostrarsi  liberali  verso  i popoli  ; il  popola  si 
tiene  su  la  via  di  mezzo  . o meglio  unisce  gli 
estremi  della  prodigalità  e deH'avafizia.  Avidi 
di  arricchire  e dominare  , non  curano  tutto 
(pirllo  , che  posseggono  , sperano  tutUi  quello 
che  bramano.  Le  armi,  i cavalli, il  bisso  degli 
abiti,  gli  cserrizii  della  caccia  e della  falcone- 
ria Sun  loro  in  delizia,  e sopportano  con  incre- 
dibil  solTerenza  i rigori  diqualsiesi  clima , le 
fatiche  e i sarrilìcii  di  una  vita  militare. — 
br>.  F.  per  allenerei  più  da  vicino  al  loolro 
argomento,  qui  narriamo  le  conquisle  de'Nnr- 
maiini  nelle  lialabrie  , ove  mostrarnnsi  su  le 


.jirime  da  veri  devastatori  s portando  il  sacco 
ne'campi  da  ogni  lato,  e il  colle  e la  valle,  co- 
perti di  ulivi  e di  vigneti, fiiron  da  loro  posti  in 
incendio  . non  poche  città  e villaggi  adeguati 
al  snolo.  Il  imrmanno  Roberto  Guiscardo  o 
Wiscard  fece  le  più  grandi  conquiste  nelle  Oa- 
labrfe.  Al  cognoroe  AVisrard  di  ipieslo  rr<ie, 
senza  attenerci  ad  alcuni  serittnri  (3) , che  lo 
varrebbero  cosi  denominato  quasi  irrequieto, 
errante  e girandolone,  uomo  di  fallaeia  e rag- 
giratore, meglio  si  vnol  dare, seguendo  lo  au- 
tore della  Cronica  Caarinue  (il,  il  significalo 
di  astuto , pieno  di  accorginiento  , ingegnoso; 
posciacbè  ancora  a’tempi  nostri  appo  i Germa- 
ni portano  lo  aggiunto  di  CuitcAorda  tutti  co- 
loro, fhe  traggono  dalla  natura  colali  virtù  di 
animo;  e Vgon  Grozio, interpretando  i vocaboli 
gotici  e vamlalici.alla  parola  Vùc-jurda  dà  il 
signilìcato  di  coUeelio  sapieniite  (fi),  'fale-egli 
mnstro.ssi  Ili-Ile  moltipliciconqiiisle.da  Ini  fatte 
nelle  Apulie,  nelle  Calabrie,  nella  Sicilia, nel- 
l'.Africac  nella  Grecia. L'orgoglio  di  una  prin- 
cipessa greca  , ebe  in  greco  scrisse  di  istoria, 

0 si  vide  poetare  superiore  al  silo  deboi  sesso, 
Anna  Comneno,  nnbii  rampollo  degli  impera- 
tori di  Conatantinopoli.volle  nella  sua  .ilruia- 
He  (lì)  far  inalviso  ai  natali  di  Wiscard.e  chia- 
mandolo ignobile  e di  essersi  da  una  runa  o- 
sciira  e da  una  miseria  estrema  innalr-ato  a tan- 
ta grandezza  •>:  questo  non  è ehe  un  contrap- 
posto di  quanto  ne  dicono  i popoli  da  lui  coii- 
ipiistali,  che  tanto  si  studiarnnu  ad  innalzaro  v 
porre  in  grande  onore  i natali  di  lui.  Egli  na- 
sceva, per  qwl  elle  è vero  , da  un  Duca  nor-  ^ 
manno.  nell'  orditi  medio  della  nobiltà,  da  una 
famiglia  di  sotto-vassalli  , o vessilliferi  della 
diocesi  di  Cautances  nella  bassa  Normandia  ,- 
che  abitava  ed  era  signore  d-l  contado  di  Hau- 
Icville.  Il  padre  di  lui,  Tancredi.che  non  poco 
erasi  distinto  alla  corte  e nello  esercito  del  suo 
Duca,  ed  a cui,  come  feudatario  somministra- - 
va  dieci  soldati  o cavalieri.celebraodo  le  prime 
e le  seconde  nozze  , vide  il  suo  talanm  lecun- 
ilato  di  doilici  figli  maschi,  che  tutti  crebliero 
con  lui,  e tutti  amati  compari  amore  dalla  se- 
conda consorte  di  lui  ; e a si  numerosa  prole 
pncebaslevoh'  il  tenue  patrimonio  di  famiglia, 
due  di  loro  reslandu  in  casa  per  assi.stcre  alla 
vecchiezza  ilei  genitore,  lutti  gli  altri  l’un  do- 
po l'altra,  a misura  che  crescevano  in  giovanez- 
za, tulli  ai  determinarono  uscir  dalla  terra  na- 
tia e cercar  fortuna  e gloria  in  guerre, comhat- 


(I)  l’ugliese.  Uh.  ì.  ra/t.  Il,  jmij  .’Ì5Ì  — MolaU'rrde.  1.  11.  /wj.  .Vii  (1)  MiilnUTcne, 
intona  Sicufa  I.  il,  istp.  •'S.'i  (ilj  Ollifsiis  F/-«.  Or  h'riiIrHt  i 1.  imfHTutmiXy  I,  3- 

(V)  r.ntiiiea  (iassinese.  111.  lii  (bl  IbifresMe.  Oìtwi.  (G)  .\mioe  C<inuieti.ie.  Afrriad.  tìb.  I.  pae- 
ili.  il7— Uli.  \ I.  [ug.  U'hi — Ilio — Uh.  Illl.  paf,  J-'i. 
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Iute  olliv  Ik  AI|ii  e ?iù  |iei-  In  Appannino. rag- 
KÌiiHKi  rr  i Niii'iuaiiiii  Inru  l oinpaliHili  nvllp  A- 
pulic.  t'  Gii^iii'liiiu  liraiTio  di  Kerro,  Dra-'oiiA 
e \ nfri  do  UHTÌ(ariiiio  di  rondarr  il  nuovo  sialo 
•pulioso,  Filosnrr  capi  delia  iiazìuiio.  Iloliorlo 
AVisCiird  , il  primo  do'  sello  lipli  delle  sitonde 
oour  , spcculalivo  ed  operoso  , uomo  di  alto 
consiglio  e gran  capUaou.era  nolo  proprio  per 
conuudare.Allo  nella  irersona  e Iole  nello  gra- 
vUà  dello  eloquio,  nella  nobillji  del  conlegno, 
ekc  di.'lmguevasi  per  roliusteua  di  rorpo  . la- 
cevasi  auiiiiirare  a un  lein|io  per  grazia  e de- 
coro di  porlainenlo.  Vermiglio  nei  vollo.di  lun- 
glii  capélli  e lunga  barlia  a color  di  liiio,d>  oe- 
ehi  slavillanti.  risnonavaglì  sul  labbro  una 
voce  s)  piena  ed  imperiosa, clic  in  niea/o  al  con- 
l'iisn  iiioviniento  e nello  seompiglb)  di  una  bat- 
taglia poteva  mantenere  la  ubbidienza  e dilTon- 
dere  il  terrore.  Negli  scontri  di  guerra  fu  ve- 
duto non  di  rado  pugnai  eoii  amlie  le  mani.ìin- 
brandrmlo  con  I'  una  la  .spada,  tlringemlo  cun 
l'altra  la  lancia,  e colpo  iiniv  mai  faltirgli, 
BH  iitre,  p.iri  a fremente  leone,  spingevasi,  co- 
me srorgesi  ila'versi  qui  sotto  (f  ),  con  tutto  lo 
enipitcr  di  sue  forze. Tre  volle  gettalo  di  caval- 
lo nella  battaglia  , come  tra  breve  direno,  di 
Civitale.e  tre  volte  riaasunienduleforze, quando, 
or  vincitore  or  vinta,doMÙ  colpi  Iremrndi  a de- 
stra e a sini.stra.rmcliè  superando  sé  stesso, ot- 
tenne di  quella  guerra  la  vittoria  ed  II  trionfo. 
Avido  di  Immensi  desùlerli  c sempre  vuoto  il 
suo  cuore ;foudaiido  la  sua  siiperioriUi  nel  giu- 
‘dì/iu  della  propria  conseienza,e,senza  mal  far- 
.ai  arrestale  nella  scelta  delle  sue  vie  da  pcn- 
•ieri  di  giustizia,  scbliene  sovente  veniva  eom- 
preso  da  sontìnienti  di  umanità,  ei  spesso  ma- 
scherava i suoi  arliiieii  sotto  aspetto  di  fran- 
chezza ruilitarete  quantunque  atrabile  e acces- 
•sibile  a tutti  ne’suoi  nodi,  sottometteva  a lun- 
ghi c erudelì  lormeuli  i prigionieri,  onde  sco- 
prire lo  loro  riccliezze  nascoste ,.saccheggiando 
arditameule,onde  prodigar  poi  con  profusione. 
‘“Creo  i natali.la  immagine  e i modi  dedo  Eroe 
Hormaiino,  Roberto  \A  iscard,  elio  venne  dalla 
' bassa  .Nnrniandia  a conquistar  le  Calabrie,  e, 
*nui  fin  qui.traltenemluci  non  inutilmente  in  co- 
' ,se  non  del  liiUo  estranee  al  coiieelUi  istorico, 
ar  disci  iidiamo  a parlienlari. 
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Xfi  l,a  signora  l'.omaeno  nella  sua  Alrssin- 
de  (il,  narra,  che  il  Wiscard  dalla  .Normaiolia 
venne  in  Italia  e da'siioi  fratelli  maggiori  nel- 
l'Apulia,  si'gnilo  solo  da  cinque  cavalieri, e da 
trema  fanti,  e sotto  In  asjietio  di  peregrino, fa- 
cendo sembiante  di  voler  visitare  con  santo  nc- 
coglimento  i santnariì  di  Monte-Cassino  e del 
Gargano.  Pare  colai  dettato  non  fnor  di  ragio- 
ne,quando  vuol  porsi  in  mira  la  non  larga  for- 
tuna del  genitore  di  lui  ; ma  egli  infra  gli  av- 
venturieri italiani  trovA  non  pochi , che  In  se- 
guirono; e coloro  ehi’  verniero  a militare  .sotto 
le  sue  bandiere,  presero  di  Imon  tempo  no- 
me ed  indole  norinaima  1 fratelli  suoi,  aven- 
do.si  diviso  tra  sè  c Ira  i suoi  militi  le  terre  del- 
le Apulie,  ngmion  serbava  per  sé  gelos, animile 
quella  parle.ebc  eragli  toccala  in  sorte;e  Wis- 
eard  , quando  volesse  trovar  fortuna  , dovi'va 
farsi  più  innanzi , e piìi  innanzi  di  iratio  si  fe- 
ce con  la  conquista  delle  Calabrie.  Su  le  pi  I- 
iiic.invidi  gli  Apniiesi  del  dominio  de'.Norman- 
ni,laro  inimici  pericolosi, invoramno, onde  scac- 
ciarli dalla  Italia, il  favore  del  ponteOee  l.eone 
Vini,  e questi  con  milizie  tedesehe, che  otten- 
ne dallo  imperatore  Enrico,  venne  in  loro  ai  i- 
lo.  Pochi  di  numero  i Normanni, e pur  non  pei- 
dendosi  di  animo  in  alTronlare  un'  oste  inimica 
numtrosi.ssima,  e Wiscard  e i suoi  fratelli  Vn- 
fredo,cont*di  Apnlia.e  Riccardo  conte  di  zV ver- 
sa,ognuno  a capo  «Ielle  loro  piccole  schie,re,  in- 
trepidi vengono  alla  pugna,  e ì Tedeschi  e gli 
Italiani  snn  tosto  da  loro  malconci  e «litpcr  i;.- 
il  papa  islcsso  cadde  pressoCivitate  prigìmiu  in 
loro  mani,  i quali  nondimeno  venerandolo  qnal 
rapo  supremo  della  Chiesa, lo  tradussero  in  Ib'- 
nevcnto.A  si  felice  .avvenimento, créscendo  con 
lavitlorla  il  desiderio  della  conquista, Wiscard, 
poste  su  armi  ed  armati,  venne  su  le  prime  ad 
accamparsi  presso  S.  Marco  in  Calabria  cilc- 
riore,p  male  ebbe  ivi  i solTrireipcrciocché.per 
non  .andar  preda  dcll  lnimico,  ogni  cnsa.da'po- 
poli  dintorni  fu  litrnlta  nelle  proprie  mina.  Al- 
to imbrunir  di  una  sera  , annunzloglisi  , come 
narra  il  MalaleiTa(3).  di  iron  aversi  nè  egli. nè 
le  (nilizic  di  che  alimentarsi  nel  dimani,  nè 
danari  per  comprarti  il  vitto,  e,  quando  se  ne 
avesse,  nulla  Iroverebbesi  a comprare.  Wisi  ard 
allora,  cbiaiiiati  a sé  sessanta  de 'suoi,  Slavi,  n 


(1)  Pugnai  ulra>iue  niauu,  iiec  lanoea  cassa,  nec  ensis 

Catsus  ersi  quocuiique  usuili  deducere  velici. 

Ter  deiecliis  equo,  ter  virilnis  ipse  restuiiplis, 

Maior  ili  arma  rcdil,  stiiimU»  fui'or  ipse  wiuistrai. 

Vi  leo  freudens 

NuUuf  ni  hoc  bello,  siculi  post  bella  probaluiu  est, 

Victor,  vel  victajs,  iiim  maguus  edidit  ictus. — Pugliosiq  Itb.  Il,  pay.  ili). 
Il,  Aniiar  CiHinieiiaO,  .4/esn'ad.  I.  7.  (i)  Malaterrar.  Hitioiia  Sicit/a,  I,  18, 
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con  altro  Ui>ine,i^aloni,  che  conosceva  più  litli 
e più  prodi  degli  alti  i,  e sapendo  da  loro  esser- 
vi al  di  là  di  i|Ue'nioiili  un  luogo,  cui  poteva 
accedersi  per  burroni  e profonde  valli;  anda- 
te, disse  loro,  come  notturni  predoni,  non  per- 
mettete, che  qui  tutti  periamo  per  lame;  anda- 
te ed  io  verrovvi  dappresso.  Ed  alaandosi  da 
letto,  uve  giaceva,  niesculossi  in  meazo  a loro, 
senza  farsi  scoprire  da  veruno.  Appena  giunti 
al  luogo  designata,  e tutto  posto  in  preda,  ei 
con  parole,  agitando  la  s|>aiìa,  esortava  i suoi 
ad  accelerar  la  fuga.  E al  primo  luccicar 
del  giorno  seguente,  accortisi  gii  incoli  di  quei 
luoghi  della  preda  loro  fatta,  tutti  di  accordo 
io.vcgiiunu  i predoni. onde  trarre  loro  i fardelli. 
Allora  il  nurmanno,ehe  fin  qui  crasi  tenuto  oc- 
eiillo,  per  salvare  la  preda  e per  render  i suoi 
più  pronti  c più  audaci  contro  coloro,  che  in- 
scguivanli:  fatccuore,  disse  loro,  ioson  Wis- 
canl.e  sono  a parte  delle  fatiche  c dc'vostri  pe- 
ricoli. Ei  cosi  dicendo  , fassì  indietro,  alfron- 
ta  il  nemico,  e molli  ne  uccide  ed  altri  fa  pri- 
gionieri,pone  in  fuga  tutti  gli  altri.  Vincitore  e 
carica  di  preda  ritorna  al  suo  campo,  e le  al- 
tre milizie,  che  ivi  eran  restale,  ai  vederli  av- 
vicinarsi a loro  , e credendoli  esser  non  altro 
che  inimicjj  che  venissero  ad  invaderli, tosto  si 
pongono  in  armi,  e cercando  per  ogni  luogo  il 
loro  ihice,  e non  rilruvandoIo,Si  slanciano  con-, 
tro  quella  turba.  E Wiscard, spronando  allora 
il  cavallo,  si  fece  in  mezzo  a loro,  e tutti  si  al- 
legrarono con  lui  della  preda. I prigionieri  ca- 
labresi si  riscattarono  con  danaro  , e da  allora 

10  astuta  Normanno  non  cessò  di  invadere  di 

tempo  in  tempo  questi  popoli  con  replicate  in- 
cursioni. A. 

87.  Piu*  questa  preda  non  veniva  incontrn 
che  a'hisogni  del  nioinenln,nò  poteva  riempire 

11  vuoto  dell'  avido  cuor  suo.  Conoscendo  non 
potersi  in  nulla  dar  opera  a grandi  inlrapren- 
dimenti,  quando  si  avesse  inopia  di  danaro,  ei 
con  un  inganno  poco  degno  di  un  conquistato- 
re, studiossi  provvedere  a culai  bisogno.  — A 
Pietro  de  Torra.uomo  In  grande  stima  e dovi- 
zioso di  Bisignann,  che  per  virtù  c per  consì- 
glio era  a capo  di  quella  città  , Wiscard  volle 
togliere  prima  le  ricchezze  e poscia  impadro- 
nirsi della  patria  di  lui.  Vn  giorno  venendo  De 
Torra  da  lui,  come  era  solito  di  fare,  con  una 
grande  moltitudine  rle'saoi,  onde  comporre  le 
controversie,  che  insorgevano  tra  i Normanni 
e quei  di  Bisignano, Wiscard  volle  tenersi  lon- 
tano quel  seguito, imponcndoa  un  tempo  a'suot 
commilitoni  di  star  guardigni  c di  accorrer  to- 
slu,quando  le  bisogne  lo  richiedessero.  l,nngo, 

(i)  Malèlerrae,  I.  i6. — I.  tg. 


quieta, amiebevule  fu  io  abbocewnento.e  quan- 
do quegli  slava  per  accomiatarsi. questi  esami- 
nando la  enorme  corpulenza  di  lui,  e in  nulla 
paventandone, volle  aggredirlo, ed  ora  stringen- 
dolo tra  le  braccia, ed  ora  lraendnlo,lrascinolla 
tra  urli  ripetuti,  fin  deve  erano  i suoi.  Accor- 
sero quei  del  suo  segullo;ina  incapaci  di  difen- 
derlo e trarlo  dalle  mani  delle  turbe  normanne, 
spaventali  si  ricoverarono  in  patria  ; e quegli 
menato  caplivo  fino  a gli  accampamenti  presso 
San  Marco  , e posto  io  prigione,  appena  poli  - 
trarseiie,  pagando  ventimila  scudi  (t).  Cotale 
astuto  avvcnimenloefonnidoloso, mentre  da  u- 
na  parte  riempi  Wiacard  dì  danaro, con  cui  ri- 
munerando largamente  i suoì,se  gli  resero  più 
lìdi, venne  dall’altra  di  spavento  a'Calabresì, on- 
de gli  abitatori  di  Cosenza, di  Bisignano, di  Mar- 
taraiio  ed  altri  popoli  non  lantani  , infesUti  di 
continua  da  tal  nemico,  |ier  non  andare  incon- 
tro amali  maggiori .dimandaronoda  lui  un  trat- 
tato di  pace, e l'ottennero  a condizione,  che  ri- 
tenendo per  sè  I’  amministrazione  polìtica,  mi- 
litare ed  economica  delle  loro  città , dovessero 
prestare  servitù  e pagare  di  anno  in  anno  un 
tributo  a'Nonnanni.  , 

88 . Moriva  intanto  nel  1 057  il  suo  fratello  Vn- 
fredo, contedi  Apulia  e capo  di  quella  repubblica , 
e Wiscard  fu  inslituilo tutore de'dneRgli  di  luì, 
ancora  in  tenera  età, Bacelardo ed  Ermanno. E i. 
allora,  che  trovavasi  oo’suoi  presso  S.  Marco, 
portossi  tosto  nell'Apulia.e  non  contento  di  li- 
na semplice  tutela  .credendo  di  dover  succede-^ 
re  ad  Vnfredo.coine  Vnfredo  islesso  era  sucre- 
duto  a'snoi  fratelli  maggiori,  elevato  da'siioi  in  * 
su  di  uno  scudo, si  fece  proclamare  conte  di  A-*  . 
piilia  e capo  della  ropubbKca.toglieiido  di  ma- 
no a'suoi  nipoti  la  signoria  e lo  stalo. Ihzsli  al- 
lora in  ordine  gli  alTari  di  queste  regioni, e la- 
sciando in  accordo  e in  pare  gii  animi  da  per- 
tiiUo,  con  imperin  maggiore  e con  milizie  più 
iiiiraerose  mosse  per  h'Oalabrie, onde  portarne  a ' 
capo  la  conquista.  Oltrepassate  appena  le  cim-  ^ 
pagne  cosentine  e di  Martorano  , soffermossì*' 
per  qualche  giorno  in  que  dintorni, onde  dar  ri-  *'  ■ 
poso  alle  sue  armate, stanche  dal  cammino,  ed 
esplorare  qiin'luoghi  .osservando  i passi  più  ar-  •*  , 
dui  e le  contrade,  che  meglio  potrebbero  tor-"  . 
nargli  ulili.e  per  interrogare  e conoscere  i-cO-  * 
slumi  e le  forze  de'popoli  vicini.  Mentre  allora 
percorreva  queste  regioni,  egli  non  polendosi, 
come  narra  il  poeta  Pogliesr.seiiza  pure  indi-' , 
care  ii  laogo.  impadronire  dì  una  forlezza.po- 
sta  in  luogo  elerato,  che  da  taluni  credesì  es- 
ser Malvilo, terra  a poche  miglia  lontana  da  S. 
Marco,  studiò  di  prenderla  per  insiilic.  Finse 
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voler  M'ppellifé  un  ilofiinto  nel  iiinnavlern  di 
qui  i luogo,  punendo  inveee  un  niilile  valuro- 
nu  In  una  hara.  coperta  di  una  coltre  sparsa  di 
cera  secondo  il  coslumu  iiorniaiino,  e sotto  di 
essa  molte  armi.  Non  appena  crasi  entrato  in 
Clió'sa.c  quel  Unto  defunto  aliatosi, e stringen- 
do la  spada,  u dando  a gli  altri  le  anni  occul- 
tate, si  gettarono  sopra  coloro , clic  erano  ac- 
corsi in  gran  minierò, e parte  uccisero  e parte 
fecero  prigionieri.  Wiscard  allora  iinpadrooilosi 
della  lortezaa,  e laseiatovi  un  presidia  , dopo 
qualche  tempo  venne  a stringer  di  assedio  Ca- 
riali. E luevendo  poi  per  Sqiiillacc,  e costeg- 
giando que'mari, giunse  nelle  vicinanze  di  Reg- 
gio. Ei,  speculando  per  qualche  giorno  ta  po- 
sizione di  questa  cillà,  che  era  difesa  da'Greci 
bizantini. e non  vedendo  gli  abitatori  voler  pie- 
gare nè  con  allettamenti, né  con  minacee  a stiai 
voleri, e, reiidutosi  intanto  padrone  di  Calanna, 
di  Nicastro  e di  Maida  , ritornussene  nelle  .\- 
pulie  (1). 

SO.  Trascorrendo  fin  qui  Wiscard  le  Cala- 
brie, non  sappiamo  discernere  in  lui  lo  avven- 
turiero c lo  eroe.  Invadere  una  terra, una  for- 
btzza, sorprendere  un  monastero, rapire  le  rac- 
colte dell'  agricoltura  ora  in  un  luogo,  ora  in 
un  altru, trarre  in  agguato  qualche  ricco  citta- 
diiio  e costriugere  con  duri  lornienli  i prigio- 
nieri, onde  aprirgli  i loro  nascosti  tcsori,(|ue- 
sli  furono  i primi  intrapri;udiuienti,cui  il  Nor- 
manno occupò  la  sua  mente  e le  sue  forze , e 
per  cutali  eccessi,  rapine  u sacrilegi!, cito  fos- 
sero, inerìlossi  dal  pontefice  la  censura  della 
scomunica. Nulladiineno  non  fu  arduo  a Wis- 
cerd  di  far  conosere  al  papa  Nicola  11  di  non 
tornar  multo  utile  loamlar  discorde  da'.Normaii- 
iii, che  potevano  esaerdirensoridellasederomana 
K della  religione.e  porre  insicurezza  maggio- 
re il  potere  e il  decoro  di  uii  principe  aristo- 
cratico ecclesiastico.  Numeroso  sinodo  di  pre- 
lati aprivasi  intanto  in  Melfi  , u lo  avveduto 
.\urmaiino,posle  da  parte  le  sue  faccende  del- 
io stato,  venne  di  persona  in  quella  citlli,oiide 
yegliare  la  sicurezza  del  capo  della  Chiesa  e 
per  farne  eseguire  i decreli,che  avrebbe  detta- 
lo.I*er  gratitudine  di  cioè  per  politica, il  poii- 
lcfice,a3Solvend<ilo  dalla  censura,  donò  a Wis- 
eard  il  titolo  e la  investitura  delle  Apulie  e 
dello  Calabrie  sopra  tulle  le  lerre,,che  por  vir- 
tù di  armi  errebbe  tolto  a'Loiigubardi,  a'Gre- 
ci,a‘Saraceni(2)tma  egli  non  volle  ciò  far  pale- 


,se,se  non  dopo, come  diremo  tra  lireve,la  pre- 
sa di  Cosenza  e di  Reggio  , quando  in  mezza 
allo  enlusiasmo,eccilato  dalle  vittorie  cda'lrionli 
riportali, le  sue  milizie  vincitrici  In  aeclamaro- 
nn  con  lo  nome  « fH  Duca  delie  Apulie,  delle 
Cidaline  e delle  Sicilie  per  la  grafia  di  Dio  e 
di  San  Pietro  <•;  c gli  altri  Conti  del  pari,  che 
lino  allora  gli  erano  stali  eguali,  pronunziaro- 
no il  giuramento  di  fedeltà  con  lo  sorriso  sid 
labbro  e con  la  indignazione  nel  cuore. 

90.  Cosi  le  cose  , veniva  intanto  nel  1057 
dilla  Narniandia  nelle  Apulie  Ruggiero,  ulti- 
mo dei  dodici  figli  di  Tancredi  di  Ilauteville, 
che  poi  per  sue  virtù  guerriere  ottenne  il  lUn- 
in  di  Conto  e la  sovranità  dìdia  Sicilia,  il  qua- 
le crasi  trattenuto  più  lungi  ti>mpo  in  patria  a 
cagiono  della  sua  fresca  età  e per  assistere  al- 
la decrepitezza  del  padre  suo.  Ei  intento  solo, 
come  co  lo  descriva  il  .Malaterra  (3|,allu  eser- 
cizio delle  anni , giovane  per  olà , di  aspetto 
.avvenente  e bellissimo,  allodi  persona, compo- 
sto c robustissima  per  corporatura, facondo  per 
lingua  e avveduto  per  consiglio  , provvido  in 
ordinar  lo  cose,  forte  e limo  nella  pugna, avidn 
di  gloria  e di  fortuna,  gioeundo  ed  affabile  con 
tulli,  generoso  e liberalissimo  di  prodigare  ai 
suoi  commilitoni  di  ciò  che  poteva  procacciar- 
si, tanta  forza  di  corpo, tanta  leggi.idria  4i  mo- 
di e tanta  virtù  di  mente  e di  mano  , ben  gli 
meritarono  in  breve  tempo  la  stima  del  auo  fra- 
tello Wiscard,  rainmiraziunc  e lo  amore  delle 
milìzie  e del  popolo.  Wiscard, volendo  di  buon 
tempo  sperim-ntare  la  fermezza  e lo  ardimen- 
to guerriero  dell'  animo  di  lui  , mandollo  con 

fiieciol  numera  di  srella  milizia  a pugnare  nel- 
e Calabrie  numerosa  oste  inimica,  die  insor- 
geva nei  suoi  dominii.  I Calabresi,  veghandu 
ai  destini  della  patria,  avevan  allora  chìamab) 
sullo  le  bandiere  non  poche  armate, alzando  le 
loro  tende  oltre'!  monti  di  Bivona  , lungo  la 
valle  delle  Saline.  Uiiggiern  v>>llc  con  I'  arte 
creare  negli  animi  dei  nemici  c degli  abitatori 
di  qno'luoghi  un  terrore,  che  non  mai  avrebbe 
potuto  venir  su  dalle  poco  numerose  sue  mili- 
zie. Ei  ascese  co'suoi  su  le  allure  de'monli  Vi- 
bunesi.ossia  di  Monteleone.ed  ivi  piantale  un- 
mernse  tende  c le  sue  bandiere,  fé'  poscia  di- 
scendere dalie  cime  di  que  rìpiili  iihmiIì  e pre- 
sentare a'  nemici  i suoi  non  più  che  sessanta 
guerrieri  a cavallo.  Al  vedere  appena  il  nemi- 
co,  non  ardirono  di  affrontarlo  coloro.cbe  sta- 


(1)  Mnliuerrac.  I.  18.  (t)  Negli  .Annali  Eceleeiattici  del  Bamnio,  anno  1059.  niim.  69  leggo- 
si  lo  atto  originale  della  conrerma  di  tal  dignità,  e lo  serìisore  dice,  di  averlo  trailo  da  un  Ma- 
uoscrito  del  Valicano,  che  porta  il  nome  di  Liber  Ceiuuum,  pur  riscontrandasi  questo  mano- 
icrbut,  pubblicato  poscia  dal  Muratori,  AntiquU.  hut.  Medii  Aeri,  colale  alto  non  si  rinviene, 
(3)  Matalerrae,  1.  18. 
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Vino  in  armi-.lri'piihrono  le  rillà'e  le  lem  vi- 
cine, onde  vennero  a Irallar  rii  pace  con  giu- 
ramenti ed  ostaggi, e porsi  sotto  il  potere  nor- 
manno (1).  Wiscard  Fu  lieto  allo  annunzia  dì 
cotale  avvenimento,  e precipuamente  per  le  nu- 
merose summe  di  danaro  da  lui  mamlateglì.  K 
richiamandolo  di  poi  nelle  Apulie,tMitrambi  si 
eonsigMarono  di  porre  menle  per  la  conquista 
rii  Reggio.  Non  dopo  mollo  lenifa), eglino  par- 
tirono seguili  da  mimcrnsn  ordine  rii  perinni  e 
cavalieri.  Iti  ciA  non  ignari  i Reggini  , recero 
grandi  provvisioni,  ritraendo  da'liioglii  dintor- 
ni quanto  poteva  servir  di  alimento  alla  vita, 
l’ur  questo  in  niente  geltA  lo  sgomento  negli 
animi  normanni.  Vedendo  Wiscard , nulla  es- 
sersi lascialo  Fuori  della  cittì!,  e che  Forse  le 
sue  milizie  avrebbonsi  potuto  sbandare  |ier  la- 
me,mamld  Ruggiero  roti  trecento  cavalieri  iter 
Gorace  a Far  preda  per  quelle  campagne,  ed  e- 
gli  aceelerossi  a eircond.tr  Reggio  di  a$.sedio. 
Larga  preda  trasse  seco  Ruggiero, pcrcorrrndo 
per  colli  e per  valli, Frugando  e vuotando  i gra- 
nai e le  canove  di  que'leri'azzBni.In  rotai  guisa 
ei  provvide  ai  bisogni  pressanti  delle  sue  iiiili- 
zie,Pur  correndo  ormai  la  stagione  di  inverno, 
e per  freddo  e pei  piogge  non  potendo  più  in- 
tendere allo  assedio  di  Reggio,  vennero  ad  in- 
vernare presso  MaiJa, senza  neppure  adempir- 
si ad  alcune  promesse, fatte  da  Ruggiero  a'siioi 
coinmilihmi  (2). 

U1 . Di  qui  Irasser  semi  di  grave  discordia 
tra  I due  fratelli, e noi  non  Iralasi'ianio  di  nar- 
rarli, prtiiia  di  spingere  il  pensiero  a Favellare 
di  piùtristi  avvenimenti, da  cui  per  natura  vm- 
ner  preda  in  questo  anno  le  Calabrie.  Come 
Hiigipero  era  solito  di  molto  prodigare  có’suoi 
commilitoni, e questi alirellantoiniportuni  a do- 
niandare,  e non  trovando  quegli  come  farsi  in- 
contro a lai  bisogni,  ne  chiese  al  fratello, spe- 
rando di  trovarlo  largo  per  coloro,  che  aveva- 
no militato  per  la  gloria  di  lui.  Pnr.conoscen- 
de  WiecaVd  I'  alliludine  del  Fratello  , e quanto 
tdtta  la  milizia  autalteee  a lui  meglio,  che  a sù 
stesso  fosse  piegaevote , mostroglisi  avaro  più 
di  quello  che  non  era  per  natura,  studiandosi, 
inerct  l’annstia  delle  case,di  tenerlo  asè  stret- 
to e dipenaenle.  Di  Ciò  quegli  non  poco  incol- 
lerito, venne  neirApQlia.Gi^liehn«,allro  loro 
drtleHo,  die  godeva  in  miglior  parie  del  prin- 
cipile di  Salemo.nen  ignorando  cotali  discor- 
di^,destò  a Rngg^  la  terra  di  Scalea,e  que- 
sti da  quel  tempo  incominciò  ad  infestare  il  Fra- 
lelio  COI  conbnueincursioni.  Wiscard  corse 
tosto  à urciw(UniSéalM.di  assedio,  devastan- 

(!)  ■alascrrae,  1. 19.  (t)  féfd.  I.  «,  «.  (3) 
Itid.  I.  33. 


do  i vigneti  di  inlornn  e gli  uliveti.  Giigliemo 
e Ruggiero,  ambo  destri  in  gnerra  ed  alleali 
Fra  loro , non  attaccarono  da  mite  parti  il  ne- 
mico , studiandosi  in  vece  con  piccole  scara- 
mucce di  scemarlo  poco  a poco  di  niimrr.i  e di 
forze  lino  ad  obbligar  Wiscard  a sgombrare  da 
quei  liioghi.  Eppure  ei  non  voleva  rimunerare 
nò  ì scrvigii  di  Ruggiero  , nò  quelli  de'  guer- 
rieri di  lei.  Ruggiero  con  forze  maggiori,  as- 
soldando altri  renio  ravalie ri  della  gioventù  nor- 
manno,venne  a devastare  le  canqiagne  deH'  A- 
piilia,  che  eran  dominio  del  fralellii.oiide  que- 
sti , per  condurre  le  sue  forze  ove  meglio  io 
cliiedcssern  le  bisogne,  fu  obbligato  di  lascia- 
re la  custodia  delle  sue  piazze  nelle  Calabrie  (3) 
Lungi  allora  da  queste  regioni  i Normanni, in- 
cominciarono le  l^alaliric  a scuolen*  il  giogo, 
non  porgendo  nò  il  servizio, nò  il  tributo, che  si 
era  giurala  prcslare;e  assaltando  poscia  Nica- 
slro,  ne  uccisero  il  presidio  normanno  (A).  Da 
ciò  nuovi  timori  per  Wiscard.e  nuove  pronies- 
ae  da  lui  falle  a Ruggiero,  onde  deierminossi 
dì  venire  in  pace  e dividersi  con  lui  le  Cal.o- 
brie.  Ruggiero,  a cui  allora  crasi  rilascialo  il 
dominio  della  città  di  Milelo,  venne,  senza  iu- 
lermelter  tempo,  a prenderne  possesso  , e da 
quel  tempo  inconnnciò  ad  insorgere  contro  i 
rilielli  calabresi. Rivolse  su  le  prime  le  sue  ar- 
mi contro  la  citta  di  Oppido.  I calabresi  dal- 
l’altra parte  movevano  per  la  valle  delle  Sali- 
ne, volendo  espugnare  la  Fortezza  di  S. Marti- 
no, unica  piazza  che  rimaneva  a Rnggiero.Ma 
Tenne  loro  incontro,  cd  allKcandoH  dopo  non 
lunga,  ma  ostinata  pugna,  riporlonne  compiu- 
ta vittoria,  onde  in  breve  gli  si  ceserò  altre  cit- 
tà delle  Calabrie  (H). 

92.  Nòe  era  questo  po'  Normanni , che  un 
bello  esordio  delle  conquiste  calabre.  Wiscard, 
che  nulla  tralascìava.onde  compiere  i suoi  de- 
Siderii.vedeOilo  che  maggiore  impedimento  po- 
tevagli  venire  dalla  riilà  di  Reggio  , dominata 
da'Greci  bizantini, veniH-  nel  tOt’iO  a circondar- 
la di  assedio, e.assallandola, in  breve  se  ne  re.se 
padrone.  Intimoriti  i reggini  in  vedere  la  eillà 
circondàta  di  marchine  belliche , e dilhdanda 
delle  proprie  forze,  per  non  andare  incontro  a 
sventure  maggiori  , si  resero  a patti,  perinel- 
tcndosi  che  doe  persnnaggi.i  quali  erano  a rapo 
della  cUlà,  una  alle  loro  Famiglie  andassero  li- 
beri,i quali  non  sapendo  piegar  l'animo  al  vin- 
citóre, ripararono  in  Squillare  (O).Presa  iFcg- 
giu , Wiscard  , rimanendo  presso  questa  città 
per  rinfrancare  i suoi  dalle  fatiche  durale, man- 
dò Ruggiero  a sottomettere  le  città  e le  ter- 

fòùf.  I.  36.  (4)  tiid.  I.  «t.  (S)  Ihid.  r. 
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re  wciiie.e  limili I lui  Itzzc  u per  minacre  « per 
allelUineiiti  gli  si  resero  in  breve  tempo.  So- 
la Si|ulllacc  volle  fargli  resistenza. I’u.sla  in  as- 
seti lo, c vedendo  non  potei. si  espugnare  In  poco 
teuipo, Ruggiero  fece  Innalzare  avanti  le  porte 
della  città  una  fortezza,  e riempendoladl  anni, 
di  armati  e di  quanto  era  necessario  alla  vita, 
venne  in  ultimo  allo  assalto, onde  non  vedendo- 
si Ivi  sicuri  i Reggini,  che  vi  si  erano  ricove- 
rati, fuggirono  per  Constantinopoli , e gli  abi- 
tatori iiiancamlo  di  forze  per  resistere  allo  ini- 
mico, si  lasciarono  a mercede  del  vinckere,  c 
da  quel  tempo  tutte  le  contrade  calabre,  giac- 
quero sotto  il  dominio  uurmanno,  impadrooen- 
dusi  mano  mano  di  Ijeraco,  di  Cariati,di  Ros- 
sano , di  Cosenza.  Allora  Wiscard  , entrando 
vittorioso  in  Reggio,  e rendendo  grazie  al  fra- 
tello e rimunerando  le  milìzie,  si  fece,  come  si 
è eeniiato  innanzi, procjainare  Duca  delle  Apii- 
iie  e delle  Calabrie  (t). 

Ud.  in  questo  isle.s.su  auilo  venne  foodata  su 
le  rive  del  Crotalo  in  Calabria  VItcriorc  l'Aba- 
dla  di  Santa  Maria  di  Curazie  dell' ordine  ci- 
stercieuse,  la  quale  fu  governata, come  diremo 
in  Ulto  de'capiluli  seguenti,  dall’  Abate  Cio.ac- 
cbluo. — E i normanni  meominciaronu  a porre 
mente  a conquistar  la  Sicilia,  che  Irovavasi 
occupala  da'  Saraceni.  Approdando  Ruggie- 
ro con  poche  milizie  a Messina,  e invadendo 
questa  ed  altre  città  vicine, ritornava  carice  di 
spoglie  hiiniiche  per  Reggio.  .Vundiinenn  scon- 
volte le  sue  navi  da  mare  fortunoso,  egli,  per 
scampare  dalle  acque  il  bottino,  fé’ volo  di  im- 
piegarlo a labbrirare  la  cliiesa  di  S.  Androni- 
co  presso  lleggju,e  fabbricolla,la  ijuale  or  non 
esisp',  perchè  cadde  in  mina. 

9i. Ritornando  un  poco  più  indietro.qni  ag- 
ginngiainu , che  Ruggiero  ponendo  nel  I05K 
la  sua  s de  in  Mileto.prese  in  isposa  Klcrabur- 
ga.surella  di  Roberlo.aliaie  di  Santa  Eufemia, 
c nel  tempo  stesso  vi  fece  fabbricare  l' Abadia 
lidia  TriniUt  e di  San  Michele  Arcangelo  del- 
l'ordiiic  de'Benedetliui.  E Wiscard,  ripudian- 
ilu.piT  cagione  di  parentela, l oine  egli  diceva, 
la  sua  eunsurle  Allierada,  iinpahnù  in  seconde 
nozze  SIgilgaida,  figlia  di  Gaiiiiario  UH, prin- 
cipe di  S.ilcrnn.Nelt'aimo  appresso  10.V.)  nel- 
l'agro tra  .Aiidria  e Troia  nelle  Apnlie,fu  seo- 
perlo,  come  nana  il  .Maiiruliu  lì),  un  simula- 
cro con  mu  aureola  di  bronzo  sul  capo  con  la 
inscrizione  o (laicmUs  jf/iiii,  oriente  solct  ou- 
reum  caput  linbeo  ».  Da  un  Saraceno  ne  fu  a- 
peilo  II  sigiiilicaU)  a Wisi  iml . che  luaslravasi 
mipa/ientc  ili  ciò  conoscere. — Allo  spuntar  del 
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sole  del  prìiiio  gioi'no  di  maggio  , segnando  il 
Saraceno  l'uuibi  a del  simulacro,  posa  in  meu- 
le  a Wiscard  di  far  ivi  scavare  la  lcrra,e  vi  si 
rilrnvò  un  lesoru, del  quale  qiiesli  giovossi  par 
fare  edificare  la  Chiesa  di  Foggia  e seguire  con 
maggiore  alacrità  le  guerre  di  Calabria  e di 
Sicilia. 

O.'i.E  facendoci  ancora  un  poco  più  indietro, 
non  tralasciamo  di  aggiuiigere.che  mentre  co- 
tali avvciiimeuti  andavansi  allemanda  tra  Wis- 
card e lliigglei'u , altri  mali  vennero  alle  Ca- 
labrie,la  peste  e la  faine.cbe  forse  soii  più  di- 
slruUorì  della  guerra  isicssa.  E l'uua  e l'altra 
sono  stale  deserilte  dal  Malalerra,  sebbene  con 
colori  sovercbiamciile  rettorici , e noi  qui  non 
facciamo,  che  voltare  alla  libera  in  italiano  le 
sneparole.-Nel  1058,cosi  egli (3), una  strage 
grandissima, un  ilagcilo  della  Ira  di  Dio  venne 
a turbar  per  Ire  me.vi,  inano,  aprile  c maggio 
tutte  le  regioni  delle  Calabrie , in  guisa  , che 
vedendosi  incalzali  da  Ire  mali, mentre  uu  solo 
ba.stava  a mettere  in  pericolo  la  vita,  dispera- 
vano di  poterne  almeno  uno  sfuggire.  Da  una 
parte  incrudeliva  , senza  risparmiarla  a veru- 
no,il  ferro  ile’Normanni. Dall’altra  andava  sem- 
pre crescente  la  faine,usaurendo  le  forze  ed  e- 
slinguendole.E  guerreggiava  ancora  la  morte, 
non  lasciando  invulnerato  veriina,percurmido 
da  ogni  lato  senza  alcun  ritegno, pari  a fiu-ioM 
iaccndio  in  un'arido  arundineto.  Coloro  , che 
avevano  danaro, non  trovavano  con  quosto  cosa 
alcuna  a eomprareiveiHlcndo  gli  altri  i loro  fi- 
gli ingenui  a vile  prezzo  , e nim  avendo  come 
spenderlo,  onde  campar  la  vita,  la  perdila  in 
tal  guisa  dc'figli  dava  un'incremento  al  dolore, 
e considcravasi  come  una  quarta  svenlura.Co- 
loro,  elle  si  cibavano  di  carne,  senza  rimesco- 
larla eoo  pane,  o non  avendo  del  vino,  eslin- 
guev.mu  la  sete  con  acqua, andavano  in  disseu- 
teria,  o addivenivami  splenetici.  E chi  beveva 
con  smodatezza  vino  generoso,vcniva  a perde- 
re il  caler  naturale,  e s"nlenilosì  estuare  nello 
iolerno  del  corpo,  illaiigiiidivasigli  il  cuore, 
perche  non  corridiorato  dal  pane.  I<'  angustia 
fe'  infrangere  la  Quaresima,  ciliaudosì  di  lallo 
e di  carne  anenr  coloro, che  altre  volte  eranse- 
iic  niosirali  osservanti.  Da  slerìlilà  della  terra 
negata  le  verdi  erbe  c gli  ortaggi,  e ipiandii, 
per  ventura,  se  oc  trovava, perchè  consunti  da 
una  certa  pruina  di  nn’acre  vizialo, dopo  man- 
giali, tornavano  di  nnciiniento  meglio, elle  gio- 
vassero. ’fralle  ai  pirci  le  carici  lluviali , le 
c.uiTecce  di  taluni  alberi  e le  ghiande  ili  quer- 
cia e di  elee,  dopo  averle  inaridile.macinando- 
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le, ne  facetano  del  jiaiie  cuti  mescolarvi  solo  un 
po'  di  niiftlio.  Crude  radici  mangiate  con  enlal 
pane.producendo  tiimidczza  di  ventre  e pallore 
di  vollu,  intercludevano  le  funiioni  vitali.  Le 
madri  strappavano  con  violenza,  anzi  che  por- 
gerne loro.  Il  cibo  dalla  bocca  de'figli.  Quesin 
triplice  flagello  tormentoni  lino  alla  raccolta 
delle  nuove  biade,  l’iir  respinta  la  fame,  inco- 
mincid  allora  maggiornienle  ad  incrudelir  la 
morte.  Inlìevoliti  i corpi  da  penuria  e da  cibi 
insalili, per  quanto  cibavansi  smoderatamente, 
allretlanlo  veniva  maggiore  il  pericolo. — 

06. Nello  inverno  del  1UC1, riton  ando  Rug- 
giero dalla  Sicilia  in  Calabria,per  opera  di  lui 
e di  NViscard  incomilKiossi  ad  elevare  la  for- 
tezza di  S.  Marco,  e vi  posero  forte  guarnigio- 
ne.Nell'anno  ap|ircssoiH’rla  morte  di  Elcrabnr- 
ga,  Ruggiero  impalmava  .\delizia,  figlia  di  uno 
de'Ruclii  di  Normandia,  r celebrandosi  le  ni'Z- 
zeinMileto,non  laseid  iiiullu  a ritornare  alle  ane 
intraprese  gurrresrbe  in  Sicilia.  Pur  le  oslililli 
fiiroii  da  lui  ivi  sospese  a cagione  delle  discor- 
die, che  pochi  anni  prima,  come  si  i lennalo 
innanzi, erano  insorte  tra  lui  rd  il  frateilo.Pu- 
gnando  nelle  Calabrie,  gli  si  era  promesso  la 
iiiebi  della  rnnquisla,rd  intanto  non  cranglisi 
dato  che  solo  , come  ancora  abbiamo  rennalo 
dianzi, che  la  città  di  .Miletu.onde  Riiggicru  volle 
chiamare  il  fratello  alle  promesse.  Wiscard, 
sebbene  faccsseaspelto  di  volrr  secondare  i de- 
siderii  del  fratello  , pnr  temporeggiando  , lo 
portava  per  moltiplici  ambagi.  Ma  Ruggiero, 
facendosi  sempre  piii  addentro  all'animo  del  fra- 
tello,or  per  mm  farsi  più  raggirare  per  lunghi 
andirivieni,  chian.ata  sotlo  Te  sne  bandiere  la 
migliore  giuventb  , che  potè  rocenglierc  nello 
Apuiio  e nelle  Calabria,  e fortifìcinidusi  in  Mi- 
leto.nel  tUli:2dichi.iroglisiaperlamente  in  guer- 
ra. Nondimeno  si  asU'iine  per  quaranl.a  giorni 
dalle  ostilità  contro  il  fratello,  sperando  in  ro- 
tai guisa  0 di  ciiiamailo  alle  proiiirs.se,  ed  al- 
meno per  far  conoscere  rssiT  egli  l'olfe-so,  non 
r ofl'ensure.  Di  eià  Wisrurd  allanieote  irato, 
venne  con  le  sue  milizie  ad  assediar  .Milcto. 
Ruggiero  gli  si  li'Ce  incontro  presso  il  monte 
S.  Angela,  e,  onde  quegli  nun  alzasse  ivi  una 
fortezza, come  aveva  in  animo  di  farc,furtonien- 
te  lo  respinse. Assedialo  poscia  dentro  la  città, 
si  studiava  di  sremar  le  forze  di  lui  roti  uun 
lunghi  combaltimenli  da  d 'iitro  le  mura.  Cosi 
eomlialtendo.si,  Arnald  , giovane  destro  negli 
eaercizii  delle  armi,  fralelio  della  rnnsorte  di 
Ruggiero , mentre  cercava  di  a.ssaltar  il  nemi- 
co, cadde  morto  nella  pugna  (I).  Addoloralo 
Ruggiero  per  la  morte  di  costui,  incalza  mag- 


giormente il  nemico,lasciandnne  min  pnrhi)sen- 
za  vila.Wiscard.assaltato  in  tal  guisa  digiormi 
in  giorno,  fere  allora  ioiialzarc  avanti  la  città 
due  fart'zze,eredendo  rmd  stancare, nil  almeno 
per  fame  superar  il  nemico. InilarnoIRuggiero 
assaltava  di  continuo  quelle  fortezie.oppugnan- 
do  runa, quando  Wiscard  trovavasi  alla  tutela 
dell'altra,  e retrocedeva  e studiava  lo  assalto 
di  questa,  quando  quegli  veniva  alla  difesa  di 
quella.  Alternandosi  via  via  in  rotai  guisa  In 
assalto  r le  pugne, pur  Ruggiero. mal  soffrendo 
di  andar  le  cose  alle  lunghe ,ei  nel  silenzio  della 
notti',  seguito  da  cento  dc'suoi  pili  prodi  cava- 
lieri, viene  sopra  Cerare  , rhe  niostravasi  fida 
a Wiscard,  e se  ne  rende  padrone. Di  eià  que- 
gli rresccndo  nello  sdegno, muove  rapidamente 
co'suui  sotto  U mura  di  Geraee  e la  rircondi 
di  assedio.  Vn  giorno  per  opera  di  uno  de'pià 
ricchi  di  quella  città, di  nome  Kasilio,  vi  entrò 
suine  .scuiio.sriulo  sotto  mentite  vesti.  Pur  ciò 
tosto  divulgatosi  per  mezzo  di  un  servo  ili  fa- 
miglia,tiitta  la  città  elevussi  a rumore,  temen- 
do di  qualche  Iradinieiito,  ed  uno  era  il  volere 
di  tutti  — prender  le  armi  e correre  alla  rasa 
di  Basilio  cd  uccider  Wiscard. Invano  stndios- 
si  Rasilio  di  sellare  gli  animi  ) e vedendo  mal 
sicura  aurora  la  sua  persona  , nienirr  fuggiva 
per  salvarsi  in  un  tempietto  vicino.caible  mor- 
to una  a sua  consorte  per  niaiio  del  popolo.  Al- 
tri narrano  , che  mentre  W^isrard  fuggiva  per 
rirovrrarst  in  un  tempietto  vicino, il  popolo  ac- 
corse alla  rasa  di  Rasilio,e  che  questi, per  non 
anil.'ir  preda  del  loro  furore,  si  togliesse  ria  sà 
stesso  la  vita, e la  consorte  di  Ini  venuta  in  ma- 
no del  popolo, fosse  morta  coiilicrala  ad  no  pa- 
l.i  {i).  Wiscard  intanto  trepblava  , e trineinlo 
ilelli  viLa,  si  pose  nelle  mani  del  popolo,  oi|de 
far  loro  note  le  sue  ragioni.  Il  popolo  vulev,i 
dannarlo  a niorte;nia  non  mancò  in  (iorace  i hi 
non  freesi  trascinare  dal  furnrr  , onde  meglio 
fu  creduto  di  tradurlo  in  |>riginiie,hiu)  a quan- 
do m n si  delemiinasse  elle  dovevasi  far  di  lui. 
A tale  aiimmzio, Ruggiero,  pn.te  da  parte.;  oi- 
ehòoun  poteva  non  amare  il  fratello, le  discordie, 
venni.'  dì  (ratto  co'suui  in  Cerace.e  |iri'gamlu  e 
miiisccìandu  a mi  leinpo.ohbligò  a trarlo  di  pri- 
gione e darlo  in  mano  sua.Ku  libero, ed  abbrac- 
ciandosi l'un  l'allru.ralde  lagrime  di  Irnerezza 
gocciolarono  da  gli  occhi  di  Ruggiero.  Si  rln- 
novaroiio  le  antiche  promesse;  pur  I'  animo  di 
WiscanI  sempre  rifuggiva  dallo  adempimento; 
ma  poi, vedendo  che  il  fralelloineoininriava  ad  ir- 
rompere in  nuova  guerra  , ei  sreiiilendo  nella 
valle  del  Crati,si  divise  con  lui  il  dominio  ilel- 
le  Calabrie.  Ruggiero  prese  allora  il  titolo  di 
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Contp  (lellp  Calabrie  , lasciando  a Viatard  il  in  armi  contro  di  Ini  nel  1017  per  spoRliarlo 
titolo  di  l.iuca.  del  Ducalo.  Si  renne  alle  mani  sorcini  liate.e 

U7.  Nel  1070  moriva  S.  Filorelo,  cenobita  nella  inecrieiia  degli  arvenimcnli,Trani..^sciH 
dell'oidine  di  S.  Benedetto  e fondatore  dell'A-  li,  Bari, Troia,  Andria,  Taranto  lumulluarono. 
badia  dello  erdioe  istesso  nella  piccola  terra  di  Dopo  varie  scaramucce, si  volle  stabilir  la  pare 
8.  Clia,  sua  patria,  presso  Seminara  in  Cala-  Ira  gli  uni  e tra  gli  altri , e W'i.ccasd  a lutti 
bria  VIteriore  prima.  perdonando  le  olTcse,solo  moslrossi  severo  con 

98.  Nell'anno  1080, Benavir, rapo  de'Sara-  Barelardocd  Ermanno  suoi  uipoli,a  cui  egli  a- 
ceni,che  allora  occupavano  la  Sicilia, srioglicii-  veva  trita. mine  si  è cennalo  innanzi.il  conian- 
do da  Siracusa, e ollrrpaasalu  il  Faro,  con  nu-  do  delle  Apulie.i  quali  sracclali  da  S.Sereri- 
iiierose  turbe  de 'suoi  geltosai  su  Id  prime  sopra  na,  dì  mi  si  erano  impadroniti  , cercarono  un 
Nicolera  in  tempo  di  nulle, farendo  riera  preda  asilo  in  Conslaiitinopuli. 

di  quanto  di  più  prezioso  vi  era  , e ne  trasse  lOO.Ter  queste  conquiste  de'Normaniii  spo- 
raptìvi  tutti  quegli  abitatori, che  non  poleroiio  gitati  i Greci  bizantini  della  miglior  parte,  del 
sfuggire  dalle  sue  mani.  Movendo  di  poi  per  lorodominioin  Italia, pertanto  eglino  non  ccssa- 
Bsggiu,  depredò  le  case,  le  piazze  , i tempii,  vanoditenipointenipuintorbidarlerosc.sludlan- 
proslraodo  le  sarre  immagini , traendo  secoc  dosi  sopratultocbeìCalabri  insorgesserocoiilrn 
adottando  a'  suoi  usi  i pepli  e I vasi  sacri.  In  iconquislaluri.ondeèrheWiscardvollcloropto  - 
Squillare  irrompendo  in  un  monaslero.rlic  sor-  lare  la  guerra  in  Oriente,  e coniballerli  solln 
geva  non  lungi  dallo  abitalo (l),vì  lasciò  le  tri-  le  mura  dì  Constantinupoli.  inenntrando.si  su 
sii  inipronte  della  fierezza  dell’animo  suo.tras-  le  prime  cu'Bizantini  non  lungi  da  Cnrfù.e  ve- 
portaiidonr  schiave  c deturpando  le  sacre  ver-  nulo  alle  mani  con  loro.riportonne  vittoria  Vii 
giiii  l'4).Taiilo  furore  pur  non  la.sciossi  inveii-  morbo  contagioso  si  sparse  per  tutte  le  sur  ini- 
dicalo.  Sciogliendo  Ituggiero  da’  lidi  calabri,  lizìc  nell'  isola  di  Cefalonia.del  quale  Wiscaril 
venne  Co'lvarbiiri  su  le  acque  di  Sirarusa  ad  isles.su  fini  di  vivere.  Taluni  ci  voglioii  far 
una  pugna  navale.  Beiiavir,  ferito  nel  con-  rjedere , che  morisse  di  veleno  per  opera  o di 
fiìtùi,  per  salvarsi  la  vita  voleva  fuggire,  sai-  sua  con.sorte.o  dello  imperatore  Greco.sebbene 
landò  su  dì  un  legno  virino, ina,  trascinalo  dal  nò  il  Malatcrra  (3),  nè  il  Pugliese  (4)  nulla 
peso  delle  sue  armi. cadde  giù  e fini  di  vivere  dissero  di  ciò  in  favellando  della  morte  di  lui. 
ili  quelle  acque-,  e tulle  le  sue  turbe,  non  tro-  Nella  età  di  7U  anni  spirò  sotto  la  sua  tenda, 
valido  scampo  a salvarsi  con  la  fuga,  morirono  La  galea,  ebe  portava  i mortali  avanzi  di  lui, 
dal  ferro  inimico  e loro  la  preda  fu  ritolta.  naufragando  su  le  coste  di  Italia,  gettolli  per 

99.  Le  conquiste  iiorinamie  van  sempre  di-  quelle  acque  lbrtunose;ina  raccolti  rd  iinbalsa- 
lalandu,  e il  Duca  delle  Calabrie  distende  il  mali  in  Otranto,  ove  sì  depose  solo  il  cuore  e 
suo  potere  in  più  ampie  regioni.  Saleriio,dopo  le  viscera  , furono  seppelliti  in  Venosa,  e la 
lunghi  mesi  di  assedio,  fu  tolta  nel  1077  da  Musa  del  poeta  Pugliese  ne  ricorda  l’onoralo 
Wi.sraid  al  principe  Gi.vulfo  II,  genero  di  lui,  sepolcro  coirun  verso.rbeéil  più  bellodel  suo 
e vi  fece  conslruii  e a spese  del  suo  peculia-  poema  » Vròs  Venugu  nilet  InnHsdecornlatfpiit- 
re  erario  la  giandiosa  Chiesa  catlediale,ed  al-  crLvf.'O  ».  Il  sepolcro  fu  adornato  con  una  iii- 
lora  il  principato  di  questa  citili  riunendosi  al  scrizione  troppo  fastosa  , che  noi  per  ventura 
Ducalo  di  Apniia  e della  Calabria,  ebbe  termi-  abbiamo  ritrovalo  nelle  o|)eri  di  Vìllicimo  .Moi- 
ne il  deiiiinìo  de'Longob 'rdi  in  Italia , che  era  ineshurieusc(i').Wiscard  da  privaio,eome  nar- 
diiraUi  per  iltfi  anni. Pur  il  vincitore  corse  pc-  qiie,  giunse  al  trono;  c |ier  poco  non  asec.'e  al 
ricalo  di  essergli  strappato  di  mano  e I’  uno  e irono  di  Uriente,  se  la  sua  vita  non  fosse  stala 
l'altro  Diiealo.se  egli  non  avesse  sapubi  andar  prevenuta  dalla  morte  in  un’età  non  molto  iiml- 
vincilore  de'  suoi  inimici.  0 invidi  gli  anìiiii  a irata. 

lai  rapirti  progredimeoli,  o perchè  il  vincitore  101.  Alui  succedè  nel  Ducato  delle  Apiilic 
inorgoglisse  su  di  loro  e iic  facesse  non  buon  c delle  Calabrie  Ituggiero,  suo  figlio  .secondo- 
governo, molli  Conti  normanni  c insiciu  con  lo-  genito. Così  crasi  dfirrnuuatoda\Vi.seard,pi  i- 
ro  Apuliesi, Campani, Calabri.l.ucani  si  posero  ma  che  partisse  per  rOrienlc,  Ma  Beeraondo, 

• 

(t)  Fazelii,  VII.  1.  (J)  Malalerrae,  liti.  1.  (3)  Malalerrac,  III,  il.  (l)  Pugliese,  V.  (>ag. 

177.  (3)  Pugliese  V.  pag.  178.  

/g)  Hìc  lerror  niuxidi,  Gmscardus.  Hic  evpulil  > ebe 

Quem  Ligures  Regem,  Roma,  Alemaiinus  liaiwl. 

Parthus,  Arabs,  Madedumque  phalanv' non  icgit  Alciim, 

At  fuga:  seti  Venetuin  uec  Riga,  iiec  Pelagus. 
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tua  tiglio  priinflgenilo, voleva  per  aè  il  diiniiiiio 
di  quei  Oucati.oiide  gravi  disturbi  e nultiplici 

f;ucrre  furuu  couibaUute  per  queste  regioni, 
'ur  Uuggiero,  route  dì  Calabria  e Sicilia,  lo- 
ro rio,  fece  valere  la  successione  di  Huggiern, 
e questi, per  in  strarglisi  grato,donogli  laineti 
di  tutte  quelle  terre,  che  dal  liume  Angikda  e 
da  i^uillace  si  distendono  in  sino  'a  Keggio. 
Addivenuto  padrone  di  queste  regioni  , allora 
il  Conte  Uuggiero  fece  nel  1081  rabbrìcare  in 
Bagnala  in  Calabria  Vlteriore  Prima  la  chiesa 
di  Santa  Maria  e degli  Apotlali,  e la  volle  di- 
pendente solo  dalla  Sede  Romana,  eiò  ebe  poi 
fii  conremiato  da  ('demente  Ili  e da  Celesti- 
no 111  contro  le  pretese  del  vescovo  di  Milelo.— 
Nel  (088  moriva  al  Conte  Kuggiero  lasuacon- 
sorte  Clemburga,  e fu  seppellita  in  .Uileto.  N'cl- 
r anno  appresso , ricevendo  in  .Melli  da  Vrba- 
110  II.  la  investitura  dei  suoi  duminii,  volse  le 
prime  sue  mire  alla  religieiiu. — San  Urlinone, 
cananicoecancctlieredellacattedralc  di  Ueims, 
uomo  pio,  amico  della  solitudine  e fondatore  di 
una  casa  eremitica  pressoGreiioble.oveuiia  a po- 
chi altri  viveva  vita  contemplativa, chiamato  in 
Italia  nel  1088  dal  suo  discepolo,  papa  Vrba- 
110  1 1 , dopo  aver  renduto  in  Roma  molti  ser- 
vigli alla  Chie8a,laniando  sempre  con  In  pen- 
siero alla  dolce  quiete  della  volitudine.oUcime 
dal  Conte  Ruggiero  alcune  terre  .che  giacevan 
deserte  tra  Stilo  ed  Arena,  ed  ivi  merci  la  pia 
niunificenrj  del  Conte. fondò  in  lirevr  tempo  la 
Ceriaia  di  S.  Stefano  del  lìosco  (11;  e,Rug- 
gierul.  accordogli  molti  priviiegii.  Nell'anno 
appresso  per  opera  dello  istessu  Ironie  Ruggie- 
ro venne  fabbricala  presso  Rossano  I'  Aliadia 
di  N.  Maria  Odegetria,  ossia  condneitrice  delle 
.i/r(ufe,cbc  poi  fu  della  Nonio  Maria  de  Patirio. 
c volgarmente  di  Patrmo  (i). 

(Oj.Nel  IU9I  il  Duca  Ruggiero,una  a suo 
fratello  Boeinomio,ed  asuo  zio.cbegli  portò  a- 
iub)  da  Sicilia  con  molle  schiere  di  Saraceni  , 
seguilo  da  numerose  milizie  raccolte  nelle  A- 
pulie  e nelle  Calabrie,,  verme  a porre  in  a.sse- 
diu  Cosenza, che  crasi  ribellata  da  lungi)  tem- 
po. I cosentini, approntando  anni  r quanto  era 
necessario  per  resistere  da  dentro  le  mura  del- 
la città,  fecero  forte  c lunga  resistenza  al  ne- 
mico, finché  temendo  di  mali  maggiori,  venne- 
to  ad  un  irallato  di  paee,a  patti  che  né  il  Du- 
ca, né  il  Come  volessero  punir  le  offese  a loro 
recatecoii  ribellarsi.  Il nggiero entra  in  Cosen- 
za, e gli  abitatori  ritornano  in  grazia  del  vin- 
citore. F.  questi  nulladimeno  non  volle  disgom- 
brar di  sue  milizie  qne'lnoghi,  prima  che  nel- 


la parte  più  elevata  della  città  non  fosse  fab- 
bricata una  fortezza,  ove  lasciandoci  im  presi- 
dio, non  si  désso  più  luogo  a ribellarsi  (3). 

103.  Infermando  nel  (DOS  il  Dnti  Ruggie- 
ro e disperandosi  di  sua  vita,  corse  fama  di  es- 
ser morto.  A tale  annunzio  molti  signori  nor- 
manni vollero  scuotere  ilgiogo.Traqiicsti  su  le 
prime Boeinondo, fratello  del  Duca, si  feergiura- 
re  obbedienza  dalle  militie  di  Ini.  E Gngliel- 
ma  de  Grentmesnil  del  pari, che  aveva  in  ispn- 
sa  Mahilia.soreila  di  Ruggiero  e figlia  di  Wis- 
card,  entrò  in  Rossana  iitvadendola . credendo 
venirgliene  in  sorte  il  possesso .cniiM  parte  del- 
la credila  delle  Calabrie.  Pur  Ruggiero  non 
era  morto,  e voleva  non  lasciare  impiinilo  co- 
tanto ardimento  di  entrambi,  it.iemoniio  allora 
con  avveduta  consiglio  vanne  in  .Melfi  a ralle- 
grarsi con  Ruggiero  d-dla  ricupe)'ala  salute  , 
pregandola  di  non  far  mal  sangue  a quanto  in- 
nanzi crasi  da  lui  operato.  Grontmesnil  all'op- 
poslo,  preso  da  cupidi  s rnsi  di  regnare,  senza 
rendere  al  Dima  la  città  da  lui  occupata  , im- 
prudente cd  orgoglìnsfi  fortificovvisi  invece  , 
riempendola  di  armati, onde  resistergli,  quan- 
do gli  venisse  taleotosli  inva  lerlo.  Ruggiero 
allora,  venendogli  indarno  di  chiamarlo  al  do- 
vere con  modi  amichevoli, volle  prostrare  l'or- 
goglio di  Ini,  giurando  di  spogliarla  della  città 
e di  quanto  possedeva  come  parte  dell'eredità, 
che  aveva  ricevuto  in  dote  da!  matrimonio  di 
sua  sorella  (4).  Fi  rafforzando  le  sue  con  le 
armate  dì  Boemondo.che  aveva  raccolto  in  Ta- 
rànto  e in  Olraiito,venne  sopra  Rossano,  e ar- 
rendendoglisì  tosto  questa  città,  Guglielmo  ap- 
pena ebbe  tempo  di  ricoverarsi  eo'siioi  in  Ga- 
.strovillari.  Il  Duca  scese  allora  nella  valle  ilei 
Grati,  a piantando  le  sue  tende  presso  San  Mare 
co  non  lungi  dalle  tende  di  Doemondo,  che  e- 
rasi  accampato  presso  Tarsia,  il  ribelle  in  uno 
abboccamento  fu  obbligalo  assoggettarsi  al  giu- 
dizio del  Conte  e di  altri  uomini  prudenti.  Pur 
Guglielmo,  temendo  di  un  giudizio  severa,  non 
volle  mostrarsi  pieghevole , e ritornosscne  in 
Gaslrovillari. Movendo  ilgionin  appres.so  il  Du- 
ca ed  il  Conte, vennero  ivi  a cirrnndarln  di  as- 
sedio. Ristretti  allora  gli  abitatori  infra  le  mu- 
ra, premuti  dal  nemico  e senza  nulla  poter  ri- 
cevere di  fuori,  non  erano  appena  passate  che 
tre  settimane,  quanito  comineiarmio  a sentire 
la  penuria  dei  viveri.  In  tale  stato  le  rose.Gu- 
glielmo  non  ritrovando  altro  scampo,  volle  in 
un'altro  giudizio  porre  su  le  sue  ragioni  ; ma 
dannata  alla  perdila  delle  terre  e di  tutti  i suoi 
boli, partì  perConstanlinnpoll.Pnr  ritornando, 


( t)  Guliiii,  .l/xU.  hot,  /mg.  IW  u Sii.  lii  Gobin,  liid.  iKty.  ISìi.  FazcIIìì,  ibid. — Mala- 

lerrae.  Hit.  17.  (4)  Ibièl. 
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DELLA  MAGNA  GHEGIa  E DELLA  HRFJCU 


diipn  «lualche  tempo,  ollennc  dal  Ftiica  quanto 
eiaglisi  tolto  , forrtlè  il  dominio  di  San  Mar- 
co(1). 

t03.  Il  oonte  Ruggiero  nel  1008  incomin- 
ciò a chiamarsi  Gran  Conte  di  Sicilia  e di  Ca- 
labria (2|;  e fece  construire  nella  diocesi  di 
Squillare  le  due  A badie,  di  S.  (Jregorio  ileyU 
Stalhlli,  e di  .Snn  Sicola  de'ilarinla,  entram- 
be dell’  ordine  basiiiano. 

104.  Ollenula  dal  conte  Ruggiero  , come 
frutto  delle  sue  conquiste,  una  parte  delle  Ca- 
labrie,egli  pose  la  sua  sede  in  MHeto,  ed  cle- 
vaudula,  come  i indicato  da  una  lìoìla  di  Gre- 
gorio VII , a sede  ve.scovile  nel  10"3,o  neH'an- 
no  appresso  , vi  trasferì  le  sedi  de'  vescovadi 
di  Tauriana  e di  Vib.nia  , addivenute  deserte 
per  le  incursioni  dei  Saraceni.  Fabbricandovi 
d tempio  della  Trinità  pe'cenobiti  di  S.Rene- 


101 

detto,  e la  Chiesa  Catb>drale,per  abar  le  qua- 
li,vi  fece  trasportare  i marmi  e le  colonne  del- 
lo antico  tempio  di  Proserpina  , che  .sorgeva 
in  Vibona.  In  Allieto  si  congiunse  in  matrimo- 
nio con  Kleniburga.dellaquale  ancora  vi  rima- 
ne la  tomba  fuori  della  città, dì  greco  scarpel- 
lo, che.  rappresenta  un  combatti  mento  di  Greci 
con  alcune  Amazonì.  Ivi  prese  in  seconde  noz- 
ze Adelaide,  da  cui  gli  nacque  Ruggiero,  che 
fece  battezzare  da  San  Rrunone  e fu  il  fonda- 
tore della  Movarchìa  delle  Due  Sicilie. Ivi.  col- 
mo di  gloria  e di  onore,  come  ce  lo  dipinge  il 
Cronista  Salernitano  (3),  cessò  di  vivere  nel 
1101  nella  età  di  anni  IO,  e le  sue  spoglie 
mortali  furon  risposte  in  un  sanxtfqgodi  mar- 
mo istorialo,  rbe  ancora  vi  si  conserva  con  la 
epigrafe  seguente,  in  versi  leonini. 


Li.VQVRVS  TERKKNAS,  PENETHAVIT  DvX  All  AMOENAS 
IlOGEIllYS  SEIIES  ; NAM  COELI  DETINKT  AEDES. 


10").  Prima  di  chiuder  que.sto  capitolo,  qui 
ricurdianni  in  sommario  qiiaobi  dì  bene  si  fe- 
ce dai  .Normanni  alle  Calabrie.  Conquistando 
eglino  quc.sle  regioni,  tracudole  allo  imperio 
di  Oriento,  Roberto  Visrard  su  le  prime  nel 
1050  fè  sorgere  quasi  dalle  fondamenta  l.i 
Chiesa  vescovile  di  Marlor.inn  , che  per  anti- 
rhità  scrollavasi;  lo  stesso  fe.-e  per  lo  episco- 
pio,aggiungendovi  altre  camere  per  maggiore 
comodità  de' vescovi. K runa  e l’altro  cadendo 
di  poi  per  tremunto,  Ruggiero, Duca  di  Apulia 
edi  Calabria,  fece  riediticare,  aggiungendovi 
pei  poveri  un  ospizio  sotto  il  titolo  dì  S.  Roc- 
rn  c dolollo  splendidamente.  Ila  gli  stessi  Nor- 
manni. Cosenza  semplice  sede  vescovile,  suf- 
fraganca  di  Reggio  e di  poi  elevala  nel  105(1. 
come  leggesi  in  una  Cronica,  ove  si  parla  di 
Pii'lro  primo  arcivescovo  di  qm'sla  città,  seb- 
bene taluni  ciòvoglinno  per  opera  di  Gregorio 
VI  MI, fu  clev.ila  .limrcìvescovailo,  soUracndnla 
al  patriarca  di  CnnsUntinopnIi,  la  restituirono 
alla  sede  pontìneia.  Lo  istesso  fecero  per  la 
Chiesa  di  Reggio,  elevala  su  le  prime  a nie^ 
tropoli  con  tredici  vescovadi  snlTraganei  dal 


patriarchi  orientali;  poiché  é nolo.ebe  Grego- 
rio VII  (in  dal  1081  elesse  Arnolfo  per  arci- 
vescovo di  Reggio. Dopo  la  caduta  dello  impe. 
rio  greco, la  chiesa  di  Rossano  fu  elevala  a'ii  ui- 
pì  dello  istesso  Ruggiero  I ad  arcivescovado  , 
e le  furono  rendutì  soggetti  sette  monasteri  lia- 
sìliaiii.erilenne  il  ri logroco. Sebbene  sia  incer- 
to,quando  Cassano  elevossi  a vescovailo,  pur 
si  vuol  far  ereJere.che  il  primo  vescovo, di  cui 
ci  venne  memoria,  sia  un  colai  Sasso, che  nel 
1090  interveniva, come  testimone, ad  una  dii- 
nazioiie,  fatta  da  Ruggiero  , duca  di  Sicilia  n 
conte  dì  Calabria.alla  chiesa  di  Squillace. Pic- 
cala su  le  prime  questa  Diocesi,  fu  poscia  di 
tempo  in  tempo  accresciutale  la  cui  mensa  reu- 
duta  dovizioso  di  larghe  rendite,  si  concedeva 
non  meno  a'suoi  vescovi  di  raccogliere  le  gabel- 
le nelle  terre  di  Mornianno  e di  Trebisaccia, 
onde  è cbi“  fino  a nostri  tempi  ancor  ne  pzirlano 
il  litniudi  YtUi  tignori  e Baroni. 'Per  opera  del 
re  Ruggiero  fu  elevala  nel  1113  la  furlc/./a 
di  Martoranu.come  scorgesi  dalla  seguenle  in- 
scrizione,che  ne  adornava  la  parte  di  prospetto, 


Hoc  CASTRVm  PBAECEPIT  FIERI  DOMINVS  ET  «AGNIFICVS  ReX  RogERIVS 

akno  Incarnationis  Domixicae  MCNllI,  M.  Armu.  Indi,  V.  a.vno  regM  eivs,  XIII. 


106.  Nell' olUibre  deH'anno  istesso  1101  giorni  gloriosi  San  Brunone,  ed  ivi  fu  sepjiel- 
cbiudeva  nella  solitudine  della  sua  Alwdìa  ì lìtu.  Le  sue  virlii  ftfron  ricordate  ai  posteri  con 


(l)Malalcrrac.  tilt.  ili.  (i)  Iiive;;es,  jlmialidi  Palermo,  iinrl.  3.  pag.  141).  (3)  Hic  auteiii. 
Ro;;criu8  l'.nmes,  fiiit  loiles  egregius,  iiioribus  imigni.s  alque  ramasii.s,  iinUtiae  leiiat , siiis  suo- 
rimiqne  o|)il>in  stiidi-tis,  sihu  tlitalwl.  fiiitqiie  paH|ieriini  niitriuir  |iiiis  in  eleemosinis  , largus 
Ecclesiariiin  Dei,  alque  Moerdoliiin  eonsiilrns— Rniiiiialiti  Salrniilaiii,  Chronie. 


iOi  ISTUHU 

una  l'pigriri',  dir  noi  prr  venlura  rilrovam-  .spa{;nuula,e  qui  la  ripruduciaino.cntlrniiu  far 
moia  una  Oprrn  Anonima  scrina  iu  liagua  cosa  grata  ai  iiiislri  leggitori, 

I’kimvs  in  hoc  eresio  Cristi  pw-oatoh  ovius 
Prurervi  Fuau:  QVi  tecor  hoc  lapide. 

KhVNO  miri  nomee:  r.KMTHIX  aulma.vma:  meuvk 
TraXSTVLIT  ad  CaULIIROs:  orata  OEIES  latEMI. 

Doctor  iram:  ma^oR  Cristi  vir  notvs  i.n  orbe.  , . 

DeSVPEH  IIXVD  ERAT  ORATU:  NON  MERITVM. 

CaRNIS  VI.NCU  DIE.S  OCTOIIRIS  SENTA  RESOUTT. 

.Spiritvi  reoviem  : ovi  i.eois  ista  pete. 


104). Ai  tempi  dc'Numaiini  fu  instituito l'or- 
dine Cenubilico-Militare  degli  SpeJalicri  Gn- 
rosolimitani,  o dr' Cavalieri  di  Malta.  Questo 
ordior  trasse  origine  da  un'  Ospizio  e da  una 
Chiesa  Latina, che  taluni  mercatanti  di  Amalfi 
aprirono  nel  lOiO  in  Gerusalemme,  per  acco- 
gliervi gli  stranieri  ed  i percgriiii,checoml)at- 
tevano  i nemici,od  andavano  a visitare  il  sepolcro 
di  Cristo.e  ne  fu  il  primo  iustitutore,scbbeiie  da 
altri  credesi  nativo  Hi  Provenza , Gerardo  di  Sca- 
la,antica  terra  dellacostiera  ainalfitana.e  ne  fu 
ancora  rettore  e Gran  Maestro.  Divisi  su  le 
prime  questi  cenohiti  in  tre  classi  ,cioi  appreii- 
deiiti.compagni  e maestri  .presero  di  poi  il  iio- 
inc  di  Cavalieri,  di  Ooinmeodatori,di  Baglivi. 
C dividendosi  in  sette  Lingue,  Italia,  Francia, 
Provenza, Overnia,Castiglia,  Aragona,  Alcma- 
gna,il  e.npo  portava  il  nome  di  Gran-Prio- 
re. Loro  disliiilivo  esteriore  era  una  Croec  di 
otto  raggi  fu  tela  bianca,  che  appiccavasi  alla 
sinistra  del  petto  sul  mantello  di  color  rosso; 
e vi  ti  aggiunse  di  poi  una  piccola  Croce  di 
oro.ancor  di  otto  raggi  smaltati  in  bianco,  fra 
i cui  quattro  rami  veggonsi  altrettanti  gigli  di 
oro.  fiel  pili  florido  suo  .stato  ebbe  lino  a ven- 
tutto  mila  case  e commende,  e con  le  rendite 
dei  suoi  poderi  venne  a porre  iu  su  numerose 
milizie  per  terra  e per  mare  , e spesso  guer- 
reggiava cui  Maomettani.  Da  un  [)ocum-nlo 
dello  Archivio  della  Zecca  di  Napoli  scurgesi, 
che  posse.levano  ai  di  qnà  del  Faro — un  Prio- 
rato in  Capila  c in  Barletta; — un  Ospedale  in 
Taranto,  in  Otranto,  in  Salerno;  — . una  Com- 
menda 0 Baliaggio  in  Napoli, in  Gaeta, in  Tea- 
no.in  Montesarcnio,  in  Baiano,  in  Salerno,  iu 
Venafro.in  Santa  Cufemia.in  Cosenza.in  Beg- 
giu.in  Brindisi, in  Foggia,  in  Venosa, in  Mono- 
poli,in  Troia.in  .Molfetta  iuBitonto.in  .Matera, 
iu  .Manfredonia, in  Sulmoua,in  Aquila, in  Chicli, 
in  Riivo;  — e nelle  Calabrie  ebbero  ancora  in 


feudo  il  castello  di  Crepacorc.  i feudi  di  Meli- 
cucca.Noccra  ed  Ozzania  con  la  terra  di  Drosi. 

107.  Nel  1178,  venne  fondata  l'Abadia  di 
S.  Giovanni  in  Reggio  da  Giovanni  Columa- 
no, camerario  del  re  normanno,  Guglìalmo  II 
il  Buono.  Nell'anno  appresso  ebbe  principio 
l'Abadia  di  Santa  .Moria  de  Molino,  o Samlm- 
ciaa  dell'  Ordine  Cisterciense  nella  diocesi  di 
S.  Marco, — L'anno  118  A venne  funesto  per  le 
Calabrie  a cagione  dì  gravi  tremuoti , che  ne 
scossero  possentemente  il  suolo,  quando.come 
accenna  la  Cronica  dell' Anonimo Caainete{\), 
a numerosi  danni  andarono  soggetti  gli  abita- 
ti, c tra  le  ruine  del  Duomo  di  Cosenza  restò 
morto  l'arcivescovo  RulTo.  Nel  llHó  fondossi 
l'Abadiadella  Trinità  nella  diocesi  di  Reggio. 
Verso  la  line  di  questo  secolo , incominciando 
a rendersi  chiaro  pe'suoistudii.per  le  sue  vir- 
tù e prr  le  sue  predizioni  misteriose  lo  Abate 
Gioacchino:  di  lui  parleremo  in  uno  de'capito- 
li  seguenti. 

1U8.  E aggiungiamo  non  meno.che  nel  se- 
colo X esisteva.se  non  falla  la  tradizione, nelle 
vicinanze  di  Corigliano  la  cittò  di  Viscano,  e 
la  ti'cra  Torilliana.  le  quali  poste  del  tutto  in 
mina  nel  secolo  seguenti-, ne  surse  poscia  Co- 
riUiano,  che  di  poi  fu  dello  Cnrigliano;o  cre- 
desi di  prendeCi'  colai  nome  da  un  piccioi  fiu- 
me, che  scorre  non  lontano  dallo  abitato. Sen- 
za dunque  dar  luogo  ai  sujyii  ed  alle  fantasie 
del  Barria  e del  Fiore,  che  la  vorrebbero  aa- 
tichissima.e  ne  van  trovando  più  antico  fonda- 
tore. così  è narrata  la  origine  di  Corigliano  iu 
un  Diplomo,  citato  da  Vghelli  , dèi  conte  Rug- 
giero; e narrasi  ancora,  che  a'teinpi  dei  primi 
sovrani  Angioini  prendessi'  il  nume  di  città, 
perciocché  accresciuta  di  abiialiiri,  che  in  es- 
sa ripararono  da  alcune  terre  non  lontane, che 
caddero  in  ruina. 


(l)  l’n'.sm  Vliiralnri,  Scripior.  Hentm.  hai.  Voi.  V pai.  70. 
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CAPITOLO  X 


STAnTO  rOllTICO  noto,  lokgubarsu,  nobhanno. — iwiiiiiknto  r prelvdii  si 
DRCADIIIENTO  DBULI  ORSINI  FRVDA<.I 


SOMMARIO 


111.  Iiilr<xlur.i(iiw  a (|uesl(>  (■a|>ik>lo— » riasMiiiie  il  conc.-Uo  lll■lll)  svol«im<-nlo  dosli  oniim 
rmidali.  Ili.  Si  ucniiii.i  allu  sIaHiu>  |hi1ì1ìi‘i>  duTioli — ardiiii  fendali  a'teiiijd  de'Ooli.  113. 
tjunle  cuorusiuiic  uao|iic  con  kJì  ordini  fiondali  a’  iem|ji  de'  Lonsolwrili  secondo  il  concclió 
Lslorico  del  sijj.  Ciiii/oi—iigiiincalo  della  parol.i  Bene^cium,  c AMium  — e come  oc  fu 
scossa  naia  la  sovr.uiiui  dc'rcgiiauii.  HA,  Si  si-oiiroiio  le  cagioni,  coi  mai  loiiió  facile  ni 
lanigolurdi  di  riordiiure  le  cose  nel  coinnne  loro  savvcrlimemo.  IIS.  (ili  onlini  feudali 
fmiaio  am;iliali  da'.Nonnamii , ragioni , cui  li  deicmiinaroiio  a cosi  faro,  c come  da  loro 
stessi  oc  fu  inizialo  il  d,;c.idimenia.  116.  Prima  riordiiiain  uno  delle  co.se  per  0|i.'ra  di 
Robirlo  WiscanI  e di  lliigi'jero  1,  esleao  sndgiinemo  di  (|ueai>  ctaiccius.  117.  Colai  lioc- 
diiiaineiUo  si  fa  soin;ire  m.iggioce  con  la  Coiuliiuzioiie  di  llnggiero,  da  cui  è iniiiato  il 
decadimeiiio  degli  ordini  fcuilili  c la  snvranii'i  va  sempre  in  iiicremunio— Dani  e Contee, 
Gastaldi  0 GasUldie,  semplici  ulficii  civili  su  le  prime,  pai  addivemui  ordini  fendali,  o co- 
me di  |Kii  suUuilraron  ) i Ginstisierali,  i Raglivi,  i Castellani,  loro  ullicio  o signilicato  di 
tinte  ijncste  parole.  118.  Come  i dritti  fendali  srcmai-onsi  in  inolia  parte  da'  Normanni. 
119.  Deimuiii  c vero  loro  signilicato.  IKJ.  Concliiusione  di  questo  capitolo. 


111.  Or  che  abbiamo  narralo  le  conquiste 
de'Normaniii  nelle  Calabrie,  per  meglio  svol- 
gere il  nostro  concetto  istorico,  è mestieri  ac- 
cennare al  loro  statuto  politico,  .senza  parlare 
del  qualesi  cercherebbe  indarno  portar  ordine  e 
luce  a questi  studi!  istorici  .Gli  ordini  feudali,  itti- 
ziatida'Longobardiin  Italia, aodaronodipoi  nel 
tempo  e nello  spazio  in  tanto  iiicremento.cbe  lo 
elemento  politico  romano  l'u  confusoe  quasi  del 
lutto  disperso  dallo  elemento  inililarc  de’Lon- 
gabardi,de'iNorinonni  e di  altri  pupoli  estranei, 
rhe  a torme  Tennero  ad  invadere  queste  regio- 
ni , onde,  senza  pib  troTarsi  unità  iiazionale  e 
politica, tutto  addivenne  invece  un  caos,  un  ri- 
nM.scolamento  di  moltiplici  elementi.  Sebbene 
di  ciò  sì  è ccnnalo  in  uno  de'  capitoli  prece- 
i.BiNi,  Istoria  deixa  magna  okrcia  k 


« S ptopiitià  da'Fjiii.  jli  acqaiili  Imi  con  litià 
con  nhsciore  par  inlingitdig^.ns: mi  o poi  o:- 
o.uitl.  0 pai  utiirli  imiotuino  a poco  a poca 
i qtiuio  meno  eui  ponono— Da  qiieaia  Dajn  • 
la  la  loigiia  paionni  da' Fan  li.  i qnjli  con  i • 
niina  tl'ginia  si  dicono  hentpria 

Vito,  ó'cienu  liìoio,  lib  ; li:i,nu  81. 


denti, nondimeno  qui  non  tm  iia  inniile  porre  le 
cose  in  luaggior  lucidezza  , per  coglierne  piti 
cbiaro  lu  cicniento,  e meglio  far  conoscere  lo 
svolginicido  e le  sorti  , cito  ebbero  tra  noi  gli 
ordini  fendali , e seguirli  per  lutto  il  resto  di 
questi  stiidii  istorici , niio  a quando  da  nuova 
politica, che secoriporlarono  i tempi, non  furono 
del  lutto  rigettali,  onde  i pi'iiicipii.da  cui  nac- 
quero c progredirono, restano  alla  età  presente 
e futura  come  principii  soltanto  di  cognizione 
■isterica,  non  più  come  un'  ordinamento  civile. 

IIS.  Qui  noi  non  ci  l'erniianio  pier  favella- 
re dello  statuto  politico  de’Goli,  pei'cioccbè  e- 
glino  nulla  cangiaroiin.coine  abbiamo  accenna- 
to in  uno  de'  capitoli  precedenti  , degli  ordbiì 
civili  italici  dello  stato,  in  otti  li  ti'ovarouo, 
DE1.I..V  BHRZIA,  14 


isroniA 


li  Hi 

u Sulla  i rulli,  liìi'u  ii  IÌÌIiIhiii  1 1 1,  l;i  siiliunula  f;li  urilìiii  jXililiri  a iiiilitai'i  Italici , itiviscra  in 
aimninìslrafiuiii'  ilclla  |;iiisli/.la  ■■  ili-llc  renili-  vece  luUa  la  Italia ine  in  ini  qnarllere  ili  un 


le  era  ilelcala  a selle  Onnsolari,  a Ire  Correi- 
tori  e a ciiique  l'resiili,rlie  {invernavano leqiiin- 
dici  regioni  ili  Italia  , secui’iln  i |i<'iiiri|iii  , eil 
anche  con  le  fni  nialllà  della  ginrisjii  udeiira  ru- 
tiiana.  Cìannone  Iia  indicalo  le  qiiallru  pruvin- 
I ic  , elle  fermavano  il  regno  di  Napoli  (i).  I.a 
violeii7adeVoiii|nislalori  veniva  aliballula  c de- 
lusa dal  laido  arlilicio  di  jirneessi  aililiriali  e 
giudiziali; Il  slriiigevasi  a gl'italiani  rainiiiini- 
sirazione  rivile  co'siioi  onori  ed  entoliinienli.ed 
il  po{Hdo  musei  vò  seni|irc  il  proprio  tdiilo  e 
linguaggio, Mie  leggi  c rosUiinan/e,la  sua  per- 
sonal liberili  e due  terzi  delle  jiroprie  terre. 
I.'  oggetto  di  .liignslo  era  stalo  qnellii  di  na- 
scondere la.inirodiiziiiiie  della  inonarcliia;r  la 
politica  di  Teoilorico  In  di  nasi  iiiidere  il  regno 
de’barbari.  Se  I suoi  sudditi  talvolta  si  tisve- 
gliaruiio  di  questa  piacevole  visione  di  un  go- 
verno ruinaiio, trassero  mi  coi  lorlu  più  Mislan- 
ziale  dal  carallere  di  questo  principe  goto, clic 
aveva  penetrazione  per  discerni  re.e  lerniezza 
|Kr  procurare  il  proprio  ed  il  piibblieo  iiilerc.s- 
se  «.  zMibiaiiio  iieceiinalo  , die  ancor  eo'  Coti 
vennero  iniziali  in  Italia  gli  ordini  fendali,  jiii- 
re  è forza  ii  dirlo,  elle  non  ne  vemie  su  quel 
gran  disordine,  rhe  produssero  gli  isli  ssi  or- 
dini a’  tempi  de'  Longobardi.  Kti  rimproveralo 
a l'eodoricti  di  aver  dato  a'siiiii  militi  una  ter- 
za parte  delle  terre  italiche,  e di  essersi  colai 
divisione  da  lui  inasdirrala  dal  nome  di  uspi- 
lalilà,  puro  è fuor  di  ragione  silfalla  accusa; 
perciuechènuii  v'era  mestieri  cosi  niasclierarla, 
polendosi  un  cotale  atto  gjiislifirare  co’  drilli 
di  conquista,  e con  lo  sami  dovere  di  dare  di 
che  vivere  ad  un  {inpoln,  che  fnliiiido  nelle  pro- 
lucsse.lo  aveva  segnilo  da  regioni  lontane  per 
nandiattcre  sotto  le  bandiere  di  Ini  e conquistar 
r Italia.  Ciascuno  di  questi  ospiti  occupò  una 
parte  delle  lenv.le  quali  pur  talvolta  andavano 
abbnndonnleed  incolti'  per  non  esservi  chi  potes- 
se rollivarle.elaleparle  craìit  proporzione  del- 
la nascita  c degli  incarichi,  che  si  oreupavano 
nella  milizia.e  da  ciò  nacque  ancora  la  distin- 
zione di  nobile  c di  volgo.  I.e  terre,  date  ad 
uomini  liberi,  amlavaiiu  Immuni  da  imposte 
e da  gravezze, nonilimeno  queste  terre  eran  da 
loro  ritenute  come  un  beneficio,  come  imo  sti- 
pendio militare,  cil  i loro  possessori  al  primo 
suono  di  tromba  c su  Io  sventolar  del  vessillo 
della  guerra  eran  tenuti  a marciare  sotto  i lo- 
ro diici.oAdc  ò, che, distribuendosi  in  tal  guisa 
le  lerrc,senza  portar  venin  perturbamento  ne- 
ll) r.ildion,  Isluria  detta  decadema  e mina 
Giaimnne.  ^uloria  Citile,  Voi.  I. 


mcdnsimo  campii  iK'llaincnlc  onliualo. 

1 1 J.N'oii  cosi  gli  ordini  feudali  sotto  i Con- 
gobardi,|)orlamb>  invece  seco  loro  gran  roiifii- 
sicMie  nelle  lose.Nel  moiidn  delle  iiazioiii.crea- 
Uz.seeoiido  la  frase  dello  scrittore  della  Seirn- 
za  .Viio™.  da  gii  uomini, oltre  una  unità  esle. 
riore  c visibile, da  nii  sorge  la  ideiililà  de'gn- 
verni  e dc'biro  ilcslini,  v’  è non  iiieiin  una  uni- 
tà |iiii  |Misilivae  più  iiileressaiile.da  cui  vera- 
meiilc  veiigon  su  i [mfoli  e le  nazioni,  l’iiiiilà 
murale, la  quale, aii/iclié  volersi  rireirare  nelle 
furine  cslerioli,  che  iiiiiscoiio  gli  imiilini  ili  so- 
cietà . e gli  lini  e gli  altri  avvicinano  Ira  loro, 
meglio  ritrovasi  nella  siiiiigliaiiza  degli  ordini 
civili.ne'senliinniti.nel  lingiiaggin.iie' eosliiDii 
e in  altre  rose  non  diverse.  Oiie.sla  iinilà  mo- 
rale tnlta  fn  ilislriitia  Ira  noi  fin  dal  seroln  X. 
quando,  cniiie  scorgesi  da  tulli  i niniiimienli  i- 
sluiici.gli  ordini  feudali. giiiiili  al  colmo  ed  al- 
la piena  loro  esistenza,  liillo  il  paese  iie  fu  ri- 
eolmo.  Tendendo  questi  nuovi  ordini  a discin- 
dere  la  es-enza  di  una  nazione  e del  suo  gover- 
no generale, non  meno  rhe  a diigiiingere  i |io- 
poli  e dividerne  il  potere  in  una  molliliidine  di 
liircnlì  popnii  e di  {neenli  sovrani, qin'Stn  earal- 
lere  tolse  di  mezzo  a*  popoli  l'iinità  nazionale 
e politica, poru'i  mi  dissolviiiienlo  da  per  liitlo, 
in  guisa  , che  i piipuli  istessi  ed  i loro  capi  di- 
sgiunti tra  lume  dipartiti, vivevano  quasi  cslra- 
nei.e  gli  uni  a gli  altri  indipendenti.  Il  signor 
Giiiznl  nella  stia  Isloria  moderna  dello  inrivili- 
menlo  in  /•'rniicin, vedendo  delerminare  gli  cle- 
nienli,  da  ini  sorgono  questi  ordini  civili,  con 
milito  accorginifiiln,  li  riduce  a Ire  soltanto:  1 
conoscere  la  isloria  della  projirielà  leiTilnrìa- 
le;  Il  come  da  essi  nacque  la  fusione  della  so- 
vraiiilà  eon  la  proprietà  .elle  ù lo  stesso  il  dire, 
miioscere  la  istoria  della  sovranità  c della  eoii- 
dizioiic  iiiiiaiia.ossia  lo  stalo  delle  persone;  III 
scoprire  il  si.slenia  gerarehieo  delle  ieslitiiz'o- 
ni  legislative, giudiziarie  e militari,  che  univa- 
no tra  loro  i pos.sessori  de’  feudi,  fomiiindone 
ima  società  generale, ossia, Iradiicendosi  il  eoii- 
cello  in  altre  parole  , coiinsceiv  la  istoria  del 
regime  politico  e lo  stalo  di  colali  insliluzioni. 
Per  ciò  che  si  allieiie  alla  isloria  della  pivfirie- 
là  lerriloriale,  ei  fa  conoscere  , che  dalla  fine 
del  secolo  X, quando  gli  ordini  fendali  vennero 
in  tutta  la  loro  integrità , le  terre  fiiron  divise 
0 portavano  il  nome  di  fendi , o lienefirii  c di 
obzdii.  Sebbene  da  noi  in  uno  dc'capiloli  prece- 
denti si  ù Indicalo  il  sìgnincalodi  queste  parole, 

detto  Intf/erin  liomano.  voi.  VII.  cap.  39.  (i* 
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pine  ipii  liiuiii  Irailm  re  alla  libera  in  ilaliunn 
I iioncelti  ili  i|uesto  illustre  scriunre.omic  li  arm 
miglior  lume  perciò  rhc riguarda  questi  nostri 
sludii  istorici,  (’d  indicare  quale  conrusioiie  ne 
nacque. --Nel  cadere  del  secolo  X .rosi  raccorria- 
niu  le  sue  parole  l.quaudu  la  feudalità  fu  del 
tulio  ruiisliluila  , il  suo  eleinenlo  territoriale 
portava  II  nome  di  feodtun  e /ewfum.voralHdo, 
che  teuutrasì  la  prima  volta  tiell'  anno  K84  in 
una  carta  di  Carlo  il  Grosso. Incerta  la  etiino- 
lugia  della  parola  t'ciulum,  taluni  la  traggunn 
dal  latino  /■iics,e>l  accenna  alla  fedeltà. cui  altri 
era  tenuto  ad  un  signore  di  feudi.  Oli  scritto- 
ri alemanni  la  vogliono  di  origine  gennauira. 
da  /e,/ee  che  esprime  aa/urie, ricompensa, e dal 
radicale  od.  che  in  italiano  porla  il  signifirato 
di  proprielà . fce/ie  , posjcsaio/ic , onde  ffwlu  n 
disegna  una  proprietà  destinata  in  ricompensa, 
a titolo  di  soldo,  di  salario. Questa  ultima  rti- 
molugiai  pi  il  probabile, perciocché  ne’documen- 
ti  laliui  colai  geucce  ili  propcielà  porla  il  no- 
me di  lìtaejicium,  nome.che  incontrasi  ne'do- 
cuuenli  islnrici  dal  V lino  al  VIIII  secolo,  cd 
esprime  il  medc.simo  stato  della  proprietà  lerri- 
loriale,che  poi  alla  line  del  secolo  VIIII. tras- 
mutossi  nella  parola  feodum,  e l'imo  e Taltra 
addivennero  sinonimi.  A questo  va  opposto  un 
litru  genere  di  proprietà,  che  porta  il  nome 
di  Aioli,  AMiiun,  ed  e.spritiie  una  Icrra.cbe  si 
possiede  sema  attenerla  da  veruno, e perlaqua- 
le non  mai  si  impose  obbligo  alcuno , e .se  ne 

ró  disporre  a talento  del  possessore,  lasciar- 
in  crudità,  vemlerla,  peimularla.l’iir  si  può 
credere  che  i primi -l/udiifosscrola  terre,  che 
sotto  diverse  loriiie , e , senza  divisione  gene- 
rale 0 sistematica,  si  appropriarono  i Germani 
vinciloi  i.Kraoclii,  Visigoti  a'tempi  di  loro  sla- 
biliinento.odcraiio  del  liilto  iiidipi'ndenli,  aven- 
dole ricevuto  dalla  conquista  e dalla  furlima, 
noli  da  un  supcriore. Si  Hiiania  aluJ.àoà  sorte, 
come  vugliun  lalunì.u  uf-ad,secuiiila  altri, pro- 
prielu  piena  ed  indipendeule.  I,a  parala  Itene- 
/(cium  esprime  (in  dada  uiigiue  sua  una  Icrr.i 
ricevuta  da  un  supei'iinc  a titolo  di  ricompen- 
sa, che  portava  I'  obbligo  verso  il  bencfaltorc 
di  alcuni  servigli.  I capi  de'  Germani,  per  at- 
Urare  e stringere  a sé  taluni  compagni , loro 
ilavaiio  armi  e cavalli, terre  e beiiciicìi.c  da  ciò 
trasse  origine  im  gran  cangiamento  di  cose.  Il 
dar  loro  alcune  terre  fu  cagione  di  separ.imen- 
Ui.  .V  coloro,  ebe  ricevevano  colali  bencricii, 
tosto  venne  II  desiderio  di  andari  isi  a stabilire, 
di  vivere  in  quelle  terre,  e addivenire  il  centio 
di  una  piccola  soeielà.  Da  ciò  un  duplice  fatto 
da  per  tutto  incontrasi  dal  V al  VIIII  seeelo. 

1 1 ) Giiizoi  llhloiie  'le  hi  rii  ilisoliii'i  co  (Vi 


Da  lina  parte  imo  sforzo  eoiitiniin  dei  donatori 
de'  benetieii,  nude  ripiglìni'seli;  d.ill'  altra  imo 
sforzo  del  pari  coslante  de'benefieiali  per  assi- 
curarsi il  possesso  pieno  ed  iiiiimifabile  delle 
ferrc,  c per  soltravsi  a un  leinpo  dai  loro  olr- 
blighi  verso  il  capo  , d.i  cui  le  avevano  rice- 
vuto i duplice  sforzo,  da  cui  naeqiie  per  co- 
lali possedimenti  unii  instabilità  interminata. 
Alla  line  del  secolo  X,  et'i  verameiiti'  fendale, 
1 fallili  addivennero  eredilarii.l.a  proprietà  be- 
nermiaria  dal  V al  X seeido  passò  per  qiialti'o 
stali  successivi  c regolari  : .amovibile  in  su  le 
prime  ed  albilraria,  di  poi  Iciiiporaria,  indi  vi- 
lalizia,  in  ultimo  ereditaria.  Vi  era  in  erigine, 
gran  numero  di  Almlii , eiieò  di  pi  nprielà  del 
tiitln  indipcndenli;  dal  \ al  X secoli), colai  ge- 
nere di  piaqirielà,  simza  sparire  del  tutto, ven- 
ne sempre  pili  a reslringei  si , c la  condizione 
proprietaria  divenne  la  condizione  cnmiine  de  I- 
1.1  proprietà  territoriale.  — Dal  seeomio  carat- 
tere,ossia  dall'  essersi  fusi  la  sovranità  con  |.i 
proprietà  .avvenne  che  colui, che  era  possesso- 
re di  un  fendo,  allo  ii.fiiori  di  pichì  obblighi, 
che  aveva  verso  il  sovrano  o signore,  da  cui  In 
avi‘v.i  ricevuto,  di  prestargli  eioò  un  servizio 
militare,  sccoubi  i Insogni  del  signore  istesso 
e seconih)  l ampiezz.!  o valore  del  feudo:  — di 
riconoscere  la  giurisilizione  di  lui;— -di  render- 
gli soccorsi  pe«iiniarii;-ili  ris  allarlo.qii.indo  si 
trovasse  in  prigione  ec.,  egli  era  del  lutto  in- 
dipendente in  tutta  l'ampiezza  de'suoi  domili ii, 
si  constitiiìva  signore  assoluto  e sovrano  su  tut- 
ti gli  abilabiri.che  chiainavansi  vassalli, dando 
loro  leggi  e magistrati, rendendo  giustizia  c po- 
nend.)  imposte  a suo  lalenin.— Dal  terzo  carat- 
tere ili  ultimo  degli  ordini  fendali,  lutti  i nuo- 
vi sistemi,  che  ne  n, acquerò, sicno  liberi,  sieno 
nimiarchiri  od  aristocratici, erano  deboli  ed  ir- 
regolari. K sopra  tutto  il  sistema  delle  instilii- 
zioni  del  monarca  era  scasso  ed  aveva  perdubi 
quasi  per  intero  la  virtù  di  potere  o di  dignità 
regale.  Scussa  lin  dai  fnndanientl . tutta  la  sua 
virtù  di  imperio  , crasi  iiilievoiila  e divi.sa  in 
molli  altri  capi,  ed  ogni  suo  carattere  poliliro 
sembra  non  più  potersi  trovare  di  accordo  roi 
nuovi  ordini  civili,  l’erdiila  in  colai  guisa  per 
Ini  quasi  ugni  sovranità  e grandezza  , se  mai 
gli  restasse  ancora  qualche  realità  e qualche 
imperio  , era  debole  e raro  , né  veniva  curato 
da'Iaìci.rho  sludi.avaiisi  addivenire  indipenden- 
li.  nè  consideralo  del  pari  da  gli  erclesiastìci . 
perciorché  ancor  vescovi  ed  aliali  erano  addi- 
venuti possessori  di  fendi. 

1 1 1.Da  ciò.cbc  appena  si  è eennalo  (in  qui, 
ognun  veste  quanta  ronfiisione,  quanto  dìsordi- 

"cr.  Tome  IMI.  le  'io.  'i- 
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tic  crasi  generate  da  |icr  tiiUu.undc  vi  era  uo|>o 
di  grandi  sferzi, di  molta  virth  di  melile  per  ri- 
eliiamarc  e restituire  le  rose  a'Ioro  antichi  prin- 
ripii.alla  Iure  uniti  nazionale  e pulilica.ls  mul- 
te tempo  ancora  richiedevasi,onde  reintegrarle 
in  questa  invocala  unita  civile, poli  hè.quandogli 
elementi  delle  cose  si  sono  per  ventura  disgiunti 
dai  Iure  ordini  primevi  e riinesculati  in  un  caos 
di  iiiultiplici  eh  menti,  non  t bastevole  I'  opera 
del  inouieiitu  per  spastoiarli,  raddrizzarli  e ri- 
euiidurli  nel  Iure  vero  sentiero,  e rimetterli  in 
qualche  guisa  sullo  lo  impulso  del  principio, che 
deve  del  liiltn  predi  iiiinarc  nel  loro  svolgiinen- 
lu. — 1 Longohaidi.rhc  invasero  la  Italia  c per- 
corsero la  Magna  fìrecia  a la  Brezia,  in  nulla 
luroii  valevoli  a far  rinasci  re  tra  noi  gli  ordini 
primevi. Ila  luro  fn  destato  il  primo  movimento 
da  noi  acxeuiialo  in  uno  dc'capiloli  preccih  nli, 
il  prima  giTinc  del  riunlinameiilo  delle  cose  in 
Italia, pur  nulla  egluio  vennero  ad  operare  per 
queste  ultime  nostre  regioni,  |iuirhò  in  esse  la 
loro  venula  non  fii.ihe  una  semplice  cscursio- 
iiu.  IJuesto  germe  di  riordinamento  incomineió 
a destarsi  euii  la  insliliizione  ilegli  ordini  feu- 
dali,da  luru  ìulrudnlli.e  con  i feudi  venne  non 
meno  il  disordine  o la  confusione  (inora  accen- 
nata; ma  eglino  non  seppero,  o non  poterono 
elevare  un'argine  contro  il  torrente  degli  abu- 
si,che  ne  sorgevano.  Da  loro  trassero  origine 
i Gastaldati  di  Taranto  c di  Cassano  pcrlaMa- 
gna  Grecia,  di  Cosenza  per  la  Brezia,  i quali 
sebbene  su  le  prime  non  erano  , come  meglio 
indicheremo  tra  breve,  che  una  magistratura, 
secondo  scorgcsi  dalie  leggi  di  loro, alla  quale 
alUdavasi  soltanto  il  governo  eivilc  e talvolta 
ancor  militare  delle  città  e delle  terre  , a cui 
si  facevano  presedcrc, nondimeno  andarono  nel 
tempo  in  una  specie  di  feudo,  onde  portarono 
il  feudalismo  quasi  per  lullu  questo  meridiona- 
le di  Italia.  Né  polcvasi  invocare  culai  reinto- 
grameoto  degli  ordini  autichi  nel  tempo  delle 
violenze  e del  ladrocinio  saraeenico,  percioc- 
ché in  colai  movimento  iteralo  e violento  le  ro- 
se non  potevano,  che  raggirarsi  nel  medesimo 
cerchia  e inaggiornicnle  peggioi  arc.  Sé  polc- 
vasi del  pari  portar  ordine  in  tanto  sowcrli- 
mento  dai  Greci  di  Conslanlinopoli,  che  allora 
dominavano  in  miglior  parte  la  Magna  Grecia 
e la  Brezia,  o perché  luancanli  di  volere,  poco 
0 nulla  curandosi  di  doniinii  rosi  rniioli  dal 
loro  centro,  o perché  niaiicanli  di  forze  baste- 
voli,  e noi  qui  lasciamo  a gli  avveduti  nostri 
lcggitori,chc  cono.scono  la  istoria  di  quei  tem- 
pi, indovinare,  anzi  che  esser  da  noi  dclemii- 
nato,qualedi  questi  due  principii  fosse  tra  lo- 
ro più  prcdniuiinuile.Solo  a’Normauni  nel  een- 
sigliu  altissimo  della  l’rowidenza  era  riser'jatu 


di  portar  nelle  due  Sicilie  il  riordìuaineiito  del- 
le cose, e noi  qui  io  brevi  parole  lo  dimnslrc- 
remo. 

115.  Gli  ordini  fondali, iniroilulli  da'latngo- 
bardi,  fnron  poscia  ampliati  Ira  noi  dai  Nor- 
manni , facendone  come  un  sistema  di  ordini 
civili;  pur  d,v  loro  islessi  vennero  prostrali  in 
inolia  pal  le  ed  iniziatone  il  decadimento.  K- 
glino , conquistando  le  àpiilic  c le  Calabrie  , 
molle  città  e molle  terrene  donarono  in  premio 
0 in  beilcfirio  a loro  cnmniilitoiii  , e niulle  ne 
riicnneiu  per  sé  stessi  in  sustentameiUu  della 
Corona,  dando  a queste  ultime  il  nome  di  rfe- 
mnnio  coosiderandule  come  cose,|H>ste 
sotto  il  dominio  iiimiedinlo  del  sovrano,  iimle 
ogniino  vede  andar  ben  distinte  da  quelle,  che 
com  eilevansi  in  feudo,  l’iir  venne  ninllipliec  la 
divisione  demaniale.  A'Barnni  as.scgnandosi  al- 
cune terre  pubbliche  in  feudo, queste  ennside- 
rarunsieoinc  deinanii  barunali;allre  terre  si  dc- 
stiiiariiiio  in  uso  dei  privali;  altre  in  uso  piili- 
bliroe  delle  nmuini.cui  diivasi  il  nomo  di  de- 
manio rivico.  Così  divise  le  len  e ronquislale 
da'.\ormaiini,piir  vi  inlrodiissern  su  le  prime, 
0 inaggioi lucilie  vi  niollipliearooo  i feudi,  ed  a 
loro  fu  forza  cosi  farc.onde  secondarsi  le  biso- 
gne c lo  andamento  di  quei  tempi. Erano  allo- 
ra queste  regioni  ricoperte  di  un  incsciiglio  di 
abitatori, nati  sotto  diverso  ciclo  e diversi  di  co- 
stumi c di  favella,  romani,  greci,  longobardi, 
seraccni  .divisi  fra  loro  e soggetti  a diversi  or- 
dini cìvili;inollre,questi  popoli  erano  sparsi  in 
regioni  divise  e frastagliate  da  monti  e da  valli: 
per  entrambe  queste  cagioni,  lo  abito  u cnnll- 
guraziiinl  dei  lunghi,  la  favellar  le  abitudini 
secondando  in  qualcho  parte  i sentimenti  del- 
l'animo e leinstituzioni  eivìlì,nan  potevan  non 
produrre  ebe  iiniiieiisa  varietà  nelle  cose,onds 
non  era  tempo  rii  ricliiamarle  in  un'ora  ad  ii- 
nilà  c riconcentrarle,  in  colale  stalo  le  rose. , 
ninna  poteva  sostenersi,  aiirurchò  le  sue  niìie 
ne  fossero  avverse,  senza  secondarle  e piegar 
l'animo  al  lormite  ed  allo  imperio  dei  tempi. 
Onde  é,  ebe  i primi  Nermanni , impadronen- 
dosi di  queste  regioni,  poco  o nulla  cangiaro- 
no degli  ordini  civili,  da  cui  que'  popoli  erano 
governali,  lasciando  alle  città  , alle  terre,  ro- 
mane. 0 greche  0 longobarde,  quali  eglino  le 
riiriivarono  nel  tempo,  quando  le  conquistaro- 
no, di  regolarsi  secondo  i proprii  loro  statuti 
civili.  E fu  forza  |ier  loro,  lo  ripetiamo,  cosi 
farsi;  perciocché  , onde  cangiarsi  tutto  ad  mi 
tempo  lo  andamento  delle  co.se,  e chiamarsi  ad 
unità  e dominarlo  . dovevansi  fondere  in  uno 
tutti  gli  elementi  diversi  n discordi,  o non  |io- 
tevasi  ciò  ottenere, .senza  darsi  opera  a grande 
violenza,  e tanto  poleru  non  avevano  i Nor- 
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iiianiii , petTÌoci:hc  li*  lurzc  pubbliche  trova* 
vnnsi  in  (|iic’Ì  tempi  diiise  in  un  multiplice  di 
l'rarioni,  erano  in  msno  di  piccoli  e nume* 
rosi  signori,  baroni  , conti  , gastaldi»  perciò 
era  mci^tieri  lasciar  (ino  ad  tm  rerlo  punto  le 
rose  nel  loro  andamento,  ed  invorarne  in  mi- 
l'Iior  tempo  il  risorgimento.  Vennero  questi 
tempi. e lopera  fu  iniziala  con  buoni  anspicii. 
Da’  Norma!  ni,  che  conquistarono  le  Calabrie, 
nacque  Huggieio  in  Milelo,  e qtiesli  per  forza 
di  aninm  e per  virtù  di  mente, creandu  in  mez- 
zo al  sovvertimento  delle  cosi*  la  Monarchia  , 
venne  ad  iniziare  il  rivtrgimenlo’.e.se  non  rag- 
giunse luUnad  un  tempo  quanto  da  lui  crasi  in 
utente  con«Tputo,eiò  nasceva, perchè  il  portarsi 
l'ordine  nHIo  scompiglio  non  mai  può  esser  o- 
pern  di  un  solo,  ed  ancora  perché  non  lutto  si 
suol  prestare  in  un  tempo. 

1 Mi.  I‘ur,  onde  non  gettarci  cosi  di  tratto 
con  lo  ptmsiero  a Hnggiero,  qui  è forza  farci 
litollo  più  indietro  e vedere, che  rotale  avveni* 
mentn  fu  molto  tempo  innanzi  preparato  dal 
normanno  Roberto  Wiscard,e  dal  stio  fratello 
Ruggiero, eqnanto fu  da  costoro  iniziato, venne 
come  di  n rma  all'alti'o  Ruggiero  per  mettere 
il  piede  nel  buon  cammino.  » Ruberto  Guis- 
cardo, dice  il  Pecchia  nella  lutaria,  che  scris- 
se come  di  supplemento  alla  Ixtorin  civile  del 
Giannone  (l),alla  testa  delle  sue  forze, quando 
si  trovò  in  istato  di  farsi  temere , col  titolo  di 
duca  di  Puglia  e di  Calabria  assunse  la  supre- 
ma potesti.  Non  ispogliò  egli  quei  piccoli  si- 
gnori thdle  città  e delle  terre, che  possedevano, 
ma  obbliganduli  a giurargli  fedeltà  ed  a servir- 
lo, converti  in  feudi  le  loro  signorie. Lo  stesso 
feco  nei  thio  principali  di  Salerno  oHenevento, 
coti  che  ebbe  aggio  di  rimeritare  I suoi  ulTi- 
ciali  c suoi  militi  con  investiture  feudali. E me- 
glio potò  allargare  la  niano  nei  paesi,  che  tol- 
se ai  Greci  . ove  fino  a quei  tempi  non  erano 
stali  nò  ftMidi,  nè  signorie.  Ed  ecco  abbolila 
ranarrhia  , e stabiliti  feudi  da  per  lutto.  Ma 
Roberto  pel  suo  ducalo,  p Riccardo  pel  suo 
principato  dettarono  leggi, crearonomagistrali, 
la  fecero  da  veri  sovrani.  Invero  Roberto  ob- 
bligò tutti  gli  antichi  signori  nonnannì  c lon- 
gobardi a giurargli  fedeltà,  cd  a servigii  feu- 
dali, e in  tutti  i paesi  di  nuova  conquisti  in- 
trodusse nuovi  feudi,  altre  dignità  a titolo  di 
contadi,  ed  altri  senza.  Per  tutti  gli  altri  pre- 
se partito  di  tenerli  esercitali  Ìri  guerre  ester- 
ne, il  che  gli  fu  protìUevolc  assai.  Aggiungo, 
che  essendo  le  leggi  de’popoli  barbari  tutte  per- 
sonali c non  locali , Roberto  lasciò  a ciascuno 
la  liberti  di  osservare  le  proprie  leggi  c co- 


m 

sUimauze  IomIì.  Cosi  nei  paesi  dominati  da 
Longobardi  quasi  tulli  conlinuavaito  a vivere 
ifirc  fjoitgobarfiorum,  eccello  gli  ecclesiastici i 
che  vivevano  iure  Romano, enei  paesi  stati  già 
de'Grcfi  si  seguitò  a vivere  con  le  leggi  de’Gre- 
ei  imperatori. Ma  Guiscardo  ordinò  b*  leggi  lo- 
cali,obbligando  lutto  lo  stalo?Giannone  lo  ne- 
ga  , soggiungendo  di  aver  soltanto  introdotto 
alcune  costumanze  lodevoli,  delle  quali  non  ò 
a noi  rimasta  alcuna  memoria  di  quella , che 
leggiamo  pn*sso  il  Falcando  ap.  mu'ot.  fier. 
lini,  voi  VII.  p.  , hh  nliisque  pemiciosi-i 
//jiòfi*  en*  restilu'tt  con$Mludine^^ 

qìtns  arn»  eius  Hogeriu.'t  cnmfsnHoberto 
cordo  prifis  inti'otluclnx  ohservnritt  et  oòserea- 
ri  praecepernl.  Furono  dunque  non  semplici 
consneliidini,  ma  statuti  quelle  di  Guiscardo  e 
del  gran  Conte, e cosi  di  fatto  lo  intese  il  Sum- 
monte. Dalle  parole  di  Falcando  si  dedncp.chc 
il  gran  conte  adottò  in  Sicilia  gli  Statuti  falli 
dal  fratello  n'*I  ducalo  di  Pugliae  di  l'alaliria. 
E Ruggiero  iuvitóil  fratello  con  inslituire  una 
curia  supremi,  destinandola  alla  custodia  del 
sommo  ìn^perln,  e di  questa  curia  si  fa  parola 
appresso  il  Falcando  , ibid.  p.  261. , e nella 
Consliluzione  di  Ruggiero  sotto  il  titolo, Oc  .4d- 
mtnt.<frattonc  rcnim  Kcclesiasticarumt  e nella 
Constituzione  dì  Guglielmo  I sotto  il  liloìo,Or 
disrreln  cognil.  cnìuxar.,  e tal  curia  destinala 
fosse  a privatamente  esercitare  la  somma  po- 
te.slà  nel  punimentodei  delitti. Sedunque  Rug- 
giero segui  lo  esempio  li  Roberto  , questi  fu 
il  primo  a chiamare  a sè  il  iw  gladii  ratione 
.Vaicn/n(w,con  afTularlo  alla  custodia  della  sua 
Curia  suprema  , dalla  quale,  come  da  centro, 
sì  doveva  diramare  per  tulio  lo  stalo.  A ciò 
fare  abolì  egli  ancora  generalmente  lo  ufficio  di 
Castaldatn;  in  virtù  del  quale  i Signori  c Si- 
gnnroUi  Longobardi,  avevano  fino  a quel  pun- 
to esercitato  la  suprema  magistratura  con  una 
potestà  senza  limili  «.Ciò  che  orasi  finora  non 
appena  preparato,  fu  poi  tutto  compiuto  da 
Ruggiero,  il  quale  componendo  meglio  gli  or- 
dini civili  dello  stalo  , ebbe  tanta  fermezza  di 
animo  e tanto  senno,  che  al  Ducato  arrivò  ad 
improntar  la  Monarchia.  Ei  conoscendo,  che 
le  constilnzioni  date  da  Roberto  Guiscardo  e 
dal  conte  Ruggiero  suo  avolo, perchè  non  scrit- 
te, poco  0 nulla  sì  osservassero,  in  una  As- 
semblea generale, tenuta  nel  11  iO  in  Ariano, 
fe'noto  apertamente  di  non  esservi  più  Dinasti  , 
egli  soh»  esser  il  sovrano  per  lutto  lo  stalo, 
restringersi  in  lui  solo  tulle  le  regalie,  lo 
che  vietava  a coloro  , che  nc  possedeva- 
no qualche  parte,  di  non  poterne  in  verun 


(l)  Pecchia,  Istoria  civile  e politica  del  Hcg.  di  Sap-  II-  16- 


iiiuiiu  ill$|iiiric,  cmiiiu  (li  (uisc  sugguUi;  d rica- 
dere Ilei  Kisen  c che  colali  )ioss(  ssori  venis- 
keiD  leiiuti  a servirò  il  (irineipe  ed  in  pare  ed 
in  pileria.  K con  un  censo  generale,  nin  cui 
l'acriido  iiiiinerarc  tulle  le  lerre  l'eudali  c de- 
maniali , di  chiese  e di  Itiuplii  pii , e liillc  le 
persone  nobili  e libere,  Iribiilarie  c serve.iib- 
blipù  non  menu  Unii  i l'eudaiiirii  e laici  ed  cc- 
clesiaslici  di  presenlare  le  loro  invesliliire, on- 
de conl'eriiiarle  o iiiu'lilicaric  aurlontate,  conio 
egli  disse ,siii  altisùmi  iiiris.pcr  coloro  die  no 
credesse  più  iiicriicvuli,  o del  (utlo  rivucarle, 
quando  coloro,  die  le  possedevano,  non  ne  fos- 
sero nirrilevoli.oiidoé  ebe  i feudi  fiiruii  ila  lui 
Cimsiderali  come  allrellanfi  beiiclicii  del  prin- 
cipe per  darsi  solo  in  iiierilo  do’  servigli  pre- 
stali al  padrone  direltn  , e non  pili  polersenu 
cotisliluire  da  |icrsuiie  privale.  K dice  il  Fal- 
cando (I  ).  die  ei  fece  trascrivere  tulle  queste 
cuiilirinaaioni,  c cosi  accennò  allo  slatino  del- 
la sua  monarchia,. assiiurandosi  in  colai  gui- 
sa di  unii  i fetidalarii  del  regno,  ilc'regii  dc- 
maiiii, delle  regalie  della  roronaedi  Unti  I be- 
ni delle  chiese.  Con  la  sua  (’onsli/usione  XI, 
che  incomincia  “ Sctre  iio/unim  ” impose , che 
da  niunu  o ronle,  o barone,  o vescovo  od  ahalc, 
dio  possedesse  feudi  e regalie  . noe  si  po- 
tessero alienare,  o donarsi  in  tutto  od  in  p.vr- 
le  senza  suo  permesso.  B con  la  ('.oMlUinio- 
n«  XV.cheincominria.“/n  focis  demn«(i~volle 
che  nei  luoghi  di  dominio  reale  n.ii  si  fabbri- 
cassero  nò  lorri.nò  roedic.imlicamlii  esser  li:i- 
sU’Vole  la  difesa  , die  i siiddilì  pulrebbcro 
far  dii  principe.  Itiordinó  del  pari  i.i  milizia, 
escludendone  Unii  coloro,  di--  noii  v.iiilassero 
iiobii  prosapia. K resUiiigendo  in  se  ogni  giu- 
risdizioni'. in  iiii’allro  c niveg  ui  generale,  le- 
nnlo  in  l*ali  riii  >,ijve  si  avvia  d-iio  la  .sua  se- 
'le.  egli  creò  li)  scU  • iilinjli  inililari . civili 
ed  eniiioiiiici , che  lo  Mppeese, il  isserò, o m-'- 
glio  face-ssero  le  su'  veci  n d s'ii  liiHiii  nc.i- 
lo.a  cui  egli  isicsso  presedeva  ili  p.  rso  la  i:ii, 
ridiiainand  i in  colai  guisa  UHI.'  le  ginrisdizin- 
iii.che  prima  di  q'n  l lempi  i bar  nii  avev.iiM 
od  oUeiiiiUi,  od  usurpalo.  1 1 c niiprova  di  lut- 
ili qucslo  può  non  meno  consuli.irsi  la  su  i <i'oii- 
WiUigiune.i  III!  iii'  oiiiiiiria  • .Vice  iio.Uimr/v  ■.  B 
nllrei  he  iiiiglioi  .irono  li  a .re  gli  urdi.ii  ci  vili,  II- 
bcr,vrono  non  niciio  qui-sle  legimii  dalla  servi- 
tù e dalla  nppr''ssiooe  ile'lji'cl. lo  quei  leinpi, 
'li'  0 lo  .Allonimo  Valicano  presso  il , Murai, >rli  II, 

I o:i.Hidei  av.isi  i onie  un  Ibegullii  l essi  re  ablian- 
donala  I Apidiaela  Calabria  alle  iiiipei i.i'èm- 


slaiiUnupoliUiiu.clie  le  il  iiiiiiiava  non  |ier  re- 
golarle, ma  per  ltagcllarlc;era  si  grande  e si 
insoppurlabile  la  oppressione  di  qiiesln  gonir- 
im,  che  slrìngcvali  ad  ima  iiisiipporlabile  ser- 
vitù e a gravissimi  tributi , siiiiza  pur  aver 
forza  baslevoli  a sottrarle.c  difenderle  dalle  iii- 
enrsiuiii  de'  Saraceni,  elio  di  'giurii  i in  gim'ini 
le  meUevano  a ruba  o menava  gli  abitatori  in 
catene, e and.tr  per  tutta  la  vita  a biro  rapiivi, 
quando  non  avessero  eiimc  redimersi.  A Irarei 
da  lanUi  sventura  ò da  ilirsi  ibinqiie  che  Iddio 
mondò  ira  noii  X'nrmamii. 

in.  Fin  qui  il  linslru  concello  i.sloricn  si 
è fallo  innanzi  con  lermini  generali . onde  è 
uopo  seguirlo  un  poco  più  da  vieiiio.  l'riitia 
di  Ituggiuro,  Uitlo  si  era  dato  in  feuilu.  e la 
subfeudalità  snpralUUto  fò  nasi  ere  mnlliplici  e 
piccoli  feudi  , niolliplici  n piccoli  .sigiiuroUi  ; 
ma  dal  tempo, quando  egli  pose  su  la  sitaf.’on- 
*/ifu:ione,  si  vide  mi  fenonu-no  miiivo  c tiilUi 
opposlo.  I sovrani  da  una  parte  studiosi  ili  ri- 
cliiamare  a sò  ì feudi  c creare  accanlo  al  loro 
Irono  la  vera  sovranità,  i possessori  dei  fendi 
dall'  altra  insorgere  conlru  i sovrani  per  non 
farsi  sfuggire  di  mano  i loro  doniinii,  s ren- 
dersi maggiormente  indipendenti, non  era  i|uc- 
sta  che  una  lotta  , in  cui  doveva  andar  vinci- 
tore colui, eh'.'  avesse  maggior  forza  o ini'gliore 
accorgiinonlo.  Niccoli,  poco  forti  e mal  legali 
tra  loro  i feudalarii  furoii  superatida'sovrani, 
onde  ò che  da  qui  vedremo  andar  sempre  in 
maggior  decadimeiilo  gli  ordini  feudali.  Itug- 
giero.tentaiido  di  migliorar  le  eose.che  Irova- 
vansi  in  tanto  dissulvimeiit  i , no  i potò  far  di 
meno  di  riordinarle  mercè  lo  IcggHeiidali.  l,a 
sua  (Jans'ituiiune  pac  i o nulla  si  alhnilan  iva 
da  una  vera  arislocrazia  feudale,  perciocché  te 
città  c le  lerre  demaniali  o feudali,  quali  esse 
fossero.  ave'a!io  le  biro  niìlizi  • e i diritti  pre- 
prii  del  loro  in  inicipio.n  onliin  'iio  ei  s’ppo  por- 
tare la  Ito  rioo  ivaiiienti  iHle  co -e  , che  iiuu 
picv  venie  a perdersi  di  colale  aristocrazia. 
Oal  tempi,  coi  i fe  idi  addiveniiero  er  -ditarii, 
dessi  porUivaii  con  loro  e liUili  e digiiil.i  e dritti, 
ondo  nobiltà  e poteri'  p 'levo  'tirsi  la  islcss  i 
coso,  lo  ti  a valla,  mercè  lo  stallilo  di  lliiggiero, 
ciita  il'O  cei'iiibi)  fu  disgiii'ilo.  .\i  conti  , ai 
lìjslalili  da'Luiigobardi  stili  nitraroiio,  come  .-i 
r.iccoglie  dalla  Ijroiùct  di  Itoin  laldn  Salerni- 
laiii  (ó|,  per  vo|,  r di  llnggieiM  i làiiistizicri, 
i Haglivi , i quali  erano  magistrali  di  uliicn  i 
soltanto, iio'i  di  iillii  ia  e di  potere  a un  leiiipi>. 
— i l.eiiili  presso  i ll.iniiiiì.  comi  ev,  compa- 


tì) F.ileiin.  A/j.  .Ifiiin'.  IWiiiii.  IlaJicni  iim,ViA.  VII.  pag,  Ì'.H.  (2)  Serio,  . 

Iim.  iM  Moii'/iinr.  Voi.  I.  c.  ;i.  l’ale,  .t/c  iluriil.  t ot.  VII.  (V)  Ammyiii  Valiemij. 
.1/».  Mm-,  tot.  Vtll.tb)  UoiiRi.ildi  Sale: Milani,  np.  Miirrtl.  Iknim.  tlalirariiHi.  Voi.  t ||. 
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"ni,  KÌnrivaièMilli,  prisinit'  eli  ciaii  lueiiU'.cliie 
Tilieria  il),.\n'o»n  ( jl.Ailinaim  i:il  altri  iiiipte- 
lalnli  poruvatiofiiii  seiit.quiinclorraiio  in  viag- 
);ki.  nmli'  rsser  da  loro  ninsi^liati  iii'jili  aflari 
di  gran  imimentii.oinlr  craii  lielli  con  allru  no- 
me a coniiJiÀi,  CiiuUiarii  lYmtifU,  e di  poi 
Comtlex  ConciMoriiim,  |iercliè  facevano  parte 
del  CnnL'islnro,enn>i"liandu  i (’rincipì  nelle  co- 
so di  pare  e di  guerra;  ed  in  ultinio  Uuaesio- 
ret,  maiiislrali  uljkinrum.jimepotill  »ncil  cu- 
hicttli  , perchè  spesso  solevansi  eleggart:  |)cr 
tali  unirli.  Non  diversa  d i quello  de'  Itoniani 
ei  a il  ciiueellii  di  e»mile.<  solili  i l.ii,igoliardl, 

I quali  altro  non  erano,  come  seatrgesi  dalle  I- 
slessc  loro  leggi  che  solliuilo  un  ullieio  di 
presedere  alle  euinilive,  al  eiimando  e regiila- 
inentodei  militi  nelle  spedirioni.edaintniiiìslrar 
la  giuslicia  dei  |m|ioli  a Inro  destinali;  ma  di 
poi  addivennero  pos.se.ssuri  di  terre  e feudata- 
rii.  1,0  stesso  può  dirsi  dei  Gastaldi  e dei  Ga- 
slaldati.Nienle  altro  su  le  priiio'.che  sempliii 
magistrali  , che  si  niaiulavano  ai  governo  ci- 
vile delle  cillà  r delle  lene, per  aimniiiislrai  vi 
la  giiislicia  e determinar  le  cause  secondo  i 
voli  di  uno  o più  giiireronsiilli.  che  portavano 
il  nome  di  .Assessori  (Il  ; prrrioi-elié  occupali 
colali  iiin,;istrali  nello  es  iciziu  delle  ariiii,oii- 
deiioii  poleiiilosi  dare  a gli  slinlii  delle  leg- 
gi, nei  prolTerIr  le  senlenre,  loro  si  dava,  per 
assislerii,  iin  giudice,  iin  giiiieconsulto,  per 
dclcrminarsi  con  giusli/ìa  le  coiitruversle  ; e 
lalvolla  a questo  ulVn  io  aggiungevasi  ancora 
un  potere  militaiv,  di  coudurre  il  popola  alla 
guerra  , quando  era  uopo  difendere  i coiirmi , 

II  per  altre  hisogiie  guerresche  , e per  lutti 
questi  iiu’3i'ithi,cheeoncedevansi  atempo, sen- 
za esser  mai  eredilarii,  avevano  un  soldo,  che 
percepivano  iure  (iaxialdiae  dal  pubblico  era- 
rio (5).  Chiainavaiisi  Gastaldi  non  iiieiio,  euiuc 
incontrasi  nelle  leggi  longabarde  iti),  coloro, 
a cui  roiiiinctlevasi  la  cura  ile’  |ioil!  ri  c delle 
ville,!'  sopra  tutto  dei  poderi  delle  chiese  c dei 
muiia-teri  (7).  come  leggesi  nella  novella  del 
Iloecacciii  di  Mosecdiio  dii  faiioporcediio,  che 
mulo,  acquistando  poscia  la  parola,  addivenne 
Gaslaldo  delle  monache.  Pur  nel  tempo  cota- 
le ufficio  andò  in  feudo;  e i Gaslaldati  di  Co- 
senza, di  Cassano  e di  'faraiilo  rendevano  feu- 
dali la  migliar  parie  di  queste  regioni.  On- 
deèche  i Conti, cniiie  tanti  primaliilel  rcgnn,o 
possessori  di  feudi,  sorgevano  sopra  i baroni, 
sopra  i militi  ,i  quali  come  solfeudatarii  di  loro. 


portavano  il  iiomedi  vassalli  nobili.  I itarmii  non 
aiu  ola  muniti  di  liUilii.dipeiidevaiio  ilaiCoiiti, 
ed  avevano  non  meno  i loro  siilfeiidatarii  no- 
hili.  A questi  magistrali,  che  prima  non  era- 
no, rhc  semplici  iifficù,  anilamlo  di  poi  infeu- 
lialarii,  Ituggiero  fece  snbeiilrare  i Giustizie- 
ri.i Governatori, i Camerarii,i  Baglivi.  | Giu- 
stizieri,che  rispondevano  ai  presidi, ai  procon- 
.soli,  ai  |iropretorì,ai  consolari  e curreltori  dei 
lloinani,  che  altro  non  erano  che  giudici  pto- 
vim  iali,  0 presidenti,  o prefetti,  la  cui  giiiris- 
ilizione  era  limitata  per  luogo  e per  lem|io. 
reiidendt  la  giustizia  alle  eitlà  eil  alle  terre, 
ove  venivan  mandali.  — I Giivei  natoli  erano 
subordinati  ai  Giustizieri,  e .si  mandavano  nel- 
le città, non  snggetlc  nè  a'Cunli,  nè  a'Gaslal- 
di. — 1 .Maestri  Camerani,  ultrmibè  avevano  lo 
incarica  di  ri.scuolerc  le  rendite  regali, di  darle 
in  allìUii  ed  amminisirare  le  regalie, dovevano 
ancora  eonstiluire  i llaglivi  in  ei,asciiiia  città 
0 terra  del  regno.  — I Raglivi  al  contrario 
erano  semplici  ufficiali  regii.a'quali. sebbene  si 
dèsse  il  dritto  di  render  giustizia,  più  limit.ito 
c più  risli'etlo  era  il  loro  potere.  Dalla  Consti- 
luaione  .\7  di  Guglielmo  scorgesi.che  eglino 
avevano  la  facoltà  di  conoscere  tulle  le  rose  ci- 
vili e reali  e personali, purché  non  fossero  feu- 
dali; pcrinettendosi  loro  del  pari  di  proceile- 
re  nelle  cause  criminali,  quando  sì  trallasse 
di  flirti  dì  poco  inomeiito,  o di  olTese,  che  non 
portassero  pene  di  corpo, o di  troncarsi  di  qual- 
che membro. Oltre  ciò.a'Baglivi  davasi  di  giu- 
dicar di  coliiro,  che  con  gli  ammali  reca  s in 
danno  alle  terre  altrui , a che  falsiBcasscro  i 
pesi  c le  misure,  0 rontrovvenissero  a'harmii, 
di  Intl'i  delitti  eoiilro  i dritti  religiosi  del  priii- 
cipe,e  di  cause  di  pedaggio  c delle  rendile  dèi 
h'SOro.E  più  iinporlanlc  era  il  loro  ufficio  nel- 
le cìuà.ove  più  estesi  erano  i dritti  regali,  ed 
al  conirarìo  uve  i baroni, godendo  di  cullili  dril- 
li. vi  avevano  i loro  propriì  baglivi.  \ ca|Ui  di 
ciascun  distretto  era  posto  un  Itarone.o  CuiUe- 
slabile.ed  a capodi  tuttala  nobiltà  sorgeva  un 
graiiCuutestahile.che  chiamavasi  ancora  gran 
scudiero  c gran  maestro  de' cavalli  del  re,  che 
aveva  la  prerogativa  di  custodire  la  spaila  del 
sovrano, di  sedere  a suo  banco  destro  ne'parla- 
nicnli  e nelle  feste  pubbliche  e di  comandare 
gli  eserciti  in  rampagna  , traeniln  solto  di  sé 
tutti  gli  altri  ufficiali  di  guerra.. Ad  alcune  pic- 
cole terre, sottomesse  immcdiatamenle  a'priiici- 
pi  longohard  i,  erano  posti  a c<npi  i Castellani, 


(1)  Homualdi  Salemilaui,  ap.  Murai.  Iterum.  hai.  voi.  VII.  (J)  Tacili,  Ammliiim.  I. 
f;i)  l,egfs  iMigobard.  lib.  II.  lit.  .74.  (A)  Svelociii,  l'ii  Vespas.  cap.  4.  (5)  Camini  l’clleg. 
Oisstn.  Diicum  Benev.  (li)  /.eye.v  Ijmgnh.  Uh.  I.  lit.  74.  e U.  lìl.  17.  (1)  I)ii-Fresne,  in 
Gius.  tal.  lit.  1 
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come  mugiilrali  giuiliziarii  ed  amiuiuLslralivi. 

1 18.  Da  ciu.che  si  è dello  liii  t|ui,ugimii  ve- 
de clic  gli  ordini  feudali, inconiinciarono  a de- 
cadere in  molla  parte  ne'loro  drilli  con  la  con- 
quista dc'Normanni.  Hicbiainando  eglino  a mi- 
glior ordine  civile  le  cose,  mentre  non  tolsero 
di  mezzo  i feudi.anzi  maggiormenle  ne  accreb- 
bero il  numero, pur  da  quasi  indipendeuli,come 
erano  siati  pi-r  lo  dinanzi, li  assoggeltarono  al- 
la sovranità  regia.Creaiidosi .sempre più  il  con- 
cetto di  bene(ìcìu,ove  prima  non  regnava, che 
quasi  un'assululismo,i  feudi  Un  da  quid  tempo 
luron  considerati  come  una  licompensa  di  ser- 
vigii  renduli  al  sovrano  in  guerra  od  in  albe 
bi^gue,e  i feudatarii  come  amministratori  sol- 
tanto,non  come  signori  de'feudi.non  lasciando- 
si a loro  né  corte  separata, nè  magistrature  pro- 
pric,come  erano  stati  innanzi.niente  altro  che 
potesse  andar  di  là  della  idea  di  semplice  con- 
cessione. In  somma  loro  non  accordavasi,che 
soltanto  il  dominio  utile  de'feudi,richiamando- 
sene  ocl  sovrano  il  dominio  dirello.node  6 che 
loro  rimanendo  una  giurisdizione  non  del  tutto 
assoluta, si  venne  non  poco  a scemare  lo  arbì- 
trio impancnte,tiraniiico  e l'alta  borea  di  lumi 
signorotti,  che  solo  credendosi  uomini, ritene- 
vano tutto  il  resto  della  umanità  come  cosa,  o 
al  più  non  lo  disceroevanu  dalle  belve  sparse 
nella  gran  selva  della  terra. Nè  viene  il  concet- 
to di  poca  virtù  di  animo  normanno,se  da  loro 
i feudi  limi  furono  del  tutto  tolti  di  mczzo,per- 
chè  noi  comportavano  i tempi;  anzi  moltiplican- 
doli in  vece  di  scemarli , ne  nacque  maggiore 
utilità, pereìoccliè,portandocoii  seco  I feudatarii 
un  numero  di  gente  no' luoghi  loro  conceduti, 
sorgevano  nuovi  popoli,  nuovi  abitali  e non  po- 
che terre  deserte  ponevansì  in  coltura. 

119.  Come  meglio  si  ordinaroii  gli  ordini 
feudali  sotto  i Normanni,  del  pari  avvenne  per 
gli  ordini  civili.  Prima  che  eglino  conquistas- 
sero queste  regioni,  era  incerto  a che  meglio 
putevasi  distendere  il  signìlicalo  della  parola 
demanio.]  fcudaUrii,gli  ecclesiastici, i comuni, 
tutti  pretendevano  aver  denioflu.mentre  dall'al- 
tra parte  i sovrani  vanlavansi  aver  regalie.  Per* 
demanio  inieiidevasi  ,coine  si  è accennato  innan- 
zi, talora  una  proprietà  pubblica, e tal'altra  al- 


cuni tributi  e rendile  dello  erario,onde  Andrea 
lsernia,clie  il  primo  scrisse  degli  Vai  Feudali, 
poggiando  a tradizioni  mcglio,cbe  a leggi  po- 
sitive, credeva  che  gli  antichi  dèssero  il  nome 
di  tlemanio  alle  città, castelli, lcrro,dogaiie, ga- 
belle ed  altre  reg.ilio  , ritenute  in  potere  e do- 
minio degli  antichi  sovrani  per  anni  Irenta.on- 
de  il  demanio,  come  credeva  questo  scrittore, 
attenevasi  al  possesso , clic  avevano  i sovr.mì 
delle  cose  indicate  )>er  un  tempo  non  memi  di 
trenta  amii.Ma.eomiuistalu  il  regno  delle  Sici- 
lie da'Normaniii,du  loru,e  sopra  tutto  da  Itiig- 
giero  c da'due  Guglielmi  si  restrinse  il  sìgiii- 
licalo  di  questa  parola,  i Demanio, dice  il  Ce- 
brarìo,si  chiama  il  complesso  di  quelle  posses- 
sioni,clie  formano  la  dote  della  corona ,e  su  cui 
si  disse  competere  al  sovrano  lo  stesso  dritto, 
che  al  marita  su  la  dote  della  moglie.  Quindi 
derivò  la  dottrina  della  inalienabilità,  la  qua- 
le fu  a questi  tempi  di  sommo  vantaggio  ad 
impedire  la  prodigabilità  de'principi,  e però  lo 
aggravio  de'popoii.chc  ne  è la  dura  e necessa- 
ria conseguenza, e dal  principio  della  inaliena- 
bilità nacque  il  dritto  di  rivendicazione. Quindi 
il  deinanìo  fu  non  solo  inalienabile,  ma  anche 
imprescrittibile, nè  anche  in  caso  di  prescrizio- 
ne immemorabile.  Quindi  si  sostenne  daU'aUro 
canto,  che  le  cose,  incorporate  ai  demanio  per 
lo  spazio  di  dieci  anni, si  rimanessero  incorpo- 
rale per  scmpre;clie  al  demanio  si  incorporas- 
sero tutte  le  proprietà  privab',chc  si  credesse- 
ro al  bene  pubblico  di  aggiungersi 

120.  Da  ciò,cbo  abbiamo  appena  accennata 
in  questo  capitolo, ognun  vede, non  esserci  oc- 
cupati indarno, nè  fuor  di  proposito  a parlar  di 
tali  cose  , perciocché  da  esse  n m poca  luce  si 
riHelte  su  la  istoria  calabra  dì  quei  tempi , sco- 
prendo come  nacquero  tra  noi  gli  ordini  feu- 
dali; quanti  feudi  ebbero  luogo  piT  queste  re- 
giooi;quali  nomi  davansi  a coloro, die  ne  ave- 
vano il  possesso  , quali  uflìcii  ne  nacquero  e 
quali  magislraliircie  come  i Fnrli,clie  verniero 
a conquistarle, non  lelasciarono.secomlu  la  fra- 
se del  Vico,  por  infingardaggine,  o per  ncccs- 
5Ìtà;ma  solo  per  utilità  rinielicmeapoco  a po- 
co e quanto  meno  essi  iie  potessero. 
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Ili.  In  generalo  «i  l'Abaie  Gioacehiiio.  22S.  Breri  cenni  mi  Li  riia  dì  luì  . dio  M>no  co- 
me un  «orafuirà)  di  ciò,  che  deve  narrarsene.  123.  Sua  biograQa  viaggio  per  rOrìcn- 
tc.  22A-  Giunge  in  GeriAaletnnie,  sì  ferma  sul  Taborre  e quali  rivelazioni  cretesi  di  aver 
ivi  avulo.  223.  Da  Orlenle  riiorna  in  patria  » avvenimenti  Itmgu  il  viaggio^  si  fernu 
l>er  nn  anno  in  uno  speco  a pie  dell'  Kina  rivede  il  genitonv  22u.  Riirattosi  dai 
suoi,  veste  il  saio  deli'ordine  di  San  Reneeletto  nel  inrmastero  di  Santa  Mari.i  di  Cnraziu 
p ne  è crealo  aliate.  227.  Ottiene  dal  p^mleflcc  il  |)CPinesso  di  imerpetrare  I*  .Apoca- 
lissi e qualunque  altro  libro  della  Bibia.  22*l-  Ottiene  pontefice  di  sciogliersi  dairnfllcio 
di  abalc,  onde  meglio  porre  ranimo  ai  suoi  studii.  229.  Insiitnisce  {'Ordine  F/orettse  — 
durata  di  questo  Ordine  e per  quali  cagioni  venne  dismesso.  330.  Si  numerano  le  opere 
da  lui  dettate  in  sermone  latino.  331.  Seiitim:Miti  CMitrarii  ed  opp(Mti.  insorti  intorno 
alla  vita  ed  alle  opere  dì  lui,  si  rigeU^iiu>  — si  accenna  ai  miracoli,  da  Ini  operati  in 
vita  c dopo  morto.  3.32.  Come  andasse  adorna  dello  spìrito  di  profezia— per  provarlo  c 
mestieri  studiar  le  sue  opere.,  333.  Si  accenna  ai  vaticiiiii  di  lui  — Vaticinio,  che  fece 
a!  re  Ruggiero  intorno  a Costanza,  e come  nvverosd.  33i  Mai^giore  svolgimento  di  qne- 
Mo  istesso  cmioetto.  335.  Vaticinio  s*i  lo  Anticristo,  e che  iiuendevasi  con  e-iso.  33G.  Va- 
ticinio, che  fece  ad  (Corico  VI , e come  pienamente  avverossì.  c di  qitali  bcneRcii  fn 
rimeritato  «la  lui  e dalla  imperatrice  Costanza.  Come  avveros<i  il  pronostico  , die 
lece  a l'ancredi  , re  di  Sicilia.  338.  Come  in  favellando  del  Giudìzio  Vniversale,  non  si 
diparte  dalla  doitriua  di  .Santo  Ag.minu  della  Città  di  Dio  339.  Predice  mollo  teai^  in- 
nanzi gli  Ordini  religiosi  dei  Predicatori,  di  San  Francesco  di  Assisi,  de’ Carmelitani , 
degli  Fremiti  di  santo  Agostino,  e come  i suoi  vaiicinii  pienamente  si  avverarono,  ae  ne 
disnmotio  le  prove  dalle  sue  opere  isienc.  3i0  Vaiicinii  da  lui  fatti  su  i fninri  poniencì 
—se  ne  espone  tm  solo,  onde  scorgersi  come  sicsi  pienamente  compitilo.  311 . Se  sieno  tutte  di 
lui  le  profezie,  eli?  gli  si  attribuiscono  3i2  Quanto  ìngìnstainente  da  taluni  sia  tenuto 
come  acattolico  e alfello  di  eresìa,  se  ne  desumono  le  prove,  perchè  egli  espose  unte  le 
sue  opere  al  giudìzio  della  Chiesa  romana  , e furono  approvale  nel  Concilio  Lsioranese, 
tranne  una  proposizione  dell*  Opuscolo,  die  scrisse  contro  Pietro  Lombardo.  3A3.  Come 
«piesta  condanna  non  alTe:ta  dì  acalloiicisino  e di  eresia  le  dottrine  di  lui  — si  espone  la 
sua  dottrina  e la  sua  fcle  ìiilonio  al  mistero  della  Trinità.  3ÌÀ.  Si  ricerca  la  istoria 
della  condanna  della  proposizione  del  cetinato  opuscolo,  e si  ritrova  nella  invidia  de’Cir- 
sterciensi,  che  intrusero  a beilo  studio  in  quell'  Opuscolo  cotale  proposizione  — Per  quali 
cagioni  i Cistcrciensi  si  indussero  a ciò  fare,  e come  lo  istesso  \h.  Gioacebino  lo  predit- 
se  molli  anni  prima.  3i5.  Cionchi iitione  a questo-  capitolo. 

•< luCiOii  ìà  Uu 

u càUbrs4<  khan  Gìjìc^Iiiq: 

D,  Jf!  lo  CjIUo.  ” 

Pi  diiÌK.  Xi!, 

farsi  la  .ispiHlu  islnrico  della  lcUcralui'a,che  v.i 
sempre  stretlameiitr  incarnamlosi  con  la  diver« 
sa  roi'lnna  polUtea  e civile  de'popoli.Nnndtme^ 
no  fin  dal  principio  di  questo  secolo  noi  vtnJia* 
mo  p«»cù  a poco  ri.schinrarsi  c farsi  sempre  piò 
lucido  il  nostro  orizronle  IcUerario.tuncorren- 
do  a questo  non  poco  il  regno  deWarmanni. 
Ruggiero  , uomo  di  gran  niente  , amico  ilelle 
leUere  e fautore  de’ieUeruli,  tra  gli  altri  noi-< 
dinaroenlì  , cui  portò  da  tanto  sconvolgimento 
le  sorti  civili  delle  Due  Sicilie, volendo  miglio- 
rare in  Napoli  le  pubbliche  scuole  ed  elevarle* 
a vere  universilà  , richiamò  intorno  a $è  i più 
grandi  leUerati  di  que'tempi,e  dando  a quelle 
ed  aquesli  grandi  privilegii  ed  esenzioni, rirliia- 
Lf.om,  Istoria  dciìa  maona  grrtia  r uru.a  wwiìk  ITi 


121  .Da  CassiiHloro  lino  a qiiesto  >eco)o  XII 
abbiamo perror.'«omcglio  chi^sciccuto  aimi.sen- 
7arìtrovaremrumno,dicui  può  vantarsi  la  let- 
teratura caUbra.Per  tante  iucui  sioiii  di  barba- 
ri,per  tante  violenze  e rapine,  per  tante  deva- 
sUzioni, incendi), mine, stragi  e morte  di  tempo 
m tempo  finora  sofferte  su  queste  regioni  , a 
veruno  studio,  a veruno  amore  di  scienze  e di 
lettere  poterono  applicarsi  gli  animi,  onde  ve- 
runa speculativa  di  mente  , verun  ritrovato  di 
ingegno,  e quasi  ecclissossi  tra  noi  ogni  lume 
di  $apere,ogni  letteratura  venne  prostrata  dal- 
la barbarie  de'Saraceni  e de'Longobardi. Fatto- 
ti lugubre  lo  aspetto  politico  e civile  della  i* 
storia  sotto  questi  barbari, più  lugubre  doveva 
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mando  a un  lempn  da  luUn  il  regno  la  gio- 
ventù studiosa  a cuncorreivi , venne  a destare 
gran  movimenta  perle  scienze  e per  le  lettere; 
e di  gran  luce  incominciò  fin  da  quel  tempo  ad 
accendersi  la  nostra  letteratura, e molti  uomini 
vennero  di  loro  sapere  ad  onorar  la  patria. 
Per  ciò  elle  riguarda  la  letteratura  patria,  noi 
qui  possiamo  ricordare  un  Bcrlingero  di  Ta- 
ranto, celebre  giureconsulto  e molto  intento 
alle  lettere  grec1ie,cbe  dal  nonnauno  Gugliel- 
*0  I fu  chiamalo  in  Sicilia  a voltare  alcune  o- 
peredal  grecoin  latino;— un  Ituggiern  di  Catan- 
zaro/he  scrisse  uTrìum  TiUiernaraiii  f.kroni- 
cu  e; — Roberto  de  Romana  di  Sapiinara,che 
uel  1 1C2  scrisse  «Ceste  S.  Lavtrìi  e— e Tel- 
tirio  ancor  di  Calabria  , delle  cui  opere  parla 
il  Fatarieio  nel  Vllll  volume  della  sua 
Mce  Crece.K, soprattutto  ritroviamo  in  que.sln 
seeole  un  nome, che  facendo  da  $i  spiccar  mag- 
gior raggio  di  luce  , incominciò  a diradare  le 
tenebre  della  igiiuraiiza,  aprire  il  sentiero  alla 
contemplativa  della  mente  e dimostrare  a mi 
tempo.che  tra  nei  non  tosse  del  tuttomnrte  ogni 
lenne.Questo  iinme  è lo  Abate  Gioaeebino,ce- 
nebita  tu  le  prime  dell'erdineCirstereiense  nei 
monastern  di  Sambneina,  di  poi  abate  del  mo- 
nastero di  Curaziu  nelle  Calabrie,  e in  ultima 
abate  e institutore  della  Congregazione  Floren- 
se.  Molli  scrittori  han  parlato  di  lui,  ma  eglino 
sempre  seguendolo  con  apiritu  di  parle,ne  son 
veiuzti  fuori  sentiucnli  diversi  ed  opposti,  se- 
roado  le  diverse  passioni,  da  cui  fu  irretito 
l'anima  di  loro,  onde  taluni  ne  hanno  fatto  nii 
bealo  ed  un  santo,  operatore  di  miracoli  e 
dotato  di  spirito  profetico;  altri,  come  il  Giaii- 
nonn  ed  il  Muratori , i quali,  sebbene  uou  ne 
dissero  in  tutto  che  quattro  u cinque  paru- 
le,avvcntatedisarcusmu,  pure  ruppero  in  gran- 
di insulti  ed  .ingiurie,facendone  un  fanatico  ed 
un  ciurmatore  ; altri  facendosi  pur  troppo  in- 
nanzi,lo  ritengooo  come  un'arattolico.come  un 
uomo  preso  dallo  spirito  di  eresia,  oode  io  c- 
scludono  dal  numero  de’  fedeli.  Aiicor  ooi  Ira 
cotanto  senno  sorgiamo  a parlare  dello  Abate 
Gioaccfailo,e  la  nostra  voce  sarà  libera,  come 
seiopri'  libero  sentiamo  l'animo  in  dettar  que- 
sti studi!  istorici,  l’ur  come  parlare  ron  fran- 
chezza di  lui?  Il  cii-eo  volgo,  che  tatto  crede; 
lo  spirila  de’letterati,che  lutto  esamina,  e tal- 
volta forse  con  soverchio  rigore;!  secoli  di  fa- 
natismo  da  una  parte ,e  di  pregiudizio  <hdrallr:i, 
hanno  fatto  credere  di  lui  tante  cose, che  arduo 
è determinaT8,se.  sieno  vere,  od  immaginate  a 
taJenlo.Noi  luttavolta, raccogliendo  con  lunghi 
studii,  come  ape  ingegnosa,  dm  Uba  i dolci  u- 
mori  da  ogni  oore,i  concetti  che  riguardano  la 
vita  rsiig^a,  spirituale  e letteraria  di  questo 


iioinn  singolare  , e cbiamaiidoli  ad  una  rrilli  a 
severa  , ed  appoggiandoli  a taraci  documenti, 
speriamo  di  far  nascer  luce,  ove  altri  non  vi- 
dero che  tenebre,  far  risplendere  il  vero,  ove  al- 
tri non  incontrarono  ehe  errore,e  In  faremo  con 
la  templicilà  dello  tlile.simile  a pittore, che  ad 
iin  ritratto  logle.sse  via  le  ombre  ed  il  colorilo 
per  ridurlo  alla  più  sincera  espressione  di  II- 
neameiiti.nnde  poi  farsi  di  lui  quella  stima, che 
nel  vero  della  istoria  gli  h dovuta. Se  le  poche 
nostre  forze  di  ingegno  e di  mente  arriveran- 
no a chiarire  questo  punto  istorieo,  crediamo, 
si'oza  dubbio, far  oosa  grata  a gli  amatori  del- 
la letteratura  calafara,  sopra  tutto,  perchè  Ira 
tante  ooairaddizioni  lo  Ab.  Gioacrbino  ti  pre- 
senta sempre  come  un'enigma, come  im  miste- 
ro.ehe  dinirilinentepiiò  spiegarsi.senza  averlo 
prima  lungo  tionpo  studiata  con  quella  libertà 
■storica,  che  Iwn  richiedouo  a'nostri  b'iupi  co- 
lali studii. 

iìì.  Gli  SCI ilturi, elio  parlarono  deii'.Abale 
Gioacrbino  sono  io  miglior  parte  sineroni.onle 
lo  notizie  da  toro  trasmesso  acquistano  mag- 
gior fiale,  perchè  lo  conolibero  da  vicino,  con- 
versando ed  avendo  molta  intrinsichezza  con 
lui.se  non  che  per  la  poco  loro  critica  Itati  po- 
tuto facilmente  travedere.  Viio  di  questi  scrit- 
tori è Giovanili  Bonazio.il  quale  nelrOpuacoùi, 
che  scrisse  l)el*rophelu  temporit  nii,parlandq 
di  Gisai'chino,  dice  di  averlo  eoooaciulo.  e di 
estere  stato  familiare  di  lui;  e De  Luca.abaU- 
lU  Samburina  su  Te  prime ,e  poi  areiveseovn  di 
Cosenza,  le  porole  del  quale  qui  ci  piace  così 
TolUi'c  lihcraiiienlc  in  italiano — lo  Luca.arci- 
vescovo  cosentino, nell'anno  secondo  del  Punlr- 
ficatu  di  Papa  Cucin.vidi  tu  lo  priimi  in  r<aaa- 
Mario  un'uomadi  none  Gioacchino, allora  abete 
di  Curazio, figlio  del  monastero  di  Sambucina. 
che  era  in  molto  onore  c molto  veniva  amalo 
e maggiormente  per  la  sua  saggezza  eil  inten- 
dimento comunicatogli  da  Dio.  Presso  il  Ponte- 
fice Islesso  e nel  Concistoro  ei  rivelando  la  in- 
telligenza.che  aveva  delle  Scrittore  dell'imo  e 
dell'altro  Teilammlo,  gli  fu  acimrdaln  il  per- 
messo dì  'scrivere  e comlriciò  a scrivere.  K mi 
maravigliava  come  un’  nomo  di  tanto  nome  e 
cosi  polente  in  favellarr  vestisse  vesti  abbiette 
e Teluste;mi  accorsi  di  poi, che  in  lutto  il  tem- 
po di  SD»  vita  non  mai  si  ciirassedefla  vìlezza 
delle  vesli.Sì  trattenne  in  Casa-Mario  per  un 
annn  quasi  e mezzo,  dettando  e corregi^ndo  a 
un  tempo  I'  opera  sua  su  I'  ApoeaHsti  e della 
O'imearifaitsa.  Ivi  pose  mano  in  pari  tempo  si 
libro  delle  Dieci  Corde.  Quando  appena  ei  si 
accorse  dì  aver  io  qualche  intendimento  e di 
esser  lo  scrìvano  del  mio  abate,  pregvdlo  di 
coneedermigliai  per  questo  islesso  inearieo,  e 
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ruUoiiiie.  Scdeuilu  ilum|ui:  a'Auui  pindi ,|[iorno 
V uoUu  io  uno  ad  altri  due  uioiiaoi  , acrivfvo 
CIÒ  clic  egli  deUova  c correggeva. I.o  oeaisleva 
aoeui  ijuaiidu  ei  lebrava  lo  .Meaeo.ed  ouimirav.i 
lutti  gli  otti  di  lui.puìcliè  con  uioiio  più  eleva- 
la di  quello, ejje  ramio  gli  altri  aauenloti,  bi'iie- 
dieeva  l'Oalia.e  faceva  con  maggiore  altituiline 
tulli  gli  altri  vegiii  ed  uHicii,  muatrando  alluia 
un  volto  colorato, coinè  im'arida  foglia, un  vol- 
to veraiueuloaiigelicu  nell'ura  del  Sacrilicio.t 
quanto  celebrava  , lo  vidi  spesso  lagriraaie,  e 
sopra  lutto  i|uaijdu  nella  ùicssa  leggevasi  la 
l’assione  del  Sigiiore.Lo  udii  ancor  dire,di  non 
senlir.vi  mai  in  lutto  I'  anno  lauto  leggiero, 
quando  iie'quiiidici  giorni  della  Passione  ,c  do- 
lersi i|uaiido  li  vedeva  Imininare.Kra  per  que- 
sto, ciu'.  nel  Sabato , qiiamlo  cantasi  il  .Sdien- 
tes,ei  vedevasi  addolorato  di  mortai  vita, ed  ac- 
corruva  al  sabato  della  l‘assiouo  come  cervo 
alla  lolite  delle  acijue.PereioccIlè  gli  fu  impo- 
sto dal  mio  abate  ,ei  sultaiiln.iioii  essendo  altri 
die  a lui  fosso  pari  in  cotal  cusa.ei  spesso  te- 
neva un  scTinoiie  nel  flapitolu  e ne'  giorni  di 
festa  e negli  altri  giurili. Con  umil  voce  ci  in- 
eouiinciava  a favellare,  ed  infervorandosi  poco 
a poco, non  come  ne'uoiiio.ma  come  un'aiigelu 
con  vuce  veeniente  u vivi  affelli  comunicava  la 
parola  di  Ilio  a gli  uditori.  — Durava  sempre 
lunga  parie  della  uolte  in  pregare  e scrivere, 
ed  era  assiduu  alle  vigilie  conventuali  iNoii  lini 
guardava  alla  qualità  o parvità  de'  cibi  c della 
uovaiida;  ed  in  alcuni  giorni  non  gustava  cosa 
alcuna  di  rotto,  l-o  vidi  talvolta  star  geuulliisso 
con  le  mani  c gli  ocelli  rivolli  al  ciel  i , e con 
Volto  ilare  livellar  eoo  Cristo,  lauue  se  lo  ve- 
desse taccia  a faccia.  Passai  con  lui  in  l'etrala- 
ta  uu'iulera  Uuaiesiiua.quaiido.salvu  le  donie- 
iiictie  e i giorni  di  festa, vedrvasi  gustare  in  o- 
giii  giorno  UMgliu,cbe  maiigiare,sullaiitu  pane 
ed  acqua,  e pure  durava  giurilo  e notte  inces- 
sauteuieiite  o a scrivere  u a leggere  od  a pre- 
gare e celebrar  la  .Messa. Ki  dal  Signore  aveva 
avuto  il  dolio  di  putei'iper  qtiaiilu  voleva,  di  a- 
sleiiersi  dai  cibi  o dalle  vivande,  c addivenir  a 
un  leiiijHi  Unto  più  alacre  e forte.  Altro  non 
■ liiedcva  da  Cristo,  che  di  esser  mite  ed  umile 
di  euurc,(iiideaiidandus|iessu  nelceiiobiu  diCu- 
rario,  mondava  con  le  sue  inani  tiitlu  lo  iu- 
feriiiituriu,  i letti,  le  iniira,  il  paviiueiitn,  c non 
facriidusi  sfuggire  veruna  cosa  ancor  minima, 
tutto  uieUeva  III  ordine  nella  cucina,  per  darsi 
cura  ancor  dei  deboli  e degriiiferiuri.lii  quello 
inverili), quamlo  egli  cessò  di  vivere, gran  farne 
premeva  l.i  Sicilia  e le  Calabrie,  Ululo  che  molti 
piverì  iiiurivaiio  |>er  iiieJia,ed  rgli  con  pieliisu 
studiu,cume  meglio  gli  tornava,  loio  veniva  di 
.'Uccui  >0,  sriica  asteiieist  a ini  tempo  di  iul'er- 
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vorargli  altri  a sovvenirli. Porse  allora  a’pove- 
ri  ancor  le  sue  vrsii,  tanfo  che  in  una  notte  fu 
veduto  ili  Cuseiiza  coperto  del  solo  scipolire. 
.Ma  questi  coiireltì  da  noi  desunti  dal  De  Luca, 
non  sullo  che  brevi  cenni  sparsi  su  la  vita  del- 
l'iVb.  Ciuaecbiiio.o  li  abbiamo  fatto  precedere, 
perchè  ci  srrviramio  rume  di  luce  a rischiara- 
re il  tenebroso  raimiiino,  che  tendiamo  se- 
guire. 

H3.  Chi  per  poco  pone  mente  allo  anda- 
mento ilella  vita  dello  Ab.  Giocchiiio,di  leggie- 
ri si  accorge,  che  egli,  come  se  fosse  educato 
nella  Scuola  ltaliea,ne  de.snnse  il  concetto  dol- 
l'iipera  e della  iiieilila/ione  , onde  la  sua  vita 
vic'ip  a un  leiiipu  operosa  e roiitemplaliva,naii 
diversa  da  qiirlia  degli  aiUiclii  Pitagorici,  se 
non  che  egli  vi  aggiunse  un'  ideale  religioso  , 
puro,  stabile  e verune,  che  del  tutto  mancava 
a quelli,  perché  non  ancora  illustrali  dell'al- 
tissimo eor)cello  del  cTisliaiicsìmo.  Li  sul  prin- 
cipio del  secolo  XII  iinrqtic  in  Celico,  piccola 
terra  non  lungi  da  Cosenza  , da  Mauro  della 
famiglia  dei  Gioacchini.  pubblico  notaio,  e da 
Gemma,  genitori  entrambi  pii  c oustiiniuti.Kin 
dal  eoricepimento  la  sua  viU  è sparsa  di  pto- 
digii  e di  portenlu.  ottimo  provvedimento  del- 
la benigiiilà  do'  cieli,  come  non  di  rado  snoie 
awmiire,  qiiandn  si  vuol  prenunziare  la  venu- 
la in  SII  la  terra  di  un  granile  personaggio,  da 
cui  il  mondo  lire  trarre  nuriiia  cd  esempio.  \ 
Geiimia  sua  madre  .quando  appena  andava  gra- 
vida di  lui,  narrasi  che  sembrasse  di  vedere  in 
sogno  un  giovati''  lailln  fuor  di  ogni  credere  e 
coperto  di  candide  vesti,  c le  dicesse  di  aver 
coneputu  un  tiglio.e  ih  baltczzarlo  non  prima 
del  solliinii  anno.  iC  Mauro  sognasse  non  too- 
iiu.  dupli  qualche  anno, quando  il  liglio  era  ve- 
nuto io  luce,  di  vedere  il  suo  bambolo  in  su 

10  altare  di  un  tenipirllo  vieiiio  a sua  casa,  di 
loccariie  con  lo  rapo  il  Irlto,  rd  un  coro  di  an- 
geli, avvolti  in  bianchi  lini,  cantar  di  intorno 
cantici  di  letizia.  Lfefimta  le  madre, balteizollo 

11  gcmlore  , quando  toccava  appena  il  decimo 
anmi.  Attese  nella  sua  fanciullezza  a gli  sta- 
dii  di  grammatica,  c gran  prolilln  ne  trasse  , 
imichè  ad  alta  speculativa  eicvavasi  lasuamen- 
te  , ed  era  di  memoria  lonacissimo.  Decoroso 
eit  elcguntissiino  di  aspetto,  integro  di  costu- 
mi, taciturno  e sempre  vererondo,  rado  a con- 
versar con  gli  altri,  dolce  ed  ainabilo  a tutti, 
e di  spirito  sopra  tutto  ferventissimo  , queste 
ed  altre  slmili  doli  facevano  pronosticare  di 
lui  grandi  rose,  e portar  con  seco  i prcludii  di 
una  santità  futura.  Godeva  il  genitore  dell'et- 
liiii')  purlainento  del  tìglio,  e niassiinc,  perchè 
vedendola  tanto  di  buon  tempo  molto  progredir 
nella  cjltora  delle  lettere  untine  , credeva,  di 
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Irariio  guiidi;  uliUlà  per  sé  e per  i suoi,  per- 
l'iù  iiuiìdollo  in  Cosenza  , per  addirlo  alla  re- 
pia curia  di  Kupgicru  c ri  rimase  per  qualche 
tempo. Ma  non  per  la  lerra.Gioacchinu  era  na- 
to per  Dio.  Obbedì  al  genitore  i pur  sempre 
pieghevole  solo  a’voleri  del  cielo,  e conoscen- 
do dall'altra  parte  quale  calice  tristo  ed  avve- 
lenato gli  andava  il  mondo  preparando,  onde, 
anziché  farsi  in  mezzo  alla  bilia  del  mondo, ri- 
tornando in  patria,  amava  meglio  di  ritirarsi 
e nascondersi  in  un  campicello  di  suo  genito- 
re, non  lontano  da  Celico,  circondato  da  ugni 
parte  di  alberi  fronzuti,  ed  ivi  nella  santa  so- 
litudine del  cuore, poggiando  le  notti  su  di  nuda 
pietra,  passava  le  ore  del  giorno  in  ronteinplando 
le  delizie  eterne  del  cielo.  .Non  di  rado  innalzan- 
do preci  a Dio  di  tenerlo  lungi  da  gli  alletta- 
menti della  terra,  c di  stringer  invece  sempre 
per  lui  ed  infervorare  il  suo  cuore,  di  continuo 
struggevasi  in  lagrime,  e nascondeva  nel  seno 
dei  poveri  qualche  elemosina, caparra  che  me- 
glio di  ogni  altra  cosa  apre  il  sentiei  o ed  as- 
sicura il  cammino  al  regno  dei  cieli.Conie  te- 
nersi fermo  a cotal  pru|ionimenta  infra  i pene- 
trali della  regia  curia  e tra  le  mura  domesti- 
che ? Per  questo  nella  età  ancor  tenera, quan- 
do usciva  appena  dal  terzo  lustro, allontanossì 
celatauientc  dal  tetto  natio  , onde  peregrinar 
per  r Oriente  e percorrer  la  Palestina.  Giun- 
to appena  in  Cunstaiitinopoli.ed  essendo  allora 
imminente  il  giorno  della  Resurrezione  del  Si- 
gnorc,e^lì,coine  per  poco  alienato  dal  suo  san- 
to e nobil  pensiero, voleva  per  quel  giorno  di  fe- 
sta prepararsi  nuove  vesti, e parche  volesse  te- 
nersi alle  vanità  e leggerezze  della  terra,  cui 
crasi  del  lutto  allontanaU).  Pur  uun  appena  in- 
cominciava a spuntar  nel  cuor  suocotai  desiderio, 
di  tratto  sofTenuollo  la  inano  ausilialrice  di  Ilio, 
ond’egli  quasi  vergognandosi  di  séstesso,e  sen- 
tendone alto  pciitimeiilo,  più  fervorosamente 
faceva  voto  di  non  mai  lasciarsi  illaqueare  dalle 
vanità  della  terra.  E intimurito  non  meno  dal 
pericolo  di  un  morbo,  che  tanto  desolava  quelle 
contrade  , allora  egli  come  tutto  estraneo  alle 
cose  del  mondo, troncatesi  le  chiame  e .sempre 
a piè  nudi.prese  l'abito  dimesso  di  eremita. una 
Umica  bianca, ma  dura,  onde  aprirsi  più  facil- 
inente  il  viaggio  in  lino  a Gerusaleinme,che  ar- 
dentemente desiderava  di  vedere  e prostrarsi 
al  sepolcro  dei  Redentore.  Lungo  il  caimuliiii 
per  quei  luoghi  deserti  e sotto  II  cocente  rag- 
gio del  sole  fu  preso  da  sete  si  ardenU;,  che. 
credeva  morire;  ma  Dio,  che  sempre  viene  in- 
contro a'bisogni  dell'uoiuo,  gli  diresse  il  cam- 
mino alle  acque  , rhe  scorrevano  per  lo  valli 
di  •|Ue'monti  vicini,  o bevve.  L spingendo  iii- 
iiaiiot  il  piedi  pel  qiic'  lui'glii  deserti , iiitoii- 


trossi  in  uno  speco  ed  entrovvi  per  fuggire  le 
incursioni  de'  Saraceni,  dal  quale  tosto  fecesi 
lontano,  preso  da  maraviglia  in  vedervi  due  a- 
perture , dall'una  delle  quali  usciva  un  vento 
caldissimo,  e un  vento  freddissimo  dall'altra. 
Seguendo  II  viaggia  giunse  alla  regione  delle 
Penlapoli  nella  Libia  tra  I'  Arabia  e la  Pale- 
stina, quando  lasso  dal  caminino e spossato  dal 
calore  di  un  sole  cocentissimo,  lavassi  in  quel- 
le acque  .solfuree,  senza  pur  ritrovarvi  vcruii 
refrigerio.perciocché  incrostateglisi  per  le  mem- 
bra pari  ad  uii  glutine  duro  c tonace,  sentiva 
come  un'  incendio  per  tutto  il  corpo  e dolori 
acerbissimi.  Ritemperati  poscia  gli  ardori  per 
virtù  di  un  lieve  e fresco  venticello,  nondime- 
no percorrendo  il  deserto,  senti  fiero  marti- 
rio alle  punture  di  aspri  e duri  bronchi,  che 
da  ogni  lato  ricoprivano  quelle  contrade.!  qua- 
li mettendo  fuori  acutissimi  aculei,  gli  lacera- 
vano le  gambe, cacciandosi  a traverso  delle  ve- 
sti. V.scitu  appena  da  quegli  spineti  , e fattosi 
più  addentro  al  deserto  , fu  preso  non  guari 
un'altra  volta  da  sete  ardentissima,  e temendo 
di  mandar  fuori  l'ultimo  respiro,  c restare  ìn- 
scpolta.ci  |ier  non  lasciare  il  suoeorpo  pascolo 
delle  bere,  cavossi  in  quel  suolo  sabbioso  con 
le  proprie  mani  la  fiissa.  In  essa  disceso  e co- 
^rtosi  di  arena  , pregando  e meditaiito  su  le 
bcritture  Sacre,  narrasi  che  preso  dal  sonno, 
gli  sembrasse  di  vedere  in  segno  un  fiume  di 
olio,  e che  un'uomo  vicino  : bevi,  gli  dicesse, 
di  questo  fiume  ; e avidamente  bevendone  fine 
a spegner  la  sete,  fin  da  quel  tempo  gli  venisse 
chiaru  ed  aperbi  lo  ìntendimentodclle  Scritture. 
Poiché  trovavasi  nella  Tebaide,  volle  vedere  e 
venerare  quegli  anacoreti  e cenobili.ehe  nella 
soliliidlnc  del  cuore  morii  al  mondo  e vivendo 
solo  a Dio,  erano  sparsi  per  qiie'santi  rcressi, 
V seppe  trarne  frutti  di  celeste  contemplazione 
e di  vita.  E poi  via  via  per  qiie' luoghi  deserti, 
iiicontrossi  con  tre  ladroni  Saraceni, che  lo  vo- 
ievan  inurire.se  una  donna  loro  compagna, non 
li  avessi'  impietosito  e distolto.che  anzi  aniini- 
raiiibi  lo  virtù  di  lui,  lo  condussero  salvo  in 
su  la  via.clie  tuonava  ad  ini  paesello  vicino.  Ivi 
giunto,  rimanendo  per  qualche  leiiipo  in  casa 
di  un  poverettu,  che  lo  accniso  di  buon  cuore, 
denogli  lina  delle  due  toniche,  che  gli  resta- 
va, 0 ne  fu  riinerilato  con  le  cure  iispilall  di 
tutta  quella  famigliuola  per  tutte  il  tempo,  in 
cui  ivi  giacque  infermo,  e soprattutto  da  otto 
figliuoletti,  che  seminudi  ilarmente  gli  veiiiva- 
110  intorno  , pergendogli  iiielogranali  ed  altri 
frutti  di  soave  dolcezza. quando ilopo  ulto  gior- 
ni si  pose  SII  la  dritta  via  per  Gerusalemme. 

li  t.  Ap|ieiia  poste  il  piede  in  quella  lillà  , 
vide  c venerò  tulli  i luoghi  óaiitiliiali  dal  san- 
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juc  lii  Cri&to,  ed  accesa  «li  celeste  amore,  a- 
scese  posciasulTaborre.ovelrasfii^urossi  il  Di- 
vin  Salvatore  , ed  ivi  rinchinso  in  giù  di  iin 
velusli)  speco,  si  trattenne  per  tutta  la  Quare- 
sima In  vigilie, in  preghiere, in  digiuni, in  can- 
tar salmi  rd  inni  ni  Signore,  anelo  aspeltamio 
il  tempo  di  ({uella  ora  beota,  in  cui  rvegliossi 
dalla  morie  il  Korte  di  Giuda;  e narrasi,  che 
per  tali  penili  n/e  , quella  dimora  venisse  nel 
mezzo  della  notte,  che  precede  colai  Hisorgi- 
mcnto,  irradiala  da  l'nigidissimo  splendore, e la 
mente  di  lui  venir  perfusa  di  tanta  grazia  ce- 
leste, di  tanto  intendimento  e luce,  che  vedes- 
se aperto  e chiaro  il  concetto  dell'  Apocalissi, 
c dell  uno  e dell'altro  Testamcnto,coine  fosse- 
ro di  accordo  Ira  loru.pari  a due  corde  egual- 
mente lese, spiegandoglisi  insilTalla  guisa  tulio 
lo  involucro  delle  oscurità  c dei  dnbbii,  che  vi 
trovava  innanzi.  Kgli  stesso  lasciò  memoria  di 
questo  avvenimento,  u lo  Gioacchino,  ci  dice, 
nella  /•re/'n rione  al  suo  Gomenio  su  l'A/iaailis- 
vi  (I).  nel  mezzo  del  silenzio  della  notte,  così 
voltiamo  in  italiano  le  sue  parole,  od  in  quel- 
la ora,  quando  il  nostro  Leone  della  Tribù  dì 
Giuda,  crrdesi  esser  risorto  dalla  morte, men- 
tre me  Ite  stava  assorto  in  medilaodo.mi  sentii 
illustrar  gli  orchi  della  mente  da  un  chiaro  in- 
tendimeiito  c manifestarinisl  lo  accordo  dello 
antico  e nuovo  Testamento. « Accenna  non  di- 
versamente nel  en/JÌ/o/o  I dello  istessoCometi- 
to  (4).  Oiul'ò  che  da  quel  tempo,  ei  spoglian- 
dosi dei  pensieri  della  terra,  e tulio  volgendo 
la  metile  alla  Rilda,  omipossi  a dettar  A’ori  el 
celeris  Tenhim^nli  concordia  , el  Apocati/pxis 
rxpliealio. 

14.5.  Lasciando  Gerusalcinine.Gioac. ritornò 
in  patria  . liiiiigo  il  viaggio, trovandosi  in  quella 
parte  deU'Asia.ehe  come  una  penisola  .si  pru- 
teiide  tra  il  mare  Etissino,  la  Ciliria  c la  Raii- 
tìlia,  una  donna  vedova,  giovane  e bella  , in 
casa  di  cui  O'pìtava,  gettò  gli  ocelli  su  di  Ini 
ancor  giovane  c di  fonir.i  avvenentc.ed  eiitrao- 
do  di  notte  nella  stanza  preparatagli  per  dnr- 
niire.lo  avrrlibe  alliralo  a' suoi  cupidi  deside- 
rii.se  Gioacchino  non  sapesse, che  Dio  lo  poso 
in  colai  lolla,  onde  andarne  vincitore  c rono- 


scereqiiaiito  sia  fortissima  la  saggiezza.laqiia- 
le  crasi  a lui  comunicala  per  non  darsi  preda 
della  corruzione. Tentollo  la  donna  con  cenni, 
con  panile  e con  raggirarglisi  intor.io  ; ma  e- 
gli  combattendo  da  forte,  e posalo  aU  di  un  fa- 
stello di  legna,  vegliando  tutta  la  notte  in  pre- 
ghiere,si  sottrasse  a mattino  da  quello  ospizio 
c ìli  aprir  la  porla  alla  insaputa  della  donna. 
Facendo  vela  perle  acque  ionie. venne  in  Sici- 
lia.ove  rinchiuso,  come  sì  raccoglie  da  alcuni  i- 
storici  di  quei  lempi(3).in  nn'anlroa  piédeH'Et- 
na.si  traUenneper  un'annnin  penitenze, in  di- 
giuni o preghiere. Da  Sicilia  venne  inCalabria. 
Vedutolo  in  Celico  il  genilore.che  già  lo  cre- 
deva morto, seco  rallegrandosi, molto  a un  tem- 
po addolorossene,  perchft  vedeva  spente  le  sue 
speranze  concepnle  per  lui.  Pcrchù  vai  vago  . 
gli  diceva,  ed  errante  ? percliò  ci  vuoi  confon- 
derc  nelle  nostre  aspettative?  0 mìsero!  Men- 
tre credevanin  dì  potersi  nobilitare  per  te  e 
suhiiinarsì  la  nostra  famiglia.ti  vediamo  in  ve- 
ce fuggir  da  noi,  c ritrarti  dal  cospetto  degli 
uomini!  Ma  egli,  volendo  lelifirare  il  genitore: 
forse  tu  mn  sai,  gli  rispondeva  , come  coloro, 
che  si  tennero  lontani  dall'aula  regia, furon  ri- 
meritali dell'elerna  corona?  forse  non  sai,  che 
colui,  come  disse  il  figlio  di  Dìo.  che  vuole 
seguirmi  e non  odia  il  padre  e la  madre , 
ancor  I'  anima  sua,  non  può  e.s.s‘r  mio  di- 
sccpfdo  (tl?  E cosi  diccnilo  . si  ritrasse  per 
sempre  dalla  casa  paterna;  cd  a lui  che  lo  di- 
mandava dove  andasse,  lo  saprai, gli  soggiiin- 
se.  c non  più  ritornnvvi,  se  non  una  volta  sol- 
tanto, qiiandn  iniriva  la  sua  sorella, onde  con- 
fortarla iella  salute  dcll'aniina. 

ISfi.Dipaeliloappena  dall.i  terra  natia, Gioar- 
chìno  riroverossi  ne!  monastero  di  Sambnein:i. 
dell  nriliiie  risicreieiise  , n.^lla  diocesi  di  Risi- 
guano. Sebbene  ancor  giovane, pur  maturo  per 
semel  e per  gravità  c purezza  di  costumi  , e 
con  i.sciiitii  per  tale, fu  elell  I dallo  abate  a guar- 
dar la  pirla  di  qii.d  ce. iiibio. Narra  ilMalvemli 
iie'sii'ii  Annali  dei  predicatori  (51, su  l'autoril'i 
di  l.aiiiii'  U (11)  , che  recandosi  un  giurilo  nel 
giardino  , onde  s dingo  darsi  a meditare  i mi- 
steri celesti  , gli  si  far  'ssc  innanzi  un'  uomo 


(I)  Kgo  Ioaeliim.  eireii  ineiliuiii,  ut  opiiior,  iioeiis  sileiiiiiiiii.  el  liuru  ijiia  Leo  nusier  ile 
Tribù  liHbi  siirrcvissc  uxisliiiialiir  <i  moniiis , sobilli  iiiilii  inediuinli  aliqiia,  qiiailaiii  iiieii- 
lis  ociilis  iiilelligeiiliac  clarilate  percr|iui,  de  pulcriludiiie  libri  liiiiiu,  el  tota  veleris  el  novi 
Teslaiiieiili  concordia  |ialefacla  est.  (4)  (àini  ergo  in  sii|ira  scri|ilu  nocu*  simile  aliqiiiil  rii- 
gilasseni.  circa  inisliuin  , ut  opiiuir , iinelìs  silemìiiui , et  leiram  , qua  l.eo  noster  ile  tribii 
Inda  snrrevìsse  eiisihnauir  a inortiiis,  siiliito  milii  iiieiliiaiiri  alìi|iiiil.  qimtlam  mentis  oriilìs 
clarilate  perceiila  , de  plenitudine  liliri  liiiins , et  loia  veleris  et  novi  Tesiameiili  concordia 
revelalio  faeui  est.— Ab.  loarliimi,  -Viiocalypsis,  eap.  I.  (3|  Magiims,  iit  Gror  — Sjlv.  Mc- 
ivili,  Iti.  (i)  l.iieae.  XIHL  (S)  Th.  .MalveiuU-.’,  .lu/iaGYmj  f’/w eciiliiria  I.  (6/Laonici, 
Heriitn  Ttireicarum  VII. 
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bt'lll&^iìiiio  nello  orpello,  poi'^eiiilugli  un  vuso: 
••  prendi  gli  dicesse, o Giuncchiiiu.Lc'Vi  di  i|iie- 
sUi.viiio  uUiiiiu  è desso  ».  Ilcvve  il  giuvaiiellu; 
e rendeiidugli  il  vaso:  » bu  bevulu  gli  rispon- 
desse, lino  a sn/-iuuneiie  ».  K soggiungersi  da 
i|ueiruoiiio:»seUiUo  lo  avessi  b»vuto,o  Ginac- 
cbino,  non  vi  sarebbe  scienza,  clic  da  le  sfug- 
gisse » Troltenutosi  non  più  di  un'anno  in  i|ue- 
slo  cenobio,  onde  farsi  per  vie  sempre  miglio- 
ri, si  ritrasse,  in  nn'allra  contrada  della  valle 
del  Ciali,  non  lungi  da  Cosenza,  presso  Uen- 
de,  ove  per  uii'allro  anno  fermossi  por  disse- 
minarvi la  parola  di  Ilio, e |ier  sedare  lo  spiri- 
to di  discordia,  ebe  talvolta  insorgeva  Ira  gne- 
gli  oppidaiii.  K spli'odeiulo  egli  cerne  una  lu- 
cerna posta  in  MI  di  un  culle,  non  pochi,  anzi 
uberlusissiiiii  frutti  di  vita  Iraevansi  dalla  sua 
parola. Ma. come  pi'edieaie.al  dir  dello  Aposlo- 
io,se  non  mandalo  (1)  ? Onde  è,  ebe  egli  iic 
volle  andare  a cbiedere  permesso  al  vescovo  di 
Catanzaro.  Lungo  il  cainiiiino  sofTeriualosi  per 
poco  nel  inoiia.sUrodiS  di  L'iirazio  dello 
ordine  de'CisIcrciensi  nell'  agro  di  Scigliaiio, 
presso  il  fiiinie  Crolalo.ovc  allora  fiorivaii  cc- 
iiubili, chiari  per  eaiidorc  di  coslumi  c per  dot- 
trina , Ira  i <|uali  non  iiianeò  ehi  gli  ponesse 
in  incute  come  ugiinno  è tenuto  a ben  traflica- 
ro  il  talento  conimessogli  dal  Signore,  ed  egli 
compreso  da  tanta  earilù  e sapienza  , da  quel 
leiupu  sentissi  spuntare  nel  cuore  li  desiderio 
di  vestire  il  saio  de'  eeiiobili  dell'  ordine  di  S. 
Ilcnedello,  ove  più  tardi  fn  insignito  degli  or- 
dini sacerdotali.  K non  andò  guari , e ne  Iti  a 
pieni  voli  eletto  abate.  .Ma  Gioaccbiiio,  clic  vi- 
veva ai  cielo  meglio,  che  alle  cure  ed  a gli  o- 
iiori  d.  lla  terra, non  aceogliemlo  colale  elezio- 
ne,rieuverussi  nel  monastero  della  Trinilù  del 
medesiioo  ordine  ne'eonriiii  di  Aeri,  c poscia  in 
quello  di  Saiiibueiiia.  Ui  ciò  dolenti  que'  ceiiu- 
bili .invocarono  la  preghiera  deirarcivcscovu  di 
Cosenza, degli  aliali  della  rrinilà.di  Sainliuci- 
iia  e di  non  pochi  parsonaggi  ragguardevoli  di 
qiic'lnogbi.ed  egli,  per  non  mosirarsi  loro  av- 
verso. accolse  i voli  di  quo'rrati.vniiie  loro  co- 
inè un  servo  fedele  c prudente,  che  il  Signore 
eleva  su  la  sua  famiglia  per  erogare  una  mi- 
sura di  rrinueiilu a' conservi  di  lui.esopratliiUu 
pe'iiiolli  privilegii.cbc.come  diremo  tra  breve, 
et  seppe  procurare  a quel  ecnubiu  da  Giigtiel- 
iijii  il  Huuiio. 

liT.  Illiisiratn  non  poche  Hate  dal  dolo,  a 


Gioaecbiiin  , come  meglio  diremo  paco  dopo, 
sovente  fu  aperto  il  libro  del  futuro,  o sopral- 
lutloveuneruebiaritigli  arcani  ed  i misteri  de  I- 
le  Scritture.  Per  colali  rivelazioni,  oi  vnlendn 
iulerpeirai  r.tpocalissi.vaiiue  nel  1 18ì  a cbi’- 
dcnie  permesso  al  puiitelkc  Lucio  III,  che  al- 
lora Irovavasì  nei  Lazio  . Ma  non  sapeiid»  que- 
gli determinarsi  di  ciò  accordargli ;«  onde  cre- 
diate ciù.clie  vi  ilo  detto,  cero,  Gioaccbiiio  gli 
disse, ecco  è prossiinu  11  tempo.e  Gerusaleiiniie 
sarà  presa  da' Saraceni  ».  Il  disse,  c dopo  tre. 
giorni, come  narra  il  .Maginu  ed  il  ,Murigia(;2;, 
fu  annniiziaUi  davvero  lo  infausU)  avveiiiniento. 
Nella  critica  delia  istoria  niente  può  darsi  ere- 
dita a questo  aiiiiuiiziu,cliéGerusaleiniue  inulto 
si  alluiilaiia  dall'llalia.e  perché  gl'isturici  nai- 
raiio.chequellaciltà  fosse  presa  sei  anni  dopo  nel 
1188,  nondimeno  il  punteQcc  gli  permise  egli 
impose  a uii  tempo,  como  raecogliosi  da  una 
Epistola  dello  istesso  pootefiec .diretta  a lui  ,c 
che  qui  produrremo  poco  dopo , di  scrivere  su 
la  Concurilia  dello  antico  e nuovo  Tcslaiiirolo, 
e del  pari  su  rApucalls.si.  t lo  rafferma  Giuac- 
cbiiio  istesso  nella  sua  l'refa-Aone,  ove  » non 
per  lìducia,  dice,  che  io  abbia  di  me,  cosa  che 
non  bu,  ma  lidandu  nella  bciiìgiiilà  di  Cristo, 
nuli  per  mio  ardire,  ma  per  autorità  drl  ponte- 
fice,io  imprendo  ad  esporre  l'Aporalissi.delta- 
ta  da  S.  Giovanili,  rilegato  nella  isola  di  Pal- 
mosi (It^  ». Lieto  di  colai  permesso, ei  rilornos- 
senc  nel  niunasteru  di  Curatiu.ed  allora,  onde 
meglio  snocciolare  i misteri  e gli  arcani  delle 
Scritture,  tutto  il  tempo  dlspanivasi  da  lui  in 
leggendo,prog:indn  c scrivendo. L quando  rblm 
coinpinlo  OpusCoiicordiae  noni  el  oeleris  Testa- 
meati,  distribuito  in  cinque  libri, venne  a pre- 
sentarlo al  iioMtfUai  Vrbano,  ilio  Irovavasi  in 
Verona,  il  quale  leggendolo, lo  accolse  di  buon 
grado. ed  approvollo  mia  a'cardiuab, credendo- 
lo come  un  iliiiiu  di  llio.ebuvenivagli  perl'.Mi. 
Giuarcbinu(.ll,aceardaiidugli  non  menu  di  scri- 
vere a suo  laienlu  ed  ìiOcrprlrare  qualsivoglia 
libro  della  Uibia.K  riniiovogli  poscia  culai  per- 
messo con  una  Epistola,  elio  gli  si:rissc,  cui 
cunsigliavalo  di  purre  in  mano  altrui  la  cura 
temporale  dell'Abazia, onde  i.  egliu  ueeiiparsi  a 
meditare  le  Scritture  divine,  ramiunitandogli 
ancora  , che  i tesori  debboiisi  aprire  ad  nlililà 
allrtiì.ed  accendersi  la  lucerna  sul  candelabro, 
Muli  nascumtersi  sotto  il  iiiuggiu  , onde  arric» 
chirsi  ed  illnmlnarsi  tulli  coloro.rhe  fan  parte 


(1  S.  Panili,  Kpist.  nd  lloin.  V.  (2)  .Vili.  Mogiims,  InGeoiji-upIt.  Palesli/ifu- — Paul.  .Mo- 
rigia,  D.‘  Ornji'iie  Hiliijioins.  (3)  Non  igiuir  ile  ineo,  ipioil  non  lialieu,  smI  de  ( risii  Iienigiiilate 
ronllileus,  .A|H)cal{|isìiii,  qiiani  K.  Inaiines  in  Palliiiiiis  insula  religauis  ilescri|>sil,  non  iijeac 
pr.iesuinpiicMiii  aiulaeia,  se  f romani  aucloril.iUi  [lonlilieis  cv  |K)nen  laiii  assunio.  (i)  loeotii  Gracci. 
Chronot.  loaehiui.  seet.  Iti. 
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ijrlia  rasa;  o elle,  qiiaiiila  facesse  aUriiiieiiti, 
Ijiavi  rimproveri  avrelilie  a ricevere  dal  Signo- 
re,per  non  aver  posto  in  negozio  e moltiplica- 
to il  talento  aflidatogll. 

128.  Ua  Verona  ritrattosi  al  suo  cenobio, 
oltre  le  cure  di  suo  ulTicio  di  abate,  pose  menu- 
soprattutto  a gli  stiidii,da  lui  con  buoni  prelu- 
dii  incomincìati.fiiù  era  passato  dalla  vita  Vr- 
bano  lll,c  dopo  di  lui  Gregorio  Vili,  regnan- 
do allora  Clemente  III:  questi, preso  dal  desi- 
derio di  leggere  la  inter|ietrazionc  dell'  A|K)ca- 
lissi, promessa  da  Girarchii>o,c  percliè  brama- 
va di  vederlo,  gli  scrisse  una  ICpisiota,  elle 
trovasi  avanti  la  prefaziunedeirnpera  islessa, 
e elle  noi  qui  sotto  riproduciamo  (1  ),nella  qua- 
le gl'  impose  di  compiere  e dar  I'  ultima  mano 
all'npera  incominciata  .onde  trarne  i fedeli  uti- 
liUi  ed  esempio,  e di  imi  tarsi  quanto  prima  da 
lui,  per  trovarsi  alla  discussione  ed  al  giinli- 
zio,che  oc  farebbe  la  Sede  apa.stolica.e  quando 
si  volesse  tenere  ocenllo,pones.!e  mente  di  sfug- 
gire la  offesa  del  .Sommo  Padre  di  l'aniiglia, 
per  non  aver  Irallìcala  il  talento  adì  latogli.  A 
rotai  solenne  mandato,  ei, e per  non  farsi  incon- 
tro e non  venir  distratto  dalla  inidiìludine  di 
riiluro.che  da  quc'liioglii  diiilorni  di  giorno  in 
giorno  venivano  da  lui,p''r  riceverne  consiglio 
e cuiiforbi.c  per  non  più  implicarsi  nelle  cure 
del  suo  nfllcìu,  ei  una  a Itainerio,  noma  molto 
erudito  nelle  leltere  c nelle  scienze  bibliche, 
che  nn  dalla  isola  di  Punzia  era  venuto  da  lui, 
per  gustarne  la  sapienza, ed  una  a qual-.be  al- 
tro frale  dal  cenobio  di  Gin  azio  si  ritrasse  in 
un  luogo  solitario  di  nn  bcneinerilo  di  quei 
hinglii,  per  meglio  sentire  la  voce  di  Dio, 
che  coiiduec  ruomo  nella  solitudinc.onde  par- 
largli al  cuore,  ed  ivi  tra  digiuni  e pregliierc, 
medibiiido  e scrivemlo  passò  tutto  il  Icnipo  dei- 
laquaiesinia.Quel  luogo  era  dello  Pietra  Lata. 
a cui  di  poi  si  pose  nome  di  Picirii  dell'  Olio, 
in  segno  di  sua  dimora,  c noi  non  sapremmo 
meglio  spiegarne  il  coneello  a'noslri  leggitori, 
senza  porre  mente  a tanta  quiete  e a tanta  dnl- 
eezza  di  vila.clie  ben  può  rappresentarsi  sullo 


il  sinilwlo  di  nlin.Ia  qtmle  egli  ,sep|H‘  ritrovare 
in  quella  soliliidine.  Vedendolo  ivi  a lungo  trat- 
lencrsi.allo  larociilo  ne  fecero  i eenobiii  di  Cu- 
razio.oiide  ricondurlo  tra  loroipnr  sempre  va- 
ni i loro  desidcrii,  ne  produssero  in  nllimn  le 
loro  querele  alla  sede  apustulic.i,  e (ìio.acrbinn 
sapendosi  allora  con  .soniina  uiiiillà  di  cuore, 
per  lo  ragioni  ceniialc  ioiiaiizi,  schermire,  del 
tutto  si  diseiolse  dall'ullieio  di  abate, ed  otten- 
ne per  aniorilà  istessa  del  poiiteliee  di  portarsi 
altrove  a suo  talenta, onde  meglio  npplirar  l'a- 
iiimo  a'  suoi  sliidii. 

120.  Il  monasterodiCiira/io  non  era  luogo, 
ove  sempre  poteva  raccnglieiv  raniino  .suo. No- 
lo alla  fama,  come  non  può  non  risehiar.ire  le 
tenebre  de'  luoghi  dintorni  la  lucerna,  eli  ' si 
accende  in  luogo  elevalo, co>l  non  andò  guari, 
e gran  popolo  correva  dietro  di  lui. attiralo  dal- 
la piatii  c dal  .sapere,  dì  cui  ei  tanto  andava  a- 
duriiato.nndc,  per  trovar  vita  più  sulìnga.op  '- 
rosa  c contemplativa,  pose  niente  di  farsi  ad- 
dentro a luoghi  più  remoti  c deserti.  Segnilo 
da  due  dc'suoi  ccnobiti,  ascese  gli  alti  gin 'hi 
della  Sila.  e vagando  su  e giù.  onde  trovar  la 
siilitudiiie  ricercata  d.al  suo  cuore,  gli  piacque 
fermarsi  su  lo  Alhanelo.cosl  detto  dai  due  fiu- 
mi, All/ula,  or  Albo  e Anio.àìe.  fluisce  al  sud, 
e S'elo,  che  scorre  al  nord,  e proprio  là  , dove 
la  contrada  porla  il  nome  diF/ore,1uogo  elevalo 
tutto  ricinto  di  boscaglie  a piè  della  Sila,  non 
lungi  dal  paesello  Caccuri.  Quivi  soffermossi 
una  ai  suoi  fratelli  nel  1189  a'iempi  di  Gu< 
glielino  il  Buono, fabbricando  in  su  le  prime  in 
quella  vasta  solitudine  un  povero  abituro,  che 
di  poi  andò  in  un  vasto  cenobio,  ove  appena 
poteva  po.sarc  il  capo,  mostrossi  come  eatraneo 
alla  terra  c tutto  intento  al  cielo,  nella  povertà 
di  spirila,  tra  vigilie,  preghiere,  digiuni  ed  al- 
tre penitenze.  A tanta  virtù.molti  non  meno  cor- 
sero da  lui,  c molti  ascrivendosi  a quel  sodali 
zio,  I quali  congiunti  tra  loro  da  carità  frater- 
na,vivevano  giorni  tranquiHi,aspettando  quella 
beala  speranza,  che  solo  va  compiuta  nc'oieU. 
Tnlln  era  tranqnillii,  e pure  un  giorno,  chia- 


(t)  Uileelo  lilio  Ioaohim,  alMii  de  f.iirmio,  saluioin  et  aposlolicani  henedictioncni. — Religio- 
nìs  ordosimlei  ei  debiinm  c vigli  earilalis.  ut  in  cunctis  diehi»  noslris  ad  id  plurimnin  inicii - 
ilaniiis,  ipiiditei-  seciiodnm  veriwiis  Kvmigclicae  teslinioiiinm  opera  iioslia  liieeanl  coram  fiomi- 
iiìIhis,  III  ev  bis  |iroliciendi  niaierioiii  eai'ient  et  evcinplimi.  tòmi  ergo  iiilieule  et  eiorniile 
iM'iiiit'’  meiiHirioe  Uieio,  piaedeeeisoiv  iiasii-o,  Eiposilionein  Aporaljssis,  et  opus  Coiicordiae 
incollasse  . et  jsislmiHbiin  de  Vrliani  amto.  iiatc  suceessoiis  ipsius  eompo.siiisse  dicaris  : ea- 
ritau'in  tii.on  monenuis,  et  evliorlaiiuir  in  Domino  iwr  A|Hisliilira  scripla  inandanles,  qiiole- 
ims  laborilHis  Inis  in  hoc  |Kirlo  oputnm,  et  dnliiiniii  lincni  iinponcns,  grada  IVi  piiis«|Uoii- 
Ip,  n<t  iitiliialcm  proviinooiin  opus  illnd  coinpieru  et  diiigemer  stodeas  emendare:  venias  ad 
imÌs  , quamcilins  opportimiias  itederii , diseiissioiii  ,\|ios|nlie.ae  aedis  et  iiKlicio  te  praesentes: 
sin  euini  vclis  in  abseoadim  reliiie.v,  diligemi  ciiia  peospieias,  qim  possis  Snmiui  P.virisfa- 
inilias  oirensam  (le  talento  swilenliae  libi  rninmùui)  salisfaelione  placare.  Data  Lalcrani  seno 
iiliis  lonìi  PiKUillealos  nostri  anno  prinm. 
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iisiiiilo  l'Aliali-  (ihiad'liiiKi  miii.'iii7Ì  a st'  i nini 
ni'nnbìli:  ii  virina.ilici'va  liiro.m'  pii'i  vico  |irn- 
iralla,  una  eramtii  Iribiilnr.ionn;  attrnrndoini  a 
xli  oracoli  oc'  Profeti,  veggo  che  il  calice  del- 
l'ira e del  furore  di  Ilio  si  rovescerll  su  ì figli 
degli  uomini.  Per  allo  favore  del  cielo  io  pre- 
veggo tali  co$e;il  cielo  iinlladinieno  non  mi  po- 
ne in  rariite  come  fuggire  dalla  faccia  dell' ar- 
co ed  apporvi  un  rimedio.  Preghiamo  dnni|iie 
|ier  la  pace. preghiamo  il  .^igm  re  per  trarci  dai 
mali, chi-  si  preparano  per  noi  (I)".  Non  ambi 
guari,  e venne  aperto  a lutti  colai  vaticinio.  Ili 
ipiel  tempo,morto  Guglielmo  il  Buono, e da'.Si- 
coli  elevalo  al  regno  Tancredi,  Clemente  III 
mo.slrossi  avverso  a questa  elezlflue;puicli^  que- 
gli era  nato  da  una  donna  non  ronsorle  di  llug- 
giero  I,  e volendone  rivendicar  per  sii  il  regno, 
riempi  di  armi  e di  armati  le  regioni  delle  line 
Sicilie,quando  in  quel  rimescolamento  guerre- 
sco tutto  andando  in  strage  e devastarioiie  , il 
calice  di  amarezza  pcopiniissi  ancora  a que'mi- 
seri  abitatori  della  solitudine. Creduti  come  ii- 
surpalori  da'beiii  del  fisco,lrislo  governo  inco- 
niinciossi  a fare  di  loro  da’Caoierarii  della  Val-' 
le  del  Crati.  Non  pili  sicuro  Gioarchino  in  quei 
solitari!  recessi,  venne  da  rancredi,  e stando 
innanzi  a lui:  oPiió  far, gli  disse,  che  la  beni- 
gnili del  rc,e  tanta  maestà  romandi,rhe  io  ed 
I miei  figli,  che  dnnommi  il  Signore,  come  as- 
soMali  al!imilizi,i  del  Cielo,  venghiamn  in 
quella  parie  della  Sil,i,  che  mi  ho  elello,inse- 
guili  come  cignali  e come  cervi?È  convenevo- 
le aduli  magnanimo  sovrano  debellar  con  eser- 
citi ben  raggranellati  non  solo  gl'  inimici  visi- 
bili di  Crislo,di  prostrar  del  pari  con  ima  tur- 
ba di  religiosi, ralTurzali  dalle  grazie  delta  mi- 
lizia invisibile,  i principi  ed  i regolatori  delle 
tenebre  e.  Bello  c venerabile  Gioacchino  nella 
persona  e nel  volto,  affabile  e niente  improvidn 
ne'siioi  niiHti, seguito  non  meno  dal  candore  di 
sua  vita  n dali'ideal  pre.stigio  di  sue  virth,con 
queste  i-d  altre  parole  seppe  talmente  ammolli- 
re l'animo  di  quel  principe,che  ottenne  di  non 
venir  inoleslalo  dai  satelliti  di  Ini.  Che  anzi 
Tancredi  rcslonne  tanto  compreso.che  di  buon 
grado  gli  avrebbe  ancor  conceduto  il  monaste- 
ro Malina  nella  diocesi  di  S.  Marco,  se  quegli 
non  gli  avesse  risposto  , di  non  voler  entrare 
nelle  fatiche  altrui,  e di  seguir  soltanto  i vole- 
ri del  ciclo  con  tenersi  sempre  lontano  dal  se- 
colo perversu,e  menar  i suoi  fratelli  da’n-eessi 
del  deserto.onde  i figli  di  Dio, in  vedendo  le  fi- 
glie degli  nomini. non  reslas.sero  ammaliali  dal- 
le loro  avvenenze.e  addivenisseroabbomiocvoli 
a gli  occhi  di  Din  (!/.  E sempre  più  maravi- 


glianilo  all.i  mudc''lia  c virtù  ili  lui,impuy,pq; 
ile  alimenl.ire  quel  cciinhili,  cfie  gli  ,si|1S.ssno 
di  anno  in  anno  cinquanta  stime  'di  frumciihi 
dalle  decime  fiscali. E lieto  ritornandu  al  spui, 
allora  ove  prima  non  aveva  posto.cbe  un  pove- 
ro ostello,  incominciù  dai  1180  ad  elevare  jiii 
ampio  Cenobio  ed  un  tempio  , sacrò  alla  Diva 
ile'CìeIi.allo  Spirilo  Santo  e a S.Ciovaijni  Bal- 
lista Senza  mai  ressar  di  raccogliere  fd  am- 
raacslrare  I suoi  frali  per  servire  a Dio  roii  ti- 
more,cd  esultar  temendo  e ,id  apprender  U ve- 
ra disciplina  del  Clelo,onile, sdegnato  H ^*8ÒO|. 
re,  non  perissero  dalla  giusta  via,  è cosi  clitó 
principio  l'Abadia  E/oremte.di  dui  egli  fu  ìnsljr 
liitore  ed  abate.  E volle  renderlo  sl.ibne  con 
raiiinrità  della  Chiesa  .presentandole  nel  HOC 
lo  statuto  al  pontefice  Clemente  III^  venne  ap- 
provato . Per  le  virtù  di  Gioacchìnòhenciletlqque- 
sl'flrdiiie  fonie  la  vigna  del  Signore, e .spirai!-; 
do  purezza, uinilli, santo  ainore.e  arnmatizzaii- 
dn  come  cinnamomo  e balsamo, odore  di  soavità 
e dolcezza,  in  breve  tempo  si  vide  andar  tanto 
in  incremento,  venendo  ad  alTralellarvisi  da  n- 
gni  parte,  elle  angusto  il  luogo  a conli'oerli. 
ne  furono  aperti  di  tempo  in  lemponiolli  cenn- 
bii  per  le  l'alabrie . Questo  Inslitulo  Floren- 
sc,  aperto  dall' Abate  Gioarrhino  nel  1189,  sì 
mantenne  fino  al  1 110.  quando  si  vide  sparire 
del  tutto  dalla  terra. Cadde,  e gli  nomini  mali- 
gni dissero  dì  non  aver  posto  alle  radici. perchè 
non  piantalo  per  opera  del  cielo!  Cadde  come 
tutte  le  altre  cose  umanc.rhe  in  nulla  son  peri, 
manenti  in  su  la  terra; cadde  come  son  radule 
del  pari  altre  instiinzioni  religiose. Gioacrbino 
istessn  nel  suo  spirilo  veggente, stando  su  l'ora 
suprema  dì  sua  vit.o.ne  vide  colai  ruìna;  c noi 
qui  interrogando  per  poco  lo  andameiUo  dei 
tempi, in  coi  nacque  il  vcrmc.che  incominciò  a 
roderne  le  fundaraenla  e generarvi  una  piaga 
mortale,  ci  studieremo  di  as.segnarno  ìii  som- 
mario la  cagione, eia  troviamo  nelle  Commendr, 
che  pur  tante  volle  vennero  a portar  numerosi 
danni  alla  Italia.  Poirhè  nulla  ò stabile  sii  là  ^ 
lena  ; onde  mancando  di  tempo  in  tempo  ila 
questo  insliliili)  gli  Ahali.suhentrarono  in  vece 
loro  uomini  del  secalo,  e in  nulla  aslrcllì  al- 
rUrdine.i  quali.sebbene  in  su  le  prime  si  nu- 
slrasseru  studiosi  di  mantenerne  i enslunii , le 
regole  ed  il  culto  divino,  pur  trasmodando  di 
ora  in  oia, incominciarono  a ritenere  i renolri- 
tì  non  cnmc  figli  di  quell'Ordine.nia  come  mer- 
cenarìi;  c senza  provveder  loro  delle  cose  ue- 
cessaric.non  davansi  neppur  pensiero  di  risUU'  ■ 
rare  i amobii,  chn  per  vetustà  di  tempo  anda- 
vano scrollando.  Per  colai  cagione  a que'ren*- 
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(I)  Urohì  Oliaci,  fn  Artn  Sonrhmmt.  lonchim.  fi)  A<u  SAnrfonim,  Joarhitn. 
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bill  (a  luTAA  ib  Abbaodunare  le  loro  aedi, e itto- 
giun|ersi  a gli  Ordini  Cistercienei, di  coi  pur 
erano  coinè  un  ramo, che  sorge  dal  tronco  istea- 
M,  come  un  rivolo,  che  viene  dalla  medesima 
fonte.  PoMro  allora  i Commendatari!  la  cura 
de'Cenobii  in  mano  di  sacerdoti  secolari,  e po- 
scia conyerteodo  in  beni  propri!  tutti  que tieni, 
che  la  pieti  deTsdeli  aveva  renduto  come  sacri 
io  assegnandoli  a'CenobiU.onde  questo  Ordine 
per  la  «esecranda  fame  dolì'oron  andò  del  lutto 
a disperdersi. 

1 w.  Oltre  ciA.cbe  si  è detto  Onora, possonsi 
n^rare  in  compendio  altre  virtù  dell'Abate 
Gioacchino.  Ei  sempre  estraneo  al  mondo, ve- 
deva passargli  innanzi  le  immagini  della  terra 
come  vuote  larve, onde  non  ricevendo  forti  im- 
pressioni di  cosa  alcuna,  di  tutto  sapeva  ren- 
dersi Mdrone,di  lutto  sapeva  trionfare. Le  fa- 
tiche,le  vigilie,  il  freddo.la  fame  e tutti  i mali 
della  vita  veoivan  per  lui  inconsiderati,  o me- 
glio sorgevano  come  una  delizia.  Di  cuor  sem- 
pre commiserevole.sapeva  tanto  sentire  i dolo- 
ri degl'  infermi,  come  se  colpissero  la  propria 
persona.  Vivendo  sempre  estraneo  a’ suoi  con- 
unguinei.in  gnisa  che  nnlla,ancorcbè  pregato 
da  gli  altri  cenobiti,  loro  compartiva  di  ciò,  che 
era  del  monastero, lasciavasi  poi  tanto  impieto- 
sire ai  bisogni  altrui , che  accoglieva  i poveri 
alla  sua  istessa  mensa;  e in  tempo  di  fame  fu 
veduto  spogliarsi  delle  sue  vesti  e coprirne  i 
poveri. Infervorato  della  cariti  del  prossimo.o- 
gni giorno  offriva  l'Augusto  SacriBcio  dello  al- 
ure  per  lo  bene  e per  la  salute  di  tutti. Tanto 
studio  sorgeva  nell  animo  suo  dello  ufiìcio  divi- 
no.cbe  soventi  fiale  fu  rinvenuto  fuor  del  ceno- 
bio e tra  I gioghi  della  SiJa  elevare  il  segno 
della  Croce.accendervi  intorno  de'  céri,  e can- 
Ure  una  ad  altri  cenobiti  il  Salterio  Grave  6- 
naliMtnte  per  lunghi  anni  e per  vita  sempre  la- 
boriosa,ei  infermando  io  un  cenobio  a poetae 
miglia  lungi  da  Cosenza  .diletto  a Dio  ed  a gli 
nomini;  si  diparti  dalla  terra  in  mezzo  alle  la- 
grìuie  e al  desiderio  de'suoi  cenobilì.cbe  erano 
accorsi  da  ogni  parte  per  vederlo  nell'  ora  su- 
prema della  vita.  Ei, aspettando  la  morte  come 
un  gterno  solenne  e di  delizia,e  accesa  di  fer- 
vido desiderio  di  congiungersi  a Dio*  pari  aHa 
.Sposa, che  aspettava  dal  Libano  il  suo  diletto, 
elevava  gli  occhi  al  cielo , come  per  slaneiarti 
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al  godimento  degli  spiriti  beati,  oude  qaeU'on 
.•uprania  pareva  per  lui  un'ora  À triooM.Cbi»- 
mati  I suoi  cenobiti,e  loro  comentando  l'umiltt 
e l'amor  fraterno,e,come  se  il  tuo  spirito  per- 
corresse per  gli  avvenimenti  de'  secoli  futuri, 
v.vticinandu  la  dispersione  dell'Ordine  Floreu- 
se. Ira  le  braccia  ^lì  abati  di  Curazie,  dello 
Spirila  Santo  e di  Sambucina  rese  il  suo  spi- 
rito a Dio  nel  marzo  del  120i,  nella  età  poco 
meno  di  90  anni.  Grande  affollamento  ai  liaer 
intomo  alle  sue  spoglie.  maruii,cbe  poi  furono 
solennemente  trasportate  nel  eenohio  Floreaae, 
correndedaogni  parte  per  baciargli  le  manied 
invocare  lasuapretezione  ne’biso^i  dalia  viu. 

131.  Deli'  Ab.  Gioacchino  ei  restano  uioi- 
le  opere,  ed  A niostierì  qui  numerarle,  poiché, 
sena  ciò  fare  , soi  non  potremmo  psiW  eoo 
lucidezza  delle  molte  altre  cose,  che  ei  reati  a 
dire  di  lui.  Pi-r  comando  di  Lucio  111 , di  Vr- 
bano  111  e di  Clomcnte  ili , oltro  la  I.  Bxpt- 
làtio  AptcixlgptU,  ai  acrisse.ll.  Oput  Conoorv 
dine  noci  et  eeterit  taslomeoli, diviso  in  cinqne 
libri  ; ne'  primi  quattro  de'  quali  parlò  di  lutti 
i misteri  de'  Ouiin/w  SigUtù,  dilucidando  nel 
quiolo  alcuni  capitoli  di  Daniele  e di  alcuni 
profeti.  Entrando  egli  una  valla  nel  giorno  di 
Pentecoste  neH'Oratorìo,  onde  adorare  e poiv 
ger  preghiere  a Dio , gli  corse  in  vece  per 
la  n,ente  come  un  dubbio  intorno  al  miatiro 
della  TriuiUl,cioè  quanto  lornaaae  arduo  ad  in- 
tendere come  la  Tre  Persone  foaooro  un  aolo 
Dio,  ed  nn  solo  Dio  le  Tre  Persone.  In  tanta 
angustia  di  auimo  venne  seco  stesso  ad  attir- 
rirsi  / e non  trovando  altra  via  a scoprine  il 
bandolo, ineourineii  ad  invocare  lo  Spirilo  San- 
to per  dispiegargli  colai  mistero.  iDforserati 
allora  nella  preghiera,  in  recitando  alcuni  sal- 
mi, subiti,  come  egli  dice,  111  sMrto  alla  sua 
mente  il  mistero  della  Augusta  'Triade  Divina, 
onde  gli  fu  forza  esclamare:  qual  Dio  i gran- 
de come  il  nostro  Din,«grande  i il  nostro  D'w, 

fande  la  viriti  di  lui,iaimila  la  sua  aapienz»>. 

da  ciò  prese  • dettare  Talln  opera.  III 
PiaJlernmdecmcorianan,dmaietn  liòrit 
ebe  voile  dedicare  a eiascuoa  dalle  tre  Persoon 
Dhriue,  ove  prese  a parlar  tanto  iliaroenie  di 
questo  Mistero,  che  forse  non  v'ha  altro  aerit- 
tore,  che  gli  si  possa  comparare  (1j.  Altre  n* 
pere  di  lui  sono  llll./n/erpefra/i«  tu  leremitm 


(I)  Duest.1  opera  è divisa  oc'  tt^guumi  capiuili^jd.  De  Cooieinplaiiiioo  SS.  Triuiialis.  S. 
Iti  numero  Psalmonim,  et  de  perlt-elionc  vel  siguTUcalìiiao  ipsiiis  iiiMnerì.  3.  De  Irìbiis  g«- 
neralibus  Ordinibtis  Eleriorum,  ei  qtiod  ad  eoa  penliiieaul  quiiidecini  gradus , et  uumemm 
ceouim  qiuuqu.igtnu  Palsmurum.  4.  Quare  uonsuiguli  U’ium  Ordiiuim  , et  de  perfeciionn^ 
numeri  suprascripti , seu  eliam  de  quinario  et  leptioarìo  numem.  S.  Ouod  wiii^iiim 
feetionem  numeri  supradicti  aedificaià  sit  coeleMis  llienisalem.  6.  Dusre  quioquies  repnSMiir 
mimerium  Triuiiatis.  7.  De  prqpriMatihus  dooofum,  qpue  mquta  vimi  ad 

l.irovi.  IsTonit  iun.i.A  magna  nwunA  r.  nni.A  nurziA  jfi 


IKlUhlA 


iti 

yVosAefanr,  In  Eiylream  H Hertinum  , le 
quali  due  ultioii-  scrìsse  a preghiere  di  Eiiriru 
VI.  imMratore;  VI.  De  honoribui  lexli  lempo- 
rw;  VII.  Super  Isaiùm,S'aum,Abficve,Znch(i- 
riamet  Malachiam  Prophetav,  Vlll./n  Panie- 
lem  Prophelam;  VI  III.  .W  llenrieam  Srxtum; 
X.  De  reuelnlUme  S.  Cijrilli  Praesbylrri  et  E- 
remitae  in  Carmela  monte;  XI.  Cantra  luieoy 
tt  alias  tanctae  Fiilri  aàvereariae;  XII.  Liber 
Je  Flore,  rive  de  Sumiiùs  PontilìrUu^;  XIII. 
Valumen  Senteullurum;  Xllll  In  Evangelium 
Ioannit;  XV.  Liber  de  caiisointione;  XVi.JLiier 
epielolartua  ad  Coiulantiam  Imperalrirem  et 
ad  dirersOM  alias;  XVII.  Ihjmnus  de  Patria 
Caelesti;  XVIII.  Carmina  de  giurìa  Poradin; 
XVIIIl.,  IJber  Apolaqrlictts  ad  Innocentimn 
Papam;  XX.  De quindeeitn  Pontìficibus;  XXI. 
Cantra  Petrum  l^ambardum;  Wìì.  laarJim,De 
eKa  So/iferìa;  XXIII.  De  Virtutibiu;  XXIIII. 
Stuar  regula  S.  Benedieti;  XXV.  De  ultimi^ 
trUadatianibuf;  XXVI.  De  articulis /idei  Que- 
ate  sole  sono  le  opere  dello  Abate  Gioacchino; 
ua  di  poi  Tenne  la  impostura  a crearne  delle 
ahre  le  ouali  o dettale  di  proprio  ingegno  e 
poscia  pubblicate  sotto  il  falso  none  di  lui , o 
iramescolate  iu  parte  a'coiiceUi  di  lui , questa 
in  oiigliur  parto  è stala  la  cagione  di  gettare 
in  Iseredito  il  nome  di  questo  uomo  singolare. 

i3a.  Molti  sentimenti  contrarii  ed  opposti 
aon  venuti  fuori  su  lo  Abate  Gioacchino,  b noi 
qui  li  esporremo,  per  fame  invece  Iralucerc  il 
vero.  II  Muratori,  in  vero,  nelle  sue  Disstrta- 
sionf  sol  buon  gusto  delle  scienze  e ne'  suoi 
ilnnafi  di  /lolia.il  Gianiione  del  pari  lo  hanno 
creduto  come  un  fanatico,  unlppocrita,  unlm- 
postore  (t)  ; altri  al  contrario  lo  crednn  rome 


un  uomo  syiilu  ed  opcralnr  dijpi'iidigii.e dtiiii- 
racoli;  dwedcn  jn  ultimo  , Oi.pio,  l!iiU»ugur- 
1)0  (2)  ne  voglion  fai'c  un  ciurmatori;,  un  vgu- 
dilorc  di  menzogoe.iin  falso  profcla.un'ereiipo. 
un  rapo  della  setta  de'  Gioacchìnìsii , line  ad 
e.sduderlo  dalla  romunioue  de'  credenti.  Pur 
costoro  parlarono  dell'.\haleGioacchioo.a  van- 
vera,,senza  ronbscerlo senza  aycfjné  studialo 
n»  ru'offlo.  hè  le  opere  ;li  luL  P noi  qui.scqz;i 
punto  lasciarci  sopraffare  dà'graodi  nomi  di  que- 
sti scrittori,  abbiamo  come  insarg,i:r'di  frouU' 
contro  gl'irraginnrvnli  srnliniciiti  di  luro«egt- 
vendicare  a un  tempo  levirtfi  e,  la  fa;na  voga- 
mente  grandiosa  di  questo  uomo.  straordiiiarVi 
e superiore' al  suo  secolo.Su  le  prime  noi;  v'ha 
che  male  dire  sui  candore  di  sua  vita,  quando 
per  poro  si  porrà  mente  a que'  pochi  cancelli, 
esposti  sul  principio  di  questo  capitulo.co'quali 
il  De  Luca  .arcivescovo  di  Cosenza  e testimone 
oculart.ponc  in  veduta  le  prestantissime  virtfi 
di.  lui.'Vn  vestir  logoro  e dimesso,. I‘ austerilb 
dei  digiuni,  cui  egli  castigava  il  suq  corpo,  la 
singolare  umilili,  onde  e^Ti  csercìùva  gli  utli- 
cii  più  vilijlcl  suo  cenobio, la  carità  generosa, 
con  la  quale  si  faceva  iucontro  a'bisogui  altrui, 
la  fervorosa  devozione. con  cui  offriva  ‘d  sacri- 
lìcio  divino  dell'altare  con  grande  profusione  di 
lagriràe.quamlo  sebbene  fosse  pallido  e sparu- 
lo.pur  lutto  allor.a  accendesaglìsi  il  vidlu  ih  (qrr 
ventissiino  ardore,  il  pregare  con  le  ginocchia 
su  la  nuda  terra  e ron  le  mani  e gli  occhi  ele- 
vati al  ciclo.quaiiiió  il  suo  volto  mòstravasi  per- 
fuso  di  tanta  dclizia.eume  se  godesse  delle  de- 
lizie del  cielo,  numerose  virtù  ci  fanno  ammi- 
rale r uomo  lutto  ìnl^rvoraló  dello  spirito  di 
Dio.  E ben  lutto  questo  meritogli  il  titolo  di 


iirdiuibus.  8.  De  illis  Inicis,  seu  Oerìcis,  4]ui  non  hobent  votunuieiu  retiuqueodi  onmki  «i 
saqul  Crislum.  9.  De  differemia  nieritnmm.  10.  Quod  co.  ipiae  dieta  sunt  da  trìlius  ordini, 
bus  in  Levitioo mysiice  designanuir.  11.  Quid  itiflèrat  inier  eoo,  qui  eonvcrumiur  n pcvorilia 
ad  «rvienduin  Dco  , et  eos  qui  diflisrum  usque  ad  seuectutem.  13.  De  eanticis  gradunoi 
qutliter  pertineant  ad  Ordines  Eleclorum  (3.  Qiiod  Ordo  i|ise  Munaclinrum,  qui  et  corde  ci 
opere  reliqwl  saeculum , ut  sequalur  Cristuiu , in  Iribus  speci.'biis  cònsisui.  14.  Ilem  de 
iribus  Ordinibus  uepe  sertpUt.  IS.  De  Iribus  CTercItiis,  qiionini  singuliim  peninet  ad  sin- 
guiuin  trium  ordiniim.  16.  Quod  tantae  perfeclioois  sii  quindeuarius  numunis,  et  sub  ipso 
eooiincaiur  omnis  perfecUo  mysteriorum  Bri . Es  quod  idem  noinerus  io  lecnariuiu , quioa- 
rium  et  septenarìum  dislinguauir,  et  quod  ipie  sii  causa  laolae  perteliqais.  17.  De  mysuirào 
Triuilalis  18.  De  quinque  relaliooibus  Penonaruin.  19.  De  dilfenmiiii  quimue  lemporuna. 
10.  Quibus  modU  dicanuir  ad  se  Personae  Deilalis,  sivc  siqgulae  ,,sivc  duae  pasili-r,  sive 
■ras  simul.  11.  De  pteniludine  lutelligemiartim,  quae  ili  nbmero  trniario.  ipiiuario.  et  aep- 
miario  ooniinenuir.  11.  De  decem  inielligeuiiis,  quae  perunenl  ad  decem  corda  Psalierii. 
n.  De  Tropologica  imelligemia.  I).  DeOMIeroplaUva.  14.  De  A lagqgica.  IS  De  scpleni 
speeiebus  inlelligenliao  lypicae.  26.  De  l|Blndi-riiu  et  qiundedm  Virii  segregaijs  in  myste- 
ruim  taepc  tcripuiin,  et  de  duodecini  inlcllecubus,  qui  proccdunl  de  trino  fanic  liUerap 
17.  De  iigniflcatione  Sarrae,  Ilebeccae.  et  KaclieUs.  18.  De  cenluiii  qiiìiKiutqnnta  prppor- 
Iknilais  ipirilualiuni  imelligeniiaruin.  19.  De  sepieni  inielleeiibiis  spiriiuàlibus.  w.  QuMse 
cundum  Hysieriuni  Ptalterii  dinuincrandac  et  adsignandae  sini  geooralioues  saeculoriiin . 
Ili'  De  instiiutioue  PsaUeotium. 

r.ianmme.  Otaria  Ciotte.  HK  Hit.  fi)  l.uiteagurhi  Cataloga  haerrlicoriim.  Il, 


Dirf-'  txl  by  ''jgU 


IIKU.1  MAbNA  I4UU.IA  e DUXA  MtUZIA 


IW  alu  f di  SaiiW.cuiiif  \ede»i  KtiUo  sul  (roii- 
lisiiicìu  di  liiUe  lo  sue  opero,  e corno  si  leggo 
noi  Martirologio  do'Benedollini';  o bon  fu  cre- 
'*"<«  “legno  di  mi  culto  privalo,  reiiduloglj  dal 
siKÌ  Oì'aim  Horenìi9  (J),  eti  a cui  la  sede 
stolica  non  mai  si  oppose;  onde  è,  che  la  sua 
caia  fu  convorluta  in  mi  leinpio, sacro  alla  Ver- 
gine sìirtn  il  titolo  del  Fosso, il  suo  sopoirrafu 
leitiuto  e venerate  le  sue  estreme  roliquip.  Vir- 
tù > miracoli, operali  da  lui  in  vita  e dopo  mor- 
lp.clie  furoh  racrolti  per  nn'hialto  di  Clemon- 
tt  VI  , lo  elevarono  a tanta  fama  , che  la  sua 
memòria  aari'imperiliira  ne"  fasti  italici.  I mi- 
racoli da  lui'  operati  in  vita  ed  in  morte.e  rac- 
colti (wr  Connndo  ponlificin  da’  vescovi  delle 
t^lal>rie,soo  numerali  dal  Ile  Laude  fino  a ven- 
liici.  cuh'ì  quali,  senza  qui  esporli  ad  uno  ad 
uno,  diciamo  soidcbc  lo  Ab.(sioaecbino,coole 
Mie  preghiere  , od  invocandosi  .soltanto  il  suo 
nome  .dóni  la  salute  a griiifemiLche  Irovavan- 
si  irticor  prossimi  a morire, la  vista  a'ciechi,li- 
lierò  non  pòchi  da  spiriti  immondi , da  cui  v»; 
iiivan  premuti,  spense  iiiceodii , liberò  dal  pe- 
ricolo di  ladroni  ,ec.,  non  pochi  de’quali  furon 
'iper^i  sul  sepolcro  di  lui , onde  avvenne  che 
molli  correvano  a roderne  qualche  particella  , 
Umcmlolacumcunprc.serTalivosaiulevijlene’piii 
tristi  incontri  della  vila.E  molla  forza  aggiun- 
ge alla  veràcilì  di  ijuesti  miracoli  ciò, che  rao 
conia  di  sè  .sksso  l'arcivescovo  De  Liiea,di  es- 
sergli cioè  sciolta  da  lui  le  lingua , che  prima 
•iveva  impedita  e larda,  e di  esser  risatiplo  da 
mia  mollai  malattia  , che  lo  aveva  posto  a eli 
••òtremi. 

133.  Chi  legge  leopere  dettale  dallo  .\batc 
•liéicchitm,  si  accorgerà  di  b-ggìert , che  egli 
andata  adornalo  dello  spirilo  di  intelligenza  e 
di  profezia,  E ciò  .ci  ft  indicato  d,i  lui  istes.M), 
Dando  egli  line  all'  opera  Concordia  ,Vo»i  et 
fetcrù  TerlanwUi , « inippiaiHi  ilnnqiie,  ei  di- 
ce (2),  rie  io  non  per  presuntuoso  orgoglio  ho 
voluto  porre  mano  a questi'  opere,  nò  ho  esco- 
gitilo lali  rose  per  virtù  di  mìo 'ingegno.  Co- 


lui,che  per  tempi  diversi  upeia  luoitiplici  eòse> 
e le  porta  a compimento  in  quel  modo,  che  gl' 
vinne  a Inlcniu,  ha  voluta  in  questo  scritto,  d* 
me  dettalo, per  una  certa  necessità  mcglìo.che 
per  audace  incontro  al  desiderio  de'curiosi.  ar 
prire  a'suoi  credenti  i misteri  de’seeoli  ».  Por 
da  taluni  si  varrebbe, che  non  spirilo  profetico, 
ma  una  speculativa  acutissima,  STvea^uta.chia- 
ra, vivace  e svelta , dì  cui  andava  altamente  a- 
domato,  e sopra  tutto  la  molta  perìzia,  ebe  a- 
vevg  nelle  ScriUtirc  Sacre,  eid  che  sembra 
sor  non  mollo  diverso  dallo  spirila  di  profeiia, 
ave^  talvolta  a lui  dato  di  predire  il  futuro. 

E $. Tommaso  istesso  credeva.cheloAb.Gioae- 
cbino  non  per  (Lino  di  profezia  , ma  solo  per 
congettura  di  mente,  la  eguale  tante  volle  soo-  , 
prò  ih  vero  e tale  altresì  laganna.abbia  valici-  * 
nato  alcune  cose  (3).  Ma  ciò  fa  supporre,  che 
il  gran  Dailoro  u non  abbia  letto  le  opera  di 
Gioaccbino.o  scrivesseiii  tal  guisa  preoccupalo 
dallo  spirito  d«l.secalo,quan(Ìo  molte  coso  finte 
od  inani  spacciavansì  sotto  il  nome  di  lui.  Pur 
noi  a coaloro  abbiamo,  fuor  di  dubbio  . ad  op- 
porre le  moltiplici  autorità  dell'  Alighieri 
le  oui  parole  ai  sou  poste  per  epigrafe  di  quad 
sto  eapitoIo,del.Sigouio  (5),di  llenrìqnez  i6),di  ' 
Gu|(liclmoParisieae(7;.di  Matteo  Palmeno(^ 
di  bisto  Scnese(9),di  Vincenzo  Dellovacesci  10), 
di  S.  Anltmino.vuacovoKiorentinoft  f ),di  Tom- 
maso Fazzello  (12).  di  Francesco  Spina  (13),. 
e dì  mille  altri  seriUorì.iuui  a lui  contempora- 
nei c quasi  testieiuni  oculari, i quali  confessauo 
dì  esser  tulio  avverale  , (pianto  quegli  aveva  ( 
pronostiuto  ne'suoi  seriUi.CoiTono  ancora  al- 
CDiie  profezie  sotto  il  nome  di  liii.le  quali  uon 
mai  SI  son  adcinuiutetpur  non  tutte  quelle.che. 
crai!  ripetute  dal  volgo.e  talvolta  anche  da  gli 
scfiUnri,  aon  tutte  sue,  furono  create,  come  ss  , 
è camelo  poro  innanzi, o dalla  impostura.n  soi-  ' 
iip  uiu  falsa  inierpetrazione  de  coneelli  di  lut>^ 
(sloggiale  da  gl)  avversarii  di  coloro,  pe  qual- 
son  pronunziaU:.  Per  conoscere,  ac  davvero  lo 
.Ab.  Gioacrhino  abbia  saputo  farsi  addentro  a 


(1)  l.n  Jtivgliieni.  rliein  «Krimr  l'VlHcio  al  B.  Gioacetóno  si  dirigeva,  era— Diimm».  Deus 
■mi  guriain  liiam  iriliu»  Apostoli,  m inonie  Thabof  nMiiifesunli,  et  in  eoclein  loco  B.  loa- 
rUm  vcrualeiii  Si  riptin-Anmi  revelasii , iribue  quaesinius,  ut  cius  ineriti,  , et  imcreesione 
adenm  (pii  vM.icnias  et  tiu  est.  aiccndennis.  (J)  Senni  ergo,  et  Iioe  oro,  in  seiamnon  ei_ 
praeMinqiiionr  9u|K'ri<<i  liaer  me  aueniare  voluissv , aui  me  tioc  ingcnio  . ut  ina  mundo  lo- 
qmtrcT,  inveniioo.  Is,  ipji  per  diversa  vieculomiu  lempuni  mulliplicia  operaliir,  et  complct  quo 
oKido  voli  in  hoc  opere  mvicssorte,  magia  quuii  curiose  sermones  dlu  sigiiificaios  auù  fide- 
libnv  aperire  — roacliiui,  Conrordiae,  Hb.  «It.  rap.  ulim 
(S)  S rbomne,  flirt.  l,.TfII  giiofitl.  I.  art  3.  1(à)  Dante  Alighieri,  Paradiso.  XII. 
(5;  Signnii , De  ReyiM  Italico  XV  . (6)  ncnriqiiez  , /).-  Meno!.  Sanctonim.  Ord  Ciler 
fV)  Cn*l.  Parineiisis,  Di ririuiibiu.  (8)  Palmerii,  f/i  Chronicon  Katebii  Canarie, aU,  ad 
all.  1158  (9)  Xi,it  Si'oensis.  Hiblimbtra  Sacra,  tifi.  MO)  Vin.  BHIovacensia.  XXVIIII.  M). 
(tu  tuMiiiii,  II.  p.  (i/,  17.  Mi)  fli.  1-aiellii,  D:  rebus  siciilù,  Vjl.  3.  03)  Frane  Si.i 

II.W.  Ih  Iiia-rintù  ro’liuuctio'iiba,  .SumPei  c(  locit  II.  I*.  òd  an.  Ilì03—  1702. 
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kuHiru.’U  liTuiiwauiiUi  alcuiii  ay«Miiaeiu«,  mn 
troviimo  tticlior  (ia,  cbe  di  atudiara  le  o^re 
Me,  e vedere,  se  ciò,  che  da  Uii  proniiiiziuKi 
priina  del  tempo,  aia  aenxa  dubbia  avveoulo,  e 
eei  qui  le  fareoM  breTemente  , sceglieude  lol- 
twh)  alcttni  fatti , che  maggiormente  conviene 
■ porre  in  esame,, 

134.  Senza  qui  parlare  de'suoi  pronoslici. 
ewsrali  au  la  inutilità  della  spedizione , che  i 
(frodati  vollero  lare  nel  H90perGerusaleffl- 
iue,quaDdo  egli  innanzi  al  re  Tancredi  in  ,Ves- 
sìm  , ooine  è connato  da  Pietro  Bizzarro  (I), 
diMe  : a di  non  csaev  ancora  sopragmuuto  il 
tempo  dì  aottrarsi  la  Terra  Santa  dalle  mani 
degl'  infedeli  i>  onde  confusi  se  ne  ritornarono 
qaeft'illuatri  duci,obe  per  volere  del  pontetìce 
vennero  a colai  tentativo,  qui  solo  raccogliere- 
oM  alcuni  IaUi,che  aon  me^ìo  comprovati  della 
lilont. — Quando  ancora  era  abate  di  Curazie , 
mtarregato  Gioaccbino  dal  re  Ituggiero,  che  a 
bello  studio  chiaoKillo  in  Sicilia,  ouali  fossero 
te  (Ìi>ure  serti  delrnnicasnabeiBÌ>oleluCoatan- 
m,tra  lo  diro  cose  gli  disse  odovcr  nascere  de 
lei  una  Gtceola.cbe  tornerebbe  funesta  a tnUa 
Italia''.  Ruggiaro,ehe  molto  credeva  nello  spi- 
rilo profetico  di  lui, per  allontanar  si  tristo  pro- 
nostico dslln  patria , Il  niulrire  e rbinder  per 
sempre  la  pargoleUi  in  un  monastero  di  Paler- 
uie.  Piir  r uomo  non  mai  arriva  a superare  i 
roBsigli  del  cielo.  GngUelnio  il  Buono  rleaso  , 
ceiu  ai  4 eenailo  ionanzì,  per  sue  successore 
al  Nfoo  Tancredi,  iiglie  naturale  di  Ruggiero 
U e Oemaote  III,  lenza  approvare  questa  e- 
leàiaoo.credoado  di  esser  venuto  di  suo  domi- 
nio H regno  delle  due  Sicilie, lo  riempi  di  armi 
e'dl  irmeli',  a,  dopo  la  morte  di  lui.  Celestino 
l||.,voloado  portare  a capo  ciò, che  dal  ano  aii- 
, teerssore  mm  orasi, cha  appena  iniziato, fè  irar- 
n di  naseoete  dal  aMoastero.ove  eraabadrsta. 
Costanza,  che  contava  U cinquantesimo  anno.o 
doBotta  con  indulto  poolifioio  io  ispusa  ad  En- 
rice^re  de'Romaoi.Cnstanu  in  breve  andò  gra- 
\ids;  ed  Enrico,  nudo  uscgioraiente  accertar- 
sene. no  volle  interrogar  lo  Ab.  Gioacchino,  a 
questi, olire  di  confermar  la  gravidauza^li  vol- 
le ripeter  non  menu  tutto  quello.cho  aveva  det- 
te innanzi  a Ruggìcie.Costaoza  di  sotto  ai  pa- 
di^ioui  % eiavati  snila  piazza  di  Palermo , ove 
con  pnbUico  edvtto  , corno  urca  lu  autore  del 
Okromot»  Pottae  .Vosos  (3),  inviUva  lutti  ad 
zaaislervù  onde , a cagione  della  sua  età  ìnol- 
mia,n«a  ai  credesse  riiito  il  parlo, donò  io  luce 


nn  figlio,  cui  pose  nume  Federico  il. , da  cui 
vennero  alcuni  distnrbi  alla  Italia  a cagione 
delle  tristi  contose.che  sostenne  con  Innocenzo 
III. Senza  qui  far  luogo  alle  nwnzognn  di  Gie 
Tritemio  tSi.di  Gabriele  Puteolo(4),di  Alfonsa 
del  Castro  jh)  e di  molli  altri  scriuoii,  i quali 
per  dor  di  Meo  profeta  lo  Ab.Gioacehìno.dil- 
toro,  che  Federico  si  tenne  lino  all'iiltima  dei 
suoi  giorni  sempre  fido  o ultomes»  al  punle- 
bee  romano'.ma  poggiando  a migliori  documen- 
ti , lo  vedremo  invece  sempre  avverso.  Morto 
Enrico  V e Costanza  suoi  gmitorì,  egli  anoor 
fanciullo  fu  lasciato  per  testamento  alla  tutela 
del  pontefice  Cclesliaoie  morw  questo  ultime, 
il  successore  di  lui  Innocenrn  III  mandò  n bel- 
lo studio  in  Sicilia, come  narra  il  SIgonio  (0). 
il  cardinale  Crnizìo  de  Cinzìo.nnde  porsi  al  go- 
verno de 'drilli  di  Federico, eppure  egli  ntostre- 
gKsi  avverso  e cominciò  a porre  io  mente  a 
molle  città  dì  Italia  di  allontanarsi  dal  pontefi- 
ce) e mioarcìire.come  srorgesi  da  questi  ver- 
si , che  leggonsi  nella  Vita  dì  Innoceiuo  llll, 
di  tugiierst  a Roma  II  primato  del  monile, 

iHoma  diu  idubaiu,  «oriit  Urrorilnu  afta. 

ComM  et  mundi  detitKt  ette  caput  t. 

E facendogli  il  pontefice  rispondere  da  un  e- 
no«imo,cbe  non  v'ha  tempesta, che  possa  som- 
mergere la  navicella  di  Pietro, 

iSUerit  iucaaum  Nacem  tubmergere  fetri. 

fkMuat- al  nunquam  merjtiur  illa  ralitt. 

E quegli  rispose,  che  per  volore  de'  fati  e per 
vìrtò  di  stelle  , sarebw  il  martello  di  lutto  il 
mondo, 

f Fora  coiruu,tleltaeque  docent,  aeiumque  co- 

(latut. 

Qttod  f'rtderinu  ego  lualieut  orbit  eroi 
E lo  enoiiuiio  soggiunse  di  rimanergli  breve 
tempo  di  vita, 

iFala  iviuiiitSeriplura  docet, peccala ìoquuu- 

(tur^ 

Qttod  libi  eilabrevit,porna‘/ue  iiercniiit  erilt. 

135.  E qui  ò mestieri  porre  in  maggior  lu- 
ce il  concetto, e seguendo  la  islui'ia  vera.acoM- 
usndola  solo  da  quel  lato,  rbr  si  attiene  al  no- 
stro argoinento.mentro  .senza  pur  voler  lascia- 
re al  giudizio  dei  iinstri  leggitori  a quale  delle 
due  parti  slòsse  la  giusUzìa  deTallì,  per  virHi 
di  menti' . per  feruiezzt  di  animo  e per  bontà 
di  enure  ainmiriamo  Federico  II  rome'lo  eroe 
del  ano  sreoto,  pur  troviamo  avverata  in  lui  il 


(l)  Cbrookou  Komee  Novee,  ad  mi.  Il»l  (I)  loeo.  Tritlicaiii,  De  Seripioribtit  Ecdetia 
uai*.  (3)  Cab.  PuleoU  , BiencAi  katrotum-  Vtill.  1«.  (4)  Al  e CeOro.  De  haeretibut 
II.  ft)  CmoU  Sifnol,  0>  llegno  ttoHco.  XV.  (6)  Petri Biliari, ite  Awtnr.  et  amialtbui  Se- 
nana  popaHgue  Genuentis  de  tpurta  eipeUtione  CritHaiiorum  in  Sgriam 
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VtlRioH)  dtHu  Ab.fiuMicciiiiHi,  per  molli  mali, 
ohe  lenoero  tu  da  «juesU  cooteu. — Federico, 
friendo  muover  guerra  alla  Lomliardia.ehe  e- 
raai  da  lai  ribellala, invoca  lo  aiuto  di  Grega- 
ria IFI 4 ac  6 invece  distollo.!1onilimeHO,pgli, 
panate  le  Alpi  con  le  sur  milizid,e  dietro  una 
Aasemblea  tenuta  in  Parma,  dirignido  al  pon- 
Icfiee  in'fipiaaola,  che  leggesi  presso  il  Sigo- 
nki  (1),  b «piale  incomincia  u /talia  aeredUat 
mta  « in  eui  agli  dico  esser  disceso  in  Italia 
per  reprimere  i ribelli  de'suui  dominii.  Invade 
b -{juaabardia  a in  varie  pugne  sottomaltc  Mi- 
lano,Dnscm  e le  altre  cittì  ribelle ,obbligandu, 

1 varie  imposte  i beni  dellaChiese  e degli  Ec- 
4asbstiei.il  pantetìer  di  ciò  sdenato,crrbbrro 
allora  ira  hiro  e b discordie  e In  contese.  B 
na^ormeiite,  perrbè  Federico  investi  ’e  donò 
it  Htab  di  re  ad  £iio  , suo  ligtio  bastanlo,  su 
di  aleuoi  looghi  della  Sardegna ,cbe  quegli  cre- 
dbva  apparteaerglisi.  Il  pontefìce  facendone 
querela,  Federica  gli  sispow,  che  quella  isola 
lMÌm  dello  imperiu.e  di  esserne  stato  invertito 
Guelfo  dal  suo  avolo  Barbarossa, e poscia  i Pi- 
sani , i Geitovesi , e con  titola  di  re  Barisene 
Gindice  di  Arborea.  Erio  tolse  terre  e cutelli 
a'Vescovi  deirisbla. de 'quali  eransi  impadroni- 
ti. Rù  jframlc  signo  ^r  Gregorio  , il  quale 
sbaAttnicaiidolu,p  la  formola  ne  è presso  il  Si- 
gonio  a Excatiwnieamiu , ef  analhamatizanms 
tss  farie  Dei  Omnipttentù  «le.  (2)  scrisse  , 
a lotti  I Principi  cristiani  per  far  loro  onta  la 
eaosura,a'Prelati  per  pubblicarb  nelle  chiese; 
a diebiaraiidn  i sudditi  di  Ini  disciolti  dal  giii- 
raneiitu  di  fedeltì, scrisse  min  meno  a Roberto, 
fratrilu  di  Ludovico,  re  di  Francia,  venire 
ad  occupare  lo  imperio  di  lui.  Federico  era  In 
Pado«a,quandii  gli  giunse  lo  annunzio, beendo 
in  un'assomblca  arrlngaM  dal  suo  segretario 
Pier  delle  Vigne  quanto  fuor  Ai  ragione  venis- 
se scomunicato,R  conoscere  a'Principi  di  Eu- 
ropa , esser  egli  sempre  . come  soggiunge  lo 
staisò  Siguiiio  (Sj , obbediente  alla  Sede  Apo- 
stolica, e voler  seguire  lutto  quello,  che  chie- 
desse la  Giustizia  Divina , non  il  caprìccio  di 
nn'uomo.  Velie  allora  Gregorio  souilargli  lo 
sdegno  de'popiili  per  mezzo  de'Frati  di  tulio  il 
regno.  E Federico  impose  , come  scorgesi  da 
alcuni  suoi  Capitati , da  noi  ritrovati  presso 
Riccardo  di  San  Germino  (A) , scaecìai'si  i ce- 
nsbili  di  libMite-Oasaino,laeciandoveqe  solo  ot- 
te, eode  assietoina  gli  uScìidivmimoeu|nrsi 
qiel  aenobio  da  alcuno  sue  milizia  ; munirsi 
come  oca  fortezza, e apitgliarsì  de’vasi  sacri  di 
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aro,di  argento  e di  tutto  il  lesora; — scacciarsi 
dalle  lare  chiese  e dal  regno  i Prelati  di  Aqui- 
no, dì  Corihula,  di  Teano,  di  Venafro;e  tutti  i 
frati  domenicani  e francescani  , nati  nelle,  eliti 
e terre  di  Lombardia  ribelle,  uscir  via  dal  re- 
gnei — pagarsi  iinWiutopiiim  per  le  spese  della 
guerra  dalle  chiese  cattedrali,  dai  canonici  e 
preti,  da'  monaci  é frali; — confìscarsì  i beni  e 
Mnofieii  de'  chierici,  che  si  trovassero  assenti 
dal  regno; — iiiuno  degli  Abruzzi  e di  Terra  di 
Lavoro,  poter  in  conto  alcuno,  senza  lo  assen- 
so de'Giustizierì,andareiii  Roma.e  da  Roma  ri- 
tornar nel  Regno;e  invigilarsi  da  persone  a tale 
uopo  destinale,  su  coloro,  che  venissero  ds 
Roma,  so  recassero  lettere  del  papa  contro  di 
lui,  e dannarsi  a morto  i delinquenti.  Pur  Fe- 
derico. volendo  riconciliarsi  e comporre  le  cose 
della  Chiesa,  mandò  ia  Roma  a tale  ui^  i ve- 
scovi di  S.  Àgata  e di  Calvi,  e Gregorio,  senza 
in  nulla  accoglierli , discacciolli  in  vece,  ■' 
sludiossidi  ribellarsi  Ravenna  e darsi  a' Vene- 
ziani. Quegli  allora  invase  le  Marche  , e que- 
sti mandoglì  incontro  h:  sue  annate,  comanda- 
ta dal  sua  legalo  Cardinal  Colonna, studiossi  a 
un  tenipo,ch«  i Veneziani  invadessero  le  Apu- 
Im  e se  ne  ribellassero  i baroni. Federico  allora 
ed  Ezio  occuparono  con  le  milizie  le  Marche  . 
il  ducato  di  Spoleti,  Fuligno  , Viterbo  , Olia 
ed  altre  cittì  del  patrimonio  della  Chiesa,e  ve- 
iieoito  l'un  l'altro  più  volte  alle  mani, le  arma- 
te di  Gregorio  furon  sempre  battute.  E poste  a 
ruba  ed  a fuoi  o le  terre  di  Roma  , Federile 
venne  nelle  Apulie  a scacciarne  i Veoezbiii. 
che  con  vonlirinque  galee  avevano  occupato 
alcuni  luoghi.  Gregorio  volle  tenere  un  Con- 
cilio In  Luterano,  cbiamuvvi  lutti  i prelati  del- 
l'orbe cristiano,  per  sostenere  le  ragioni  della 
Chiesa  e depirre  solennemento  Feilericu;e  Fe- 
derico impose — a'Prelaii  oltramontani  non  al- 
lontanarsi.sotto  gravi  peno, Halle  loro  sedi;  — 
e m.indò  Elio  seguito  da  nuinerosc  armate  nel- 
le acque  dì  Genova, onde  imprigionare  que'Pre- 
lali.cbe  venis.sero  in  Roma;  e.  onde  i frati  Cor- 
diglieri e Domenicani  non  predicassero  nei  suo 
regno  a favore  del  papa,  lutti  scacciollì,  rima- 
nendone due  soli  per  ciascun  monastero.  Pose 
del  pari  Renevento  in  assedia,  ed  invadendola 
per  nove  mesi,  assaltolla  in  ultima  o ne  fece  . 
come  narra  Rìccaido  da  San  Germano  (5),  ar- 
rovesciare le  lorrì.e  spogliare  gli  abitatori  del- 
lo  armi.  — Vennero  al  Concilio  molti  Prelati 
Alemanni , e vennero  su  le  galee  de 'Genovesi , 
inimici  di  Federico,  ma  incontratisi  con  le  ga- 


ri)  Carmi  Hi|;onli,  Or  Itatlcv.  WIII,  ad  ami.  1119.  (%)  ìbid.  Wlll.  n IO.  (Al 

lòM.  naoit.  30.  (t)  Rin-arni  a S.  Germani,,  au  ITI9  (Hi  Hireanti  a S Germano.  Càroai 
ren.  ffrf  ati  1X41. 


IMUHM 


le  lii  tziu,  e U'iinidu  le  mie  euii  le  allie  alle 
mani  presso  le  aeque  della  Corsica  , Ezio  fu 
vmciU)rr;e  caltiirado  que'prelali .alcuni  furono 
"ctlati  in  mare.allri  mandali  prigioni  su  le  co- 
>le  di  Napoli, di  Amalfi  e di  Salcrne.ove  parte 
morirono  di  stenlo , e parte  mandati  liberi  per 
preghiere  del  re  di  Francia. di  Inghilterra  e di 
italdorino  , imperator  di  Constuntinopoli  11). 
Ocrnpù  poscia  Faenza  ed  altri  luo^i  ilella  It»- 
maglia,  e dislriillo  Mnnlalbaiio  è Tirali,  avvi- 
cinossi  con  le  sue  milizie  a Riuna.iri  chiamato 
dallo  istesso  Cardinal  Coluniia.cbe  crasi  disgu- 
stato eon  Gregorio  . imponendo  a un  tempo  a 
Cicala, gran  Giustizierò  c suo  eapitao  generale 
di  convocar  liilli  i Prelati  del  regno  in  Melfi 
neirApulìa,  e farsi  da  loro  consegnare  tutti  i 
rasi  di  argenpi  c di  orndellc  loroCniese  e fecc- 
li  traiispunarc  nella  Chiesa  di  S.  Germano, 
dandiinc  la  custodia  a dodici  noniini  piii  riechi 
di  quella  lerra.de'quaH  poi  alcuni  fiiron  ricom- 
prati da  gli  stessi  l’relali.c  di  altri  si  fece  ino^ 
lieta  per  le  spese  della  guerra.  Ne  lUiirl  Gre^ 
gorio  di  dolore;  e ! due  pontefici,  che  gli  suc- 
resscTo, Celestini!  liti, e Inribcenzo  1111  si  ntol 
strarono  non  diversamente  eoiiirn  Federico.  Puf 
questi  mandò  da  tiinoecnzo  il  Caule  di  Tnlosa, 
Pier  delle  Vigne  ed  altri  illustri  persnn.iggi, 
onde  dar  termine  a eotali  l onUovcrsie,  e pro- 
mettere di  serbare  illese  le  ragioni  delle  Chie- 
se. e lutto  restituire  quanto  ne  aveva  occupa- 
to. se  venisse  assoluto  della  censura,  e quegli 
loro  rispose  , dovim  precedere  lo  adempimento 
di  tati  rose  .onde  essere  assoluto.  Pur  iemeii- 
do  iH  Fetlerico, venne  con  le  galee  dc’Genove- 
si  in  l.ione.eil  ivi  in  unConcilin  lodi  pnse  dal- 
lo imperio.inqioncndo  ai  principi  e a gli  elel- 
Piri  ili  Atemagna  di  eleggere  un'altro  in  vece 
di  Itti  12'.  Allnr  Federién  in  mezzo  a’suoi  ba- 
roni: u II  pontefice,  disse  loro,  mi  ha  priratu 
della  corona  imperiale;  vediamo  se  egli  è cosi; 
'■■postasela  sul  rapo:  nò  it  pontefice  , soggiun- 
se.nò  il  eoDcìlio  avevan  il  potere  di  toglierme- 
la'’. Par  egli  per  mezzo  del  re  di  Francia  vo- 
leva riconciliar  le  rose,  e quegli  non  volle  ao- 
l ogliere  la  protesta.— Questa  è la  storia  vera 
delle  contese  tra  il  sacerdozio  c lo  ìmperio;e  sé 
Federnro  insorse  contro  i l’relati.  i monaci  c i 
sacofdoli.lo  fccc.percìocchèquegiì  predicando, 
'creivann  di  muovere  i popoli  contro  di  lui,  e 


quanto  tnl.-e  alle  Uiiese  q ai  inuisasleli,  luilz’ 

10  dispesc  per  sostener  lè  guerre, e per, le  mi- 
lìzie da  luì  mandate  al  soccorso  di  Terra  Pian- 
ta. E se  la  ragione  stésse  in  lavare  di  Federi- 
no, allora  il  vaticinio  dello  ah.  Gioacchinn  una 
si  è.cbe  io  parte  verificato. quaqdo  si  vorrà  di- 
re di  aver  egli  sovercliianieiile  trasmodato  in 
eotali  contese. 

l.Tfi.  A questo  va'sUettauienlc  imito  l'altro 
vaticinio  da  lui,  pronunziato  su  l’Aolieristo.E- 
gli  era  in  Konia.quamlo  canendo  voce  nel  vpir 
go  su  la  pro.ssinia  venula  dello  Aiilirxislo,  al- 
lora Adamo,  abate  di  Pci'Seniir,.la  ^olle  sudi 
ciò  ìnterregare,  e lo  .\h.  Gìnacchino  rispose- 
gli  — esser  già  nato.  Ma 'egli  w4to  il  nume  di 
.dnlicrirfo  inlendeva.gioii  altfo,  che  Fcdcrien.)^ 
viene  a conferniarlo  un  cooceUo  , che  leggesi 
nella  sua  E'tpoaùianemvc  inUi'pelrando  quelle 
parole  dclf  Apocalissi,  Puerpera  nianiu  èjliM- 
dens  iiitrr  morienlet  : avverti,. el.d'um  (3),  che  ■ 
qui  non  altro  intcnde.si,  elio  la  pig,sura  dò  uo 
re  futuro,  il  quale,  pili  di  quello  che  può  cre- 
dersi, verrà  a devaslrcé  ogni  cp$a,r  già  credo 
di  stare  alle  porte  e di  és^er  nato  nel  mondo. 
Itoma,  ossìa  la  Chiesa  geneiale  darà  fuori  un 
Ordine  già  ilesignalo  negli  ApotUili.f  chc.fral- 
t nilo  si  deve  destinare  per  predicar  lo  Evau-, 
gelili,  linde  Veruno  \ra  i fi'deli  non  tema  della 
perfiilia  di  quello  Anticristo. e nati  rairra  pvri- 
r.ilii  ili  cadere '■.'L'  Ordine  indicalo  era. quella 
di  S.  Francesco  Assisi  .che' fu  nel  seiiso.ciii  di 
Mipra  ti  i ccnnaUi , colpito  da  Federico  , onde 
Itarlolominou  Pìsis  nella  Vi/a  da  lui  ilj'tbla  di 
questo  $anlo,  rispondeiidò  ad  uno  sesillore  m- 
linnimò  intorno  alla  apertura  di  uno  de'^ipiMv 
dell  Apocttliui, — cfa'i  Uni  si  ponga  nioolc,  et 
dice  (ù.cosi  facciamo  italiane  le  sue  paròli),a| 
sesto  Siailio  dell  ApocaiUsi,  questo  fu  aperto 
a'tempi  di  Federico  Il.rc  di  Sicilia  .quando  av- 
venne uh  gran  tremuolo,  e ciò  per  una  grande, 
persecuziono,  che  preparavasi  contro  la  Chic-, 
.sa  di  Din;  pcrciocchi.oltre  dì  una  scissura  tra 
qiieàla.lra  il  pontefice  ed  i cardinali, porse  an-. 
cora  il  ile.stro  a' Saraceni  di  distruggere  molte 
rhìese.e  insorger  contro,  i chierici  cd  I rslkio-. 
si.  Il  sole  sì  coperse  di  iierp.  cioè  il  iHiiOem, 

11  quale  allora  per  lungo  tempo  oscurassi,  vai 
qiuiilo  dire.niin  si  rinvennr.ritruyaodo.si  lU  poi, 
come  un  semplice  sacerdote  in  Venezia.  Tutto, 


il)  Sigonli.  Ue  f!r§mt  hai.  XVIII  a».  1141.  (I)  Sigonii.  De  Re;.  ìial  ad  an  ll4o. 
i3)  Nou  quid  diciuir.  Puerpera  manos  rxiendeni  inler  innripnles,  sub  prmnra  rimiri  regis' 
illius.  qui  ripra  qimm  creili  pntesi.  Uniterm  vaslabii , quem  et  in  ianuis  esse  poto,  uàMm 
fere  in  rnimdo  . sed  scambilo  depuUbini.  Itnma  , id  est  Ecclesia  eeiieralis  parici  Ordincin 
dcsignaiaiii  in  Aiioslola  ad  predicanduin  evangeliuni.  ut  quisque  fidelia.  in  fide  llmialus  de 
illius  re<!is  et  Aiitichristi  pcrfiilia  mai  |>aveal.  am  ondai — Ioacliiiii.7i/  rap  Ut  leretniar  fi) 
Bartlioloiiuici  l’isis.  I 
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H (lescu  iMh  luna  si  ruspar!»!  ilrl  ruWr  <li 
«iii^r  , ossia  liilla  la  Chiesa  venne  immersa 
net  sangue  ron  ueri4crsi  da  Federien  n da’siiAI 
proseliti  i'chierici,  i cardinali  ed  altri  prelati. 
■Le  stelle  caddero  dal  cielo  della  Chiesa  mili- 
tante .perche  molti  prelati,  mostraoduai  fautori 
di  lui,  deposti  e.  scomunicati  caddenj  dalla  ro- 
mtinione  della  Chiesa  istes.sa.  l/intrrpelr.azia- 
ne.  ogniirt  vede,  sta  nell’allegoria. 

ISi.Vn  altro  vaticinio, ihe  a pieno  avveros- 
<iVè't|ueHo  rhe  lo  Ab. Gioacchino  fece  ad  En- 
rico \ l,(|uandn  venne  in  Italia, onde  ricuperare 
il  regno  delle  Due  Sicilie, che  gli  spettava  per 
dote' di  CosLaiira  suaconsorta.Enriro'eiilrando 
eoli  le  sue  milizie  nel  IIDI  nel  regim  delle 
Due  Sicilie  .egli  pntt  appena  irapadioidrsi.come 
narra  lo  scritlnre  del  (TAroniron  Fn»ae  .VoCoe, 
iN  alcune  citili , e poi  di  Napoli  , do)io  averta 
cireondala  di' forte  assedio,  onde,  pereori  eiido 
i suoi  eserciti  per  le  citta  e pe’  villaggi , lulfo 
vedevasi  tramescolalo  di  disordine, di  saerheg- 
gi  e di  strage. Di  rotali  sciagure  atMiiutiilerniìf- 
preso  l'animo  deiio  Ab.riioaCcliinn.ei.ondc  al- 
meno temperarsi  'a  tanto  emtiiln  guerresco,  e 
per  non  vederne  si  gravì  e minicrose  le  stragi, 
venne  da  Enri-ro,  e l•imprnr.•i,lllllo  su  le  prime 
di  tanta  crudeltà,  da  Ini  ofosIraU  centro  i sa- 
cerdoti ed  i religiosi  , .aiiniinziogli  non  meno, 
alla  sentenza  pronunziarsi  in  rielo' cmilro  di 
lui  e le  sue  milizie;  e quando  noti  eéssasseivi, 
tulli  avrebbero*ivi  a lasciare,  la  viui.  Ma  mm 
pieghevoli  a partire,  allora  Gioaecliioo  , come 
aggiunge  il  Greco  (I).  dfsse  ail  uno  di  quolle 
ii!ÌIÌ7Ìeo/’’ii<»r«»t  «s/.ul  Ti/nnn  tt  rejimm  eia» 
rtx  éeiiànt  0qliylsffis  E poscia  ad  Enrico: 

1 Tu.  dopo  che  verni  confuso  eoi)  una  severa 
alDizione,  ritornanda.li  rendcrai.scoza  guerra 
alcuna, padrone  del  regno  delle  DiieSicilie;  poi- 
chi  .come  veggo  in  Ezechiclo<2)e  negli  altri  pro- 
feti.-quoslo  regno  molto  li  si  approva  Non- 
itimcno  si  continnA  sempre  a far  lo  stesso  , e 
molliplici  miti  vcuivan  dalla  effrenate/./.a  solda- 
tesca.,M,i  la  mano  di  Dio  .iggcavossi  sopra  En- 
rico e le  milizie  di  lui.  Grave  pestilenza  inea- 
mincii  nel  giugno  ad  invadere  le  sue  roiluùe, 
4 queste  vedevansi  cadere  di  giorno  io  giorno 
in  gran  numero,  o quegli  trovarsi  in  grande  i-- 
iiopia  di  coso  B di  consiglieri, ed  in  ultimo  gra* 
veinerjlc  infermo  egli  stesso, vedendo  allora  es- 
ser dal  cielo  in  tal  guisa  percosso,  gli  fu  forza 
di  sgombrare  una  a'siiui  da  quei  luoghi, e con- 
fuso partire  nel  uieseappie6Sop'’r  I Alemigna. 
àiicor  Costanza. premuta  da  grave  morho.iro- 
vonsi  in  pericolo  di  itUa  ; od  in  Gaeta  cadendo 


In  maou  di  ladroni,  e gravi  oltraggi  venne  ui 
cnnlro;e  puscii  sfuggila  per  ventura  dalle  loro 
mani,  mentre  credeva  di  trovare  in  Salerno  si- 
cura tutela , ivi  catturala  fu  tradotta  in  Sicilia 
sia  Tanrcedì  suo  iiiimico,rlie  la  ritenne  captivi 
nella  fortezza  di  Palermo.*— Con  questo  avve- 
rassi, oguun  vede, solo  la  prima  paru*  del  vati- 
cinio, Io  stesso  avvenne  dell'altra  parte.  Lo  a- 
baie  Gioacchino  aveva  pronosticato,  che  Enri- 
co VI,  nel  suo  ritorno  dall'Alemagna  si  sai ebb<* 
insignorito  fai'ilmcnle  del  regno  dell**  Due  Si 
cilie,  senza  venire  a guerra  alcuna  e senza  spar- 
ger sangue  , e sillaba' non  cancellossi  di  colai 
v-dUeiniu.Lo  avvenimento  è narralo  dallo  isles- 
so  scrUtore  del  CkronicoH  Fouuf  .A'oroe,e  noi 
qui  voltiamo  in  iùliaiio  le  sue  parole, <-Enrir.o 
iuiperatore  , rosi  egli , appena  che  ebbe  ndilo 
la  morte  di  Tancredi  e del  bglio  di  ini , re  di 
S'icilia.pastnsnnn‘’asereitded  un’armata  navale, 
venne  nella  Campania,  espugni  Salerno,  ven- 
dicossi  de’ciltadinl,  poiché  facendo  prigioniera 
la  imperatrice  Costanza  , I’  avevano  mandala  a 
Taiieredi  in  Sicilia  ' e poi  richiamale  alla  sua 
felle  le  Ainilie  c le  Calabrie,  sciolse  per  Mes- 
sina,ove  solo  cóli  promesse  allettando  i Siro'i. 
ohMigollì  tulli  od  arrendersi". Eito  pienamni- 
te  avverato  il  valiriiiio  dello  Ab.  Gmarchino, 
dopo  tre  anni,  quando  quegli  sì  fece  nel  1194 
coronare  ré  di  Sicilia.  Ed  Enrico  prese,  son 
queste  le  parole  del  Greco  , volt-ale  da  noi  in 
italiano  (3).  tanto  compiacimento  per  lui,  che 
iucoiuraudolo.qnaodargli  passava'per  le  Cali, 
hrie  la  seconda  volta,  e conoscendolo  di  l'i'Oa 
ni  e facendoglisi  incontro  : ecco,  sorrideodo, 
dià-y  a’suof,  ecco  lo  Ab.Gioaccbino.  che  pro- 
fel6  con  tanta  certezza  avverse  per  noi  le  pri- 
me ìntraprose.  e prospera  la  sei-onda,  E n’eli- 
he  tonto  amore  e tanta  venerazioiie.cbe  ne  ce- 
Iflbrava  in  ugni  anno  II  giorno  natalizio,  strìn- 
'geiidosi  a lui  in  perpetua  intrinsichezza  e de- 
vozione. Da  ciò  è.che  i Principi  lo  veneravano, 
e fu  magnificato  af  caspello  dei  re,  veuendo  a 
riconciliar  le  cose  in  tempo  dì  iracondia  ; cosi 
il  canahio  Florensc  addivenne  come  la  casa  di 
rifugio  per  tutlin.  h Unto  amore  o riverenza 
volle  Enrico  appalnsare  con  non  poche  conces- 
' sioni , che  accordò  per  sempre  al  monastero 
. Florensc, delle  quali  qui  sotto  no  riproduriamq 
una  sola, dalla  quale  lo  intelligente  del  sermo- 
ne hilino  si  accorge.che  egli  concesse  per  sem- 
pre a questo  Ceaobio.e  da  porgerglisi  di  iliuu 
iu  anno  nel  giorno  di  festa  dal  Santo  Prociir- 
sore  Batlisla,Uuinqwipin<a  auren  BiiaiUinot. 
dalle  fendile  delle  Saline  presso  il  fiume  Nrv- 
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gtucn/ioie  di  iui.Uuanki  ei  vide  ae  liemli  di 
suo  spirilo  « Hello  sfiirito  de'  Profeti , tutto  in 
breve  lerupo  avverotsi, poiché  ailliba  dello  tdo- 
gno  di  Dio  non  mai  cancellasi  intu  la  terra. 
Non  andò  guari  infatti , e Ituggiero  tiglio  pri- 
inogriiito  di  Tancredi,  che  aveva  voluto  asso- 
ciar con  seco  al  governo  del  regno, quando  non 
appena  si  era  congiunto  in  matrimonio  ad  Irenei 
lìglia  di  Isacco, iinperator  di  Oriente, colpito  da 
grave  morbo.fiid  di  vivere. E tanto  gravemente 
senti  Tancri>di  la  perdita  del  fi^lio.cbe  non  d»- 
po  molbi  tempo  , infermo  anch  egli , cessi  di 
vivere,  come  accenna  il  Sigonio,  sul  principio 
del  1 liti  in  Palermo,  e da  ciò  Enrico  colse  il 
destro  di  ritornare  in  Italia  a conquistar, codio 
si  è detto  innanu  , le  Sicilie.  Lasciò  puro  un 
altm  figlio,  che  fu  coronata  per  re  di  Sicilia-.e 
fu  I'  ultimo  rampollo  di  sua  gcneraiiune,  ondo 
tutta  fu  compiuto  il  pronostico  dello  Ab. Gioac- 
chino. 

139.  Taluni , che  ancora  in  meito  a tanta 
loco  di  verità  , non  veggono  nell'  .Ab.  Gioac- 
chino , che  un'  impostore  ed  un  falso  profeta, 
dicnno.che  egli  nella  esposizione deirApocalissi 
abbia  voluto  predire  ancora  il  giorno  dello  uni- 
versa! Giudizio  da  avverarsi  nel  breve  periodo 
di  anni  sessanta. Vincenzo  Bellovacensìo  fu  u- 
no  Ira  costoro,  cbn  cominciò  a spirciare  cota- 
le menzogna  (3).  Pur  quanto  fpniuitsmenle  e- 
gii  abbia  volato  cosi  parlare  di  Gioicchioo.  Or 
gnuno  potrà  di  lenieri  conoocerlo  in  leggendo 
Ù Capitola  V ed  il  Capitalo  X della  sua  Capa- 
sisionc  della  Apocalissi,  ove  ei  volendo  accen- 
nare alla  G.ie  del  nuodo  e del  giinliaio.cbe  dnb- 
be  farsi  di  tutte  le  geners/inn|^ degli  uomini, 

(I)  BorìciK  VI,  dMna  fàvenle  grilia . Ihananonim  fmperator,  Kmper  AuguMuS  et  Hol 
SiotlMc.— Impehalia  mimifioeutia  dqpiitalis  illis  praecipue  ccnsuevit  me  novam  scmper  eiten- 
dMf  largitatem  , qui  divioii  uhenqiua  iusistentes.  sub  lanciar  religkm»  habi  ii  propostieruni 
DHpdBH  ipifitare.^  propter  iinivcrsis  noMrit  Odelibtis,  tini  praesentibus,  qunni  futuris.  prie, 
seno  teripiiim  ccmenlibus  inimieicat,  qood  noe  atteiideutes  lionesinU’m  ci  reUigiimeiii  Iratri», 
loaébii^  Venerabilif  Abolii  S.  loonnis  de  Flore , dilecii  nosmi  ronsliliiiiniis  prr|iciuo  prò 
reriemptfDue  iuiimae  ndetne  MonasteTiO  eius  qi'inquaginuis  aiirros  Bizamiiins  ile  redditibns 
dalinae  de  Mieto , quae  est  in  territorio  Sanciac  Sevorione  pro|s’  nionasicrio  ('.alabm.  .Ma- 
viae  in  tèsuvilate  Sane.  lo.  Baptislae  annii  singulis  persolventlos.  Siatuendos  ut  unita  nninind 
panooa  ecolesisiica,  vel  saecularis  alu  vel  huinilis  bauc  nosirae  paxioaiii  concessionis  au- 
daal  infringere,  vel  ei  haiuu  leoierariu  eoolnive.iii  quia  lameii  hoc  aueniai-e  praeannpseni,. 
iraui  et  indigiuliuueu)  nostri  ciiliuiuis  iiicurni , et  in  poeuaui  tnuigreavionis  quinqiiagioio 
suri  coinpoiial  inedietaleni  flsui  nostro,  et  reliquani  iiiiiiriam  passo:  niliiloniinus  eonresaio* 
oe  et  donaiioiie  nostra  linna  et  integra  pcroMnieole.  Ad  liuii»  ameni  iiosirae  donaiionis  me- 
moriam  ri  stabile  lirmameiniim  , praeseiis  sÀIpliim  scribi  praeccpimiis,  et  nostri  sigilli  niii- 
njmiiie  robarari.  Oaium  apud  S.  hfareiiar,  oh.  (Mh,  Prìdic  Nniiai  .Vlanii.  ^ 

iS)  knchim  Aliós  ad  tlDOfOdhilp  Vogem,  ei  eoiMMm  eius. — Perlegi  minaeem  F.pbMloin 
Moiastatis  tuie,  cui  nunqèain  ollearo  ooW.,  eod  VDhióiatem  legis  regimi  adimplmi.  liaer 
dicii  Daminus:  Bgredietut  aooajpbi  «t  i^io;  fiBgpiailo  mea.  et  succendctur  rei  iotpius;  codet 
qui  sedil  in  aie,  et  ob  illèpMijiiaMin^tabMpt  Noli  eius  iierilescuDi  Csiro,  et  onili  eorum 
gaie  peidenlur  , ut  pereoi  memoria  ganrolkais  luae.  Oro  lamen  iiicessanier  , ut  avertal 
ISem  irain  nam  a Moiestole  ma,  quam  bumllina,  ut  par  est,  revereor.  Ei  Monaatcrin  Fio- 
raixi.  Stonis  lanuarìi  HNi  <3)V  BeitovaacOHI.  È/irna.  maartar.  XXVIIII  W.  I) 

t 


'ti,  iiciragi'd  di  S.  Sivrnaatf).  Pari  a quella 
di  suo  consorte  era  la  venerazione  , che  ancor 
Costanza  aveva  per  lo  Ab.  Gioacchino  , onde 
mentre  questi  Irovavssi  una  volta  in  Palermo, 
vello  ella  a lui  confessare  i suoi  peccali  ; me 
perchè  assisa  nel  suoOratorio  in  alto  Ironotoi 
io,  le  disse  Gioacchino  , che  debbo  far  le  veci 
di  Cristo  , e tu  le  veci  della  Maddalena  peni- 
tente, scendi  dal  soglio  in  su  la  terra  e in  co- 
iai modo  fedelmente  e con  fiducia  potrai  con- 
fessarti, allrimenli  io  non  potrò  iiilenderli. 

I3fi.  Lo  avverarsi  della  seconda  parte  del 
vaticinio  finora  esposto, porse  luogo  ad  un'altro, 
che  apertamente  dimostra  , come  Dio  volle  a- 
dornar  lo  Ab.  Gioacchino  dello  spirilo  profeti- 
co. Egli  aveva  detto  , ebe  Enrico  VI,  nel  suo 
ritorno  dali'Alemagna  in  Italia  si  sarebbe  facil- 
mente e senza  verun  combattimento  insignori- 
ta della  Sicilia, colale  annunzia  giungendo  alle 
orecchio  di  Tancredi , re  della  Sicilia  , questi 
altamente  sdeipiossene;e  preso  quasi  da  furore, 
scrisse  allo  Anale  di  voler  tra  breve  distrug- 
ger la  patria  , lutti  t cenobii  da  lui  fabbricati 
nelle  Due  Sicilie,  e tutte  le  famiglie  religiose 
de’Gioacchinisti.  Questa  cseandeseenza  or«>- 
gliosa  , figlia  di  un  arbitrio  intemperante  uei- 
l'animo  di  Tancredi,senza  far  peso  alcuno  oel- 
l'aniaio  di  Gioacchino, gli  ottenne  dal  cielo.cbe 
.sempre  prostra,  atterra  i superbi  ed  esalta  gli 
umili  :.  :i.vre  , maggior  tutela  per  sò  e per  i 
suoi . Vulle  pui  rispondergli  con  una  Kpùtala, 
che  nui  qui  sotto  riproduciamo  (2), a cui  assu- 
mendo un  linguaggio  lutto  fatidico,  pronunzia 
tristi  mali  al  sovrano,  a'figli  di  lui  e a tutta  la 
famiglia  fino  a disperdersi  la  memoria  della 


Dll.l.«  VACNÀ  «UWCIA  C MUXA  MUZIA 


nr  fiuMa,  M>ftu  liuiiUi'  teiiifo  aleiiito  , r ««n 
Unii  ciHiim,  tbn  in  nnUa  ai  di|iarte  dii  ini- 
timrnU)  dr'Pa dri  drIU  Cbiesi.o  som  tulio  da 

Ìuanto  ui  disto  S.  AfMiiiie  neUa  (fiUà  di  Oio. 
loltecouprodisie  ancora  tu  i rogni.iu  lo  pro- 
lincie  e su  li  città,  le  iguali  finora  n soo  van- 
r‘caie  iu  parlo  , come  ogauoa  lotrà  rodere  in 
un'  o^a  , rbe  tenete  e pubbiirà  in  Vnwiia 
nel  ibi 7 lutar»  de  Soardsi. 


«ùcoto  à l'Ordine  d<!i  MiiM>ri,  parchi  sieiapr- 
ranno  di  un-  funieola  — Iu  tloaae  e pramn- 
liilo  da  lui  ne’  capitali  1111,  Xllli  XIIII  e XV 
della  tua  Ufontitiu  topn  Gerania  , a nel 
papilole  VII  a XIII  del  sue  Cemento  sa  di 
Inaia.  l*ib  chiarameoie  è poi  da  lai  narrata 
ed  eapotia  quesU  prwfiaiooa  neH'apera  della 
Conceédto  eelarìs  et  noai  l'esteeienti,  ore  in 
saoM  praTolioo  e tutta  allegorica  no  predirà 


1 iO.  Vide  neo  mano  prima  del  tempo  le  in-  la  futiira  sorti  e noi  teodiamo  eesl  alla  libera 
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sUlutisni  degli  Ordiai  dei  Predicalari.di  San 
rrancpscu  di  Assisi.  de'Canaelilani,  do'Tea- 
tini  c dalla  Cooipagnia  di  Gesb,  le  iptali  pra- 
iliùeai  non  poasoasi  in  coito  alcuno  pome  in 
dubbia  petcbà  egli  istesso  b!  narra  ed  ospe- 
ue  , onile  è,  cUé  noi  solendone  qui  dira  poche 
paruie,  nau  bramoube  raccoglierne  i eoocetti 
nelle  pstesse  sue  opere.  E K>ma  dell’  Ordi- 
ne dei  Predicatori  e di  S.  rrineeseo  di  Asai- 
si.Colui.ckc  leggerà  le  opere  di  SiUestro Mo- 
rule (1),  di  Strina  Silaiuco  tS),  di  Toatma- 
so  Malvenda(3),  di  lladulfo  Tuacianeie  (A)  e 
di  Teodurteo  Apollodia(ól,siarcorgatà  di  leg- 
gieri, che  lo  Ab.  CioacckiiMi  Irasandoai  io  u- 
na  piccola  cellntla  accanto  al  tempio  di  San 
Marco  EsaogelicU  mi  Vaneiia  nel  auo  ritorue, 
ebe  beerà  di  Vcroaa,  iu  cui  eraii  portato  on- 
de iri  presentare  al  pontefice  Vrbano  111  io- 
pera  aua  Ylriut^  icatames/iCeneerdùi,  ri- 
ile  in  suo  ip’irìlo  inno  e l’altro  di  guasti  Or- 
dini, descrirendo  di  S.  Fraoeasco  di  Aatui. 
senta  ararlo  mai  vedalo,  il  rolla  a rabila,che 
queati  datavp  raatiro  uaa  a gli  altriube  lo  a- 
rrebbero  sàguito.£  lece  questa  pradiaii^  par 
la  seoauda  rollq  ual  monaatera  Plora  oso»  ar- 
vertenduoo  i suoi  fratelli,  ondo  cooaacnsaerti. 
quali  (ardini.religiosi  aoigerabborudopo  la  sua 
morte.  Oltre  lai, Mtaólà  degli  scriUuri,  nei 
ne  deaumiame  1 concetti  dalla  opera  dalla  i- 
slasau  Ab.  Gioecbina.  Egli  in  rero.oomoataa- 
do  quelle  parob  del  aap.  IL  del  profeta  Zac- 
caria, Aiàtmfii  miii  enea  virpos,  uaaai  ap- 
pcUori  Jtcortm^alUrtui  [tutittUum  et  paat 
pre^m:  Dtit  Yargbe,  «i  dioatSOUa  i due 

Orami  dei  Mendicanti,  cergha  ratte  par  san- 
tità , raili-e  gracili  per  auaUrilà,  retghn  ebe 
Mrcuolono  con  l’ lutorHà  itella  doUrinn.  li 
Oecore  i iordine  dei  Predicatori,  quasi  daaé- 
goato  de’Prelali,  per  lo  abito  decoroso.ll  Fu- 
u:.1- 


intorpeetraria  in  italiane  — i « Vi  aafaaoa,eaai 
agli , duo  porsoaami,  una  di  qui  a l’ altra  di 
11,  I quali  ai  miendono  duoUrduù.lulol’une, 
Ispano  r altro;  (lofomàiaa  il  primo , (forvino 
il  aacnndo  lfi)mdopo  qni'aUdise  Ordini  nerar- 
li  un  altro  roctito  di  sacca , a’  tempi  del  «a- 
le  apparirà  il  figlio  della  biiquilà,  ebe  è dia- 
aulo  Antiaritlo.  Brericsiino  il  lampo  di  qne- 
alo  terto  Ordino,  eoam  braaiaaiaà  aono  1 giar- 
«I  daHe  Aalicriiilo,suo  succnsaara|7|.PereÌ8c- 
ohè  lardine  CoUmbUo,  ebe  i iluntara  lino 
agli  ulUaii  tempi,  pasaorà  pe’  asari  aquHima- 
rì  .gusterà  aspri  pacobitia  Kegioa  dell’Anslm 
le  proteggerà,  seeomleraUo  nell’  Maretta  di 
IfU  Oltrapasaorà  il  lume. Eufrate,  ratlenun- 
d'ioe  lo  empito  dallo  ncque  con  le  prtdicaiie- 
ne  ; nel  sonmao  eoo  i Inoghi  napn  rernmno 
supUdali;  b Urrà  della  salaedino,aatMi  lo  B- 
giUo.  per  lui  si  ooiirartirà  a ih».  Con  aitts- 
reaaai  pradmberà  lo  Brangalio  per  la  terra  ; 
■olle  gaeli  ptr  «pera  di  Ini  ai  daranne  al  8i- 
gnoK;  gooU  idolatra,  di  cui  igoarasi  la  lia- 
na, «he  verrà  dai  «aofiui  dalla  tam.  man- 
dnti  da  Oio  in  aiuto  della  Terra  promeaui.ed 
neciocihà  essa  ancora  si  coarertlsse  alla  fede 
cattolica , e coaotces.ie  Dio  , Padre  Onoipo- 
lento,e  le  Voigenito  Figlio  di  lui,  Sigiue.M- 
stro  tèeeb  Cristo-  Vorrà  icoipo.  qnende  à’Or- 
dine  Ootombioo  gagliardamote  si  opponè  ooo- 
tre  l’Angelo  della  motte,  o prodicando  coalni 
di  lui,  non  pochi  a quo’rhc  sono  più  prestanti 
figli  di  i^esU  ontine  ceu  lo  martirio  nas- 
NlàOM  al  Signord,coue  disco  David  prolM.' 
o Posero  le  apo|^  mortali  dei  serri  tttoi'ia 
etei  dn’cuUtili.deì  cielo,le  carni  ds’SaMsInei 
alle,  b 'Ire  della  Urrà  '.  Goderaano  noi  torà 
cantici,  cioi  nella  predieaiiena,  UiUe  le  irihb 
della  Aam,e  la  gente  immnda  dft'MauaKUa- 
ni , efir  l'unaiìrà  ^ e tutti  gli  altri,  ai  eoanerli- 
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(1)  Svls.  Monili,  ÙosiMt  HeUfimù,  lil.  (!)  fiiepb.  Sitonaci,  Dt  rcàna  Pndieaunm  (A) 
rh.  Mairendae  , Àmalibtu  Praadieittmm  , CasiUir.  1.  (4)  Mad.  Tinionniait,  HùUrigt 
Saraphieat,  (.  jSi  Theod.  ApqDodìae,  In  vUa  S.  Vomùile^.  ffi)  Cotombiuo,  Corvino,  csm 
questo  due  ró9i;  conreaeroll  alraUto  bionoe  de^Oomeafaaaii , nmite  al  oolorr  delle  peone 
dellp  erdoaibe,  e oir  abita  nero  pei  moaaa  deiPordiae  di  S.'  Praneeseo  di  Aesisi,  simÙr  al 
oolore  <Mto  penne  M corri.  (7)  Qui  per  Anttcrisle  debbo  mleedmt  Pederfeo  ir,  di  eul  ri 
è ;wrtold' ieoanai,  o In  antipope  Ctoasenie  TUA.  :t  I-  l i " Il  <• 
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rtnno  il  Sifnorp.  I.»  i'uiMiine  (iirpitsimi,  t hi 
miquili  vriinòsissMni  iW  CbÌFriri  à «pporrù 
iiroHiii  CstomkiiM,  f.  studIandMi  ili  óripe- 
mrlo,  non  vi  ghuiferimio.  Poaciichè  il  ^i- 
(Doro,  vnHiflit»  (pieMo  (>rdin«,  lo  cowwvo  e 
ia'governo  nolle  bioogneenollo  raticbe  di  «sou; 
la  naniionc  di  qncMo  lotraio  e h ani  ibitaaio- 
I»  n è conoolh^a  dolla  uiriilà  « doDa  alabi- 
liU  aterna  ».  • — Nel  etpitolt  t foi  del  Co- 
rnato di  (ìerrmia  pare  di  iMr  vohito  aocrn- 
mreairardine  de'Caroielitini . NH  raptiolollll 
parte  diiMiciotie  d,  della  ina  £tpontÌMe 
deU'Apocaliiii  si  crede  di  voler  indiran  l'Or- 
dme  degli  Kraniiti  di  8;  Agoiiina.  Nel  eapilo- 
to  XIIII  drlla  parte  4 dMiAvtaiie  1 della  I- 
ftaaia  /4pee<ilùfi ambra  ind'irire  l'Ordine  dei 
lltùerici  regolait  Teatini.  Nel  libro  V , taf. 
id  dalli  Otncoréia  ittlFAiHieo  e naovo  TeaM- 
awn/e  r Ordine  della  compagnia  di  Gerii.  Ma 
nei  «ni  nulla  no- diremo  e per  non  andar  mnllo 
alle  ionglie,  e peecfai  dai  •oonreUi  delle  opera 
radicate  non  nioho  t^tameale  traiate  la  4«- 
sUtuaione  digiiesti  Ordini. 

dii . Oltre  qaeili  e molti  litri,  fece  ancora 
la  Ab.Ginaecbim  trenta  vaileinH  intorno  l'b- 
turi  poolaf’iei.ebr  pai  la  vaniti  « la  rallaria  di 
tatani ha  valuto  dntendere  fino  a'tempi nastri. 
Orsai  non  aoao,  che  rigore ,o  meglio  adombri- 
awati  delle  opero  e degli  avrenimenti  di  alen- 
ili pealofici,di  eni  egH  vmd  paiitre.  Trippa 
aHe  liiaglie  tndremmo  voleiii  eaperre  ad  uao 
od  uao,  ondo  <|ui  ^ dahie  un  saggio,  u per 
laraedore  eoom  eglieon  colali  valicinii  abbia  da- 
to nel  togno,gal  ni  riportiamo  im  sola.  Nel  Va- 
lieinie  Tene . ad  Acmpio,  raceodo  precedere 
qaaaia  ipigrne  » fox  mlIpfiM  perder  pHoei- 
^aa  « auggrungo  •»•  lìtnaHebu  yai  rait  i* 
nomina  Domini  tOefeefiani  eoolrmplaltr.  (An 
rmfUt  atoetut  de  ferra  lenebnua  aaooodi/  M 
dnosadit:  naia  wx  gemina  et  vulpina-  iptim 
frimeifVom  romblt;  et  IrUmlolnt  pfrtgromo- 
rittnr.Dfom  dthr  erit  tpontae  do  loftu  h- 
jitmttpaasl,  od  dhonmhtm  tnéitnroe  looni. 
Corvo  tlAip/ex  homo,  tpoimm  éimilfit,  trn- 
atltnHt  eonibnt  latranlibar  Irilmendom  ? :Go- 
giat  aaaien  tMiii.ef  prima  opera:  et  far  «Ira- 
aif^ria  U pattibia  orienHs  b.Cim  queato  va- 
iMnia  pm‘e,  che  ibWb  rofnU  adeailirtre  Pie- 
tiviilamneo,  che  aaccso  al  ponlifleilo  Ib  detto 
l>leatino.Ei  nato  iii  Iseriiia,  nella  Campania, 
che  rormara  parte  del  dominio  dc'Sanniti,  ia- 


lina a multi  rratelli  volle  instituire  una  Con- 
grrgarioiie.iin  gran  rom'itotio  dal  titolo  di  San 
Benedetto  su  la  Maiella,  nella  regione  de'Pr- 
tigni  1 dne  miglia  da  Sulmona  , e ne  tb  abate 
del  pari.  Vomo  semplice  e pio,  amica  tolodel- 
la  solitudine  del  eoorr  , e ferremitaimo  con- 
templatore dello  cose  eeleati,  mentre  egfi  to- 
si viveva  in  una  eellelta, scavata  nel  v'rvo  a.'iiso, 
per  Ir  multe  sue  vlrlli,rhe  moHi  e grandi  rag- 
gi di  luce  niandavan  ruorl  da  quel  muto  ed  u- 
mil  recraoo,  Al  nel  IWA  elevalo,  sema  pur 
nulla  saperlo,  al  poaiiRcato.e  prese  11  nome  di 
Odeslinn.  » faH  heneiitint,  et  cooiratiun  om- 
Aiiira  eonlemplalor  » pereW  eremita  viveva  i 
suoi  giorni  nel  candore, nella  rarem  e aaotiti 
di  vita.  » Venit  in  nomine  Domini  » perrhA 
per  volere  eper  impulso  di  Dio  venne  eiélU)  al 
pontifìraln  » Shti;»rx  edsctus  de  terra  lenébro- 
M » poirbA  tu  tratto  dalla  sua  aolltudine,  che 
pad  dirai  «poca  o tenrhrosa,|jrrtl)(  andava  re- 
mota dal  eoHsorzio  degli  oemini.  • Aietnitlet 
fteseeodit»  pdTckè  ascese  al  pooliCeato  e volle  ri- 
aaetlerseno  ».  Vox  /emina  et  m/pias  iptius 
piinrspotuffl  vorabii  • perehi  Voci  finte  e snb- 
ddle  di  taluni  delbi  aula  sua  islessa  gli  po- 
sero ita  mente  di  abdiesre , direudo^i  eiiu 
la  sut  veecbietra.e  Is  molla  semplieiti  e can- 
dore delha  vita  potssta  nel  sìlenaio  e nri  re- 
craci  della  aoliladineii*l  potevano  render  veg- 
gente e dealro  nei  moltijilirt  aflbri  del  ponti- 
e massiine  il  cardmal  Gaelani  gli  pose 
in  Omise  di  ritrarsi  .onde  la  eb'ieaa  di  Dio  con 
hi  imperisii  di  lai  non  venìtse  a soffrir  detri- 
mento, e ciò  non  lemasse  ancor  di  danne  alla 
animo  sua.  A queste  subdole  voci  ei  nella  tem- 
plìcHIdel  ennre  ai  d1smise;'e  coneteendo  po- 
eo  dopo.ehe  il  suo  auccesiore  cercava  di  farlo 
cMtorare,  ci  sotto  altre  vesti,  onde  non  venir 
eonesciuto,  Ibggiva  verso  lo  Adriatico  per  re- 
carsi nella  Dalmtiia,  ed  ivi  aspettare  il  fine 
de' suoi  g'nrni  nella  dolcetta  delia  solitudine, 
por  non  potendo  trsafrelare  per  mar  fortano- 
ao,  rieoveraasi  per  qualche  lempo.onde  aspet- 
tar la  bonaccia,  presso  il  monte  Gargano;  ma 
ivi  coda  dai  mandati  del  ano  sncrdssore  , fU 
trsdOUnecusladitoinnna  Ibrletta. fine  a quan- 
do non  ehinse  il  perìodo  dì  tua  vita  beata,  vo- 
lando a gli  amplessi  di  Db),  che  lu  volte  sem- 
ptibe.ginsto  e santo  in  tuia  tetra  .per  chi  amar- 
lo nel  cielo  alle  delizie  imperiture  dei  beati. 
I4i.  Non  potevasi  meglio  daljo  Ab.  Gioac- 


ftrvoratp’nelfò  ìmOrt'di  Woyesfl  il  saia  del  * cbldb  «bn^p^d  a^  SiAlrìnio  adombrar. la  vr 
MMfédato  in  lA  monasU'ro ‘b^a  oii)^  di  BK  ^ fli  'e'Tèìitrentnre'A  8.CeUstino,ii!1ir  fneiéita  al 
fie^nfol  «né  aiUiicaoe,abaU' . E sempre  c/ib;!  ' (noàticàlo  92  ansi  dopo  la  sua  owrie.Pur  que- 
sécTidp  nélTó  tirtUiCeUaU  0 aopra  tatù,  .«te,itntuie,da  lai  faUe  in  i pcntoici  fnUiri,da 
à^tinenaa,  o altonMBtedeoittafaandsvivM'  aitA-iakuiÙJMaapoo  cradatotMIe suo, man  miglior 
5>jlilarìa,  lungi  dalla  folta  del  mondo, nel  i 274 . iparte-immagianta  da  laptatotiood  alnmao  da 
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Uluiu,c]ie  Aeguivanu  lu  parti  avrerstdicolora, 
;«  quali  >uB  prunuuialu.ll  Pipebrochio  crede, 
( le  pcufezic  ie^nu  a quiedici  ponlefiei.da 
Nicolalll  Qooad  Vrbaniu  Yl.cfae  mauimaoien- 
tr  ti  aUrilMiÌM;uBo  aH'Ab.GioaccliiDO, sieMo- 
pera  di  qualche  aciamalica,  raulore  dellu  ioli-, 
papa  Cleoii'nte  Ylll,  a le  cunyettura  ibi  sùn- 
buli  troppo  ingiurioti,  cui  adoota  Vrbaa*  VI. 
Acerbi  ecrameute  e pieni  di  iraomidia  apuu  i 
simboli, cui  lo  radigurai  pueciacbt  io  eua  ei  le 
dipinge  tolto  il  terribii  sembiante  di  un  dra- 
gone alalo, che  giace  tal  fuoco  con  capo  di  uo- 
mo, eoo  orecchi  di  asino,  con  ironie  adorna  a 
■do'  dei  Dogi  di  Veneiia  , a con  una  coda,  la 
quale  sa  a Unire  iauna  spadainlbcaU,clioseffl- 
bratoler  trascinar  dal  cielo  in  tu  la  terra  duo- 
Tetlelle,nKotre  altre  oUnalelle  veggenti  tplcn- 
denli_  intano  al  disco  didla  luna.e  gli  dico  e*- 
ser  l'ultima  tiora,  orribile  a «ederti,cbe  trarrà 
le  stelle  dal  cìelo.cbe  farà  fuggire  gli  uccelli, 
e rimaner  iole  i rollili  ^e  il  ultimo  volgendo^ 
a lui:  crudcl  rtera,gU  dire.ebe  tutto  eonsumi, 
lu  infemò  li  aspetta. 

U3.Pi^iu  chiara  luco  iaverilàdellospi- 
rilo  profetico  dolio  Ab.  Gioieeiiiiio,ar  parlere- 
mo Mila  ultima  delle  Ire  prt|iotinoAi . da  poi 
desunte  come  abbietto  di  questo  capitolo.  ■ — 
Taluni  credun  lo  Ab.  tàioacebioo  come  un'  oe 
lerodotto  , come  un'eretico  Uno  ad  escluderlo 
del  numero  de'crrdeati,solo  perchè  luuooonM 
Ili  daiun'i  nelconciliu  Uatorinese  un'opere,da 
lui  suitta  inturoo  all'  Voilà  ed  Esaeioa  ^lla 
Trinità  contro  Pleb  e Uunbardo.  Falsa  ed  ìa-i 
giusta  accusa!  Coiue.dÌM  acaiulioo  coh>i,cbe 
sempre  do«oU>  al  caUoliciima.aoUomUe  i auoii 
|ienairrie  le  tue  dottrine  al  guiduio  della  Cbior 
sa  romana  t Tale  ei  sempre  mostrossi  io  tutto 
il  lungo  periodo  di  tue  vile  . s in  tuui  i suoi 
scrHli.  - Ancor  noi.  cesi  soUiemo  iu  itelianei 
le  tue  pepdo sul  Ueo  della  Et^iùntiifU'À- 
poctlim,  rendioinii  grane  a •elu>,cbc  per  tamv 
ti  mKÌ  r pelaghi  si  diversi  ci  tu  menalo  in 
porto.pregando  che  se  lelvolla  abbiam  favallsr 
lo  non  in  quel  modo,  cui  egli  atrebbe  voluto, 
dia  venia  a me  errante  ; poiché  egli  ronoaces. 
che  timore  a un  tempo  ed  amore  mi  ha  posto 
nell'animo  di  dettare  ciò.  che  bo  ceriUo,  oude 
una  volta  non  mi  ai  dieesae  da  lui,  quello  che 
dirà  al  torvo  cattivo  ed  inerte,  il  quaU  nasco- 
se il  talento,  che  gli  si  era  afiidaln  ; Servo  da 
nulla  e pigro,  tu  conoscevi,  che  io  mieto  ove 
non  bo  seminalo,  e raccolgo  ove  non  tao  spar- 
so; era  dunque  mestieri  commettere  il  mìo  da- 
naro ai  luimmniarii,  onde  nel  ritorno  ne  rice- 
vessi il  mio  con  le  usure. Perciò  vi  prego.o  fc- 
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deli,  come  io  ho  intrapresa  per  la  salute  vo- 
stra il  lavoro  di  ti  grande  opera, desùleroae  di 
contiginrvi  a fuggire  dilla  faccia  dell'area  , 
ancor  voi  non  meno  stendetemi  la  maoo.aemai 
in  queste  o negli  altri  miei  opuscoli  sia  Ira»- 
oorsu.ceme  uiuna,  ia  errore.di  cui  sebbene  non 
aia  eonoclo,  pur  non  deblw  nè  secondarlo,  nè 
scusarlo  ; e Colai,  che  è buono,  mi  sia  indul- 
gente eoo  la  an  clemenaa,  non  ignorando  egli 
la  umiltà  mia;  e ebe , sa  vi  è ehi  voglia  eoien- 
darmi.  fiaebè  io  rimarrò  ia  vita,  aon  proato  ad 
accoglierà  ki  oerreziane.  segueodo  uroilmeala 
colui,  che  diate;  il  giusto  riprouderà  corami- 
serando-.l'oliapoi  del  peeealom  aon  impingue- 
rà il  capo  auo  e.  Se  poi  il  Sigoera  subito  aii 
ehitmesA  ria  questa  vita  . la  CÙesa  Romaoa  , 
che  ha  un  ongistero  uaivrrsale,  e per  manda- 
to dsUa  quale  io  aeriasi  queste  com  . innanzi 
alla  sua  alla  graadezia  imponga  di  presentar- 
lesi, e dia  aulorilà  a tallo  ciò.  che  io  esse  Irò-; 
veri  varo  I a ti  degai , la  prego,  di  emendare 
lutto  quello,  ohe  non  sarà  tale.  Poiché,  ae  quid 
sommo  Apostolo  presentò  gii  aeriui  noi  i gli 
Apotloii  suoi  aaleoesaori  , onde  ia  vaoo  soii 
correrie  od  avelie  corso,  quanto  aiaggiermeate 
io  che  M:S  aienie.  non  debbo  esser  giodiee  di 
me  ilassn  ; ifla  più  tosto  U sommo  pontafiee, 
ohe  giudica  di  taUi,ed  agli  non  vian  giudipela 
da  veruna  Inalire  ritrovasi  nollr  she  opere 
una  fipùtoJn.da  lui  a beilo  stodio  dottata  noi 
thOO,  in  cui  numerando  lutti  i noi  oposeali. 
e èileadosi  di  aon  averli  potato  lino  allora  per 
angustia  di  tempo  presentara  al  giadizlo  deHi 
Chiesa,  prega  i noi  coabati  e priori , se  mai 
f'Mae.  prevenuto  da  merte.seou  aver  prima  eió 
fatta,  di  presentarli  cd  aeeagliernc  in  vece  ada 
la  eorrezione.TuUe  la  aua  apeea  una  a questa 
Epistole  furono  presentate  io  tetti  lé-l  Caocilm 
Latanina<e,cba  si  leena  nel  I jlh.li  ediai  anni 
dopa  la  aaerte  di  hai,  ed  lenneenz»  Ili  apprn, 
voile  ad  una  ad  uni,eoine  ai  raceglie  dal  Capili 
loia  Omaaismuade  iBoi  Darrtali  l i htranna  aah 
tallo  l'epiuenio,deUale  eoniro  Pietro  Lombali, 
do.  che  io  metzo  al  Caneilio  istetso  fu  diami 
te  alle  fiainme  eone  aealtolico  ed  affetto  di  o« 
resia.  e daanatì  come  iretici  tulli  coloro,  cbo. 
ne  voleseero  difendere  le  dottrinc.Gon  ragieae, 
colai  condaanaiperaieccbé  in  case  Ira  la  altre, 
sebbene  insegnasi.varuaa  delle  eose  arcati  non 
essere  né  il  Padre,  né  il  Figlia,  né  lo  Spirilo 
Santo,  né  cssenia,né  Knlaaza,  né  natura,  ed 
essere  queste  tre  persone  una  rssenza.una  so- 
stanza, una  natura,  pur  cotale  unità  ivi  non  si 
riconosce  come  vera  c propria  , ma  quasi  si- 
multanea e cullettiva  , non  diversamente,  che 


(i)  Uecrci.  Iiuioc.  lib.  l.  lii.  I.  ca/i-  à 
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inolu  uouimi  cuii)i«fig*inniii  fopulu,  e looh) 
credenti  un>  Ciiiew.  n.  . i ■■  . n 

iH.Pur  quella  rondanoa innnlla  affetta  di 
acalloliciinHi  e di  ereaia  le  dottrine  dello  Ab. 
Gwaccbin»;  powfaè,  oltre  la  ripone  eennata 
laoaoii,  ae  abbiamo  molle  altre  a Eira  la  aua 
difesa. «Se  mai,  egli  dice,  neH'oltiao  oapUolir 
della  sua  faponaione  della  Agocaliiei  (f  l.tno- 
fetid  leggitore  ae'miei  apuacoiiqnalclw  caia, 
cheda'niateTeli  possaprenderai  in  aenao  amiv 
w.riecrchi  atudueaiBeote  in  altri  laaghi  degli 
ateaei.e  ritrererà  Incido  ed  aperto  eii,  che  al- 
traae  per  eiser  breve, ai  è reiidntolenebroca». 
Cael  «retti  ed  ammaestrati  da  hti  stesso  . noi 
qni  su  le  primo  riproduciamo  un'atira  sne  con- 
uetlo.da  cui  traiuce.cbe,  se  aiai  lalvolla  possa 
i«l  quella  seaibrare  non  cosi  aperta  la  aeriti 
delieaiac  dotthiie.daquestoehiarosi  aedeqaan- 
te  egli  catlolicaneate  seatisae  del  oiistere  ao- 
laslo  delle  Tre  Uivine  Prrsaae.  > Chi  è eo- 
rnl.coai  rendiamo  in  italiana  le  sua  parale  (i), 
tra  i catloHci,se  pur  non  voglia  darsi  indaniu 
ti  Boaie  di  urledosso  , che  giorao  e nette  non 
esdami,  rd  in  ogni  sua  preghiera  non  eoo- 
fami  1)ÌD  trino  ed  ano  1 l'virhè  Dio  A uno, sen- 
so coafuaione  di  persone,  trino  nella  persane, 
senu  divisione  dalU  sostanza.  Egli  è sempre 
quegli,cbe  è,  ni  mai  può  esaare,  se  non  Irina 
ed  ano.:  Nè  poi  cangiarsi , nè  può  dividani , 
ni  soffrire,  uèdauinairsi,  ni  atcrearersi:  ma 
cmae  i icritts»  .Apud  quem  non  ect  Iniiima- 
latio.nequeviciiailadiitisobumliralio.Nelle  tre 
parsone  non  è pii  di  quello  , che  lo  è ia  eia- 
seuaa;  perchè  aè  magiare  può  esasrne  il  pa- 
lare, la  saggezza, lo  amore.. ..La  sostanza.che 
ó Dio,  i una, e somanmenle  una;  è eempliu 
pii  di  quello,  che  può  mai  oéerepirsi,  ed  unsi 
la  oatnra.  Non  aeghiaiBii  la  Trinili , hi  eoa-' 
fresandola  nna  sola  aoslaaxa,  ina  le  ei  iiiiani  i 
delle  parti,  e iiHirridiaUHi,  ee  la  mente  voglia 
liagercele  cantali,  (’erctocdiè  con  ugni  regione 
piamente  e fcdrimrale  confresiamo  eereè  tre' 
peraene  queato  sola  uno,  a questa  aolo  uno  tre 
parsone.  Da  niano  il  Padre;  il  Figlio  dal  Po' 
ore;' da  enframbi  lotipirito  Pararlito.  Naaerr 
seHanto  il  Figbo  dal  hubr;  b>  Spirito  !>ante 
procedere  dairnnuedaH'altro.T  re  dunque  sano 
uno,  ed  uuo  tre:  non  dhiai  per  natura,  coae 
la  UirraJ'acqua  ed  il  faooo;  non  per  distinaiu- 
na  (b  peraonc  , cuwe  tre  iiontmi  riolla  iatesaa 
natura;  non  per  sito  di  luoghi.camv  lo  stagno 
ari  il  biune, derivalo  ria  esso,  ma  non  mai  co- 


me tulio  le  case  creale  ;poichè  l'opera  non  mai 
poi  egiiagliarai  airoperatore,  nè  la  fatliira  il 
lettore  eee.».  La  istossa  dottrina  è professata 
quasi  In  riaacuna  pagina  di  tutte  leopere  di  lui. 

115.  Or  confrontando  unesle  dne  proposi- 
zioni, ognun  vede,  lo  Ab.  Gioacchino  non  po> 
leva,  aenia  aver  prima  perduto  il  bene  dello 
iolelIrtH,  aioetrarsi  al  avverse,  e al  fivorcvo- 
le  a on  tempo  alla  dottrina  csttolira  inlorno  al 
pMi  sublima  e pib  augnato  mistero  della  Tri- 
nili. Perciò  è meetieri  ricercare,  la  cagms  , 
donile  ha  pulnie  venir  fuori  tanta  diversill  di 
dottrina,  e a noi  qui,  lenza  nulla  porre  men- 
te, che  egli  abbia  potuto  mostrarsi  al  arre  reo 
e fi  contraddettorio  a sè  alesso  , niente  rade 
dubbio  dimostrare,  che  la  nepmtzinnr  credu- 
ta aealtellea  e dannala  del  Csneiliol.aterinese, 
senza  e-<seie  in  conto  alcuno  sui , sia  invece 
suppositizia  ed  intrusi  da'  malevoli  nelle  sor 
opere.  Ei,ln  vero,cbe  in  spirilo  non  poco  ve- 
deva nei  rotaro,  ei  previde  queato  maligno  in- 
nesto ; che  dovevasi  Eire  alle  soe  riettrine. 
■•So  non  mancarono, egli  dice  neirullimo  eapi- 
tol»  della  nteava  sna  Eipeafcienc  deirAfota- 
limi,  chi  depravarono,  come  narra  S.  Pietro, 
le  Efitlole  di  8.  Paolo  , tanto  maggiormente 
è uopo  di  compiervi  ciò,  elle  dice  lo  Apostolo 
del  sevvertilorl  dellaveritl;diassimsineiiteper- 
chi  vediamo  cerrer  qnei  tempi  pericolosi,  in 
cut  previde  dover  avvenire  queste  ed  altre  ce- 
sinen  rihersn.  * Lo  previde  ancora  in  molti 
lunghi  della  sua  Eapeticieae  sopra  Geremia. 
Interpretando  egli  queste  parole  « Vnnte,mil~ 
Itmut  ftyeatn  in  jmmem  nin  et  enrdomiu  rum 
ia  terra  vieentlam,  et  aouMu  eim  non  uireio- 
retur  empHut  • recheranno  in  aièt/o,  ei  dire, 
una  dullrina  insann  ed  il  Icgitodello  seandalu, 
onde  estinguerla  ,a  aowertirooo  H nome  iM  IM- 
tere,  per  eut  saii  rivelala  la  sementa  di  Da- 
niele.... Hirt  tempo,  qmndn  il  Sommo  Pon- 
leflee  insinueii.eh»  ano  al  condanni, cioè  mo- 
rire il  Dottore  per  lo  popolo, onde  latti  gD  al- 
tri non  periscano  nello  errore. Crei  Sederh'm 
iatórge  eonlrecGereniia,  condanna  U libro,ehe 
dilrinile  la  Trinili  dalla  VnlU.la  icntMttdel 
Dottore,  che  drtlolla.  Nult  sè  poli  Din  lo  sa, 
# ciò  debba  avvenire  in  imi  (cioè  lui  vivenliil. 
0 consumarsi  ni'H'unlìne  venturi  (nssia  neTra- 
Irlli,  ebe  venanno  dopo  di  loil....  La  inb  lli- 
genra  spirituale  verrà  esluila,  e sarà  Irailila 
)ier  invidia.  Ouel  ronriiio'jioi  forse  generalo, 
che  eoilgrcgai'ono  I PonlefH'i  ilclle  Chiese,  ed 


(i^Si  in  aliquihus  Iwis  alimia  niimis  halicot,  ac  pi'r  Ime  traili  posniiu  ah  anmilis  ad  illi- 
ritinii  iniellerinm  quarnil  riiìigniter  ilelènsor  veri  in  alila  Ira-is  opnscnionnn  nostroniiii.  el 
hivenirl  suilkiciiirr  in  olin  loixi  liicidiiiii,  ipnid  in  alio  turlc  luco  tecii  brnvilos  icncUosim . 
(I)  Ab.  Ioacliiiii.  Kv|Hnii.  .tpuc<d)|i.  /ss/t^i.  cmp.  1. 
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I KiiriMu.r.Mè  gti  AImIi,  I Hriori  «d  > ikifo  la  na  Rkjile.  « | h inrim  |)«p«1n,ei 

Ciratercirusi , àiiaidioai  di  4^ri«to  (moA  del  ■»-  dice  eolia  «uà  Stfmitivne  m Gergmù.  i Pon- 
■wdotc  Ab.  (ìiuaeolHau.  por  aaer»  iiitiwhAto  ladteiegli  Scribi.  leleA  I Pllrenl  de'Ciitiercirn- 
uu  alleva  rdermaacU'  Ordine  Giraleraienw,  ai  , rii  Abati  ed  I (ero  Se^rHariri  roaiA  etri 
abiaaeandoin  Pliirenac)  tutto -ai  deve  riitnre  « vereni, incapaci  di  apprrndrre  in  elotjnlà  doPa 
i|ael  Dottore,  (be  il  aestfrAngrla  detrrne.ao>  nuova  vita  (Usia  lo  statuto  della  rniova  riroma 
ri  eutto  il  q'ialc  in  mano  drll'oltro  Angelo  de^  Ptorensi'^V  ai  eofleerlono  in  tante  fradi  , ondo 
Ncrifasi  aperl»  il  libro  della  aerili  ene.  • Pro-  dtttrofgére  il  aolutne  ( t'opera  eoatm  Pieti'n 
diate  lo  .\b.  Glnacrhino,  quala  depraaanerilo  Lombardo  II  mt><t(emleTt  il  Ponletiee)  poi 
iloacra  farti  di  llo  aucdultrine.e  ilHivaiio  nar-  sedei» uHidMil  nane  in  una  casainaernaìe  od 
randonc  Ja  istoria,  ne  indica  le  cagioni,  cbep-  innanzi  a lui  era  posta  un  arula, piena  di  Ara- 
gli riiroraiielUluvidia  e egli  udiide'Culerctcii-_pit,di,ruo«».  Dopo  di  aMriettu-tie  :e  quuttni 
si  7-^Probasandu  Oioaccbuio.  coa^  m rondi»-  pegiM  dal  iibr»i‘l»  idisniiise  eoa  la  searpelln 
luu  ilaliaoe  le  sue  istesac  parale »(<>■  l'erdia*  ' daUa  Scriba.»  getlallo  iifl  Itiaco,  etu  en  Ael- 
Caalerei»n.sonelaiooastersdii:iir»i»,parM>>  rar»la,fliiebb  mia  ii'Mnsumaase  o.  Casi  ar- 
bricaada  ii  «eoobio  di  PinrensaT  tntroduMe  seMle'  dopa  dieel  anni  b cinque  meti,  come  ÌI 
una  RuoiB  riforma  neK'erdiiiaCisti'raieBae.Da  pri-dissA;  porcht  il  ronteCce.lenandosi  il  coo- 
eid  arvi-nob,  ebe  egli  ineantrA  l'odio  di  tainni  cilio  nel  piete  di  uuvem^e  del  1215,»  oagio- 
Cisterriensi.I  quali  iriideranp  dt  coptinuoi  va-  ' ne  del  freddo,se  ne  ilau- accinte  al  foooo.l’er 
tìcinii  di  lui.c  curiosamcntènè  andqraou  qcrtt-  "gl  strighi  a per  ri<  adii  da'CIstmeiansi  fodan- 
Uiodo  gli  aerini,  ondo  rinvenir  ragione  di  ac-  nata  i'apera  da  lui  aeritla  aoutra  Pietro  Ldin- 
ciMvlo.  .Nel  libiti  di  GioicckiM>  wtorao  alla  bardu;  ara  rianae  lalta  la  pérsMf  dette  serit- 
saaianu  a uniti  dada  Trinitb  ritravarooo  oo*  loim,  l'Ordlna  da  lui  ìnstitnìta,  c de’Qritvblti. 
me  aotluporlo  ad  un  grave  giudizio  della  Ghie-  che  lo  cnHipafteratiti;  ed  Onorio  III,  siieces.son' 
sa  ••  I Cisterciensi  di  Curazio.che  disiavano  a di  Iminrenzo  III , con  due  Breri  dillinl  e iin- 
ÌK  miglia  dairArrhiceiiobio  Florcuse.per  colai  pose  a' Vescovi  delle  Calabrie  c di  lutto  il  rat- 
riforma. iiilrodolla  da  Gioacebioo  nel  loro  Or-  Inlicisuio  di  doversi  lo  Ab.  Gioacchino  tenere 
dine,  e per  ragione  di  una  contesa  e di  mia  come  uomo  eminentemente  eitlnlicu,  e di  non 
lite  ro’Klorensi  intorno  al  monastero  de'Greci,  esser  da  veruno  perturbala  la  memoria  di  lui. 
alla  quale  si  puse  fine  nel  tìldda  Innocenzo  III.  ni  la  persona  dei  suoi  cenobitì.E  noi.perfarr 
cercarono  a lutto  uomo,  che  le  dottrine  del-  un  poco  di  gloria  e meglio  render  giustizia  ad 
l'upusi'olo  scritto  da  Gioacchino  contro  Pietro  un'uomo  si  grande  e tanto  benemerito  , quale 
Lombardo  , venissero  primi^  preseolarsr-ul  j(irls  Ab.  Gi*a«(biuo  , uomo  di  integri  r puri 
Concilio,  ibil  lutto  deprimu.  tli  paro  fuor  iti  g^q^(pi,saggV^Ìoaniamriile  versala  iiell'al- 
ragiuiie,  mollo  più  perebitoguel  Concilia  ip-  .bsCinia  aeiioai^HiSnrittiire  Sacre, illii>lra- 
lerveniieru  ibidiri  abalrid.  otlgnla  priorPjMW  ji-dal  cWo , dTapiiIf'u  profetico  e soinino  eal- 
venluali,  in  miglior  prie  dcH'drdiiir  CifWK^Mmn.noi  ^foMto  riproduciamo  e l'uno  el'al- 
eiense,  i quali  posero  in  mente  alPuutefice  di  troDrerrponlificioprgli  intelligenti  del  sermn- 
riNHLvniiare  quello  opuscolo.  Lo  Ab.  Gioac-  ne  Ialino  fi). Da  tulio  ciò,  che  fin  qui  si  i ib't- 
''hino  il  predisse  e tulio  pienamente  avvenne  to,  ognun  vede  quanto  sieno  fuor  di  ragione 

II)  Bivarii  , Apologei.  /zoo  Utxtro,  %.  tì-  mini.  14. 

(4)  Ad  aiidieiiliain  nostrani  noveriiìs  prveniaac,  qiiod  vtini  .\balein,  liiin  Muiiacos  Ordiiiis 
Florensis  de  crimine  liaeresiae  pravilalis  iiifames,  et  a tiiis  |irrniillis  siibdilii  iiifamari:  wi- 
iiiens  ocCHsionom  ev  eo,  quod  feliris  iiicnioriac  liinocailiiis  Papa,  praedecessor  aoater  liliel- 
inni,  sive  ir.vriatmn,  ipieni  .thas  loachiinus,  iviiiisdaiii  Urdinis  iiistiliilor  edidii  coulra  Magi - 
slriiiii  P.  I,niiibardiiiii.  de  niiiiale  sive  cwnilia  Triuilails,  generali  adpndimiu*  Concilio,  daiii- 
iiavii.  Clini  igiuir  praeileressor  nostcr  in  seiileiitia  praediclae  daiiiiiatioiiis  cvprcssit,  ipiod  pr 
hoe  noiebai  aliqnaleni»  Monasterio  Floreiisi  derogal  i . qiNMiiaiii  et  in  eo  rrgniarìs  esl  iiisti- 
lio,  ei  olwervantia  singiilarìs.  idemqne  loarhiiiiiis  oiiinia  scripla  ma  i|isi  praedifesaori  no- 
stro aasigiiari  iiiandavit.  apostolicae  seilis  adprobaiida  il  dieio,  vel  eliaiii  eorrigeiida,  diclans 
Cpislolaiii.  cui  propria  marni  sohM-ripsil,  in  i|ua  riniiiler  ronfiu-Uir , se  illani  fidem  leiH-re, 
qiiani  Roniai\g  leiiel  Kccìesia,  qtiae.  dispiieiile  l>en,  euiielorum  est  nialer  fldcliiiin,  et  iiia- 
g»lra.  Fraleniilali  luae  per  aimstolica  scripla  maiidaiiius  alque  praecipiliins,  quatemis  Fra- 
ipe»  Ordinis  aii|iradicli  snpr  liaercseus  crimine  lice  il«  infanian’  pracsnnuM.  ncc  a mbdilis 
liiis  peniiìllas,  vel  aliquateiius  dissiniulcs  iiifamari.  Uauiin  Romae  ap.  S.  Peiniiii  i Nooas 
Drcembris,  l'oiititlcaliw  iMwiri  an.  I 

II.  Hoiiorins  Episcuptis,  servus  servoruin  Dei,  VeiRMabilibns  Frolribus,  Cusenliuo  Archie- 
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lo  Ab.  Gioavckino,  ed  i ('.alahresi.ebe  i.'onooce- 
r»no  quante  ricerche.qnaala  erilMa  e quanta 
^irtà  di  mente  ai  rìrbiede  in  aerivere  di  tali 
ente , fone  un  lempn  me  ne  tapnnnn  nudln 
grado.^  aver  lero  aperto  ed  illualrato  in  tal 
guisa  un  ptnlo  istnrieo.  inveito  nelle  ambagi, 
negli  andirivieni  e nel  miatero  dei  tendi  ve- 
tueii,  istoria  tanta  interessante  e tanto  glnrin- 
sa  per  la  patria. 


ed  inatte  In  acerbe  accuse  d«l  (àiaaiiene.  del 
Muratori,  di  Bernardo  Lulaenburgo,  di  Rug- 
giero Uoteden  e di  altri  Krittari,  i quali, lea- 
sa  aver  nulla  studiato  l'uonn  e le  dottrine  di 
lui , senta,  per  dir  tulio  in  una  parola,  eeao- 
scerk» , gli  hao  gettaUi  aaprq  il  veleno  di  ia- 
giuftistimn  accuse.  Ma  le  accusa  ritornioei  att 
di  lora,  e io  4b.  Cioacchioo  laii  sempre  ùa- 
mortale  oqlb  aemoria  dei  poetari.  ,| 

l44.NonpocoaUidioci  poceqnestodeUaloau 

P-*f?***'  **.  Wataucnci  «hnem  et  epiMalieasn  benedictkmeni.— Ev  parte  fllinrum  di- 

T*™'*®  *"**"J^  Convepunnn  ito  Ordine  Floris,  tam  rapidi,  quim  memhrònim.  Kiit  propo- 
lUun  corw  quod  a,  qui  eaiud  lioninum  iuvidel  M qiMi , nreasinne  ossiimpU  ev 

“,  liWlus,  qum  bum  measoriae  Ab.  loaeMnnis  cantra  bonae  roemortae  Fé- 
• “ generali  liiù  Coodlie  danioaliii , conin  eoa,  nulloiemn  am 
fieneai  qiam  laioot,  pmli^  et  aibditqs  cuoriavit,  qui  ut  i|Mat  ab  olio  routonuiloliams 
evlendea  in  laquwim  pedibia  eonindein  poiant,  arandaliiin  iuua  iter  iptis 
idem  Abas,  ri  Faier,  et  Instibitor  Ordinis  eonmdmi  laerelicna 
■/  • -Fratoreiati  veiirae  per  Apostolica  tcriiua  roaodamiu  , qua- 
>**“'”  «nuntiari,  qiria  euin  ftdae  vinun  rsiliolicttra  ro- 
«Ctaloeeiii.  . eoaqiie  qui  Oniinì  memorato  ev  hoc' 
rtmrahw  relmt  et  innliara  praiaamiami,  moniiiiiae  pnaniai,  «Maio  appHhiionit  obau- 

witalo  cognito,  caMigiea.  Itoam  Latoraii,  sessio  Catondos  la- 
uiarti,  PoatiOcatui  itoMn  all.  quioto. 

rsvól  . ....  . , III  ■ 'li  li 
■.'Il  JlJdi  di  pillai)  di’  i/t '5r>q 
'-i.vj  ooidriasiO  .d/.  é Un/.di.  iL  .ot*  oImJ 
I d>  ) ,an|aj||3  sJiiSKnMooiHn  «ih>u  vninv 
' d ib,uioins«i  al  ataduJrrM)  >miut>/  ^ "àna 
Jaq.nM  H.iridettea  loua  : di 
qitilvuig  ‘BduBi  iiiaMo  •?  <nola  il 
:iap  , oiiìgofmod  iti  ti  d.  t-'- 
, «e  e lipsiui  tb  u 
iuilon  olasvvT  il, 
i)>utli,vi)o<  - 
1 imumt^»  a^  . 

.>  Is  IMMl'l  sciilt  „ 

’oitnvl'vb  iJneqiUv'! 

-ndi  è n iup  nil  sdì 
= ' di  tool  oo'i 


»l  al  in 


. T 111100111  'OC'  ! 'Il*  ,.r  M,M  ' ‘l^-  t ' ^ 
--*•  wui  l•v''<lrldJ«l  ■Ili  »«.  titoh"-' 1 F ! ■ .T 
ie.ii  ili  e k.  ■l.-ioj  t:Tii  ili  ^ loigr, '•••(  1 .snik 
,Miiri'sb  .intcìeoin  la  iu>''"*"i  "«eTol  l > j Vd 
Ili  Oli  ;l«|,tl!ri  ■ ’ •"d eoo|  IV olkiip tHs 
lU  tllnl  k «wnan  ' 
"Miiv  elnauqo'l 
' <iiiiv  , efntdoinj 
Il  lob  .olii  .■'e'' 

F^V|I  .ùleink'l 

‘mveiierrvl 

iin  il:  . ■lantooi 


ini 


ot 


■té'bili  e^icikitr  mito  iniMf.ij.  .r  'itp 

liJiWittr  »u{ii<n'H|  i\.:i  H ^r>oab1n 
“‘^Oi  >duii 

avmii  tfovi  •- 

„ • 

• 'a;  ^ . -■ 

ir'-  T )y  ^ 

r^K  ~ ' W-,- »»•  : it:  J.  •», 

' wi  ri  <Ji  ' r t*! 

tt 'fi., 

WTw.iiviì^  T^r»tr  av«rwi’*H|.  . 

-Fit  jfrrs* 

4 i—m 

•^r  # 


t<  WiUb  i.  ^ A'  ‘■'’c  vy*  «I’  I, 

*<«tKHn:tq  «irmfiii  uim' «<t  vduiutdmhr%  bA  ik«. 

’«ll  offiuiro  «fc  iWTW|l*a 

. -tabi  àdfi  i rH0r  - ^ 

^ ' t ^ .''^ryr 


‘.*a- 


‘ - 
di  '•*  -f— A?  «>  H ■ 

- < 

■.tr.'-ttf'tJ*  . .'.*ìt,TI  ^ 1 

t 

«■  Oli'  • 


ntoklq»  • 
mii  mmff 


£'J1-  vii  ,M 


Digitiied  by  ^oògle 


A 


cuwoio  jm 


Jlt  T^uiiooe  » questo  aquioto.  U7.  Kvieo  Vi,  io|NstaMr  « GernHÙ,  itaM  • sn>n. 
I ‘i"*''"  '*“*  <'*“  eredità  iMciiUe  a foa...^  so*  eoanrn. 

2*  iw»leiKk).io  io  imper»,  tonunario  della  ooaMaa.  «awndo 
* O “ tendono  aótuati  a StwI  e M KoadeKano  »emo  f— 

> ^Bnno  là^oaonnro  dof^i  Sreri  e deiNonnaoni  presta  il  Sihari  ,'emie  eoe'li  ne 
' I»,  I Nprma«d  eerca.»  di  ineath^  8an«ona  eoti  te  ^ .Timo;;! 

dTOMiei  dj  CaMana  p«  inridin  a «od  eiali,  dtofraaioao  dello  aveenimerto  m.  I NomiM- 
: diasMdiano  gli  Sreri  m $aeaom  « nmo  obMipati  a sgombranie.  MI  Si  aantiw  tra 

“la  1 ?r  *“'*  ' «omu-niìiq  e,»  ad  ««der  i" 

wninwnu.  IN.  J normanm  aaiediano  Martarana . a ae  «mio  moti» 


■ . “""umano  lao.  SI  Tiena  aUa  pagna  , il  duce  degli  Sreri  à a^n#te  da  un 

■ Bedano  mntianno  di  ingeme  eorporaian  e kl  uccide.  157.  I Normaanii^Ko  Cai 

; "*  *•  **8-  Tregua  iSi^a^i 

deUa  tregua.  <«.  tUtorao  di  fi  fa.  juiS, 

,,p  come  tutte  te  Q^w  * m*icaim  aiiiao  d domlaio  S«»<|.  |«.  » tasta  una  lifoiuaiooi 
a *«*•  «««*  **«**«  t»  *lw«oaino  dai  aainmo  do- 


1 ,1*  1 «iaù-Kitrt  illala-iV 


* fW.  0 perrhii  nulla  atvcnnc  dfidnodi  mii  ^ 
tterfa.o  perchè  pow  ci  fu  trasmesso  <ta  g)ì  an-  Ik 
tlrbi  scnlloii,  la  isotria  calabra,  prima  che  il 
regno  delle  Due  Sicilie  fosse  ocrupalo  da  gli  u 
Steti , lacp  per  qualche  lempo.  E nuo  è altra  tic 
ft  cagione, che  io  questo  e.npihilo, trasportando  m 
fl  leggitore  per  nit  salto  dì  alcuni  anni , inco-  ni 
Rltnceremo  a narrare  ci4,  che  avveniir  sotto  U qi 
regno  degli  Sreri.  Due  si  rillori  parlarono  di  Ir: 
Viò.cbe  avienne  in  quei  leinpi  nelle  Calah'ìe,'il 
Maestro  Alifprio  l’ uno , Valerio  Pappasidero  il 
Vallro,  nativo  di  Morano, quegli  dettandone  un  Di 
opnseoletto  in  sommarìo.di  pochissime  pagine,  no 
0 questi  un  volame  intero  alla  ilistesa,divÌM  in  nii 
Ire  parli  e seguito  da  un  .'oppIemiMilo, distri-  ps 
buito.ìn  quattro  lunghe  serioni , e molli  altri  su 
opnscoletti,  che  meglio  nuraeretemo  espaoen-  qu 
doli  in  uno  de  capitoli  seguenti, Tulli  dettali  iti  er 
un  Ialino  jmro:ea  elegantissimo,  con  una  elo-  Mi 
qnenia  fc  Mftigglustateizà  di  periodi.die  ìncan-  da 
ta.!»»ì  ipnleggendo.rónrronlaudo  e comenian-  ili 


wMWip^OMMaDe  ot  i , 
IIHMMì,  saran  iurst- 

idmmldihohe  inenirc 


^«W.dHIMnMnMrila  iatarÌB  pa- 
IrritipyjiJilimatashf'i*; 
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Escùtagli , e nc  occu^  io  brrfe-ÉMe  cMr  " ni  i Nurnuuoi  e ne  seguirono  luoltc 

uiulle  torre.  Il  popola  e i feuiUUrii  del  regno,  stragi. Coniagdari  io  que'teupi,  come  narra  il 
mal  loSireiido  ,un  principe  atrooiaro  j plòiat^i  UappmideBO.  aeriltore  sincrono,  per  Tancredi 
ro  fio  dal  temm,  cui  fini  di  viaere  Gnglielmo,  nella  Calabria  ioreriore  Pietro  Gaito,  sicolo  di 


ed  elerarooa  al  troao.corooaodolo  io  Pai  erma, 
Tancredi , 5glio  del  prìmogenilo  di  Ruggieru 
I;  e Tancredi  oel  Miti  , aomioando  perisca 
di  Calabria  il  tuo  figlio  prioiogeoilo  Ruggiero, 
r dandogli  in  itpota  Irene.figlia  di  Itaeco  An- 
gelo. imperatore  di  Oriente,  ataociollo  alla  co- 
rona. Ruggiero  pur  merita  oel  1193,  e tanta 
fu  la  tritteaia.clie  ne  prete  Taocredi.cbe  dopo 


origine,  il  quale  fedendo  non  poter  ronteodere 
eoo  gli  Steti  per  valore,  potè  iovece.onde  su- 
perarli, inganni  ed  insidie,  e ti  temi  degl'  in- 
ganni e delle  insidie  di  Pomponio,  oriundo  lu- 
cano. Nobile  di  origine  Pomponio  e prode  guer- 
riero , ma  irato  contro  i Normanni,  percÙ  da 
loro  gli  erano  state  tolte  alcune  terre  , di  cui 
aveva  il  dominio.onde.quaodo  Enrico  venne  in 


un  mete  fini  di  vivere  di  dolore  , lasciandoAb'  Italia  ,ei  cominciò  a mostrarti  devoto  agliSvevi, 
trono  a Guglielmo  , tuo  figlio  sermulogenilo.  e seguito  da  alcune  milizie  saleiitinc  e lucane, 
Breve  e di  pochi  moti  fu  il  regno  di  Guglielmo,  nelle  pugne,  che  combatteva,  comi'  mostrò  per 
poiebè  ne  venne  tratto  dallearmi  di  Enrico  VI.  lorogrande  attaccamento  .così  grande  odiotpie- 
ba  questo  sommario  ittorico  ogun  vede  quali  gava  contro  i Normanni  .sperando  io  coiai  gu^ 
contaa»  palava»Mtee«e  trz'Noraimni  d ««a*  ''àt  di  VÌarequIatare  1 dMhjnii  perdati.  Pur,  (rii- 
4ii,  aaiantbi  aontendondoai  B regno  corte  ei^^ tiralo  di  sua  aperapia,  al  ledere  partire  di  I- 
di  .'«erti  q*l  le  narreremo  con  DretUì>  Enrico,aodci)da  aUyra  4i  iravarai  a male 

detta.  • , ’**'  * . «iati)  Io ooae  dogli  Sanai  . «i  ponti  da  ntaoise- 

14R.  Lo.  intperatoré  Enricq  VI,  founodu  ^ .'.gHte  Io:4oa»  trmue  oonvortoiido  il  m»  oaiarc 
Germania  in.  lialii.condMae  seco  Giovaoiu^  «n  iadngno.eiaelie  l'anins  oontro  di  toro,  e to- 
,Enrieo  lUId',  due  (roteili,  dmeoodiali  dtlmO*»'  prtttuKe  penova  loonto  di  hr  perire  1 fratelli 
gM  Miledi  lagbiltam,a  lur  moka  aari, par-  ■ KaU,  onltnosMontD.e^  si'op^nera  alie  ne 
chi  agli  ara  atrio  odueata  InateiM  con  loro;  r ‘ diire.'Mllt'irttasdì^  di  copiente  opporta- 
pereki  pri  open  di  lon  venne  poi  Ir  cohqrt-  'bapienie  11  3cptro.Su  lo  .pjritne  maodù  ouoho  a 
Maro  e ritMoK  molte  parti  dal  notlro  rcgrul  G^.maaiCestau<iw  il  atto  paotioNOto 

mohopHt  delle  Calabrie. UbbligpU.E^'ieadÙ-  i^etamai  nlloaUaoki  da' ftaraMBot  « di  over 
la  ue.<t  ' 1 lasciar  nei J 19^  Ip.psaipdto  diiiar:  jtme*  lagnila  le  oatii  aaen , voler  pareiA  rì- 
jmli'e  r'tloruarr.MiGflmaM.  piatti  aowaodnu  riaatrt.a  tono  a'andairiloeootro  a fonlon^e 
dialU  M mìiai%nUÌMtiivn  noi  rtgno.tn ■■-  t^icWoi  pdfriiè'otiriirifteTI  perdono  da  Tan- 
no de'  due  rratelli  Kalà,  dando  loro  di  poi  non  credi  e riacquistasse  le  Terre  a lui  tolte  senza 
meno  io  feudo  la  fortezu  e la  cittì  di  Caatro- 
villari  e molte  altre  terre  , onde  invigilare  e 
ehiaauire  al  suo  imperio  le  Calabrie.  Queati 
due  fratelli,  asaociando  a sò  Federido  Lancia, 
carie  ptriio  da'loogM  , d-HMiraiidosi  nel 
goo,  aapagnaroue  V tu  te  prime  alcune  tM 
ne'ennfiai  dellt  LMWlit.'V'poacit  spingeodian 
pili  innanzi,  ewnpnronn  Senlne,  SrtoMn.Iib- 
rane  Alarinooilltri  .Cntando  «d  altre  tette  r città 
vienini  Mtifietndile  dinrrit  e di  mithie,  onde 
potar  ataititrt  a'  Norritniit  , che  oertipiVaM 
h altra  larté  OclMè  d'inttme.  ‘Conascna  pri' 
prodeua  militare  quelli  fratelli, i Calibri  neiF- 
aaevaao,aade  In  breve  riolu  aNfOoMlà  r tèrre 
vranaro  apoMmee  a porti  lodo  H domfrto  tver- 
vo,  ad  altari  ngliaa  mvideodoteoe  II  comando', 

Gievanoi  oeeupA  la 'parte  inferiore , ed'ffhriee 
ririnneaaiiatnpertare  dello  GnMrìe.Lero  vh- 
bidimao' par  <|aalehe  wmMT  GriAH,  por  Vhl 
druda’ latr  di  haiia  SbNm' ,- sboait  iflort'll 
grigli  ioooBiiaeiiroMrhd  Irrompere  eoótrO-gV 
irievi.r  a ritamara  al  dominio  di  ‘ TtàMyd^ 
normanne , oheavava  patta  la  ma  tede  U'm- 
eUia,  onda  amlto  gaerrr  fiirene  ramhattnàe  tra 


veruna  ragione. Piacque  cotale  proposta  a Pie- 
tro Gaito  , assicurando  con  giuramento  eit  io 
iscritto  le  inchieste  di  lui;  e Ponipooio  comin- 
ciò a porreau  le  lup  inaidie Mt(|irq  gli 
p^rfrii-frilelli  aula  ^ 

^i^ptiolc  crtidbiiate  di  Eidica.  arila  Calar 

_ Jformann'tvpt- 
I wigere  4 |opn 
àinailiu,òi.de  tfon  4/uerc  acuirli  dal  oetaice, 
fcr  ,lip>Ai  s^^eai,  e ìngntubo  di  boscaglip.par 
non  lungi,  da 

iedo^’^Àclt^ite  avpTa  il  poasesto  la  lam'i^ 
Srodp  m <Ed»a  eiUà  , i.pui  poscia  douoaai^ 
nóniè  dt'  'CBri]M  del  fHàn\  egHoo  vollero  uir 
botò  dnanto  apMoa  jjVovano  cooceputo  io  men- 
te I Federico  Lancia  n a Pompónio,.  .!  wlj 
Imcòra  àtevino  gran  parte  oel  comanda  «ellt 
mUjtiq'^^eVe.  Iw^nio  alWa  noie  meule  dì 
eoniplèVe'  i suol  desiderii  e tradire  gii  Svevi. 
Ei  tosto  mgndò  nunzio  a Piptra  Gatto  di  porre 
iti  ijoirati  armati  potesse  qjwicpn  Jersi  ewasqe 
Ih  Id  bqteagliè  presso  Cpt^Óruim  /,.4l|>ut- 
l^rvlm'  aist^àij  Jlì  $vevy  quan^ó  iti  j^U'- 
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^(*sscrfl,  per  riporlarrn'  tacili;  vittoria.  Quanti)  gnrc  il  l^ino,nc  riproducìamu  la  dipintura, che 
gli  scrisse,  lutto  fu  ruUo,e,aUucc:tuilosi  co’ne-  con  vivi  colori  rettorici  c purerza  di  siile  ne  ha 
mici,  la  vìlturia  fu  pc*NormannÌ.?^oi  qui  ci  ri-  fallo  il  PAppasidiro  nel  suo  opuscolcUo  , che 
sparmiamo  descrivere  i particolari  di  questo  porta  il  titolo  solo  ta- 

fano di  armi.poichò  per  coloro, che  sanno  leg-  gìungimdo,  che  nella  pugna  a Pietro  Gaito  fu 


(I)  t Paucos  enim  i>osi  dies  loooiies  et  lleiiricus  Corìolanum  inoipcetato  aggredì  dccre- 
vere,  aul  ck>  poiirl,  aut  bosies  imparalos,  iucaulos  dolere,  sueta  viriate  ac  sorte  ireti,spe  haud 
itiibia  ndenles.  Quac  siatucrant  Faederico  Laneca  ac  Pomponio,  qui  primas  post  Katà  parles 
gerebaiu,  ut  sueverant,  aperierc;  lune  de  itinere  disserenU's,  illud,  ut  Nonnannos  magia  Sve» 
vururn  accessus  laicnn,  {ter  Campobrunuiii  ut  diri^iH'ciit.  iiaanimis  scolciuia  conguluìt.  Time 
Pumpoiiius  icmpus  adveuisae  mius,  per  celiTem  ituncium  stutim  Poirum  admonuil,  ut  conr- 
paratia  qaoUiuot  iiceret  co^hìs,  iu  sylvis,  quihus  imdiquo  iocet  campus  ULe  deosissiinis  aepUSt 
insidiai  oollocaret;  ipsc  vero,  iuatruclo  agniiue,  in  aditu  campi  Svevis  advcsìicnlibus  repen» 
liuus  occurrat , iiiauus  aiidacter  oouferat , cumqiio  acrius  feruciusque  pugtiabiiur,  et  iusiditi 
iNormauni  ovilùuit,  et  Pom(>oiiiiis  cum  suis  arma  verlat  in  Svevos  inopinato,  et  (piibus  fa* 
cilts  [>aìma,  vicluria  orieUir  haud  dubia:  V't  consultimi  ('tfectimi.  Insidìis  clam  disposilis  Pe* 
Irus  aiiu  Willeliuo  et  Dragone  Normannis,  etimiau  virtulis  et  temeritatis  ducìbus,  curoqtie 
Nicolao  Siculo  affini  copias  liaud  ctiguos  comparavi!,  ac  ad  statum  locum,  quam  secretissime 
poUiit  , caairameniavit.  Iter  ingressi  suut  atacriier  Kalà  cum  Svevis,  propria  virtuie  ac  tot 
victoriis ciati,  noti  ad  pugnare! , sed  ad  palmain  propcrare  ciistìmantcs  , ubi  od  Campobru- 
num  porvenere,  eu  repeuie  Norrauuaoi'um  agmina:  his  visìs,ol»ui|)uere  Kala,  insuetam  bosiium 
audaciam  adiuirati,  atlaineti  iitico  in  eos  irruorc,  praeliumque  quam  fortissime  iuiere*  Latta 
dexstruin  regebat  ioannes,  cui  Comes  Pomponius,  ipsuni  euiiu,  ob  toties  etpertamvLrtuiem 
et  Qdem,  magna  loounes  prosequebatur  benevolentia.  Heurìcus  sioisirum,  et  buie  aderat  Pe* 
dericus  Laiicea.  Repugoarunt  initio  pugnac  Iiaud  segniter  iNormanoi  , numero  et  armis  iiaud 
itopares  , doli  et  prudiiiouis  conscii , haud  paruiu  audadores;  ast  virUiti  Svevorum  ac  exi* 
miao  RalÀ  fbititiidiui  mot  obsistere  uou  valenies,  iain  acies  mitare  videbaotur;  luncque  ex  ia* 
sidits  undique  Normanni  irruere,  tergus  et  latus  Svevorum  innumeris  petentes  missilibui, 
lune  et  Poinpoaitis  cum  stns,  quilnis  sua  oonsilia  commimicaret,  eoaque  in  suarotraxecai  len* 
teniiam,  ferocìter  in  Svevos  intipii.  Tot  incxpeciaiis  lualis  hi  tcrrilì , quo  arma  vertereoi, 
aut  cum  qui  bus  prius  decertareot  ignari  , aniinis  omnino  cecidere  , ac  iu  fuga  salutem 
UnUimmodo  posiiam  censuere.  Etarsit  talibus  Ioannes,  summis  In  periculis  eiimia  virtus 
acrius  assotei  ferocire,  pedem  referre  iiiscius,  medios  io  hostes  irruit,  arma,  equos,  milites 
quotquot  abvios  habuit,  mira  virtuie  trucidnvit , plura  edidit  fiinera,  quam  ictus,  nee  eiqtie 
quisque  obsistere,imnto  nec  integra  agmina  repuguarc  simt  ausa:  iUe  vero  prae  ceteris  Pom* 
|)onium  adire,  proditionem  utcisci  cupiens , per  sUpatos  irrurapens  booes,  cum  ilio  manui 
oonsercre  ardenti  sUidebat  animo;  detrectahat  piiguarei  Pomptxiiia,  liMimis  vtrUiUs  bene  con. 
scius,  mediusque  iuter  suos  procUum  ìosiaurabai;  at  hostem  tam  streouum  ^twere  haud  va- 
luit,  arma,  armatis  caesis  vel  fugaiis,  ad  euro  denique  pcrveoit  Ioannes  et  ia<4giiaUoQi  for* 
lior  iUiin  cominus  euse  peliii,  sopra  humerum  deitcrum  cceidìt  ictus  , ad  sinistruni  vero 
latus  pervenil,  euroqoe  ()cr  tiiediiiin  sectuiD  tcrrae  tradidit.  Tunc  Petrus  eminus  cum  hmto 
piigiiauduin  viro  arl)ìiruUis,  missilibus  cum  ferirò  im|)cravit:  pluribus  confosus  lelis  cquus, 
cui  Ioannes  insidebat,  occubuit;  ast  ille  vix  pede  termm  teiigit,  cum  repente  in  alìimi  equuin 
sessore  careotem,  cum  plurimi  illlc  aderant , nihilo  animo  fracius  insiliit,  loUfue  ex  liosti* 
bus  morti  tradidit,  ut  ille  solus  pugnam,  omnibus  fere  Svevis  iam  fìigientibus,  sustÌDerei.  Vu* 
dique  vero  ah  hostilius  circum  septus,  luni  demum  duplici  lancearum  ictu  in  tergere  vulne- 
ratur,  cumque  ad  percursores  se  vertere  conareiur,  cn  denuo  altero  equo  occiso,  telo  iu  tU 
bia  prope  ^ii  gravitcr  sauciniur,  iam  pene  exanimis^  uno  iu  terra  patito  gcnu,  ut  ut  li- 
cebat,  {(ugnatuit , ac  ab  hoslibus  Iam  strenue  se  inebatur,  ut  Demo  ad  illuni  cominus  auderet 
accedere:  niinius  tamen  sanguis  effusus  vires  paulatim  imminuerat,  et  iam  mox  casurus  vi* 
debatur,  cum  Petrus,  qui  voce  tantum,  non  marni  decertarat,  gloriae  cupidut,  ut  tantum  se 
stravisse  ducem  circuiiifcrretur , etim  adiit,  ilio  viso,  Inaimi  vires  audacia  susciuiae  , ac  a 
terra  ìnopinalus  ctilicns,  ii»utn  est  Pctrum  asrgroisus,  ati[ue  unico  ictu  et  brachium  tinittnira 
oblniucavìt,  et  ita  emii  in  fbemore  vtiinernvii,  ut  et  vuUierc  in  Sicilia,  quo  se  duci  Petrus 
illico  iussit , brevi  dtem  ettremutn  obierìl.  Cecidit  hoc  pacto  loamies  pluribus  aliis  sau* 
ciatus  vulueribus,  ita  ut  iam  at)  omai'ojs  omnino  eenseretur  extinctus.  Henrteus  interim  ^ 
Pedericus  cum  Dragone  et  Willcimo  acriser  prius  pugnarant , ac  ad  palmam  iam  propeni- 
baiU,  cum  ab  hostibus  ex  insidìis  advolantibns  aggressi,  acrius  imminero  pradìum  agnove- 
runt,  sueta  tamen  viriiiio  stipato  agmine  vicloriae  hiud  dUilHeutes,  suosque  vocibus  et  matiu 
etorames  fortiter  dimicabatii.  Ast  mot  fugieotes  Svevos  undique  aspexere  , atqiie  ab  his 
Pomponius  proditionem  admoniti,nulbim  araplius  adesse  spero  in  armis  ìUko  cognovere:  ur- 
Leoni»  Istoria  delu  magna  Grecia  e uelu  brezia»  i9 


ronco  un  liroccin  c niuii  ilu|io  [mm'Iiì  giorni  in 
Siciliane  l’uin|)uniu,il  Iraililurc.ru  mai  In  tranilo 
dalle  armi  di  Giovanni  Kalò,  ed  ancor  questi, 
pupiando  , cadile  gin  dal  suo  cavallo  con  tre 
ferite  morlali, delle  quali  appena  guarito, volle 
poi,  come  meglio  diremo  in  uno  de  rapitoli  se- 
guenti,viver  vita  eremitica  e volger  solo  i suoi 
desiderii  al  ciclo;e  il  suo  rratello  Enrico  appe- 
na ebbe  tempo  a salvarsi  co'suoi  in  Castrov'l- 
lari, 

149.  Esultarono  i Normanni  di  quejita  vit- 
toria , pur  cotanta  allegretza  fu  loro  di  tratti) 
intorbidata.  — Non  perduto  di  animo  Enrica 
Kalà  per  la  seonlitla  presso  Cainpo-liruno , ei 
nnndiinenn,conovrendo  aver  podie  milirie  sotto 
le  sue  bandiere  , fè  solo  fortilicdre  con  propu- 
gnacoli ed  armati  Murano,  Castrovillari,  Sara- 
cena , Cassano.  — Circondato  in  Castrovillari 
da  scelte  ali  di  cavalieri  e da  strenue  c prudi 
coorti  di  pedoni , ei,  e ancor  Federico  Cancia 
non  ressavano  di  gionio  in  giorno  percorrere 
roti  quelle  milizie  que’lnoghi  vicini  , onde  gli 
Svevi  incomincianda  a far  animo, e depredando 
or  questa  or  quell'altra  terra,  portarono  le  lo- 
ro iscorrerie  liu  presso  Terra -Nova  e Coriglia- 
no.  Fremendone  di  sdegno  i Normanni,  i loro 
duci  ponevano  mente  di  radunarsi  in  llossano, 
nude  eleggere  per  .-.upremo  loro  comandante  il 
prode  Boeinondo  . e pensare  come  disperdere 
del  tnlto  gli  Svevi , od  almeno  scaeeiarlì  dalle 
Calabrie.  Mentre  tanto  ìnsidiavasi  contro  gli 
Svevi,  vennero  minzii  da  Martorano  e da  altre 
terre  vicine,  clic  da  sè  stessi'  si  erano  tratte 
dal  dominio  normanno  , chiedendo  al  kalll  di 
mandar  luru  un  iluce  per  moderare  e difendere 
quelle  lem  da' nemici,  ed  ei  mandò  in  Martu- 
rano  Federico  Lancia  per  compiere  tale  uflìcio. 
Il  Kalò  non  ignorava  quanto  voicvasi  ordire 
in  Itussano.onde  seguito  da  scelta  ala  di  cava- 
lieri, veniva  aj  invaderla,stndiandqsi,  per  me- 
glio riuscirgli  la  impresa,  di  sorprènderla  alla 
sprovveduta. l’ur  Inngn  il  cainmiuo,su  le  spon- 
de del  Crali,quando  appena  stava  per  guadar- 


lo, iiicoiitrvssi  con  una  schiera  di  Normanni, 
coinandati  da  Dragone  e da  noiierto,  capo  del 
presidio  di  Montalto  I'  uno,  c di  quello  ili  .San 
Marco  l'altro,  i quali  seguiti  dalle  loro  milizie 
andavano  al  convegno  da  tenersi  in  lto.s.sano. 
Li  vide  il  Kalà  e non  volle  lasciarli  inosserva- 
ti.Conoscendo  di  aver  trovato  ivi  cotale  incon- 
tro de'Normanni  per  contendergli  il  passo.egli 
slaiiciossi  contro  di  loro.  Superiori  di  numero 
i Normanni , pur  non  valevoli  a rostcner  l'em- 
pito degli  Svevi,  perduti  di  aiiima.ÌDcominiùa- 
vano  a fuggire.  . \niinati  nondimeno  dai  loro  du- 
ei,di  nuovo  si  serrarono  per  reinlegrar  osliiia- 
taniente  la  pugna  , quando  Kalò  irrnniptiulo  e 
gettandosi  In  mezzo  a loro,  aggredì  su  le  pri- 
me Koberlo . e cozzando  con  iterati  colpi  1 un 
contro  l’altro,  IloK-rto  cadde  esinimc  a terra. 
Stupiditi  di  tanto  ardire  i Normanni  , non  ac- 
corsero a vendicare  lo  estinto  loro  duce.  Dra- 
gone nondimeno,  ribollendo  di  ira  e di  furore, 
sprona  il  suo  cavallo,  gettasi  sopra  Kalò,  e re- 
plicandosi i colpi  dall'una  e dall'altra  parle.r- 
ra  Incerto  quale  di  loro  andasse  vincitore,  pur 
Kalò.  Slringcndobi  ron  le  braccia  e traendn- 
lo  di  cavallo  , atterrollo,  e scagliatogli  poscia 
un  grande  sasso  , cui  infrangendo  le  armi  e 
le  ossa,  gli  IF  esalar  l'anima  infierita.  Morti  i 
loro  duci.i  Normanni  si  salvaroo  con  la  fuga, 
c Kalò  non  volendo  incalzarli,  ritornossi'ne  eoi 
suoi  in  Castrovillari.  - 

IMl.Si  radanaroao  i duci  Normanni  in  (tes- 
sano e vi  Intervenne  ancora  lloeraondo. prefèt- 
to della  citlò  di  liisigoano.e  Guglielma  prefet- 
to della  fortezza  di  Cnrlgliaiio,  e si  levò  tanto 
elauiore  in  quel  convegno  e tanto  strepito,  che 
tutti  convennero  doversi  tosto  insorgere  contro 
gli  Svevi  od  espugnarli.  Elessero  Boemondo 
per  loro  duce.  Ki.senza  intermetter  tempo.po- 
iiendo  su  armi  ed  armati, sei  mila  pedoni  e mie 
mila  cavalieri , macchine  ed  altri  inslrumenti 
guosrcschi , atti  ad  espugnar  cittò  , venne  ad 
alTrontare  l'inimico.  E tosto  fò  noto  a'suoi, vo- 
ler occupar  con  le  , irmi  Saracena, e tentar  nello 


gehant  magit  nlqtie  mogis  bis  aoima  lversis  Willetnins  el  Drago,  cecidcre  lune  niiimis  Svevi. 
novo  timore  pristina  ccssil  virlus  , *c  qiiisqiie  qua  licobai,  fugaiu  arripere  rouabalur  , per- 
paiicis  laincn  daliun,  lain  acrilcr  inslaluni  Normanni,  sorle  lanneu  scciiuda  rerocienles  l’e- 
dem  refenv , terra  lioslibus  dare  rciuicbat  lleiiriciis , quein  dcimini  Fedcricus  admoiiiiil , 
tuaiini  diicìs  praecipuum  esse  muniis  in  adversis  iiiiliirs,  tubdiu»  qiiotquni  |)ossci  servare  i 
ingtorium  diicts  fmius,  quod  non  inililcs,  non  in)|)criuin  tueatur,  sei!  gloriam  augi'al  injiiii- 
corimi;....  Hit  inolus  pmpriae  saluti  oonsulere  annuii  llenricus , asi  baud  facilit  era!  pro 
vincia,  Normannis  id  aorilrr  inqiedire  conamilnit:  inov  vero  Willelmo  et  Dragoni  mincia- 
liim.  l’onipooiuix  iain  periisse,  ne  Pctruiii  laelatilcr  vulneratiiin  , hi  sibi  suppelias  tiiiiimn 
dnci  ferdius  arbitrali,  illuc  ailvolavere;  id  non  toliint  llenrico  et  Federico  , sed  nunuiiUii 
ev  Svevis  ubili  fuil,  .Norm.iniii  eiiiin  absqiie  duci  bus,  non  acriter  fugienles  siiiil  iiiuculi,  iter 
Wilbdnw  el  Dragoni,  ignita  vbuoria  fugalos  pcraeqni  curae  fuil,  de  Svevis  iaiu  oiniiino  acluiii 
eiislimanlilau,  et  lauta  |ialuu  hilares  (lerpaucos.  qiUM  cifugissc  noveram,  iiibili  faciciilet  ad 
sua  munwere— Valerli  l’apiutsideri.  Miirwiensis,  Cladft  Svfrfinim. 
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Irnijm  p«T  via  di  insidie.  Mandò 

priiMii  di  tulio  a Sarureiia  im  drappello  di  ea- 
\a!ier,  e di  pedoni, oude  esplorare  il  luo^o.ove 
|M»rre  ^li  .icr.niqi.imenii.i  ve  iniial/ar  lerrapic- 
ni.nve  .■‘iluarlciniiadiiiicbelHi  liecdci  qual  pun- 
ir) p'.irr  me^liu  invadei la-Dairaltra  paite  Coii- 
rado.tlie  slava  alla  dirc.va  di  quella  lernijnco- 
tumri.)  di  dt  niro  a roriilìcarla, alarsene  alle  ve- 
dere , addeslrare  le  milizie  p Ì ciUadini  alle 
armi  , maudandu  parimenti  riunzii  a kalà  per 
farlo cimsapevnle  della  veiuila  deiriMiniieo. Nel- 
lo istes^o  lempo  Boemondo  non  rcssò  lenlarc 
iiisidie.  onde  impadrcnìrsi  di  Cassano,  giovan- 
dosi dell’opera  di  un  mio  Tedesforo,  ram do- 
li* oriundo  di  Bussami  , inolio  noto  in  Cassano 
per  consanguinei  ed  amici,  che  vi  aveva,  e per 
una  celia  sanlilà  di  rita  che  affeUavn.oiidc  me- 
glio poteva  riirsi  un’ippocrila  c fu  iiidoUo  a ciò 
fare  0 per  le  molte  arti  di  quel  dure,  o perché 
allrallo  da  doni,  eh»*  proinellevagli. — Kra  al- 
lora prelHlo  della  roiic/.za  di  Cassano  , come 
narra  il  Pappasidero  ntdraUra  sua  npera^Corn- 
meninri  fifÌ€rel>NxnSrevisf)es(is,'Sei\\H)\i  i Ili'»»» 
nella  quale  parla  di  ciò,  che  fecero  gli  Svevi  in 
qur’Ste  ii'gioni  percimpie  anni , dal  H'Jl  liiw 
al  M1C>,  Krucsto.cui  era  un  fralpIlu.Alheiio, 
.tucul'  giovanetto,  il  quale  amava  una  fanciulla 
di  quella  citta, Teodora  di  noiiir,  e se  ne  iTano 
differile  I c nozze  per  cagione  della  guerra  im- 
miooule.  Ttdesfuro  era  sii  elio  in  amicizia  cui 
consanguinei  della  fanciulla  e sopraUutlo  con 
l'avo  di  lei, Gioacchino. Ei  veniva  spesso  a trat- 
tenersi famitiarmentc  con  Cioai:cliino,c  mi  gior- 
no parlando  alle  lunghe  dello  stalo  delle  o se 
della  guerra,  che  incominriava  ad  intristire, ei 
MI  tc  prime  si  mostrò  commosso  delle  lalumi- 
là,che  soprastavano  a Cassano, fò  semhinnlc  di 
iiHUTidirc  c detestarle  ; c quando  vide  di  aver 
colto  in  inganno  lo  amico,  coniinciò  a piangere 
c ad  invocare  i celesti,  suggiurgendu.  poUr  c- 
gli  fniilinente  allontanar  tai  muli  , quando  gli 
abitatoli  di  quella  ciUò  volc.-scio  secondare  i 
suoi  consigli. Gioacdiuio  accolse  di  buon  grado 
«pianto  promeUevHsi  da  c<  .'^tui.prolcstandosi  di 
farsi  da  sò  e dai  suoi  nmid  tulio  ciò  che  chic- 
de^iivi,  quando  si  adempiste  alle  ptoimssr.  E 
fu  dclcrniiriato  di  celcbraisi  Insto  le  noz?c  ha 
Teodura  ed  Uberto,  quando  Bueuiomlo  assal- 
tando Cassano,  jMTchè  gli  a»imì,e  supratlullo 
AUmtIo  ed  Kfrtfslo  cufhandaiUi  della  rurlez/.!, 
intentila  tali  ct«e,pofo  si  sludi.issero  di  difen- 
derla, se  ne  mtle.sse  facilmenie  iuipadrouire  e 
trucidare  gli  Svevi, che  vi  erano  in  guarnigio- 
ne.e oilencre  io  colai  guisa  la  pace  e la  quiete, 
che  da  liiUi  desidoi  arasi.  Por  Temloi  a aveva 
udito  {ler  r<  nlura,da  una  stanza  contigua. stni- 
za  pur  farsi  vedere,  oidii  si  colali  insidie,  e h 
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fe noie  al  suo  promessr*  .<pose.Sd<'giiosscne  Al- 
beilo  e raceinforie  parie  a suo  fralclln,  quc.'li 
di  trailo  mandò  per  uunzii  lellric  di  noie  arca- 
ne ad  Ivurico  K i1;i,  apremlugli  le  insidie,  che 
si  in.li  fhinava’M  ; ed  All»'  ilo  islesso  veinic  da 
lui  md  giorno  appresso  . onde  meglio  appale- 
sargli la  COMI  e detn  ininarsi  ciò  clnr  era  d'uo- 
po per  eliidi  rli’  , rilornandosL-ue  nel  gìorn-t  i- 
stcsso  in  C.issano  Telesforo  int.'mlo.rhc  prima 
ne  aveva  avverlUo  Boennmdo  presso  SHraceii.», 
ivi  porlos>i  , orni:'  una  n quel  duce  seguir  le 
iiiili/ie.rlie  dovev.'uio  venire  a compiere  il  tra- 
dimento.Vna  a costui  partirono  in  su  l'alba  d.i 
Saracena  Boeniondo  c quattro  ali  di  sechi  ca- 
valieri. c nascondendosi  nel  giorno  in  alcuni 
anfratti  e boscaglie, e su  le  prime  tenebre  drl- 
1.1  imtie  ripigliando  il  cammino,  appena  giunti 
sotto  le  mura  di  Cassano,  si  fermarono, aspet- 
tando il  segno, che  doveva  loro  darsi  da  Gioac- 
chino. Ivi,  pico  inmiiizì,  Kalà  era  giunto  ptn* 
altre  vie  nneor  di  soppi.illo  con  i suoi,  c senza 
irrompere  di  ir.ilto  su  i Nonnatmi , volle  me- 
glio avvicinarsi  alle  miiia  c meglio  porsi  in  ui- 
ditie  . onde  V iniiiiieo  non  isfuggi^se  dallo  sue 
mani.  nozze  si  celebrarono  in  quel  giorno, 
onde  nella  imlle  canti  c balli  nulla  città  c nella 
forhvza.l.o  assallo  doveva  darsi  da’ Xonuaiini 
ncirma  terza  della  nulle,  ed  al|  ra  eglino  se- 
guiti da  Telesloro,inenlro  si  avah/auo,  sorpre- 
si all  ) improvvÌMi  da  Kul.'i,  elle  usciva  co’suoi 
da  gli  agguati,  si  attaccarono  Tun  Paltio  pro- 
demente,!.^ pugnandosi  lunghe  ore,i  Normanni 
rotti  c sgominati  fuiuuu  ubldigali  a fuggire, 
restando  morii  non  pochi  di  1 ru.o  Tclesfuro  i- 
slesso  ferito.  Gridussi  a un  Uiiipi)  allanui  nel- 
la furlczza.ed  Erncslo.luseiandi)  ivi  Alberto  con 
poche  milìzie  per  vegliarLi  , discese  tosto  alla 
difesa  della  città,  e ponendo  in  lulta  e rugan- 
done il  re.sto  de*Meiiiici,l'i  \iltoria  fu  cuinpiuU 
per  gli  Svi  vi. 

V)\ .Fr<  niendo  di  .^di  gno  per  «'idalc  dislalia 
Bocinondo.pur  non  perduto  del  tultu  di  aiiiiuv, 
venne  ad  aggredire  gli  Svivi, che  erano  a giiai- 
liigìine  in  Saracena.  Appena  ivi  giunto,  tulio 
pose  su  , per  invaderla  e si  veime  alla  pugna. 
Bifet  deiido>i  gli  iusaliuli  prodduculc  . molti 
niorlì  e multi  li  riti  dairuna  e dairallra  parte; 
pur  tallio  spiego.Md  il  valore  degli  Svevi  , che 
SOM  n hiamio  il  iiemuo,  rbblìgaioiio,  dopo  sei 
ore  di  combaUìineiitn.Dianiundo  a ritrarsi. (Juc- 
sti  noiidiiiieno  volle,  dopo  quali  he  giurilo,  rin- 
novare il  combaUimeulo,  uiasenipic  indarno, 
onde  l Normanni,  perduti  di  animo,  incomin- 
ciarono non  meno  a perdere  la  speranza  di  im- 
padronirai di  quella  leria,c  a concepire  il  pcn- 
.'.ici  o di  sgombi  ari'e.Ma  sgon  hr:ir  da  qiic  luo- 
ghi  fu  cn  dulo  da  Boemoitdo  come  lui  pe  C in- 
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decoroso  al  ooiue  nonnamio , uiidc  railunaiulo 
nuove  milizie  , approntanilo  altre  macchine  da 
"uerra  e vcUavai;lic , facendo  guardare  tulle 
le  vic.rhc  aprivano  lo  ingresso  a gli  assediati, 
poneva  mente  di  aggredirli  eon  auspicìi  migno- 
ri.  I duci  Svcvi  da  dentro  le  mura  facevano 
sembiante  nulla  temere  de'nemìci,  che  incalra- 
vanli  di  fuori, pur  trepidi  in|>  uore.percbè  pochi 
di  numero,  perchè  ii'olti  di  loro  infermi  per  le 
ferite,  innanzi  ricevute, c pcrehè-non  abbondanti 
di  molli  viveri,  molto  temevano  non  poter  so- 
stenere alungolo  assedio, nè fiirtcmcnteresiste^ 
re  a gli  assafli  nemici.  Eludendo  allora  cglinù 
le  scolte  normanne, mandarono  niinziiaKalà  in 
Castrovillari,  chiedendogli  arniati,e  quegli  In- 
sto mandò  loro  alcune  coortf  di  milizie  e multa 
dovizia  di  vettovaglie  , imperando  , clm  giunti 
appena  a fronte  dei  nemici , fìngendo  di  assal- 
tarli, cogliesscro  il  destro  di-ìntrmiursi  in  Sa- 
racena , e Kali  istesso  seguilo  dalle  altre  sue 
milizie,  venne  nella  notte  seguente  in  aiuto  a 
gli  assediali,  assaltando  di  trailo  gli  accampa- 
menti dc'nemici.I  Normanni  accorrono  da  tul- 
le parti,  e rieoncenlrandosi  in  un  solo  punlo,o 
movendosi  dai  loro  posti  ancora  Ir  .scolte  o po- 
ste in  fuga,  liodolfu  allora  difìlaiido,  entra  coi 
suoi  c con  le  vettovaglie,  senza  andare  incon- 
tro a verun  danno,!n  dracena. noemondo  slan- 
eiossi  co'siioi  per  gettarsi  sopra  Kalò;ma  que- 
sti traendo  in  dietro  il  passo, loniossrne  in  Ca- 
strnvillari.Dopo  questo  avvenimento,  Boemon- 
do.o  poiché  non  gli  tornava  si  facile  di  conten- 
dere con  un  nemico  ralTorzalo  di  sussidio , o 
perchè  era  imminente  lo  inverno  , disciolse  In 
as.scdio  e tornnssenc  in  Rossano  , sperando  di 
ripigliare  le  ostilità  nella  primavera. 

trii.Sopraggiimse  la  priinavera.miando  gli 
Svevi  ed  I Normanni, gli  imi  c gli  altri, ognun 
da  parte  sua, incominciarono  a depredarci  cam- 
pi, i paghi. le  terre, onde  grandi  danni  cgleva- 
stazioni  da  mi  lato  e dall'allro,  i|ii3lehe  scara- 
I miiccia  non  iiiciin.  Audaci  gli  Svcvi  ed  avidi  di 

- preda,  percorrciido  le  camp.igne.  ih'vaslandolc 

e.  seco  traendone  il  liesliame,  sareldiero  giunti 
fin  sotto  le  mura  di  f.arigliano,  se  Willelmo  il 
normanno,  che  no  comandava  il  presidio,  non 
fosse  venuto  a respingerli , e togliendo  loro  la 
preda  e pngnanilofi,  molti  ne  caddero  morti,  e 
lì  avrehlic  inseguito  fin  nelle  vicinanze  ili  Cas- 
sano, nè  si  sarebbe  fatln  indietrn.se  non  fosse 
accorso  Emcsio.prcfello  di  quella  cilt.à  in  soc- 
corso de’  suoi,  tiravi  nucrcle  facevaiisi  da  gli 
aqilalori  dcH'iina  c dell  altra  regione,!  pastori, 
gli  agrieoliori  piangevano  lo  greggi  rapite  , i 
rampi  devastati.  Ceiiqirrsi  da  lai  clamori  laln- 
in  ccnointi,  eglino  posero  in  ruote  a qiic'dnri 
•fi  negoziare  una  triglia, e piacque  il  consiglio. 
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pereioerlié  lloemondu  seiiliva  hisogiiu  di  tempo, 
onde  porre  in  sn  altre  armale, e perchè  aspet- 
tava nun  meno  non  csiguo'numcru  di  veterani, 
clic  di  Sicilia  maadavagli  Tancredi, e dall'altra 
parte  perchè  Kali  voleva  ancora  assoldare  altri 
militi,  0 onde  taluni  Siciliani.,  promessigli  da 
Riccardo  , potersi  con  miglior  sicurlìi  jiurtare 
in  Caslroviltari. 

iri.T.  La  tregua  fu  dilungata  da  gl'  idi  di 
marzo  in  fino  alle  raleiide  di  agosto.  In  questo 
periodo  di  tempo  Kalii  ricevè  rinforzi, e massi- 
me da  Taverna  gli  furono  mandati  artiii  oca- 
valli.  Gli  abitatori  di  Taverna,  che  è posta  nei 
confini  dcll'uiia  e dell'altra  Calabria  .mal  soffren- 
do c odiando  i N'orniaimi , perchè  ne  avevano 
ricevuto  non  pociti  danni  , conservando  da  se- 
coli vetusti  gran  numero  di  armi , cho  è fama 
aver  ricevuto  da  gli  antichi  iocoli  di  Trcsclii- 
na,  dalle  ruino  della  quale  si  vuole  fabbricala, 
in  una  antica  chiesa,  che  sorgeva  fuor  lo  abi- 
tato , ivi  trasportale  per  non  venir  rapite  dai 
barliari.cbc  vennero  in  Italia,  i quali  min  po- 
lendo mandare  al  duce  sVevo  militi  e veltova- 
glic.gli  ferem  dono  invece  di  armi  o di  caval- 
li. S’oii  lardò  mollo  c lo  .seppero  i .Normanni, i 
quali  altamente  irati  per  colai  fatto,  iiiiiiao-ia- 
vano  ruinr  a Taverna,  l'ur  quegli  abitatori  tro- 
varono facili  modi  come  scbcrmirsese..\landaii- 
d»  nimzii  c doni  a'prefelti  delle  città  occupale 
da' Normanni,  fecero  loro  conoscere  non  tulli 
esser  di  ciò  colpevoli  i citt.Tdini  di  Taverna,  e 
s(v  di  pochi  si  fosse  lauta  pecca  , lo  avevano 
fatto  perchè  obbligali  per  wrza  da  gli  Svcvi, 
senza  pur  volere  in  lyiiilo  alcuno  socnnilare  la 
loro  causa, uioslraudesi  sempre  fidi  per  Tanere- 
di.  Per  (piesla  c per  altre  cose,  mal  solfrcmlo 
Iteeniondn  di  aver  fatto  tregua  con  gli  Svcvi, 
andava  rerrando  una  cagione  per  di.sciuglier- 
sene,  e Irnvolla  nella  olfcita  delia  armi,  lior- 
mondo  allora, rhiamando  a rassegna  lo  sue  mi- 
lizie in  Rossano,  trovò  anollarsi  sollii  la  lian- 
dicra  nnrinanna  dirci  mila  pedopi  p Ire  miU 
cavalieri,  aver  inulte  vcltnv.iglie  e molle  mac- 
chine giicrrcsebc;  e poscia  interrogando  i du- 
ci dannai  lungo  si  dovesse  incominciar  la  gimr- 
ra.ondc  meglio  prostrare  c disperdere  gli  Sve- 
vi , tulli  convennero  non  doversi  dar  princi- 
pio dal  porro  in  assedio  Castrovillari  .sede  ilella 
guerra, posciacbè  rimanendo  Ca.ssano,citià  licn 
forliliratae munita  di  numerosa  presidio,  fedele 
a gli  Svevi,  e nnlpudosi  ancor  tutto  giorno  ri- 
cever vellovaglic  da  Rossano,  tornerebbe  inu- 
tile e nim  .si  tenderebbe,  che  un'impresa  piena 
di  pericolo  il  volersi  cuniinciarc  da  quella  cit- 
tà; ma  invece  doversi  prima  di  ogni  altro  ten- 
tar Cas.-aiio,  e qiiesUi  espugnala, venir  loro  fa- 
cile lo  aggred  ir  gli  Svevi  in  r.astrvvillari.Nou 
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ìgat>li  coUli  consigli  a kalà,  ci  mandò  milizie 
e viTcri  ad  Ernesto  in  Cassano, onde  si  prepa- 
rasse ad  aspettar  lo  assalto  de'iicmici.  Seguilo 
dalle  sue  milizie, Buemondo  partendo  da'conlini 
di  Uossano,  mentre  accampavasi  non  lungi  da 
Cassa  no,  Ernesto  ed  Alberto  uscendo  da  quello 
fortezza  ed  irrompendo  con  uno  scelto  drappel- 
la di  Svevì  , assaltarono  i Normanni  |^tÓ  lassi 
dal  cammino,  li  posero  in  fuga  c molti  ne  uc'-. 
cisero,  e tosto  si  ritrassero  nella  fortezza. Non 
perdutosi  di  animo  per  questo  primo  incontra 
non  bene  auspicato  ^r  lui , Boemomln  pronto 
e determinalo  ad  aggredirla,  incomincia  ad  e- 
splorarc  i dintorni  della  ( itti  , onde  scopri- 
re per  quale  parte  iiolei.se  meglio  assaltarla 
ed  iamderla.  Kali  allora,  lasciato  un  prc.«idio 
in  Gastrovillari , seguito  da  1000  pedoni  c da 
lóOO  cavalieri  venne  presso  Cassano  , occupò 
il  pendio  di  un  colle , non  lungi  da  gli  aceani- 
panicnli  nemici,  e tanto  seppe  porre  in  ordine 
le  sue  milizio,cbe  tolsea'Normanni  lasperanza 
di  riucacciarloda  quei  luoghi  e di  espugnarlo. 
Cosi  vicini  Svevi  e Normanni , e aggredendosi 
di  continuo  l'un  raltro,e  lo  stesso  dicendo  Er- 
nesto dal  di  dentro  di  Cassano, non  cessando  a 
quando  a quaiulu  e giorno  e notte  di  irrouipe- 
re,onde  ripetute  scaramuecc  e moltiplici  stra- 
gi da  ambe  le  parli.  Allora  ph'i  incerti  i loro 
desideri!  pei  .Nonuauni,  inindimeno  il  loro  duce 
sempre  fermo  uolle  cunoepute  speranze  , non 
si  astenne  porre  su  altre  milizie  ed  altre  mac- 
chine gnciTcscbe. 

tal.  Erari  due  mosi,cui  Svevi  e Normanni 
stavano  accampali  sotto  lo  mura  di  Cassauu, 
i|uando  da  Federico  Lancia  veniu'ambascialoro 
a Kalò , annunziando — Martorano  asMuliarsi  da 
neoaici , comandali  da  Kollano  , prefollo  di  lla 
fortezza  di  ,Nicaslro,e  non  volerne  sgombrare, 
senza  prima  aggredirla  e distruggerla  c volrr 
poi  far  lo  stesso  delle  altre  Terre,  pregandolo 
di  indicargli  ciò  che  ilovcva  farsi, poir  liò  vede- 
vasi  neri  aver  forze  liaslevoli  a ilifeiiilersi.Kalà 
allora  , senza  porre  leiii|>o  in  mezzo , Iracinlo 
seco  sci  ali  di  eletti  cavalieri  ed  altrettante  di 
ircdoiil.dl  natte  e senza  farne  multo  a verune, 
parti  da  gli  accainpamenli.e  giunto  |icr  occul- 
te vie  sul  vespro  del  giorno  seguente  non  lun- 
gi da  Martorano,  per  nunzii  fò  noto  a Federi- 
co il  suo  arriva  e di  volere  un  ora  pfiina  del 
orepuseolo  della  sera  assaltare  il  nemico, esor- 
tandolo a un  tempo  di  uscire  nella  ora  islessa 
dalle  porte  e dalle  mura  co'  suoi,  onde  potersi 
in  rotai  guisa  irrompere  di  fronte  e dalle  spal- 
le cooU'o  i nemici,  e facilioenle  supcrarll.porli 
in  fuga  e disperderli.  Così  si  fece  : incapaci  i 
N<  rmaniii  di  ivsislere  allo  enipiuj  itegli  Svevi, 
uè  liuvaudu  come  (uggire,  soffrirono  glande 


strage.cadenòonc  morti  nel  connitlo  fine  a iluc 
mila,  fra  i quali  fu  annovento  ancora  il  loro 
duco  Ilollano.millec  più  vcniieto  prigionieri, tutti 
gli  altri  invocarono  mcrcò  a Kalà  e la  ollcniic- 
ro.  Martorano  fu  libera  dallo  assedio , e Kalà 
ritornò  co’siioi  agli  accampaincnTi,  donde  era 
partito. 

156.  Elevando  terrapieni  e avvicinando  iion- 
vc  maerhine  intorno  alle  mura,  già  rinverdiva- 
si  in  Boemondo  la  speranza  di  espugiìSr  Ca^- 
no.  e già  in  breve  se  ne  sarebbe  iiiipadronìlo, 
se  per  venlurn  non  fosse  stalo  scoperto  nelle 
sue  insidie.  — Era  in  quel  tempo  in  Cassano 
Un  giovane,  Mauro  di  nome.òuvizioso.ma  nato 
dal  volgo,  il  quale  di  molto  incalorito  negli  a- 
uiori  di  iiobii  fanciulla, Cecilia.pur  disperando 
farla  sua  per  la  disparità  dei  natali , vide  che 
solo  con  rapirla  poteva  trarla  a sè,c,per  rag- 
giungere i suoi  desidcrii, volle  giovarsi  dc'Nor- 
manni.  Su  le  prime  ei  incominciò  a far  scm- 
biaole  di  ammaestrarsi  nello  esercizio  delle  ar- 
mi, a bazzicar  co'  militi,  a mostrar  gran  desi- 
derio di  attaccarsi  pugnando  co'neraici.covando 
in  petto  nello  stesso  tempo  il  disegna  di  fuggi- 
re e darsi  in  mano  de'  Normanni , Quando  nel 
primo  eunilMUimento  nc  potesse  cogliere  il  de- 
stro.Gli  Svevi  ed  i Normanni  vennero  alla  pu- 
gna,e.\|auraallnra,gctlandovia  le  armi.di  trat- 
to rieovcrossi  negli  accampamenti  normanni,  di- 
cendo c.ssersi  a bello  studio  rifuggito  dalla  pa- 
tria , perebà  doveva  scoprire  a Boemondo  cose 
gravi  ed  utilissime.  Condotto  nella  parte  più 
remota  della  Umda  di  lui:  Duce, ci  gli  disse,  io 
non  vengo  Iradilor  della  patria,  ma  invece  per 
trarre  la  patria  dalla  tirannide  degli  Svevi. Fa- 
cile potrò  indicarli  il  modo  come  impadronir- 
tene, c te  ne  chieggo  un  premio,  permettermi 
cioò,  quando  entrerai  in  essa,  le  nozze  di  mia 
fanciulla,  che  amo  ancor  malgrado  il  non  voler 
dei.siioi.Ln  amore  per  Cecilia,  e l'odio  per  gli 
Svevi  mi  han  fatto  qui  spingere  il  piede. Tu  mi 
manterrai  la  prunies.sn  ,se  io  pnirò  in  lue  mani 
Cassano. — Lo  accnlse  Boemondo  c conferinogli 
la  pronics.sa  con  giuramento.  E Mauro  allora 
gli  apri  il  suo  segreto  , e noi  qui  nc  liberemo 
in  italiano  qualclie  concetto  dalTeiegantissima 
latino  del  Pappasidero.c  lo  faremo  tantodi  buon 
grado. onde  rinverdire  cotale  tradizione. — Co- 
nosca mi  sentiero,  gli  disse  , attraversando  il 
quale,  quanti  dc'liioi  militi  mi  darai,  io  lutti  li 
eimiluriò  salvi  nel  bel  mozzo  del  circuita  delle 
mura  di  Cassano;  un'antro,  che  si  apre  nell'i- 
imi  di  angusta  vaile  , non  lungi  dalle  mura  i- 
stcsse.nolo  a pochissimi,  non  venendo  in  nulla 
freqiienlalo  quei  luogo,  poiché  ingombro  di  du- 
mi e di  braui'lii.e  dove  im-iii.iion  lo  sanno  an- 
cor coloro,  che  non  lo  ignuraiiu.PoUrò  diie  es- 
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scr  ciò  nulo  a me  sulu  , poseìacbè  l' avo  mio, 
quando  ancora  io  era  lbnciulIo,me  lo  scoptrse 
come  rosa  del  lutto  caduta  dalla  mrnioria  degli 
uomini.  A ngustisaimo  ne  ò lo  ingresso;  percor- 
rendoai  a pochi  passi,  sì  allarga  in  guisa,  che 
]iorge  facil  ramniino  a tre  persone  , clic  vanno 
di  conserva.  Ineguale  alquanto  non  meno  ne  è 
il  sentiero,  or  lievemente  si  eleva,ed  ora  in  si- 
niil  guisa  discende. Non  si  dilunga  meglio,che 
trecento  passi. Del  pari  angusto  ne  è lo  estre- 
mo, non  porgendo  comoda  uscita , che  ad  una 
sola  |iersona , ed  è credulo  non  altro,  che  un 
pozzo  vetustissimo, e perciò  si  tiene  coverto  con 
tegoli, onde  giù  non  vi  si  sdruccioli  alla  sprov- 
veduta. Mena  in  un  piccioi  giardino.  Qui  un 
tempo  sorgeva,  come  è Tama,  il  propugnacolo 
vetustissimo  della  citlò,onde  si  aperse  per  sotto 
il  suolo  si  angusto  mento  , e poscia  rovesrialo 
dal  tempo  in  ruma, ivi  levossi  inveoe  una  chie- 
setta,che  ancor  vi  sorge  a'Iempi  nostri.  Quella 
edicola  e quel  giardino  .sono  abitati  da  un  mi- 
serello,  ed  io  lo  conosco,  anzi  mi  vuol  bene, e 
per  ciò, che  concepiva  in  mente  di  fare , io  con 
ì ndustria  non  ho  tralasciata  maggiormente  strin- 
gennrlo  con  molli  doni.  Per  i|ucirocculto  sen- 
tiero io  condurrò  quanti  militi  vorrai  meco  mon- 
dare, nel  giardinn,nella  edirols;DÒ  v'è  liiiiorr, 
io  conosco  bene  quel  luogo,  su  i primi  rumori 
di  questa  guerra  , io  volli  di  nuovo  visitarlo  e 
sludiosamenle  esplorarlo.  Se  poi  vorrai  far  la 
cosa  con  avvedutezza  migliore, pria  manda  meco 
pochi  de’  tuoi,  io  sarò  loro  duce  per  quel  sen- 
tiero, farò  tutto  osservve.e  questi  certo  li  an- 
Dunzicraimo  , che  non  mentisce  il  mio  labbro. 
Se  tu  seconderai  il  mio  consiglio,  in  breve  ad- 
diverrai padrone  di  Casiano,e  sarò  questa  per 
le  una  vilturia,rbe  diSìrilniente  avresti  potuto 
acquistare  ron  si  poca  fatira — . Acrolse  Itoe- 
moodo  il  consiglio, ne  fece  prima  lo  esperimen- 
to, e trovando  esser  vero  quanto  gli  .si  diceva, 
ei  nelle  tenebre  della  none  seguente  ne  rommise 
la  impresa  a cinquerento  de' più  finti  e ile'più 
ardili  Normanni,cumandali  dal  mio  nipote  Ito- 
herto,e  lore  iiiqiose  di  tenersi  obbedienti  su  le 
pesle  di  Mauro  , e di  irrompere  , appena  che 
fossero  giunti  nella  edicola , coiiirn  le  moia 
della  citiò.e  onlla  jiavenlare, loro proineltendn, 
rbe  ancor  egli  dall  altra  parte  sarebbe  corso  ad 
espugnare  in  quella  direzione  le  mura  islesse, 
e nella  medesima  oi  a, quando  eglino  sarebiiero 
usciti  dall'antro,  onde  richiamando  in  eu'al 
guisa  tinti  i armici  in  un  sol  ptinlo,tornrrebbe 
non  difilcile  impadronirsi  della  ■ illò  e della  for- 
tezza. Cosi  fecernipnr  non  secondali  dalla  for- 
tuna .avvenne  tutto  diversamente  da  quella, che 
crasi  ordito.  Appnia  iisriti  d, all' antro  furono 
auperli  , • non  potendo  sfuggire  di  aliai  carsi 


co'nemiri,  si  slanciarono  sopra  di  essi  alla  di- 
sperala ;ma  non  valevoli  a resìstere,  perchò  jki- 
rni  dì  numero,  iiieoininciaroiio  a fu^ire.c  ri- 
calcare lo  islrsso  sentiero,  quando  non  aiculli 
daH'aiigustia  deU’anlro.loro  fu  forza  rinnovare 

fiiù  disperatamente  la  pugna,  c nella  mischia, 
tolierto  , loro  duce  , colpito  da  due  ferite  sul 
capo  , radendo  quasi  esanime  , fu  tntto  pri- 
gioniero nella  fortezza  .meglio  che  diierento  di 
loro  caddero  morti,  e cento  captivi,  fra  i quali 
fu  annoverato  lo  istessso  Mauro,  orditore  delle 
insidie, il  quale,  benehò  mortalmente  ferito  nel 
primo  scontro,  pur  non  volle  ritrarsi,  eli  altri 
pochi  si  salvarono  con  la  fuga  gettandosi  aci- 
calraliin  quell'antro. Ernest», prefi'tln  di  quella 
rocca  fi  guarire  ad  Alberto  le  ferite,  e dartnar 
Mauro  a morie,  perchi  traditore. 

K)6.  Sebbene  Itoemondn  perduto  di  animo 
per  cotali  avvenimenti,  non  bene  anspirati  pei 
Normanni, nondimeno  fidamlo  nel  numero  e nel 
valore  delle  sue  milizie,  volle  eonlinuarc  le  o- 
stililò  contro  gli  Svevi.oiide  approiilaiido  mar- 
ehinc  e ponendo  su  altre  forze,  sperava  a.ssal- 
lare  ed  impadronirsi  di  Cassano.  Kab'i  ed  Er- 
nesto, che  stavano  a difendere  dal  neniieo  que- 
sta cittò  , anror  eglino  non  se  ne  riinanevanu 
inerti, e questi  meglio  che  quegli  non  tralascia- 
va di  rirruinie  le  mura.raB’urzamlole  di  scolte 
edi  propugnatori  ove  più  ne  vedeva  il  bi^im, 
approntare  in  questo  cinquel  luogo  sassi  iiigni- 
ti  da  si jneiarsi, acqua  ed  olio  fervente  ed  altre 
cose  atte  a propugnare.  Divideudo  Kalà  le  sue 
niiliiie  in  tre  schiere  . donò  il  comando  della 
prima  a Federiro  Lancia, drll'altri  a Ludovico, 
drila  terza  a Corrado  , ed  egli  non  prendendo 
perle  al  comando  di  veruna  , poneva  mente  di 
accorrere  ove  più  grave  verrebbe  aconasreme 
il  bisogno. — Irovavasi  allora,  ne  rarrogliauio 
il  concetto  dallo  istessnPapnasidero,  negli  ac- 
rampameiiti  di  Boemondn.im  era  venuto  a bello 
studio  di  Sicilia  , un  guerriero  , liestaillono, 
iiormaiiMO,  di  rurpo  altissimo,  tanto,  i he  iblla 
metà  del  petto  si  elevava  sul  capo  di  ogni  al- 
tro, di  membra  ingenti  del  pari  proporzionate 
a tanta  niole.di  forze  a un  tempo  non  disegna- 
li, audace  poi,  fiero, superbo, non  ruraiite, irri- 
sore di  ogni  altro.Costul,iion  ignorava  di  quan- 
ta prodezza  in  fatti  lirllici  celebravasi  it  nome 
di  Enrico  Kalò,  nondimeno  ardentemente  desi- 
derando venire  ron  lui  ad  un  singoiar  rertame,' 
ne  chiedeva  it  permessa  da  Boemnndn.  Ma  lo 
eroe  normanoo  erodendo  indegno  concedersi  ad 
un  milite  gregario  di  venire  a b-nzone  con  lo 
sommo  duce  degli  Svevì,  noi  volte,  risponden- 
dogli in  vece  di  aspettare  il  tempo  della  pu- 
gna.qtiando  ad  ognuno  de'gucrrieri  fosse  m'e- 
messo di  aggredire  ancor  colui  .che  ne  wgfias- 
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il  comaixlu  e ilìriijessc  le  fazioni.  Acquir- 
lovi  il  supei'U  al  ronsi)(lin,e  per  nu'glio  coni- 
ieri'  i suoi  dciiltrrii,  sì  strinse  alle  srliìerc  di 
Villflino.cbe  doveva  «mire  allo  manicon  Kalà, 
ed  allora  egli  andando  in  luiioo  andarr.o  di  iat- 
tanza, teneva  conte  in  mano  Jì  superare  e mo- 
rire lo  Svivo.  In  breve  si  venne  alle  mani , e 
per  qualche  ora  pugnavasi  con  dubbio  marie, 
uando  llestaìllnno  gettandosi  in  mezzo  al  con- 
ilto, morti  0 sèiiiìaninii  nro.slrava  alerra  quan^ 
ti  ne  incontrava,  tanto  che  gli  Svevi  impauriti 
indomincuivauo  a ritrarre  il  posane  fuggire. Al 
vederti  cosi  trepidi,  Kalà  subita  venne  loro  in 
soccorso,  ed  allora  eglino  riprendendo  gli  ani- 
mi smarriti,  r reintegrando  il  comballimeiito, 
spargevano  strage  e morte  tra  i nemici.  Reslail- 
lono  allora  avventandosi  contro  di  Ka1à,e  que- 
sti su  dì  qiiellu.e  tanto  si  incalzarono  e sì  strin- 
sero l'un  l'altro,  ebe  andarono  in  pezzi  le  loro 
lance-  Infìerito  e furente  il  Normanno  prese 
un'altro  ferro, credendo  che  con  un  colpo  e con 
un'aliru  gli  riuscisse  di  atterrare  lo  Svevo.àla 
indarno;  purché  Kalà  eludendone  ì colpi, trovò 
comi:  ferirlo  più  volle.  Ferito  e bagnalo  nel  pro- 
prio sangue  il  Normanno,pur  non  prostrato  nè 
dì  anim  i,  nè  dì  forze,  mandando  fuori  incom- 
poste  voci  e slanciandosi  a destra  e a sinistra 
pari  a rabido  leone  , raddoppì.iva  I colpì,  spe- 
rando,che, se  arrivasse  a ferire  una  volta  il  nemi- 
co.haslerebbe  un  soloaltro  colpo  per  prostrarlo  e 
riportarne  vittoria.  Puf  Kalà  aveva  tanta  de- 
strezza e alliliidiné  cotanta,  che  rendeva  vuoti 
li  sforzi  e lo  empito  di'lui;e  quegli  come  fuor 
i mente  e grandemente  incalorito  e acceso  di 
furore,non  più  vedendo  quello  che  faceva,por- 
se  all'altro  come,  riportarne  più  facile  vittoria, 
il  (|uale,  sebbene  venne  non  lievemente  vulne- 
rato nell'imo  femore  e nel  liraccio  s'mistro,pur 
In  rulpi  di  grave  ferita  nel  braccio  destro.  Per 
colai  colpo  i|uegli  fremendo  e dispiToiido  di  su- 
perarlo, gettossì  alla  disperata  su  di  Kalà , lo 

Percosse  nell'alto  del  capo,inealzollo  con  tutto 
empito  di  sue  forze,  cercando  o di  aprirgli  il 
capo , 0 di  opprimerlo  con  la  mole  ingente  di 
suo  corpo  ; ma  quegli  difendendosi  il  rapo  con 
lo  scudo,  c presentando  allo  irruento  la  punta 
del  suo  ferro,,  lo  trafisse  nel  petto  e traniazzol- 
In  estinto  a terra. 

ID7. Mentre  il  Kalà  pugnava  con  Reslaillo- 
no,fu  prosegnìUi  il  eombaltimento  tra  gli  Svevi 
ed  i Normanni  sullo  le  mura  di  Cassano.Inco- 
rainciando  Golifredo  ad  oppugnar  la  cillà  , di- 
sponeva qua  e là  i suoi  saggiltarii,  avvicinava 
le  macchine  bellicite  alle  mura  , poimva  in  or- 
dine I militi,  ben  difesi  da  solida  tesludine,era 
pronlii  ad  assaltarla.  Accorrevano  dall'altra 
parte  gli  Svevi,  eil  ErnesUi  facendo  gettare  da 


dentro  le  mura  acquaed  olio  ferventi,  faci  an- 
cora e grandi  sassi  per  forza  dì  niacchine,onde 
stragi  e morte  dall'una  c dall'altra  parte.  Pro- 
demente sostenuta  per  più  ore  la  pugna  da  am- 
bo i lati,  quando  ì Normanni  a colpi  iterali  di 
arieti  aprendo  una  breccia  nelle  mura , erano 
per  irrompere  nella  città  ed  impadronirsene; 
ma  tosto  seguili  dalle  loro  schiere  ivi  accorren- 
do Ernesto  ed  Alberto,  si  venne  a fiero  cum- 
baltìniento  , e tanti  ne  caddero  morti , che  il 
suolo  fu  ingombro  di  cadaveri. Pur  incalzandosi 
più  volte  e mutuamente  respingendosi  gli  noi 
e gli  allri,Svevi  e Nurnianm,  più  fiale  fu  rin- 
novala la  mischia  e sempre  dubbia  la  vittoria, 
esempre  urtandosi  tra  S^ran/.a  ellmore,qii.m' 
do  Roemundo  cacciandosi  con  sommo  ardile  in 
mezzo  a'iiemici,ctac  già  erano  di>cesi  in  eaoipu 
aperto,  di  propria  mano  tramazzò  a terra  esa- 
nime Corrado,posc  in  fuga  te  coorti  degli  Sve- 
vi,che  si  ricongiunsero  a quelle  comandate  da 
Federico  I.ancia,e  pugnando  cadde  morto  an- 
cor 'àA'illcImo  per  mano  di  Riccardo. 

158.  Cosi  le  cose  per  gli  Svevi,  inlanUi  e- 
glino  seppero,che  Restaillono  era  caduto  estin- 
to per  mano  del  loro  sommo  duce  Kalà , ereli- 
bero  allora  di  ardire, e continuando  a conihat- 
tere,  posero  tanto  terrore  negli  animi  de'Nor- 
manni,  che  pensavano  darsi  alla  fuga.  Nondi- 
meno questi, perchè  superiori  di  numeru.e  non 
ancora  perduti  dei  tutto  di  speranza,reintegra- 
runo  il  eombaltimento.  Kalà  allora, vedendosi 
conIrastaU  la  vittoria  da  Boemondo  , volle  ag- 
gredirlo, c quegli  ne  accolse  lo  invito.  Assal- 
tandosi l'un  l'altro  ambo  questi  duci,Boeniunda 
sebbene  non  pari  di  forza , pur  mostrava  tanta 
cautezza  e tal menù'  avvcntavasi,che  non  sem- 
brava gareggiare  con  disegnale  valore  c .spe- 
ranza,nondimeno  Kalà  lo  assalse  tanto  possen- 
temente,'che  lo  feri  gravemente,  obbligando!» 
od  a subire  la  morte,od  a darsi  pervinto.Tul- 
lavolla  sopravvenendo  alton alcuni  Normanni, 
cd  assaltandolo  con  lance  e con  saette,  lo  feri- 
rono leggermenlc , e uccidendogli  sotto  il  ca- 
vallo,gli  fu  forza  cadere  a terra. Ma  non  appe- 
na toccando  la  terra,  furente  alzossi,  e |ierrhè 
era  a piedi,  non  più  convenne  a Boemondo  di 
iocalzarlo.  l’ur  quegli  salendo  di  tratto  su  di 
uo'altro  cavallo, una  a Federico  assali  di  nuovo 
i Normanni  ,cho  sgominati  e posti  in  fuga  ven- 
nero aricoverarsi  ne'proprii  accampamenti,  l'oi- 
chè  si  era  su  lo  imbrunir  della  scra,Kalà  lieto 
della  vittoria  riportata  , fè  suonare  a ritirata, 
pronto  a seguir  la  pugna  nel  giorno  vegnen- 
te. Entrati  negli  accampamenti  , I Normanni 
chiesero,  onde  seppellire  i cadaveri,  tregua  a 
Kalà  c la  oltennero  per  tre  giorni.  Normanni 
e Svevi,  chiamando  allora  a rassegna  le  loro 
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luiliiic,  |iur  conoscere  quanli  ne  fossero  ta- 
duli  in  puguaiulu, quegli  trovarono  esser  morti 
de'loru  quasi  GOOU  pedoni,  ed  altri  'ÌOOO  tal- 
uiente  vulnerati.cbe  non  erano  pili  alti  a com- 
battere, de'cavalieri  mancarne  quasi  3500,  e 
non  rimaner  loro  in  buono  stato  , che  appena 
4000  pedoni  e 2000  cavalieri — e questi  man- 
car loro  iOOO  pedoni,  1500  cavalieri,  e molti 
gravemente  feriti , tra  I quali  non  pochi  duci, 
ed  ancora  il  sommo  duce  Kalà,  colpito  non  di 
una  sola  ferita.  Rendutosi  appena  dall'  una  e 
dall'altra  parte  il  pietoso  ufficio  per  gli  estin- 
ti, pur  i >orraanni  sgomentati  a tanta  perdita 
di  più  combattere  , chiesero  a condizioni  pili 
lunga  tregua,  e fu  loro  accordata  per  due  an- 
ni. Allora  Normanni  e Svevi,  sgombrando  da 
sotto  le  mura  di  Cassano  , Bo^’iuondo  ritorni 
co'  suoi  in  Rossano  , e Kalì  a capo  delle  sue 
coorti  in  Castrovillari.. Approvate  le  condizioni 
di  questa  tregua  e sottoscritte  dal  re  Tancredi 
in  Sicilia  , in  cui  soprattutto  si  impone  di  de- 
terminarsi i confini  calabri  tra  Svevi  e Nor- 
manni .furono  poscia  pubblicate  inCastrovlllari 
e in  Cosenza , e noi  qui , come  le  troviamo 
presso  lo  istesso  Pappasidero,  le  riprodurremo 
nello  istesso  loro  linguaggio.ccedoiido  di  porge- 
re un  bel  documento  dì  istoria  patria  a coloro, 
che  sanno  far  conto  di  tali  cose, 

(ÌDnlUijHfs  ili  InduciU  inter  Svevot  et 
Normantun  in  Provineii*  Cnlnbriarumt  initis 
ab  illuJribu  l/enrico  Kalà.  SerenUtimi  llen- 
rici  Sesti  Homanorum  Imperatoru  oc  regno- 
rum  SicUiae  regie,  Generali  in  praedictit  Re-. 
gnis  Vicario.omniuingue  StePoruminiUdeMti- 
lium  Sommo  Duce,  ac  Voeinundo  Sitano , Itlu- 
itriuimi  Tancredi  ftegit  SicUiarum  Prael'ecto, 
oc  SuiHino  Duce  Sormannorum  in  Provtnciit 
Calabriarum . 

Vi  fonerà  et  damna  , guae  quam  plurima 
ex  belìo  neeeuario  lemper  eveniunt,  evilaren- 
tur,  Deo,  tuiique  flegibut  inservire  cupientes 
ac  subditif  consulere;  ffenricus  A’a/ó,  .‘serenis- 
simi Ueurici  Sesti  lìomanorum  Imperaloris, 
oc  Regnorum  SicUiae  Hegù  generulis  Viearius, 
ac  Svevoru/n  in  eie  degentium  Sutnmus  Dus  et 
UoemundusSilonus  itlustrissimiSicitiarum/te- 
gis  Tancredi  Ib^aefectus,  et  summus  .Vorman- 
norum  Dus  in  ProvincUs  Calabriarum,  im/u- 
cias  inlerSvevos  et  \ortnaunos  in  iis  provinciu 
degentes,  unanimi  sentenlia  intere,  atgue  in- 
frascriptis  condilionibus  finnavere. 

I.  Induciae  tini  inler  Svevot  et  Normannot 
per  biennu  tpatium,  numerandum  a prima  die 
mentis  lanuarii  1193  utquead  primain  dieta 
lanuarii  fl95. 

II.  Setrantur  paelae  induciae  , cum  earum 


condilionibu.',  infra  detcribendit,  ab  ointùbui 
Svevit  et  Xomiannii,  eorutn'/ue  tubdilit  et  ns- 
teclit,  indigenit  et  adrenit  integre  et  fidelit-r 
dieta  biennio  durante. 

111.  litico  post  iuducianun  publicationem  • 
arma  a Svevit  et  Normaanit  deponantur,  n ec 
ea  dieta  biennio  durante,  sub  quovit  colore,  vel 
praetexlu  eis  renssumere  liceat. 

mi.  Copiae,eohortet,turmaeque  militumad 
praetent  eongregatae  a ducibus  Svevit  et  A’or- 
mannis,  statim  uno  eodemqae  tempore  dittol- 
enntur,  nec  cursus  induciii  duranltbut  congre- 
gentur,  nec  vel  parvidu»  tsereilut  itislruatur. 

V.  In  Arcibut,  Yrbibut  et  Oppidit  moeniit 
vallatii  mililet  in  earum  cutlodiam  Svevit  et 
Noraiannit  liceat  relinere'.militam  vero  nume- 
rus  iustam  cutlodiam  prò  Vrbium,  .irciuin  et 
Oppidorum  qualitale  minime  excedal. 

VI.  .trces,  Vrbet  et  Oppida,  quae  ad  prae- 
tent ditioiii  .Svevorum  lubiaeent,  liceat  iptit 
Svevit  munire,  moeuia  eorum  restaurare,  no- 
l'os  aggerei  ac  munimino  esimere,  Arcet  vero 
noi'os  s fundamenlit  extra  eat  erigere  et  aedi- 
ficare haud  pennitlitur. 

VII.  yormanni  infra  duos  mentet  damna  in 
urbe  Cassoni  et  Saraeenae , eorumque  agrit,  et 
pagit  illala  reficianl,  qiùbut  reficctit,  cancri  ex 
eorum  mililibut,  atseclit,  tubdilit  ad  Martira- 
nuin  et  Catianum  a Svevit  capti,  esceptit  du- 
cibus cohortiuin  et  lurmamm,  et  pari  dignilate 
praeditit,  liberiate  donenlur. 

Vili.  Svevit  volentibut  fruinentum,  vinam. 
carnet,  aliaipie  etui  necessaria  prò  dietarum 
Vrbium,  .Arcium  et  Oppidorum  vietu  emere  in 
Yrbibus  et  Oppidit  Normannorum,  non  tolum 
negare  non  liceat,  sed  ab  eorum  Oppidorum  et 
Vobium  gubernatoribut  et  Pra^eclit  tedulo  cu- 
retur,  ut  ea  omnia  praedictit  Svevit,  prelia  iu- 
ter  eosdem  civet  sueto , nulla  interieela  mora 
aut  fraude  vendanlur. 

Vini.  Oppida,  Arcet  et  Vrbet,  quae  ad  Sve- 
vorum dilionem  spectanl,  eorumque  lerriloria, 
agri  et  agricolae',  pecudet  et  animalia  nuOo 
modo  a iVormonnis, eorumque  atseclit  vexenlur 
nec  moletlenlur. 

X.  Terriloria  et  fines  dietarum  Vrbium  et 
Oppidorum  per  quatuor  viret  probalae  fidei, 
loconunque  opprime  gnarot,a  summit  ducibus 
Svevorum  et  iVonnonnonim  eligendot , infra 
paucos  diet  terminenlur  et  statuantur,  termini- 
que  ab  illis  imputiti  ab  omnibus  integre  obter- 
ceniur. 

il.  Induciarum  praedilo  tempore  ceìébren- 
tur  nundinae  in  loeit  tolUit  et  consuetit  tam 
ditioni  Svevorum,  quam  .Vormannqrum  tubdi- 
lit,_eo  iptomot  modo,  quo  annit  praeterilit 
celebran  tuelum  fui!. 
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XII.  Ih  fiaeduUt  nundiait  lireul  ipiUnu-  SieuH»,  qui  eo  procurante  n Sieitia  Ctulro- 

cunque  tam  Svecit,  quain  Sormannii  riusque  riUanmi  advenere  , ac  prò  Srevis  in  Xorman- 
oiKc/is  et  tubd  lù  ad  libitum  nundmari,  bona-  noi  pugnarunt,  ea  eadem  omniuoverfctre  U- 
que  quttieunque  in  iUii  empia, qupcunquv  volue-  crai,  girne  celeris  licent  Svevit . Svetorumque 
rint  aiporlnre.  ducibut,  inler  quos  ipte  Rieeardut  interihilur, 

XIII.  S«eFM  in  Vrbibut,cl  Oppidii  Sorman-  iitdem  pcniltu  amditionibui , nulloque  ditcri- 
noTom,  yormannii  in  Vrbibut,  et  Oppidii  Sue-  mine  ailhiiito. 

oorum  liceal  quaeciinque  bona  mobilia  vendere  XXI.  Eidem  Riccardo  fruelus  et  redditui 
et  emere,  nee  noi'um  imponi  veeligal,  pel  uova  proprioivmhpiorum  in  intula  Siciliae  exiilen- 
impoiitio  poiiit  emenlibui  et  rendcntibu»,  led  liim,quamvii  ea  eiient  nomine  regio  illiut  in- 
lolum  vectigalia  et  impoiilionei.quae  utque  ad-  lulae  Eisco  addirla  , a Calabriae  quaeitorUmi 
kuc  lolvi  suelum  eit,  loh  ere  lenenlur  , d in  in  urbe  Conscnlia  luto  hoc  induciarum  tempo- 
omnibiu  eum  ei  i aequatiter  agalur,  ut  <i  euenl  re  bona  fide  tolcanlur. 
omnei  r«ncir<i  unius  et  eiuidem  Oppidi  et  Ci-  XXII.  Conianguineii  et  aginibut  eùudotn 
vitatii.  Riccardi  in  ineida  SicUiae  degentikui  fai  ót 

\ll\l.lndigenildegentHuiin  \rbihu»  et  Op-  ab  eo  literai  et  dona  reeipere  , eique  et  bone 
pidii  yormannorum  , liceat  agroi  ceteraque  mobilia  quecunque  et  literai  abufue  alla  erimi- 
bona  propria,  quae  farian  habeni  in  Vrbibus  nit  nota  vel  quam  taepiiiime  miltere. 
et  Oppidit  Svevorum,  eorumque  terriloriii  co-  XXIII.^uilmicunTue,  quoi  praeleritn  in  bel- 
lere  ac  fruetui  ex  eii  percipere,  eoique  quo-  lo  vel  palam,  vel  clam  opem,  auxiliim  oc  ope- 
cunfiie  libuerit  aiporlare  abtque  novi  atieuiui  roffl  Sm<i<  ijuainodoeumque  tuliiu  innoteicet, 
vectigalii  rei  impaliti  onii  toliilione,  rei  gran  nuUum  a A'onnannii  eorumque  aiuelii  et  nb- 
alio  impedimento,  quod  etiam  teireliir  de  de-  dilii  alfrriiliir  penitus  damnum,  autnocumen- 
ijenlibui  in  Vrbibut  et  Oppidit  Sveronim,  bona  lum. 

in  dilione  yorinannoivm  Itabenlibui.  XXIIII.  Si  infra  induciarum  temput  lere- 

XV.  Quibutcunque  utriutque  gmlit  atte-  nittimui  Henricui  Romanonim  imperator  emn 

eiit  et  lubditit  liber  ubique  pateal  acceiiut,  nec  exercilu  in  Italiani  advenerit.Siciliarum  regna 
ab  ingrettu  euiiiFci»  Vrbit  et  Oppidi  tub  quovit  aggreiturut,  liceat  iUuilri  Henrico  Kalà,  rei 
praetetlu  prohiberi poiiint,dim  inermet  lamen,  indueiii  paclit  cura  luit  Srerit,atteclit  et  tub- 
et  non  nimio  numero  ingredianlur.  d'itit  tiare,  rei  eii  renunciare,  ut  ipti  libuerit. 

XVI. iidi'cnicnlilnu  nunciitcuiuirunque gen-  Atl  li  ab  illii  diteedere  colei , id  Regio  Cala- 

ti! et  nationii , pel  ab  iptitmel  Provinciii  Ca-  brianon  Praefecto,  Calabria  t tane  lemporii 
labriarum,rel  ab  aliii  huiiit  Regni,  vel  ab  alio  moderanti,denunciel;iadueiae  vero  per  mentem 
quoeunque  loco  et  regione  ad  illutlrem  Henri-  iniegrum  poti  denuiieiationem,  fidelUer  ubique 
aim  Kalà,  liber  ubiijue  til  ingrettiit.nec  eoi  de  iervenlur,ut  omnibui  ulriuique  ge.nlibu»  ad  luta 
alla  re  pereontaii  libeat,iter  vel  parmnper  im-  te  reeipiendi  temput  concedalur  idoneum. 
pedire,  nec  literai,  qaai  ferent,  inquirere.  XXV.  Si  circa  induciarum  conditionet  ali- 

XVII.  Hominibui  quibutcunque  literai  vel  quid  dubii,  rei  conlroveriiae  orielur,  quiete  et 
bona  ferenlibat,tt  Svevit  ad  quotcunqiie.  mina,  abtque  armii  a tummit  Svevorum  et  A'ormon- 
aullum  driur  a A'ormnnnit  , in  quibutcunque  nonim  ducibiit , ut  inter  nmieos  fieri  aiiolet, 
Oppidit  et  Vrbibui  impedimentum,  nec  eoi  rei  componantur. 

per  parvum  temput  liceat  relinere.  XXVI.  Si  jrii»  cero  «ire  .Scei'iu,  sire  A'or- 

XVIII. FidericoLanceneaiiiifueduciiusScc-  monniis,  eoiiini  attecla  rei  tubdilut , ananivii 
rorum  iter  agenlibut  liceal  lurmat  equitum  vel  dignitate  praedUut.paeJat  indueiai,  tei  eanim 
peditum  eokortet  ad  sui  decut  et  cutlodiam  te-  coHditionet,cel  ex  eis  «nom  lantvmmodo  parvi 
rum  ducere  , oc  quaeeunque  Oppida  Vrbeique  facete,  violare  rei  parumper  koitililalit  eom- 
yormannorum  Ijùre  ingredi.admonitit  tamen,  miltere  audebU,Ulico  inevilabiiit  poena  capitii 
priui  quam  portai  ingredianlur,  eomm  guber-  punielur. 

natoribut  : numerut  vero  armalomm  eenlum  XXVII.  .ilque , ut  kae  induciae  eorumque 
non  excedal,  quod  idem  ducibus  yorinannit  in  rondilionei  prmioret  lemper  tini,  tot  dicti  il- 
VibibutelOppiduSvevonimliberep^mUlalur.  lustret  Henricut  Kalà  et  Boemundut  Silonut 
XVIIII.  fUutlri  vero  Henrico  Kalà  iter  a-  propria  nionu  iubteribanl,ac  illuitriitiinut  Si- 
genti  nulint  armalorum  numerut  d^nitur,  u-  ciJiomni  Rex  Tancredu*  eis  attentUum  ette 
bique  pateal  ingrtiiui,nec  Vrbium  Oppidarum-  deelarabii,ac  regii  nominis  lubicriplione  pro- 
ve gubernatoret  admonere  teneatur.  pria  Manu  exarata,  firmabit  et  decorabil:  qui- 

XX.  Riccaido  nobili  Panormilae,  a Sena-  bui  tic  firmatit  et  tubtcripiit  in  Oppidit  et  Vr- 
lu  Siculo  maititalit  reo  declorato,  celeritquo  bibut  omtiibut  publicenlur  indudae^quae  paetag 
Leoni,  Istoria  della  magna  orecia  r.  oeua  brelu  19 
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AftM  stèjirodictisfondUtoHtJtHt  ftitty  pru/tf  ifw 
Din  (iatsoni,  fiimù  orlohrin  mni  I iUi. 

HEimiK.— BOEMVNDVS. 

— Iniaeiit  eutn  Srevis  initn  lilftilfr  aatn- 
Hor,  eaique  earumqve  candtliotin  ai  nwntfri» 
meit  tu  unii  tenari  iuien,  ac  me  illai  tetm- 
lurvm  fideliler  et  tancle  pollieeor.  Itulam  l'a- 
MnBi  idut  dfremhrit  au'i  Il9i.  TASCftK- 
DVS. 

— lieUranut  /Uutlriitimi  Taarredi  Sicilia- 
rtim  Hee/it  Seerrlariut. 

159.  Nel  tempi)  (Iella  trcfni»  muri\a  il  nur- 
oMnoo  re  Tancreili,  e fa  curonata  in  l’alernin* 
DOnie  erede  del  Irono  GuftliHmo  anror  fanciol- 
lo.  Hassaronn  i due  anni , ne'  quali  la  guerra 
tra  teli  Svevi  ed  i .Normanni  fu  aospeaa,  e al- 
lora Enrico  Kali  fè  nota  a lioemnnm  non  avii* 
più  luogo  la  tregua. Enrko  VI  intanto  noi 
1194  dalla  Germania  ritornala  in  lulia.aec(. 
traendo  numerose  milizie,  ed  espugnala  da  lui 
Napoli  e Salerno,  venne  .senza  incontrar  veruna 
rcsistenza.ne' confini  della  Calabria  Citeriore. 
Incominciando  con  sì  boemi  auspicii.ei  credeva 
tacile  acquistar  lo  imperio  dell'ulto  e dell'allrn 
regno  , pur  molle  guerre  dovè  combattere.  I 
Normanni,  che  egli  aveva  debellalo  r posto  iu 
fuga  nella  Campania  e in  altre  pruvincie.si  era- 
no, come  narra  il  Pappasidero,  tutti  riconcen- 
trati nelle  Calabrie,  ove  congiunti  a molli  in- 
digcni.e comandali  dadneiassai  destri  nellear- 
mi,si  erano  levati  in  considerevoli  esereiti.Con- 
tra  costou  ci  doveva  combattere  e superarli 
|ier  impadruiiìrsi  di  queste  regioni,  nondimeno 
rommettendone  l’ardua  impresa  al  Kalà, sciolse 
per  la  Sicilia,  di  cui  in  breve  si  rese  padrone. 
Kalà  allora  sul  primo  intiepidir  della  primavera 
del  11 9, ') .dividendo  in  tre  nartl  le  sue  milizie, 
a.ssegnd  l' uua  di  queste  o r ederico  Lancia  per 
■ombatiere  i Normanni , sparsi  lungo  le  coste 
del  Tirreno;l’allra  ad  Ernesto.onde  espugnarli 
uel  centro  , nserbandu  per  sè  la  terza  , onde 
dirigersi  verso  llossano.uve  erano  molte  città, 
terre  n fortezze  obbedienti  al  nemico.  Kalà, 
Eederico  ed  ErnesUi.qiiesti  tre  duci  Svevi  par- 
tendosi da  Castrovillari , ognuno  venne  ad  as- 
.saltare  il  nemico  nella  regione  assegnala.  Poco 
si  feecda'due  ulliini.posciacbènonmollovenne- 
roloro  a resistere  i .Normanni.  Kalà, primo  di 
giùngere  non  lungi  da  Itessano.s^pe  che  tloe- 
mondo,  die  comandava  al  presidio  di  quella 
forù'z/n.fosse  morto, onde  cotumciò a presentire 
uon  esser  troppo  ardua  la  sua  intrapresa.  Non- 
dimeno racct^liendosi  i Normanni  in  luoghi 
ardui  e difTicili  ad  oppugnarsi,.»!  erano  talmente 


accaiMp.ilì,  ib«  potevano  eludere  gli  sforzi  de. 
uivniri.Egli,  in  fatti, trovò  non  poca  resislim/ii 
ne'Normanni.che  erano  nella  fsiVzza  dì  Cori- 
gliano.e  pur  prostrando  in  breve  il  loro  ardire, 
obbligolli  a fuggire.  Gli  abitatori  di  Kossaao, 
andando  in  molla  iattanza  ^ maslravauo  voler 
impiegare  tulle  le  loro  ferie  per  difendere  la 
loro  patria  dall'  mimico , nuilatlimeno  egli- 
no plico  valevoli  a resistere  all'  empito  dogli 
■Svcvi.noo  durarono  molte  ad  arrendersi.  E spu- 
gnato appena  llo.svann,ei  potè  facilmente  impa- 
dronirsi delle  rillà  r terre  vicine  , so  pur  nan 
può  dirsi  diesserglisi  snontaneamente  rendine. 
I Normanni  allora  , abbandonanda  i lunghi  ita 
loro  fortificati . tulli  si  riroverarono  su  Ir  allr 
cime  del  moule.elle  da  gl'indigeni  di  quei  luo- 
ghi era  dello  Oroiraulinii  clrvaolesi  poro 
hMilano  dal  mare, ripido. impervio.tutto  eircau- 
dato  di  boecaglie  e ili  dumi  fullissimi,ove  fidando 
nella illezzadelluogo.ehenprovveduli  di  acque 
di  fiinli  irrigue  e di  viveri, e vallali  di  iq;iii  in- 
torno di  terrapicoi  da  loro  levali,  credevano  di 
mandare  a vuoto  l' empito  ed  ogni  sforzo  degli 
Svevi,  od  almeno  di  là  diseondere.iiiuimlo  tor- 
nasse per  loro  miglior  fortuna,  sciogliere  par 
la  Sicilia  e ricongiungerti  ai  Normanni  di  qnel- 
l'isola.  l’ur  Kalà,  guidalo  da  un  nionianart. 
inrola  di  que'luoghi.trovò  come  ascendere  quel 
monte  per  aditi  angusti  e preeqiilosi.e  snidarne 
i nemici,  i quali  fuggendo  per  anfratti  e pre- 
cipizii, parte  sfuggirono  dalle  maniditui.e  par- 
te .deponeiidu  le  armi.vennero  ad  invocar  mer- 
cede.CosI, superali  e dispersi  i Nnrmanni, tulle 
le  Calabrie  vennero  sotto  il  dominio  diagli  Svevi. 
Per  culai  servigi  presUrti , Enrico  VI  volle  ri- 
munerare il  Kalà,  dandogli  in  feudo  Cassano. 
Castrovillari, Marloraao.Nicaslro  e molle  altre 
terre  e paghi, ed  allora  questo  sommo  duce  do- 
gli Svevi,  posi'  la  tua  dimora, alternandola  tra 
r.aslrovilinri  e Marturanu. 

100. Qui. prima  di  dar  line  a questa  capimi», 
è mestieri  parlare  di  un  tumulto  avveniitonelle 
Calabrie  salto  lo  imperio  di  Enrico  VI, e non  fa- 
remo, che  accennarlo,  desumeedone  il  concetto 
da  un'altro  opusroletto  di  pochissime  pagine 
di  Valerio  Pappasidero , elio  porla  il  titolo 
o Tumullttt  Colabri  Valerii  Pappatit/eri,  Ma- 
rnnensù.Neapuli  166.5 o. — Fìerodianima  En- 
rico Vl.esominautenle  irato  conlroi  pruielpiNor- 
maitni  e contro  i lorof.iiitori, dalle  mani  dc'quali 
egliera  venuto  iti  llalm per  trarre  il  Ironodelle 
Duo  Sicilie,  ei  volle  non  poro  incrudelire  iton- 
Iro  di  essi , trascorrendo  di  giorno  in  giornn  in 
ucciaioni.in  far  troncare  le  membra  più  consi- 
derevoli a coloro.die  credevi  o .sospettava  av- 
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Versi  ulbsuacsusii.Basldvsessercreilut»  da  lui 
euiiK  reodi ofTesamarsUl.edannarsi  a morloro- 
lui.rheavessp  appena  lodato.aneora  gliaiilichire 
iiuriiianni.  Così  duramente  trattali  i Sipiliaui, 
non  poclii  di  loro.rliiari  per  natali. per  scampar 
la  vita  da  taiilu  riirore,  fuggendo  ricoveraruusi 
in  Calabria, in  Grecia  ed  altruve. Taluni  sì  pre- 
sentarono ad  Isacco.iiupcratorede'Greci.etulle 
gli  narrarono  le  tristizie  crudeli  di  Enrico. 
tali  racconti  fremeva  dì  sdegno  Isacco  , e cre- 
dendo esser  per  luì  le  crudelli  di  Enrico  una 
cagione  a riconquistare  questa  parte  di  Italia, 
ei  pose  in  niente  a’Siculi  distrìngersia'Calabrì, 
avversa''e  alla  causa  degli  Svevi  e rivolgere  a 
lui  i loro  voleri, e per  ciò  farsi, prometteva  man- 
dar loro  in  aiuto  un'annata  navale.  Su  le  pri- 
me , |ier  spargervi  occullaii.rnle  ì semi  della 
rìvoluziunc.ei  mandi  nelle  Calabrie  taluni  re- 
nubili a luì  lìdi.uomini  eloquenti  e di  avveduto 
ronsiglio.  Vennero  . e ponendo  sode  in  alcuni 
renobii  di  rito  greco,  di  altro  non  fecero  sem- 
biante, che  di  essersi  ivi  portali  per  comando 
dc'loro  superiori  per  intender  solo  al  ciillu  sa- 
cro. Acquistamlu  poscia  tratta  tratto  familiarità 
c iniriiisichrzia  con  gl'  indigeni  no'  culloquii  , 
cui  a quando  a quando  intraUciievaiisì.comìu- 
eiaruno  , non  già  come  per  industria  c a bello 
sludiu  , ma  come  por  forluilo  a balbettare  tra 
gli  amici  qualche  parola  delle  istorie  anl'u-he; — 
poi  non  si  contennero  replirare  spcs.se  fiate, spet- 
tare lo  scetiru  delle  Due  Sicilie  allo  imperiuGre- 
co.  e che  i Nomianjii  glielo  avevano  tratto  per 
violenza  ecoDsoiUiiiaìiiginria; — poi  ,quaDdovì- 
deru  gli  animi  cupidi  ,od  almeno  nonaborreoli  di 
udir  tali  cu8C,aliura  stuaseberandusì, dissero  a- 
pertamoulc  essere  mandali  dallo  iiiiperalore.Gre- 
eu per  pi  eparare  ed  eccitar  gliauìiui  alla  rividu- 
zìuin  .e  nvulgersì  a lui  umle  esser  tratti  dalla 
crudeltà  sveva  ; suggiuugeudo  . che  i ralabri. 
quando  eìA  faeessem  , Mlervi  Id'cro  do  Isserò 


quanto  mai  da  luru  si  chiedesse.  Uuaiilu  crasi 
incoininriato  ad  ordire, liiltu  fu  noto  ad  Enrico 
V|,c  voleva  punire  iCalabri  come  conspiralori . 
Nondimeno  Eiirìro  Kalà  gli  fà  eoiioscere,  non 
essere  qnc'  popoli  meritevoli  di  tanta  pena  ; e 
commetiendiisì  a lui  dì  punìrli,<enon  come  coii- 
spiralori.almeiio  come  non  in  lutto  iimuceiiti  di 
tale  cosa,  eì  con  lievi  peii"  punendone  pochis- 
simi,fà  liberi  gli  altri  da  qualsivoglia  sospetlu 
Non  passò  inullii  , quando  Enricu  VI  Gol  di 
vivere  ili  Sicilia. lasciando  il  regno  a suo  figlio 
KeJoi  ieo,  ancor  fanciullo, sotto  la  tutela  di  sua 
consurle  Gostanza,  e noi  nel  capitalo  seguente 
narreremo  quanto  avvenne  nelle  Calabrie  a quei 
tempi. 

Kil. Enrico  KaRi  fere  elevare  nel  l'ìUàiii 
àlarlurano  un  nuovo  ospizio  pei  noveri  e pei 
peregrini. Nel  liOfl  viinslìlul  pubblìclic  scuo- 
le di  grammatica  , iH  retlorica  c di  teologia 
inorale  , assegnandone  le  rendile  in  perpetuo 
pei  professori  , le  i|uali  p ii  furono  nel  Ì3it 
destinale  pei  chierici  del  Seminario  della  dio- 
cesi islcssa.Kè  dono  ancora nclTanno  medesi- 
mo alla  .Mensa  Vescovile  dì  questa  città  di  un 
fondo  , che  portava  il  nome  di  Voile  Oteura 
uell'.igi'o  Temie  CoHflenlum.Yì  fece  non  iqe- 
no  levar  dalle  fondameaila  una  furtezza,  ceme 
scorgesi  dalla  inscrizione  seguente,  da  noi  ri- 
Iruvala  nelle  opere  del  l'appasidero,  la  quale 
Icggevasì  ìli  un  marmo  sul  frontispicio  della 
stessa , 
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rn.>TiMVA  I.A  KTomA  »ellb  calamie  sono  il  «kiìno  »«rfii  >vi«i. 
a'  tempi  di  rEDERICO  II. 


SO.M  .MARIO 


163.  ObbirUu  di  questo  capitolo.  164.  .Morto  Knricu  VI  ^ e su  ben  ira  odo  al  trono  delle  Due 
Sicilie  Federico  II , «icor  fanciullo  sullo  la  tutela  di  sua  madre  Costania,  i Calabri  co- 
miudaroDo  a coneiurarc  tiii’allra  volta  comro  gli  Sswi  — Come  U congiura  fu  scoperta, 
li  narra  lo  avvenimento.  165.  Alla  morte  di  Coslania,  Federico  è affidalo  alla  tutela  del 
Poiilelicc— Olone  Svevo  invade  il  nord  delle  Calabrie  cd  è obbligato  a igombrame.  166 
Molle  schiere  di  Saraceni  approdando  sul  lido  Tcrinco , per  invadere  i popoli  vicini,  son 
disfatti.  167.  Giudei  pongono  sede  nelle  Calabrie  e perché  furooo  espulsi  da  tulio  il  re- 
gno. 168  Fonduiooe  dell’  Abadia  di  Fonie-Cauralo  in  Fiume-Freddo.  169.  Enrico  VII 
muore  in  Calabria.  170.  Sronvolgimenii  nati  in  que'ienipi  nelb-  Calahric.  e come  furono 
«odati  da  Manfredi 


163.  Coiiliiiuaiido  a narrare  la  istoria  cala- 
fata sotto  il  regno  degli  Svevi,noi  ci  urcunianio 
di  ciò, che  avvenne  a' tempi  di  Federico  II.  E 
qui  non  farrnio.rhe  splamentc  accennare  a’falli 
istorici,  agginiigundo  non  meno  un'episodio  su 
la  morte  di  Enrico  VII;  puirlié  diremv  in  uno 
de' capitali  seguenti  ciò,cbe  da  Federico  II  si 
fece  per  le  Calabrie. Ne  trarremo  le  nulizic  da 
un'  altro  opuscolctio,  che  (lorla  il  titolo  x De 
iis , ouae  errnere  in  Calakriu  Federico  // 
rege  5ictliani»i,  aJkiic  puero,  libeUm  a Vale- 
rio Dappatidero  .Muraiiensi  ileecriplu»,  Nea- 
poll  1666,c  saremo  brevi  nello  stile  e nei  ctiii- 
cetli. 

IOA.Senza  esser  compianto  per  le  sue  multe 
r.rudellà,  ami  sommamcnie  rallegrando  i Sici- 
lianialla  morte  di  Enrico  VI,  ei  lasciava  erede 
del  trono  sotto  la  tutela  di  Costanza  sua  con- 
sorte, il  suo  figlio  Federico,  fanriullu  ancora, 
che  appena  usciva  dal  primo  lustro. Per  toglier 
di  mezzo  le  contese.cbc  avrebbero  potuto  venir 
tu.CosUeza  R to.«i->  l oronare  in  Palerai»  il  suo 


piccai  Fedencu,  r,  come  reggente  |ier  titolo  di 
Uilela,incomiiiciò  apvrmare  con  buoni  auspicii 
le  sorli  du'popoli.Fra  le  altre  cose,ella  a nome 
di  suo  figlio  confermò  ad  Enrico  Kali.che  per 
la  inorledi  EiirirodaCastrovillari  crasi  portato 
in  Palerniu,  i feudi  e le  dignitò  a lui  pria  con- 
ceduti da  suo  coiisorle,  facendo  lo  stesso  con 
Federico  Lancia.  Itìlornandu  nelle  Calabrie  il 
Kalà.|ier moderarle c reggerle, conio  aveva  fallo 
per  lo  innanzi, e secondo  gli  veniva  imposlo  dalla 
regina,ei  da  quel  tempo  po.ve  la  suaaede  alter- 
nandola tra  Marlorano  e .N'icaslro  , e ciò  onde 
esser  più  vieioo  alla  Sicilia  per  cuinunicare 
con  maggior  pi'cstezza  i suoi  consigli  a Co- 
stanza. Non  molto  tempo  diqu>  vennero  aiiiba- 
sci.iU>ri,mandali  da  Federico  Lancia, annunzian- 
ilo  al  Kalà  — sedizioni  e tuinniti  suscitarsi  dai 
Calabri  per  le  regioni, che  si  distendono  lungo 
lo  coste  del  Ionio.  Mwlo  Enrice  VI,quc’Sieu1i, 
comesi  é narrato  nel  capitolo  precedente, che  si 
erano  rifuggiti  io  Greci  j iierinvocarelo  aiuto  di 
Isacco  contro  le  crudolll  loro  usale  dj  Enricai. 
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fjurtati  dallo  ìstesso  ìiiiperaivre.coisrro  allora 
il  destro,  una  ad  altri  Greci, di  porre  su  un’al- 
tra tolta  que'  tumulti  popolari , a cui  prima  si 
erano  indarno  studiali  dar  opera. Credendo  e.s- 
ser  miieroe  vergoguosoobbediread  un  fanciullo 
e ad  unadonnetta.anzi  nonalnro.maa’loro  pro- 
seliti , volevan  prcudere  le  armi  e scuotere  il 
trono  per  acquistare  o intera  la  liberili  e far 
rinascere  per  quelle  regioni  un'  altra  volta  le 
vetuste  e illustri  repubbliche  della  Magna  Gre- 
cia, od  almeno  per  eleggersi  un  sovrono  , che 
non  potesse  vantarsi  averli  conquistalo , ma  di 
essere  stalo  invece  eletto  dal  popolo. Grano  in 
que'  tempi  nelle  Calabrie  Normanni  e Greci, 
mandati  a tal’  uopo  da  Isacco,  gli  uni  e gli  al- 
tri studiasi  del  nome  e del  potere  del  dominio, 
a cui  appartenevano. Quegli  perch<>  avevano  a 
cuore  di  reintegrare  il  Irono  normanno , tutto 
giorno  facevano  gran  vanto  essere  state  felici 
e chiare  le  Calabrii'  .sotto  questi  .sovraui;e  que- 
sti perchè  invisi  a gli  Svevi  , e perchè  spera- 
vano di  rinnoverai  il  prisco  imperio  lìreco,  di- 
cevano di  continuo  , che  il  loro  imperatore  a- 
vrebbe  mandato  loro  armi  ed  armali  in  aiuto: 
onde  Normanni,  Greci,  Siculi,  Calabri,  lutti 
gridavano  alle  anni  contro  gli  Svevi,  tutti  cer- 
cavano di  far  proseliti  e furtilirarsi  nelle  roc- 
che , che  erano  in  loro  mani.  Di  tali  pruliche 
strepitose  non  ignaro  Kcdcrico  Lancia, ei  traen- 
do seco  alcune  milizie,veiine  in  Crotone,  e fa- 
cendo conoscere  alle  altre  cilUieterre  lontane 
di  tenersi  in  su  le  armi , di  la  mandò  tiunr.ii  a 
Kali,che  allora  Iruvavasi  in  l’alermo, chieden- 
dogli che  dovesse  fare  In  tanto  perirolo  e in  si 
grande  angustia  di  cose.Ua  Costanza  e dal  suo 
senato  si  voleva  punir  con  iicne  .severo  colo- 
lo,  che  in  rotai  guisa  intorbidavano  la  quiete 
del  regno;  pur  Kalà  cercò  con  [lU'di  meno  se- 
veri di  richiamar  gli  animi  cosi  distolti.  Su  le 
prime  ei  rispose  a Federico  di  far  in  im»lo,che 
non  incalorisse  iiiaggiorm''nte  la  sedizione,  di 
assoldare  oceultaiuriite  milizie,  e, quando  fosso 
uopo, porle  In  iiiotu.l’oseia  di  Sicilia  portandosi 
in  Cosenza  c poi  seguito  dalle  sue  milizie  ven- 
ne da  Fedoi'ie.j..\|  sue  .irrivo,i  euiispiraturi  im- 
pauriti, si  ritrasseio,  e deposte  lo  unni,  invo- 
caiuiiu  il  perdono. Nondimeno  a non  pochi, per- 
chè eraiisi  mosu'ali  più  lieri  a cuiispirare.omle 
disperavano  di  ottener  mercede,  verni»  talento 
difendersi  con  le  armi.  Ira  i quali  Kulierto.nì- 
polc  del  duce  Bueniondo,  o Kiiggé'io,  fratello 
di  Willclmu,  che  eia  morto  pugnali  lo  sullo  le 
mura  di  Cassano,  perchè  capi  della  si  dizioiie, 
coininciaroiia , onde  meglio  trarsi  dal  pericolo, 
a radunare  intorno  a sè  non  pmchi  proseliti. 
Costanza  aveva  dato  a govemara  e reggere 
Santa  Severii'a  a Ivuggiero.  Poheaslro  a Ro. 


berlo,  ed  eglino  allora  forliticandu  quelle  città 
CIMI  armi  ed  armati,  rredevanu  in  culai  modo 
difendersi  contro  gli  assalti  degli  Svevi.  Molto 
forti  que'luoghi  per  silo, per  mura  e per  terra- 
pieni,per  colai  cagione  non  pochi  si  mostraro- 
no fautori  c seguirono  la  causa  di  Ruggiero  e 
di  Roberto, tra  i quali  taluni  distinti  personag- 
gi.ehc  ciò  fecero  anrura.o  perchò  non  avevano 
conseguito  da  Costanza  gli  onori  desiderati,  u 
perchè  avversavano  dallo  imperio  di  lei.  Kalà 
mosse  contro  Polleastro.  ed  oppugnandola  con 
macchine  gucrrcschc.incomiiiciò  ad  abbatterne 
le  mura, e Irueidare  alcuni  di  coloro, che  la  di- 
fendevano, Vn  colpo  cosi  risoluto  cacciò  gran 
terrore  negli  animi  degCindigeni  c delle  mili- 
zie inimicbe.ondc  tulli  accorsero  supplichevoli 
alle  mura,  e aprendone  le  porle,  i più  dislinli 
uscivano  a porre  la  città  a discrezione  del  vin- 
citore,e i fanciulli  non  menu  e le  fanciulle  la- 
grimando  invocar  pietà  e perdono.  Ma  il  Kalà. 
senza  prometter  perdono,  severo  loro  rispose, 
doversi  punire  a secunda  delle  leggi  tradile.ed 
entrando  nella  ritlà, volle  tradursene  non  pochi 
in  prigione,  e poscia  lasciando  ivi  una  guarni- 
gione , di  tratto  venne  in  Santa  Sevcrina  , ove 
Roberlo.con  non  pochi  de  suoi  fautori  erasi  ri- 
fuggito. Ma  ivi  Roberto  non  accolto  da  gl'  in- 
digeni. onde  egli  e Ruggiero  , che  comandava 
a quella  fortczza.seco  loro  traendo  una  schiera 
dì  490  militi, eletti  infra  i più  prodi  in  maneg- 
giar le  armi,  uscendo  da  quella  città,  si  dires- 
sero verso  Rossano.ove  sperando  non  esser  ri- 
gettati . potessero  radunare  intorno  a sè  altri 
proseliti  e meglio  provvedere  a'casi  loro.  Pur 
ivi  negalo  laro  lo  ingresso  dalie  guaruigioiiì. 
che  vegliavano  la  città,  fu  loro  forza  dirigere 
altrove  il  piede  per  sidvarsi  e per  cercar  vitto- 
vaglie.  Nondimeno, due  giurili  appresso, raggiun- 
ti presso  le  sponde  del  liunic  Siberi  da  Enrico 
Kalà.  che  lì  inseguiva  con  tre  ali  di  cavalieri, 
ivi  si  attaccarono  co'iiemici,  risoluti  di  vincer' 
0 morire.  Pugnossi  per  alcune  ore  con  dubbio 
MLirte,  onde  dall'una  e dall'altra  parte  morti  e 
feriti.  Irato  il  Kalà  per  le  ferite  ricevute  dai 
suoi , e più  irati  Roberto  e.  Ruggiero  vedendo 
III  pericola  la  loro  vita, e credeudo  dovere  scam- 
]«ir  la  morte  con  la  virtù  delle  armi  nieglio.che 
vini  la  fuga,  quegli  o questi  si  slaiieiaroiiu  gli 
uni  contro  gli  altri  , e urtandosi  e respingeii- 
ilosi.qn  indo  Kalà  ferito  lievemente  neH'umri'o. 
preeipìtaiidosi  in  Roberto,  spiccogli  il  capo  ad 
un  colp  I di  spada  , e poscia  irrompendo  su  <h 
Ruggiero.con  iin'allro  colpo  gli  apri  parinieuli 
il  capo  dalla  fronte  lino  al  petto.  Morti  i loio 
duci,qu>'l  branco  di  Normanni  fu  disfatto,  multi 
cadendo  i:ella  pugna, pochi  si  salvarono  con  la 
fuga  Uopo  qiiffio  fa'to  di  armi. Kalà  venne  ir 
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0ur4;liaiiu,  e<l  ivi  lawMiiUu  i lenti,  (hhIi'  pn- 
tiearsi  Im  o le  cure  necessarie, porlo>.'>i  in  Itos- 
saao  per  meglio  discoprire  la  congiura  ed  i con- 
giurali, dannando  a morte  coloro , che  vi  ave- 
vano dato  maggior  opera  , e gli  altri  ad  altre 
pena  in  confronto  delle  Imo  culpe,  mandando- 
ne non  pochi  de'più  nobili,  seguiti  da'custodi, 
ni  Sìcil’u. 

t6,‘i.  Moriva  Costaiiaa  dopo  qualche  anno  , 
lasciando  miIIu  la  tutela  del  papa  Innocenzo  il 
,uo  Aglio  Federico,  che  non  ancora  era  uscito 
‘la  gli  anni  uiiiuiri.  Quando  ancor  viveva  suo 
padre,  Federico  era  stalo  da  lui  eletto  re  dei 
nomaiti,  e intanlu  In  istesso  |Hiutelice,veueudo 
Otonc  avevo  in  Italia,  lo  coronò  del  uiedesiiuu 
titolo,  perchè  gli  era  sialo  im|)oslo  ciò  lare  da 
gli  nletlari.chc  crndovauo  nulla  la  elezione  di 
Fcdei'ico .essendo  ancor  ranclullo,  o ptirchè  ila 
lutti  i principi  di  Gennania  a quello  si  voleva 
‘•hbedire  meglio,  che  a quest».  Olone  alinra, 
-eguilo  da  ouniernse  mili/le.l'accndo  sembiante 
di  insorgere  contro  i Saraceni, mosse  d.nlla  In- 
sobria  verso  .\ncona.  e loccandn  iconliiii  del- 
rVmhria  e della  Finirla, invase  il  regno  di  Na- 
poli, recando  le  sue  armale  multi  mali.sopral- 
tiltto  nei  nord  delle  Calabrie.  Enrico  kalà  Iru- 
vavasi  allora  in  Sicilia.ivi  chiamato  da  Federico, 
e non  potendo  Erneslo.Federico  Lancia  ed  Al- 
berto direnden-  con  le  loro  armale,  che  le  sole 
fortezze  non  gli  abitali  di  .Moruno.Cajtruvillari 
e di  Cassano,  onde  da  quelli  luroii  espugnali 
questi  luoghi  e devastati. Nmi  lardò  mollu  En- 
rico Kalò  a ritornar  di  Sicilia, e radunando  ar- 
mati in  tulle  le  città  c terre  da  Keggiu  liiiu  a 
Cosenza,  venne  a disgombrare  il  nemica  dalle 
Calabrie,  iiisegueiidulu  ed  assaltandolo  in  Ano 
a Laiiio  e Laiiria. 

166.  P.irtilo  Fedciic»  Il  di  Sicilia  per  la 
Genaasia,  molle  schiere  di  Saraceni, cosi  nar- 
rasi in  un'  altro  upiisculetlo,  Victoria  llcHrici 
Àiìdclberti  Kala  ile  .Sorucenu  firalit  in  lUarc 
Ttrifuuo.a  Valtrio  Pep/nuó/ero  .Wvraneiisi  ile- 


schplUi.Ncapoli  Uibó.apprudaitdu  al  luiu  l'i-n- 
ueo,  venivaim  ad  invadere  r depredare  ie  oittà 
0 le  terre  , peste  su  le  cusle  di  qu>-l  mare.  I 
popoli  vicini  iaipatirili  di  inimici  si  Aeri  , di 
trallii  ne  avvertirono  i popoli  di  inUirnu,  onde 
stessero  hi  su  le  armi  « inanila.ssero  armali  pi-r 
dihmdersi.Gli  ahilaleri  di  Nicaslro  e di  Casti- 
gliuiie  maiidaroiio  ad  invocare  aiuto  ad  Enrica 
Kalà', ma  questi  trovandosi  alhiru  in  Caslrevii- 
lari  , il  suo  Aglio  invece  .Viidcilmrtu  , du  em 
ivi,  giovane  ardiiiieiituso,  radunando  armati,  c 
ckiedciiilone  altri  al  cuiiiandaiile  del  presidin 
della  fortezza  di  Cosenza ,e  dai  luo-ghidiiilorni. 
ei  seguito  da  mille  pedoni  e da  duecento  cava- 
lieri,venne  ad  incontrar  que 'barbari  presso  Ca- 
stiglione. l’er  meglio  coglioie  qiie'  p ipoli  alla 
spruvvedula,  i Saraceni  si  erano  divisi  hi  du  ' 
schiere. eìascuna  delle  quali  suddivisa  in  quat- 
tro coorti, ognuna  di  queste  numerava  eiiiquc- 
ccnlo  armali,  audaci  c Aeri.avidi  dì  preda,  di- 
rigeadosì  gli  unì  |wr  Casliglione  , e gli  altri 
|>or  Aniaiitea. Stringendosi  .Àinlrlbert»  eo’suei 
nella  valle,  che  si  prolunga  versn  il  mare, ove 
si  veggono  te  vetusti:  reliquie  di  'l'erìna,  ri  li 
sorprese  mentre  irrompevano  cosi  alla  sprov- 
veduta e senza  ordine,  iimi  inlenli  a cinubaUo- 
re,  ma  solo  pronti  a far  preda,  e atlaccandesi 
proilemmite  dall'  una  e dall'  altra  parte  , dopn 
molte  ore  di  cumballimenlo  sgominati  e rulli  i 
Saraceni  incominciarono  a fuggire  per  salvarsi 
nelle  loro  navi,  e quegli  tenendo  loro  dietre  r 
sempre  piii  inealzandoii,  ne  fece  larga  strage, 
min  salvandosene, che  pochissimi. Questo  ivve> 
iiimento  è narrato  dallo  istesso  Pappasidem  in 
un  poemetto  di  elegantissimi  esametri  latini 
'I  noi  lo  riproduri'anio  in  uno  de'  rapitoli  se- 
guenti, voltandolo  in  italiano. 

167.  Gli  abitatori  di  Marlurauo  per  la  fe- 
deltò,  che  serbarouu  per  lo  svevo  Federico  II 
fecero  ivi  fabbricare  nel  ISiì  uii'alira  fortez- 
za,in  cima  della  quale  irggevasi  questa  inscri- 
zione. 
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La  lurtrz/a  di  .Marloraiiu,  fabbricata,  coinè  sì 
ò dello  nel  rapitolo  precedniUi , per  opera  di 
Enrico  kalà,  poi'eossa  due  volU-  in  uii'aiino  i- 


Messu  dal  l'ubiiiiiu  e quasi  cadente  , lu  p«l  ri- 
slaiiralii  a spese  proprie  dal  Aglio  di  lui , che 
pollava  lo  islesiKi  nome, 
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Comiii  i |»ur  »<riii.  (la  lei  fallo , niaitié  da  Si-  j^esi  nelle  open-  del  f'appasi.leiu.nel  tiSti  alla 
:ilia  alla  Dhii^su  di  Minorano  due  luriboli  di  Chiosa  di  Marloraiio  tiiui  i beni  stabili  , che 
irìteiiDi  di  trenta  libbre,  due  c.ilici  di  armonio  possadtirano  sii  eredi  di  Enriro  Kali  nell’aro 
htdor.alo  di  i|iiatlrii  libbre  ed  una  statua  a S.  di  questa  città  nella  contrada  di  Molta  S.Sal- 
Oaloiero  di  nrtteiito  di  trenta  libbre.  E suo  fi-  rulorr,  ovvero  S. Lucia,  fere  ancora  nel  l'dlS 
sVio  l'Vdi'rion  ll.ollri'  che  ronresse.rome  leg-  elevar  di  marino  la  porta  della  fortoTn. 
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Ibd.  f'riina  ili  farri  più  innaiiti,  qui  è ine- 
Hieri  rieorilare,  ehe  fin  dal  lifM)  nuove  genti 
vmiiiero  a pop  dare  le  Calabrie.  Molte  fainiglie 
ebree  si  coiidussero  . snpraUiillo  quando  più 
lardi  Rei  H9d  furono  seaeeiafc  dalla  [spaiiia, 
nel  regno  di  Napoli,  e tanto  vi  si  allargarono, 
ehe  rinnipirono  l uotraih'  i itere  di  non  poche 
.lillà  e villaggi,  riasciiii  1 ile'qiiali  aveva  il  suo 
GibeUo,ossia  contrada  abitata  da'Ciudoi.in  gui- 
sa,ehe  fino  a'iiostii  tempi  desse  portano  ancora 
il  Moine  di  fiiudfO.Eglino  non  vivevano,  che  di 
iisiira.che  raccoglievano  dai  loro  capitali, onde 
UDII  potevano  non  tornar  g,  avi  nvunqiie  patie- 
tanii  dimm-a.  I.u  avevo  Federico  II  nella  sua 
Conatiluiione,  che  iucominnia  Vxiirai  um,  mo- 
strandosi severo  contro  gli  usurai, fere  pubbli- 
care lutti  i lom  beni  di  forliKioje  considerando 
egli  non  meini  la  usura  come  un  delitto  pubbli- 
co.impose  die  coloro, clic  la  escrrilasscru, fos- 
sero da  ognuno  accusati, tutlavolla  V(dle  da  co- 
lai divieto  escliMlere  i fiiudci  , crtsb'iido  non 
potersi  considerare  ruiuc  o/'ocniM  lUU  iluiu  di- 
vina Ivgr  prohibilmn,  guai  roiulat  non  esse  sub 
lege  a heatiisinUs  Palrihas  iasliluin , pur  loro 
impose  di  non  esser  Iropp  ) imm  iderali  , cioè 
di  non  chiedere, che  un’oncia  per  ogni  dieci,  o 
axvliu  il  dieci  per  cento.  l,o  imperatore  Carlo 
V u re  imp(mrva  loro  ad  utmini  e a donne  di 
portar  sul  capo  un  segnotmie  distinguersi  da 
gl’indigeni,  ma  di  p ò poco  snireemlo  le  usure, 
per  non  dirle  estnreioni,cui  eglino  di  tanto  gra- 
vavano i popidi.cbc  ne  era  nato  tiii  maleonte.a- 
to  vii  tutti  ; e massime  Pietro  Poledii  vicere- 
gnante  ispaao,  assordilo  dai  clamori  ile’p  'pnii, 
elevati  contro  gente  .si  intenta  al  guaHagno,vol- 
teroncl  1510  espellerli  dal  rngno.Neeonrmarve 
pnre  qualche  famiglia  nel  1 70i , ma  in  breve 


t(‘inpo  fu  espulsa  per  la  seconda  volta. VciintTu 
di  poi  aecoUi  dallo  infante  Carlo  III  nel  HIO. 
accordando  loro , onde  esser  pih  moderali  nei 
loro  tralfichi  commerciali,  graiie,  privilrgii, 
franchigie  ed  esensionitraa  dessi  non  ermo  che 
pochi  , e meglio  polcvansi  dii-e  aWenliirirri. 
speovvediili  di  capitali, senvacrmlito,!  quali  spie- 
gando la  loro  salita  avidità  di  guadagno  con 
gravi  usure  , furono  da  quel  sovrano  per  ogni 
parte  e per  sempre  espulsi  dalle  Due  Sieilie — 
(Nelle  Calahric  veiineru  su  le  prime  in  Cori- 
gliano,c  poi  si  distesero  per  Morano,  Cosenva. 
Belcaslro, Taverna,  Crotone  ,Tropea,Calan»ac'> 
e Reggio. 

DMI.  Nel  1201  si  fondò  nella  terra  di  Em- 
me-Freddo in  diocesi  di  Tropea  , 1'  Ahadia  di 
Fonte  Lanrealo  per  òpera  di  Siinoiie  Mani'ta 
e di  Gailelgrima,  consorte  di  Ini. 

no.  E qui,  come  un’  episodio  della  istoria 
patria.non  tralasci, omo  di  accennare  alla  morte 
di  Enrico  VII,  figlio  priraogtonilo  di  Federiro 
11,  in  Calabria. Questo  fallo  ìslorico  è narralo 
in  un’altra  opuscolelto  del  titolo  ••Henrici  VII 
Caesaris  historia  Valerii  Pa/ipasideri  Mura- 
iicnsit,  Neapoli  I6li5,  in  cui  si  vuolc,che  En- 
rico VII  sia  morto  di  inedia  neHa  fortezra  di 
Cosrnza.e  non  in  Martorano,  o in  allTe  guise, 
come  «rrdesi  da  altri  istorici, pur  noi,scnia  Se- 
guirc  questo  scrittore  , ci  gioviamo  hitee.e  del 
racconto,clie  ne  ha  fatto  ilCapecelalro,!!  quale 
con  molla  critica  ne  ha  saputo  raoeoglrere  i 
sentimento  degli  scrittori.  ••  Enrico,  vuol  Bep- 
nardiiio  C irio , seguilo  da  altri  stofiri  del 
Reame , che  pi  r opera  del  Pontefice  si  colle- 
gasse  eoi  Milanesi  , e con  le  altre  città  della 
Lega  di  Lomhanlfa  ,eontro  di  suo  padre;  e che 
gli  aveSver  promesso  i Milanesi,  gimiln  eliVi 
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rossf  in  lulu,  di  farlo  curunare  della  corona 
di  ferro;  e cbc  perciò  giuralo  gli  avessero  fe- 
delli  in  nome  del  loro  Comune.  Prcnde.senra 
fallo.grandissimo  errore  in  questo  racconto  il 
Corio;  perciocché  allora  Federico, per  quel  che 
sopra  detto  abbiamo,  non  solo  non  aveva  guer- 
ra veruna  col  Pontclke.  ma  erano  in  vicende- 
vole amicizia  , e l'un  l’altro  nei  loro  affari  si 
davan  soccorsa.  Per  maggior  chiarezza  della 
qual  cosaèda  sapersi.che  Enrico  non  cominciò 
la  sua  rivollura  in  Italia,  ma  in  Lainagna,  ove 
con  alcuni  potenti  lìaroni  congiurarono  contro 
rimperadore.e  trassero  alla  loro  parte, tra  per 
amore e’per  rorza,mDlle  città  di  quella  regione. 
Onde  i Milanesi  e le  altre  città  collegale  della 
Lombardia,  volendo  valersi  di  si  buona  occa- 
sione,mandarono  ad  offerirgli  la  corona  di  fer- 
ro,cbe  avevaii  negala  al  padre,  e grosso  aiuto 
di  soldati  ed  armi,  se  fosse  in  persona  venuto 
a guerreggiare  in  Italia.  Ciò  dice  il  Sigonio; 
ed  il  Campo  nell  isloria  di  Cremona  aggiunge, 
che  vennero  in  Italia  il  .Maresciallo  Anselmo 
lsti|^cnse,e  Yalchario  lanucmbro.  Arcidiacono 
di  brbiopoli,pcr  ricevere  in  nome  di  Eurii.o,  e 
come  Ile  dei  llomani,  il  dovuto  giuramento  di 
fedeltà;  ma  che  costoro,  poco  fedeli  all'Impe- 
ratore, invece  di  ciocché  era  stalo  loro  coiu- 
messo,iodalli  a ciò  fare,  come  egli  dice,  da  al- 
cuni sediziosi  uomini,  e vaghi  di  rumori  e di 
guerre, cu.irpcarono  un'assemblea  in  .Milano  il 
19  giorno  di  decembre,  ove  convennero  i Mi- 
lanesi, il  .Marchese  di  .Monferrato,!  Bresciani, 
i Bolognesi,  i Lodigiani  ed  i Novaresi,  e con- 
giurarono rontra  di  Federico,  e contra  Cre- 
mona, Padova  e l'altre  città  sue  partigiane:  e 
lasciando  da  parte  di  far  dare  il  solilo  giura- 
mento ad  Enrico  Re  de'  Romani,  conrhiusero 
che  sarebbero  stali  fedelissimi  al  Re  Enrico,  c 
che  nuu  avrebbero  mai  consentilo  ad  alcuna 
fraudo  o caltivoconsiglio contro  dilui, anzi  che. 
venendone  a loro  notizia,  glielo  avrebbero  pa- 
lesalo , e sturbatolo  con  i^ni  loro  potere:  e 
che  non  fosseio  obbligali  a pagargli  tributo 
alcuno , né  a mandare  contro  lor  volere  sol- 
dati, fuori  dei  lenimenti  di  Lombardia, né  mo- 
no a darò  islatichi,  né  a fare  altra  cosa,  che 
quello  che  si  era  convenuto  nella  Lega,  fatta 
primieramente  fra  loro,  detta  la  Lega  dei  Lom- 
barde  della  Marca  e della  Itomagna:  e che  al- 
l'incoiitm  foste  obbligato  Enrico  di  difenderli 
contro  di  qualunque  statosi  fosse,  e coti  essi 
corno  ugni  altro  che  avesse  voluto  con  loro  così 
leprsì  e particolarmente  contra  quei  di  Cre- 
mona e di  Pavia,  coi  quali  egli  far  non  potesse 
nè  pace,  né  tregua  alcuna, senza  loro  saputa  e 
consentimento.  Ma  costui  né  anche  adduce  ra- 
gione alcuna  di  tal  discordia,  rd  essendo  essi. 


il  Col  io  eil  il  Sigunin  moderni  autori,  bisogna 
rinvenire  la  certezza  di  colai  fatto  in  più  anti- 
ca scrittura. R,accontadunque  un  frate  del  mo- 
nastero di  R.  Giustina  di  Padova,  che  visse  a 
tempo  di  Federico,  e scrisse  con  molto  avvedi- 
mento le  opere  di  lui.egli  avvenimenti  d'Italia 
inaino  all'  anno  di  Cristo  MCCLXX  in  una 
Cronica,  che  nel  detto  nioiiastero  si  conserva, 
ed  é ridotta  in  islampa  nel  volume  delle  istorie 
dette  fterum  (iermanicaniin,ehe  la  ragione  che 
mosse  Enrico  a fare  tal  rivollura  , fu  follia  e 
disdegno  per  invidia,  che  il  padre  Federico  a- 
mava  Corrado  suo  secando  figliuolo  , da  loie 
partoritogli,  più  che  lui;  e con  effetto  negli 
scritti  di  Riccardo  , ed  in  altri  autori  di  quei 
Icmpì.si  scorgc.che  Federico  teneramente  Cor- 
rado amas.se,  e facesse  più  stima  di  lui, che  di 
lutti  gli  altri  suoi  figli...  L'Imperatore  intanto, 
secondo  che  scrive  il  Sigonio, dei  moderni.lol- 
lone  il  Raroniu  , il  più  veritiero  c diligente  in 
raccòrrò  gli  avvenimenti  d'Italia.giunlo  ai  con- 
fini di  Lamagna, fu  incontralo  da  alcuni  Signo- 
ri Tedeschi,  c raiinato  l'esercito,  ebbe  grave 
guerra  col  figliuolo,  il  quale  era  da  molti  Ba- 
roni e città  seguito.  Ma  diede  a Federico  non 
lieve  aiuto  il  Ponleficeiperoccbé  per  mezzo  di 
sue  lettere  mollo  efficaci,  e dei  suoi  Legati, che 
con  lui  ne  girono,  fé  che  buon  numero  dei  Ba- 
roni Tedeschi , lasciando  le  parli  dì  Enrico  . 
passassero  a lui.  Cosi  dopo  varia  fortuna  veg- 
gendosi  Arrigo  a cattivo  stato  ridotto,  e qua- 
si,che  solo  rimasto,  gitone  a gli  alloggiamenti 
del  padre,  piangendo  ai  piedi  dì  lui  si  gettò,  e 
mercé  gli  chiese.  Perdonagli  Federico , ma 
fallo  accorto  per  li  passati  successi  del  suo  fe- 
roce ingegno . seco  prigione  in  Vurlmazia  il 
condusse;  ove  o con  effetto  tentasse  di  ciò  fa- 
re,o appostagli  che  avesse  vobito  avvelenarlo, 
fu  in  più  stretta  prigione  dal  padre  sostenuto; 
dandolo  in  prìm.v  in  custodia  al  Duca  di  Ba- 
viera , e poscia  volendo  affatto  torlo  da  quei 
paesi,  al  Marchese  Lancia  di  Lombardia,  che 
con  la  mogliera  Margherita  e eoi  figliioli. d'or- 
dine di  lui.in  Puglia  il  condusse,e  nella  Rocca 
di  S.  Felice  il  racchiuse.  Di  là  fu  poi  condot- 
to nelle  Calabrie,  ove  fini  di  vìvere...:. Enrico 
suo  figliuolo  soggìiing!  il  Capocclalro  , da  cui 
lungamente  tenuto  i^rìgioiie  mori ,secondo  ché 
scrive  Riccardo.di  imnral  morte  in  .Marlorano 
di  Calabria;  ma  Giovanni  Boccaccia,  autore  di 
quei  tempi,  e chiaro  per  la  dottrina  c per  l'al- 
tre  virtù, che  in  lui  fiorirono,  ne'casì  degli  Vo- 
mini  Illustri  dìcc.che  mentre  Enrico  era  ancor 
sostenuto  in  Marlorano,  fu  dal  padre,  mosso 
oggimai  a compassione  di  lui.ordìnato  che  gli 
fosse  innanzi  condotto,  per  riporlo  iu  libertà; 
onde  Enrico,chr  di  ciò  nulla  sapeva,  temendo 


UliLL\  MAe^^  CWfllA  R DELIA  UlEilU 

Ii«u  il  J^r.:  avMsc  i^QilEta  a preiuh)rt».per  sue  irupfie  iu  Calaliria  e ae  lece  eapHaotCv-. 
>4eì*>;e  pili  Ii«r3.j{ui«a  I^epr qriidelliiaÉMr*  rade  Tniicli,  al  qwln  inaiea*  eoa.Gerwiridii 
liit  lqi„  aepu»  da^  ap«i  cwipdi  eiia  a cawlln  Marliu  impose,  ebe  guaidasaB  quella  pmpi>' 
•l>eMta  ag'lmMraiiire , al  valiaare  del  popU.  eia.  Furono  da  questi  ra1arost  guarrìerì;.dapa 
di  un  fiume,  ena  tra  via  ritrovò,  di  sua.voleiv  «arii  sueeessi , poste  queste  protineie  sattalà 
con  lutto  il  cavallo  io  osso  si  qetiò,  e prasUr  ulibiidieiaa  del  re  Currado;  ed  aveodo  lo  osar- 
aleute  uflugolo  mMi;della  cu»  morto, cooiunque  cibi  di  Manfredi  sotegiogah)  qoasi  tutta  la  Cik 
eilaa>nsaisse,ci!rtacosaè,cbe  Federicogran-  labria,  fu  auidio  espuguata  Messina,  e Reggio 
demente  si  dolsi' .piaiigriido  morto  colui  . die,  tosto  si  pose  aotto  la.obbedienza  dal  prioMpa. 
mentre  visse  aveva  cosi  acerbamente  trova-  liilaiito  OUavianu,  legato  della  sede  apostalm,, 
gliato.  Tal  dimostrazione  appunto  ne  fece  egli  aveva  raduoalo  grtode  eserefhi  per  iavidm  la 
con  sue  lettere  appo  tutti  i Prelati  del  suo  Re^  Puglia,  ed  era  di  numero  al  grande,  e ohbK- 
gno  , dolendosi  della  niorl.-  di  lui,  e dicendo  gaio  Manfredi. che  già  irovav.isi  allo  assedio  di 
loro  che  celebrassero  pompose  esequie  p<'i'  un  Oria  in  Puglia  , abbandonar  quello  assedio  e 
mese,  con  messe  ed  altri  sagrilizii  a Dio,  in  e-  poriarsi  a Melfi  per  resister,  a quel  torrente, 
menda  dei  falli  del  inol  io  ligliuelo.  « rbe  veniva  ad  inondarlo.  Voi  per  tanto  il  priii- 

171. Senza  qui  nulla  dire  quanto  si  fece  per  dpe,  come  |h)Iò  megli.',  i suoi  tedes,'lii  e sara- 
le Calabrie  da  Federico  II,  poiché  n,-  paciere-  ceni,  e ancorché  il  suo  esercito  di  numero  ce- 
rno in  uno  ile’  capitoli  seguenti , solo  aci'eime-  de.v^e  a quello  del  legato  aposlolic  i , pure  pel 
remo  , che  durando  ancora  lo  imperio  degli  valore  de'  suoi  soldati  con  inirepidezza  se  gli 
Svevi,  nacquero  in  qnes.te  regioni  alcuni  scon-  fece  incontro,  invitandoli  a battaglia.  Ma  lo  e- 
volgimenli.  e Manfredi,  che  fu  c.ironato  re  di  scrcitn  del  papa, alla  cui  testa  era  il  legalo.non 
.\pulia  e di  Sicilia  nel  1258,  venne  a sedarli,  volle  mai  aecettar  In  invilo,  e sol  fronteggiava 
•lAIrune  rivoluzioni.cosi  sani  Jimato  dal  &i.||)i..^gpi»Uò  dq)^|àn<j|ie.  Intanto  ...allo  la  coniiotla 
none  (II,  chiamarono  ^tjturflprq^Jlj^pova  , ebe  il  legato  aveva 

Calabria  Fra  di  quei  M||yE|Ì^^  WlM  un'altro  cser- 

sle  regioni  commi-sso  nodqntore,  cito  psthldpMRn  Calabria;  poiché  Pietro 

ed  era  Pietro  RiilTo  di  Calabfit',  ceott  di-TTls  zRiA,MaiimSiÌMtMessina,e  fuggitivo^  Cala- 
laii/aro.  Egll,e.ssendo  di  fortuna  assai  povoro,  bria,  era  ricorso  al  papa  Alessandro,  animan- 
l'u  a'tempi  dello  imperatore  Federico  i<ella  sua  dolo  alla  impresa  di  Calabria.  Si  aggiunsero 
corte,  indi  crescendo  nella  grazia  di  Federico,  ancora  gli  acuti  slimoli  di  Bartolomnieo  Pigna- 
verme  eletto  suo  arnsiglicre  e in  ultimo  m.ire-  telli,  c reato  allor.i  dal  papa  arcivescovo  di  Cu- 
sciallo  del  regno.  Morto  Federico,  fu  da  Man-  senza, il  quale  per  l'odio  ìmplacabile.che  aveva 
fr,  di  dato  |icr  baiulo  ad  Enrico,  percito  govcr-  roti  Manfredi,  fu  dal  papa  Alessandro  riputato 
nasse  la  Calabria  e la  Sicilia  a suo  nome  Fu  strumento  abilis.simo  per  poterlo  impiegare  in- 
poi  da  Corrado  falto  conte  di  Catanzaro  c con-  sii'iiie  cun  Pietro  RiiÀTu  a quella  imprese.  Ac- 
ferniato  nel  governo  ,li  quelle  provincio  ; ma  coppios.si  ancora  a costoro  Bcrnaldo,  marchese 
morto  Corrado, mal  soffrendo  il  ballato  di  Man-  di  lloiicbrunch,  al  quale  .Alessandro  , per  più 
fredi .diede  di  sé  gravi  sospetti,  di  essersi  con-  a.hscarlo,avev,i  conceduto  la  investitura  di  Ca- 
federalocol  papa  Iniinceiizn  UH  a danno  del  re  laii/.aro.  loll.i  da  .Manfredi  a Pietro  RulTo.  Or 
Corradino  , e mostri'»  sempre  avveisione  con  meidie  qne^li  erano  per  incaminioarsi  in  Cala- 
Manfredi , ed  ora  più  che  inai  eomc  lo  ved  -va  bria. fu  dal  legalo  richiamato  indietro  Farcipre- 
potenle  in  Puglia,  gli  aveva  scnnvullo  la  Sici-  le.perduvcrcnn  le  suolruppeaecrcscerelnescr- 
tia  e la  Calabria  per  mezzo  di  Giordaiiu  Riilfo  rito,  rii.-  fronb'ggiava  con  quello  di  Manfredi, 
suo  nipote.  Oucsli  essendosi  con  multa  gente  c si  avvi.ironn  rarrivesenvo  di  C iscnza  e Pii‘- 
afforzato  io  Cosenza,  teneva  solln  la  tua  devo-  iru  RiifTu  in  Cosenza, ove  giunti, avendo  prima 
zione  tutta  la  provincia  di  Val  di  Grati  e Terra  sparso  molte  finte  novelle  per  allririre  quei 
Giordana, danto  che  il  nome  d..l  principe  .Man-  popoli,  finalmente  loro  richiesero , che  si  rcn- 
freli  non  era  temuto  e imueì  aveva  in  conto  al-  des.seco  al  papa.  Ma  stando  alla  difesa  di  quei 
euDO;  anzi  crasi  scoperto  un  tratlato,  che  pas-  confini  Gervasio  di  Martina,  fere  loro  valida 
aava  con  molla  segretezza  tra  lui  rd  il  papa  resistonza.e  poiché  per  la  mancanza  delle  geo- 
Ale»andro , di  darsi  cioè  la  Calabria  in  mano  li  deH'arciprete.lo  eserrito  deH'arrivesrora  era 
gella  Chiesa,  e già  andavano  e venivano  mesti  molto  esb'uuato, questo  prelato  per  accrescere 
per  coaipiere  il  trattato.  Manfredi  avvisato  di  il  nomerò,  tenendone  facolU  dal  papa,  eomin- 
queste  insidie  da  alcuni  C.nsi-ntini.loslo  mando  cii'i  a rrneesignare  quanti  Calabred  poto  avere 
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per  que'eoolorm,  togliPtidoli  della  zappa,  ilair 
l’aniro  , i quali  comTano  i folla  a iirsi  ero- 
ijiùfMrf  ; poicU  lo  arcitcecoro  aveva  pub- 
bliealo  la  crociala  conlro  Manfredi  con  remi»- 
siooe  di  UiUi  i loro  peccali  e.  indnlgenze  coni 
ploBarie,  come  ae  pigliaiuu*ri>  la  Croce  contro 
gl'  infedeli  per  diacaeciarli  da  Terra  Santa  e 
dal  eepolcro  di  Cristo. Si  crecesigiiariino  perciò 
da  4000  calabresi , che  uniti  con  le  gcnli  del- 
rareivesoovo,  ancorché  male  in  arnese  di  armi 
e cavalli , nulladimenn  come  se  andassero  a 
pfaadei»  il  manirìoperla  fede.mnstrnmnn  tale 


I 

inirepiilem..  che  sUmoiavanu  l' arcivescovo  a 
dovere  in  tnlli  i modi  uscire  a combaltere.Ma 
Gertisio  di  Marlina.dispren’andole  loro  forre, 
dopo  varie  vicende,  sili  line  li  pose  in  fuga,  l> 
dissipò  tulli,  e costrinse  l'ircivescovo  e Pietro 
KufTo  a scappar  via,  il  quale  riooverossi  in  Li- 
pari  , tornò  poi  in  terra  di  Lavaro  nella  corte 
del  Papa.Ouestl  avvenimenti  stabilirono  la  Ca- 
labria saldamente  nells  fede  di  Manfredi,e  tulle 
queste  regioni  lomarone  Ntlln  la  sua  obbe- 
diera  >. 
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171.  IntrodiKimr  a qunto  inpitote.  17S.  <^ujli  riui-din.inivnii  jhitiò'  nel  nwno 

noo  11 — Come  a {.di  antichi  ordini  di  Contee,  di  Caslaldali  e di  GnmtttrraH  ei  ft  dn- 
broiTare  il  nome  di  Prorloeie,oiide  le  CalaJirie,  che  prima  porlarano  il  nainc  di  Valla  del 
Orati  c di  Terra  Ctiordana,  fnron  poi  ileiic  Oalahria  ciieriore  ed  ulieriore — Coni  geoenli 
<lel  Regno,  c por  quale  Bne  rurono  ionituilc  dallo  nlaaio  aovran»— Per  le  Calabrie  tenerawi 
in  Coscnni — l'ierc.  173.  Kederieu  II  ridiiama  a sè  le  regali»  ed  i dritti  faoati  del  Re. 

— che  sì  intrude  pei'  regalia  , si  mmicrmiu  ad  una  ad  una  e se  oe  wsegua  la  loro 
ragione.  171.  Varia  furluiu  del  leudalìsnio^Cotuc  con  richiamarsi  le  regalie  veni 


pre  in  ìncrcmeniii  la  «ovraniià  e acrniamniii  aU'nppnslo  gli  ordini  fciulali  sotto  il  reeno 
d«Bli  Sve*i.  ‘ ^ 


171  .Narrala  appeua  U istoria  c.ilabrusuUu  II 
reono  degli  Sverì.ora  r iiiaslicri  dir  poche  pa- 
role Mil  toro  slaliitu  puiili'-o,e  noi  qui  lo  fac- 
ciamo lanh}  di  buon  gr.idu.  perciocché  dalla 
irolgimrntodl  esso  trae  maggior  Iure  la  Uloria 
di  quei  tempi..  Leggi,  cousuatudiui  e cosluini, 
lutto  allora  ora  feudale, onde  parlar  dello  sta- 
tuto politico  di  questi  sovrani  non  è allro.chr 
parlar  degli  ordini  feudali  di  quei  te.Lpi  e far- 
ne vedere  ad  un’ora  il  loro  decadioieuto,  p la 
' aria  fortuna,  a cui  di  tempo  io  teeapo  auda- 
vaii  suggelli.  Culai  cuiicetto  va  ben  legato  a 
gli  avvenimenti  istorici  di  quei  tempi , onde, 
v.'iira  disviarcene,  altro  non  facoNiiiu,  che  te- 
ner sempre  più  dappres.so  e meglio  seguire  il 
nostro  raiiiniino. 

Mi.  Tra  il  regno  di  Huggiei'u  I e quello 
di  Federico  11  svevu  fu  di  inuinnedio  il  regilo 
■t‘'  due  Guglielmi,  quando  tuUu  governandosi 
e.in  assai  deboli  virtù  di  mente  , e tulio  se- 
T'jendocoii  una  eerta  rilascialeira.le  cose  noti 
o >co  decaddero  da  quel  i ioldiiiameulo  geau- 
. che  lo'injìo,', nenie  oblv’  prioeipio  da 


Kuggieru  I,  onde  è che  Federica  II  volle  »g- 
portarvi  qualche  rimedio,  che  ìt  bene  pubw- 
eo  richiedeva  e la  grandetua  dcU  aDiaio  di  lui 
desiderava. Ei.pramendo  piùsicuio  e can  mag- 
gior fcrmeaia  il  piè  su  |e  orme  dei  Nomiaa- 
ui,dì  Roberto  Wiseard, del  conte  Ruggieroedi 
Ruggiero  1,  che  in  mezzo  ai  S'imoio  sovverti- 
mento delle  cose  seppe  crear  la  monarcbia.rupo- 
ra  sua  venne  eoo  miglior  iucremeiito  eturno  ai 
popoli  più  profBcaa,distiodaiidoli  da  quelle  du- 
re ed  uggiose  ritorte  morali.citi,sonza  mai  spi- 
rar per  loro  aura  veruna  di  libertà  civile,!  feu- 
datarii  li  lenevamavvintidaltiiighiauni.E  pri- 
ma di  rivolger  la  luente  a tanta  opera,  e per 
fare  avvertire,  che  lutti  gli  sforzi  e desideri! 
suoi  non  ad  altro  iotendesvero , che  al  bene 
pubblico  . fè  subentrare  il  nome  di  Provincie 
ai  Gastaldati,  e dì  Giuatiiierì  ai  Gastaldi,  apri 
le  Corti  Gmierali.  otide  ivi  riurovar  grastìzia 
gli  oppressi  da  gli  altri  nugìslrati,  institui  le 
Fiere  in  alcuno  Provincie  per  dar  miglior  mo- 
vimento alla  industria, al  commercio. Ma  è for 
fu  svolgere  partii amenlr  eiò.elg.  appena  vi  é 
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jrtrnnitu  tu  Duanaariii.N-iiM  vulerqui  |hù  r>- 
peUre  cootr  il  Rrgno  delle  Due  Sicilie  rooe 
ilitit»  é$i  Rcoiihù  m tempi  ilelli  npubUiei  e 
dello  imperio,  e missimamente  l'tcfflpi  di  A- 

driano  c di  Cimtino.quando  in  suo  iHime  «eu-  , — — 

»e  Longino  a governar  l'Italia,  i I.UIIjWifii  Tlejiili*.  onero  iuro  regalia  pi  rato  i 

lo  dirìtero  in  Contee  e Gaslaldali,  ed  i Noe-  Ialini,  drilli  regali  appo  gl’  italiani  , dritti 


NOA  •’H  I 

cepinientn  dei  tuoi  detiilrm,  Federico  II  nella 
Aatemblea  da  Ini  tenuta  in  Roncaglia,  riebia- 
md  a lè  tulle 4«  rogelie  e le  rnptmljbcsli.chr 
ertoti  da  lungo  tempo  perdute,  imponendo  ai 
Baroni  ed  a'  Vearovi,  rbe  gli  ti  riscrbasteri' 


manni  in  Giuslizierali  : a Federico  II  , onde 
meglio  riordinare  le  sorti  civili  de'popoli  .piac- 
que distribuirlo  in  Frovincir. Dividendo  egli  il 
regno  in  dodici  provincie,  volle  elle  la  quin- 
ta e la  sesta  fossero  le  Calabi io,e  da  quel  tem- 
po queste  regioni  , portando  il  nome  di  Valle 


che  goilono  i sovrani  su  i beneiìcii  vacanti  , o 
meglio  an  quelle  cuse.ctae  non  appartengono  a 
padrone  veruno.  F,  quali  fosarro.egli  volle  de- 
tennioarle  ad  una  ad  una  nella  sua  Conatitii- 
UoM,  che  incomincia  « /lepnlùie;e  noi  qui. per 
fare  cosa  grata  a colora,  che  leggeranno  que- 


del  Grati  e dì  Terra  Giordana,  nome  chejC^, ^ pagine,  le  riproduciamo,  aggiungendo  a 
Mie  accenna  il  Tutino  (l|,  serbossi  lino  s'teffl-  maseuna  la  propria  ragione.  Egli  intese  per 


la  propi 

pi  del  re  .Viruiiso.runa  fu  detta  Calabria  Cile-  regalia  i.  la  rie  pMiHche  » ; e volle  dlìa 
riore  , c l’dllra  Calabria  Viierinre.  E sempre  marie  a sF.  ponemlolr  su 


vegliando  al  Ikiic  dei  suoi  popnii,  ibi  una  di  l- 
le sue  CtmslUuiioni . die  leggevi  nelle  opere 
^ ^alleo.di  AIHillo.(2l.  ed  è riportata  ancora 
'filila  Intera  da  Itìccaruu  di  S.  Germano  nella 
^rMMca  del  li‘H  , ài  acwge,  «he  egli  in  un 
•.^•rlamento  tennto  in  Messina  nel  f , in- 
«tilulanconi  le  Corti  t,'r»eraitdel  Regno,«volle 
MÌdisi  MWitV-radvevelleinegnì  «nnoiualeimr 
■Ttuflneie  del  Regno,  che  duravano  jter  otto  e 
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sotto  la  sua  cura  , onde 
renderle  sicure  per  colore,  che.  esereilando  il 
rommereiii,  o sludinaì  di  altre  feccende,  len- 
lenu  liiso^iio.  jiassar  di  li^a  in  itstgo.  I II . 

HWtgahilir  .•'pof  ingroaurli  dimhri 
influoiili,  per  toglneoo  vi»  latto  eid.ehe  viene 
di  impedinenlu  al  lera  rorsn  i e meglio  farli 
alti  aHa  aavigariaue  od  al  nad<t.|||.  i.rPo'- 
H »;  per  fortiriearli  e rcraTerlI  ad  ulìlìlà  del 
commerdoc  di  coloro,  che  da  essi  scìogiieqihi. 


, a quindici  |t^i.qoandn  le  bìsogue  lo  Fj-  'ccrcgaàero  altre  (frode  ed  .altre  (erro,  1111 
llédàsaero.ìnéótlnterveiiciiduìContied  i Ra-  m Le  ripe  ik'/tuiiit-  > . onde  larvi  tUara-fcrii 


reni  del  regno  , cd  assistendovi  quattro  rap- 
presentanti di  eoaluuii  iulegerrimi  di  ciascu- 
na cilli.e  due  di  ciascuna  terra  o castello  del- 
le Provincie  , ognuno  avesse  libero  il  campo 
di  esporre  quanto  di  ingiusto  creileva  essergli 
avvequto  dai  Giustizieri  e da  altri  magistrati. 
Iferreln  'laeritto  'Iie  querele  e darle  M-mami 
Vnieiale.da  lui  mandalo  a piwderv|,(im 
■'Fhl»ilrt’le'‘v!'  mgnarie  del  ano  sigillo»  del  ai- 
IHlo  di  qUlltr'i  altre  persdn*  FeciMifvlleba.'e 
Mhtidafle  in  colai  guisa  alta  Cortemerehieilevur 
'*|zWtrHfcwléCa!àlhTA  qnesll'i-tmVbgnI  ghne- 
Wl  Wievanai  in  CndrtWs.  o-.è’Ila  luttPqiieub' 
f1É(ioi|jFo>ie6riV'vmi»  tnWéelofo.ebe  eeedWIni- 
'blmtfht'stJwWdr  oIS  d. Netto  iMessit  p,irlm»ni- 
W,(H*Wjtinnlire  làfndidurtaed  il  t Wuitàenhv, 
dtePIfle^tinriggiungeeai  l'mveant'iiUrO  I gui  i 
i^I. 'imposi' tn  temùTii  ht'ogin  ani»  hrta>Re 
HlU'*drl  ragnrt^telle  Were  Per  te  CalabrteW- 
’dtbdisl,  rhif  hr-Tiera'loremincissae  dai  giomn 
dl^’^a’tl!  Sair  Lwa  Ubo  al  |U'inUliti  mivwh- 
Wb  ■. -c-^Cftiìei«.i  (HI  giarim  ili  S.  Màtten 
fimi  t (jijel  di  P.  DnbiWnsin^tteaiHo  d,tl'|lef- 
nWeS  ■Baeiobjldmeiiltwi'  ^ jliafrtA  délhi  W- 
rivilK'della'  Veraìite, 

t li.f.  poi. perddfmi^r  opOiU  ifranueitn- 


margmi  , restringere  le  acque  in  un  letto  ed 
allonlaiurnc  gli  straripamenti.  V.  f Vettigali 
e huiii  o.'ossia  ciò,  che  si  pagava  perluman- 
lenimento  e la  tutela  de'pnrii  o delle  rive. VI 
yi.  - Le  Mmele-;  ovvero  il  drillo  di  coniare 
il  danaro.  VII.  .,  / beai  earaati-  : che  volle 
imporporare  al'fiveo  imperlate. In  virili  del  do- 
winto  aho.elie  i sovrani  hanno  bn  le  coi*  del- 
lo stalo.  V III.  tt  I beni  di  eo/aro,  che  foàèro 
dMliiirnti  infami  « .•  onde  ognnnpvaghei^av- 
Ué  fu  virili.  Senta  abbondótiartì  allo  trìstRIii- 
«hmtlte(la  Vìtil.  VIRI  . f beai  ifl  róloro.  'rlte 
égtiriiestfro  no,zr  ineethiofe  « : Ondo  st  ln- 
glìessero  di  it.c ztn  si  lurp?  Uimimerri  évi  ’lhi- 
ipti.  X.«f  lienltfei  'fanuali  n morie  e thel'fba 
beeiiti  eerifeudo  fie**ai|ée  ila  ognf  dTrìhofii- 
Tìtequ-’i  tristi, che  si  retiilono’merilev'blì  di  Vo- 
taj  pena  XI  . * / éi  tataro,  rtié  ai  ronla 
Mnatten  di ;peérv rii  (cinz  mueafò.'XJI.  le- 
gàrioram,  Petnn'gttriaéém , ef  phaetrornm  ri 
*«ri*in  TierieafnrtoneS  » tfVi-er.rque!  ilìrillq.clic 
baunoi  sovrani  di  ohbligirr  i pUpotiapoii^rgli 

lutompo  di^redraiaivalti.liovi’i'srrì.iiavt.puij.cd 
auervitv;  iN’piVpria  p«hlima;xitl.’  A fi  devo 
roereltjaaglie  *\-he.  p faroni , Ie''/',it1it  e le 
Terra  erari  tenuti  a dar*  al  sovrano 'jwi^  man- 


.11»  i r •»  'I  ■!l>lv«p>  ete.  * • 

. ili  l'utio  M.wj^iifuifa  IjtHii 
Ccpfla  i et  Sngirii  Irstii. 


tit  .Vlllicli  /»  Cmttfl.  r..i|swnouui , uum.  j.  de  Offuio 
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tenera  le  inilizie.ijuimlu  tt  Irowsiemni  guer- 
ra per  te  provincie.  Xllll.  « Urini  , eh'  ti 
fttgano  i*  rrmrn  ■ luagtilreri  «.XV.  •/  éit- 
H , che  ekiedoeti  in  dare  il  permetto  delle 
fiere  «.  XVII.  Ijuntniere.  XMII.  « te  rùer- 
ae  della  pnea  X VIIII.  u /.«  metà  de'letari,ti- 
IrOrali  Ron  a hello  stadio  ni-'demann  regali, 
od-  in  luoghi  religiosi  — o latti  interi,  quando 
-li  sconrisAeio  alla  Sprotvedula. 

ili.  Rirliianianilo  a tf  Peilerieo  le  regalie 
ed  1 drilli  6srali  . ognun  rede  quanto  la  so- 
♦rhniU  venne  ad  aequisl.ire  . e quanto  a see- 
marsì iljKilere feudale. R feresi  anror  pihlmian- 
ri.  Nella  sua  Conttilutione  ♦«!♦,  Khe  incomin- 
ela  dalla  pamla  fiurro.egli  impose  a’Conti  ed 
sTUroni  di  demolire  per  lutto  il  giorno  deN-a 
naliv’ltn  del  Signore  di  quell'anno, tulle  quelle 
torri  e forieare,  che  avessero,  dopo  la  morte 
di  fìuglielnm  li  suo  engino,  fabliricalo,  aeiin 
suo  permesso,  ne'lorn  feudi;  e quando  noi  fa- 
eeasero,  loro  sareliber»  Udii  i fendi  una  alle 
forterte  islesse.ingiuugemlo  loro  non  meno  di 
Itonmai  rialrare  o restaurare,  quando  egli  noi 
emise utiiiae,  tutte  le  altre  fortme.rhe  per  ve. 
tdsUi  erano  andate  in  rninao  stavano  per  scrol- 
lare.  Kero  lasovranilifarsi  sempre  pih  ìnnaii- 
■ ri,  e deprimersi  dall'allra  parte  il  feudalismo, 
l’ur  noi  non  abbiamo,  chè'appena  ipii  libato 
poche  cose,  e lu'lihhiaino  fatto  a bello  studio, 
poiché  ci  viene  H destro  (tt  lni|«a>ntar  le  pa- 
role di  iiqg  seriltore  italiano,  che  studioasi  nu- 
merar miuntOhiente  qtranln  operossi  da  Fede- 
rico.per  liebrauAre  alla  loro  integrità  i dritti 
dei  sovrani;  e per  invocar  l'orriine  a un  tempo 
noi  comune  sconvolginieiito  delle  cose. — « \ 
Ruggiero,  ei  dice  (1),  riuscì  di  mettcre-qual- 
t:he  ordine  uéRe  pini  dello  stalo  per  Ih  aida  ' 
foru  del  tuo  ingegno.  Egli  occupò  lo  spirilo 
feroce  e marziale  della  nohiltà  in  diverae  spe- 
dizioni della  Grecia  e dell'.Xfriea;  ma  le  sue 
leggi  politiche  eraiiu  feudali,  le  quali,  se  pro- 
ducevaoo  un  ce.rlo  ordine  , tendevano  sempre 
all'anarebia  e a produrre  nello  stalo  [lerpelue 
rivoluzioni  e turbolenze.  Ksse  confermavano 
ancora  una  distinzione  odiosa  e i-rudele  fra  i 
cittadini  di  iin  medesimo  stato.  I gemi  viziosi 
di  disordine  si  naturali  al  governo  feudale,  fe- 
cero ritorno  iie'successori  di  Ruggiero..  Fede- 
rico di  Svevia  , essendo  fanciullo,  fu  re  delle 
Sicilie,  e nella  sua  minore  età  fu  suo  baìulo  il 
papa  Innocenzo  III.  Fra  Guglielmo  I n il  papa 
Adriano  nel  1 15li  si  era  fatui  rniicoidalo,  eiii 


erasi  stabilito  come  necessariu  lo  assento  del 
re  in  tutte' le  élerioiii  delle  nostre  chiese, sen- 
za del  quale  ninno  poteva  essere  consegrìlo. 
né  intronizzato  HI.  Or  il  papa  nroduò  di  tale 
minorità  per  allenire  le  cose  dH  regno,  stabi 
tendo  ehe  lo  assenso  sì  dovesse  richiedere,  ma 
non  dene^jar»,  qiiando  la  elezione  fosse  stata 
eaitonira. Federico,  fatto  maggiore,  riveiidiéò  il 
suo  dritto,  e pretese  denegare  In  assenio.sem- 
pre  chei^ì  piaceva. Eglirìguardava  tulli  i pre- 
lati del  regno  roint  snoi  feudatari,  e li  iiive 
stiva,  0 li  privava  di  carica,  quando  eran’de- 
linqiienli.  rederico,  per  ordinare  il  regno,kbe 
si  era  deteriorato  di  stato  diqio  Guglielmo  II  . 
segneitdiH  prlncipii  di  Ruggiero.con  maggiot 
vigore  detU"  onera  di  rendere  il  trono  ÌmIìi  - 
nabile.ìmlirisiTiile,  indipendente  da  potenze  stra- 
niere e subalterne;  Cominciò  il  avo  regno  eòo 
abbaiu-re  le  fortificazioni  del  pantcolari , eoo 
incendere  Ir  città  ribelli, con  iseaeciare  dal  re 
piti  i Vescovi  e llaroni  sediziosi  c eoo  riven- 
dicare le  giurisdizioni  usurpate  ed  abusive 
Convocò  nel  HiO  im'essemnlea  in  Capua.ovr 
eiasenno  ftr  astretto  presentare  miti  i privilegii 
e roneessioni,  per  conlermarle  0 revocaile,  co- 
me il  bene  pnhblìeo  richiedeva  ^3).  Egli , pei 
reprimere  l'arislnerazia  feinlale  , prese  il  par 
titu  di  favorire  la  libertà  de)  sani  snddìlì  ed  a 
lutare  il  popolo  ad  nscir  dì  catene.  NeRp  às- 
sentblee  nazionali  non  vi  intervenivano  , phe  i 
Ranni  ed  ì Prelati,  come  possessori  di*  feÙJl . 
e Fednrieo  vi  chiamò  ancora  i deputati  delle 
rnniunilà . Egli  fondò  molle  eiflà  demaniali . e 
loro  accordò  grandi  privilegiì  (4)  e qnesUf .di- 
vennero attaccatissime  a Ini , a cagione  Jé1l.i 
libertà  civiic.ebe  vi  sostenevate  prestando  Ioni 
grandi  soccorsi  , dettero  a suo  governo  iiuov.i 
fona  e nuovo  vigore.  Ei  fu  eslremamentf'  ge- 
loso dei  suoi  snodili  demaniali,  e,  tra  le  altre 
cose,  obbligò  i cittadini  demaniali  a vendere  i 
beili,  che  possedevano  nei  feudi,  e volle  che 
si  astringessero  i sudditi  baronali  a comprar- 
li (r>).  E al  contrarlo  , a costoro  permise  ih 
aei|Uislai'e  e possedere  beni  nelle  città  dema 
iiiali,  senza  (iipendere.  per  questi  dai  loro  ha 
. rolli  iti).  Senza  suo  permesso  , non  volle  che 
alcuno  ciltadiiiii  demaniale  poiesse  avere  con- 
Iratlazimie  ne’  fendi,  e cosi  addivenir  vassal- 
lu  (7i  i,.i  pena,  la  prima  volta  era  di  lih.  tO 
di  ore;  la  seconda  volta,  della  cuiifiscazloiie  di 
tutti  i beni  , la  terza  volta  , della  morte,  e ciò 
|ier  estirpare  si  gran  disordine. Sotto  pravissi- 


(I)  Galanti.  IJtrrit.  dii  Rri/  di  Hap.  (Il  Oiaiiniiiic.  Istoria  Virile,  Nili  ;i  liti  Co  ii- 
siiuil.  Cnin  c-iiu'cssi0iti‘s  ere  fi)  Giiinnmie.  \\ll  i.  (5)  Coiislìi  Ad tiiòi'’rlnrnm  iiortroni} 
ere.  ffi)  (olitili',  ai  ipud  voidigetii  eer.  (li  Ciiu.,iinu.  t'i/zzi  nnirersii  rei. 
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me  ^iie  egli  |irvibi  a lierum  ili  iumiiv  prute- 
/iom  nelle  cittì  ileoianiali  (8).  I Baroni  poten- 
ti seguivano  ad  utibligace  i possessori  dei  beni 
allodiali  a convertirli  in  feudali, e a darsi  loro 
per  vassalli. Federico, sotto  pena  della  cooGsea- 
r.ione  de'heni, proibì  tale  uso.  Le  sue  massime 
nano,  che  Tuomo  è della  ruba  più  pregevole, 
e che  libero  si  deve  ogni  uomo. riputare.  Della 
perdita  dei  beni  minacciò  ancora  quei  cittadini 
demaniali,  che  sofiportando  la  servitù  feutlale, 
non  ricorressero  al  Principe  per  la  loro  libertà. 

Federico  stabili  la  massima , che  tutti  gli.  uo- 
mini del  regno  si  drlihono  riputare  sudditi  del 
Priocipe;  e volle,  che  i Baroni  fossero  obbli- 
gati a provare  chiaramente  con  possessoe  con 
concessioni  il  dritto  sopra  i vassalli  fi  j.Sosten- 
ne  gli  agricoltori  nel  po.vsesso  dslle  terre,  che 
avevano  migliorato,  e volle  che  si  dessero  in 
affitto  perpetuo  i terreni  paludu.si  a boscosi 
de' SUOI  demani) . Ecco  l’epoca  dello  stabili- 
mento della  proprietà  del  Hegno  di  .Napoli. 

L‘ amministraaionc  pubblica  cominciò  a pren- 
dere una  forza  più  solida.  Di  qui  i priucipii  di 
un  giiverno  più  regolarc.drllacivillà  delle  arti 
e del  commercio.  N'uu  si  ama  la  società  ,cbe  in 
quanto  vi  si  trova  proprietà,  libertà  e,sicuret- 
za.  La^  proprietà  è la  baso  di  ogni  giustizia  . 
onde  Fodenco , |ier  togliere  la  lacertezu  del 
drittóe  per  istabdire  migliar  urdiue  e migliori 
costumi , per  maoo  del  suo  gran  cancelliere. 

Pietro  delle  Vigne.Irce  un  Codice  delle  pi'uprie 
CofUtUuiùni  e di  quelle  dal  fu  Huggiero  e 
dei  due  re  Guglielmi,  che  fu  promulgato  nel 
parlamento  trmtUi  a .Vein  nei  1231,  e di  que- 
sto Codice  fere  fan-  ima  Iradiiziuue  In  greiai  — 

(1)  Coostll  Qttia  frrquf  nirr  tre.  (t  Coiauiuo  . PraoK'tUi  miitlinih0uf  rfT  (%) 
Conie.v.ere. 
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ed  III  Latiuo,  poiché  alidi  a net  regno  queste 
due  lingue  doininavaiin.  Lo  stalo  della  società 
era  allora  feudale . ed  i^ni  genere  di  violenza 
era  alla  moda:  Feilerico  stabili  una  forza  pub- 
blica contro  la  forza  privala  in  difesa  di  coloro, 
che  fossero  oppre.vsi.  Allora  si  corcava  da  n- 
guuiio  la  sicurezza  e la  paeecou  mettersi  nel- 
la dipendenza  di  un  nomo  potente ,e  Federico, 
per  meglio  stabilire  1'  ordioe  civile  , elevò  lo 
ufficio  del  Giustizierò  a grande  autorità  , che 
divenne  il  tribiinalr  supremo  di  due  regni. Sot- 
to pena  della  confisca  dei -beni  e della  viti  a- 
veva  egli  proibito  ad  ogni  feudatario  di  muover 
guerra  nel  regno  ediusar  rappre.vaglie  i)).,-. 
CoHsidrraiidosi  i cosUmò  e le  passiooi  di  quei 
tempi,  si  scorge  che  lo  nostre  provlncin  avova- 
Ho  bisogno  di  una  gru  riforma  , c Federico 
la  immioeiò  con  sviluppare  nel  cuore  de'  sud- 
dita la  forza  dalla  ragioiie  , l'amor  dell'  ordine 
e del  bene  pubblico.  Lo  stile  dei  tiarbari  fu  di 
rendere  la  nazione  gutrriera,  e quella  dei  suc- 
ceioori  dai  barbari  fu  dì  fere,  degli  schiavi 
Ma  Federico  sapeva. che  U*  virtù  deipupolÌM’ 
no  in  ragione  della  libertà  del  governo,  e che 
essi  sono  ville  ramotti  in  ragione  dpi  di>poti- 
MUO.  Ouindi  voleva  rendere  i sudilìti  c|ua>liui 
dello  stato, Hioininì  industriosi  >'  usservwili  del^ 
le  leggi,  per  lo  bene,  rhe  essi  racchiudano  e 
per  il  loro  inlereiiu. Egli  comprendeva, che  gli 
uomini  liberi  lo  avrebbero  meglio  servitojthr 
gli  schiavi,  nei  quali  ogni  auUmeulo  di  valo- 
re,, di  patriuUistno  e di  beate  pubblico.ò  mal 
eonoscìuto  , pensava  cbq  i|  principe  è polente 
in  ragiono  della  libertà  dei  <^iiddili  •• 
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176.  loAroduxiuoi^  a qiirMo  ra|iiu>tii.  176.  Valerio  l*appu>idFi'ii.  «vo  ii  nipote— Conri-iti  i<i  la 
fdimglia.  a cui  apparlanerann.  177.  Diploma  ilello  iropenHore  avevo  Eorieo  VI,  direno  a 
Giovanni  Pappasiilero.  daudofili  in  fendo  la  terra  di  Pappoaidcro.  178.  Vn'allro  diplom.a  ilei 
lo  iaieaao  iniperalurc  a Kiipeilu  i’appaanlero,  raiicedcnw^li  in  feudo  tre  emurade  neir.H'  O 
di  Morano.  179.  Lucio  Pappaaidero  parte  per  la  Siria  a combaUere  i .Saraceni,  ed  •>  fe- 
rito pu^ndo  aotto  I,  mura  di  Grniaaleinme.  IW).  Si  accenna  alle  opere  iatoriche 
da  loro  dettate,  e rome  furono  tratte  dalla  tirannide  , che  voleva  farle  laeerare  e brii- 
ciara.  181.  Giiidixio  proiferiio  an  ipieaic  opere,  e quale  metodo  abbiano  .ac^to  in  set», 
vere  di  istoria^  IKÌ.  Si  ntiinerauo  e ai  eapmqtooo  qiieate  opere. 


1 T5.  Nuli  perchè  di  suviTchiu  allsciali  e >lii‘ 
diuai  della  terra  natia,  non  serbandole,  comesi 
conviene  ad  un'istoricu  di  cose  patrie. rhe  mi  a- 
uiore  non  disegnale  a quello  delle  altre  ; ma 
grande  virtù  letteraria  invece  or  ri  fa  porre 
■tenie  a parlar  di  alcuni  serilUiri.i  qiKili  mi'loru 
aludii  istorici  c poetici  vennero  ad  illnslr.ire  la 
letteratura  calabra  di  questa  secolo.  Valerio 
Pappaoidero  seniore  , e Valerio  Pappaaidern 
luniore  , avo  l'noo,  nipote  l’ altro;  Giovanni  e 
Lucio Pappasideropronipoii. quattro  persona^, 
gi,  oriundi  di  Morano, nomi,  rimasti  fiiiort  del 
tatto  ignoti  nella  nostra  letteratura,  pur  mp- 
ritevoli  di  avervi  un  luogo  distinlissimo.  Chi 
suo  coetoro,  quale  la  loro  famiglia?  0 perché 
le  lero  opere  rimasero  lunghi  anni  seppellile 
0 Ribbricale.  in  un  muro;  o perchè  non  cenno, 
non  parola  se  ne  fece  da  gli  antichi.serbando- 
aene  fino  a' nostri  tempi  profondo  silenzio  ,niu* 
no  ci  sa  dire  ehi  fosser  co.storO,  e noi  islessi  li 
svremmo  ignoralo,  oe  per  venlora,  senza  pure 
andarlo  cercando,  non  ci  fcsse  venuto  sotto  gli 
ocelli  nella  BihUnttea  MaùaMlr.  in  Napoli  un 


grosso  volume  in  fuglio  , in  cui  .sono  raccuhe 
le  loro  opere,  dettale  in  un  Ialino  grave,'  puro 
ed  eiepntissimo.  Nondiaiena  qui  raccugliere- 
mo  dalle  loro  opere  isiesoe  alcune  notizie,  le 
quali,  se  non  Terranno  come  raggio  di  luce. 
<die  splende  in  pièno  e chiaro  giorno,  pur  sa- 
lanno  bastevoli  a non  ignorarli  del  tulio. 

'17t>.Qiialela  loro  famiglia?Nati,fuordidub 
bio.in  Mitrano,  nel  la  Calabria  citerìure, come  sror- 
gesi  dai  titoli  delle  toro  opere  istessc,  eglino 
appartenevano  ad  uoa  famiglia  dislinta.cho  pei 
aervigii  prestali  ad  Enrico  Vl.imperalordi  Ger- 
mania , quando  venne  a conquistare  il  regno 
delle  Due  Sicilie,  ne  ottennero  io  feudo  al- 
cune terre  nelCagro  di  l^pptaidero  e di  Mo 
ranu. Nelle  loro  opere  trovasi  un  Epistola, Jei- 
tala  forse  da  un  segretario  della  corte  ili  Enri- 
ca VI. diretta  a Giovanni  Pappasidero.  in  cui  lo 
scrittore  mostrandogli  lasua  grande  benevolen- 
za e lodando  sommamente  il  grande  attaccamemo 
della  famiglia  di  hii  alle  cose  degli  Svevl,  si 
srasa  di  non  avergli  potuto  fino  allora  mandare 
alcuni  IHploim  d^ln  unperabvre  per  cagione  di 
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jlcuuiluiniilli.chea  quc'leinpi  conturbavano  la 
I r){ia,c  noi  qui  la  riproduciainn  por  rnlora,cfie 
non  ignorano  il  Ialino. 

u Kfiregio  et  «abUioimo  viro  loautii 
rappasidero  talutem  ». 

oNimiae  me  neglìgentiae, Egregie  et  Nobilis- 
sime Yir.velexigui  in  te  amoris  damnalumruie- 
se  reor  , cum  tantum  sine  mris  ad  le  literis 
effluaerit  lempus,  praesertim  cum  Caesarit  ei- 
peclaret  diplomata,  quao  illustrissimus  llcnri- 
cus  kali  impetrare  et  ego  ut  espedirenlur  ac 
libi  celerrime  mitlerenlur  sedulo  curare  ipn- 
pondimut;  asi  liiam  noscens  prudentiain,  quae, 
quam  tui  sim  obsequi'iilis.simus.Don  ignorai, Om- 
ni abeoliilum  me  culpa  caaGdo.Stetimiis  sane 
ambo  pollicitis  , cum  illustrissimus  Henricus, 
amore,  quo  semper  Fappasideram  genlem  est 
prosecutus,  egregiam,  quam  lii.luusque  frater 
prò  Cae.sarc  natastis  operam.et  praeriara.quac 
in  arcb)  Svevarum  rerum  discrimine  summa 
lìde  et  virlulo  palraslis  facioora , et  quae  prò 
(bt  tanlisqit*  geslis  vobis  sii  dona  eiargitns . 
\ugusto  raUiJoail, qua*  Caeiareo  petiit  diplo- 
male CAulìriBari.  Anmiit  bis  libeatissime  Cae 
$ar,  qui  in  pieno  smiatn  rata  se  habiiisse  asse- 
mit,  sesolemDi  reseriplo  omni  futuro  tempore 
cunela  quae  Henricus  Kalà  gesseril , iuss^rit, 
dbdei  : ‘^ponderlt  ad  amussim  «rsaod* 

wncivili  abslumi  bine  ego  ad  te  literis,  diple- 
inita,  quae  dat  i • urabom,  brevi,  ut  rebar. Au- 
gusti missurus,  iiiea  me  non  fefellisset  spes, 
nisi  inopinis  turbala  fuisset  aula  tumullibus. 
(Qui  racconto  a luogo  colali  tuuiulti.  e uoi  li 
iralasritroo)...ll*qc  ^pbioulo  ut  miltercm  ve- 
tuere,  et  omni  me  culpa  rapasse  ksU|utur,ea. 
bis  tumullibus  pacatU,  ut  tircvi  eveulur^  (ti- 
re pio  certo  bobeo^onssurum  confido... Vale  tu 
fraterque  iuus,ac  dio  iiiter  fidos  amiees  rucen- 
seto,  et  vobis  inacrvieqdi  cupidisiimum  exiali- 
mato,  suetuqiie  «more  diligtUi.  Datum  Fannr- 
mi  VI  Aprilis  MC.VO — Obaequcntissiwqp  ami- 
cos  et  srrvus,  I.icuNUiova  Sum.nuh 

17*.  Trovasi  nql)c  opere  istcsae  ilDipfoMa 
che  fu  poi  mandalo,  coq  cui  Iq  imperatore  £if 
rteo  cOBCede  a Giovanni  Pappesidero  i*  reu^ 
do  la  Terra  di  Paupaaideto,  pósta  su  gli  ub,iipi 
confini  al  nord  defle  Calabrie, 

Henricus  Sextui  (lei  grafia  Uuwauurum 
imperator  aemper  auguslua,  al  Siciliarum  Rea 
Ioanni  Pappasidero  nobili,  nostro  fideli, dilfctu 
gritiam  ooairam  et  boaam  volunialem. — Quid 
nostram  deceal  cclsiludiueiu  bouores  et  prae- 
nua  elargir!  illis,  qui  nobis  fidaiiler  iqservie- 


rint  ; Idcirco  cuiu  clarissimus  iioslcr  cuiisau- 
guineus  Henricus  Kali  iinbis  testatiis  sii . le 
nobis  et  ipsi  llcnriro,  nostro  in  Siciliarum  Ue- 
guis  Vicario.el  noslrorum  eaerciluum  inullaet 
exiioia  sorvilia  summa  fide  et  virUilc  praesli- 
lisse.vulentes  iius  praemia  coudigna  luae  lidri 
Il  virtuU  Iribuere,  libi  praefato  Ioanni  Pappa- 
sidcro  ac  liiis  haeredibus  et  successoribus  ex 
tua  stirpe  desceudenlibus,  tenore  praesenlinm 
de  nostra  certa  scienlia,  voluiilate  et  suprema 
nostra  polcslate , nati  solum  conlirmainus,  seti 
damus,  concedimus  et  largimur  terram  Pap- 
pasideri , sitani  in  finibus  Cal  ibriae,  cum  om- 
nibus iuribus,  vassallibus,  reddifibus,  hooori- 
bus,  et  praeminenliis,  quibus  (ruunlur  et  fnii 
solent  caeteri  Terraruro  .domini  in  diefis  ou- 
stris  Siciliarum  Regnis  , quae  omnia  volurou.s 
prò  hic  inscrtis  haberi,  ila  ut  tu,  haeredea,  et 
successores  tui, de  tua  stirpe  descendenUs  ex 
fi'  tuoque  de  sanguine  diclam  Terram  Pappa- 
sìderi  tencalis  a nobis,  et  nostra  curia,haere- 
dibiis  et  successoribus  noslris  immeniate  et  in 
capilo  nub  coufiiigMIi  fi'udali  servilio  insta 
soiilum  usum  et  consueludinom.nulluiii  aliODi 
exinde  engnoeeentes  indoininum.ntsi  nos  et  no- 
stros  haeredes  el  successore^.  In  cuius  cti.te- 
sTmi'inium  pracsens  prifilegium  fieri  iiissimu.s. 
et  Rostro  Caescreo  sigillo  pendonUmuuirì^- 
tuffl  Panarmi , dio  qiiinl»  (uUi.,  HCX&Vl , 
IlENIUC.  A.  » 

178.  Cult  uiiallro  Diploma  conoedesi  dalle 
isle^so  imperatore  in  (eudoa  Ruperlo  Pappasi- 
deratre  cnnlrade  neiragio  di  Unrann,  la  Ce- 
/urii,  ruiùara  o A'ieelq. 

e lUoricHii  Soxlus  Dei  grafia  Rnmaninuii 
Imperator  seippcr  Anggsius  et  Siciliania  Hm. 
Ruperlo  Pappa-sidero  nobili  vira,  loslru  fidali, 
dileoto  grafiara  el  hwiam  folunlatcm,— £am 
Gaeaareae  Miiesufi  suelum  sii  viruifi  et  fidai 
Mibditoruu  condigua  pracmin  Iribiieri , qiMd 
oasbra  qtuujoe  assolel  celfilud»  : iikireo  rw* 
iuiUr  cvtssimus  coiwioguiiieus  Ileurmuk 
Kilb  , iMislor  io  SicUisriM*  Ragoii  Vioaraus 
nobip  refiilnril,  le  *«bU  ipaiqiM  Hcrrio*  miidx 
ma  Iòle  et  vtriule  molta  «l  grandia  sorvifi* 
pri«sti(issis , voleatM  aoe  illU  praemia  «oadi- 
gna  impertiri,  fixipre  pr*eMM|um.  da  enta 
noilra  scienti^  deliborau  vaiunlaUi  sopra.- 
ma  potestate  libi  praefato  Riipetla  Pappasidàn  ,- 
titi«^  baerodibus  al  aucoessofituas  in  papp»' 
ittum  ex  tua  alirped*«ciiiideRfibas  damui,o«o- 
cadimus  et  largimur  iria  feudamit*  m Urrite, 
rio  Roatrae  tarrao  Murani  in  Pronincia  ailiaiav 
ria  Calabria*,URum  dicluw  de  Cahtra.allr»iim 
Oliroro , lerfium  Sant»  .Vieela,  cam  amnibas 
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iuribuj,  rc<lditibus,  aclionibus,  honoribus  ad  rogioncm  in  qua  Henrwus  obiri'al,  dintiua  co- 
ìlla  quomodociimque  s|iecUntibus  ; ac  concedi  lece  non  voluH.eam  odio  habuit,  arma,  quam- 
solitis,  cl  conauetis , sub  contingenti  feudali  <is  in  cis  tractandis  strenuus  et  audaa.poenil, 
servitiu  , quoties  iuata  usum  et  cousuetudiiieni  militiatn.eiusque  honores  neglexit,  ipsum  Fe- 
indicabitur,sancicntcs  praesenli  privilegio,  ut  dcricum  Auguslnm  exliorruit:  non  sibi  licere 
nulla  onmiiio  persona  in  dictis  feudis  audeat  post  tara  inclytum  exlinctum  duccni.aetate  flo^ 
ipiovis  modo  ronira  istius  tenorem  le  ac  tiios  rcntem.minii  et  corpnris  dotibus  pracstantis- 
successores  molestare. ineuius  rei  testimonium  simun, sui  admoduni  amantem,  militiae,  et  tr~ 
praeseiis  privilegiuin  fieri  et  Caesareo  nostro  mia  studere,  quae  tam  iniquo  fato  crat  exper- 
Sigillo  in  pendenti  firmari  imperavimus.  tus.  fielulK  f,ucius  haud  semel  cuncta  , quae 
llatuoi  VanormI  die  quinta  lulii  MCXCVI.  in  Syria  ereiierant,quac  meus  Avus  seduto  an- 
ilKMllC.  A.  notavit.fide  ea  ego  transcripti,  cultiori  tamen 

forma,  iiam  is  non  aliis,  sed  sibi  uno  tantura- 

179.  Nelle  opere  medesiaie  è dii'  EpUlolm  modo  exararal.  En  ergo  , quae  expetis  mitto.  . 
di  Valerio  Happasidero  il  giovane, io  cui  narra-  de  ventate  n«  dubites,  eadeni  fere  sant,  quae 
si,chc  Lucio l'appasiiicro  mollo  caro  ad  Enrico  et  coleri  , quia  Syria  redieriint,  relnlere,  or- 
Andelberlo,  tìglio  del  sommo  dure  degli  Svari  dìuem  rerum  ne  arguito,  militis  enim  haec 
Enrico  Kalà,  parti  con  lui  per  la  Siria  a com-  fuit  rolatio^  magis  ferro,  quam  calamo assiieli, 
battere  contro  grinfedeli,  e venne  ferito  mor-  noe  ego  eam  vel  paull«luro,  nisi  verbis  immu- 
Uimcnie,  quando  quegli  cadde  morto,  pugnan-  tari.  Vale, 
do  entrambi  sotto  le  mura  di  Gerusalemme, 

I SO.Chi  son  costofdlDi  Valerio  Pappasidero 
Viiferiut  Pappatiderut  spregio  et  tnciyto  niro  avo,  niente  altro  sappiamo,  tranne  le  sue  ope- 
Bemardino  Alido  oàtulem.  re,delle  quali  qui  appresso  parleremo.r.  di  es- 

I ser  vissuto  a'tem'pi  dello  imperatore  E nrico  VI . 

Sommo  te  aestuare  amore  adirmastipluries,  Di  Valeria  Pappasidero  il  giovane,  nipote,pa- 
vera  sciendi,  quae  illi  celeberrimo  Heroi  ileo-  rimenti  non  conosciamo,  che  le  sole  opere,  da 
rieo  .Andelberlo  Eali  in  Syria  evenere,  ac  ar-  lui  lasciate,  c di  aver  salvalo  le  opere  dell'  avo 
deiiter  a m.;  expetisti,  ot  si  ea  oossem,  libi  di-  una  alle  sue  dall'  arbitrio  della  tirannide,  che 
teris  exarala  aperircrir,  iuslus  equideni  amor,  imponeva  lacerarsi  o mandarsi  allo  fiamme; 
iusta  cupidi  s,  nain  inter  eos,  qui  cum  Hen-  percioecbè  ei  credendo  di  lacerare  e bruciare 
rico  Andelberlo  fortiter  dimicaoles  gloriose  le  proprie  viscere,  volle  occultarle  in  iin'irco- 
cecidere,  unus  Alictiae  genlis  rocenseUir  lo-  la,fabbricMdole  in  un  muro. Qui  riproduciame 
oimes.lustisergoiussis  mini  esse  reor  obedien-  le  istesse  sue  parole, 
dnm,  dum  vera  referre  prò  certo  scio;  Locius 

enim  Valerii  mei  avi  fralcr,  et  ipse  est  cum  Vnferiiu  PappaMmis 

Andelberlo  profeclus,  cuncta  bine  novll,  con-  > 

età  vidit,  assccla  cairn  illius  fidus  adeo  soler-  0 iniquiim  mibi  misero  fitum.o  sors  impig, 
liter  et  constanti  animo  semper  illi  inservivit,  immnosaoTae  etellcrae  tyrannidis  stimma  vio- 
ut  fide  , amore  ac  virtnte  Luci!  Andelbertas  lentia. intìmis  innoccns  ferior  praecordiìs.daih- 
impulsus,  illum  valde  dilexerit,  inier  familia-  tur  ahsque  colpa,  nullum  commisi  crirnCn,  et 
rea  adsciverit,  et  quotquol  licnit , honoribus  turpe  meae  vitae  peticulom  Immioet.  mìnitan- 
decoravit.  Inlimos  ìlenrici  Andelberti  seneus  tur  insonlem  supplicia,  grande  in  me  arguihir 
Dovii  Luciu.s.oimiibus  interfuit  gestis  et  prao-  unumid  scelns.quod  scilicet  scriptas  a Valerio 
liis.et  in  eo,  in  quo.<:ecidil  llenricus,  et  frater  aviihistoriaslransaripsi.quad  ego  quòque  oonG 
Lucii  Rinaldus,  obiit  et  ipse.gravibas  saocia-  nulla  proprio  marie  patrala  lileris  exaravi,  ea- 
tus  vulneribus.inlar  cadavera  ruil.  et  vix  post  que  amicis  legenla  tradidi..  Quid  in  cis  dam- 
diuUirnum  lemporis  spatiiun  sanus  evasll.paJ-  nari,  Vel  argui  potest , hislorìae  sunt,  vel  hi^ 
lenti  tamen  semper  vixit  vullu.vei  ob  nimium  sloriae  elaciibralianea  , neminem  laedunt,  Ve- 
effusi  sanginis , vel  ob  ingentem  moeslitiam  rilati  consonae,  neq  nisi  certissima  reforuntT 
miserandi  ubituaceleberrimi  Ìlenrici .qiicni  iam  Nulla  in  cis  adesse  mendacia  vel  infensi  faten- 
diu  eilinclum  tanto  prpsrquebahir  amove, ut  tur;  sed  Svevae  geutis  virtos,  pracipui  prae- 
ubi  nomea  illius  audiret.slatim  io  iacrymas  et  ^scrtim  illius  duces  snnimis  laudibus  exlolluo' 
gemitus  erumpere  cogereliir.  Haec  neos  re-  tar.Quae  gesaere  narranlur  : slirpem  ro|iam, 
Uilit  genilor,  qni  saepe  id  vidisse  teatabatnr:  virtutea  eximiasHanriciKaliquis  ioGeian  pos- 
repetiil  domnm  Lucius  post  nwillos  ntense.s  ab  til,vel  qnis  eaa  ignoratT  Nil  a nobis  additnm, 
Henrici  obitu.  nec  omnino  adhuc  convaluerat,  vigel  illomm  memoila  , ipsamet  saxa  qtiam- 
Lroni,  Istoma  dkiu  iiagxa  mixriA  e dfi.i.a  mvriA  21  ' - 
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t>lurini>  locLt  Mnpl.1  lr>l«Uur?.  .Elegprtus, 
<luia  talia  scri^i.quia  aaipta  a meo  veni^raii 
do  avo  trans<:ri|»i,  bine  supplicio  dipnoi  e<a- 
ii,  bine  rojpunlium  ioarcalus  tuni  adiam,taiiic 
tain  barbarae  poeoae,  aperte  mibi  iu<uum  , ut 
aeripta  en  vcl  in  trunU  rnlipam,  vi-lflanmiia 
Iradani  uremlg;  >ì  r.minm.liclo  ma  atelore  ac- 
easatum.  brevi  grandev  et  Uirp'i  fora  juiturum 
poeuas  plerique  amici  aHirmarunt,  et  ut  ìiksU 
obediaio  unanimei  suaserc;lerrHiiceoruui  die- 
lit,raU!or,ferilaloia  saevae  gealia  ramiidaHv,ea 
lacerai;e  decrevetam.aed  horruil  raos  aniaui, 
delieeerc  virai,  eecidere  manua  , laciymaa  do- 
dtra  acuii,  peclus.  gemiliis  6t  aiupiria  . osca 
avita  disperdere  , aacrna  mihéri  venerandov 
violare  cinerei  viiuiii.aiA«ia<'ripla  laoararean, 
si  Bea  crudeliter  propria  viaoera  laniareia.Diii 
quid  mibi  a(enduni,essel d«ibio  animofluclitavi. 
CUOI  nulluRi  fiu  rs.vel  niihivelcarusimum.Uc- 
mum  occultare  illa  statuì  intra  parieaia  casa, 
nemine  penitus  conscio,  ut  ea  lacerava**  lice- 
rpt  asserare,  saliua  duai  intra  saia  eonÀ,intra 
casa  labescere,  cpiam  flanamis  combusta  om- 


niuo  perire , tersali  ni  lucem  aliqua  prodibunt 
aeiate.  In  nrcula  igitiir  lauta  sednlitate  ea  pe- 
sui,  quanta  si  mea  viscera  pusuisvem.  Avum. 
palrein,liberos,mFqiie  ip-liin  sepulrr»  pmpriis 
carniere  mambns  suni  arb>lralus,  larryinia,  ge- 
initibiiv  et  suspiriis  arrulam  undiqii*-  iinplevi, 
eamque  tuta  piu  '<e<  iieos"u|.iius  preture,  iri- 
stns  et  nOMstus  lapi  diuv  operili, miirumque  in 
suticr  callida  cum  arte  detainc  exlrni  curavi. 
Calamo  deineepa  parc.im , elei  bir^aii  me  le- 
iciviuns  compell  rei  io;;roitini  aliqua  seribere, 
eadem  lucerna,  qiiaa  scribenlrj»videbil,aertp- 
taTumperef.  Quid  aliud,  o Summr  Deus,  est 
-scripla  prsbihasp.  quibus  iaimicee  genlis  ge- 
sta celabraotor,  quam  eorum  invidere  gloriae 
vili  aniinu.  efleru  et  soevo  in  iam  niortuos  U- 
lustrrs  duocs  erodeliter  et  turpiler  rereeiru 
Ast  vrinper  suspó-ai , et  srmper  feroi  lyrannis 
animns. regna  nullo  iure  usurpata  vielentUoi- 
quasampar  lege  teguntor,  silere  ine  iuvat, tu- 
ri indeenrnm  est  nini»,  mi  tacere  bauli  liret. 
iniustas  iu.stum  ulriscetur  Coclom  iniurlas, 
spero  aquidemauCoalites  uitnresfore  ernilHe 
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Scripsimus,  ut  nosset  Calabras  quae  gesta  per  oras 
Xec  toiel  illorum  nescia  poatcritas.  < 
ticinderc  nunc  moneor,  yel  IlammU  Iradere  icriplt, . 

Si  renuam,  graodis  poena  adeumla  mibi  est. 
Quale  netaa  arripsi,  quale  esl.acripsisae,  superbia 
Sic  libet  ulterius  quatreri*  grande  acelus. 

Heu  mibi  quam  iloleo,  tenebria  vos  condem  cegor,  - 
Pro  paire,  librris  pignora  cara  milii. 

Vt  saevos  flammus,  desiras  fiigìalia  iniquas,' 

Vos,  dum  tata  valual,marmora  cocca  legani 
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1 81 . Niente  pur  eouuscianw  di  Gùivanni  e 
di  Lucio  Pappasidero, pronipoti.  Del  primo  re- 
^ qualche  schUo;  e all  uno  e airaltrii  siamo 
•bMigatidiaver.come  dica  laeditore  delle  stes- 
aeultsseppeliito  dal  luogo,  ove  eraua  nascoste, 
le  opere  dei  loro  maggiori , serbando  alla  pa- 
tria questo  bel  mouumentu  di  istoria  e di  lei- 
tunlura. 

183.  Valeria  Pappasidero.  l'uno  e l'allro. 
aau>rd  nipote  , scriasero  In.istoria  degli  Svevi 
aVmpi  degl'  imperatori  .itiirioo  VI  « Federico 
11,  narrando  quanta  d.i  costono  ai  tece  noi  Rq- 
mu  delle  Due  Sicilie,  nella  Germania  e nella 
Siria..  Eglino  pussedoialo  la  pri-pheti.  la  oa- 
loralezza,  la  consiaiouo,la  vonusù,  la  «legan- 
xa,  lo  aurattive,  la  evidenza,  la  efficacia  , la 
suUimili  della  pacala  o della. traao , dettarooo 
con  tanta  aitidezsa  o leggiadria  di  lutino  le  lo- 
ro opere,  piegaodusi  aollo  la  loro  penna  la  li»* 
gua  facile, shiaca,  enfatica,  oloqueolissima,  luu 
inegghtntla  le  immagini  e le  ideo  in  modo  aor- 
prendenle,  e chiudendo  il  concetto  con  fsinmi 


ditinvoUttra  e con  ammirovule  sonorM  di  pe- 
riado,  in  metto  che  noo  vi  ha  seriUore  del  mè- 
dio evo,  per  quanti  ne  abbiamo  letto,  che  per 
lingua  possa  compararsi  ron  loro.  Scrìlloi 
siUerono  Valerio  avo  di  ciò.cbe  narrasi  da  lui, 
gii  avvooimenti  istorici  ei  dipinge  con  tanta 
evidenza  , rbn  sembri  trovarci  presenti  e ra- 
deaci  sotto  gli  occhi,  anzi  ehe  leggerli  od  u- 
dirli  raccontare.  Facomim-imo  il  tuo  eloquio, 
pari  a Veste,  nb/ cade  con  pieghe  ampie  e tlnoa- 
li,  ora  scorre  gravo  e sonoro  non  tliversamen- 
te  ehe  un  tìuine.  che  diaciaglie  il  sue  corso  a 
pieno  letto;  ora  placido  e quieti),  quale  rivo- 
lotto,  che  nella  pienezu  di  sue  limpide  onde 
fluisce  per  prati  ameni  e fìerenli.  Se. non 
che  è Iroppo  minuto  ne'suoi  raceouli,  noo  tra- 
hsciindo  verpn  minimo  oggiunbi , ehe  poeso 
maggianneoie  ooiurire  gli  avvonimenii;  ao  non 
Iflose.  che  va  con  colori  di  lovercbio  rettoria 
magniOcindo  lo  virth  guarriero  dì  questo  odi 
qooir  altro  duege  spasso  fiata  rìpotoodolt;  te 
non  tosMi , che  il  soo  eancetlo  r la  parala  «a 


o 


nCLLA  MAI^AA  ilRUIA  r.  UKLLA  IUtK2IA 


163 


lro|‘|»i  rl(H|iiimtein«iit«  s*»lgendo5Ì  c sempre 
ihpiagendo  con  leppiadro  tinte, non  vi  sareblie 
«wilUir*  is*orifo,cbe  » lui  fosse  pari  niH  suo  e 
ite'sacoli  precedenli.1l  mrlodoistoricodeH'tino 
edell'allroè  su  le  orme  de  classici  greci  e Iali- 
ni .onde  non  locctndn.che  solo  gli  avveniinen- 
ci  slaepitosi.i  crnnbaltimenti  e le  guerre. iloro 
racconti,  non  diversamente, die  quelli  di  Tu- 
cidide. di  Seiiofimte.  di  Peliliin,  di  Dione,  di 
Livio  sono  > quando  ,1  quando  trameseul.vti  di’ 
longbc  eoncónii. la;  varie  pani  della  istoria  de- 
gli Svevi  iH‘l  breve  periododi  tempo  dianri  in- 
dicato,forono  da  biro  svolle  in  varie  opere,  or 
lunghe  ed  ora  in  opiisi’olelti,éd  anche  in  poe- 
sia , c noi  qui  le  esporremo  ad  una  ad  una  , 
nocondurorriiiie  iMe.s$o,midi  poi  fnrono  pub- 
blicale. 

I.  C/odos  Siri’oeum  aptfil  Capobninvtn  a 
Valuto  ^^pjìtuùlero  Seniore  , vernacnìa  Uh- 
gua  detrriiiìa  et  in  Itlinam  rena  per  lotui- 
nem  Ptppairìilerum  nepolem  , Murmiensem, 
Noapoli  1665. £ quetio  un'opuscnlelto  di  po- 
che pagine , dettato  in  lermnne  vernacolo  da 
Valerio  Pappasidcro  avo.e  voltato  poi  in  latino 
eloganli.saimodaGiovanninipole,iii  cui  descri- 
ve il  cambattimcnto,  da  noi  accennato  nel  ca- 
pitcln  preeodenle,  (rveniilo  tra  gli  Svevi  ed  i 
.Normanni  pres.soCampo-brKno,poco  lontano  da 
Castrovillari.  Con  quanta  pr-iprieti  di  dettato 
sia  scritto  , si  potri  conoscere  di  leggieri  dal 
piccolo  brano,  che  per  tal  cagiona  a bello  stu- 
dio nc  abbiamo  riprodotto  nel  capitolo  prece- 
dente. 

l).  (’ommenlaria  de  llehis  n Si  eri*  qet/is 
in  oninqnenno/i  tpalio,  qnod  a pi  imo  Ihnri- 
ci  VI  imperoloris  adreuiu  inhalinm  Mei/num- 
qne  Xeapolitnnum  usque  nd  seeundinn  rflJn.iil, 
Aurlore  Valeria Pappaiidero Muranen$i,7it3- 
oli  1665.  Questa  opera,  dettata  fuor  didub- 
ioila  Valerio  Pappasidcro  avn,Ti3.vlanteraenle 
lunga,  divisa  in  Ire  parti,  6 seguitada  un  siip- 
pleoienla.dislribuilo  in  quattro  lunghe  sezioni. 
In  cesa  l'autoie  parla  della  istoria  delle  Cala- 
brie dalla  prima  finn  alla  seconda  venuta  delle 
imperatore  f'nricn  VI  in  Italia, che  abbraeria 
il  breve  p riodn  di  cinque  anni.nssia  dal  1191 
fino  al  I ioti. 

III.  Tumultut  Colahri  Ynlerii  Pappasideri 
.tfiiranensis.Neapoli  K’ifir).  £ quesln  tin'opu- 
scolelln,  in  eni  narransi  i tumulti,  avvenuti 
nelle  Calabrie  a'tempi  di  Knvieo  VI  nel  1191, 
de'  quali  noi  abbiamo  accennato  nel  capitolo 
precedeoie.  Da  quale  de'due  Valerti  sia  det- 
tato. è ignoto. 

mi.  De  Ut.  iptae  erenere  in  Calahriìs.Fe- 
deeeie.n  !!  Fteq.'  .Sicibcv"-  idhvr  pr/cro.  IiSe!. 


lue  a Valeri/)  PappasiJero  Muranemi  tteseri- 
pluj.Neap.  1665. £ un  opuscolo  di  poche  pa- 
gine ,in  cui  narrasi  eió.  che  avvenne  nelle  Ct-' 
làbrie  a'tcn  pi  di  Federico  II,  ancor  fanciullo 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  Costanza.  Nulla 
pttP  dirsi  da  quale  dei  due  Valerli  sia  ,det- 
talo. 

V.  Vìclorw  Henìiel  Andelberti  Kala  de 
.''nroreois  piralii  1»  Ultore  Terinaco  a Vale- 
rio Pappanidero  .Vnrnirnvi  rfesct  Ncapo- 
li  1665  In  qiteslu  opusrolettn.  rhe  dilTiciliitcn- 
te  può  indovinarsi  da  qtiaie  de'  due  Valerli  . 
sia  scrilto.  narrasi  la  vittoria  riportala  sul  liti 
Inrale  cainbro,  ove  ttn  tempo  sorgeva  I'  antica 
Teriiia.da  F-nricn  And.dbert».  figlio  del  sommo 
duce  degli  Svevi.  Knricn  Kalà,  e noi  l'abbia- 
mo .vcennalo  nei  cauilido  prereilente. 

VI.  In  vinriariii  l/rmii  i Andelberti  Kdlà  , 
C'irmen  ValeriiPappaiideri  ffuranemis,  Nea- 
poli  1665.  fc  un  poemetto  latino  di  38V  ele- 
gantissimi esametri,  iit  cui  si  descrive  la  vitto- 
ria, che  Enrico  Aiiàriberto  riporlii  de 'Saraceni 
su  le  spiagge  ili  Teriita,  e noi  lo  riprodurremo 
tutto  intero  nel  ea|ii!»!n  s<t»iienl«,  voltandolo  in 
verso  italiano.  Nuli  idi  certi)  possiamo  dire,  qua- 
le de'due  Valerli  l'abbia  (Iellato.  Potrebbe  es- 
ser opera  di  Valerio  tvn.poielii  egli  era  nobii 
po’la.e  voltò  dal  préro  in  verso  latino  un'/n- 
»o  liMgbissinio  di  Teofiln  Protnspata  ibtorno 
alla  vita  del  D.  Giovanni  Hall  ; ma  ancor  Va- 
lerio nipote  era  poeta,  com.'  scorgesi  dallo  E- 
pigrnmmo  riportato  poco  innanzi. 

Vii.  Epulolae nuaedam  Valerli  Pappatide- 
ri  JUuraiiendx , Neapnii  1661.  Sium  cinque 
Imiglie  Epistole  elegantissime,  fuor  di  dubbio 
di  Valerio  nipote  , poichi'  la  prima,  diretta  ad 
Angelo  Kalà . in  cui  parla  di  un  duello  tenuto 
da  l’uperto  Sqiiilla  e Filippo  Fasaiiell.i  nei 
campi  non  lungi  da  S.  Marco  . dclln  la  Mali- 
iia,  è segnata  dell’  anno  1306,  e Valerio  avo 
mori  nel  1^71.  — La  II  Epistola  b scritta  a 
Nicola  Fasoiiella  , conforlandnln  in  alcune  af- 
fliti mi  di  animo,  dalle  quali  quegli  era  travol- 
to.— Li  111  Epistola  t diretta  a Leonardo 
Saiigninello  , ove  parla  a lungo  dello  Spettro 
Tenie<iiio,e  noi  la  riprodurremo,  come  un  do- 
riim  nilo  della  istoria  della  Magna  Grecia . — 
La  1111  Epistola  b maodatn  a Decio  Angelo 
Rrun  1 , narrandogli  i timori  da  Ini  conceputi 
da  un  valli  inio  di  Giovanni  Kalà  su  i mali 
futuri  , che  dovevano  avvenire  alle  Calabrie  , 
dop  I i sservisi  combaltule  molte  guerre. — La 
V Epitlola  viene  inviala  a llernardo  Alilto,  e 
non  b altro  , che  ima  prelazione  all'  opu.scolo 
seguente,  e noi  I'  abbiamo  riprodotta  poco  in- 
ninz.i. 

'TI!  Relitto  de  iie.ihe  'ab  rc  'e’ien  II  An- 
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jjutto  ab  Htnrico  AndMerlo  hala  in  Syria  , 
eiusipfc  obilu  , \'alerii  Pappatideri  Muijanen- 
sil,  Nea|X>li  Ì6C5.  in  qiMslo  0)iiiscul«tlo  di 
poche  pattine  narra,  che  il  ihuvane  Enrico  An- 
dalberto  Kalà,  acuendo  nella  Siria  Federicoll 
per  scacciarne  i Saraceni  e liberare  il  santo 
Sepolcro  dì  Cristo  dalle  mani  degt'inredelì,  cad- 
de morto  pupando  sotto  lo  mura  di  Gernsa- 
lemmc.e  caddero  insieme  cun  lui  molti  illustri 
Calabresi,  che  lo  averano  seguita. 

Vini.  Egigiet  Uenrici  Andtìbcrlt  Kala,!ip- 
rrat  mUiliae  prin<Mu  in  expedHione  federi- 
ci II  Cattarit  in  Sgria. — Elogium  de  eoticm 
AToia,  Valerii  Pappatideri.  Sono  due  lunghe 
inscrizioni,  cui  d>;iinge  le  virtb  guerriere  del 
gioTtn  Kali,  che  mori  pugnando  sotto  le  mura 
di  Gerusalemme.  Pulrebbe  dirsi  esser  di  Va- 
lerio nipoU'. 

X.  Henrici  VII  Caeturit  kittaria  Vaietii 
Pappatideri  .Uurniicnaù.Xcapolì  t6ti5.  È op 
upuscolcllo  . fuor  di  dubbio,ùrilto  da  Valerio 
nipote, in  cui  narra  la  morte  di  Enrico  VII, fi- 
glio di  Federico  II,  avvenuta  in  Cosenza,  non 
in  Martorano, rome  dicono  altri  istorici,  e me- 
rita miglior  fede,  poiché  ei  narra  di  cose,  che 
«non  fama  relulit , ted  nat  Calabri  ridimute, 
e numera  tulle  le  cagioni,  ebe  determinarono 
il  padreafarcosl  morire  il  figlio.  Questo  avve- 
nimento si  è da  noi  esposto  nel  capitalo  prece- 
dente come  un'  episodio  della  istoria  calabra. 


XI.  De  HenneoAl  augutlu,  Hiecarda  dn- 
gliae  et  Pkilippo  Galliae  ngilmt  hitiarica  la- 
cttbralia.yaleriiPappatiieri  Afuraiensii.Nia- 
poli  1665.  E un'opuscoletto,  dettato  da  Vale- 
rio avo. 

XII.  Vttleriiu  Pappatiderut  CaemaCapa- 
etc  S.  P.  U.  É una  EpitUAa  lungbiaairai 
di  Valerio  nipote,  in  cui  parla  della  venula  dei 
Nurinaniii  nel  regno  delle  Due  Sicilie  , della 
emulsione  de'Greà,  degli  avveniuMiiti  de'prìii- 
eipi  Svevì , della  guerra  dèlio  imperatore  0- 
tenc,  che  devastd  molte  citUi  della  Calabria 
setleiilrionale  t della  genealogia  e prosapia 
regia  di  Enrico  Kali , e noi  la  riprodurremo 
nel  capitolo  seguente  , come  un  bel  documen- 
to di  istoria  patria  e eomi'  un'  esemplare  di  la- 
linìtó  elegantissima. 

XIII.  Fi/e  II.  Ioannis  Ealà  AnaeortUe  Va- 
lerii Pappoeidrri  Afurnnenn'i.  t un’  opugeo- 
lello  di  poche  pagine. 

XIII.  V«/erìni  Pappatiderut  «abili  et  agrot, 
già  tira  Gregorio  Malenio  talutem.  É una  E- 
piilola,  ove  accenna  sd  alcuni  miracoli  del  D. 
Giovanni  Kalà. 

XV.  Carmen  Paneggricum  in  vitam.  getta- 
gue  D.-loannit  hala  , anelare  Tketpbila  Pra- 
toipalario , et  in  lalinam  linguam  vertrnn  a 
Valerio  Pappatidera.  È un  lunghissimo  Inno, 
da^ui  voltalo  dal  greco  in  latino. 
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183.  Qui  ripruUuciamu  queslu  pueiuetlu  la- 
tino di  Valerio  t’appasidero  di  Morano,  per 
ricordarlo  alla  leUeratiii  a calalra,  o perchè 
parla  di  unarvenimcnlo  di  istoria  palria.di  una 
vitPiria,  riportala  da  Enrieo  .Vndelberlo  KalJ, 
quando  appena  contava  venti  anni.su  i Mori, che 
approdando  sul  lido  Terine«,vol>vanainvadere 
le  Calabrie. Pe,r  quelli;  che  non  sanno  leggere, 
il  latioo^ci  venne  vagherza  di  tradurlo  in  ita- 
liano. credendo  far  cosa  grata  anche  a eolom, 


che.sebbene  non  ignorino  que.sla  lingua,  nulla- 
dimeno  scelgono  le  vie  più  facili  per  appren- 
dere la  istoria  patria.  Colui  , che  vorrà  con- 
fronlare  la  nostra  versione  con  le  parole  lati- 
ne,di  leggieri  si  àceorgerà,  che  non  poca  lotta 
è passala  tra  noi  ed  il  poeta,  c ciò  per  le  gran- 
di dinicoltò,  che  si  incontrano,  quando  si  vuol 
fedclinenle  tradurre  e conservare  la  vera  liso- 
nomia  dello  scrittore. 


r.V  yWTUKIA  ÀXDKLBKBTt  KA- 

I.A  DE  MArmS  ET  EAHACtMS.CÀBMKS 
TALEBII  PAPPÀSIDEBI  JfrH.I.VK.y.Vf.S 


BCLLA  VITTOBIA  ItlPUKTArA  bA  KNBGO  .«N- 
VBLIBRTO  KALA  SV  I ]|ORI  B SV  | SABA- 
CB.VI,  CABMB  l>l  TALEBIO  P.tPPA8l»BBO 
ni  IIOBA.NU. 


Exulteui,  yatana  vaiwtU  non  tUtura  Cl^tha», 
.tilt  Ligiae,  out  Terines  taulummodo,  tangat- 
ine  miitlum 

.l/iru  Àtidetiieiii  rirlide  imiJcnlrn  ìlmro, 
Herrultn  0‘t  oiJini*  iim  unni:  mai/i»  inclyla 

[i/raruti, 

i,>mm,duee  hulù.quaesivU  sili  Rrellia  palmam. 
Ipu  oononi,  («  l'hnthe  fave,  rnimqne  aelere  nb 

(allo 

Spectasli  tì»piduf,tiuiuilvt  tarrexU  in  nrniis 
Time  Andelbertui  halli  iuvenilibui  oimis, 
{DiaiUaf/uvtireHiadanMU'.ait  lutti:  bellica  virlm 
Sai  in  Agettoi  eae  rideiis  l aplure  puellne. 

Max  ingresturus  fulgenl  qui  tydere  fratret 
Atlerno  ignitumos,  ut  suolino  lenerei  Oigmpi, 
tmpellebai  eguos,  rulilam  iiim  Ultore  nuper 
hilxeral  Eoo,  el  nitidum  radiaverol  Orheiii. 


Nè  sol  di  Clcla  il  lidi>,  o di  Teiiua, 

U di  Ugéa  (I),  di  sangue  inoro  sparsi', 
PerniirabiI  virlude  di  .\ndelberto. 

Trionfi,  esulti;  perciocché  del  pari 
La  palina  io  calilo,  che  la  Rreida  intera, 

Per  erculeo  valore  orinai  piti  chiara, 

Duci>  Kalà.-Si  procacciò  pugnando 
0 Fello,  insjiira;  da  gli  eterei  chiostri 
.ÒBcqi  tu  stupisti,  in  vedere  invitto 
Sergere  in  armi  il  giovane  .\ndel  berlo. 

E quanto  de'Rre/ii  il  guerrier  valore 
Rifulse. — Il  sol  nel  l apilur  sedendo 
Della  faiicinlla  del  ligliuul  di  Belo  (i) . 

Già  per  entrar  negl'ignei  fi  atelli,  ' 

Splendenti  alterili,  i destricr  suoi  $prouBIHÌ<<,l 
Onde  elevarsi  iu  su  dell'alto  Olimpo. 

Dai  lidi  Eoi  appena  uscito,  l'orbe 


11)  Cleia,  l'erina,  l.igèa.  se  ne  c parlala  nel  I voinnie  di  miesla  isioria.  (i'  Ptrel'it'  A- 
.erareae,  d,  Agenore,  re  dei  Penici,  figlio  di  Belo.  . . • _ - 
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Cutn  qui  in  suprarw  vetiice  Lini,  Irra  iUvd.  Allurche  de  le  cime 

Quique  ubi  perpulcre  TiUmaculminasurguiìt.  Lo  abitalor  dello  amaf.onio  Lino, 

Quique  yeoeaiiri  Jegrbwl  atque  propinqui  E qiie  .che  hati  sedere  il  TìHcsio  iiwiiU 

l ndigena^, stani ts  p^rsumma  cacumina  tnoniit,  Si  elera  bellamente  fi),  e di  Nicosir». 

Tyrrhenum  hi»  tolurn  pelayus  palei  undifue,  Ed  altri  non  lontani  montanari,  . 

(naìfa  Cui  volgeri  d’intorno  il  mar  Tirreno.  ' 
Videre  innumeroji  .Vef>/mtia  (indtre  regna.  Non  poche  navi  di  Nettuno  i regni 
Et  gemere  ex  nimio  feastim  iampondere  pontum^  Vidèr  sulcan-,  e di  Inr  mollo  |>C5o 
Belulerat  .Woiiro*  iam  ganulu  fama  feroce»^  Ingenicr  l’otìdc. — Fabbricar  navigli. 

Et  eiauem  »truere,el  arse  ad  fera  bella  parare;  E prepararsi  a liera  guerra  i Mori 
Hinc  ubi  co^norwiii  Calalft'uin  tot  lUlorapuppex  Fama  correva.  Ap|M>na  che  fu  nolo, 

.ippelere,  ingenti  ae  insta  ^ormtduic  capti  Cotante  navi  aValabresi  lidi 

Abdere  se  sylri»,  rei  munilisaima  qaaeque  Avvicinarsi,  gran  (irnorior  nncipie, 

,4d  loca  confugere,et  luta»  sibi  quacrere  sede».  E chi  tra  selve,  echi  in  muniti  luoghi 
PaJIebant  cuncti»  vuUus.  timor  omnibus  ingens  Venne,  (uggendo,  a ricercar  sicure 

Peclura  vexnbat,  nullnm  superesse  salulem.  Sedi.  A ciascuno  impallidiva  il  vo’lo, 

DeflebanI  pueri  imbeUes,  timidacque  puelìae,  Balteagli  il  cor  per  non  trovar  salvei/.a. 
firandaeviqiie  senes.  gueis  evitare  rapace»  Vecchi,  garzoni,  timide  ranriiille, 

Mauronim  destra»  sexvs  prohibebai  et  aetas.  A cui  non  dava  nè  l'età,  nè  il  sesso 

tneertum  errahant  reliqui,  miseruinìe  fisu,  , Fuggir  dti’.Morì  le  rapaci  mani. 

A'f  meni  animt^Mc  dobaid,  par»  fata  dolebanl  Piangeva»  lutti,  errando  inc.eiii  gli  aiiit 

ìmpia,  par»  totum  ululnlibus  ocì/i.t  Questi  accasare,  come  il  cor.  fa  ii^nte 

fmplebanl,pars  antro,  specm,  pars  tempia  pe^  Meglio  lordava,  uiist  levol  rosa 
* (Ubuntt  Certo  a vedersi,  it  erodo  fato;  quegli 

Covlitibus  Mo  fune  pedore  ro/a,  precesque  L aere  empir  d’ inutili  querele; 

Eundenle»  mirfcis  henpnis  , pars  ofina  para-  Altri  gli  antri  cercar,  gli  spccbij  tempb. 

ibant.  E far  preghiere  lagrimaudo.  ed  altri 
Sic  ubi  nimhosis  foedari  nuhibu»  aether,  Armi  approntare.  Cosi,  quando  il  cielo 

El  nigras  nimium  nube»  fetrere  eoruseis  Coprir  si  vede  di  nembose  nubi,  * 

t^eetatur  flammit , atque  ignea  tela  minari.  Ed  atre  nubi  di  conisidìe  fiamme  * 
Ohatrtpere  audUìtr  vento»,aÌque  undigw  eeUaa  Ardere  ud  ignin  ditpiccar  baleni  ; * 

Horrendum  resonare  polos,pdagwique  profiin-  0 (quando  s'ode  sUepilare  t vc'iiti, 

(dam.  E risonare  orrendamAnte  i poli, 

l.iutra  pciunl  obscuru  ferae.cauìemqHe  suetam  E l'alto  mar  mnggbiarc,  allpr  le  bere 
Imbelle»  pecudes,  demos,  sphsosque  valucre»  Orcan  gii  occulti  covi,  i consueti 
Pamos,  iecta  komines,  atque  infima  mannora  Ovili  il  gregge,  gli  stivati  c spessi 

pisre$\  Itami  gli  urcelli,  i tetti  |■u^lmo,  e gl  im» 
Ast  quei»  non  auìmi»  nudaéa  cesserat  omnii,  Warì  rpeoci;  ma  a (juc',  cui  fermo  il  core 
\'ec  turbata  melH'neHitus  mens.jtraepele  curn  Rc.^Uiv.i  e ria  timor  non  presa  l’alma, 
lUico  iutsmint  celere»  properare  lìfamertum,  Imposèr  toslo^ — con  repente  corse 

Qui  ÌKeeni  ffenrico,  nuper  disresseral  iltinc  Maitdar.^i  alacri  niinzii  in  Marloraim, 

\am  pater  flenrìcxu.  vlussem  ridisse  referretù  Onde  al  giovane  Enrico,  chò  parlilo 

Mnarorum.  Calabmm  remis  veHsqur  peteulrm  Eraue  poco  innanzi  il  padre  Enrico. 

iitlora,  renlurae  medin  qiiae  noeta  teuebit,  Annunnar  di  Mori  ,tver  veduto 
Eiperti  ut  nautae  censent,  roqnren/.  Navi  arinalc,  C dì  remi  e veli  a forza.  " 

Farei  opero  miseris  patria  virlutr,  nec  lilo»  Come  si  crede  da  nocebier  perdi. 

Fexor}  «ocris.  qui  (acH,  kilarcsque  »ulte»$e  Delia  Rotte  ventura  in  iRcz/.o  al  coi'So. 

Ipsiu»  imperio  gatuienti  paleirtnr  ah  Aff  i»  Drizzar  le  piopc  a’calabrest  lidi: 

Henriev»  lune  Andelbeìlvs,  corde  vigebat  E pregarlo,  onde  a’mìseri  in  aiuto 

Lui  verax  pietas,  ingens  audnein,  giandis  Venir  con  valor  patrio,  e nmi  Ìa<ciarxi 
Vt  palrù  et  patrui  propria  virfu^e  Kt/preiwoi>'  Da  indomiti  Afri  premere  coloi'». 
4^trW  pnlmti»  pvgnae,  Itrltique  lilàdo.  Che  l'Imperio  di  lui  seguir  vnn  lieti. 

' ‘ Audclbcrto  allora,  a cui  ferveain  pctio 

Vera  pietà,  gratide  arditezza  e gnaiidc 
Desio  di  guerra  uodVguaeiiar  del  padc*:. 

I . 
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cani  tus«i<  ceier  higr^ssunu  in  Aos/ei, 
Esse  tibi  fwjféjw  oraiUum  votà,  prect'sque 
Turpe  atpernari,praed(tmtfue  relinguere  Mau- 

illùs  ifìdignum  vera  pietate,  ituague 

mayis  suefa  »emper  nt/rare  rogante^. 
Nec  vero  temere  in  leneiis  ordtrier  annìs  *■ 
Bella  vidaetur,  sitmmi  mutiera  et  arieti 
Aofjtf  duiis,  ttaluii  mcioe  accersere  pugnae 
Brettiadum  praceres,guiljus  urlmtConitentìa  ma- 

Beliandi  qvoe  e.vperto$,  fortesgiie,  uninue  ^ 
Aora/  wrarr.f,  et  Kala  slirpis  atnantes. 

.\ec  epe  deceplun,  nam^/utf  illam  fama  per  Vr~ 

V 

» IX  sonui( , Cuifìhruui  reuisite  ad  Uttora  .Va«- 

Wf’ros  iiu'esxere  in  hosteg, 
tt  Consentinos  sofios  adscixeere.  beìto^ 

procere»  omnei  animU  [eì  vent'éuH  orma 
^mpsert,  ei  dveg^wUo  impeUenle,(rcgnentée, 
Àudacet.  ^ucres  subito  instruxere  cohortes, 
Aique  egmtes.pedites  celeres  peliereMamei  tum. 
Ugerat  kaud  paucos  lune  Andelbertus , adess* 
Vt  sibi  tot  proceres  vidit,  quos  tiorat  in  annis 
Audaces,  pugnae  cupido^.  Mligtie  periiox 
Paire  sub  Uenr  do  palnun  captare  saelos, 
w religuQi  duci  ad  pugnam  una  voce  ro^ffre 
vHomci/irit,  statuisse  mori,  rei  vincere  euitctos 
Clamare  unanimes,  ac  màilu  horrere  perirla! 
Uelitia  exuìtans  nimui,  iam  laurea  lexi 
Mrta  siòi  fidens,  blandis , niiniumgue  drcor« 
Vocibus  excepit  proccret,  vuUaque  sereno. 
Camytia  mlvenUtros  alios  max  \rbe  ab  eadem, 
Vicinisqur  loeis,ac  iam  prope  adessr  relaium. 
Ingredi  iter  slatini,  ceterique  incedere  cursa 
^revere  omnes.  Kalà  suoflentc,  relicUs 
V<fn/«ro«  qui  duetnreni.  ut  damna  i'etarent  * 
Indigeni,  prompti  Maurm  infWre  rapact-i. 
lOfUtos  iam  tane  summo  de  vertice  praecep  > 
Dujerat  Ilesperii  rurrus  prope  tiUorU  or!is  * 
Cotìa  sotulurus  A/«mian/i«  Phoebus^  et  und's 
tfox  mersurus  equUn  tam  tango  ab  ilinere  fe$~ 

, . ^ (sos; 

humtne  pene  pan  Eoa  ntt/  r/;Aa/  ab  axe 
Emula  splendenti  iam  lune  iatonia  fratti, 

Nec  suetis  tenebris  opadri  siverat  aclher. 

Quando  iter  ingressi  veler  Andelbertus.el  om- 

BreUiad‘  S,  medmn  nuper  supernrerat  orbeM 
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E dp!  suo  avolo  le  suprenie  palme 
Con  suo  valor,  fè  convocare  atlaniit. 
Malto  Ofid'ire  a pugnar  Tosle  inimica, 
Turpe  credendo,  i voli  e le  preghiere 
Li'r  non  curare  e di  lasciarli  in  ureda 
A Mori,  e nicn  degno  alla  real  virtude 
Di  sua  prosapia,  a conservar  coloro 
bemprp  assQela,  che  le  muovon  preci, 
fendere  h Ruerra  in  und  età  ai  b|)fTe 
Per  non  sembrare  audace,  nò  mostrarsi 
Di  un  m-an  duiie  saper  l'ullìcio  ijJl’arlP, 
Secn^li  piarqiie  trarre  per  cuippagui 
I proéeri  della  Brciia  alla  pugoi 
A 115*1  Cosenaa  è madre,  c qua^apevj 
Ir  di^lri  e forti,  in  giieixa,  e di,»è  sl«»xi 
b del  sangue  Kalà  fedefi  antiei. 

Nè  snerollo  Invano;  piiiché  li  fama  • 
Per  1.1  quale  ciltade  appena  cot.-icj 
I Mori  avveiilarsì  a'calabri  lidi, 

Toiilro  si  lieji  iieniico  ire  Aiidelbertu. 

K trarre  soni  in  guerra  i Coscitlini.  ’ 
Alln  oppidahi  allor  di  spirto  ardenti. 
Corsero  all  armi  di  RI-  iiiotoj  quali 
Arditi  e celeri  posèr  au  coorti. 

Pedoni  e cavalier.  per  MarUicano 
Tosto  partirò.  Allor  ne  avea  Anderiieri.. 
No®  poeti  eletto, quuirdo  venir  soro 
Tanti  prarebfvide,  thè  nell’arnil 
Impavidi  conoscer  o d ‘itaguerra 
Dèstri  nell  arte, ili  pugnar  bramósi, 
^to'il  padre  Enrico  a trionfare  arveui. 
Quanto  pio  presto,  ad  una  voce  gli  apri 
Tutti  pregtirdi  scendere  alla  pugna. 

Allo  grìdandOj  d'avér  fermo  in  c ire 
Di  stineere  o morite,  e non  h*hiere  ' 
RDchiu  veruno:  ei  dì  letizia  allora 
Ebbro,  e di  laurea 'circondarsi  ìl'capu 
baldo  di  speme,  blàudo,  decoroso.  "" 

E con  volto  sereno  qeeolse  i duci. 

E da  Cosenza  e da  ^oplnqui  luogbf 
Altri  venire  già  correndo  voce. 

Porsi  in  eannnino  ed  ir  con  eelor  corso 
Di  Kali  per  volera  a tutti  piarque.  • 
Lasciando  sol  chi  far  ila  duce  a quelli. 
Che  verreblidr  non  goaH.è  stare  in  pronti 
Onde  impedire  che  i rapaci  Mori 
Hecassèr danni  agli  oppiJani.  Allora 
Piegando  il  sol  dal  culmine  del  cielo, 
L'igura  quadrigfin  vèr  l'Ssperìo  lido 
Guidato  avèta,  gli  snilmliiii  colli 
Per  disriorre  a’cavafli  è in  mezzo  all’ondt 
Tulfarli,  lassi  da  camniin  s)  lungo; 

Con  luee  quasi  egual  Laionia  allora. 
Emula  a Febo.lucido  fratello, 

VKia  da  chiostri  orientai,  nè  il  cielo 
Di  buio  oopriasi,  quando  a'Biezii  insienir 
.'l’era  .Andelberlo  posto  in  via.  Diana 
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Cinthia,  nm  monlu  (ptx  fraxtma*  immuta  a- 

(ri». 

Vmli^  qui  pelagut  tidnu  tpeetal  artnat, 
Pervenere  iuga,  rt  nova  in  lutare  Uanta 
Videre,  ef  taevot  kuc  iUuc  pergertre  Maaroi. 
Qualet  mellifiutta  fiore» , ut  rare  mandenlee 
Ore  legarli,  nedarque  Irahant,  riolitque,  ro- 

{tùqne, 

Egrediunlur  ape»  prima  vis  luce  frrquttUet. 
Appuieraat  AfH  media  iam  nodi , ritique  .. 
lÀutraranl  campo»,  rapttranl  iUieo  paueat, 
(Juas  negleàU  ape»  nimia  formidine  puUu» 
Awliau,  et  »aevi»  dederant  magalia  fiamnà». 
rune  vero  »ea»  ad  clade» , praedamque  para- 

(hanl, 

Expedara  diem  fuit  hi»  tententia,  nodi» 

Non  tenebri»  pugnare  nigri»,  evertere  cunda» 
Prima  luce  freti  numero , nimiuinque  furente» 
Virtniu  temere  iadabant  funditu»  urbe». 

Alt  Andelberlu»,  naevo»  a»pexU  ut  Afro» 
lillme  adhuc  »tante»,-exoptatainque  perori 
Vieinam  pugniim,  longe  mage  laetue  hianli 
Carde  volulAat  eaede»,  pairandaque  forti 
Funera  crebra  manu,  fu»oque  ex  botte  Irìun- 
■ (phot, 

•Adderà  quo»  grande»  tperabai,  avebai  anli». 
Protinu»  a tummi»  deeeendere  coOibu»  inum 
In  railem  latiti  aicinam  pergere  toeplum, 

Qua  rum  perventum,  tubilo  Andrtbertu»  eique 
Perù  tinn  romiiett  qtteit  twnma  ptrilÌB  Mlig 
Et  loca  tcrnlari,el  propria»  tcrutarier  botte». 
Quo»  kU  tpectavU  totem  Andelbertus  arenam 
I mplerr,a  numero  nimiuni , nimiumque  praaire, 
Anela  magi»  pugnae  generato  in  corde  libido, 
Spe»  viguil,  quainvu  longe  mage  rivida  ,j>al- 

Imae. 

Ehi  marie  pria»  nunquam  pugfiattet  aperto. 
Arte  opu»  ette  libi  rioni/,  eauteque  ineunda 
Praelia,nam  minui/  laude»  cum  palma  eruttila. 
Valli»  adetl,  qua  colle  l uU  tIrepUotu*  opaco 
Uccinanu,  rari»  quoe  repribui  obióla  priaeae 
OueUur  ad  Therine»  monimenla,  d lambii 

Irenat. 

Mee  niri  tirino  spertanda  àit  littore  , et  illac, 
Pergere  opu»,  vellent  Vrhe»  >i  inrndere,  Jfaa- 

IdAt 

Uaec  Andelberto  vita  etl  aplittima,  ut  agmen 
Intlruerel,  rueret  veniente»  caulu»  in  botte»: 
Mille  UH  pedite»,  eguUe»  et  ter  fere  centum. 
Quo»  imo  in  ralle  infintelo»  mira  arte  lacavit. 
.'Aie  ubi  Venator  renimle»  montibu»  apro» 
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Avea  non  loolto  lunanti  «ltrr|wssai<i 
Melò  dell  orbe,  allora  io  ni  quei  giegiu 
Giunsér  di-l  mooir,  cifr  iuiniinente  i'  aH'onilt 
Del  mar,  che  baf/iia  1^  vicine  arene, 

Viddr  le  navi  avvicinarti  al  lido. 

Ed  ir  di  su  di  giti  grimmani  Mori. 

Quale  dal  bugno  le  melliriiJie  api 
Escono  schiere  a schiere  in  tu!  mauino. 
Onde  di  brina  gli  tlillanli  liori 
Lambire,  e Irar  da  rose  e da  viole 
Il  mele.  De  la  notte  a mcrao  il  cono. 

Gli  Afri  approderò,  e,  senza  perder  tempo, 
Scorreode  i campi,  ne  rapiano  i beni. 

Che  il  villico  lasciava  inUmorìto, 

Ne  ptmevano  io  fiamme  gli  abilori. 

Pronti  alla  strage  ed  alla  preda,  il  giorno 
Fu  lor  sentenza  d'aspettar,  nel  buio 
Non  pugnar  della  notte;  numerosi,  . 
Furibondi  voler,  fauevan  vanto,  ■>!>• 
Alla  prima  alba  le  cittì  vicine 
Porre  in  ruina.  Ed  Andelberto  appena 
Rimirò  sul  lido  gli  efferati  Afri,  , 

E porti  in  tu  per  la  vicina  pugna. 

Di  lor  pib  lieto  e molto  più  bramoso. 

Rotto  il  nemico,  rivolgeva  in  mente 
Le  molte  strigi,  ehe  con  forte  mano 
Far  doveva,  e le  morti  ed  i trionfi,' 

Che  a'paterni  trionfi  unir  destava, 

Tacili  ratto  da  quegli  alti  colli 
Scesdr  ne  la  propinqua  ed  ima  valle , 

Ed  ivi  giunti,  subito  Andelberto 
E pochi  socii  mollb  destri  in  guerra, 
Incominciòro  a perlustrare  i luoghi, 
L'ipimioo  a scrutar  più  da  vicino. 

Tutta  Andelberto  ricoprir  rareqa 
Li  vide  e superar  di  molte  i suoi, 

Desio  di  guerra  tanto  più  gli  accese 
Il  generoso  petto;  6 la  speranza. 

Benché  fiorente,  rinverdì.  Sebbene 
Non  prima  era  disceso  in  campo  aperto. 

Pure  conobbe  bisognar  moll'artc 
E cantamenle  imprendersi  Ip  pugna. 

Onde  la  gloria  non  bruttar  col  sangue. 

* — Avvi  una  valle,  've  da  colle  oparo 
Precipita  l'Orinaro  strepente. 

La  quale,  cinta  da  non  folti  dumi 
Den  prisca  Tesina  si  prolunga,  ' 

Lambendo  il  lido,  in  Imo  alle  rfiine. 

E non  si  vede,  che  da  presso  il  lido. 

Dì  11  partire  si  volea  da'Mori, 

Le  cittì  per  invader:  questa  valle 
Ad  Andelberto  placane,  onde  Khirrarvi 
1 suoi,  per  assaltar  l' oste  inimica. 

Quasi  trecento  cavslicr,  pedoni 
Mille  egli  aveva,  ed  accampar  li  volle 
Neirima  valle  con  mirabil'arte. 

Cosi  allorquando  il  raeciator  da'monli 
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Expeciat,  vd  deale  unoi.o/^ie  umjue  ffroref, 
Ynite  uperUtir  iter,i/vae  nini  tura  pervia  cnp- 

fliU, 

Expeclalot  locai  soeies,  fera  tela  movenlet. 

Et  parai  ìhamììiu»  et  velia  eedultu  aptat. 
lamque  rubeeeebal  primii  fulgoribiu  aèr, 
Roeeùia  tfua»  fundit  croeeie  Aurora  ffuadrigis. 
In  duo  deviti,  filanda  agmina  prandio  Mauri, 
Praedari  cupidi  ftemmat,  irtvo/ue  vomentex 
Ferre  aipernontet  UHam,viu>  tempore  caedem, 
Afgredimniur  iter  , puppetque  et  litlora  im- 

(//uunt. 

Bit  milit  ex  cunclit  maiieranlur  in  agnina 

/ledi; 

PariClelham  unUpuain.Tillena  mia  petehant. 
\epeliaeque  itrcem  meri  utimeropue  tuperbi 
Vincere,  praedari,  vadare  et  popularier  ausi: 
Pars  Catliglitnutn  pergebal  perdere  et  urbe  n 
Inde  \eocatlrit  deùre,  evertere  fiamma. 

Tane  Andelberlus  medio  colai  agmine,  laelis 
Laetiliam  otlcnlant  ocuUs,  guae  pectore  fi a- 

(gral 

Audaci,  ineditatu  vicino  ex  baste  Iriumphos. 
Olii  caesaries  niceo  nitet  aurea  erfilo, 

Pulcri  fronte  micanl  acuii,  Cgtereia  quali». 
Cubi  sletit  »n(«  Parim  frondotae  in  callibut 

(Ifke, 

fìix  immilla  rosi»  prima  nitet  ore  iuventa, 
,\)iUagenut  signani  velaiiùna,corpore  grantlis 
Maiestai,  lóto  futgel  formata  venaalat, 
Spectatusqtie  placet.  miO'isve  feroeiat  armi», 
Alque  animo»  anhnit  addit,  dum  pectora  mul- 

/cel. 

Sic  ubi  foemineit,  atlu  deleclui  Vlgstit, 
Vestibus  exutus  fietis,  ferroque  reHdo 
Aeaeide»,  primi»  pukkerrimus  eitilil  armis. 
Cumproperarc  fero»  vicino  in  littore  Mauro», 
Qui  Cattigliono  ferrumque.,ignemque  fereòant, 
h novit,  lutiral  tocio»,  aeiesque  revùit 
Sedulut,  et  taiet  e/fundit  peclore  voce». 

En  hosles  locii  qwintum  spedate,  superbi 
Ad  praedam  incedant  certam,  quasi  luUIu»  a- 

/deste 

Hostis,  et  putrii»  occmrere  postit  arem»: 
Sulla  perieiu  liment,  tanta  est  fiducia  Mauris, 
Incauti  properuut,  nimia  haec  audacia  vobi» 
Dot  facÙem  palmum,  fastosa  superbia  semper 
Soxia , mmc  anifliii  opus  est , properemus  in 

(hostet 

Incauto»,  videant  quunlum  umtis  Brettia  pube» 
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Asp«lU  «seiulcre  i cignali  n gli  orsi, 

Fieri  per  dente  ed  ugna,  donde  aprirsi 
Il  caiimiin  cerea  e qual  pernii  luoghi, 

I soeii  alloga  a fieri  dardi  annali. 

Vigile  ordisce  insidie  e appende  reti, 
ftià  il  cifi  veniva  a rosseggiar  comprimi 
Fulgor,  che  sparge  la  brinosa  aurora 

Da  le  crocee  quadrighe , allor  che  i Mori, 
In  due  divisi  numerose  schiere. 

Per  uon  ir  lutti  in  un  sol  tempo  incontro 
Alla  sconfiua.  cupidi  di  preda. 

Ira  spiranti,  spingonsi  il  cammino, 
l.e  navi  lasciando  e i lidi,  Due  mila 
Eletti  rincliiudea  ciascuna  schi'Ta. 

Gli  uni  per  Cinta  antica  e pei  le  rupi 
Tillesie  c per  la  rocca  Nepetina 

II  pio  volgendn,  fieri,  inorgogliti, 

Vincere  e devastar,  far  preda  avvczri: 

Gli  altri  per  espugnare  e porre  in  fiamme 
Nicastro.e  Castiglione.  Allor  correndo 
Tra  sue  schiere  Aiidelberto,  addimostrava 
Gioia  sul  volto,  che  avvampavagl'  il  core, 
l/occliio  volgendo  al  prossimo  trionfo. 

A lui  sui  niveo  collo  l'aurea  chioma 
Splendeva,  lampeggiando  in  su  la  fronte 
1 suoi  liegli  occhi,  quale  Citeréa, 

Allor  che  innantì  a Paride  fermassi 
A le  valli  in  me/io  del  frondoso  Ida  ; 
l,a  prima  gioventù  sudeagli  in  volto, 

Neve  mista  a le  rose,  e le  sue  gote 
Nè  avevan  segno  di  bruttura  alcuna; 
Grande  decoro  e leggiadria  avven  ente 
Fulgea  per  tutto  il  corpo,  e graz'oso 
Veniva  a chi  'I  mirava  e fier  nel  armi, 

E spirti  a spirti  aggiungoa  i cuor  raolcendo; 
Cosi,  allorquando  discoperto  Achille 
Per  opera  di  VIiase  e dispegliato 
Delle  finte  da  lui  fenunime  vesti, 
farmi  lasciando,  appena  fu  da  queste 
Iticoperto,  bellissimo  moslrossi. 
Approssimarsi  sul  propinquo  lido 
I fieri  Mori  allorché  vide , ed  ire 
Col  ferro  e 'I  fuoco  a'  Castiglione,  ai  suoi 
Corse  d’ intorno,  visitò  le  squadre 
Impigro,  e disse  loro  in  questi  accenti. 

— Ecco,  0 sociì , i nemici  inorgogliti 
Vanno  a far  preda,  come  se  veruna 
Non  fosse  loro  avverso  e non  sorgesse 
Contro  di  loro  dalle  patrie  arene. 

Di  nulla  trepidando,  al  cuor  de'Mori 
É si  grande  la  fiducia,  che  vanno 
Incauti:  or  questo  lor  soverchio  ardire 
Vi  dà  facii  vittoria:  altero  orgoglio 
Pernicioso  è sempre.  Or  di  coraggio 
Solo  è mestieri,  e,  senta  perder  tempo. 
Inseguiamo  i nemici,  e veggan  quanto 
La  brezia  gioventù  vale  neirarmi; 

)F.LLA  nRRZIA.  ìì 


ISTimlA 


liit 


l>oUeal,  el  fettraiH  eirlulem,  tela  uwhim^iw', 
kTpfrianlitr,  atro  perfuii  tanguiae  poenat 
Oont  montm^  adeanl  ad  tartara  foeda  cnaetiti: 
Maurorum  iimnerus  , non  to$  mea  terreal  ae- 

lUu. 

Agii  numero  paimae^  nottist  tiriute  parantur, 
Clarioret  surgU  namerotu  ex  ko$Ie  triumphia . 
ile  non  degenererà  patri  epeetabilu , aulox 
Ante  acies  primus  certamiua  prima  tubUto. 
lUum  tectari,  dederiat  ut  fata,  etudelto; 

\ oi  dure  patre,  manut  patmis  onerare  sùeti, 
■Vune  duce  me  et  eocio,  tueta  cirtule  parate; 
Eia  age,  guidre  moror.fuiot  iam  littore  ermo 
iltturox  indubiam  , properemut , tpondeo  pal- 

fniam. 

IJbstupuere  uuimot  puerili  in  pectore  tanlot 
lireltiadea,  cupiuntgue  jiiaHut  eonferre,  ruunt- 

Ique 

luducet,  ulacrea,  inatrartoque  aijrmne  in  A- 

ilma. 

Aat  mie  ingeua  fumiido  per  oaaa  cueurrii, 
lix  inopinato,  ut  atupidi  videie  repente, 
lloate  peli,  urgeri,  incautoa  ad  praelia  eogi. 
Aulì  aciea  Mia  auela  formala  auperbia 
Arte,  incedebant  misti  celereaque  citique 
Aon  ad  bella  rati,aed  praedaa  porgere  Mauri. 
Haud  animili  cecidere  (iacea,  audacia  creril, 
A'on  ceaait,,nimium  illi  esaraere  ferocea. 

Ac  bello  esperti  atatim  arma  capeaaerr,  atatim 
Eormari,iU  tempua  dabat,  agnina,  et  hoatibua 

fomnea 

Carpare  praeatautea,  animiaque  oecuirert  iua- 

(aum, 

Aat  Andelberti  virtua  prrferrida  tantum 
Sondedit,irrupil  turbaloa  praejiea  in  Afroa, 
Irrupit  praepra  puiet  quoque  lirettia , primi 
XonHulliproceruan,iugena  queia  atipare. cupido 
Corpora  cara  duàa,pariterque  aubire  periela. 
Xunc  l'ui  Cuataliue  precor  aapiraie  aurorea, 
l‘horbe  canore  faae,quia  enim  dieere  poaait 
Panerà  quanta  manu  ferua  Andelbertua  et  arar 
Kdidit,  et  racco  fortra  quot  (niaerit  Orco? 
Oecurrunt  taeni,  par  eat  audacia,  .ìlauri, 
Mrettiudraque  cadunt  primo  lune  impete  multi, 
Yndique  foeda  volat  Libitina  peragmina.pugna 
Saei’iJ  alni,  ancepa,  certatur  viribua  aequia. 
,\at  ubi  pairaret,  quae  grandia  corde  calulat 
lmmo.Uidelbertua,geoilur ai  lìenrieua  adeaaet, 
feroeior  urgel , 


li  valor  viiitru,  le  ùeUe,  il  braccio  . ..\  m 
Espcriineoli»,  ili  W i>aii|;ue  sparsi  ...  < 

l'ajjhin  la  pena,  scendano  in  avonio. 

Nnn  di  mia  età,  de'ouiaarosi  Mori 
Sol  trepidale:  con  valor  li  palma,  . v ' 
Non  con  numero  d' uomini  si  acquista,  .... 
Sempre  è pili  chiaro  il  trionfar,  che  viene 
|)a  numero  magipore  d'inimici.  / 

Degenere  voi  me  non  troverete 
Al  padre,  il  seguirò:  per  quanta  è dato,  . 
Ardito  innanzi  a tulli  tra  le  schiere  . i 
Il  primo  incontrerò  le  prime  pugne. 

Voi,  duce  il  padre,  a caricar  di  palme  , r 
Ia-  mani  avverri,  or.  me  compagno  e dui:r. 
Col  solito  valore  vi  apprunbile. 

R via.  che  pib  lardare*  ecco  sul  lido 
I Mori  sparsi,  andiamo,  vi  prometto 
Non  ambigua  la  vittoria.— Stupirò  < 

I Brezii,  in  petto  giovanii  vedendo 
Cotanto  spirto;  e di  attaccarsi  ardenti, 

R celeri,  fidi'nti,  in  ordin  posti  . , . 

(ìeltansi  cnnlro  gli  Afri.  A quai  per  l'o.>sa 
Gran  limor  corse,  quando  d'improvviso  , , 
Instupiditi  videro  repente 
Premersi  da'  nemici  ed  incalzarsi  , .,i 

E stringersi  alla  pugna.  .A  quei  superbi  ,i. 
L’ordin  mancava,  che  con  slabirarte 
Da  lor  si  usava , camminavan  misti 
Celeri  e presti,  non  andar  credendo  , 
A guerreggiare,  ma  a far  preda.  1 duci  . r 
Non  caddi'r  d'animo,  l'audacia  crebbe,  . , 

Non  venne  men.  si  addimostràr  più  fieri. 
Destri  a piqrnar,  più  validi  di  corpo 
Imposfr  tosto,  come  meglio  il  tempii 

II  comportava,  prender  f armi  e porsi 
In  ordine  ed  opporsi  con  ardire 
A'  lor  nemici.  Il  fervido  valore 
Ciò  non  permise  di  Andclberto,  ratto 
Negli  Afri  irruppe  scompigliati,  irruppe 
Del  par  la  brezia  gioventù;  taluni 
Proceri  tra  costoro  fòro  i primi 
Ad  irrompere , e a cui  desio  non  poco 
Era  seguir  lor  duce,  ed  ir  non  meno 
Incontro  a'rischi. — Voi,  o Muse,  o Febo 
Deh!  voi  inspirate;  chi  potrà  narrare, 

Uuaiite  di  propria  mano  il  ber.  I'  ardito 
Morti  a loro  Andelberto  ha  mai  recato. 

Quanti  prodi  ha  mandato  al  cieco  inferno  T 
Corron  gl'immani  Mori;  diseguale 
Non  è lo  ardir;  non  pochi  Brezii  al  primo 
Incontro  cadon  morti;  d'ogni  lato 
Di  sangue  tinta  vola  per  le  schiere 
La  morte;  fiera,  dubbia  la  mischia 
Incrudelisce,  a forze  eguali  è l'urto. 

Pure  Andelberto  in  suo  pensier  volgendo 
Far  cose  grandi,  come  se  presente 
Vi  fosse  il  padre  Enrico,  ei  più  fer 


I fervente 
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Et  ferit  et  uteniit,  ifrafixatur,  et  acer  in  htuftn 
Ceu  feo  , (fui  prìimnn  pntre  non  eomUaim  in 

f»TKOs , 

Sttve$ire!ffpte  [eros  ptigi*  pugnatr  fcrocex, 
.Im/  incornigerot  tentai  fera  praelia  tawos. 
Gesta  patris  memnisse  ivvat ,furin-<gae  mo<ios- 

iqne. 

Scindere  gueis  dente  aspexii,  lacerare  rei  un- 

fgue.y 

Sic  parai  ad  caedes  se  se,  sic  acuii  iras. 
I*ruccipui  Afrorum  dvrlores  Aemat  et  Orrati, 
Fuma  tulil  vasto  immunes  coiyore,  fortcs 
Viribusy  audaees  animi,  saevique  ferique. 

Hos  Audeibevtus.  Calabria  c/wl  funera  multa 
Attuleranl  armh  uiagis  ac  matjis  usqae  fure- 

fhnnt, 

Invasil  nimium  pattata  eaede  superhos: 

Et  priuium  (hcauo,  primus  nnm  se  oNulH  , 

(ttUU 

Otitrunrat  caput  ex  humeris,vtìllHthqiie  reridit, 
Ille  ruit,  sonarre  ttiffeuli  munnHte  cuncta 
Eitfora,MftMrorutugram/is  wefusocruput  ar/uK, 
Orcani  soi’ii  sed  morte  fc.rvcior  Aemat 
Ijonle  fureus  fertur  furiis  iitsauus  in  hostcm, 
Bisque  petit  ferro,  durus  sed  stéslinet  ambo 
OpposHmmira  aite,rrdit  sinc  sanguine  grau- 

Idis 

Ensis,  et  extremum  tHihil  sir  /indere  scuti\ 

Ast  hiujf  meiior  dextra  AndclberUu  acuta 
Transfixit  pccius  gladio  et  praecordia  rapii, 
Apparrl  cuspis  inedia  et  per  terga  rnienta, 
Corporn  vasta  ruunt  nigre  foedala  rniore. 
Ohslupiiere  dueam  tnniorum  funere  Afauri, 
lugenlemtpie  metum  peperit  fnrmido,  repente 
tlU  nuiaremaitusylrepidare  awiaeia  qtiondaitt 
l\ictoi'u,fructi  animis  nullam sperare satutenr, 
Cunclaidesdulàos  pre.mit  Andellterlus.et  urgel, 
Yrgent  Brettiadrs,  cogantur  cedere  Mauri, 
Alqae  rcferrc  pedt  iu.inm  inox<pioqne  terga  (M- 

r/iiri. 

Ast  in  tonginqiM  ipandts  spetatur  nrciiH 
Ptdris,  tpii  maior  semper  se  loUit  in  aitras, 
Atqur  alifu*  Mauros  eeleres  properare  rrlntum. 
Aìndi  Afn  liinc  animis  pergunt  pugnare, timo- 

(rem 

.'>pc$  minuit,  tiduiU  sociis  vetUenlibus.  InstanI 
liinc  mage  bretliudcs  , crtArioimiue  funera 

imiscent . 

Tutte  Andelberlus, veniente luiud  lenitvs  lioste, 
Advocat  egregios  proceresjrctamguecohortem, 
Agmina  pnrlUtir  fideus  audacter  et  istos 
Perdere  iam  récio*,  iliisipie  obsislere  Mnnris. 
JnstruU,  ordUus  dum  tatia  seduhts  , awlax 


prostra  a Urrà,  uccide. 
Come  iPone,  che  net?H  ariul  primi 
n»l  padre  non  sej'uiio,  contro  gli  orsi, 

0 contro  insorge  le  silTcslrc  fiere, 

O contro  i tori  di  pugnar  contende. 

Giova  del  padre  rimembrar  le  gcsle, 
l.e  furie,  i nuuli.il  lacerar  con  lunghic, 

K con  i denti  il  disbranar  le  belve, 

Si  viene  alla  strage  ed  acuisce  Tira. 

.\vpvan  gli  Afri  lor  precipui  duci 
Aemat,  Orcano,  che  di  vasto  corpo 
Dice  la  fama,  dì  prestanti  forze, 

D’animo  firn,  ardimentosi,  immani. 

Otiesli , orgogliosi  per  la  molta  strage, 

F.  per  la  morte  a’Calabri  recata, 

Andelbcrlo  assalse;  c ad  Orcano,  il  primo 
Che  gli  venne  incontro,  da  le  alte  spalle 
Kecise  il  capo,  il  quale  giù  cadendo, 

Di  ingente  strepitio  suiiArnc  i lidi(l), 

IVr  Tossa  a'.Mori  gran  lerror  percorse 
Pur  .\ciiiat,  morto  il  >uo  com|»agno  Orcano, 
Più  liero,  insano,  di  rni'or  bollente 
(ìeUussi  in  sui  nemico,  c con  suo  ferro 
Due  liatc  io  assalse,  c due  assalti  ancora 
Fermo  sostenne  con  niirabii’arte, 

Turnogli  il  ferro  senza  sangue,  e volle 
Così  fender  lo  eslrcUio  dello  scudo. 

Ma  più  destro  Andelberto  gli  trafisse 
(’ul  ferro  il  petto  c disbranogli  il  core, 

K dietro  il  tergo  la  cruenta  punta 
Apparve,  d’atro  sangue  il  vasto  corpo 
Cadde  bruttalo.  De’  lor  prodi  duci 
Stupirò  ì Mori  alla  morte,  e la  paura 
Fè  gran  timore  e vacillar  le  mani. 

Audaci  un  tempo;  a trepidare  i petti 
ineomindaro,  e d’animo  perduti, 
l,nr  non  rimase  speme  di  salute 
Tardanti,  incerti  li  assai)  Anddbcito; 

Li  assalirono  i Brezii . e lor  fu  forza 
Cedere,  indietreggiar,  voltar  le  spalle. 

Ma  di  lontano,  sempre  più  inginssaiulo, 
Levarsi  in  alto  un  grande  polverio 
Si  vede,  e venir  reieri  altri  Mori. 

Crcscon  di  lena  gli  Afri,  ed  a pugnale 
Tornano,  la  s|icranza  fa  minore 
A loro  il  timor,  ne’socii  fidando. 

Insi.ston  Quindi  maggioruiente  u morte. 
Decano  a’ilrezii.  Ed  Andelberlo  allora 
Di  questi  altri  di  nulla  trepidando, 

Cdiiania  gli  egregii  duci  e la  cdorU^ 

Klctta,  in  schiere  li  divide,  ai  Mori 
Li  oppone  e ancora  nrdentementi*  spera 
Di  superarli.  1 suoi  rinrmra  c mentre 


(l)  ll/r  Htil  . sfuittcrc  iagrnfl  tufuiiittfr  rti itela  litloift  è un’ i;H*rl»(»le  né  vera,  né  vero- 
simile.  v.'ujf  giù  di  mi  monte,  aUo  di  un  tiMum  vit  im»  (*ec.,  non  alla  caduta  di 

un  corpo  morm  di  immo  pn.,.rim>'  ri  onaiL-  i ii.li. 


I. 


472 


.inventore  videi  eianUeMlm  agmen  , 

.Irmù  effuigene,  tmnmo  inilroctum’arlt,  pa- 

(ratuiK 

Audacirr  pognore.  Ihtet  agmucU  amieet  : 

En  adeunt,  ctetnat,  nova  nobie  agntina,  fu/bit 
Nomina  <uwiM  /airnt;  texani  Uun  laureo  M- 

(i<ri> 

Seria  comi*  ttcii,  du/tliei  cUtrinima  palma. 
Perdile  aolanUt,  religuo*  rincOMM,  el  botte* 
Ihud  dubito  , facili*  poti  primam  max  nova 

IturgiI 

Palma  fugil  pigro*, seguitar  fortuna  solerte*. 
Mox  ruit  in  Umido*  iam  longeaudador  botte*, 
lirellittdetque  ruuut,}laurorum  corpora  multa, 
Quei*  fugere  koud  iicuii  , Iota  tla  nunlur  a- 

frena. 

Interaa  uleret,  guo*  Hellia  mitei  iU  illue, 
Pervenere  mauus  cupidi  conferre,  Iriumpliot 
l nvident  socii*,  gaudeni  noi’a  bella  paruri  ; 
Namipie  propitujuabuHl  tociorum  aiede  luga- 

Igue 

.ìrdenle*  ira  .Mauri,  nimiumgue  furente*. 
lireUittde*  e conlru  botlUi  caeile  feroce*, 
Viribu*  atipie  aniinit  aurli  palinngue  recenti 
■Audacet  midhun,  veniente*  fondere  .Mauro*, 
Indiéio  lidutti,  palmamgue  adinugere  palmae. 
litico  certari  coeplum,  de  more  saggina* 
Arrléu*  aplarint,  tempcr  iiuuilarier  botte*. 
Et  caedet  sueli  iactare  per  aera  .Mauri. 

Talia  non  pattut  caler  Amielberlut,  eotguc 
Cominu*  aggreditur,  vicinatiue  praelia  initcel. 
Acriler  arma  mocent  animi*  ardeutibusomnet. 
Mauri  acti  furiì»,  propria  viriate  duciiupie 

lirelliadet,  

Ilinc  .indelbcrlus,  toca,  guo  vivida  virtù* 
Yeelra  abiit,  torpenl  nobi*  an  arma,  munutgue.' 
Spectnrebaud  cedunt  Manri.vicliguerepuguanl 
Audacet,  turpe  est  tantum  concedere  vieti*. 
Heu  pudet,esl  *atiu*medii*occumborein  armi», 
Quam  tantum  nane  ftrre  nefat,  et  dedrcu*  in- 

(gen*. 

Haud  patiar,  rvile,  0 forte»,  ddete  superbo*, 

I ncedam  ipte  prU>r,eobi*  tic  prisca,  recentgue 
Gloria  Brettiadum,  mibi  sic  putruigue,  palris- 

(gue 

Gesta  el  stirpi , Cninhrum  papali , hiivigue 

fiuadent. 

.Suela  prlo.turlit  animi»  pugnale  luela* 
Pidmttt  ipte  uua  vobi»  rei  snorte  parelio. 


CcUli  CO<0  nluiliiMt  Milito’.  oi 

Diu«a<)or  velie  da  vicini  colti  'V 

l.ucide  d'ansi  le  inenlcmi  schiere, 
lo  ordin  putte  eoa  mirevoTarte, 
l’roiilo  a pugnare.  I duci  suoi  cbiamando: 

1^0,  ogii  hselama,  nuove  schiere,  a noi 
Propizio  è il  cielo;  ormai  a le  nostre  cbionin 
I tocii  intesson  trioiiial  corona, 

Per  duplico  vittoria  assai  ben  nota. 

I vacillanti  disperdete,  gli  altri 

Pur  vinceremo;  alla  vittoria  prima 

Vicn  dietro  un'altra:  lungi  da  gl'inerti  - ' 

Si  ticn  la  palma,  segue  la  riirUina 
(jf  industri.  E ratto  si  gettd  piii  ardito 
Su  pavidi  iiiiiuiri , e lo  seguirò 
I Rrezii,  c di  non  pochi  estinti  Muri, 

A qiiai  non  luogo  di  fuggir  fu  dato,  ' 

Co^r  P arena.  Uà  la  Brezia  inlautn 
Celeri  giunsero  altre  schiere,  i quali 
(Pupilli  di  allacrarsi  ed  eiqulando 
I trionfi  de' compagni,  ad  altra  pugna 
Sou  desiosi  di  venir,  ch6  i Mori 
ArdeiUi  d' ira  e pieni  di  furore 
Per  la  strage  de'  lor  socii  e per  la  foga 
S'  avvicinavau.  Nondimeno  i Itrczì 
Pieri  per  strage  ostile , ed  accrrsriuti 
Di  forza  e di  coraggio,  a molto  arditi 
Per  la  non  guari  riportata  palma, 

Tenevan  certo,  che  veniano,  i Mori 

Ili  porre  in  fuga, e aggiunger  p.ilma  a palma. 

1 osto  a pugnare  ritornossi;  i Mori 
A loro  archi  accoccando  lo  saette,  . 

Gluriavansi  avvezzi  a fare  strage,  •*  < ' 

E sempre  a sàetur  l'oste  inimica.  „ 

Ciò  non  soffrendo  il  celere  Andelberto, 

U' appresso  li  aggredisce  c l'urto  incontra. 

Di  spirto  ardenti,  inlìerociti  i .Mori,  \ 

Per  virth  propria  i Itrezii  c del  lor  duce 
Arditamente  tutti  muovon  P armi. 


—Quindi  Andelberto:  dove  andato  è il  vostro, 
Uisso,  0 compagni,  inirepido  valore? 

Iiitorpldile  le  nostre  armi  e braeeia 
Suo  forse?  I .Mori  superati,  audaci 
Ceder  non  sanno  e tornano  alla  pugna: 
Lasciare  a'  vinti  tanto  orgoglio  iV  turpe. 

Oh  vergogna!  perir  tra  Panni  è meglio!  ‘ 
Che  soifrir  tanta  colpa  e disonore. 

Noi  soffrirò:  aggredite,  o generosi. 

Sperdute  quo'  superbi,  io  stesso  il  prim,i 
Muoverò  contro  : a voi  ca.«ì  consiglia 
La  prisca  gloria  brezia  e la  recente, 

Ilell'aTO  a me,  del  padre  il  sangue  ’e  Popre, 

I Caiabri  a i lari.  Il  consueto  io  chieggo. 

Col  consueto  spirito  e voi  pugnale, 

.Ancor  <am  la  mia  morte  a voi  preparo 
Le  palme  consuete.— E si  diceudoT 


O^itiz  qgl^y 
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Db  il  et  iti  medio!  ruil  hoites,  telaqve  et  orma  Gettossì  in  mezzo  de’  ueroiei  e frail.se 
Mauronim  rumpit,icindit,primosqiie  trucidot.  Lor  dardi  ed  armi  e trucidonne  i primi. 
Se  dueù  agglomernnl  laleri,  eeUresij»e  eiligue  De'  Brezii  i duci  gli  si  ft'r  d’ intorno 
Summi  Breltiadim  proceree  elernuntque  fo~  Coleri  prostemendo  « dando  in  foga 
a (gatilque  L’ osto  inimica  ; e ratio  gli  altri  Brezi 
Hoites,  mox  ntuiax  riàl  omnis  Brettia,  cedimi  Si  avrenlAr  tutti , e tulli  i Mori  allora 
Time  Motori,  forte! pereunl,  dant  terga  fuga-  Cedendo,  caddero  i forti,  ì paurosi 

Ique  Voltarono  le  spalle  e di  salvarsi 

Turpi  coiunUttr  timidi  reperire  salulem,  Cerelir  con  turpe  fuga  e a pochi  è data. 
Sed  paucit  ronceua.  Bremunt  Calairi,  airriter  Più  ardenti  i Calabri  ormai  c piii  infierili 
■ (ttrgenf.  Stringendo,  urlando  con  maggiore  ardire, 
lam  magie  audoeee,  mage  laevi,  iittere  Mauri  Non  pochi  Mori  sul  prosteso  lido 
CaedufUar  longo  innumeri, et  moriuntnr  inulti.  Immolati  restir,  morirò  inulti. 
tamceetderedaee«,religtti  mena  arma  limenlee,  I duci  cadildr,  gli  altri  Tarmi  infesto 
In  naeet  fugumt,manet  kaee  ipee  una  salulie.  Temendo,  rifuggirono  alle  nari, 
l‘me  tenent,  velai  illtu  Anddbertue  adire,  Chè  lor  non  rimanca  migliore  scampo. 

Viriòiu  et  ntàiitr  lotis,  ne  forte  velasset.  Le  raggiungevan  quasi , ma  a tutto  uomo 

Pnppihu!  e aummù  ni  plniima  tela,  sagitlas  Viotè  loro  Àndelberto  di  alfeirarle, 
lactttsseiit  .1/n,  daaem  i/ueis  euro  lucri.  Fallo  lo  avria,  so  non  avesser  gli  Afri, 
Quae  caedee  Culabrix,  et  vulnera  multa  fere-  Ch‘  eran  rimasti  a custodir  la  lìotta, 

(kanl.  Slanciato  da  lo  navi  o dardi  e strali, 
larceret,  experli  hinc  proceres, urgere, misque  Che  a’Calabri  veniano  a larga  strage. 
Consolerei,  perenni  leiis  ne  impune  petiti.  Non  più  incalzare  e di  badare  ai  suoi, 

.Umonuere  dueem  unnnimes  sie  ore  loculi.  l’or  irnn  pi;rir  di  dardi  impunemente,' 

lam  sali!  e.rhausluin  est poenae.sntis  arma  hi-  1 duci  lo  ammonir,  cosi  dicendo. 

(berunt  — Molto  di  pena  lor  si  h dato,  c mollo 
Sanguinis, innumeri  iamfoedanl  Iittere. Mauri,  Sangue  bevvero  Tarmi,  molli  Mori 
EcaitanI  palici  pedihu».  queis  Iradidil  alas  Giacion  bruttando  il  lido,  a pochi  solo 
Formulo,  referanl  Calahras  inventa  per  oras  Fuggir  si  lasci,  a cui  timor  diè  Tali, 
.dinia,  viro!,  nomenque  tuum,  de.riramque  fe-  Omle  qiiaTarrai  ritrovàr,  quar  prodi 

frocem.  Sul  hrezio  suolo,  e ’l  nome  tuo,  la  destra 
.trai*.so.(  socio»,  caedes  et  fanera  narrenl.  Nairar  le  stragi  ed  i compagni  estinti. 
\icisti,  et  digna  eil  equidem  kaec  laurea  Kalà  Vinc’sti  in  vero:  questa  laurea  è degna 
Progenie,  piUri,  palruoque  simillimus  arma  Di  tua  progenie;  mollo  simigliante 
7 ractasli.mieuit  tua  grandisel  indyila  virtù».  Al  padre  e all'Avo  rameggiasti  Tarmi- 
,4st  mine  parve  lui»,  patio»  nec  speme  Iriiuii-  G’iiiclito  e grande  tuO  valor  rifulse; 

(phos.  risparmia  «'tuoi,  gli  acquistali  allori 
Tatui  dum  duhio  .Inrfetóer/iis  corde  valutai  Non  dispregiare. — .A  meditar  ta’  cose 
Cunctaturque,  citi  pappes  a intere  .Mauri  Con  dubbia  mento  standosi  Andelberlo 

SolvunI,  insurguni  remi»,  dant  lintea  venti».  Dal  lido  i Mori  sciolsero  le  navi 

Tatos  esse  sali»  mediis  nec  renlur  in  ululi».  To.slo  diér  mano  ai  remi  e fecèr  vela: 

Tutte  cogi  socio»  iiissil,  ferrumque  reponi,  Sccitri  ancor  non  si  teneano  in  maro  ' 

Laelo  .\ndelherlu»  viillii.  concedere  vilam  Con  lieto  volto  radunare  i suoi. 

Mauri»,  qui  pedihu»,  saevo  nel  rulnere  lardi.  Depor  le  armi  e dar  la  vita  ai  Mori 

llaud  valiicre  vili  naia»  ascendere  pnppe».  Che  di  piè  lenti  o per  crudcl  ferita' 

Tulle  viin  est  ingem  caedes,  hh  mille iacehàni  Non  ebbar  destro  di  afferrar  le  navi, 
.Mauronim,  horremlum  , Iransfim  radavern.  Volle  Andelberlo.  Allora,  orrendo  a dirsi! 

(mille  Ba  grande  slr.-ige  allor  si  vide , spenti 

.Uslahaiil  mtKtli.manihu»  post  terga  rèvinctis.  Due  mila  .Mori  a terra  e mille  avvinti 
Forila  lireìliadum  cecUlerunI  corpara  eenliim.  Con  m mi  a torg  i lattrisUti.  Cento 
-Ac  fere  his  lolùlein  doluerunl  viiliiere.  , nulins  Invitti  Brezii  caddi'r  morti,  c quasi 
.4st  graviler,paueo  grandi» palma  empia  eriio-  B'tc  ni;l  i fiìr  con  lieve  ferro  offesi: 

(re  est.  Per  poco  sangue  sì  acquistò  gran  palma 
Hinc  alaeres,hilaresomnesrediere  Mamerhun,  H^ri  p ii  lormlro  in  Martorauo. 

Illue.  finilimi  indigenae  venere  frequenle.» , Ove  a non  pochi  de'vicini  luoghi 
Faeli  .in.ielherliiin  xpectani,  miraiitiir  et  illwu  Piacque  venire,  per  vedere  adorno 
Iure  liiumpkantem,  meriii»  ad  sgdera  lolliinl  .^D'Ielberlo  di  gloria  trionfale. 
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Laudibus,  hai  edunt  fUigrauti  pectore  voeet, 
Marte  age  dare  puer  , liegum  stirpi  inchjta, 
• (sudfl 

l^rogenies  palmis,  primo^hic  aetate  hiumphnt 
Maiores  pariet,  Calabrile  laudibus  almis 
Sunc  loUunt,  volilas  Calahris  illustris  in  orU, 
.V«nc  stupd  in  fenerii  Drettia  tantam 

Jnni«,  et  totus  inox  te  admiraltiiur  orbis  , 
Quotque  videi  Phoehus  sublimi  ex  attere  teir'u 
Fama  Anddberii  darum  ferì  indilla  notnen. 
Mox  et  Bretliades  Vrhein  redieie,  triumphum 
Insiyuem.grandem  lune  urbs  Comenlia  gemi: 
Fastis  scripta  dies,  alboque  ndaia  lapilh. 
litico  per  Caldiras,  ut  garrula  retuiit  Vrbe» 
Fama  Aiidelherti  virtulem  et  grawlia  gesta, 
Jngentes  caedes,  iiiataque  funera  Mauris, 

Bretliaditm  cecinit  laudes,  et  fortia  facta 
Miravi  stupidi,  atque  kilares  laetarier  omnes, 
VfH'Ums,atgue  igneexuiiatHmesi  undiguesumma 
Laeiiiia,  laetwn  cunc^i  pdtvma  exinentes. 


In  lino  al  cicl  con  merilaU*  lodi 
Levarlo,  prorompendo  in  ques^le  voci; 

— Su  via,  (;iovano  illustre,  indila  prole 
Di  n^gi  a giuria  avvezza;  altri  più  grandi 
Quello  triortfu  delia  prima  elade 
Seco  in  ver  trarrà;  ormai  con  alme  lodi 
Il  Calabro  li  estolle;  illustre  andrai 
Per  le  calabre  spiagge*,  e virtù  tanta 
Di  tua  giovane  età  U Brezia  ammira. 

In  mira  tu  sarai  per  tutto  l'orbe. 

Dal  del  per  quante  terre  vede  il  sole 
I/inclìta  fama  di  .\ndelherto.  il  chiaro 
Nome  addurrà. — Non  molto  dopo  ai  lari 
Tornàro  i Brezii.  c celebrò  Cosenza 
Vn  grande  allora  e nobile  Irionro. 

Scritto  ne  fasti  con  lapillo  bianco. 
A'Calabri  tosto  annunziò  la  fama 
Le  virtù  di  Andclberlo  e le  grand  opre, 
liC  molte  stragi  e le  recale  morti 
A '.Mori,  predicò  le  hrezie  lodi. 

Le  generose  imprese,  stupefalli 
Tutti  esullàro  di  letizia  somma. 

Tutti  inlornu  cantando  un  lieto  rat  me. 


Digilized  by  Googk^^ 


CAPITOLO  XVII, 


i:«)\TINVA  L%  I.RTTKRATVBA  CALAìRA  DEI.  «SCOLO  XII POESIA 


IN  OBITV  liRNRir.l  ANDBLBEKTI  KALA  IN  SYRIA 


E L KG  1 A 


VALBRII  rAPPAClDKRl 


(Jiiel  ^iovaiip  erue,Knncij  AudelbertoKalà. 
cbe.quaiidu  apptMia  coniava  quaUro  dis- 
fece 9.  venne,  come  scorgesi  dal  f^ot’tnrllo  ri- 
prodoUn  iiH  capiiolo  prtH'cdenle.  vincitore  dei 
Mori  sol  lido  Teritieo,  seguendo  di  poi  riiiipe- 
ralore  Kwlerìco  U,  che  partì  perla  Siria,  on- 
ile  comhallere  i Saraceni  e trarre  dalle  loro 
mani  il  Sepolcro  di  Cristo  , pugnando  prode- 
nienUt  cadde  morto  sotto  le  mura  di  Gerusa- 
lemme.ed  il  poeta  Valerio  Pappasidero  di  Mo- 
rano doleniisAÌmo  di  cotanta  perdita,  voile  con 
la  seguente  £%iariconlare  ai  posteri  il  tristo 
avvenimento  e spai'ger  calde  lagrime  su  h*  e- 
slinto.  Grave,  eieg:triiissinia  e ben  senlulaquc- 


•ta  Elegia, parto  di  un  cuore  veramente  ratfri- 
slato.noi  qui  la  riproduciamo, senza  trifliirla  in 
italiano,  per  coloro,  cbe  sanno  leggere  il  Iali- 
no , soprattuttn  perche  da  essa  si  riflette  non 
poca  Iuc4i  su  la  istoria  patria,  accennanflosi  a 
non  pochi  Calabri,  che  a'quei  tempi, segiiendn 
il  giovane  Eroe  e seco  pugnando  contro  gii 
infedeli,  ancor  morirono  presso  Gerusalemme. 
Coloro,  che  non  ignorano  vagheggiare  il  bello, 
ammirando  in  questa  poesia  un  animo, che  con 
Unta  deiicaUK/.a  sa  improntare  alla  parola  le 
vere  Unte  did  dolorc.leggeudola  me  ncsapran- 
no  molto  grado,  per  aver  loro  porlo  im  bel  mo- 
numento di  loUeralura  patria. 


•Spcjf  mihi  Mneonio  ifuae  dicere  enrmine,  cogoi 
iJicere  mine  huinili  grandia  gesta  metro. 

Gratuiilogua  resonare  iidrn  super  aetìicra  palmas 
Speravi,  iiluxU  sors  mea  vota  ferox. 

Hinc  inter  gemiiux  sonai  heu  ìacrymnbile  earmen, 
Funera  dum  memorai  trìstia  rauca  lyra. 

iSon  ego  te,  ni  faveas,  o Phothe  canore,  precabor, 
Non  ego  Calìiopem,  xat  miìii  Melpomene  est. 

Crinibus  iiidignum  funu*  de  more  soluiis, 

Kt  referei  gemiius  stabilU  illu  meos. 

falùr,  menlemque  mihi  dolor  abstulU  omnem, 
Parcc  precor  mitis,  Galliopeia  fave. 

Son  mihi  de/lendiim  tanlummodu  funera,  summi 
Sunt  inler  lacrymas  gesta  cruemio  dum. 

Kgregins  cane  tu  palmas,  guas  inctijius  Heras 
Quaesivit  forti  corde,  alacrique  manu. 

Deviclosfptc  duces,  eversaque  fìegna  funebri 
Mox  dicet  metro  funera  mocsta  soror. 

.Mixia  sonent  uno  sed  cannine  funera  laudes, 

Sam  regilur  nulla  plurimns  arie  dolor. 

Hectora  sic  l^riumus  Troiae  sub  moenibus  altis. 
Sic  malres  fterùnl  Memnon  et  Aeaciden, 


Gaia  Andelberlu»  Kalù  miranda  patràratt 
Regali  in  Syria  iiipite  digm  suo, 

Vrbes  capidrat  grandet,  hostesque  fvgdraty 
Straveral  et  forUs,  egregiosque  duces; 

fhnc  liberare  iugo  Solami,  audaxque  piusque 
Sperabai  Christi  ganguine  sacra  loca. 

lam  ittm  tpet  aderal  prueclari  certa  Iriumphi: 

Ast  floret  firoj  dtm  magie  exaruit. 

Foedere  Soldanum,  ac  Augusium  iungere  dextras 
Audiity  oc  beUum  deserere  arma  pium. 

Horruit  et  foedum  conalvr  rumpere  foedusy 
Allamen  incassum  lam  pia  rota  cadunt. 

\ocibus  haud  potuti,  niiiiur  mioj  rumpere  fadU 
Turpe  ratus  nimium  foedera  foeda  pali. 

Stipalui  Calabrùm  fida,  forliqìie  caterva, 

Quos  secum  riara  durerai  a pairia. 

Audaces  expertus  enti,  ptilmisque  siietos, 

Ac  se  spef'nenles  summa  pertcla  duce. 

Agaredilury  prarmii  Ìiw  hosles,  vrgetquey  fugntgue 
Cr't  fenu  et  vietor  tnoenùi  sacra  petU. 

Intrare  immixtus  fidil  fagieniibus  Vròcw 
Victfitu  properant  agmiM  ^a  fores. 

Odor  ipse  prioi'  duro  ferii  ense,  trucidai 
llostes,  et  tradit  corpora  multa  n<*ci. 

Talia  non  Simois,  non  vidil  Xanthus  in  armù 
Argiva,  aul  Teucra  gesta  pattata  nuinu. 

Ad  paltnam  properal,  iam  proxwui  paltna  refulget, 
Texunturque  fuù  laurea  seria  comis. 

Sors  initfùca  t^elal,  telis  impufk?  petitus 
Moenibus  e suìnmis,  intidiisque  cadit. 

Occubuil  vtflCon«,  funebres  dal  palma  cupressus, 
Kximia  et  virius  fonerà  acerba  parai. 

Óccidit,  hen  mwpnim,  Andelbertus:  regia  prosunl 
Sli^nmala,  guid  idrtus,  xi  Libitina  ropit? 

Occìdil  omne  iuhar  Calabi'um,  non  carmin/’,  uiuUis 
Nunc  opus  est  lacrymis,  vae  nti/ii.  Musa  sile. 


CAPITOLO  XVIII. 


CONTI'IVi  LA  LRTT*l*TVHA  CALABDA  BEL  SECBIO  Xlt. 

UVE  EPISTOLE  DI  V.UERH)  PAPPABMMUO 


( Oofiiijiiiili  jifr  hi  istoria  patria  / 


Qui  riproiluciainn  ancnra  ùaeEpistoleiii  Va- 
lerio l’appasiilcro  di  Morano, perciocché  pussoiio 
servire  come  dociimcnli , rineUendosi  da  esse 
non  poca  luce  per  la  istoria  patria,  e perdale 
un  saggia  della  sublime  elegsnaa  e purezza  Ia- 
lina,cou  cui  egli  dettava  lesucopere.  >Nella  pri- 
nia,favi'llando  dello  SpeUroTemesino.di  cui  noi 
abbiamo  parlata  nel  primo  volume  di  qiiesli  ,slu- 
dii  islorici,cgli  dimostra  .quanto  si  disse  da  gli 
anlirbi  iiilorno  a questo  Deiuune,esser  nuli  al- 
tro, che  una  favola,  creali  con  poca  sennalrz- 
za  dai  Greci,  e che  va  mollo  lungi  c del  tutto 
discordantedal  vero, accennando  a un  tempo  al- 
la origine  di  Tempsa,di  Temesa  e di  Malvilo. 
Nella  seconda  parla  della  venuta  dei  N'urniaiini 
in  Italia, come  conquistarono  il  regno  delle  Due 
Sicilie  e soprattutto  le  Calabrie,  quali  contese 
ebbero  con  lo  imperio  poco  bizantino  e come 
di  poi  loro  fu  ritolto  dalle  armi  vincitrici  degli 
Svvvi,  non  tralasciando  in  ultimo  descrive- 
re la  genealogia  regia  di  Enrico  Kalò,  soiunio 
duce  dello  imperatori'  svevo,  Enrico  VI,  nella 
conquista  del  regno  istesso.  Si  può  ancora 

Valrrim  PappatuUriu  Egregio  viro  Leonnrilo 
Sanguinelto  satiiiem. 

Grave  nimis  esse  mihi  et  iniiicundum  pri- 
sca recensere.et  inter  velustalis  anfractus  va- 
gaci , bene  , o Uilectissime  nosti,  nebulis  ìlla 
adeo  teguntur  obscuris,  ut  veritas  eis  obsciira 
nitus  delitescal.etceleberrimiquoqiiein  scri- 
ndis  hisloriis  in  pinribus  dis$onent,el  in  non 
piucis  ad  invicem  adversentur,  Pepcrit  haec, 
ni  fallor.nostroriim  incuria, Graecorum  in  scri- 
bendo  malignilas  et  superbia.  Neglexern  adeo 
primaevis  temporibus  Itali , Galli , ccleraeque 
l,Eom,  Istoria  nEt.t.A  magna  cbegh  t.  di 


ilar.ssa  scoprire, quale  fosse  la  tii'uiinù/c,dl  cui 
si  ò parlato  nei  capitoli  preoedenti , che  im- 
poneva di  lacerarsi  o bruciarsi  le  opere  detta- 
D;  su  la  istoria  degli  Svevi  dairiiiio  e dall'altro 
l’appasideru  ; cioè  ognuno  potrà  ritrovarla  in 
Ulone  , die  invadendo  lo  città  e le  terre  cala- 
bre.cbe  erano  sullo  il  dominio  degli  Svevi,sor- 
geva  a un  tempo  contro  tutti  colora,  che  mo- 
slravansi  attaccali  a gli  Svevi  istessi.E  singo- 
larmente vi  si  accenna  alle  stragi,  a gl'iiiccn- 
dii,  alle  ruinc,  alle  quali  .Morano, Caslrovilla- 
ri.  Cassano  c molte  altre  città  e terre  andaro- 
no incontro , fino  ad  essere  adeguale  al  suolo 
dalle  milizie  sassoni,  comandale  dallo  impera- 
Uu'c  Ulone,  c come  Enrico  Ealà  rifabbricanda- 
Ic,  rinfrancolle  da  lauta  ruina,  rirliiamandovi 
ancora  con  Diplomi  di  Federica  II  gli  abitato- 
ri, che  impauriti  avevano  cercato  altre  sedi  ed 
altre  terre.  Senza  dirsi,  qui  prortando  in  mez- 
zo queste  EpistoUf , esserci  disviali  dal  nostro 
argomenta,  crediamo  invece  far  cosa  gratissi- 
ma almeno  a coloro,  che  studiosi  della  patria, 
niente  tralasciano  per  iscoprirne  la  istoria. 

gentcs  gesta  suorum  popularium  lileris  ezarn- 
re, ut  et  ipsi  Druides.qui  nimia  pollebant  elo- 
qucnlia  , quae  in  celebrandis  ipsismet  Gallis, 
ennimqiie  farinorihus  enairantihiis  carmina  e- 
diderc,  non  literis,  sed  labili  serranda  memo- 
riae  (radere  sueverunl.  ast  Graeei  siieto  astu, 
sueta  magniloquentia.non  casoliim.quaeGrae- 
ci  gessare  viri  , sed  quidquid  laude  dignum, 
quidquid  insigne  iibiqne  terrarum  memoratum 
a Graeeis  palratum.a  Graccis  originein  duxis- 
sc  mira  petulantia  iaelarunt.ac  talis  ea  fuit.iit 
illos  ( notissima  recolo  ) uni  Erculi  l'ebano, 
qnae  omnia  .Vfri.rVegTpiii.Hispani.Galli  gesse- 
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re  Erculea  iiiemoraiHia,  Irikurre  tMin  puduerit, 
quasi  Uraecis  lantiimiiioiio  eximiam  Coeliiin 
virlutem  valeat  elargiri,  grandia  patraresolis 
Grarcis  fata  roncedant , ac  uni  l'hilnclelac  et 
profugo  plurimas  in  C-ilahria-  oris.Innio  lillo- 
ri  pruainiis  , urbes  rondrre  , p'ipulis  implcre, 
legibus  isunirt',  tedia  ac  nuteniis  decorare  li- 
cuiase,  Tabulati  aunt  ex  Graia  non  plurimi, 
quasi  post  tot  elapsas  ab  Orbe  condito, aetates, 
post  Graeciaiii  adeo  hominibus  refertam  , ut 
bella  perCcere  grandia.et  alio  progredi  Graeri 
valereut,  alias  eia  sedes  exquirere  opus  easet, 
post  innumeras  tota  terrarum  Orbe  urbes  ex- 
tructas,  feria  lantummodo  et  belluis  abundaret 
Calabria,  ntillis  aut  perpaucis  liabitala  .ab  in- 
digrnis,qui  in  aiitris  solum  et  specubus  ab  in- 
clementia  aeris  cogerL'iitur.audacibus  Graeco- 
rum  tcchnis  (en  patet)  veritas  pene  nmnino 
est  obscurata,  imino  innumeris  fabulis  detur- 
ata. Nulla  est,  quae  fabulis  careat  Graeeis 
istoria,  ila  ut  earum  scriptures  vel  serio  lu- 
dere,  vel  stulle  insanire  videantiir.  Idem  et  in 
Temesio  Demone  evenit,  idcirco  dum  expr'tis, 
ut  qualis  ilio  fueril,  enarrem,  difficillimani  me 
cogis  subire  provinciara,  rcmii  haud  semel,  et 
iure  , iiiviliis  enim  de  iis  dissero  , ne  temer.e 
priscorum  dktis,  communi  opinioni  «idear  ail- 
versari.  Graecorum  nuges  me  nauseare  band 
intìcior,  eormn  tamen  doctrinam  et  sapientiam 
salde  laudo  et  admiror,  kistoriarum , ac  prac- 
cipue  vetustarum  me  rudem  omnino  fateor  et 
imperitum  , niorem  libi  gerere  tiiis  iussis  im- 
peller , idcirco  de  Temesio  Genio  vel  Demone 
panca  solum  dìcan) .celerà  quae  reqiiìris,prae- 
termiltam.forsitan  dettine  de  illis  quid  senliam 
aperiiurus. 

Temesio  in  Vrtie  Demonem  adfiiisse  saepìs- 
sin»  se  indigenis  ostentantem,  negare  non  li- 
eet.cum  et  Messe  hac  etiam  aetate  et  quando- 
que  videri  quamplnres  affirmenl.Temesara  Vr- 
bem  , Malvelum  nunc  dìciliir  , velustissimis 
fuisse  tenponbus  ab  .^nsonns  enndilam  indi- 
genis Calabriae.  a snrìis  dehinc  Toanlis  Etoli 
auctam,  a Dreltiis  demuin  edomitam,  adeo  est 
vulgaluiu,  ut  neotinem  latere  ego  ccnseam.  A 
primis  ìliius  incunabulis  ferus  vexavit  Teme- 
sios  Demolì,  borridum  quidem  spociium,  ast 
non  adeo  saevuoi , ut  Gnieci  relulere  in  non- 
miillus  booiioes,  nisi,  ut  spectris  mas  rsl,ter- 
rorc  saeviebat,foeda  cniin  ac  truculenta  bgura 
obvios  summu  lupo  lerrebat,  qui  iiiiuia  foriiii- 
diue  capti  vel  citi  se  fugae  tradebailt.al  piuma 
ex  iis  mentis  nuli  bene  coinpotes  niebani  prac- 
cipilea,  aut  oimio  meu  ubrigentes  cadobant 
exaninies.  Speciru  nou  aemper  una  facies,oon 
una  membrorum  moles  et  ligura , quale  illud 
fueril,  veleres  haud  consoni  dcacripaerunt,re- 


reiiliores  et  nostris  quoque  temporibus  in  eo 
delineandn  adinodiim  dissoni  exiilere;  frequrii- 
tius  illn  auliquilus.  debinc  rariiis,  nunc  raris- 
sime videndiim  se  praebet.  Ast  quid  mirum  si 
Temesse  adesi  sperirum  , rum  iiniversus  ler- 
rarum  orbis  speclris  ahundel.  Larvas  Cernano 
in  lacu  falentiir  Galli  fiequenles.hahel  Germa- 
nio lemures  frequenlinrea,  Norvegiae  deserta 
incolunl,  famosum  adfuU  in  llispania  antrum- 
in  Orcadum  una  specira  aniicoo , aut  consaii- 
gutneos  infelici  extinetos  funere  referenlia.  ad 
venlantibiis  illue  occurrunl, miranda  ac  horri- 
da  memorani  Anglia  et  llibernia,in  Tauromi- 
ni,  et  Aeinae  specubus  varils  foeda  figuris  vi- 
sunlur  fantasmala,  iis  hnrrel  et  lurris  in  Ca- 
llo, ac  nostra  quoque  in  Calabria, quaravis  non 
uno  in  loco  saepe  videri  nnanimis  fama  spec- 
ira leslalur-  Sinl  ne  illi,  qiios  Faiinos  , Drya- 
dos,8atyros  niinciipavii  cacca  genlilitas.en  de- 
mones  , qims  aereni  ac  siiblerranea  colere  ait 
Dsellus.pcritiaribns  decernendumlinquo;nemo 
tamen  sanao  mentis  demones  esse  , ac  viden- 
dos  se  quoque  praebuisse.  et  praebere,  aude- 
bil  inllriari.  Quae  vero  de  Temesio  ìsto  Demo- 
ne Graecorum  est  scriplis  relatnm  , longe  a 
ventate  aberrare , omnino  a verilale  esse  dis- 
sonnm  apertissime  demonstrabu. 

Innotiiit  Graeeis  Temesa  in  urbe  freqiiens 
ac  borridum  ah  indigenis  videi!  spertnim,  en 
apertila  illieo  fabutae  lociis,  ac  ut  Graeeis  id 

alle  Iribuerenl  Heroibiis,  Demonem  PolHis 
esse  flnxerunt;  vide  quo  aint  modofalm- 
lati. — Pblitcs  Vlissls  Cbmes,dum  Ine  loto  i.ie- 
latus  pelago  vagarelnr,  liniisprope  Temes.iin 
appalli,  vlm  Temesiae  virgim  intulit  ebriiis, 
iniuriaro  suoi  ulti  Temesii,  ac  Polilem  lapi  ll- 
bus  necarunt,  et  obruerunt;  abiil  Vlisses,  a.sl 
mox  demon  est  visus  extincti  bominis,  qui  a- 
deo  in  Temesios  saeviit,tot  eos  eladibus  fune- 
slavit , ut  antiquas  illi  deserere  sedes  . alque 
alio  progredì  slatuerinl  iinanimes,  Orarulum 
vero  prius  adlem,  cum , quid  sibi  essel  agen- 
dum.  quove  pergendum.coiiaulentes;ast  ab  ilio 
ne  diseedercnt.sed  Politi  tcmpliim  exlruerent, 
et  annua  huius  Temesiae  virginia  vidima,  il- 
lius  paearent  manes,  est  iniperiliim  Paniere 
Temesii, ac  virginem  qiiotannis  stalo  die  diice- 
baiit  in  templum  Politi  sacrum.quo  demon  ito- 
tiiii  borrendo  fnedoque  adveniebat  vullu,virgi- 
OOBI  palani  raplabal,  in  deserta  ducebat,  nec 
illa  debinc  ab  hominibus  visebalur.  Din  tam 
turpia  Eunt  passar  Temesiae  virgines  funera, 
raptus  : post  mullas  vero  aetates  Eiitimi  Co- 
crensis  virlus  vexalis  praesidiu  fuit , is  enini 
dum. post  pirlas  in  Olympicia  laarras.palriain 
repelebai,  virginum  Temesiarum  misertus.eas 
a tlemune  liberavil;nain  stai*  die  templum  a- 
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diti,  deatonout  exp^clavit.  cum  eo  pugnam,  ul 
adveuU.  Uiivii.  vicil  ac  fugam  capeuer«  eom- 
pulii,  qui'Ri  Ila  puduil  fuUse  ab  Kulimo  supC' 
rjluiu.ut  Teaicsìos  debiiic  desiieveiil  faticare, 
tu  amlta  vero  fabula, quao  ul  verax  liislnria  a 
Graecis  meudacibus  praeilicaiur.Quis  lam  cac- 
ouit,  ul  non  videat.quis  taui  ntcnlis  est  mops, 
tubane  iiudain  esse  tabulani  lum  agn.iseai.eum 
iUi.  quaiiivis  labuiaram  aui  loros,  et  in  eis  lc> 
ieadis  apprime  callidi,  batic  bene  ordin  igno> 
ruriul;  quid  eniin  Viisbi  naviganti  cum  Teme- 
sia?Heragravii  licei  universum  UTrarum  urbem 
docaiilalus  bic  iucus.  num  ne  lerreslre  illi  i- 
ler,  baud  equidcin  veiUts  furenii.Hi^i,  fluciuum 
proccllis  Ulc  ab  ipsisiiiel  Graecis^iclaUis  asse- 
rtlur.  rsl  quaeio  Teino«ae  liltus,  quod 
lenuii  Vli&ses.cuiu  Temesa  Iniige  distai  ab  Io- 
nio, el  inter  eani  el  Tyrreuum  allissimae  ni- 
pes  ac  monUis  pene  iiivii  uiU  riaceani.Non  er- 
go Teaie:>am  dppulil  VIiases,  sed-si  CaUbrIas 
vidll,  uras  el  liUus  Tempstusurbis  apud  Laum 
llumeti  loi'Asn  adivit.  faliunlnr.  qui  Tempsani 
el  lemesam  candem  fuUse  orbcmi  exisUmanl; 
Temp.sa  euiiii  veiusUssima  urbs  fuit,  Ausonii 
eaiu  cundidere,  Focenses  pnslea  C4>iuere,Hn'l' 
Ui  sibi  viiulicaruntiprope  Launi  baec  admuduni 
lK)lens,civium  Irequentia  diu  flomit.acerrimis 
deiuuiu  vexata  btdiis  , dum  BreUii  et  Lucani, 
quuruai  Laus  erat  lenuinus  ditinni,  ferocissi- 
ine  pugnabaitl,  omiM  no  diruta  con  uil.Graiidiii 
iltius  exlaiil  adbuc  obruta  Wrra  vesligia.et  ex 
mus  cineribuii.ut  consona  et  vetus  taina  rclii- 
lit , luHinulla  fuere  ex  (iuUiinìs  oppidula  cxci- 
luU.liuie  quoque  el  fuil  Icmplum,  qund  Viis- 
sis  socio,  ul  vulgo  ferlur,  liraceni  indigenao 
sacraveie.  Nullo  igitiir  paolo  Temesam  adire 
|>oleral  iste  soninialiis  l'oliles , ioconim  insci- 
ua,  iiimio  verius  minia  Graeconim  audacia  fa- 
buiam  reddidit , non  mudo  dissonam  veriuiti, 
sud  ouinino  dissiinilLMii.  Dehinc  quts  non  vi- 
deal  pacaci  annua  demonnn  virgiite  , eam  nv- 
pt-re.eani  asporlare.ua  ut  nec  una  quidem  ex 
lol  virgiuibus  quo  ducla  fuerit , tot  aelalibus 
iiussc  lit.ueril:  boniines  capere  et  asporlarc  de 
uno  bue  liiiituiniìiodù  ndiUuiu  est  demone. Pur 
Indis  puena  sUUula,  el  Teniesiis . sed  concin- 
ni >r  Andromades  fabula, litdis  pacabaUir  Nep- 
lunus  virgitiibus,  marina  a bellua  vnraudi.s.en 
ofTensoNuioiiii  victima.en  certe  virginis  funu«, 
CI)  ullrix  !>e)lua,  cuins  necc  et  Indi  et  Andru- 
mt^e  lilieraludabellas  ergu.o  mi  diierte.quus 
Gracci  commenti  suiU, neglige. Temesae  spec- 
irtiiQ  adfui.sse,  ac  forsitan  adesse.haud  miran- 
diim  veliselo. illud  ab  Kiiiimo  forsan  ubviosu- 
pvialuiH  fuisse.Graccis  concedo,  veri  tuli  equi- 
deiu  lio(^  non  repugnal.lrrisil.fugavii  spednim 
Brulus,  cum  pinno  r»l  illiid  inUtiliis.  c^upera* 


vii  spi'cin  iieganlia  aditutn  famosi  illius  antri 
Kispani  Hodericus  , lam  superbus  et  audax. 
qiiam  incaiUiix  el  miser.  Delevii  in  Anglia  A- 
loredus  Angli  rrgis  fraler  tiirrim  a Merlino, 
ut  aiehanl,  extnietam.  quae  ignita, ut  appare- 
bat.  el  aerea,  horrendis  a spectris,  faedis  ad- 
modum  defendubatur.  Nostra  pene  atiale  pa- 
inim  nosifornm  memoria  Henricus  Kalà,  sum- 
mus  Svevorum  Dux.fanlasmala  ac  speclra  ooi- 
nino  viki)  tarlare:),  KaiUini  Angli  magicis  car- 
minibiìs  exciiau  , non  soium  lugavit  et  vicil, 
lleonco  Caesare  adsianle.sed  ipsuin  Fantiniiin 
pluribus  vulncrilnis  interemil.Duo  quoque  Ca- 
tanense^.iit  Siculi  reforunt.non  inuliìs  abbine 
annis.dflvirtis  sp>‘clris,qiiae  Dragones  et  roon- 
stra  vidvbanlur , celebre  Tauruminii  antrum 
suoi  inirogn‘$si, intima  illius  petituri,  nisi  lo- 
cnm  ingtmiem  , prufundum  ac  omnino  invium 
nltendissenl  ; ast  Politìs  Temesium  spectrum 
fitisso  demnnem  ride;id  creifbre.nisi  stullos  et 
ignavos  nondecel,ni.si  l’oemclfis  el  vulgoassen- 
liri  iiivabit.qui  ab  hac  fursan  IMlitis  fabula  de- 
cepli,  ubi  gemiiu.s,  noclnrnos  auditus.vei  um- 
bras  el  lartas  visas  eo  in  loco,  qnn  quis  infc- 
liciler  nbiit,  es.'ie  relerlur.illico  occisi  illius  a- 
nimuni,  spiritus  ingemiscere , furere , ululare 
baud  esiguo  rum  timore  asseverai.  Vale. 

Valerim  t^appiishlrruti  Como  Capocio 

S. 

Nimium  equidein,  nimium  nrges.dileciissi- 
me  Osme.ast  urbane  ac  lepide,  ut  assoles.a- 
miciliac  leges  ingenuo  baud  viulaodas  , el  ea 
quae  nndius  leriius.dnm  tnis  amoenis  in  hor- 
Uilis,  praves  anienle  sirio  lioras  failere  nite- 
bamur,  inr>pìnaio  enarravi, ul  luculenlins  ape* 
riam,  et  vehemenlissime  expetis,  ralus  eis  me 
If gìbus  ila  detincere.  ul  negare, aul  exciisare 
me  non  auderem.  .Arie  inique  os  usus  eximia, 
nam  reniiere,  fatene,  statueram,  nec  iiiiuria. 
lam  ohscura  enim  vetuslalis  nebula  priscorum 
gesta  óbleguntur,  ut  ii  quoque  , qui  summum 
in  historiisscriliendisapicero  tenuere.in  qnnni- 
plurimis  visi  sint  haesitare  ; ast  amicis  nihii 
negare,  leges  lam  sanclas  somper  servare  as- 
suetus.quem  prae  celeris  diligo  el  veneror.rno- 
rein  geram.ac  mm  omnino  inviUis  obediam.cu- 
pidiias  lalia  scrib‘*ndi.qua  flagrare  dicìs  uliquo 
est  taudanda,  tnihi  praexipiie,  cui  iam  quidem 
eadem  non  modi» , sed  maior  forlasse  imo  in 
corde  rupiditas  aesluavit  ; hac  impuUus,  quot 
quol  Ueuit  evolvi  bistnrias . a.st  in  eis  parum 
veritatis,  quam  itiquirebam  inveni,  vetustafe- 
nini  nonnullae,  maiorum  incuria, ut  plurioiiiin 
ohliteralac , in  omnibus  temponim  vicissiludi- 
nihuói  ips.i  quoque  Vrbium  , genlium  nomina 
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\U  suiti  iminulaU.ul  apud  gravissiinus  aucto- 
res.  apud  solerlissimos  velusUlìs  indagatori's 
omnium  fere  genlium.baud  consuiiaiis  sii  ori- 
0,  cl  iitcerla;  do  gestii  voro  et  eventibus  non 
issuiianl  illi  modo,  sed  ad  inviceiii  advvrsan- 
Uir  : recentloribus  saeculis  , armorum  saeva 
colluvies.lileras  coegit  peiiiUisexulari.porpau- 
ci  de  sunmils  tantum  Principibus  vix  paura 
memuriae  poslcruruni  tradidere,  ast  regnanti- 
bus  adulaturi.nimiuvei  amore.velodiouos  pro- 
sequeiitrs,quoruin  toxebanl  hisUirias.lantis  se 
invuUere  contradictiunibus.ut  tot  tantorumque 
gestorum  omniiiu  veritas  dditescat.  Ilis  ipse 
perpensis  , ab  inroeplo  ibifisture  iam  decreve- 
ram,  tot  anibagibus  animimi  illaqueari,  tot  in- 
oertis  monlem  niniiiim  aneipitein  llucluari  ar- 
bitratus;ast  (.upidilas.quae  ex  arduis  vires  aii- 
get,  arduaque  ardentius  eipetit  superare. ine- 
tuiu  dubia  quamvis  iusta  enugavit.liigentrs  la- 
bores  , diim  vetusta  scrutari  studerem  , grave 
oniis,  duraiu  me  subire  prnviiiciam  utique  no- 
ve.iaiii,  ardenti  vero  ciipiditate  iato  aiidax,  tot 
tantoque  olimi  iure  formidanda  niiiiinie  ablior- 
rui,IÌDros,fri>gmenla  aiietorum  ìnculpanda  vita 
iiobilium,  scripla,  3tteslatioiiibus,.Mgnis  suni- 
morum  Priiieipum,  aiit  inelitarum  iirbiumdc- 
eorata,  perquirere  suin  cuiiatus , ad  ca  inqiii- 
reiida  ubilibetilla  nancisci  posse  milii  rclatiiiii, 
studiuni  et  operani  quam  snleiiissinie  iiiipemii, 
rem  ad  sciileiitiaiii.Coeio  faveiite.gessisse  pene 
oinnino  arbitror;  iioniiiilla  tot  indnbiae  verita- 
tis,  signis  firmata  inveni,  ut  de  bis.  vel  obsll- 
nalis  dubitare  non diceat.Haec  plui'bus  discer- 
pla  locia,  ut  ila  dicani,  collegi,  .sumiiiis  quae- 
sila  laboribus,ut  tuis  obedium  iussis.apenaiu, 
me  autem  intor  vetustalis  aiirractus  vaganteiii 
utique  non  aspicies,  ne  ciim  illis  antiquissiiiiis 
l'abulas  deseriberc  videar , et  cum  eis  ut  plii- 
rimum  insaoientibus  delirare  . incerta  laboris 
omilterc  , ne  ea  quae  sub  indice  adirne  suiit, 
arguar  alTirmare.  Quae  comninoi  historiaruni 
consensu  innolescunl, celerrimo  percurram  ca- 
lamo, et  lanlommodo  , quae  vel  aliorum  ìnìu- 
ria,  vel  teinporum  inclementia  publicis  careni 
moniimentis,  ac  ego  ex  indubiac  fide!  auclnri- 
bus  scriptis  deprompsi.paullo  fusius  cnarr.al>o. 
Multuni,  mihi  creile,  elaboratimi,  multum  in- 
sudalum  , et  equideiii  oleum  et  operani  perdi- 
diaseni.ni  forte, el  Coelitibiis  aiiiuieiUibiis.  iiic- 
fiiisscnt  amici  opitulati.bellis.quibus  baec  Pro- 
vincia tamdiu  vexata  adirne  dolci,  omnia  pene 
penitua  corruere,  nililUm  niaiiu  upes.aiiriim, 
non  seripta  exquirenlium,ea  vel  dixcorpla  fiie- 
re,  vel  lacera,  panca  4unc  in  Coeuobiis  serv,-i- 
la  ab  iif,qui  nullum  tutiorem  invenìre  {lu.ssc  a- 
sjlum  a rerorocieiililius  niililibus  ceiisuereiea 
cucnobitae  quidam  ilici  amantissiiiii  l'  Ioraceii- 


ses.  et  S.  .Hariae  de  Curatio  (Hanc  duo  coenn- 
bia  prae  ceteris  emicabant)  mihi  anxie  perqui- 
reiiti  , ut  in  eonim  Coenobiunim  bibliotbeeis 
cxqiiirereni  . coiicessere.  Andieram  insuper  a 
I).  Angelo  .\ verno  a Taurominio  Siciliae  Flo- 
raccnsi  noniiiilla  servar!  , in  qiiibus  soilu  et 
nieiuoria  digita  quamplurima  enarrantur.Aliiis 
hic  neplis  illiiis  Leonardi  Kalschii.qui  in  mo- 
derandis  Provinciis  Regni  illustris  Conslantiae 
.Augustne  Cancellarius.diem  ohiit  siimmis  ho- 
noi'ibos  insigi)itus:buius  famillaritalen  assequi 
studui.eamque  ad  scntcntiam  siim  consecutus, 
mox  ille.in  amicus  apprime  era!  urbanus.nuil- 
ta  mihi  exoranli  ostcndit.  plora  se,  ilum  puer 
essct,  perdidis.se, loto  pectore  illarrymaii«,  om- 
nia eniiii  Augia  , vel  Tbcutonico  scripla  idio- 
iiiate,  nipote  sibi  ignota,  passim  dedisse , aut 
igne  puerililcr  tradidisso  enarravit , quaedam 
laiilum  latine  exarata  servasse.  Haee.o  Caris- 
sime, quae  expetis  enarraturus' praeniitteuda 
censui  , ne  dubia  aut  incerta  me  scripltinini 
verearis,  ac  quo  ea  modo  noverim, hauti  igno- 
res. 

Prifiiiis  f nonnulla  quamvis  iiolissiina  prae- 
narianda  reor,  ut  postmodum  diceiida  elnces- 
eant'i.prinius  inquam  ex  Normannis  in  llaliam 
advenit  Taiicrediis  , ex  .Vomiannis  hic  orliis 
Principibus,  poreni  stirpis  nobilitali  dilionem 
liaud  snrtilus,  cimi  in  patrio , ut  se  decere  re- 
hatur.  vivere  nequiret  solo, cura  externo  cibi  et 
illiis  sedes  et  opes  exqnirere  staluitimanu  igi- 
liir  band  exigiia.ex  siibdills  et  asseclis  hellan- 
di  band  rudibiis.  sedulo  coarta, Italiani  petiil. 
quam  ubi  teniiil,  illicn  exiniiae  virliitis,  suiii- 
iiiae  in  bellicis  pcriliae  illuslria  edidit  mmii- 
iiienla;  bine  mox  celebre  Niirniannoriimnomen. 
bine  opibus.  ditioiiibus  ditali  Normanni,  inter 
sumimis  llaliac  prneeres  annumerare, cura  Ita- 
lis  Principibus  loedeia  ferire  , ac  omnibus  in 
bcllis  em  uni  arma,  aiixiiia  in  cunctis  exoptari 
carlaiiin  et  iiiiplurari.Dcfiim  lo  Tancredo,  iilin- 
nim  virtiis  inagis  emictiil.Giiillelmiim  Fereha- 
ehuim  iiiter  Tancredi  filius  iialu  inaximum.fra- 
tres.reteriqiie  Normannonim  elegerunt  in  dii- 
ceoi,  plurimas  liic  adepltis  laureas , liaud  pa- 
nim  Nurmannunim  dilioni  attniit  incrementi, 
ast  non  salis  sibi  et  siiis  nitus  quae  in  Campa- 
nia aliisque  Italiae  proviiiciis  compararal . msbi- 
ra  generoso  expeteii.s  animo,  cura  .VIolneo.Ha- 
silil  Craecuruin  Impcratnri.s.iii  Italia  duce.foe. 
dus  iiiiil,  qua  c(Niditiunibii.s  iiireiiiraiiih)  firma- 
tis  coiiveiitiiiu.  ut  Saraccnos  lune  Insulam  Si. 
ciliae  iisurpantes  cuncli.s  copiis  invadercnt.ei.s- 
qiie  victis  et  expillsis,  et  praeda  et  Insula  ae- 
qualilcr  iiitcr  Graecos  et  Normaiinos  dividore- 
lur.  Aggressus  Giiillelmiis  et  Mulociis  Saraec- 
nu^,  nuli  un»  pracliv.Nui  iiiaimorum  prarciptia 
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virtulr,  iiuaoipliirinios  ned  tradidere,  reliqnos 
iiirngerv  compnlcrunt:  h's  rugatÌA.lota  Sicilia 
siint  potili.nuiic  promissis  Graeca  fido  alare  re- 
nuil  Molocus  , tuliuaque  liiaulae  , sancitas  et 
iuratas  aspernalua  conditionea  iiaurparit  impe- 
riuni.  Krrinuil  nimia.iil  par  erat,  indignaltone 
(■uillplmiis;  asl  sumnia,  qua  pollchat  prudrU- 
tla.nascenr.srd  haud  posse  iiiiiiriam  ulcian  in 
Sicilia, refendi  in  Italiani  reslinavit,alqiie  illico 
Apulìac.lunc  Graeriiium  imperio  suhililae.ur- 
bes  praccipuas  nccupavit,  ipsoque  Molocu,qui 
siiis  suppetiis  laltirus, illue  a Sicilia  advolaral, 
vieto  ae  prnfliftato,  lotam  suan  ditioni  siibepl 
Apuliara.  Pari  deliinc  virlule.post  quain  fato 
ressit  Guillelinus.nec  impari  sorte  fratres  vic- 
torias  sunt  proseeuli,  praesertim  Rubrius.co- 
gnomento  (ìiiisrardus  , pliiribos  hic  praeliis 
Minima  com  gloria  victìs.  Graecos  fudit  : tuta 
bic  Apulia,  lotis  hic  Calabriis  Tcliciter  est  po* 
lilus.  Ouae  lune  in  Apulia  gesta,  a quamplii- 
rirois  liiculcnler  enarrala,  qiiae  vero  in  Cala- 
hriìs,aut  oinninn  siicntio  involuta  delileseunl, 
aiit  admoduiii  celeri  praescripta  stylo  , pancia 
et  paiillulum  innolescunt.  Calabria  suola  liacc 
e^alamilas , sic  esse  in  falis  diccndum  renr; 
Gracci  cnim  scriplores  antiqui  quanipluriina 
praeclare  gesta,  in  Calabriis  pairata,  nnnnnl- 
los  celeberrimos  viros  in  Calabriis  orlos  bis  u- 
surpariinl  ProTÌiii  iis,Graeciae  urbibus  temere 
concesseriint;  noe  acquiores  Latini,  qui  siculi 
ea  qiiac  forsan  in  Calabriis  damnari  poterant, 
sedulo  sunt  sriitali,  ila  ca  qiiae  laudare  coge- 
bantur,  consulto  ac  inique  siicntio  praetcr- 
niiseruiit.  Aliud  iiidigcnarum  culpa  additiim 
infortunium,  nimia  rcilicct  eoruni  incuria, qua 
suoruin  gesta  literis  et  niemoriac  tradere  ne- 
glexerunt.  Ilaec  recenseiidi  sumnius  mihi  ani- 
mus, niinis  vetusa  quae  gravi  careni  auclore, 
non  audeo  , ne  nimiae  temerilalis  arguar  et 
impudenliae  ; recentiora  saltem,  quae  a scrip- 
toribus  haud  dubiae  lìdei  collegi,  ut  mene  da- 
bitur  iinbecillilati,coniabor.  Inler  haer,ad  rem 
rodeo, quae  lune  in  Calabriis  gesta;plura  enim 
perlcgi  Diplomata,  Normamiorum  Principum 
subseriplioiie  elsigno  decorata. in  qiiibus  quae 
in  espugnandis  Calabriis  gessi!  iluL<erlus  fa- 
cinora,ac  qua  de  caussa  Coenobitae  et  .Sacor- 
dolcs  Gracci  , graccosqiie  servaiites  ritus  , en 
idipsuro,  qiiod  inier  praecipua.  Carissime  es- 
|ietis,posl  adeplas  a Graccoruiii  imperio  Cala- 
brias,  casdem  sedc.s,ope$,diguiIale.s  relinuerc 
apertissime  palei.  Ues  sic  se  bahuil  : llulmr- 
lus,  prolligalis  in  Apulia  Graecìs,  eisque  Ta- 
renlo  et  Idruniu  demuni  expulsis  , integris  de 
Apuliae  et  Calabrianim  provinriis  esse  iaui 
potilum  , lice  aliud  sihi  siipcresse  bell  uni  est 
ai  bilralus.  Ast  sua  se  decrpUim  .senteiilia  nu- 


Til,  cnm  ei  reUtiim  Graecos  omnes  milites.in 
Italia  degentes,  copias  in  Calabriis  hand  par- 
vas  eoegisse  , quamplures  urhes  munisse  , ac 
indigenis  quamplurimis  sibi  adiunelis  ad  bel- 
liim  inslaurandiim , ad  praelia  rursiis  ineunda 
andacter  et  solertissime  se  parare.  Loca, quae 
lonium  spectant  mare,  petierani  Grafi,  eorum 
enim  indigenae  magis , quam  Brettii  alioriim- 
que  locorum  Calabriae  incniae,  vel  moruni  et 
linguae  inaiori  similitudine , vel  frequcnliori 
usu  Graecis  magis  addirli. prò  eis  libenler  ar- 
ma sumpserant,  aciìbentissime  belli  subierant 
pericola . liivasil  eos  Rubertus.  baud  semel  a- 
crilerpugnaltim.saepius  penes  Normanmis  Vic- 
toria; hi  enim  tot  palmis  audaciores.Graeci  tot 
iacturis  animis  frarti,  hand  pari  marte  certa- 
bant.  Indigenae  , etsi  feroces  et  belligeri,  nec 
Ipsam  Ibrmidahant  mortem.nec  diicihus  lamen. 
nec  milite  Normannis  pares . aegerrime  repii- 
gnabant:  mullas  hi  igilur  passi  soni  elades, 
obslinato  tamen  animo  plurles  bellum  instaii- 
rarunt.  Rubertus  copias  debellare,  non  deva- 
stare Calabrias,  eos  omnino  perdere  et  delere 
ikdebai;  belli  lìoem  bine  rxnplabat.atqiie  totis 
viribiis.ut  illiim  assequeretnr,  sedalo  ronaba- 
lur.  Ratus  denique  ferocienlium  animos  dadi- 
bus  hand  ilecti,  sed  potius  magis  irasci,  blan- 
ditias  experiri  statuii , eos  blanditiis  facilius 
spcrans  alliciondos:  bis  nti  incohavit,  indige- 
narum  cl.ides  borrere, praelia  ipsa  detrectare, 
ne  ipsis  damnum  inferret , oslonlavit;  niitari 
bine  pranlliiliim.  max  minili,  demum  pene  pe- 
nilns  aboleri  in  iiidìgenarum  pertoribns  odiiiin 
in  Normannos,  amar  in  Graecos;  ast  arma  la- 
mrn  ponere rcnuebanl.Miratus  tantam  pertins- 
riani  Rubertus. jllius  caussam  statuii  indigna- 
ri.novil  tamen  eos  indigenas  ad  bellum, ad  ar- 
ma a graecis  coenobitis  et  .sacerdolibiis , quia 
sedibus.npibuseldignllalibtisexpeliiaNonnan- 
niirvcrebanlnr,impelli;istienim  iuratam  Grae- 
ci.s  servare  (idem  , priscum  retinerc  , novum 
Normannorum  imperium  vehemenlissime  bor- 
tahanliir  indigenas  . qui  ut  suapte  natura  Ca- 
labri  assolent.saccrdnles  et  coenohitas  magnn- 
perc  vencraiitcs,  in  Coelura  peccare  , Coelites 
làllcrc,  si  cis  non  oblemporarcnt,  si  eos  desc- 
rereiit.si  eos  nsque  ad  extremos  anhelilus  non 
tutarcnliir,  extimabanl;binc  millus  hrllandi  h- 
nis.  nulla  armis  spcraiida  quies.  Ris  agnitis. 
RutierUis.Cui  haud  inipar  feroeitati  aderat  .so- 
Icrtia,  stalìm  .sniemni  promisi!  Diplomate,  lo- 
tis vulgato  Calabriis  , se  saccnlotcs  et  cocoo- 
bit.is  graecos  cimi  ipsismet  opihns  , sedibus. 
cocnobiis,  dignitalibus,  ritibus.si  id  indigenae 
expeterent,  arma  ponercnt,  ac  sibi  sacranien- 
tuni  sancle  et  fide  praeslareut  , libeiilissime 
servaturuiu.  Ipsus  insuper  Saccrdoles  ac  coc- 
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■MbiUt.  (|uuU|uot  lieuil  undiqueaccmiUM  kUn- 
deque  reccptot,  muneribus  et  prieilegiii.quae 
ipfimet  pctiere.doRavit,  priacaa  opes,  sedei  et 
dignilales  firmavit,  rilusque  graecos  indigeais 
usque  ad  id  lempus  servalos  mores  et  slaluta 
in  posteriim  quoque  servando  promisit.  Illieo 
undiquc  arma  posila.Graerorum  reieetiiin.llu- 
berli  ab  unnibus  ainplesaluni  iniperiuin.sletil 
kìc  pullicitis,  stetore  et  celeri  Normanni  prin- 
cipes,  quibus  regnanlibtis,  Coenobia.  npes,  di- 
gnilates  etrilus.Sacerdotes  elcoenobiue  grae- 
oi  priscus  retiouere.et  bucusqne  si  non  omnia, 
quamplorimis  in  locia  quamplurinia , summis 
honorìbus.  relinent  decorali. 

Svevos.quM  memorare  niilii  opus  ad  celerà 
nucleanda.lnler  (erociores  pognacisGermaniae 
genica,  bello  etarmis  praeclaroa,  pluribus  e- 
inicaase  vieleriis.unaninis  fama  decantai. Quia 
cniiB , qui  voi  prima  bialoriarum  libaveril  ru- 
dimenta  , a Ssevis  Gallias  a llheno  usque  ad 
Pyreneos  devaslatas,Hispanias  sub  iugum  mis- 
sas,  Lusilaniam  usque  ad  Galliae  mooles,  om- 
nibus prufligalis  imiigenis.  occiipala.s,Saaonea 
patrio  expulsos  solo.qiiod  nunc  Svevia  dieilur, 
illumque  ferro  repetentaa.usque  ad  unum  trii- 
cidalos  , ignorai  ’ Svevorum  vero  Principino 
slipem,  niibiiilate  iuclytani . belli  gloria  iliu- 
slrem.  augustis  diailemalibus  iosignitam.  uulli 
Iota  Europa  socundam  . mulini  regiis  quoque 
slipilibus  praeeellenlem  fulgere , indeiari  quia 
audet?  Svevorum  Gaesarum  palmae,  laureae, 
triumpbi  tote  cotnbrantur  orbe  admirandi.Con- 
rados,  Uodulphos,Hearicas,Philippos  exullans 
venerata  est  Europa,  Afrir^,  Asia  iugum  mnx 
exlimescentea , formidavere.  Ex  bis  llenricus 
sexlus,  Komanorum  imperalor,  Federici  Cae- 
sarLs  Aeaoliardi  filius,Siciliarum  regna  ad  Con- 
staaliain  uxorem,uniam  ex  NormannorumKe- 
gum  stipite  legilimam,ut  ipsa  asserebaGspec- 
tanlia.  magna  vi  militum  slipatu-s  invasi!,  «is- 
que  Tancrodo  iam  vita  fuocto  potilos.Nomian- 
norum  slirpem  Regu.n,Guillelmu  in  Germania 
rxtineto,  omnino  deltvit.Brrvi  post  Sioilisriim 
comparata  Regna  (ala  cessit  Heoricus  . hoius 
abitua  ingeulium  caussa  dadiiim,  ex  disaidiis 
etiam  iater  Gcrmanoi  Principea , quibus  Cao- 
saram  iua  eligoiidi  est , bella  sacviere  haud 
l'xigiM.Eleniin  quidem  Pbilippum  licnrici  fra- 
treni  , alii  Olhouem  ex  Saxonlae  Duribus  in 
Romanorum  Regem  elegeruot.  Mortilo  dehinc 
paucos  post  annos  Pbilippo,  ab  omnibus  Ulho 
Augustus  declaralu.s,  imperiale  ab  Innocenllo 
Poiitlflce  Riimae  diademate  est  insignilm.cum 
ipso  prius  .sempiT  se  Ecclesiae  et  Pontifici  Ro- 
mano obedienlcm  fulurmii , riusque  dilioniiin, 
iirbes,  oppida  , fenda,  ac  praeserluii  Regniim 
Neap)di(anum,cuius  lune  Rex  Fedcricus,Hni- 


rici  et  Constantiae  fìlins.arimodum  adolescens, 
sub  ipsius  ponlifieis  extabat  tutela. nullo  modo 
voxare  aut  usurpare,  aed  aligeri  et  tiilari.  so- 
lemni  iureiiiiando  spopondisset.  Ast  inox  poi- 
licita  aspernalus  . Ponlificem  florcifaciena.  ah 
Inaiibria,  ubi  byeiniverat,egressuii.vil  idis  sli- 
patus  copiis  , repente  Regnum  Neapolitanom, 
post  vaslatas  qiiol  qiiot  obvias  faabiiit  in  iline- 
re urbes  in  Vmbria  . Eatio  et  Campanit  ro- 
mano pontifici  snhdilas  , est  aggrossus:  tain 
valida  et  inopino  boati  parum.  ani  nìl  a Svo- 
sis  repiignalum  , nil  enim  tale  expoclanloa, 
incauti  et  haud  parati  facili  fuero  oppreo- 
si  iiegolia.  Seviit  Olbo  in  cunetas  Federioi 
Svevi  urbes,  odium  enim.  qnn  in  Svevns  prin- 
eipcs  aestuabat.  cmdelem  Sixnnis  animura  ad 
Immanissima  suadebat.  Ast  prae  ci-leria  in  op- 
pida  et  urbes  Henrien  Kalì  siibdilas  longe  fé- 
rocius  ; Kalà  enim  cura  Svevis  Augnstis  cun- 
sangiiinilas  , summum  eiiis  in  Svevos  mililes 
imperium.  scraper  illiim  Federici  pance  secta- 
Uirum,  Otboni  iure  oplinio  suadebant.  Regia 
insiiper  ipsius  stirpe,  inclyta  in  bdlieis  vinus. 
pluribas  derorala  laiireis.  ab  mir.v.  quae  dura 
Sieiliarum  Regna  Svevis  coinparala  gessit,  fa- 
cimira,  ita  Saxonis  pugerant  animura,  ut  Re- 
gno Neapniilann  poliri.ac  ex  eo  Svevue  oxpel- 
lorc,  KaiH  inenlumi,  desporaret  ; nec  iniiiria, 
nira  prao  ceteris  Svevis . Sveviimmqne  asse- 
eiis,opibu.s  non  modo  et  dainnibus.sed  viniito 
et  generis  nobilitate  Kalà  vaids  eininobit.vir- 
tutis  et  poritiae  in  bellicis  tanta  ediderat  mo- 
niraenla.ul  non  modo  primas  cuncli  tribuermt 
intcr  raorlales  glorias,  sed  ut  Heroem,  ut  vi- 
rum  ciolilus  demissuni  venerarenliir.  Stirpa 
ei  a Hegibus  Anglis  haud  diibia  t pater  buie 
l.udoviciis  Stepbani  Angliae  Hegis  fdiiis  ; at 
Stephano  a veUislis  illius  Insulae  genus  Regi- 
bns.ac  .\nglis  nolissimum.et  apenius  pmpriae 
stirpis  osU>ndeb.iat  insignia:  illuslria  liaee  uti- 
qiiei  illustre  enim  ac  valde  mirarNlum  Aliiredi 
vetuslioris  (arinus  meinneabant;  liic  enim  tnr- 
rim  prope  promnntorium  Canziura  . qiiac  fif- 
reis  munita  inoeniie.horrendis  lutata  numstrìs, 
ingonlibiis  epeclantibus  vallata  flaiiimis  viile- 
bstnr,  magicis  extructani  carrainibus  ( .Merlini 
esse  o|His  iactabanl  Britanni  ) ah  ninnibo.s  ila 
formidatam  , ut  per  saecuinnim  spalla  tentare 
vel  auilacissiini  rtcusarinl,  summa  virtute  sii- 
peravil  ac  nmnino  drievil.  Celebro  prius  Alii- 
redi  in  bellici!  noninn  , ast  post  Uirrim  bine 
expiignatara.  prae  ceteris  releberrimum  ; bine 
oinniiiin  voto  ei  suasiim.ul  tara  illustri  facinn- 
re  propriae  stirpis  deroraret  insignia:  annuii 
ilio,  et  leoni  sibi,  siiisque  aiitiquitus  genlililiu 
liirrim  addidil,  ac  ei  duo  sydera  . se  ipsiiffl  in 
l,e.one  liirriin  scaiideiitn  dcsignans.  ai:  in  syde- 
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rihiis  supra  lurriifi  iiilcantibii!:  ilims  Cnelili’s, 
qucis  invm  avpnil  UiU  larrs:  bis  Aloredus,  ora- 
ncsqnc  ex  eius  stirpe  usi  siml  seniper  insijni- 
bus,  bis  et  llenriius  Kalb.cuius  posteri  alinm 
adiiidtre  leoneni,  nc  diiorutn,  qui  primi  ex  ra 
famllia  Heroum  in  Italiani  cum  Hcnrico  C.ac- 
sare  advenere,  unquam  memoria  deciderei. Ex 
hoc  Alnredo  Slepliano  Regi  genus,  buie  Edi- 
ninndus  pater, qui  diim  ex  .Anglis  ad  Norman- 
nos  Angliae  pertraosiit  sceptruin  , admodiim 
puer.ac  ex  velualoriiiu  Regum  prosapia  solus, 
Gtiilielfno  .'ioi-manniae  Onci  , lii.sulae  regniim 
ocnipanli  miuiiiie  valuit  obsislere.ast  lluillel- 
mus  scepiro  putilus , paueos  posi  aiinos  Edi- 
inuiido  (regnaiidi  arte. qua  nimiom  callelini.sie 
suadente)  liliaiii  nupsil.eumquc  multi.s  donavit 
inunerilitis,  siimmis  honorihus  insignivit,  Ed'i- 
uiundi  rdius  Rtephaniis  Rlosae  Comes. h uiiis  pri- 
niiapost  adolesrenliam  aniiis.virtns  in  bellleis, 
audacia  io  perirulis.prudentia  in  rebus  gerendis, 
coniilas  et  beoignitas  inoi'iiin  ninetns  Anglo- 
riiiii  ibrinxerol  animus , ast  Rem  tei  axunculi, 
posi  obiliim  Guillelmi, scepiro  potiti, nlmis  in- 
grate, genio  eitiin  ipse  snspieax  verebatur,  ite 
ditioiiibuf  petens,  ragia  stirpe  illustris,  virlii- 
tibus  clariis,  omnibus  gratus,  ve|  spante  sua, 
vel  ab  aliis  impulsus  Regnuin  aliquando  afTec- 
larel.  Mine  cura  ex  Insula  , urbane  tamen  ac 
luto  statuii  expidlere,magoura  igilur  erga  Sle- 
phanum  ainorcm  iosliiiulans,  Rouoniae  in  Ual- 
liam  Corailissam  regio  inclylara  sanguine  , 
opibus  affluenlera.a  qnampluriniis  nnbllissimis 
expetitain  procis,  ut  in  ux  irem  Slephanns  as- 
sequeretur.lolis  curavit  viribus.quodqiie  exop- 
lavlt,  perlecil.  Cessildeinum  fato  Henricus', 
nullo  superstite  filio,  praeler  Malildem.  Race, 
Heiirico  V Caesare  exliiieto,Golifredo  Angoiae 
Corniti  nupaeral.  Tunc  Slephanns  tanlam  .An- 
gliae Regni  poliundi  oecnsioneni.haud  sihi  ne- 
gligciidani  esse  arbitratus,  ex  subditis  et  asse- 
clis  nianu  haud  exigua  repente  macia , Kala- 
luni , quod  est  Galliae  poitus  ex  adverso  .An- 
gliae exislens,  quam  celerrime  peliit,  bine  ut 
RognuiH  cOBipararet,sihi  iure, ut  assercbat.de- 
bitum  ,$olulurus,cumque  illic,dumcopias  Itislra- 
ret,omen,  felicilatemque  praesagicnsi  aecessis- 
aet,adrao<luni  laetusKalatsuis  mililibus  Iribuit 
in  tcsserani.qiiaseraper  et  ipse  et  sui  usi.eani- 
que  demum  omnibus  in  praelits  semper  clami- 
tantes,  Kalal  primo,  niox  immutata  paiillulum 
ob  idiomaluni  varielaicm.  voce  Kalà.sunt  nun- 
cupali.Tranl'retarit  in  Angliam  Stcpbanus,  ac 
iiiillis  fere  Anglis  prupugnautlbus  , brevi  loto 
potilus  est  regno;ast  .Matilde  Ludovici  Galliae 
regiSiCuiusopcm  linpluraverat.aiixìliariis  prae- 
poteiis  armis , in  liisulam  progredì  liistiiuvil, 
ac  Steplianum  ab  omnibus  fere  .Anglis,  qui- 


hns  scraper  varinm  et  incoslans  iiigenluni , 
non  deserinm  modo,  sed  perdilum,  quainvis 
stn'nuc  repngnanlem  , fnuil  et  profligavit. 
Ast  rccrndcsrenti  , virlnle  Gnillelmi  Ste- 
ptiani  fdii,  bello  rursus  snh  indice  sceptnim 
Insulae  est  revocatnm.  Inila  demnm  pax,  qua 
Stephano  , dura  vita  fungeretnr  , reliclum 
Regnum.  post  eius  vero  obilum  Henricus  Ma- 
lildes  filius  in  Regein  est  declaratus-.Slephani 
antera  ftliis  iirbes,  et  nppida  non  multa  in  Gal- 
liae et  Germaniae  provinciis  assignaU.  Diem 
miiltes  post  annos  clausit  Stepbanus,  cui  lan- 
tiimmodo  ex  ftliis  superstes  Ludovieus.nondiim 
adolescentiae  annis  egressus,  omnium  ppslre - 
nnis. patri  iam  seni  natus,slatìm  hic  in  Germa- 
niara  ab  Angiia,  nil  ex  avito  Regno,  nisi  co- 
gnomen  et  insignia  asportans,  ingreXsus  est 
urbihns  et  oppidis  suae  dilionis  dominaUirns, 
mnx  lolae  Adulphi  Burgundìae  Cnmitis  fr.itns 
liliae  mipsit.  Mine  Federici  Caesaris  Acnobar- 
bi,  enius  ipsius  Cnrailis  tilia  uxor,aflìnis,vitam 
in  Imperli  Provinciis  degiiit,sunmio  Imperato- 
rìs  amore, incenlìbns  honoribus  (Iccoralusibri*- 
vi  Ltidovicus.  et  Iole  diem  ohierc,  dunluis  re- 
llclis  flliis,  tenera  adirne  actate,  piieris,  loan- 
ne  scilicet  et  Hcnrico , bos  in  aillam  illim  du- 
ci. ut  Ptincipes  ab  omnibus  hJbèri,  cura  pro- 
priis  edurari  libcris.arlibus  reginm  genus  de- 
eeiitlhus  insirui.sedulo  curavit  generasissimus 
Aenobarbus.  Hinc  raulUus  inteb  ebs  W Hcnri- 
ciim  Cacsarera  amor,  frequenti  enim  usu  et 
familiarilate  admodum  aucta  , quam  sangiiì- 
nis  nccessiludo  suadebai,  bencvolenlia.  Ilare 
Henrieum  , ut  eis  summum  in  Svevos  milil’s 
imperitira  traderet,  impulil;  haec  ut  ipsi  prò 
Hcnrico  in  eomparandisSiciliarum  Regms  stre- 
nuissime decertarcnl.haec  et  nostrarum  nrfnum 
excidium  peperit.His  enim  motus  Otho.si  cae- 
leros  Regni  proceres  sub  ingum  mittere,  Kalà 
omnino  perdere  ciipiebat.Abcnit  forte, rum  0- 
tho  regiurm  invasita Calabriis  Kali.in  Siciliani 
a Federico  accersitus,  ut  scraper  de  suminis 
Re.gni  rebus  sueverat,  consulturus.  Ybi  ìlluc 
in  regnum  tam  hostìlitcr  irrupisseOlhoncmau- 
dilum,  statim  ad  arma  ronclamalum,  militcs 
inscribi,  eopias  inslrui,Saxonibus  repugitarc 
decretum.  Ast  longa  pace  desueverant  armis 
Svevi  , nee  ullo  de  Olitone , aliove  hoste  eos 
suspicio  leligcrat,  band  igitur  tam  cito,  nt  o- 
pns  crai , ea  p 'rfici  polucrc,  ncc  ad  obsistcn- 
dum  Saxonibus  advolare;coIlecli$  tamen,  quas 
licuil,  cnpiis,  Kalà  in  ll.aliam  feslinavit  , ast 
serius,  ubi  enim  Olhoni  innotuit,  diris  se  ab 
Inooeenlio  devoluin,  Imperio  solemni  ritu  pri- 
vatum,tc  insiiper  in  Germania  de  eligendo  in 
Caesarem  Federico  SiciUaruin  Rege,  ac  Sve- 
viae  duce  ab  electorlbus  agi,  illic  sìbi  a>lvo- 
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landuni  ratus,  regredì  in  Insubrìain  illico  sta- 
(uit,  ut  io  ea  suìs  rirmalìs  asseclis.Gennaniam 
quam  celerrime  peteret.Vt  autem  is  irq  long^ 
magia  aestuabai,  cuncla  in  Hegno  N’eapólitano 
vastari.Rali  vero,  quem  iam  ad  suissuppclias 
fi-rcndas  festinare  a Sicilia  audieral,  oppida  et 
urbes  funditus  everli  imperavil;  saevis  lusais, 
saevius  oblemperatum  , omnia  ferro  et  igne 
deleta,  ac  solo  penitus  immanissime  acquata, 
incolae,  quibus  ferocieotium  Saxonum  manus, 
aufugere  datum  , alias,  quas  licuit  sedes,  pa- 
lantesextcrasprofugi  petiere.  Vbi  Martìranum 
et  Neocastrum  advenit  Kalì,  suorum  subdito- 
rum  clades,  urbìum  excìdia,  praesertim  Cas- 
sani,  Muranì  et  Castrovillari,  in  quae,  utpote 
magis  clara,ac  Kali  prae  ceteris  carissima, Sa- 
xones  longc  ferocius  sevicre,  Untam  Kalà  eo- 
rum  iacturam,  quos  magnopere  diligebat,  to- 
te pectore  doluit;  ast  ut  in  adversis  audscìam 
augcrc  consuetus,  fortunac  cedere  inscìus, 
ad  ea  instaurandum,  subdìtis  opitulandum,  o- 
pes,  sludiuai,auctoritatem  omoem  decrevit  ìm- 
pendere  ; nec  mora,  Oppida  et  Vrlma  dirutas, 
ac  bas  Irss  prae  ceteris  raedificare,  ac  io  eas 
ìllos,  qui  aufugerant , donis  allcctos  revocare 
illico  ÌDchoavit,ac  sedulo  coeptum  est  prosecu- 
tus,  nec  auro,  labori,  aut  diligentìae  pepercit. 

Ast  perCcere  ad  senteotìam  brevi,  quod  opta- 
rat,  baud  licuit,multì$  insudatum  est  annis  in 
eis  refìcìcndis,(|uae  Saxones  diruerant,  quam- 
vis  Fedeiicus  iam  Caesar  pluribus  Diplomati- 
bus,  immunitates,  privilegia,  urbes  et  Oppida 
KaÙ  subdita  ineolentìbus,  quam  plurima  fue- 
ritelargitus:  refecta  ea  denique,  sed  non  eun- 
dem  retioent  situm,ut  vetusta,  dissitis  disper- 
sa locìs,  osleoduul  vestìgia,priscus  splendor, 
froquenlia  ìncolarum,  (si  vera  quie  longaeva 
acute  senibns  re1ata)non  cadem  plerique.qui- 
dem  ex  nobiliorìbns  palriam  repetere  baud  ne- 
gleierunt;ast  non  pauci  Saxonum  ferro  perie- 
re,nonnuHi  quoque  novis  illecti  scdìbus.eas  de- 
sere exhorruerunt.  En,  o Carissime,  hrevibus 
oostrarum  excidium  urbium  caussam  , sicut 
imperasti , ut  ut  mibi  licuit , aperuì:  deflenda 
vere  et  mibi  praecipue  tanta  ealamitas, sed  om- 
nibus haec  sueta  urbibus,  grntibus  ; nìl  enim 
sub  coelo  dìutumum  , vicìssitudinibus  baud 
obnoxium.snblimia  saepins, altissima  corruunt, 
alìorumque  exemplìs  nostrarum  aerumnarnm 
dolor,  quamvis  utique  iustus  sndandus  ac  mi- 
luiendiis.  Esterna  rcferre  negligo,  adsunt  no- 
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stris  in  Calabrii8,quamplurìma,lacrTmìs,baud 
inGciaripotest,dignissìma:  quid  uuiic  Rbegium , 
Croton,  torri? quae  esimia  doctrìna,  admìran- 
da  idstitia,  bellicis  palmis,  olympicis  laureis  , 
tot  saeculis  lloruere,  nisi  parvulae  illarura  re- 
liquiae  vetustam  gloriam  vix  indicandes.  Quid 
nunc  ex  Siluri , opibus,  deliciis,  prae  ceteris 
(sic  ausim  dicere)  Orbis  terraruai  urbibus  af- 
fluenti, nisi  nuduni , quod  a perpaucis  niemo- 
ratur  nomen  exìstit.  Vbi  Tempsa  , ubi  Velia, 
et  bae  autìquitus  prope  Laum  celeberriniae  , 
ita  tomporum  inìurìa  delelae,  ut  quo  fuerunt 
loco,  quo  ti'mpore,  non  solum  dubitetur  , sed 
ignoretur.  Quid  nunc  Temesa  , quid  Petilia  , 
Um  a graecis  scrìptorìbus  decanUUe,nìsi  par- 
vuli  pagi,  immutato  tamen  iu  nomine, ut  per- 
paucis  vix  innotescant?  Trivertex  Paudosia 
strenuo,  frequentìque  clara  cive,cacde  Aleian- 
dri  Tessali  illustrior,nonne  in  exiguum  pagum, 
solum  Gnilimis  copitum  immutata?  Ip^  urbq 
Consentia,  quamns  et  adbnc  principen  .j|||er 
Calabrìarum  urbes  loculi)  rcUiÙial,  piss>'^|^st 
Consentiae  Um  ìmpar,  uL.auIIi.aeoeadiWiivi- 
deaturioamillaui  esse,quae  Umdiu  Aibalaiiico 
Gotbo,  qui  Provìiicias,  Regna,  ipsam  quoque 
Romam  devastaverat,obstitit,  ut  m eius  oppu- 
gnatione  ferocissimus  ille  populator  diem  infe- 
licissime clauserit , eam  esse,  quae  Abraham 
Saracenorum  Regi , innumeris  stipato  copiis  , 
um  strenue  repugnavit,  ut  ille,  vel  nimia  ìn- 
digiiatione  rabidus,  vel  coelesti  ìctus  telo,  vel 
Coelitìs  percussus  manu  ccciderìt,  eoque  de- 
functo , omnes  illius  mililes  a Consentinis  ad 
fugam  arripicndam  fiiere  compulsi , ac  pene 
penitus  proiligati.  la  bnmansmm  renmv  est 
sUtus,uteedeiii  sistere  nequcant:  proprias  ini- 
que mas  est  di'flcre  calamiutest  ast  prudentis 
est,  insueUs  baud  esse  eas  noscens,  lacrvmis 
abstinere,dolorcmque quanrvìs  iustiim,alióruiD 
aerumnarum  memoria  minuere. 

En  duo,  quae  a me,  o Carissime,  ex  trìbua 
praecipuìs  expeti  sti,  quo  scìlicet  modo  sacer- 
dotes,  eteoenobiue  mecipost  cxpnisosa  Nor- 
mannis  Graecos,  in  Calabriis,  senes,  opcs,  di- 
gnitates  retinuere,  ac  qua  de  caussa  Muranuffl 
Cassanum,  Castrovillamm,quae  ceteris  fiiiiti- 
mis  oppidis, urbibus  tanta  sint  passa  damnd  ac 
excidìa.  Amìcitiae  legibus  , ut  par  esse  dosi,' 
ita  panii,  pcrcasmet  te  obsecro,ne  me  rursus 
eìsdem  devìncias  laqiieis,  ac  bis  slmilia  lileris 
me  mandare  compellas.  Vale. 
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I8A.  U isloru  calabra  a U mpi  degli  Au-  drom-  di  Terranòva,  di  Crotone  , di  Catanzaro 
g.nini  non  presenta,  che  pochi  avvenimenti  , e c di  altri  luoghi  vicini.  Ma,  dopo  morto  il  re 
noi  qui  non  faremo  che  appena  accennarli.  Oc-  Pietro,  il  su  i tiglio  Gaimo,  a eiii  quegli  lasciò 
cupato  il  regno  di  .Napoli  da  gli  Angioini,  fìn  il  regno  di  Sicilia  e le  terre  di  Calabria , che 
da  quei  tempi  le  Calabrie  furono  divise  io  due  aveva  in  suo  potere,  vedendo  partir  di  Sicilia 
parti,  in  Val  del  Grati  e in  Terra  Giordana,  gente  armata  , che  andav.i  ad  unirsi  al  conte 
Quando  Federico  fu  nominato  re  di  Sicilia,  e-  di  Arasse,  che  stringeva  di  assedia  Catanzaro 
gli  in  un  convegno  generale  di  baroni  c depu-  e che  avrebbe  di  leggieri  espugnato,  lo  altre 
tali  delle  città  c delle  terre  fè  conoscere,  la  Si-  terre  non  ben  munite  di  presidio  , mandarono 
ciba  venir  minacciató  da  Carlo  I di  Angiò, re  di  a Gaimo  a chieder  snreorso.  Questi  allora 
Napoli,  ed  allora  lutti  risposero  voler  guerra  sciogliendo  di  Sicilia  con  0000  fanti  c OOOcal 
contra  il  nemico,  che  ormai  aveva  incomincia-  valicri,  c approdando  a Crotone,  mandò  il  suo 
lo  ad  invadere  Flocca-lniperiale.  Federico  , ammiraglio  Ruggiero  a soccorrere  Catanzaro* 
da  Messina  seguilo  dalle  sue  armate,  venne  in  m.i  venendogli  inconlr»il  conte  di  Arasse  che 
Reggio  e se  ne  impadronì  con  molle  altre  cit-  comandava  a’  Francesi , fu  tosto  sgominato  e 
U vicine  , mentre  Ruggiero  di  Oria  percorre-  rotto,  perdendo  molti  dei  suoi  ed  appena  ebbe 
va  le  coste  ealahre  per  allonUnare  le  armile  tempo  di  salvarsi  in  Crotone  ; e Gaimo,  per 
di  Carlo.  Squillaci: , stretta  di  assedio  dalle  non  venire  assalUalo.ritornò  in  Sicilia.  Pur’que- 
arme  di  Federico.si  S'islcnne  per  qualche  leni-  sii,  dopo  n>n  lungo  tempo, con  quaranta  galee 
po,  fino  a quando  rolli  da'  nemici  gli  aqnidot-  eh;  portavano  numerose  armate  . e con  molli 
ti  . mancando  di  acqua  si  arrese,  c ime  fecero  legni  da  carico  venne  in  Reggio  e subito  gli  si 
ancora  Crotone,  Catanzaro  e Rossano.  arresero  Serainara.  Sioopoli  e Molta  Bovalino 

185.  Morto  Carlo  I di  Angiò  nel  1285  , il  prendendo  ancora  Montele  me  con  non  poca  strai 
re  Pietro  di  Aragona  mandò  Ruggiero  di  Oria,  ge  di  coloro,  che  la  difendevano.  Cariando  in 
suo  ammiraglio  in  Calabria,  e tosto  ai  rese  pa-  tiftii  questi  luoghi  u i presidio.mossead  occuoa 
Lioni,  Utoma  dbxa  mama  succia  I Dna.A  muenA  24  * 
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re  Paola,  Fuiicaldo,  Fiiimo-Fri'ddu,  Cctraro, 
c di  li  venne  aopra  Belvedere.  Olire  esser  po- 
sta in  luogo  inespugnabile  , Belvedere  veniva 
difesa, come  narra  lo  Speciatetll,da  Buggiero 
Sangineta , signore  di  quel  luogo,c  questi  allo 
araldo  di  Gaimo,  che  grìmponeva  di  arrender- 
si , rispose  di  dover  subito  partire,  se  non  vo- 
lesse farsi  appiccare  per  la  gola.  Sdegnalo  il  re 
a colai  risposta, fi, senza  porre  tempo  in  in 'zzo. 
assaltar  quella  terra,  e Buggiero  respinse  con 
grande  strage  lo  esercito  siciliano.. \cceso  mag- 
giormente di  sdegno  il  re,  fece  ligare  a due  pa- 
li due  figli  di  Buggiero,  che  aveva  fallo  prigio- 
nieri nelle  pugne  precedenti  , e porli  sotto  le 
mura  di  quella  terra.ove  si  slanciavano  sassi  ed 
altre  cose  di  tal  fatta  da  gli  assalitori, onde  de- 
sistersi dal  combattimento,  .\vvicinandosi  gli 
assalitori.  Belvedere  slava  per  cadere  in  mano 
dello  inimico.  Pur  Buggiero,  che  vegliava  alla 
salvezza  della  patria  maglio  , che  a qmdia  dei 
suoi  figli, impose  di  non  desistersi  dalla  impre- 
sa.Baddoppiandosi  allora  gli  slanci  delle  pietre, 
si  foce  grande  strage  di  cidoru,che  erano  sullo 
le  mura,cadde  morto  ancora  uno  dei  figli  di  lui. 
e per  quel  giorno  quella  terra  fu  salva.  Nondi- 
meno il  re  non  volle  partirne,  se  non  dopo  di 
averla  espugn.ita,  od  almeno  richiamala  a pat- 
ti. Già  un  vassallo  di  Buggiero  di  l.oria,  fug- 
gito da  quella  terra,  gli  annunziava,  non  a- 
versi  dell  acqua  , che  per  pochi  altri  giorni,  e 
quest)  rinverdì  le  sue  speranze. Uall'altra  par- 
te ilSanginelo  pronto  a morire  meglio,  che  ad 
arrendersi,  fidava  nel  valore  de'suoi  e nel  conte 
di  .\rlois,  che  con  nunierosa  armata  veniva  in 
soccorso  della  Calabria  superiore.  Ma  larga 
pioggia  , che  cadde  nell' anno  appresso  , onde 
si  raccolse  acqua  abbondante  da  gli  a csediatì , 
ed  il  trovarsi  poco  lontano  il  conte  dì  .\rtols 
posero  in  niente  del  re  Gaimo  di  sgombrare  da 
sotto  quelle  mura,  ancora  poichà  non  vi  poteva 
dimirare  , senza  sentir  penuria  di  vettovaglie; 
e volendo  a un  tempo  a I limoitrare  la  grandez- 
za d.dl’animo  sua,  mandò  al  Sangineto  il  figlio 
di  lui  vivo  ed  il  corpo  del  figlia  estinto  , rico- 
perto di  drappi  di  seta,  broccati  di  oro. 

Iii6.  Nel  1II9I  Gallilo  ma.idò  nelle  Cala- 
brie con  un  numero  di  navi  RIasco  di  .Mag.ina 
a continuarvi  la  guerra,  u questi  non  bene  ac- 
colto da  taluni,che  tenevano  la  signoria  dì  que- 
ste re'gionì, tacilo  e senza  muoversi.se  ne  pas- 
si lo  iuvemo  prrsso  M mteleone.  Pur  . dopo 
non  m ilio  tempo,  occupò  il  lungo,  che  rhia- 
man  lincea  di  Moni 'ienna,  dopo  esserne  sta- 
to espulso  da  gli  oppidani  Vitale  de  Sarria- 

(l>  Nie.  Specialis,  HiHoriat  ticulae.  II.  l 
rum.  \i)  Ibid.  II.  18.  (.1)  Ibid.  MI.  4. 


n ).  che  ne  era  signore  ,e  di  li  venne  ad  espu- 
gnare .Montaltn,  ove  Guidone  de  Primeranu, 
che  aveva  gran  parte  nelle  cose  del  re  Carlo  , 
con  una  milizia  di  800  persone  erasi  recalo  a 
far  preda.  Venendosi  alla  pugna.de  RIasco  an- 
dò vincitore  ^2).  A continuar  colale  impresa, 
nelle  Calabrie  fu  poscia  mandalo  con  una 
armata  navale  Ruggiero  di  Loria,  e Gaimo 
istesso  lo  segui,  approdando  in  Reggio,  ove  fu 
accollo  con  allegrezza  da  gli  abitatori  (3),  t di 
là  mandò  il  Loria  istesso  ad  infestare  il  nemico. 
Il  Loria  su  le  prime  mosse  per  mare  sopra 
Squillace  , fortificala  da  un  buon  presìdio  . e 
RIasco  di  Alagonacon  le  milizie  venne  per  ter- 
ra , onde  di  accordo  ì due  capitani  potessiiro 
comtellere  questa  città  mr  terra  e (ùr  mare. 
Sì  venne  alle  mani.  Assaltandola  città  de  RIa- 
sco. fu  respinto  , e1  uscendo  I terrazzani  filur 
le  mura  , inseguirono  gli  assalitori.  Il  Loria 
allora  pose  in  terra  le  sue  annate  , ed  as;cus4 
quel  luogo.cbe  era  tra  la  città  e gli  abilalffL 
usciti  una  al  presidio.  RIasco  dall'altra 
richiamond)  gli  animi  sbigottiti  de'  suoi,  die 
fug'givano,  rinnovò  la  pugna, e sopraggìungeii- 
do  di  improvviso  alle  spalle  il  Loria,  que'  Ic.-- 
razzani  rimanendo  rinchiusi,  nè  fu  fatta  (Dulia 
strage,  non  salvandosene  che  pochi  del  pre.si- 
dio  , e fu  tanto  lo  spavenl»  di  colora,  cne  re- 
.staroiio  vivi,  che  tosto  Squillane  ti  rese  a p it- 
ti, e fu  data  a Corrado  Lanza  con  buon  nuni  '- 
ro  dì  gente. 

187.  Appena  fu  sottomessa  Squillace  , lo 
milizie  regie  mossero  contro  Catanzaru , rhe 
era  guardata  da  un.T  elett.1  mano  di  armati  da 
Pietra  Ruff  i.  conte  di  quH  loogn.  Questa  cit- 
tà credevasi  inespug  labile  , onde  il  re  su  le 
prime  venne  od  acramp.irsi  presso  la  Rociylla 
di  Squillace.  al  di  là  del  fiume  Corace,  che  si 
allontana  da  questa  città  a GODO  passi.  Ma 
guardando  di  pugli  adìtìd'llacitlà.evedend  da 
circondata  di  rupi, comandò  di  riempirsi  di  le- 
cite selve  il  vallo , eh*,  le  era  dappresso  , e la 
pose  io  assedio.  Vigili  e'ano  gli  assediati  per 
la  difesa  della  patria,  piìi  vìgili  gli  assediami, 
spihtì  dal  pensiero  dì  far  ricca  preda , quando 
laro  laccasse  in  sorte  di  assaltarla.  Al  rompe- 
re dell'anrora  del  giorno  Seguente,  dato  ap- 
pena il  segno  delP  assalto,  gli  assedianli  ir- 
rompendo ardimentosi,  ascesero  le  rupi,  e già 
erano  per  entrare  nella  città  , quando  il  conte 
BulTo  . disperando  di  poter  respingere  il  ne- 
mico, fò  conoscere  a Knggierìo  di  Loria, di  va- 
ler venire  a palli, e fnrono  sanciti  con  una  tre- 
gua dì  quaranta  giorni, obbligandosi  restituire' 

I.  aiMd  Murai.  Voi.  X Srrtptorum  Italie». 
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la  citU  c luUe  li;  icrre  ili'l  suu  coniìlalo,sc  in 
'(uel  ^ria  lo  di  tcnipu  il  «no  re  Carlu.cbe  Iro- 
•atasi  ncH'Apulia.nao  gli  vmisse  in  aiuln.ln- 
Unto  il  re  Federico,  alfellato  dall'  aincniU  ili 
quei  luoghi,  andò  con  le  sue  milizie  a formar- 
si presso  (Votone.  Partendo  allora  per  l'A- 
pulia  niinzii  del  conte  ItiilTu, narrarono  al  loro 
re  lo  assedio,  gl'insulti, le  prede  c i .sacclieggi 
sofferti, e come  fossero  stati  costretti  di  venire  a 
pqtti  cd  a condizioni.  .M,i  il  re  Carlo,  dispe- 
rando di  potei  iiunservarc  le  Calabrie,  rivolse 
solo  II  pensìefo  a gli  affari  deH'Apulia,  onde, 
terminato  il  tempo  della  tregua,  il  coniilato  di 
Catanzaro  e tutta  la  regione  , che  portava  il 
nome  di  TerralàiorJana  passò  sotto  il  doininio 
del  re  Fcderico(l) — Stando  Federico  co'suoi, 
presio  Crotone  per  attendere  il  terinin  • delU 
tregua,  un  giorno  tra  gli  oppidaui  di  questa 
cittì  ^ tra  lo  inilizie,clie  ivi  trovavansi  in  p.v- 
sidio,  nacquero  alcune  contese,  tanto  che  az- 
zulTacOOsà.e  venendo  quegli  superati  da  queste, 
taluni  degli  oppidaui  correndo  su  le  mura  del- 
la qillì  , Oli  alu  v.)ce  invocar.m  i aiuto  dalle 
milizie  del  re.  ehe  accampavano  fuor  le  mura 
Accorici'O  taluni,  li  prima  cumli.illi'ii  lo  respin- 
sero il  pfesidio  nella  fori  ’Z'.a.  e p iseia,  come 
se  cercassero  un  premio  ileU'aiulo  prestato,  si 
lasciarono  a predare  la  cilt;'i  da  ogni  lalo.e  far 
molli  prigionieri,  o impadronirsi  dilla  città  i- 
sUssa.  Gran  tumulto  nacque  a colai  rapina,  c 
Federico  accortosi  di  tanta  inlemperanzadc'suoi 
entrò  tosto  nella  città  cd  impose  di  restituirsi 
ciò  che  crasi  iuvolato.promeUendo  a un  tempo 
diirelnlcgrarsi  dal  regio  orario  Inllo  quello  , 
che  ccrcossi  in  vano  di  ritrovarsi, ili  restituirsi 
1 prigioiiiuri  e rendersi  la  città  a Pietre  Ilei- 
lialdn,  che  cuinaiidava  a quel  presidio  . iiupo- 
iiciiilj  parimenti  a Kuggierodi  darsene  duo  per 
e.iavnino  di  coloro.che  restarono  morti  in  quel 
eoonillo.  Cosi  ò naiTatn  colale  avvcnlmcnln 
1I.1II0  Fp'.'cialcfSJ;  ma  il  CosLinzo,  ehe  pare  di 
OHI  aver  licn  lettu  l'opera  di  questo  aiilieu 
ssrillore.ci  vuol  far  credere, che  Federico  non 
imponesse  di  restituirsi  ciò  che  si  era  invola- 
lo. » U 'ihildo,  ei  dico  (3),  che  era  uam  1 di 
valore, mandò  subito  un  irambcUa  a Ituggiero 
a lamentarsi,  che  un  capitano  tanto  onorala  c 
valoroso  , e .solilo  di  vincerò  per  virtù  e n mi 
per  inganno,  sopportasse  che  sotto  la  fede  sua 
egli  fosse  stato  a quel  modo  oppresso  e ingan- 
nalo, t a richiederlo  in  virtù  della  fede,  che  a- 
ves^  da  far  opera,  che  la  città  gli  fosse  resli- 
luita,  c rifallo  il  ilaiino  dei  cittadini,  c liliera- 
li  ì prigioni  . altrimenti  sarebbe  costretti  di 

(Il  \ir.  .Speriolis.  III.  o.  li)  I6ù/  III.  6. 
■ SI  lAitl.  III.  IO.  IKI  l/n,l  III  II. 


procedere  con  lui  secondo  le  leggi  del  mestie- 
re delle  arinì.c  più  lo.slo  morire  che  soffrir  tal 
torto.  Ruggiero  , ciò  udito  , andò  dal  re  c lo 
pregò  ili  voler  ritornare  Crotone  nello  stato  , 
che  si  trovava  nel  di  avanti,  e lo  assicurò  che 
la  città  fra  pochi  di  non  gli  potrebbe  mancare, 
e verrebbe  a fare  un  atto  di  re  magnanimo, te- 
nendo cura  dell  unore  e della  parila  sua. Ili  re 

10  fece  , scusando.si  che  dalla  povertii  sua  era 
forzalo  di  non  mirare  a tutti  i punti  del  decoro, 
ma  attendere  per  ogni  via,  che  poteva, a forti- 
licarsi, mantenersi  la  benevolenza  dell'esercito, 
la  quale  subito  perderebbe,  togliendo  a solda- 
ti il  guadagno  che  aveva  fatto 

t88.  Dopo  quevli  avvenimenti,  il  re  rivolse 
le  sue  armi  contro  S.Severina. Credula  iliespu- 
gnabile ancor  questa  cittàa  cagiono. del  luogo, 
ove  si  eleva,  egli  incominciò  a far  sentire  a 
gli  abitatori  la  inopia  delle  acque,  respingen- 
doli dalle  fonti,  ove  a id.iva:i/i  ad  attignerla,  e 
poscia  ad  lii.idiaro  U città  islcssa.  Ma  gli  as- 
sediati. clu  indariu  avrebbero  palulo  resìstere 
lungo  tempj  al  nemica,  v'nneru  a palli,  c do- 
po due  misi  di  tregui.  c msi  gnarono  la  città 
a Blasco  di  Alago  ia,  vicari  > del  re  (l).  Ru- 
raiile  qu  'sU  Ire 'u  1,  il  re  volle  percorrere  con 
le  sue  arm  ile  i lu  ialii  vìi  ini  c sntlomeUerli. 
Giunto  a Uossana,  i cittadini  di  questa  città  . 
lìdando  nell' altezza  del  In  igo,  posero  animo 
di  dif.'iidere  la  patria  eon  le  armi  contro  l'ag- 
gressore. Il  re.  mal  s ffrendo  tanto  ardimento. 

11  cìrcomlò  di  assedio,  devastando  non  mono  di 
ferro  c di  fuoco  ì campi  d'iiilornu.l’er  tal  dan- 
ni sofferti,  per  non  andare  incontrò  a mali  più 
gravi , sì  arresero  , latroduce  ido  il  re  ìstcsso 
nella  città  feste  olmente.  Pavidi  allora  gli  a- 
bilaliri  di  quei  luoghi  vicini,  senza  volere  an- 
dare incontra  alle  aggressioni  dc'ncmici.spon- 
taneanionlo  per  via  dì  lèg.itì  vennera  a sotto- 
mettersi al  dominio  del  sovrano  (5). 

180.  Ruggii'ro  allora  seguito  dalle  niiliziv 
del  re  Carla,  pinio  di  sii 'gnu  e spirante  furo- 
re ven  le  nelle  C dabrie  , studiandosi  e con  le 
forze,  c eoo  ritrovali  di  ingegno  di  sovvertire 
lo  parti  di  Federico,  e di  attentare  ancor  Rla- 
sco  di  Alagona,  vicari.»  dello  stesso  Federico. 
Per  non  lasciarsi  bindolare  da  lui,  Blasco  al- 
lora fu  chiamilo  da  Federico  in  Sicilia.  Non 
era  appena  egli  parlilo,  c tosto  Catanzaro 
piegando  alle  parli  del  re  Carlo.al  pre.sidio  del- 
la sua  fortezza  , chu  sovrasta  alla  città,  assa- 
lito daH'ioìmiro.fu  forza  di  rendersi  a patti, pro- 
mettendosi u.slaggi,  cioè— che,  se  non  venis- 
sero soccorsi  dallo  milizie  dì  Federico  nel  bre- 


(3)  A.  C.iislaiizo,  l o/,  l.  là»  Spreialis.  III.  '.» 
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Tc  perioda  di  (rema  giorni, lascerebberu  I.1  eil-  un'angol<ioecullo;ma  purtandogliri  uncatallo, 
(4  p la  fortezza  in  potere  del  re  Carlo, a di  ci-  ricoverus^i  nel  buio  della  notte  nella  terra  di 
loro, che  ne  facesaeroleieci.Cid  uditesi  in  Si-  Hadulalii  Klasco  , poeti  in  fuga  i nemici , tor- 
cilia  da  Fedi-rico,  tosto  elesse  RIasro  a fare  le  nossenc  su  lo  intenebrar  della  sera  pieno  di 
sue  Darti  per  cotal  sancito  |wriodo  di  tempo  in  , gloria  in  Squiilace  e nel  giorno  appresso  pre- 
Calanria.  Fi  partendo  da  Sicilia  una  ad  altri  se  Catanzaro  (li. 

signori,  e seguito  da  200  ravalieri,  giunse  a 190.  Nel  1313  il  re  Federico,  posta  su  u- 
Squillace  un  giornoinnanzì  del  tempo  pattuito,  na  numerosa  armala  navale,  e richiamate  tut- 
Ruggiero  di  Loria  intanto,  Pietro  Huffo  cd  al-  te  le  suo  milizie  in  Messina,veune  in  Calabria, 
tri  nobili  personaggi  eransi  riuniti  in  Cotanza-  circondando  su  le  prime  Reggio  di  assedio;  ed 
ro  con  dw  cavalieri,  aspettainlo  o di  fermarsi  assallandoue  ancora  la  islessa  fortezza,non  do- 
nei  campi  coloro, che  seguivano  Federico,  o lo  po  multo  e l'ima  e l'altra  si  resero.  Intimoriti 
arrendimento.Ma  nel  cuore  della  notte  Goffrè-  allor.i  gli  animi  de'lnoghi  vicini,  onde  sfuggire 
do  de  Milo  entrò  con  IlOOcavalicri  inCatanza-  i mali  della  guerra,  per  via  di  nnnzii  vennem 
ro  , c ciò  non  fu  ignoto  a Itlasco  per  via  di  e-  a Roltomellersì  al  dominio  di  lui  (2).  Ma  nel 
sploratori,  che  slavano  ad  osservare  ogni  mo-  1317  il  potefice  Giovanni  XXII  mandò  nunzio 
viniento  del  nemico.  RIasco  allo  spuntar  del  in  Sicilia  a Federico,  che  trovavas! in  Messina, 
giorno  appresso  , movendo  co'snoi  da  Squilla-  onde  porre  in  mano  di  lui  Reggio  c le  altre 
ce,  giunge  sul  tramonto  del  sole  e v.n  ad  accani-  terre  conquistate  , lino  a quando  non  si  com- 
parsi in  quella  contrada  di  Catanzaro,  rhe  da-  ponesse  la  pano  Ira  i due  sovrani  disoordantit' 
gli  oppidaui  è delta  Hicofnlnmo  . ossin  fiiimr  Federico  secondò  i des'idcrii  delpon1e(le»;oopa 
diseccsra.  VedendoUiiggicm  dall'alto  della  for-  dimeno  questi  , dopo  qiialrhe  tempo  , pbsd  W 
tezza  avvicinarsi  il  nomieo,  ne  semi  diletlu;  o potere  del  re  Koberto  Reggio  c lotte  le  altre 
inovviido  coi  suoi  venne  snblto  bile  mani,  ere-  terre,  che  quegli  possedeva  in  Calabria  (àj.  \ 
dendo  di  sgominarlo  al  priinoassallò  eproslrar-  IDI.  Qui,  come  parte  della  istoria  di  quest* 
lo. Crudele  fu  la  pugna  da  ambe  le  parti. Irruni-  secolo,  aggiiingianiu,  che  lìraeUium  o Dragal- 
peiidu  l'un  contro  l’altro,  ogiiimo  credeva  an-  lum  , piccola  terra  della  Brezia  , trasnuilo.s-i 
dar  vincitore:  Ruggiero,  sperando  nel  numero  nel  nome  di  AUufiu  nr  c poi  di  AUomonte.  Da 
maggiore  dei  suoi,  RIasco  ne'biioiii  voleri  del-  un  lìryittro  della  Zecca  di  Nauoli(d),srorge$i. 
le  sue  milizie.  .Molli  caddero  estinti  dall'ima  e .-he  dandosi  nel  1337  dai  re  Rolierlo  in  feudo 
dall’altra  parie,  venne  ferilo  lo  isli  ssollnggie-  la  terra  di  Rrahalla  a Filippo  Sangineto  con 
ro  de  Loria.  E raddoppiandosi  i colpi,  si  coni-  lo  titolo  di  Conte, egli  interpretandone,  il  voca- 
ballò  per  qualche  lein^i  con  dubbioinarte.liiio  Iwlo  isless<>,|j  disse  Allo(iuine;piir  non  piaceii- 
a qiiaiilu  le  milìzie  del  re  Carlo,  sgominate  e dogli  ancor  colai  nome,  ollenne  nel  13t3  di 
perdute  di  animo,  si  abbandonaroiiu  alla  fuga,  ehiainarla  òllonwnle. 
r’erito  io  un  braecio  Ruggirru.se  ne  gim  evaiii 

(I)  SpwialU,  nil.  1.  (2  liid.  VII,  I.  (3)  ìbUl.  VII.  10.  II.  (4)  .Nobilis  Pliilippus  de 
Sanguinelu,  tniles  mnsilinrius.  ramiliarìs.  insignilur  titubi  Coniitalos  rerrae  Rralultae.  qime 
secundimi  inleeprelaliosiont  einsileni  vocaliiiH  \llnm  Kliinieri  eoiniHiriior  niineopari,  et  mo- 
lalo in  decorem  vorabiilì  Terrae  manine  .Mioflominis  Coiiiibmi  iiiftimos  boei-iiiari  — Osi- 
l'.trrhivm  delia  7a*eea  *li  Na|oili  deiraiino  1337.  !,en  t foizt  481 
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CAPITOLO  XX 


LKtrEMAtVRA  (ILAMA  NEL  MCULO  lllll.  BARLAAllO  IL  CALABRESIÌ 


SOMMARIO 


19S.  Ifitpoduzioac  a qiKSlo  capitolo.  19:i.  Quali  cagioni  concorsero  a formare  U Icitcraiura 
di  quasU)  Secolo— KdiUo  di  Federico  II  m riordiuare  gli  studii  pubblici  del  suo  regno. 
19X.  Cenni  UogrAlici  di  Barlaaiiio  il  OiUbi*esc,  suoi  Mudi!  iu  Orienlc  o di  quali  iniàsìo* 
ni  fu  CHiuraU)  dall»  imperatore  di  CunsUioiinopoli.  195.  Coalroversie  da  lui  soaleiiuie  con- 


tro i Solilarii  del  iiioiiie  Au«— si  cspongoiii 
di  CiiTace.  196.  Per  lui  rinas**»»»  in  Italia 
dettale  in  greco. 


Ab.Cioaccliino  line  a i|uesli  tem- 
pi ci  siamo  latti  per  duceenio  e più  anni,  sen- 
za incontrarsi , tranne  i due  Valerio  Pappasi- 
dero.verun’altro.rhp  venne  a parlarci  di  scien- 
ze e di  lettere.ondc  par  che  tacesse  tra  noi  o- 
gni  genere  di  lelU'ratura.  Pur»se  si  a.^sopisce 
per  qualche  tempo  io  ingegno  calabro.non  mai 
dormirà  un’ eterno  sonno;  perciocché  né  Tno- 
mo,  nò  ie  ealainilà  de  lenipi  possono  spegnere 
quella  scintilla  . da  cui  gli  ahitalori  delle  no- 
stre regioni  sono  svegliali  nella  memoria  avi- 
la  di  tanti  siiinmi  mgegni.che  in  tutti  i secoli 
nacquero  in  questa  estrema  parte  di  Italia. Ba- 
sta solo  ad  illustrare  il  secolo  il  nume  dì  Bar- 
Uamu  il  Calabrese,  che  ve  ime  chiaro  pe'  su'ò 
studii  teologici, di  filusolìa,di  matematica ,Ji  a- 
''tronomia.di  istoi  ia,di  poesia  e massimamente 
per  ie  grandi  cognizìtmi, che  aveva  nella  lingua 
greca.  Sla  prima  di  parlar  di  lui, è me>licH  dallo 
islorico  aireiinarsi  alle  cagioni, che  vennero  in 
que'  tempi  a formare  il  mondo  leiiet'ario  ira 
«ol,equi  lo  faremo  brevemenle.oude  daremag- 
gior  luce  a gli  efletli  con  lo  scoprimento  delle 
loro  cagioni. 

Ioau  Lrotutplir  SHhmutzeni  , Dusert. 


^ cotali  couiroTcrsie— viene  eleu»  per  vescovo 
gli  studii  della  lingua  greca.  197.  Sue  iq>ere 


191.  In  uno  de'  capitoli  precedenti  si  ò da 
noi  accennalo  allo  statuto  politico  e civile  del 
regno  degli  Svevi.e  quanta  cura  e pensiere  do- 
nossi  Federico  II , per  riordinare  le  sorti  co- 
muni de  suoi  popoli,  onde  in  questo  grande  e- 
roe  del  secolo  meglio,  che  in  ogni  altro  ricer- 
cheremo cutali  cagioni.  Vomo  saggio  egli  il 
primo, e pieno  la  mente  di  moUiplici  cognizio- 
ni.dopo  aver  adempiuto  allo  utVicio  di  gran  so- 
vrano, raddolcendo  con  le  leggi  i costumi  dei 
suoi  popoli.voUe  risvegliare  i talenti  e le  vir- 
tù della  mente,  illuminare  a un  tempo  lo  spi- 
rilo e dissipare  ie  tenebre  del  secolo  con  mo- 
strarsi amico  delie  lettere  c fautore  dei  lette- 
rati. Ki,  oltre  aver  dettato  nn' opera  in  ialino 
u f)e  arte  vfnnndi  ciim  oriòns»  di  cui  da  un 
lungo  .«:qnarr»o.che  leggeri  nelle  Ois&ertazioni 
dì  Gio.rroUofredo  (1).  ognuno  resta  ammiralo 
con  quanta  doStrina  e con  quante  stringen- 
ti ragioni  rilosoliche  sia  scriila.conoscitore  di 
molle  iitigue.del  tedesco,  dell  arabo, del  greco, 
dei  latino,  fè  ancora  nella  sua  corte  addivenir 
aulica,  come  ognuno  sa, la  lingua  Ualiaiia. Ol- 
tre molu*  sue  p<msie  in  eleganti  canzoni  c so- 

Ftderivt  II.  Lipsioe,  17V0. 
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ISfUIIIA 


iieUi.è  aiumirevule  la  seguenic  sua  ballatctta, 
che  ben  può  rendersi  italiana  con  aggiungersi 
le  vocali  soltanto  finali,  e n^i  tjuì  ne  riprodu- 


ciamo solo  la  prima  strofe  , come  fu  tradotta 
dal  Crcscimbeni, 


“ Plas  iny  Cavallier  Frances 
E la  Dama  Catalana 
E l’onorar  del  Cynoes 
E la  conr  de  Kastellana 
l'Ou  Kantar  Provensalles 
E la  danza  Triuyzana 
E lu  corps  Aragonnes 
E la  perla  lulliana 
Las  Mans  e Rara  d'  Angles 
E lou  DonzeI  de  Tuscana 

195.  Henduto  da  Fe-ilerico  11  si  grande  be- 
neficio alle  lettere  italiane  ,ei  .per  vederle  sem- 
pre in  incremento  e perpetuarle  nel  suo  regno 
delle  Due  Sicilie  , volle  meglio  riordinare  gii 
sUidii  pubblici  di  .Napoli  con  riebiamare  nella 
Vniversità  per  professori  gli  uomini  pib  gran- 
di de  suoi  tempi, ed  invitarvi  tutti  gli  studenti 
del  Regno  , aMordanilo  a gli  uni  o a gli  altri 
molte  francliigie  e privilegii. Quale  fiisse  il  suo 
nobile  e generoso  intendimento,  addimostrol- 
lo  con  uno  Editto,  ebe  noi  abbiamo  ineontrato 
nello  Epistolario  del  suo  segretario  Pier  delle 
Vigne  (1),  elle  incomincia  t.  Deo  propitio,  pT 
qu-m  etciiiMU  et  rrqnaimii,  aclua  noUros  ojfe- 
rimwecc.  » del  i(u.ile, senza  qui  ripro  liirlo  in 
latino, riassumiamo  solo  brevemente  il  concet- 
to. In  esso  ei  su  le  prime  accenna  alle  cagio- 
ni, cui  determinossi  a dai  lu  fuori — voler  ele- 
vare con  lo  .scieiize  e le  lettere  gli  animi  dei 
suoi  popoli  per  conoscere  le  verità  d,  qualun- 
que natura  si  fussern,  riempirli  di  idee  subli- 
mi,del  giusto  e dcll'oiiesto, renderli  a Dio  pili 
grati  e a loro  stessi  più  utili;  — farsi  il  corso 
degli  studii  nella  propria  metropoli, se  iza  mol- 
to allontanarsi  gli  studenti  dalle  loro  famiglie, 
senza  esporsi  U’pericoli  di  viaggio  e senza  av- 
soggetlarsi  a gravi  spese  con  portarsi  in  terre 
straniere  e lontane  e per  non  sentire  ancora 
la  inalagevole/za  di  doversi  ivi  governare  ila 
aè  medesiini.  Invila  poscia  in  Napoli  i profes- 
sori e tutti  gli  studenti  del  Regno, prometten- 
do preinii  ad  eniraenbi , quando  quegli  si  des- 
sero beo  intenti  ad  insegnare,  c questi  ad  ap- 
prdndcre;e  per  ra'glio  allettare  gli  animi,  non 
tralascia  di  acigìMnare,  esser  quella  Vniversità 
di  Studii  aperta  sotto  un  eielo  salubre  ed  ame- 
no, in  una  terra  ubertosa  ed  ove  poteva  venir 
per  mare  ciò  che  fos.se  neoessario  a’  bisogni 
della  vita.  A questo  segue  il  divieto  delle  Sciio- 


- Piacemi  il  Cavalier  Frann  se 
E la  Dama  Catalana 
l/oralor  del  Genovese 
E la  Corte  di  Castellana 


Lo  Cantor  Provenzalese 

..l. 

E la  danza  Trivigiana 

E lo  corpo  Aragonesi' 

■ t -Iti- 

E la  perla  Giulian.a 

, -.1  j.r 

Mani  c cera  dell’  Inglese 

E '1  Donzello  di  Toscana 

le  del  Regno,  imponendo  a tutti  i giustizieri' 
delle  provineie  ed  a coloro.cbe  le  ammmsbrB- 
vano.di  psbblicar  lo  Editto. e vietare  sub  porv 
no  penonarum  et  rrmn.cbe  veruno  de’giovn-’ 
ni  uscisse  dal  Regno  per  cagione  di  sMdii.<« 
chiamarsi  coloro  che  si  trevassero  runrì.eacln- 
denilo  solo  da  cntal  divieto  le  scuole  di  Gram- 
matica,come  si  scorge  da  un'altra  Epialaltdìi 
da  lui  diretta  al  Giustiziere  di  Terra  di  laivo- 
ro  , che  lo  interrogava,  s.i  lo  EdittA  Si  esten- 
desse ancora  per  gli  studii  graoimaticali.eemc 
ancor  fece  per  le  Scuole  di  Medicina  in  Saler- 
no. Parla  in  ultimo  delle  promesse,  obbligan- 
dosi di  far  ritrovare  nella  Vniversità  degli  Stn- 
dil  i più  chiari  professori  di  que'tempi.onde  è 
che  fè  dettare  per  loro  uso  da  Michele  Sootti), 
celebre  medico  ed  astronomo  di  quo'tcìnpl,  al- 
cune op're  di  filosofia, di  medicina  e dì  aslro- 
Ingia.ed  altre  ne  fece  tradurre  dal  greco  e dal- 
l'arabo . come  lo  Almaqtidro  del  Tolonieo.ilf 
opere  di  Aristotele  . ed  altre  di  altre  scienze, 
detland.i  ancora  egli  iatesso  un'  altra  opera 
« Or  fiatura  et  euro  Animali*  » e I'  altro 
« De  Arte  veaondi  eum  aributn  ossìa  della  car- 
ciit  dri  falcane. Prometto  ancora  a gli  studenti 
per  abitazione  in  Napoli  le  migliori  locande  per 
ia  lemio  spesa  solo  di  due  once  di  oro  in  ogni 
anno, — tutelar  loro  la  persona  e gli  averi;— 
trovare,  quando  le  bisogno  lo  chiedessero  , in- 
mutuo  oomtne  di  danaro,  oenz.a  veruno  inte- 
resse, dando  solo,  per  assicurarle,  in  pegno 
qunlch  • libro  od  altra  cosa  qualunque,  che 
p isoidessero;  — lasciarsi  loro  nelle  cause- 
civili  per  giudici  i pruprii  maestri; — poter  dei 
mirare  in  Napoli-,  o ritornare  in  patrin  snlir. 
quando  loro  venisse  a talento.  OrdinatPirt  tal 
goisa  gli  studii  da  questo  Sovrano, ngnnn  vedhv 
quali  e quanti  progredimenti  pitevansipvooiet- 
terc  le  scienze  e le  lettere.  Allora,  prendendo 


■11)  Pier  delle  Vigne,  lib.  Ili  Ewst.  IJ  (1;  I6i4,  tib.  111.  Cap.  I»  E, doto! 
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f*se  a«|>eU<i,  M'bbene  non  Jrl  lullo  ,se|t- 
perospasliiiarsi  dalli'  anlii  he  fnrnw  di'llc  sa-mi- 
le,  ini'Diiiinciù  a renilersl  più  lieto  I'  orizionle 
civile  de’popoli  ed  a norire  non  pochi  uomini, 
chiari  per  oMiUipUcicogniaiooi.l’erciò.i'.be.'pet- 
la  alla  liUeralura  calama,  liorì  (iiurdano  liuf- 
fo  di  Cosenza, milite  manisalco  e familiare  del- 
lo istesso  KederU'u,  da  lui  fu  dettala  un'opera 
intorno  alla  cura  de'cavalli , che  ba  per  titolo 
•^Incipit  Itber  Man-tcJialchiaf  marUInlhe  Do- 
mini t'eilfriei  Imperatoria, n la  iioale  ù chiusa 
dalle  paride  •>  Hoc  opm composuil  I nrdanus  I Wf- 
fusde  Calabria, iniUset  familiat  is  DominiFrdr- 
rici  1 1 ,Hoinanurum  I mprratorU  tiirinoriae  rreo- 
lendae  o.  Si  rese  chiaro  ancora  in  ipiei  tempi 
il  calabrese  Vennreio,  che  cessò  di  vivere  nel 
1Ì59  . il  quale  , prefetto  in  su  le  prime  d'ila 
cappella  l'alatlna,  e poi  creato  da  Imioce  ira 
1111  arcivescovo  di  Keitgiu,  dettò  l'opera  aPi- 
ronlòntim  l»formntionum,tibri  lllie  l'altra, in 
coi  mostrossi  preriirsorc  del  Teie^ào  e ih'ICam- 
paiiella  “Oisseriotio  contro  Àrislalrlicos,  ton- 
Ira  i/uiicu«, contro  .l»lro(oaos”.l)a  (|uesto  iciH 
pulso, cim  ebbero  in  que'teinpi  studii,ve  ino 
a fonnnrsi  più  tardi  il  prande  iiipegiio  dii'-ar- 
laam  i il  t'.alabrese. 

ttlC.  Ei  nacqua  in  Seiuiiiara,  nella  provin- 
cia <li  It  'itKiO  , visse  roi>  alla  metà  ilei  sen  iln 
Xllll.  Virtù  penerosa  di  natura. e prande  de- 
siderio di  sapere  sono  lo  fonti,  da  cui  mise  ma 
i grandi  iiigegni.e  larga  mostruglisi  uatni  i di 
entrambe  queste  virtù  . onde  egli  mi.i  ,a.  dè 
molto  per  farsi  ammirare  nel  nioiidu  lettera  io. 
Piccolo  di  corpo  e leiitij  e diliicile  per  faveda, 
come  ce  lo  descrive  il  Boccaccio  ( I l.pnr  gran- 
de per  mente  . per  'gusto  o p,-r  rapido  d'isecr- 
nimeuto  , ed  ancora  per  le  m iltc  e slrcpii  » ' 
controversie, cui  andò  incontro  nel  corso  di  sua 
vita,  tanto  elevossi  tra  gli  altri,  tanto  fero  e 
tanto  scrisse,  cite  arrivò  a riempire  il  secalo 
del  suo  nome.  Vestilo  il  saio  dei  claustrali ,l,i- 
sciando  il  nomo  di  I)  rnardo  , si  fà  rhianiirv 
Birlaaino,  e di  poi  fu  detto  il  Calabrese. Natu 
in  una  terra  a que  tempi  pvpulata  di  Grcri,  ei 
pose  tanto  amore  allo  studio  della  lingua  gre- 
ca, che  per  meglio  apprenderla,  lasciando  l'I- 
talia , nort'is-si  SII  le  prime  in  Etolia  e poi  in 
Safoinicclii,  yueslì  viaggi  furon  per  lui  largo 
losoro  di  tanto  erudirsi  in  quei  sermone  , che 
ne  eldw  fama  di  valente  scrittore,  poichò  com- 
pose in  greco  tutte  le  opero  sue.  Nondimeno 
teoiio  dietr.i  ad  alcuni  errori  del  dogma,clie  in 
quei  tempi  orciipavano  le  menti  degli  orienta- 
li,e fu  poi  obbligato  a smentirli, quando  venne 


chiauialua governare  la  Chiesa  di  Cerase. Por 
iiérEtulla,nòisaloiiicchi  potevano  tenere  in  lun- 
ga dimora  il  llarlaamoicl  aveva  bisogna  di  più 
ani|i'ui  teatro, ove  andasse  meno  rislrelio  il  vasto 
suo  ingcgiia.oiidc,nnn  dopo  molto  tempo. venne 
in Coiislaiilliiupali|i). Nella  melropoli  dello  Im- 
perio bizantino, e massime  nella  corte,  ove  un 
vano  e pericoloso  amore  per  le  cose  teologiche 
esercitava  da  lunghi  anni  un  potere  non  poeo 
dannuso.egii  trovòcoroe  far  conoscere  i talenti 
e suoi  studii,inconiÌDCiando  ad  acquistarsi  gran 
nome.  Ivi  su  le  prime  donò  lezioni  di  teologia 
e belle  letlorc.s  quella  popolosa  città  non  ebbe, 
che  ad  ammirarle  per  lo  grandi  e moltiplici  co- 
gnizioni. Favoritodi  Giovanni  Cantacuzeno.che 

10  accolse  in  casa  sua  (li),  il  quale  aveva  gran 
parte  nel  cuore  dello  imperatore  .Vndronico  il 

iofanc.il  nome  suo  giunse  infìno  al  trono, on- 
e venne  eletto  abate  nel  monastero  di  Santo- 
Spiriti)  non  senza  grande  invidia  de'Grcci(ij. 
Le  varie  C'ignlziO'ii  menavano  un'aura  di  fasta 
e di  orgoglio  neH  anima  suo, senza  averla  an- 
cora addimostrato , e tulli  svelò  i segreti  del- 
l'animu, quando  fu  cbìamalo  all'.Nbazia. Elevato 
a Ialiti  onore,  ne  teneva  ìminerìlevoli  ì Grerii 
e questi  UQU  Lisciavano  di  addentarlo  , spruz- 
zolando su  di  lui  non  poco  sale  di  maloontcnto. 
e mossi  d i invidia  si  studiavano  di  rendere  anz 
cara  sospette  le  dottrine  di  lui, ed  egli  dall'al- 
tra parli;  non  cessava  spreggiarli  come  igno- 
ranti esiipersliciosi.ed  avventare  su  loro  qual- 
che sarcasmo.  E fattesi  più  ardih) , vene  ; ad 
una  disliiLi  letteraria  in  ogni  genere  di  sape  'e 
con  Niceforo  G egon  , inni)  assai  erudito  di 
quei  tempi,  dal  qiiale.se  non  rimase  del  tutto 
superalo,  me  ne  aitdò  vincitore,  onde  malve- 
duto di'Greii  ritornasse. le  in  Salonicchi.  pur 
non  guari  venne  un'altra  volta  in  CónsUntinn- 
poli.  Veneedi  ivi  ambasciatori  di  Roma,  onde, 
trattar  della  riunione  della  Chiesa  Latina  con' 
la  Greca.  Barlamio  volle  prender  le  perii 
de  Greci,  li  difese,  dettando  a lai  uopo  alcune 
opere.  Giovandosi  di  poi  di  lui  lo  imperatore 
Vndronici)  negli  aifori  più  gravi  dello  Stalo, 
inandoilo  in  su  le  prime  in  Occidente  ad  invo- 
car soccorso  dq  ituei  principi  contro  le  crescen- 
ti fonte  de'Turcbi,  che  già  incominciavano  ad 
im^tonirai  delle  mijriiori  fortezze  del  sno  im- 
perio. Venendo  il  Rarlaama  prima  in  FVancia, 
e indi  in  Napoli  , Dulia  atleti  re  nò  da  Filippo 

11  Bello,  oà  da  Robert-i , non  sapendosi  questi 
principi  piegare  a colali  desiderii, senza  prima 
unirsi  la  Chiesa  Greca  con  la  Lalina.CosI  in- 
fruUuo,a  quaeta  ambasciata,  indariio  fu  man- 


(1)  Boccaccii,  GtnealOpia  Deorum,  X.  ft.  (li  Nieephori  Gfegorae.  nistarìac  Byzanlinae, 
XT,  IO.  (5)  Canlaciisenì.  Hittor.  Btfz.  Il,  li.  fi  Nicepli.  Greg. .Xl,  i. 
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d alo  dallo  isletto  imperatore  in  Arignone  da  orientale  andavano  parimenti  persuasi.cbe  nel- 


Benedetlo  Xli  con  una  deleazione  , Ta  quale, 
sebbene  facesse  sembiante  di  riunirsi  un  Con- 
cilio generale,  per  riconciliar  le  due  Chiese, 
pur  non  era  spinta,cbe  da  mire  politiche,  cioè 
per  procacciarsi  lo  intervento  del  pontefice, on- 
de più  facilmente  ottenere  il  soccorso  invocalo, 
e non  uui  da  animo  di  riunione  , non  sapendo 
i Greci  porre  da  parte  l'odio  inveterato  contro 
la  Chiesa  Latina,  onde  egli,  senza  veriin  pro- 
fitto, ritomossene  in  Oriente. 

197, Non  era  appena  giunto  in  Constanlino- 
pol  i , e ruppe  di  nuovo  nella  solenne  contro- 
versia, che  lenendo  aveva  intralasciato,  con- 
tro i solitari!  del  monte  Atos.Que'Solilarii,  o 
Uuielisli,capo  de 'quali  era  Gregorio  P.vlamas, 
allucinati  da  alcune  visioni,  immaginavano  a- 


la  astrazione  assoluta  dalfe  facolll  del  corpo  e 
della  immaginazione  , il  puro  spirilo  potesse 
sollevarsi  al  godimento  o alla  visione  della  di- 
viniti. I.,e  espressioni  dello  Abate,  che  gover- 
nava i monasteri  del  monte  Atos  nel  secolo  XI 
ne  additarono  in  più  sensibile  guisa  la  opinione 
e le  pratiche  di  questi  frali.  Quando  sarete  so- 
li, ilice  il  dottore  asiitico,  chiudete  la  porla  e 
sedete  in  un'angolo  della  vostra  cellettaisolle- 
vate  la  vostra  immaginazioae  al  di  sopra  di 
tutte  le  cose  vane  e transitorie  ; appoggiate  la 
barba  e il  mento  sul  vostro  petto;  volgete  gli 
sguardi  e i pensieri  verso  la  meli  del  ventre.o- 
ve  è posto  il  vostro  umbilico,  e cercate  la  par- 
te del  cuore,  sede  dell’, mima.  Tutto  vi  parrl 
su  le  prime  malinconico  e cupo;  ma,  se  conti- 


ver  tuttora  innanzi  a gli  occhi  quella  luce,  cui  nuerete  giorno  e notte  in  questo  eserciz'Ki.pro- 
furono  illustrali  sul  laborre  i discepoli  predi-  verete  una  gioia  insir,ibile;  perche, quando  l’a- 
letti  di  Cristo  ; e chiamandola  non  altro,  che  nima  ha  scoperto  il  posto  del  cuore, trovasi  av- 
operazione  di  Dio, credevano ,chc,per  vedersi,  volta  in  una  luce  mistica  od  eterea  «.  Questa 
faceva  mestieri  di  lasciarsi  caliere  non  so  in  luce,  produzione  di  una  immaginazione  infer- 
ebe  modo  la  barba  sul  petto,  prolTerire  alcune  ma,di  uno  stomaco  e di  un  cervello  vuoto, veni- 
preghierc  ed  aflbsare  lo  umbilico.  Accusati  da  va  adorala  dai  Quietisti, come  la  essenza  pura 
briaamo  allo  imperatore  ed  al  patriarca  di  e perfetta  del  medesima  Dio.  Sin  tanto  che  qne- 
Conslantinopoli.gli  animi  si  accesero  di  tanto,  sto  delirio  rimase  confinato  nei  monasterii  del 
che  per  giudicarli , si  vide  il  bisogno  di  radu-  monte  Atos,  quei  salitarli  semplici  nella  loro 
nare  un  (^neilio  in  Bizanzio.  Parlò  prima  Bar-  credenza,  non  pensarono  ad  informarsi  in  qnal 
laamo  , studiandosi  di  sostituire  la  luce  della  modo  la  essenza  divina  potesse  farsi  sostanza 


ragione  a quella  del  loro  umbilico;ed  indi  par- 
lò Pala  , il  quale  intrepido  sostenne,  esser 
la  luce  del  Taborre  non  altro, che  la  gloria  in- 
creata di  Dio.  Non  valse  per  Barlaamu  nè  la 
borni  della  causa,  ni  la  grandezza  del  suo  in- 
gegno, ni  la  singolare  sua  eloquenza.  La  vit- 
toriafu  credula  per  Palamas  e pi'solitarii.Bar- 
laamo  ne  proclamava  ; e sebbene  I dottori  e i 


maleriaU,  a una  sostanza  immah^ialr  render- 
si sensibile  a gli  occhi  del  corpo.  Ma  sotto  il 
regno  di  Andronico  il  Giovane,  si  Iransferì  a 
visitare  questi  conventi  BarKiamo,  frate  della 
Calabria,  egualmente  inslrnilo  nella  lilosofia  e 
nella  teologia,  nella  lingua  greca  e Ialina  o ili 
ing>'gno  si  pieghevole  . che  .sapeva,  giusta  In 
interesse  del  momento, so.steoere  opinioni  con- 


principi di  quella  citiò  ben  conoscessero  il  me-  traddiUorie  fra  loro.Vn'imprudente  solitaria  ri- 
rito  di  lui , e precipuamente  lo  imperatore , il  velùal  viaggiatore  i mistendella  orazione  men- 
tale , quantunque  proteggesse  gli  avversarli  tale  o conlemplatira,  occasione  che  Barlaamo 
ai  lui,  pur  coofeasava  quanto  fosse  versatissi-  non  si  lasciò  sfuggire  per  deridere  i Quietisti, 
fflo  nelle  dotlrine.  di  Euclide,  di  Aristotele  e di  i quali  mHlevann  l'anima  nell'  umbilico,  e per 
Plalone(1^;e  ancorché  tutta  la  Grecia  confes-  accusaci'  di  eresia  e di  bestemmia  i monaci  del 
sasse  di  non  esser  nato  nel  corso  di  molti  so-  monte  Atos. Gli  argomenti  del  Calabrese  aven- 
coli  chi  lo  superasse  per  moltiplici  cognizioni,  doc  instrelto  i pUt  assennali  ad  abiurare  lo  mal 
pur  le  voci  e le  ragioni  di  lui  non  vennero  ac-  f irmate  opinioni  dei  loro  fratelli , o almeno  a 
colle  da'Greci.  I,o  inglese  Gihbon  ha  p islo  in  dissimularlo.Gregorio  Palamas  mise  in  campo 
molla  luce  questa  contesa, c noi  qui  ci  giovia-  una  distinzione  scolastica  fra  la  essenza  e gli 
mp  delle  sue  parole,  onde  conoscersi  da  quale  atti  di  Dio.  La  essenza  divina  , ioaceessibile. 
parte  di  costoro  meglio  stèsse  la  ragiane."  La  giusta  il  dir  di  Gregorio,  risiede  io  mezzo  ad 
divina.luce  egli  dice  (2), del  monte  rabor.quc-  una  luce  increata  eil  eterna  , visione  bealiSca 
stione  meinarabile  e subliiue,  parto  della  follia  dei  Santi , che  si  era  manife.slata  ai  discepoli 
religiosa  dei  Greci,  che,  in  tulli  gli  stati  della  sul  mmle  Tabor, nella  Transfigurazinnedi  Ge- 
sua  vita  aveva  tenuto  l'animi  di  Cintacuzeno.  sù  Cristo.  M i una  Ut  distinzione  non  potè  sot- 
1 Pachici  dciriodij  (I)  e i monaci  della  chiesa  trarsi  alla  Uccia  del  Politeismn  , e Barlaamo 

tl)  Gibboo,  ItUria  M Profm$0  e <Utad.  d*U  fmp.  rowi.  «l.  XII.  c.  63.(1)  Conlofu- 
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cau  vecHitaiU  làegi  li  eUìniili  ilulli  li«w  ifel 
ni'iiilc  Talwr,  acxusaml»  i l'aUiaiiU  Ji  rkoiiu- 
ii<ri-w  iluir  ^ddUiuc  clcrui',  ossia  duo  Llwinilà, 
luna  visibile  o l allra  invisibile,  lial  luonte  A- 
dus,  uve  i|  furore  dei  uuinaci  gli  leioatxiava  U 
viU,  il  frate  caUbrese  si  rifug^  i«  liotislaNii' 
nugoli,  c t|uivi  con  oiodi  urluiii  a gradevoli  si 
CAllivù  1'  aUezioai'  del  gran  Uuuieìlico  e dello 
iii^ietaiont.  La  curie  e la  ciuà  (misero  pane  a 
i(uesU.  <|uerela  teolegica.  .MaBaiiaaii  ),  aveii  lo 
roti  l'apòi^sìa  disonorala  la  propria 
potuiua.  triflofaruiui  i {’alamiti,  e il  palri.irea 
piovaupi  d'Apn,  Uro  avversario,  venne  rimes- 
•Y)  per  oensensu  uuaninie  delle  due  fazioni, che 
- Jiiidovan  lo  sialo.  Canlaeiizeno,  conio  iiiipe- 
faWro  e biologo, presodè  al  Siiiwlo  della  Chie- 
sa Greca  , che  p'ise  arlieolo  di  fede  la  lueo  in- 
srjèala  del  laonle  Taborpi  vcrara.  nlc.d,ipo  lan- 
pspwdilà  aniirsisse  . la  ragione  umana  ii  in 
dovsHe  sdegnarsi  deiraggiiinla  anelili  di  qne- 
sui,,|  Callide  di  earla  e di  pergamena  vennero 
iinln  aUale  per  n<gi.slrarvi  codesle  dispute,  e i 
setlarii  unpenileiili.che  ricusarono  soUoscrive- 
re  il  nuovo  siintioln,  andaron  i privi  degli  onori 
della  sepollur.1  crisliana  ; ma  sin  dal  principio 
del  leiail  successivo  colale  conirovcrsia  andò  in 
I diuieiUicanzii , ni  trovii  dio  il  ferro  ed  il  fuoco 
,.!Mmo  stali  posti  in  opera  pei'  estirpare  la  ere- 
sia del  frate  llarlaoino'v.Ùopn  lai!  c mtese  Bar- 
biamo si  romhisse  io  Italia  , ove  fu  onorevol- 
mente accolto  da  llolierto  redi  Napoli, il  quale 
dunogli  la  cura  della  sua  iliblioteea.Uigetian- 
do  di  poi  i suoi  errori  sul  prinato  del  papa  e 
.sul  procedimento  dello  Spirilo  Santo,  ella  pri- 
ma aveva  sostenuto  in  Oriente  fOr  tepmndarc 
i desiderii  dei  Greci. dallo  istesoo  Rimerlo, per 
far  cosa  grata  aFrance.sco  Fetrarca,clie  allora 
li  ovavasi  in  Napoli. fu  eletto  vescovo  di  Gerace, 
ove  nel  1 353  Imi  di  vivere. 

198.  Ei  per  doltrina  fu  l'iimno  più  grande 
— dn'  suoi  tempi.  Rarlaamo  il  Calabrese,  dice  il 
lloccactio  nella  sua  Geoeolojio  t/rgli  IHi , fu 
piiaillo  ili  eoiqio,  ma  grande  per  srienza.lanln 
file.  merM  il  suffraffiio  dello  inipernlnre,  dei 
principi  greci  o degli  uomini  dolli;  e non  sido 
a quei  tempi,  ancora  multi  secoli  innanzi  non 
vi  fu  presso  i Greci  altro  uomo  tanto  altamen- 
te adornato  di  insigne  e grande  sapere.  Mag- 
giormente Agli  è da  ammirarsi  per  le  cogniziu- 
iti.'Clie  avera  del  greco.  Decadute  queste  lin- 
gua dal  tempo  , imando  i Ftomani  occuparono 
le  regioni  della  Magna  Greria  c della  Brezia, 

■ICi  ;.n  ' 


0 di  |)oi  quasi  ikil  tiilt*  eslhite.B  lui  b duruto, 
elio  ne'  secoli'  di  mezzo  ne  iio  riebiamasse  lo 
sUidìu  in  Italio.Nn  Iroviiina  pure.vemè.prim.i 
de'  tempi  di  Bai  laamo  , qualche  traccia  ancor 
nelle.  Calahrie.  I Oenobili  di  S.  Uenniletto,,e 
precipuemeiile  i c.enobiti  deirOrdine  di’S.Ba- 
silie,  che,  coaie  dice  il  Giatinone  (1),  avevano 
lino  a sette  mona-steri  nella  sola  cìtiA  di  'Ros- 
sano, e moltissimi  altri  ve  n'  erano  sparsi  per 
lytle  le  Calabrie,'  in  mede  che  mentre  nd  face- 
vano qaasi  una  Tebaide,  mantenevano  tra  noi 
Ir  scienze  e le  lellerc,  quando  per  tutto  il  re- 
ste d' Italia  le  menti  venivane  abbuiale  da'al  - 
tissima  ignoranza  facevano  i loro  studi!  sol 
nioote  Ale.s,  e vi  apprendevano  il  greco.  An- 
cora, perchè  le  Chiese  di  Calabria,  soggntte 
In  quei  tempi  ,d  pairiarca  di  Constantiaapali . 
si  aUcnevain  alla  liturgia  greca,  e perette  ma 
pachi  i'.ipporli  passavano  tra  qiMStr  popnli  'e 
quelli  di  BIzanzio  per  la  propinqtiiteile'luogtii, 
e in  ultima  perchè  telimi  di  loro  si  occupava- 
no di  IrUeralora  greca.ira  i quali  abbiamo  noi 
aiiimiraln  tian  .Nilo  o San  Bartuloniiiieo  , che 
scrissero  in  greco,  queste  ed  altre  cagioni  ba- 
stavano a mantenere  per  paco  tra  noi  si  nobi- 
li stndii. Nondimeno  a'iempi  di  Rarlaamo.senza 
cssi'fvi  speranza  di  rin,isrere  tra  noi  e venire 
in  onore  colali  studi!, andavano  ìnvcre  di  tem- 
po in  tempo  a smarrirsi , se  pure  non  si  potrà 
dire  di  essersi  del  lutto  dispersi  ed  estinti. Co- 
lale erudizione  in  vero  restava  tra  un  pircioi 
numero  di  cenubili , senza  che  eglino  neppure 
si  occupassero  della  lettura  de'  classici  greri, 
gli  Mtel  £alabri  la  ignoravano  del  lutto.  Solo 
il  fittettollna  fu  il  primo , che  accese  gli  animi 
Yl’r'te 'Calabrie  t per  tutta  Italia  a questi  slu- 
dit.Per  opera  sua  ne  venne  In  onore  ancor  ol- 
ire le  Alpi  la  memoria,  e si  incominciò  a stu- 
diare i canti  immortali  del  sommo  vate  della 
ira  di  Arhille  e degli  errori  di  Vlissc, quando, 
cerne  dice  il  l’elrarca.nnn  li  conoseevano  nep- 
pure gli  Alemanni  ed  i Franeesi.  Il  Petrarca 
iste.sso.inconlramlosi  prima  in  Avignone, e poi, 
dopo  ipiaiche  anuo.iii  Napoli  con  queste  cllc- 
nisla' . c non  i'gnorando  quante  prnfiUo  poteva 
trarne, v,dle  studiare  .come  egli  istcsso  dicr(?), 
con  lui  la  lingua  greca  e leggere  le  opere  di 
PIfitarcii  (3).  Pur  non  a luogo  ttdarono  coteli 
amniaestranienti.in  guisa  elteqtteglì  Hon  giun- 
se a forvisi  molto  addentro;  poidlM  presenlati- 
dnglisi  un  giorno  di  un'Omero  in  greco, ei  ri- 
spose, non  potersi  da  lui  intendere  . senza  un 


» r>  • 

(1)  GianuoiK*,  voi.  I.(Ì) cuiuque  ex  ine  Siiei»iih»  «uilissei  alu|Uoi  graecae  liugiwe  do- 

ctiMÉMoi  hominem  nustra  aiHate  Caiabriam  nomiualim  dito«  Bailaani  monaaiin  ac 

Li^neiii,  S4!U  Leonliiim,  qoiii'uni  iilerqne  inilii  raniiliaris,  pi  imu»  eliaiii  ei  mat'isier  fuorat-^ 
Pclparoae,  Ht’rum  SttfiUium,  Hb.  XIp/ìù/.  8.  (3)  IViramu».  ih'  Omu'mpm  mumti^  rat.  II. 
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interp^lre.K  ne  fu  fa{*ioite  egli  istesso.e  tau^» 
it  ne  addoluravu,  pminrebè  mentre  siudkissi 
di  farlo  elevare,  cgme  ai  è po«'o  iniian?!  aecen> 
nato  , alla  dignità  di  vescovo  di  Gorace  , non 
Mse  liienle.che  perdeva  il  suo  maestro  (1). — 
E^l^priroa  di  essere  eletto  vescovo, tu  tenuto 
a rigettare  i suoi  errori, e lo  fece  pulthlicando 
alcune  opere  in  favore  della  Chic5a  latina  .on- 
de taluni,  leggendo  i suoi  scritti  or  contro  la 
latina  ed  or  contro  la  Gbiesa  greca, hanno  f^t- 
lo  due  personaggi  distinti  del  medesimo  nome 
di  Barlaamo. 

199. Di  Barlaamo  restano  alcune  opere  tut- 
te dettate  in  greco. -^1.  Vn  libro  sul  primato 
del  papa;  11.  Sei  libri  di  aritmetica  algebrai- 


ra  ; 111.  Due  libri  di  etica  su  i principii  degli 
Stoici  ; IDI.  Vn'  altro  su  la  Pn  cessione  dello 
Spirito  Santo  ; V.  Molle  Orazioni  e molle  K- 
pisuile  di  controversie. Nelle  opere  de)  Pappa- 
aidi^o.di  cui  si  è parlato  ne’capitoli  preceden- 
ti.abbiamo  ritrovalo  oltre  il  poemetto,  che  ri- 
produrremo nel  capitolo  seguente, ancora  ro  li- 
te poesie  latine  del  Bailaamo — in  murte  diGii- 
glielfoo  il  Buono  re  di  Sicilia;  — su  la  venula 
in  Sicilia  della  imperatrice  Costanza. consorte 
di  Knrico  VI; — c su  la  morte  dello  islesso  Kn- 
rico. — sudi  Filippo.re  dellaGallia  e Riccardo, 
re  delPAoglia  per  la  loro  partenza  alla  ginrra 
sacra. 


(4)BarUam  irostnim  mihi  mors  absiiilit,  et  m venim  foteor,  itiiim  ego  ^>riiis  alHlolfraoi 
ùicaurain  mcam,  duta  hmMvrein  eius  ronsulcreni.  non  aspevi.  Ra(|iic  dum  ad  Kt>i>^pium 
deodiUD  iiibleva.  magisiruin  perdtdi.  witi  quo  militare  coeperain  ma^iui  coni  spe  Peiranoe. 
Yar.  Efpi9fo/rtr.  ro/.  Il  tCpisl  4 
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1^  I.KTIfiRATVKA  CAtARRA  PEL  $PCOLO  Xllll  — PORRM. 


.Nella  raccolta  iMIc  uperc  liel  Pappasiilrrn 
abbiamo  ritruvalu  questo  altro  iKHMoeilo  lalinu 
di  esametri  elegantissinii»  strilto  da  Bailaamo 
i)  Calabrese. ibe  porta  il  tilulodi  Moiwmachiut 
voce  greca, da  Moiror,  uno,  e M*x.^,coinbailu 
mmlfì,  ossia  duello-  Ouesla  disiìda  ii'a  Enrico 
Kalà  . sommo  dure  degli  Svevi  . ed  H gigante 
Rubirbetlio,  ebe  avvenue  dopo  la  guerra  com- 
battuta dai  Nurmamii  e da  gli  Svevi  presso 
Cassano, Saracena  e Marturanu,cbbc  luogo  al 
nord  sotto  le  mura  di  Castrovillari  in  una  pia- 
nura,a quei  tempi  circondala  di  olmi, ove  qnr- 
>ta  città  or  sorge  in  miglier  parie. L argomen- 
to di  questa  poesia  fa  parte  della  nostra  istoria, 
confermandosi  in  essa  la  tradi/.ione  de'sepolcri 

HAJtLA.iM  MOy.inn  rAt.ABHt  l’ARMfyA 
f.\  MnsoMArmA  BFyniri  km.a*  rvm 
RVBiCUBLUO  fildASTE- 

Quv  me.l*hoebe,h(tis/rauc<im  resonare  ijuid  or- 

(mù, 

L.nguatntfut  Itjì'am^fjuid  gnmdia  dicere  cot/i», 
Moecmtdis  tpiae  dignn  liiha  sacrive  Maronis'/ 
Pane  precor:  nos/ns  owu«  ftye  etl  ùribvif  un- 

ipar, 

Talia  neo  noxlrum  carmen  minute  stieium. 
Parve  prnor  , ,W  me  miurruiu  imtge  fervidut 

[urges. 

En  tua  iu«òu  itguordubUnUiliunuieflo  cmKnti, 
Vns  eliaw/fueia  grande  sunant  vitharneque  /i/- 

{raequet 

Quae  uemux  /lomufN  coiilu.monteminie  bUor* 

/nem, 

ffraudiltMfuae  prevor  anpindCj  farete  sorofes. 
Onaenodo  saevierant  Cnlabras  horrenda  per 

toras 

.li»m  quiembuul:  fide  sandeqne  rolebani 
PnvtOif  \ormanni  indmins,  pnceequf  Saevi. 
(Jualix  ubi  maditutn,  ifui  mibibus  aera  nigru 
h'ùedarnt , tfuignox  lerrae  demUeral  imbren, 
hlatibus  et  dnris  raxtum  turbaveral  aeguor 
Aretom,  Pmeas,  Austrum  fngut  nelherc  loto, 


dei  Giganti , aperti  , come  da  noi  si  è narrato 
net  Volume  primo  di  questi  studii  istorici,  noi 
roiifmi  di  Cosen/a;  accennandosi  ancora,  come 
da  .Sununuranum,  cangiatosene  il  nome, la  cit- 
tà fu  poi  detta  Castroot/Zari  ; sebbene  ciò  vien 
conteso , credendosi  da  taluni  , «Summirfaiiiim 
an^iebé  un’  abitato  , essere  ima  stazione  delie 
posto  a’tempì  de'  Uomani. 

PtT  far  cosa  graia  a coloro,  che  non  sanno 
il  latiiio,rabbiamo  voluto  tradotre  in  italiano, 
senza  in  nulla  allontanarci  dal  concetto  e dilla 
parola  del  poeta  . perciocché  ognun  vede  , in 
poesia  le  iiiigliuii  versioni  esser  quelle, che  ri- 
traggono il  veto  aspetto  del  poeta  istesso. 


AKRM  Ut  IARL.AA.UO  II.  CALABRISE  $V  LA 

AIU\OMA<:niA  DI  ENRICO  KAU  CON  L» 

CH;aNTR  RVRICHEU.IO. 

Dove  me  tiaggi,  o Kebo?  I inez/o  all'anm 
IVrcliò  la  nica,  la  mia  esigua  lira 
Vuoi  clip  risuon',  grandi  cose  c canti, 
bi  glie  di  Omero,  o del  divin  Marono" 

Egii.de  io  me  non  vt-ggu,  c l<i  mia  Mii&a 
Nuli  mai  Ciiiilardi  tali  cose  è avvezza. 

beh! ma  In  sempre  con  maggior  desio 

Me  misero  sospingi.  A’Uioi  conquidi 
Eccomi  incontro,  tu  biuiignu  iiispira 
Il  canto  mio;  e voi,  che  gravi  suoni 
balla  cetra  traete  e dalla  lira, 

Suoip  Hoquerili  dell  Aoiiio  busco, 
bel  bicipite  monte  abitatrici, 

.Mi  assistete  cortesi  p m' inspirate. 

L'orrida  guerra,  innanzi  si  crudeic. 

Per  le  calabie  terre  ormai  cessava: 

Nonnaimi  e Svevi  (idi  e sunlamentr 
Serbavano  la  tregua  e le  promesse. 
t!nme  allorquando  il  vento  bora  io  tugs 
Pone  da  tutto  il  i i*  l P unii»!'»  Nolo. 
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l^acatur  ponlus,  «ilei  uer,  luce  ilecorus 
Sol  falpel  nilida,  rident  inala  umlique  cuncla, 
Exullant,  luilant  laelii  auimanlin  ferrU, 

Haad  ttliler  pusUis  armis,  hcUmpie  [uyalis. 
{>veu  nuper  Catabri  iìiniium,nimiiimque  dole- 

(linnl, 

Sincerae  optalo  ipiudeliaiil  muiiei  e pack. 

Suiti  Marti»  awor,  nidli  imporluim  faticai 
Pectora  cura  rorax,  nulli»  ayilala  pendi», 
Yndique  sumnia  quies, nullo»  liiiior  anriiit  ur- 

Ujel-, 

See  udum  indiyenae  paci»  dulcedine  capti, 
l*(  et  Sormanni  forte»,  rlrenuique  Siteri 
Ccerupiae  mite»  Iraclabanl  Palladi»  arte», 
Aeiiwnio  alque  kilare»,  llrotitio.Cererique  slu- 

{dcliaul, 

yrbx  est  haad  l'Ut*  snedit  iam  dieta  vetusti», 
(Jiiac  Summuranura,  imilolo  nomine.  Castro  - 
Villamm  ab  indiyeni»  nane  dkilur,  liane  sibi 

{sedem. 

Induca»  inilis,  llenricus  halà  suelam 
Seduius  eleijil , niluitipie  frequentior  ilinm. 
Henrieo  buie,  hall»  llenricus  Gaesar  ab  ori» 
IHtetdea»  , timimim  impenum  , super  arma 

iSueva 

7'radiderat,t/entique  suite  dominarier  mani. 

Se  spe»  ex  Siculi»  palmae  quandoque  paran- 

(dae. 

Qua»  nimiuin  infirma»  norol ,nimiuinqiie  lahen- 

{let, 

Ihnnino  ruerent,  virtù»  dwu  Kalà  forerei. 
Naie  pater,  ex  priseis  oriiindus  fleiiibits  .In- 

(ylit. 

Cui  Stepbamts  genitor,  Ludoricus: 


Sec  ihinus  illustri»  bello,  miranda  palriiral 
Farli  gesta  iiiouu , rerax  dii  uudique  dimim 
Fama  dabal  mirae.  iiomcn  rirlulis  in  armi». 
Bello  in  Normanno»  stimma  Aie  rum  laude  pe- 

Iriiclo, 

Ouii  tiii  serta  coma»  ortiiirànl  lanreo,palmae 
Inuuinerae  de.clrani,res  et  quo  Caetnr'ts  auctar 
litra  dabat  Calabris  parilciquc 
.Si  bdio  illtttirit,  darus  quoque  pace,  siiosqiie 
irlibii»  exiniii»,  incundo  et  amore  fveebut. 
Scandenti  llerculms  pirli  Iwo  culiiien  Olgiiipi, 
Oebttlios  gemino»  rabiahal  in  aetbere  Pkoehu», 
Itili  longum  iam  mcnsus  iter,  iiìniioqar  labore 
Frssuspid  Orriduos  nitidiim  eonirrleral  axem. 


(1)  l\  leone  <li  F.rcnie.  c"SU:lla<ionv  del 
c posto  iu  cielo  do  Frcolc- 


Clie  laei’  d'aire  nubi  avea  bruttalo, 
rii  molte  piufrge  gravida  la  terra 
llendutu,  e tutto  il  pelago  aconvolpi 
Con  suo  molesto  solilo,  il  mar  si  calma, 

I.'àere  splende,  il  sol  rifulge  adorno 
Di  pura  luce,  da  ogii'iiitoriio  il  prato 
Kide,  e le  belve  su  la  lieta  terra 
Vanno  esultando:  si,  deposte  I’  armi. 

Dato  tregua  alla  guerra,  i Calabresi. 

Che  dianzi  non  poco  n'eran  tristi, 

Godcano  al  dono  di  sincera  pace. 

Si  amor  per  l'armi,  nè  importuna  cura 
Preme  il  core  a veruno,  somma  qi.iete, 

Da  pericolo  alcuno  nan  turbala, 

■legna  |)cr  lutto,  nè  di  questo  o quello 
■Agita  l’almà  trepido  timore. 

Presi  non  solo  gl'  inculi  de'  luoghi 
Della  dolcerza  della  pace,  ancora 
Gli  strenui  Svevi  ed  i Normanni  prodi. 

Ili  Pallade  a trattar  le  miti  arti, 

Kd  ilari  a studiar  Cerere  e llacen 
l’onevan  mente. — V’è  non  vii  ciltade. 

Che  nell'elii  vetuste  .Snmmorano 
r.hiamavasi,  e poi,  tramutalo  il  nome. 

Da'  natii  Ca»lrorillari  fu  detta  : 
l,a  sua  qui  porre  cousiiela  sede . 

E più  spesso  abitarla  nella  tre.gua, 

•\d  Enrico  Kalà  piacque.  A questo  Enrico. 
Cesare  Enrico,  nel  partir  dai  lidi 
Itali,  dato  il  sommo  imperio  aveva 
Su  r armi  svevc  c doipinarc  ai  suoi 
Popoli,  a’  Sicoli  alliiichè  la  speme, 

Che  troppo  labii  vedea  c troppo  inrerma. 

Vna  volta  del  tutto  non  cadesse 
Di  riportar  la  palma  in  lino  a quando 
La  virtù  di  Kalà  l'alimentasse. 

Eragli  padre  Ludovico,  e questi 
Stefano  traeva  per  genitore , 

Che  discendea  da  prischi  re  britanni. 

Chiaro  è per  guerra,  cliò  con  forte  mano 
Fè  grandi  coso,  la  verace  fama 
L’egregio  nome  di  mirabil  arle 
Gli  dava  ncll'ariiii  d'ogiii  loro.  A|pena 
Terminata  la  guerra  co'  Noriminni 
Con  laude  somma,  in  cui  di  laureo  serto 
Ornossi  il  crine,  c d' iidinite  palme 
La  destra,  chè  di  Cesare  le  cose 
Aecrebbèr  iindto,  a'  Calabri,  a gli  Svevi 
Ei  dava  leggi;  se  eoii.spiciio  iu  guerra, 

•Ancor  chiaro  in  pace,  intrattenea  i suoi 
lion  arti  esimie  e cen  soave  amore. 

Dello  stellalo  Olimpo  avea  le  cime 
D’Èrcole  sormontalo  il  Leon  M),  Febo, 

Da  lungo  cainmin  lasso  e da  fatica, 

Ijemie  Ncotea,  ucciso,  come  ilicoiiu  i miio.’TaS. 
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Trihyoi  hI  imivrac  {frenilo  se  comlerel  udo. 

Et  vacuum  astriferae  roHcedertt  nrrea  tiùctit 
C,mn  portar  t uslus  rel«iU  miisse  superbe 
limrico  missum,  i/ui  u iaclabal,  eu/ue 
.Uayna  reliiliirmu,  diéitur  «i  copia  l'audi: 
miro  concessimi,  cunrUs  cupicniibus  linde 
Scirr,  a </iio  inismu  properurel,  i/uiiiir  refer- 

frcl. 

Ille.iibi  peniiissuiu,  inihi  fas  si  pamìere,  di.eH, 
Qune  mandulii  fero  , et  i/aemciinu/nr  tacessere 

tbello. 

Fare  all  lleiirkus,  iiec  le  limar  anxius  ultus 
Inipediul,  nobis  non  hiicc  probibere  siietu  ii. 
Tane  i/te  niiduclrr:  Fnrtis  Htéicheiius,  iiiquit, 
Mardurliim  friitrein  enixe  ulciscier  optons, 
Impiiis  Me  tulle  frtUer  ipiem  frullile,  ilolnqiie, 
.irqiio  non  cquideoi  poliiisscl  .Varie , peremil: 
.Viillis  qiiiiesilHiii  /unir  aniiis  lerruque  inariqae 
Mrc  reperire  lialui»^  le  dcmuni,  lienrie.e,  la- 

(cessi/, 

Tii  iHcrilas  fiiiiri  lue  pneniis,  rriiiiinn  fruirle 
Soni  siibeutida  libi,  fralennnn  siiseipe  pondns: 
IJiiae  iiiagis  arma  placeni  libi,  qiiemlihel  eliye 
(iiiinpiiin, 

Hot  lanlutiinIpuiiHCs  Hubichellius  expelil,nl  si 
Solile  rerlameii  pat’iiliie , liiiiidaeque  reciieae, 
Addr  aijiiicii  eociiitn,  ciinctie  pagiiabit  ie  unni. 
(Hli  subrideiie  llriirieus  lulia  fulur: 

.Valla  iimiis  lemeic  duùli  nuiiciae  aiuiax. 

Est  mibi  ecd  sueliiiii  l’erba  irridere  superba, 
lllis  iiil  moreor  , reililo  , alqiic  kaec  dieta  re- 

Iferlo: 

.Si  friiirciii  iilcuci.qiieiu  fi  audi'.duloque  perem- 

I pi  iim 

MentUur,  fama  est  Celebris ,riubicbeUiiie  opini. 
Et  tiiecniH  pugnare,  liibene,  laetusque  subibn, 
/^ise  rices  fraine,  frabriiaipie  gesta  laebor: 
t.nngrediar  solile,  nullunt  dio  seiieici  esse 
.ii/miiie  opus  socio;  reetc  uni  suffiril  anns. 
Iiinnliim  csl  alilcr  cuii'is  pillinole  Saei'o. 
t'.iim  primuitt  nobis  aderii  lux  crasiina,  cam- 

Ipiini 

liigiediar  piignuc  queniruinqiir  clrgcril,  ariuis 
Oliar  slalnel  ni!  euro,  iibens  nlrviiopic  rcniillo. 
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Arral>bi.inJo  inciel  gli  Kbalii  geuiclli  (l). 

fulgida  quadriga  in  vèr  1‘  occaso 
Avea  pirgalo,  della  bella  Teli 
Onde  lulTarsi  nell’  acquoso  snrtOi 
E far  l’aer  vuoto  alla  slellaulo  noUe. 

Quando  ad  Enrico  della  porta  il  séno 
Uissr:  — 6 venuto  un  mrssaggier  borioso, 

Di  s(  niillanlatore  e molte  cose 
Annunzia  dire,  quamlo  gli  si  dèsse 
Loco  a parlar.  — Di  tratto  conceduto 
Gli  venne,  e a tutti  sursc  gran  desio. 

Saper  da  cbi  venisse  o che  recasse.  . 

Entrato  appena:  a me  permesso  sia 
Spiegare,  ei  disse,  quai  niaudati  io  porlo, 

E sfidar  alla  pugna  chi  a me  piace. 

— Parla,  rispose  Enrico,  a te  non  osti  . 
Verun  timore,  come  a noi  non  lice 
Vietar  la'  cose.  — Con  orgoglio  allora: 

Allo  slrcnuo  Hubichellio,  soggiunse. 

Nacque  desia  il  suo  fratel  Marduco  , 

Or  vendicar,  che  tuo  crudui  frateiio 
Di  insidie  e trame  e con  non  egual  Marte 
Vecisc:  ed  egli  di  molle  .anni  carco 
Per  terra  e mare  pur  cercoilo  indarno; 

Alfm  le  sfida,  o Enrico,  pagherai 
Le  pene,  cui  va  degno  tuo  frateiio; 

Tu  incontrerai  sue  colpe,  in  te  prendendo 
Il  fralcrnu  fardello;  e sc^li  quale 
Arma  e te  meglio  piaccia  e quale  campo, 

Ei  vuol  .soltanto,  che  tu  seco  scedi 
Ormai  a pugnare;  che  se  poi  tu  solo 
Pavida  fuggi  e timido  il  certame. 

Porla  con  teco  di  compagni  un  branco, 

Ei  sol  col  ferro  pugnerà  con  tutti  — 

Enrico  allnr  guardandolo  in  sugrtiguo: 
Incauto  nunzio , gli  rispose,  molte 
Cose  dicesti  con  sovercuio  ardire. 

Pur  io  sghignare  le  superbe  voci 
Sou  consficto,  senza  ancor  curarle , 
nilorna  e narra  a lui  quanto  io  a le  dico. 

— Di  vendicar  se  sotto  aspetto  brama 
Rubichellio  il  fratello,  che  mentisce, 

E noto  il  fallo , per  insidie  e trame  ,■ 

Essere  ucciso,  meco  vuol  pugnare, , 

Lieto  vcrrogl'  incontro  e di  buon  grado; 

Farò  le  veci  del  fratel , le  sue 
Impresi'  difendendo;  e verrò  solo. 

Sappia  non  esser  uopo  di  compagni. 

Per  uno  giustamente  basta  un  stilo. 

Certo  a gli  Svevi  in  non  diversa  guisa 
Pugnar  va  ignoto.  Appena  spunta  il  giorno,  ' 
Dimani  io  scenderò  nel  campo  eletto 
Da  Ini.  le  armi,  che  vorrà,  non  curo. 

Sceglier  potrà  a suo  grado  e l'uno  e l'altre. — 


(Ij  Ebalii  Gemelli,  cusicHazimie  ile'gciuelli  (àisiore  c l'ulliict' , rosi  noniiu,Ul  da  Elulia  , 
usaij  Lacaoia,ove  trassero  loro  i lutali. 


ISIOftIA 


Dixerat  Henriru>,  cui  Nunciii^.'  Erffnnt  Umpun 
E/ftìifl  incnnumjegihir  dum  rampv$  d anno? 
Havd  fquidem.ntmpam  ìpu  montsyi  nimpere 

(gratum, 

Sic  datuo,  svelU  equitef  jwtfnrtbitii  ambo 
Irmi*,  noM  Wom  «on  spicuUt  rff.r- 

itrae 

yUfr<dfunt,  basta,  ac  solo  c^rtabitur  cnse. 
Pugnae  campts,  ager,  pattUis  qui  cingilur  vl- 

(mU, 

Aplior  hoc  nuilm.vestracfpie  propinquior  W‘bi. 
Aimuit  Henricus:  rediii  tutte  nunciiw,  uique 
Hostem  certamen  non  ddrectatsc,  superbe 
Id  fonniitàrat,  IhékhclUus  auditt  atulax, 
Laetitia  exuUans  nimia,gniuìcnsque.  furcnsqtté 
lra$  ostendat  laelas,  credettsque  petemptum 
Henricum.  sci  iMafdarhum  iam  iattUal  uUum, 
HostUi  et  fratris  pacato  sanguine 
>ìc  raptor  pingui  lupus  insidiaius  ovili 
(4aecas  expet'ians,  aptasque  ad  [urta  letkbras, 
lC.niUat,vohdans  optala»  mente  rapinai: 

Ore  l'ero  praedae  cupidus  t'flUMni  nera  wordet, 
Coelum  itnplel  U«<tM  ae  sibi  mm» 

Iam  ratUam  Ingresus,  jtentdes  lacerare  biden^ 

(tee. 

contea  'tndigenum  pioccres  . prm'crciupte. 

^ (Suevi, 

i)ueis  haud  ignotum  qmntum  Itubicheltius  ar~ 

{mis 

Polleat  invictus,  forte»  gnot  vic^rit  hosles, 
Viri6u.s  insuetis  superet.  snevosque  ferosque, 
Quot  celcbrat  strenuos  tolion  vaga  fama  per 

tOrbew, 

halà  doleni  lantam  pugnam  sumpsisse:  ihid, 

faiunl, 

Kxcelxi  dabitvr  /««(o  n ctatnmwe'  forti» 

Si  dici?  forti»  tribuel  virtoria  Inudem? 

Asl  stimma  l/cntiri  tali  est  haud  indiga  virtù», 
(JtMC  celehns  resotuit.  resonat  miranda  decoris 
iaurist  innunatis  pahnis  redimila',  sai  itle 
E.rperitu  (ptantus  cvncJìs  axsurgat  in 
Oonvetnuut  aliis  dubia  hacc  c"rtamina,turtHns 
Hosiiles  superare  duets  sani  manera,  part'a 
f rioria  se  fncU-em  eaecac  eointniUerc.  sorti, 
Ingens  se  ad  summos  non  ferro,  armistpte  pn^ 
' frandox 

Arlibiis  asl  scepha  dignis  servare  Iriumpbos. 
ffenru  i et  quamvis  virtù»  nolissima,  amore 
Atlamen  iìnpulxi  inviti  meluunfgue,pavenhpte: 
Semper  enim  fonnidat  omafu;  ad  talia  genti 
halé  datum  soli,  vlamant,  exfingucre  mouslru 
SonnuUi,  c.fperta  fisi  virtuie  superbum 


A Kiirico  il  .iHora; — In  fino  n qnan»^o 

ScfglitTassi.  SDjiginnse,  il  rampo  e l armi. 

Il  tempo  indarno  rnrrert?  Nmii  certo: 

10  .flesso  romperò,  so  mai  a le*  piare. 

Lo  imlugio.  rosi  soglio,  ravgliori 
Voi  pugnerete  con  le  solit’  armi; 

La  clava  no.  non  stringeran  le  «jcNtrr, 

Nè  tiarili  vilireran.  con  I'  asta  e spada 
Sarà  il  rertanie.  Il  rampo  della  pugna, 

Vii  liiogo  d’ampii  olmi  circondalo. 

Altro  non  v'ha  più  adatto  e più  propinquo 
A tua  citlade — . Enrico  accolse  il  voto 
Al  ritorno  d i nunzio,  appena  udiva 
l/ardilo  Hubirhellio  non  sfuggirsi. 

Che  sol  tornea, la  pugna  dal  iirmico. 
Allegrando,  esultando,  imbaldanzendo. 

Lieto  si  mostra  in  suo  furor,  fa  vanto, 

Mai  duro,  estiitlo  Enrico,  irvendii  ato, 

Col  sangue  usili  di  lui  placarsi  i mani 
Si  il  lupo  rapilor,  che  al  pingue  o\ile 
Insidia,  delia  notte  adatto  al  furio 

11  buio  aspettando,  esulta,  b*  mpinr 
Spesso  volgendo  in  mente.  dHl.i  p vda 
Cupido  morde  con  feruee  ilenlo 
L\iere  vuoto,  il  cielo  di  ululali 
Lido  riempie,  come  quando  entra'*'»’ 

A dìmmibrar  le  greggi  iiellr  stalle 
Ma  a'  eulabri  magnati  e degli  Svevi. 

A cui  era  noto,  miul  valor  neiranni 
l/invitio  avesse  Uuhiclirlliu,  quanti 
Abbia  prudi  inimici  snp»M  al«  , 

Coti  itisulite  forze  umiamlo  imiaii/i 
A quanti  strenui,  immani,  iiripetfiM>i 
Pei  tulio  l'orbe  celebra  la  fama. 

Spiareva  andarsi  imanttni  a rotai  pugna 
Ita  Kalà. — Che  mai,  direant».  di  glande 
Tran’assene?  Se  non  per  dirsi  forte? 

Di  forte  la  vittoria  darà  nome? 

IV  Kitriro  il  Vidor  sunniio,  ch‘“  ri'innn 
t-elebrr,  deroio'o  ed  ammirando. 
l>*  iiiimiiirrevol  palme  ciivoinlalo. 

Di  rotai  pugna  non  ha  uopo,  quanl»' 

Va  innanzi  a gli  altri  in  armi  eì  Hm  «-on-ser. 
Sun  per  altri  così  dtihbie  scheniiaglie. 

Del  dure  è superar  le  ostili  schiere; 

Vmil  glori, I si  ulliila  a cieca  sorte. 

I.a  gloria  somma  ronservar  si  di*ve 
Con  nubili  tnoiiii  da  acquistarsi 
Nè  con  ferro  « con  armi,  tua  con  arti 
Degne  di  regio  seellro-  - . A-ssai  ben  noia 
Sia  pur  li'Eiiriro  la  virtù,  non  tiiroo 
Da  carità  sospinti,  lor  mal  grado 
Paventan,  temono,  poli  he  ramanic 
Trepida  sempre  ; InUavolta  è dato 
Nilo  alla  S4  liiati.'i  di  Kjlà  lai  ni'i'lii 
Sjmgnr».  lainni  al/amlo  allo  b toi  e. 

Nel  provato  di  lui  valor  lidando, 
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Huhc  ifuwp/e^  tatti  amai. Ilew  tei  Utxtaru  mn-  Ui|ieDi(i  lit'tì:  vuu'i'Th  iti 

ieri.  La  ll^■^Ua  aHcura  i|iii‘l  su(ierhii  iiiiwli'o. 

Et!  tu  eu»)irdu  «un  laiigt  a maeuitms  Yrbu  llflla  unii  ■lalli'  iiima 
Hanilii  M,  si>aliwia  iiinwi,  tiiiilummuto  /Mucit  SleiulKsi  ili  vrdiila  una  piaiuira, 
ytmis  ància  talus,  th^utum  hacc  gratitsma  Spairiusa  molto  o solo  ha  puolii  olmi 

(trdet.  liilariio-lrilurtiii,  all'Ainailriaili  graDi. 

Urne  ncguale  natiiin.inm  m.rum,  nuttague  foe-  Kgiiale  è il  suol,  non  sassi,  uuu  virgulti 

iitanl  Qui  sun  (l'ingombro,  torlite  va  solo 
Vtrgutla,  ett  loJu  tgtvetin  jerUtu  /torba;  D'orbe  cainpeslri:  lo  desio  di  tiilti 
IHxerathuiic  eamfiuiu  uimnmU  teiileiUio  pu-  Scogliorsi  questo  campo  por  la  pugna. 

(giiae.  Era  il  tempo,  ohe  appena  rii  Tritone 
TcittjìUi  eroi,  quo  vix  rasei»  ativecla  guadàgit  Su  rosea  qttaririga  la  verultia  sposa 
Eoa  l uUIanK  aumm  ipoiisa  Tàlkonts  Uosseggiantc  so.'gea  dai  chiostri  Eoi. 

Ultore  snrgetiol,  tologue  fagabat  Htgmpo  Tutti  intarmi  rial  ciel  lugaitda  gli  astri, 

Sgdera,  ceiituruiu  iiio.r  formidaatia  xoU'nt-  Del  sol  Iciuonti  il  non  lontano  arrivo. 

Itum  ferus  ingredilar  rampum  llubiebettiut.ira  Eiilrandu  il  liero  lliihichcllio  in  ranqHi. 
Impaùent  pigriim,  m-  limidiim  inni  ctainilal  Ei,  iiien  provvido  a Umpcrare  Tira, 

(hoslefii.  Iliniproccia  pigro  e Vile  il  suo  inimico. 
irduus  a tmla  waiibraruin  mote  superbun.  Borioso,  arduo  di  membra  per  gran  mule.  • 

Eeetore  gua  loto  cuiuto»  tvpecemiael,  ora  Cui  elevasi  dal  pello  in  su  degli  altri, 

.'teioaus,  crine»  birsulus,  tumina  torinis.  Peloso  il  volto,  il  crine  irsuto,  torvi 

Otti  dira  legit  solutumuudigue  corpura  feri  um.  Gli  sguardi.  D'ugni  latu  copre,  il  rw  pu 
!»aera  trabi  limitem , ab/ae  aerala  ruepide  fir-  Solido  ferro;  la  possente  destra 

tiìinm  Vn'asta  stringe  pari  a trave  , forte  « 
tliiilam  dexlra  gerii,  nulli»  peneirabile  teti»  Di  àeiiea  punta;  la  sinistra  tiene 
faieeu  tenel  aculutH,  so/i  liaelabilii  itti  Scudo,  cui  non  penétra  veriiti  dardo; 

l‘enden»  immento  tuleri  baeret  luef/ii/er  eiisis.  Spada  letale  al  banco  intntenso  pende . 
l*btegraei»au»u»coinecaiidere»umwo  1 gphoeiai  Che  pitti  trattarsi  ani  da  lui.  Tildi 
lUdmina  tyderei  lìivùtn  contemplar  Utgmpi,  Disprez/atnre  degli  Dii  pili  liero, 
.Wotor.au/  maior  nunquam  mi  reait  in  agri».  Quando  le  cime  del  sidereo  lllitnpu 
Omnibus  bai:  vita  getidus  timor  occupai  ai  tu»,  .Ascender  volili,  » più  crudel  di  lui 
le  pallidi  lanluui  cancri  slupiure  gigantem-  Non  nacque  in  mer.io  de'Elegréi  campi. 
.Vocìi  ni  /lenricus.  farioto  kuud  tegtuur  buste  Vednlo  ap|i*na,  un  gcHdo  lintiitv 
Egreditur,  tiielit  acuti»,  l’uiliu/ue  sereno.  Corse  per  T ossa  a Uitti  e Slnpidlm 

Iplis  contpieuus  iiiembi  is,  urmitgue  iterar as.  Pavidi  in  rimirar  quel  gran  gigante. 

Impterniil  ptulas,  ac  inaenia  su,»mii  .Siceci  Enrieai  il  vide,  e,  meglio  che  il  fmvnle- 

Indigenis  mixti,  cupidi  spedare  ferocem  Inimico,  incoidro  impigrii  gli  vemie, 

l‘ugnam,Henrico  bis  riso  vox  omnibus  una  Con  lieti  sguardi  e con  sereno  volto, 
ExctamanI,  noslrum  o cutmen.  genlisgiie  l'ileo  Degno  vcilersi  per  composte  metiibra, 

.,  (cac  Decoro  per  armi.  Oppidani  e Svevi , 
moria,  le  serceni  coeteslia  Xiuiiiiia,  reddant  Misti  alle  porte  e su  le  alte  nutra 

Te  inco/umcoi  nobis, Ikisio.si  di  veder  la  liera  pugna, 

E'elij  ad  pahnas  fortissime  perge  nielas.  Erano  acou'si,  e.rintirando  Eiirieo, 

lasignesgne  uovo»  priscis  udiunge  Iriumphot.  Tulli  levdr  la  voce;— 0 nostro  sonano 
Ouatis  ubi  Aeacùtes  surrexil  inlleclani.giialis  Decoro,  e gloria  degli  Svevi;  il  cielo 

In  l‘brygiii  Tgdides, Sempre  ti  guardi  e illeso  a noi  ti  renda 

dui  in  tenigeiiam  LgbicU  TqrinlAius  oiris.  Avventuroso,  prodemente  incoulro 

Vidi'l  ut  llenr  cum  dirus  HiibukeUìus , tra  Vanne  alle  palme  cons&ete,  ai  prischi 

Irrugieii.,  iiimiii,  proh  perfida  Sumna,  dixit.  Aggiungi  nuovi  e celebri  trionfi,  , 
Quanluta  de  inagmi  nobis  dalur  utiiu  fralrtì  Pari  ad  Achille  in  assgltaadn  Eitnrre, 
Tamritiulriteur  Mardiichum  suiiguine'inignor  Pati  a Dìonaide  nella  Frigia,  o quale 

Ercol,  eh'  il  liglio  della  terra.  Anirio, 
Strozzò  ne'campi  della  Libia — .Qiiandn 
L'Immane  Rubichellio  vide  Enrico, 

...  ^ D' ira  fremendo: — Ah!  ciel' imbrobu,  disse, 

Del  gran  fralel  che  picciola  vendetta 
.V  noi  si  .serba  ’ Con  si  vile  sangue 
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.\tartlurki  iiiortù  luti  HHtu  kamum  io  piirM^.' 
Ast  Ufi  itti-  pt'ioi',  imj-  funara  umUii  SUrvit 
Omniliut  iute  (eram,  tfenttm  delrio  uefandiim. 
ilox  ait  Ihtirii'o:  Quulit  le  amlnciu  coepit. 

Il  mitrr^  ut  tolut  mecvm  cerlamen  iniret'f 
A'«  fiige.  nylta  datar  fufiietidi  ropia,  laeva 
Te  LU/itina  preuiit,  libi  iuta  mors  immitiel  a- 

ilrox: 

Xec  prohibere  t aUl  caelum.cilo  proice  sappiti 
Arma  solo,  forti , ac  iu]ims  nc  fiile  seeunilit. 
Cui  conira  ilenricus:(Jui  turpis  bdlua  garris? 
Quem  centet  lerrer*  ministmea  dexiera  fralri 
Marducha  tocium,  le  moi  ad  squallida  mille! 
Tartara.larpu  enim  tenga  est  absenlia  fratris- 
Tantas  rampe  morat , quas  : sed  non  ampliug 

m 

Fari  plora  datum,  dieUt  Itubicbellias  itlis 
Horrendut  exardent,  haud  lalia  ferre  sib-lus, 
Impelo  qaam  tummo  coler  kasiam  rerlil  in  ho- 

(slem; 

.\ee  sei  ut  Uenricus:  percutsi  ingenlibus  ambo 
Ictibus,  horrondum,  dgpei  tonuere,  per  omnes 
Finitimos  campot  hatlarum  frusta  oolaninl; 
Virihut  est  Inntù  immotiJt  tnantil  uterque, 
fune  rero  Ilenricus  dirum  coler  arripit  entem 
Aggredilurqtte  ferox  Iruculentum  cominus  ho- 

(slem. 

AsI  iiimium  insaniis  liubiekellias,  ut  sibi  siie- 

ttum 

Semper  eroi  cuiu-los  terrae  ictu  Iradere  primo, 
Henricma  itravuseratut,pugnatnque  peraclam, 
Vidil  ut  inealum  u uudacler  abhotle  petUum, 
llbstiipuil  rabidus,  tueva  et  tane  ittico  delira 
Ferrum  immane  Iraluns  praeu-ps  furiosus  in 

(illum 

Irruil,  inviso  capili  fera  vulnera  lenlant. 

Vita!  id  Henricus  tumma  , qua  est  praeditns 

(arie, 

In  deitrum  exiliens,  et  acuto  percutU  ingens 
Ente  laliis,  foedalqaenigro  solida  arma  cruore. 
EiloUil  rursum  ferrum  Hubichelliut  andai, 
ladubie  hostilein  fidens  avellere  collum; 

Spes  lamen  eitanuit  fallai , et  pectore  in  imo 
Sentii!  Ilenriei  gladium  penelrasse , novoque 
lllieo  mami’it  mullus  de  vidaere  sanguis. 

Vi  se  tanta  pati  novil,  nimiumqat.  cruoris 
El  latut  et  peetus  male  tautUs  fondere , et  ko- 

(slem 

Ineolumem,  tatua  aialentia  otsluat  iris. 

Corde  furens,oculis  taeviun  ipirantilHis  ignem. 
Ore  vomii  oiqnim  spitsa  caligine  fmnmn. 


VnodicherA  Manìueo?  IHpll'mlqiia 
ili  lui  u'i'iimiixìalUil  solo 
Avrà  hi  penai'  Si,  pur  qiir’iti  il  priinn 
Lii  pugili,  puteia  ad  uno  ad  uno  tulli 
Morrò  gli  .Sveli . si  nnfanila  genie 
Annieiilerò....  Oual  m.vi,  nieschin.  ti  prese. 
Di  poi  ad  Knrieo,  ardir,  che  sul  In  meco 
Vieni  a tenzone’'  Non  voler  fuggire, 

Chè  a te  non  si  concede.  Kiera  morte 
Ti  preme,  tì  onderai  di  morte  alrore; 

Nè  vielerallu  il  eie),  sepplice  tosto 

Deponi  Tarmi,  nè  voler  lidare 

Nel  elei  propizio — .Ter  T opposto  Enrico: 

— Deforme  belva,  a che  garrir,  rispose* 

Chi  credi  intimorir  con  tue  minacce* 

Questa  mia  destra  ti  farà  compagne 
Al  tuo  Marducu,  scenderai  di  tratto 
Nel  tetro  ave.ruo;  è seonvenevoi  cosa 
Andar  non  poco  assente  dal  fratello. 

Non  lungo  indugio,  che...;  parl.irpiii  a Inngo 
Non  gli  è permesso.  .\  cosi  fatti  ,'iccentl 
L'orrido  Kubiehellio  fremendo, 

A comportar  lai  delti  meno  avvezzo. 

Con  sommo  assalto  e celere  gellossi 
Su  Tiiiiinico,  fé  lo  stesso  Enrire. 

Percossi  entrambi  a gravi  colpi,  orrendn! 
Ilisuonàr  gli  scudi,  pc'vicioi  campi 
Volàr  dclTaste  i frusti.  Enrico  allora 
Celere  prende  il  feral  ferro,  e ardilo  ‘ 
Assalta  da  vicino  il  l'mr  nemico. 

Tur  troppo  insano  Uiibicliellio,  come 
Al  primo  colpo  tramazzar  solca 
A terra  ognuno,  aver  prostrato  Enrico 
Credendo  e già  la  pugna  andar  eompiuta. 
Allora  quando  vide,  iirditamenle 
Cercarsi  dallo  incolume  inimico. 

Stupì  rabbiO;mso,  e subito  tr.-iendo 
L'immane  furro,  si  gettò  furente 
Su  lui,  tentando  su  l'inviso  rapo 
Colpì  possenti.  Con  somma  arte  Enrico 
Scansulli,  e fuor  saltando  in  su  la  destra, 
Iminantinenle  con  T acuto  ferro 
Il  banco  immane  percolemlo.  Tarmi 
Bruitogli  d'atro  aangue.  Vn'allra  fiata 
L'ardito  Kubiehellio  estolse  il  ferro. 

Certo  credendo  dispiccar  dal  collo 
Il  capo  ostile;  la  fallace  spume 
Pur  venne  meno,  e farglisi  nel  petto 
Sentì  di  Enrico  il  ferro  e molto  sangue 
Stillar  dal  nuovo  colpo.  Il  fianco,  il  petto  ‘ 
Allor  che  vide  sì  forili  e mollo 
Sangue  versare,  ed  all'  opposto  salvo 
Il  suo  avversario,  d'ira  impeliio.sa 
Mostrossi  lutto  ribollente.  In  cuore 
Tremendo,  gli  occhi  di  furente  fuoco 
Spiranti,  d.alla  becca  mandò  fuori 
Di  caligine  dens.a  un'atro  fumo. 
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Sic  Jcnm  Actnaco  /lumina*  d vertice  leha» 
htceladu*  fumo  tnirlc»,  hiarime  Ttfphaeim 
Saevus  ab  ardenti  » fìagrans  Wsufiuji  alto 
Culminex/firantenUnebru  panim  aera  foedanit 
His  ac-liu  furiis,  menlu  male  rompo*  ab  »*a, 
«VoH  hominem  rtferem,  velati  leo  saHcim,orba 
AmUshi  cm  hirrana  tiyri*  modo  pnrtubm,  ar- 

(den* 

Inferno  LybU  i*  xerpens  petle  premu  arenis: 
Henrirum  aggrediiui\puyniie  nulla  afiturarle., 
.\ou  ko.dite  fufiit  feriMiit.  non  riut»  tueiur 
Sculo  membra  , caput  iHnlununmiu  perdere  a- 

fnhelut 

InvUttm,  ingente*  miden»  infientUmit  ictus. 
\utnem  uon  vires  miìutere,  aeuère  furorem^ 
horlior  et  semper,  $cmpergue  ferocior  urtjet. 
A*t  furit  iw'OMSHm  sumuut  dtrceptus  ab  arte. 
Olia  bonus  Henrirus  penjet  pugnare, giganlent 
/<  semper  magi*  insanire,  paruri 

Ìnduhiam,et  faeilem  pahnam  M noscit  ab  ho^ 

r mdere  eui  tandem  scutum,  brachioque  «ni- 

(stro 

iienrki  exiguuin  lieuit  vtx  figere  viUnns. 
Uuuupu-  ferii  vania*  stultns  tUéich  dIias  auras, 
h tempuÈ  naclus.  miri*  w et  imp^te  ferra  n 
Morlif  i'uin  vibran*.  ingenlia  pcctora  rumpii. 
Ett  labai,  cn  nutut.ijuasi  mo.r  ruituru*,etpw/ue 
Mo.r  cada  ad  clunct  audax  Rubicheltius,  iìH 
Sargere  vonnnti  rervirjun  AVi/à  sup  rham 
Armipob  ns  stimma  a eorpure  scindi/, 
ìiulusum  galea  cnpul  evotnt,  illiro  truncus 
Imjcns,  immensus  telluri  vuncidil;  ingens 
IJitu  fragor  armorum  damosis  vallibus.ingcns 
lime  ovitur  strepUas  subito  , resonaUiuc  per 

fauras.  ■ 

Eiteiiiplo  laeli  iniliffenae,  laetiguc  Sùevi 
Melari  occuirnnt  pueri,ÌHnumeraegue  puellae, 

\ (t'o/,  io  clamani,  nosier  fortissimus  heros. 

Cui  soli  tantum  lieuit  superare  gigantem. 
IhimgueYrbem  in^/Yi/i/iir  Kalù  Irium^ 

(phrt, 

lui  guos  comites  Hubieh  Uius  alitt  seenni 
Duxeral  infausto  , ne  membra 

Exlincti  alUWus  laverandu,  ferisque  dnrenlur, 
Henrico  properanl  eelere<,  cui'UÙin  fatur 
SuppUx  prue  reliquis  coeso  fidissimus  Alcmon. 
Ne  sine  , im  humiles,  invicle  llenrke,  preca- 

fmwr, 

Membra  riri  forti*,  qiiew  rix  tua  steniere  dex- 

ttrn 


Il  rrudo  Kiicpladii  in  non  .iIIjm  "uisa 
dallo  cime,  il  firT  Tifeo 
ha  Ischia  ardent«(1  ),od  il  Vedevo  avvampante 
Dal  vertice, spiranti  tetre  Hammc, 

Commisti’  a fnmo  imbriilian  laer  puro 
IVosii  (la  furie  ed  insanito  d'ira, 

Non  pari  ad  iionro.  pari  ad  un  ferito 
Leone,  a ligre  ircana,  allor  rhc  sonle 
Itapiti  i patti , 0 a rabido  serpente. 

Se  tra  le  arene  libiche  è schiacciato 
Da  piede  infenso,  afVroiila  Etiriro  e senza 
Arte  pugnando,  il  ferro  osiil  non  sfugge, 

Nè  scampa  con  lo  srudt>  il  vasto  corpo. 
Perder  soltanto  anela  il  rapo  inviso. 
Scambiando  gravi  colpi  a colpi  gravi. 

•Né  le  fi'rito  gli  src‘inAr  le  forzo, 

AccrelibórgrU  furor,  pit'i  forte  si'inpre. 
Sempre  più  fiero  incalza.  Infuria  indarno, 
Sorpresi)  di  pugnar  da  la  grand’  arto 
D -I  destro  Knrmo,  che  in  vederlo  insano 
Ir  sempre  più.  si  accorse,  dal  nemico 
Facile  prepararglisi  la  palma. 

Feti  ior  lo  scudo  pur  gii  venne  il  destro, 

F lievemente  noi  sinistro  braccio 
Ferire  Knrico.  K mentre  laer  vuoto 
li  malcuulo  Utibicbeilio  piTcu  de, 

QiiegU  colse  il  tempo,  e il  letale  ferro 
Con  toVza  e con  grand'ìmpeto  vibrando. 

Il  pp*fo  iraforogli Oh!  ve*  tracolla, 

Vacilla,  è per  mancare,  del  cavallo 
In  su  la  groppa  cade,  e per  alzarsi 
Mentre  si  sforza,  con  valore  sommo 
Kalà,  possente  in  urini,  da  le  membra 
La  superba  cervice  gli  dUcii;dc. 

Chiuso  neircìmo  cade  il  capo , e tosto 
Tramazza  in  su  la  terra  il  tronco  immenso. 
Onde  mi  sonito  darmi,  un  gran  borboglio 
Per  le  sirepeiUi  valli  o l'aere  intorno 
Sorge  e rUiiona  i:i).  Lieti  gli  oppidani. 

Lieti  gli  Svevi  al  vhicilore  inroniio, 

Oarzoiii  insiline,  imuiiuere  fanciulle 
VenniV,  Icvaiuio  inlorno  .nilo  la  voce: 

— E vìva,  e viva  il  prmle  nostro  Eroe, 

Possente  a sup«‘iar  si  lìer  gigante 

F <|ue',  che  seco  c*m  anspicii  tristi 
Avea  menalo  Kubirhcllio  , albtra 
'feroHido.  die  a sbranarsi  dalle  belve 
Si  lasciassér  le  membra  dell’ estinto, 

Venni^r  da  Enrico,  allor  che  tnonfanlo 
Nella  cittade  entrava,  o sì  pailogli 
Fido  all'urriso  più  degli  altri  Alcn.ono: 

— Te  supplici  progliiumo,  invino  Knrico, 

Non  far,  le  membra  dol  gagliardo  nomo.  ’ 


fo<wi»Vwc , Itfhia,  Isola  vìcìim  Na|>oli,  ove  rr«*«lejd  da  iniiogralì  C8.sor  M‘p|ieilito  il  gi- 
gwie  Tileo.  fulminalo  (Li  Giove.  (2)  Iperlxile  nè  vera,  nè  verosimile.  (.1)  Allea  simile  iper* 
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llrUipoli-n»  lalui/,  laiupU  inhuiuala  ir/ini/ur. 
AV  *in«,  tnaffiumittiif  ho»  «(U*HÌrf  sti^luHt 
Posi  ptUmaSt  fortes  facilis  cletnculin  ditol 
Laudibits  tgteyiis,  hitai'U  Ih  corpus  arilo 
Quo  mas  est  nobis  cunclos  srpelin-  giijaiilcs, 
Spem  lua  dal  precibus  cirliu , concede  scpul- 

I 

Quod  Consenlinis  exiruclum  est  jiaibiit,  il/e 
Hinc  loeut,  indiycnis,  gai  dictus  Icmparc  pri- 

ise» 

Alon<  Malus  (in/i^iiin.MHiie  i/i<  iliii' V l'i.a  KÌ;(aii- 

luiii: 

Cui  subtio  lIcHcicvs,  facilis  concedo  codarcr. 
Ducile  quo  cuUis,  vos  bine  bene  nasse  eeferlo 
Vrbeot  hatw  non  Thebas^  non  bte  riei.t'e  Cre- 

loiilil. 


C.lie  la  Ina  ili'slr.l.  :K>ai  |in«'-'  Hle  m «un  i a 
Vnmc  a|i|ii‘iia  a [iro.-ili'ar.  ''parsi  pceampi 
Kc.'lino.  iiiioiisiìclo  b all'altni'  j^andi 
E vincUfii-i  incni.lclir,  non  farlo; 

Milc  cleiui'iua  non  ei?rei!Ìe  lodi 
lllioira  i folli,  rondi  di  hnoti  gradii 
A' Sili  avili  sepolrri  il  corpo  l•slinlo. 

Aperto  di  Coiciiza  ne’eoidini, 

Ove  i giKaiili  >'  seppellir  eoslnnie. 

Ili  speme  I'  lii:i  virinde  *•  nostri  voli. 

Onde  qiiel  tiin;;»  ióYifl  l enwti  tempi 
Ila  p;riiif,i'li  era  dello  Mpnle-.Malo, 

Or  d'Vroó  de  Oitianli  porla  il  nome  - 
A ('ni  rispose  Enrico;— il  corpo  esanpne 
Vi  lascine  Vel  periate  dove  piace; 

E voi  por  dite,  min  aver  mai  vinto 
Innesta  eillù  »l*  Telo*,  si^  Criiònte  1 1 i- 


(Il  Cimine,  re  ili  '|■|•l.e,  iuTmU»  da  Te^-o,  |ieiché  » iel;isr«a'piMdrirsi  i molli 
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I9H.  (AHiie  milita  |»a!'fc  delle  CaUbrU;  >emie  miU-j  il  duiititiio  |li  Alloiiao  1 di  Aragona.  — 
l.(n»e  el(lM*  line  il  liudo  del  Mitrrhf'safo  di  (’.rol'me,  esleso  svnl^intcnto  del  concello.  199. 
SMvvertiineiili  popidari  di'  yeiiie  raeeugliiiecìa  c e<mM;  furono  reprt^iei.  K)0-  Allri  aveeni* 
n«'MU  huii»  il  re  Kerranm.  iO!.  l’ri's.n  dì  Acri.  SOi.ri'aramo  vien  rÌAirelta  in  uif  inla. 

i"*  •*  govcriH)  ilei  Francesi.  KA.  Cuik|hìsI«  del  gran  capilam  Con- 

.'cl\o.  lU.i  talli  di  annidi  .Aubigiij — Uislaila  do'  Frantesi.  ìlKi.  Origine  della  lerra  Ila- 
lo. greca.  Ais|ua.|' urinosa.  J07.  Ouandn  fu  uilrudoUa  nelle  (lalalrric  .l'ajle  tipografica. 


I'J8.  IV'lii  avieimiienli  e pure  ciinsulci'e- 
vuli  lii'i'seiila  la  islei'ia  ealaliia  a’  leiupi  degli 
.Vrajjuui^sì  ,e  noi  non  fai'eiue  elle  appena  aeeeii- 
iiarli,  -.Nel  volepr  del  llljaiuaudo  «ra  paci- 
lici)  pussesauce  uìl  regno  di  .‘Sapidi  Airoiisu  I 
di  Aragona,  Anlenio  Ccntiglìa  , punendo  pre- 
sldìi  in  Cjisen/.a  e in  altri  iunglii  della  prnvin- 
•ia,  ridusse  soUu  le  iniperiu  arageuese  la  iiii- 
glior  idii'te  delle  Calabiv.onde.nUie  utleueriie 
inolU; terre ,vi  fu  cuiislìluiluviceiegnaiite.A  lui, 
vulend  I Alfunsu  , ancor  prr  servigli  pieslali, 
preinjarc  Indico  d'.Avalus,  con  prinuellergli  in 
isposa  Eiirielielta,  iniiea  erede  del  inaridiesalo 
di  Ci'ulune.del  euidadu  di  Oalaiiiai  u e di  gllre 
lene  dì  (’.alalii  ia,  ciHuniisc  unde  Irattarsi  colai 
niati'iuiuniu.Ma  il  LeiUiglìa.lruvandu  awenpn- 
Ic  e licila  ipiesU  donna,  e credendo  pe'niolli 
servigli  preslaUgU  di  non  dispiacere  al  spvra- 
110.  trasse  in  vece  per  sé  il  iiialrìiiioino.lii  ciò 
sdegnalo  il  re  altanieiiU!  ,Alis.siinulè  per  iiual- 
ehe  tempo  i muti  del  suo  cuore, fìro  a i|uandu 
limi  pose  su  ^raii  ed  armali.  Forlitiiossi  inlanUi 
il  Ceiitiglia  in  Crmoiie  e in  Calaiuaro.. Ma. ve- 
dendo inutili  colali  preparativi, e non  Iruvando 
come  divcrsaiirnle  sdierinirsi. scrisse  al  sovra- 
no—di  aver  gnad.ignaly  t eli  le  aie  armi  i|ucl- 


le  terre  ,0  di  volerle  con  le  armi  isLcsse  difen- 
dere line  alla  lumAe.Di  tanto  ardimento  Alfon- 
V su  inaggiurnieiUe  irato  , porlossi  egli  islesto 
con  lo  .sue  milizie  nelle  Calabrie  a batterlo  o 
spogliarlo  delle  lerre.sotlo  l'apparente  cagione 
di  non  aver  voJnlu  pagare  ciò,  ebe  dovev%.per 
lagiiiiiB  de'  fuuelii,  e.  di  aver  posto  le  mani  in 
alcune  regie  saline.  Assaltando  io  su  le  prime 
Itocea  Bernarda, questa  ai  arrc.se, dopo  aver  per 
qualche  lewpu  indarno  realslilo.  Mosso  poscia 
p-r  beleaslru,  e. non  Irnvanduivì  veruna  resi- 
sterna,  se  ne  rese  tasto  padrone. Di  là  dilesse 
il  eaimiilno  |ier  Orolune.per  assaltare  il  iiemi- 
eu  nella  propria  fortezza;  ma  il  Cenliglia,  una 
alla  consorte  ed  a'suoì  lìgli,crasi  ricoverato  in 
Calauzaru.coine  città  più  fortificala  c più  opu- 
lenta,facendo  a un  tempo  ivi  trasportare  tutte 
le  sue  più  preziose  suppelleltili. Sorgendo  Cro- 
tone viciuo  al  mere, onde  faciliiirnle  poteva  ri- 
cevere aiuto  da' Veneziani,  c perché  il  Cenlì- 
glia  l'aveva  rorlifìca(u  con  la  miglior  parte  del- 
le sue  armai  ' , dandone  ancora  la  custodia  a 
taluni,eho  credeva  essergli  più  fedeli,  .Alfonso 
tanto  uiaggiurmeiite  pose  l'animo  di  espugnar- 
la. Incalzala  sempre  più  da  vicino  questa  ciU 
là,  e po-ta  IO  a tedio, rio  gravi  timori  fece  Ha- 


iMimiA 


iOi 


soere  neiraiilmo  Jui  ('.ciniglia,  cpiiic  non  lii- 
sperandu.per  secreti  nunzii  uuiiccmìò  di  esor- 
tare i suoi  prrsidii.  onde  moslr.tre  oiiimo  furie 
in  sostenere  l’assedio. Cirrondala  la  città  d.dlc 
annate  inimiche, gli  oppidanidislrilmiti  indi  ap- 
pelli,non  cessavano  di  stare  alle  vedelte  e guar- 
dare le,  porte, venendo  pure  di  giorno  in  giorno 
a lievi  searamocee.  Alfonso  .illora,  vedendo  la 
città  forte  per  sito,  per  mora  e per  coloro,  che 
la  difendevano,  in.vndò  in  .Napoli  idr  inie  navi  a 
Ire  ordini  di  remi, per  (rasportai  lornienli  lad- 
lici,  alti  aH’assallo.non  Irahisciandn  a un  tem- 
po di  porre  in  mezzo  (Cenile  ani  e consiglio, 
onde  potersene  inipadronire.  Era  in  (irulone 
Bartolo  Ceresano, sorreiUino  di  patria, n.a  cro- 
toniato  di  citladinaiiza  |ior  avrr  ivi  preso  mo- 
glie, che  il  Centiglia , nioltn  lulaiido  in  liii,  ’a- 
veva  posto  a capo  della  cillà.e  ipie'li,  per  fll- 
teneroe  un  preniìo  dal  sovrano  .tradendo  la  fe- 
de data, fece  di  nolle  per  vi.i  di  siale  inlrodur- 
re  nella  città  il  ncniiro.Gli  uppiilani  altura  per- 
duti di  animo,  e per  non  ineonlrare  mali  mag- 
giorudeposte  le  armi  ed  aperle  le  porle  al  ne- 
mico, cursero  da  .Mfoiiso  ad  invocar  perdono. 
E reotaudo  ancora  per  parte  del  Centiglia  la 
fortezu,  difesa  da  valido  presidio, non  si  pose 
tempo  in  mezzo  per  espugnarla  con  le  inacrhi- 
ne  bclllcbc.l’ugnossIdH  arabe  le  pani  per  qual- 
che tempo  , e nella  pugna  resin  feiilo  l'ieiro 
Carbone,  che  comandava  al  presìdin  della  U r- 
tezza.Ei.pcr  curarsi  della  ferila.rliiesc  ed  ot- 
tenne un  mediro  delle  iiiilizir  reali,  e questi, 
mentre  curavalu.lo  sedusse  ed  alleltollo  ad  ar- 
rendersi. Appena  Impadronitosi  ancor  della  for- 
tezza di  Crotone,  e,  iasriato  ivi  un  forte  pre- 
sìdio , Alfonso  movendo  tosto  con  le  sue  mili- 
zie e con  le  macchine  da  guerra,  venne  a rir- 
condW  dì  assedia  CaUinzaro.  Il  Centiglia  coi 
suoi  volle  respingere  il  nemica  , venendo  con 
lui  di  (iorno  io  giorno  ad  iterale  pugne.  Ma 
non  trovando  speranza  di  salvezza  negli  animi 
de’ suoi,  nè  in  quella  fortezza,  e teqieudu  dal- 
l’altra parte  dì  doversi  rendere  jier  fame, quan- 
do l’esaedio  andasse  a lungo,  mando  miiizii  al 
sovraoo  per  venir  con  luì  a parlamento.  E rì- 
gettali  da  gli  accampamenti  regi!  rotali  iiuiizli, 
non  accordoisi  al  Centiglia  di  venire  dal  sovra- 
no. senza  che  prima  egli  stesso  ed  i suoi  beni 
non  si  lasciassero  ad  arbitrio  di  Ini.  Privo  dì 
ojpii  altra  speranza,  gli  fu  forza  cedere , onde 
ei  coi  aohi  ugH  e sua  cnnsorle  supplichevuli 
vennero  a prostrarsi  a’piedi  di  Alfonso,  ed  in- 
vocar pertk^.Salvossi  la  vita.nn  fu  spogliala 
del  dominio  di  Catanzaro  e di  Tropea,  e la- 
aciandogfìai  appena  le  suppellettili  ed  altri  beni 

fi)  banholoniiiiael  <tc  Kacio  l.-h  vili  I 


inoliili.gli  fu  |«Tmes.-u  di  partire  per  .Napoli, c 
cosi  con  lui  ehluj  leriiiiiie  il  titolo  del  .Marche- 
sato di  Crotone  (1  ì.l'resa  Catanzaro, c lasciato 
ivi  un  presiiiio.  Alfonso,  seguilo  dalle  sue  mi- 
lizie,mosse  perCosciiza.uiide  assaltare  in  Ben- 
de Giovanni  Nnceo,  il  quale  aveva  consiglialo 
al  Centiglia  di  moslrargli.si  avverso.  .Ma  questi 
iulimorilo  al  vedere  avvicinarsi  le  forze  regie, 
(■erse  subito  a soltninellcrsi  allo  arbitrio  del  so- 
vrano, e salvussi  la  vita  con  la  p,  rdila  del  do- 
minio di  Bende  e di  altri  tre  casUdIi,  elle,  ave- 
va ricevuto  in  dono  da  lui,  c fu  t'oiiilo  aiicoia 
a sgnmbiare  dal  regno  (1). 

A questo  lumiillodel  Centiglia  segui- 
rono altri  sovvertimoiili  popolari  in  diversi  Ino- 
ghi  delle  Calabrie,  por'rndosi  in  armi  nm  po- 
che srliiere  di  popolani , traiti  gli  animi  o da 
far  pri  da.  o da  timore  n da  desiderio  di  ribel- 
larsi. Pur  si  varii  desiderii  vennero  liiUi  re- 
pressi dalle  armi  dd  sovrano.  Ma  rivUandone 
aurora  non  porlie  relìquie  , questi,  eleggendo, 
per  Imo  duro  Nicola  Toslo,  posero  niente  di 
assaltare  .Alfunso  d’  Avalos,  die  ruiiuiudava  a 
liilt>  l’cserril»,  aceaiiipalu  mi  ua.a  pianura  Ira 
Maìila  e Mcasirii.lioniparvcra  la  prime  schie- 
re di  questa  gente  rareogliliccla  c tuiiiulliian- 
tc  SII  la  rima  di  un  enlle,  di  sottu  al  quale  era 
l'eserrito  iiiimieo,  e dumin  in  alti  clamori,  di- 
scesero sul  piano.  Alfonsa  , collo  iillnra  alla 
sprovveduta, mentre  pone  in  ordine  i siioi.maii- 
ila  a ralleiiipcrar  rnn  parole  quegli  animi  c(>sì 
furenti  c |»erlurbali.  ineominriando  eglino  a 
chiedere  di  loiser  loro  rim, 'Ssi  i Iribiilì.e  ehi  nn.i 
cosar  dii  un’allr.i  dimandando,. Alfonsi  risponde- 
va loro  benigna  mente;maqiiandne’vide,chei  suoi 
erano  in  pronto, irruppe  sopradì  loro, e ponen- 
doli in  fuga,  non  pochi  perirono,  molli  fiirónn 
falli  prigionieri  e d.innali  a morire. Non  mnllo 
dopo, al  di  là  del  fiume  Sabato, si  vide  sorpreso 
da  un’allra  turba  di  gente  ancor  raccnglitircia. 
più  numerosa  della  primo, e pugnando  con  loro 
alla  spicrinlala  , più  di  .sellecenlo  nr  f'irnno 
morti  riopn  silTalìi  avveuimeiui  Alfonso  d’  \- 
valos  rlrnverossì  in  Bcggin.  Ma’!!  Toslo  in  lirc- 
ve  aveva  raccolto  altre  schieri'  meglio  rho 
scotto  persiuie,  e con  queste  venne  a circon- 
dar Cosenza  di  assedio, dandn  il  guasto  al  pe- 
sc,  bruciando  aurora  gli  ctlilb  ii.C.iA  non  igno- 
to al  re.  venne  ron  alcuno  arniaìe  in  aiiitn  dei 
suoi  por  Cosenza  ,c  al  suo  ,k  vicinarsi  !a  turb.i, 
che  assediava  la  elllà.lasrlaiido  i luoghi  iicrii- 
pati.si  raccolse  su  ì monti  vicini,  sbandandosi 
pur  di  ora  in  ora  l,e  niilizie  regie,  oecnpandn 
allora  per  forza  Casliglinno.la  posero  in  fiam- 
me. Perduta  dalla  turba  questa  leira,  che  era 
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piT  loiu  come  mia  l'orlrzia  , e non  rimamnido 
loro  altra  speranza, ognuno  per  diverso  vie  ri- 
loreos'i  alla  sua  terra. 

“ÌOU.  Morto  Alfonso  di  Aragona, e $uLientr.in- 
do  nel  potere  del  legno  di  Napoli  il  suo  figlio 
Ferrante  , poehe  terre  di  CalaWia  ubbi  divano 
a Innesto  sovrano,  tra  le  quali  era,  come  narra 
il  l’onlaiifl  , la  foltezza  di  Cosenza  . difesa  da 
Francesco  Siscara  roiitro  gli  assalti  dei  Cala- 
bresi, clic  crai!  devoti  al  duca  Giovanni, l’osta 
in  assedio  questa  fortezza  da  selle  mesi  , Ito- 
berlo  Sansevcrino  e Roberto  Orsino  vennero 
con  le  loro  milizie  in  Calabria  a soccorrerla. u- 
neiidosi  seco  loro  del  pari  Luca  Sansevel  ino 
con  3000  lanli,  c 000  cavalli.  Appena  giunti 
a loisenia,  occuparono  il  monte , che  si  eleva 
all  est  della  fortezza.  Vcnendocostoro  alle  mani 
con  lo  iuimico.cbe  era  forte  oi  7000  fanti  ,co- 
iiiaiidali  da  Cobi  Antonio  Caroleo.che  avevano 
occupalo  il  monte  islcsso  dalla  parte  di  poncn- 
le.dopo  non  lungo  combatliniento  il  ruppero, e 
jiqsero  in  fuga,  restando  molti  feriti  e prigio- 
nieri. Allora  Robcilo  Orsino, capitan  generalo 
delle  armate,  enlraudo  nella  fortezza,  seguito 
dal  presidio  c da'siini, scese  nella  cilti,e  pren- 
dendola di  assalto,  la  pose  in  ruba, restandovi 
non  lineili  morii  dal  ferro  inimico.  Ocriipala 
Cosenza  , dopo  non  molto , preso  da  terrore  si 
arresero  Seigliaiio..Marlorano  c Nicastro,e  in 
ultimo  Risigiiano,  che  fu  ancora  data  a sacco. 

201.  Parliti  il  Sansevcrino  ed  Orsino,  Bat- 
tista Grimaldo  , viceré  delle  Calabrie  per  la 
parie  angioina  , pose  opera  a rieiiporai'e  tulle 
le  terre , die  avevano  innalzato  la  bandiera  a- 
ragonqse.  Scendendo  nella  Valle  del  Crali,  ci 
cercò  impadronirsi  su  le  prime  del  di.slrello  di 
Cosenza.  Venne  ,id  alcune  scaramucce,  o non 
poelii  rimasero  forili  da  ambe  le  parti.  A tale 
avvcnimcnUi  Masi  Barrese  . che  comandava  le 
anni  aragonesi, mosse  con  le  sue  truppe  verso 
Bisigiiano  in  aiuto  de'.su  n.ove  fu  accollo  e ri- 
cevuto dentro  le  niur.i  , andò  poscia  a porre  il 
suo  eaiiipo  ad  Atri  , ove  si  era  ridotto  il  Gii- 
mablu.Si  venne  alla  pugna, e,  dando  il  Masi  un 
Iurte  assalto,  mollo  .sangue  si  sparso  dall’  ima 
c ilall'allra  pari -.Gli  abitatori  di  Aeri, pugnan- 
do per  la  propria  vita  , impavidi  iiicoiilravano 
la  in  irle  a IVunle  de'noiiiiei:i  neiniei  tratti  dal- 
l'avidità di  far  preda  c dall' onore  della  vitto- 
ria,non  redevaiio  di  un  pas-vO.Coii  incerto  mar- 
ie pugiiiissi  dal  sorgere  al  tram  inli  del  sole. 
Ma  divisa  la  pugna  dall.i  notte  , il  Masi , per 
non  ritirarsi  in  Bisigiiano  per  balze  e luoghi 
dilVicili  al  passo, rimase  ivi  lìmi  al  nii-ivo  gìnr- 
iiu,riliraiiibj  le  sue  armai'  in  lieaghi  fortissimi 
epodi  .atti ad  assaltarsi  dal  nemico, e allo  spun- 
tar deH  alba  venne  in  Hi.signaiio.nijii  molto  Ion- 


ia la  da  Acri. .Ma  respinto  da  questa  eitlA,  che' 
più  volte  aveva  posto  in  assedia  , e ililfidand» 
di  polerseiie  impadronire  con  la  virtù  delle  ar- 
mi, volle  giovarsi  delle  insidie  di  un  fuornscl- 
to  dol  luogo , che  gli  promise  farlo  entrare  di 
notte  nella  città  , e di  spiare  i nemici.  Reo  fu 
adempiuto  quanto  orksi  provnesso;e  Masi  allo- 
ra.posbi  in  armi  un  buon  numero  de'snoi.lnro 
impose  di  oltrepassare  il  Humc  , ingannare  le 
guardie  al  primo  sonno,e  giunti  sul  iiionle.uc- 
riilcre  que'ti'rrazzani.che  stèsserò  alle  vedeUe, 
ed  occupare  il  passo,  mentre  egli  avr.  bba  sul 
piano  attaccalo  il  nemico  cun  le  altre  sur  mi- 
lizie. Cosi  avvenne. Morte  le  scnlinelle,  ed  oc- 
cupalo il  passo, corsero  alla  eilt.A,ove  aUaccossi 
la  pugna  ;e,  dando  il  Masi  un  forte  .assillo  alle 
porte.no  fu  respinto  su  le  prime, e poscia  rad-- 
doppìando  i colpi, passò  dentro  le  mura  con  non 
poco  danno  e morte  dogli  abitatori  e delle  ar- 
mate mimiche. Il  Grimaldi  allora  perduto  di  spe- 
ranza e superato,  fuggendo  per  monti  e balze 
precipitose,  appena  ebbe  tempo  di  salvarsi  con 
pochi  suoi  famigliah  a Longubucco.  Occupata- 
Acri  e data  a sacco  con  la  morte  di  non  pochi 
citbrdini.per  ordine  dì  Masì.con  supplirlo  inu- 
silalo.fii  segalo  viva  un  certo  Nicola  Clanciof- 
fo  , per  avergli  a lungo  resi.stilo  nel  conflitto. 
Dopo  pochi  giorni  il  Masi  mosse  per  Cosenza, 
rA  occupulla  senza  lunghi  sforzi.  Intanto  Al- 
fonso Cenllglia.trovavasi  eoo  alcune  armate  ad 
a.sseiliar  la  Rocchetta,  luogo  vicino  a Catanza- 
ro, .Masi  co'suoi  venne  per  incontrarlo  e attac- 
carsi con  lui  alla  pugna.  Inconlraadusi.si  ven- 
ne alle  mani,  dall'un.a  e dall'  altra  parte  molti 
caddero  morti.  Poco  dopo,  le  armale  del  Ccn- 
tiglia  cominciarono  a cedere  e darsi  in  fuga, 
taiil'iche  egli.vedendii  perire  sotto  gliocchì  (pia- 
si tutti  i su'il.-appcna  salvassi  in  C itaiizaro. 

202.  Nel  1430  Ferdinando  I di  Aragona, 
tagliando  un  culle  vìeino,  restrinse  in  un'isola 
la  città  di  Taranto,  opera  , che  poi  fu  portala 
iii.ianzi  da  suo  figlio  Alfonso, facendovi  correre 
intorno  le  acque  del  mare. 

203.  Nel  1 105,  trovandosi  il  regn»  di  Nà- 
poli Siilo  il  iliHiiinio  d-d  re  Caiin.oode  tutte  le 
provincìe  alzarono  la  haodìeni  friincese,  venne 
da  Sicilia  il  r-  Ferdinamlu  II  o Consalvo  Fcr-' 
raudez  dì  Coli!  iva.  dello  il  Gran  Capitano, con 
le  milizie  spag mole , e,  approdando  a Reggio,, 
fiiroii  I i in»  aperte  le  porle.  I francesi,  eli  : vi 
eran  i <li  presiilio , restringendosi  nella  fortez- 
za,d ip.i  Ini  giorni  si  arresero  per  fame.  Presa 
Reggio, multe  terre  delia  Calabria  fecero  allora 
sventolare  le  bandiere  aragonesi,  onde  FerdU 
nandù  da  Reggia  venne  a Sominara.ovc  i fran- 
cesi si  erano  raccolti  in  gran  numero  e vi  fu 
ricevuto  da  gli  abilalm'ì. facendo  de 'nemici  gran- 
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str:i};<*;*«iiiUnlo,('}m.4’uiHC  a};^iiinp'  il  Smn- 
iiionl^.  Eboriirdo  Esiuardn,  itrozzfse.dfUn  ron 
nitro  nome  .^onsi^niore  di  Aiibigny,gQvcrn:U<iiv 
•li  Calabria,  sdegnalo  di  Unlo  «rdiro  del  rapi* 
Uno  aragoncse«avendn  nerollo  dalla  Calabria.' 
HasiUcdUieda  allre  terre  del  regno  nn  niinN>ro 
•li  Francesi,  ne  formò  nn  buono  fserriU».e  lo- 
>Ui  mandò  Trotiibella  .*)  difendere  il  re  Ferdi* 
nando  u gioroaUi;e  srldienc  il  espitnnu  :lnda^a 
schivando  di  venire  a battaglia, finalmente  per 
soddisfare  al  re.  Faccettò;  e venati  a giornata 
presso  il  fiume  Seminara.combiinò  virilmente; 
ma  il  re  Ferdinando  , che  da  Anhigny  gli  fu 
morto  il  cavalio  satto,  cadde  a terra,  e fu  per 
esser  morto  da  nemici,  se  (ìtovanni  di  Capila, 
•'onte  di  Altavilla,  non  lo  avesse  rimesso  n ea- 
vaijo;m>ii  putendo  gli  Aragonesi  soffrire  la  fu- 
ria de*  francesi , ]>er  ordine  del  gran  capUnno 
CoA$alvo«ci  ritornò  in  Iteggio  « e il  re  , cono- 
scendo aver  rroniinesso  errore  grande  ron  peri- 
eolo  di  sì^  e di.  tulli  i suoi.raccomnndò  InUi  il 
peso  di  quolla  guerra  al  gran  capitaoo,ed  egli 
ritornò  dal  padre  in  Messina  ». 

204. Fermatosi  io  Ueggio  il  (tran  ('npit.ino, 
ove  vedendosi  ts.sallato  dti'neiniri,  subito  rmm- 
VR  con  le  sin*  milizie ,di  giorno  in  giorno  alUic- 
I jndosi  con  Ioni  io  iterate  pugne  ne’nmfini  di 
Calabria.  Iiicatzolii  con  tinta  fermezza  di  ani- 
mo,che  in  breve  tempo  trasse  a’Fr.incesi  Ter- 
‘•aiiov.1,  Seiiiinara,  ftlonleleone,Sqinllare, Cro- 
tone , Marliiiino  e mfille  altre  terre.  Posta  in 
assedio  Nicaslro,  e fallicene  padrone*,  ivi  fer- 
mossi  per  tutla  lo  inverno  , onde  proseguir  dì 
poi  nella  nu**va  stagione  le  sue  conquiste.  Sul 
primo  iiiliepiilir  deKa  primavera,  volendo  pas- 
sare a .Napoli.e  injii  trovando  cammino  sicuro, 
senza  aver  pria  romballulc  quelle  terre  , die, 
|Missedule  da‘Fraucesi.erangli  di  impedimento, 
venne  con  grand'*  empito  sopnr  di  esse,  assnl- 
lando  in  su  je  prime  alcuni  rasali  di  Cosenza, 
lì  pose  iq  ruba. e di  poi  assaliò  Coseiizn  istes.sa 
e prendendola  , nè  fé  tosto  sgombrare  i Fran- 
cesi , che  In  occupavano,  luipà  Iro  iissi  ancora 
di  Castelfranco  e di  tutte  le  torre,  poste  nella 
valle  del  Ciati.Fennand  isi  p r qtial'  h*'  tefiipo 
in  Castrovillari, mentre, onde  aprirsi  più  sicuro 
il  cammino,  ima  »d  alcuni  de'siioi  voli  * esplo- 
rare t iiioghi  pili  didicili.  gli  fu  rliriiso  il  pas- 
so da*  alcuni  nppidant  di  Mnraiio,<-irroniiandi>lo 
di  agguati,  per  sorprenderlo  e morirlo. Nondi- 
meno accortosi  delie  in$idio,!ttndiossi  di  eluder- 
le,facendoai  pr  oltre  vie,  e irronipc  ido  io  ve- 
ce contro  di  loro,  Ji  pose  in  fuga,  e nel  giorno 
appresso  veone  a sorprendere  ed  impadronirsi 
della  terra  iste<sa  per  far  vendetta  dicol«m>. 


che  lo  avevano  insidialo.  Qttali  sieno  colali  ven- 
dette,  tace  la  istoria , 

2Ur»..\ubigny  rientrando  nel  |T»02  nelle  Ca- 
labrie per  assaltarle  con  una  parte  dell  annau 
francese,  a lui.  per  la  giustizia  c moderab'z/a 
del  suo  governo, mostrato  nelle  guerre  lino  al- 
lora rombaltnle,  nudte  eiuò  e Cosenza  istcssa 
aprirono  le  norie  . accogliendolo  come  loro  Ik 
beralure.omie  si  impadronì  di  tutte  le  U’fie  fi- 
no allo  stretto  di  Sicilia  il).  Ciò  ’^apeudosi  in 
Sicilia,  venne  di  lA  nel  1503  llugues  de  ('.bi- 
dona con  3fXH>  fanti  e 300  ravalli,  c appro- 
dando a Heggio.  a non  mollo  tempo  dopo  , .si 
rese  padrone  e donò  alle  fiamme  Termiinova. 
.VccMCse  intanto  Aiibignv  per  opporsi  d*('rogre- 
dimenli  di  lui,  ed  incontrandosi  i due  rjpitam 
nella  pianura  presso  Terramiov.i.Vi  venne  alle 
mani.  Incapaci  le  armale  siciliane  e spagnuole 
di  sostener  IVinpilo  delle  milìzie  dì  Aubigny, 
la  infanteria  fu  quasi  del  tutto  battuta  e dissi- 
pala . tanto  ch'i  appena  Mugnes  isicsso  elib*.* 
tempo  dì  fuggire  e salvarsi  m 'inoull  uciuM'd]. 
Venne  poi  di  Spagn.v  Emmamiele  !b  navide>,r, 
menando  seco  non  poco  iinmern  di  Taoti  e la- 
vali». ci,  appena  approdalo  ai  lidi  ralabri.fcr- 
mossì  in  Reggio,  e dì  là  um^se  per  Seminar;», 
onde  assiilire  il  cojilc  di  Milclo  , Mie  cr.i'.ì  ri- 
strcllo  in  Terraniiova  come  na'Tosloeposlo’in 
assedio. So<!cors'»  il  colite  e scampato  dal  pcri- 
cfdo  da*  signori  Sansi  verini  c da  mmsignor 
Orìgnino,  fu  da  costor»  mandato  in  guardia  di 
(>os<  nz3,  che,  la  rocca  infuori,  veniva  orcupa- 
la  da  2000  francesi.  Ma  è assaltato  e posto 
in  fuga  da  Ciamisio  S disln,  rbe  venne  in  aiiil*» 
de*  francesi,  c.  pO'^li  i suoi  ac'*amp;imenli  non 
mollo  di  Imlano,  di  miti'.»  entra  in  Cnscnz.i.  e 
dopo  breve  pugna  se  ne  mipadi'onisce  Ropo  t.i 
le  avvenimento  i nostri  rip^o  t. irono  altre  viiin. 
rie;poscìseh^  il  principe  di  Ros'ano.cht  asse- 
diava in  Ootonc(»io.Pignieio,rbstò  ileliiso  del- 
le sue  sperante  dì  nrenpsr  q'iesla  ciRA. poiché 
venuti  di  Siiìlia  in  aiuto  de!  Rigniero  t2‘^lfan- 
ti.eì  fè  aprir  le  porle  di  Crotone. c iisi  mido  iin- 
pcUiosani'  lite, pose  in  rotta  e fer  • grnn»le  stra- 
ge de’nemi'’Ì.occu|wndo  n nn  lempM  U*‘b"«<lio. 
ponendola  a sacco  ed  a fuoro.Ma  il  pritiHpe  di 
Rossano,  poste  in  piede  nuove  mìli/.ie,  altaera 
uirnltra  volta  il  nemico  presso  il  fiume  di  1 a- 
cina,  e fu  roti  • e .sconfiUo  dal  Pigntero,  obbli- 
galidolo  a ritornare  a gli  albeggiamenti  di  lui. 
quasi  S'do  e spoglio  dì  ogni  arnese  gnen*j’*iro. 
Spaventali  iCafabresi  ,i  rotali  avvenimenti. j*cr 
difendersi.  invo'*ano  nuovi  aiuti  daTramvsi.  c 
quest»  rbe  in  itiÌglÌor  par^e  militavano  nell*  .A - 
pnlia  trovandosi  allo  assedio  di  Rnrlella.ròi'se- 
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Tit  «ubiUi  ;i  SOI  rurii'i'i*  i ]i>r«i  roiii|ia;;iiì  iiclle 
lalM'M  . Vi’iiiit*  Aitlii^iiy.t*  allo  atimuìzio  dol  iio> 
me  «li  iaiìlo  iliire,  Spa^niuuli  Ut>l>i  lascian- 
do lo  terre  apeiie  c iiinii)  foi  ùlicale,  si  dclei- 
aiìnorono  di  |Ms<are  in  lito^liì  jdii  sicuri  c piti 
forti,  iiiJ  ass.tllali  «la  (|iie|l«i, rolli  suo  e disiai- 
li,o  la  viitùi'i.i  è pi^  Kratii.’i’si,  sebbene  loro  co- 
stasse m«dlo  satolli  molto  d, Ohio. luorgo^liii 

e;;lmn  di  «‘olal  viltoiia.  invasero  ra;;i'i»  cikimi- 
tino.  pOiiendii  .sii  le  primeii  rtiha  l'ilernu,  e 
impadronitisi  posi  ia  di  Cosen/a  . und.iiìin»  n 
sorpri'ioI'Tc  Nie.'isli’o  e Milelo.MoUaiiufaliaa  e 
Gerare.M.i  il  lelice  avveiiiuienhi  di  «pieslt'  pu- 
gne non  pnlevd  a-siiuiran*  a’Franresi  il  «l-mii- 
nio  delie  Calabrie. sopra  luUo  perebè  una  11  »t- 
la, posta  su  daKerdinamlo  in l'artagine  di  5tH)0 
fanti  e OOO  cavalli , di  cui  era  «^«nn.hidanle  in 
capo  Porlo  (iorrero  da  Ceiies,  era  ormai  arrl- 
vata  a Reggio.  Tiittavolta  passò  ijuab  be  tem- 
po t pria  che  questa  armala  fosse  in  istato  di 
coratwUere  e per  essere  rilanlala  in  mare  da 
venti  c.ntlraHUe  pe'rcbfc  colio  in  Reggio  ìH%ir- 
rero  da  gr.avc  malaUia.rmì  di  vivere  it)-  Ihpo 
la  morie  ifi  cQdluV,  pré^o  A comando  «li  qu  .4u 
armala  iU  Ferdinando  d An<lr«ides,t‘i,iinend.da 
a qiielh  di  Hugues  de  Cordona  , -le  condusse 
per  le  t'aiabrie  tino  a Soninara.  Incnntrand  isi 
«ton  le  milizie  inimiclie.coinandale  da.Vubigny, 
sul  passar  del  liiinie  Secco. che  si-orri'  tra  l»io- 
ia  e Semiiiaru,  sì  venne  alla  iniHciiia.  e le  ar- 
male Iraneoi  fui’on  b.iUule  e passale  a fii  di 
spada.  Aiibigny,  fiiggeinle  a ftioia,  vi  Irovù  il 
suo  eapilaiiu  «li  fanteria  M.ith  'rbe.  i>d  enlr.iiii- 
hi  fuggendo  insieme. loro  fu  for/.a  ili  »'hiud  rsi 
nel  forte  di  AngiUda.peiThè  incalzati  alle  >pal- 

Mi Pallili  Invìi,  ìldti.  H. 


le  da  gli  Spugnnoli , i quali  cìrcnmkindoli  ivi 
di  assedili , muiuparono  di  poi  mite  le  provili* 
eie  del  CCgno.  AubigiW  restò  chiuso  in  qiitdia 
bntezza;  pur.  quamlo  sep)M>  la  disfalla  de  suoi 
eumpagMi  di  armi,  volle  capitolare.  contenCari- 
dosi  di  restar  pi'igìuiHero  di  guerra, purché  ai 
niilili,  elle  erano  siati  a siuii  cnniaii.di.si  désse 
liberi  riloniare  in  Francia 

20lì. Prima  di  dar  line  a questo  capitolo, ri- 
cordiamo come  ebbe  origine  nel  1ir>0a'tempì 
di  Ferdinando  di  Aragona  la  piccida  terra  ita- 
lo-grcca, Acqua-Formosa,  ebe  coiiliiia  con  Fa- 
grò  di  Allomonlt^  e dì  Lungro  nella  provincia 
di  Cosenza.  » Essendovi  un  antico  uìOiiasli*ro, 
dice  il  lìiusliniani.un  leriipo  di  monaci  (iisler- 
cicnsi,  di  cui  ne  abbiainn  memoria  nel  Idilì. 
nel  quale  anno  Fedenro  11  gli  donò  il  fenda  di 
,Sro«one  nel  lerrilorio  di  Morano, c dai  conli  di 
Altomnnic  fu  loro  d«U  una  estensione  di  ter- 
ra;...e  passò  poi  nel  13iS  in  commenda ;e  uej 
145n  trovandosi  cormnendaUrio  Carlo  GioUT. 
se  gli  ^rcsonlarunu  alcuni  Albanesi, non  si  sa. 
se  di  bculari  o «li  ('.roU  > e gli  cercarono  pei- 
II1CS.S0  di  puUu'si  edificare  alcune  case  nel  ter- 
ritorio «li  e«sa  abadia.  Lo  abate  vi  condivcesi- 
e fu  stipolato  il  contrailo ceiisuaziom  .Ou.- 
sli  Albanesi  m diedero  subito  a costruire  alni- 
necaseUi*  piccole  o capanne  nel  luogo  loro  enn- 
i^e.sso,  e cosi  originò  Acqua-Formosa  •«. 

207.  Ili  questo  secolo  istesso  fu  nelle  Cala- 
brie iulroduUa  Fai  te  Upogralica.  Fin  dal  1 V78 
Ottavio  Sulunioni  pubblicnva  in  Cosenza  r«ip«‘- 
ra  sp  la  lintnorlaluà  d*:W,  Anima  Ui  Fram 
Fil.dm:. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  \XIII. 


ST.*TVTO  POLITICO  VEGLI  AKGIOIM  E DEGLI  AIUGO.VESi  — 
VAMA  FORTV.NA  degli  ORDINI  FEVDAM. 
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208.  Septendo  a parlare  degli  Ordini  Feu- 
dali , qui  è mestieri  dir  poche  parole  a quale 
fortuna  andarono  incontro  a'  tempi  degli  An- 
gioini e degli  .Aragonesi.  I.a  grande  opera  dei 
riordinamento  delle  cose  in  prostrando  gli  or- 
dini feudali,  incominciata  da  Ruggiero  I, e se- 
guila con  sommo  studio  da  Federico  II , fu  di 
poi  portala  innanzi  ancora  dai  re  Angioini.che 
su  le  ruine  degli  Svevi  vennero  a conquistare 
il  regno  delle  Due  Sicilie.  Pur  il  Galanti  ne 
parla  in  un  modo  troppo  acerbo,  e pare  o non 
aver  letto  i CapUoli  e le  CunìlUozioni  di  que- 
sti sovrani, 0 di  non  aver  voluto  a bello  studio, 
per  secondare  i suoi  sentimenti  .seguire  l'uni- 
co vero,  che  deve  sempre  vagheggiarsi  dalla 
istoria.  Percioerhè  il  fatto  islorìco  non  poco 
contraddice  ai  concetti  di  questo  scrittore,  noi 
qui  riproduciamo  le  sue  parole , onde  poi  me- 
glio far  rilucere  il  vero, non  altro  facendo,  che 
nudamente  espori'e  il  fatto  istesso.chc  noi  rac- 
cogliamo leggendo  i Capitoli  e le  Prammnli- 
eke  di  questi  sovrani. 

209.  v Federico,  dice  il  Galanti, aveva  dato 
una  forma  nuova  di  governo,  facendo  violenza 
ai  costumi  barbari  del  suo  tempo.  Ma  le  rivo- 


luzioni, che  nacquero  nello  stato  dopo  la  sua 
morte,  norquero  alla  nostra  prospeiilà.l  papi, 
che  non  avevano  forze  haslevoli  per  rendersi 
padroni  di  questa  regno  di  Napoli,  ne  ebbero 
nondimeno  tante  da  sconvolgerlo  per  mezzo  di 
piccoli  tiranni, che  aveva  in  seno, e di  stranie- 
ri,che  invitarono  ad  occuparlo. Innocenzo  llll 
essendo  mal  riuscito  ad  impossessarsi  del  re- 
gno. invitò  Carlo  dì  Angiò  a farne  la  conqui- 
sta. La  impresa  non  era  difficile,  poiebò  gli  a- 
bìtatori  erano  avvililie divisi, poiché  il  governo 
dc’liarhari.  in  luogo  dell'ordine,  aveva  formalo 
un  genio  per  le  rivoluzioni.  Quest*  principe 
non  poteva  sostenersi  nel  regno  usurpato, sen- 
za il  favore  del  papa,  il  che  produsse  un  cam- 
biamento nella  Constituzlone  politica, instìluita 
da  Federico. Carlo  ed  il  papa  si  divisero  il  re- 
gno. Carlo  si  obbligò  a rìrevere  qualsivoglia 
ronstituzione  fatta  da  Federiuo  c da  Manfredi 
contro  la  liberti  della  Chiesa,  rinunziò  alla  e- 
icziunc  de'prclati  nelle  chiese  cattedrali  con  ri- 
serbarsì  le  sole  dì  regio  patronato, rinunziò  ad 
n^ni  dritto  sopra  ì beni  delle  chiese  varanti. 
Si  stabili  il  foro  episcopale,  fornito  di  mero  e 
misto  imperio  con  gli  appelli  a'trihunali  di  Ho- 
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Di^;si  introdussero  tutte  le  ininiunill  mlrsia- 
ttiehc.e  olle  coiistituiloni  di  Riij^iero  e di  Fe- 
derieo  succedettero  lo  dei  relali  e le  altre  cun- 
stituzioni  uontiricie.  Così  cominciò  il  gofcrno 
dc'due  padroni.  Carlo,  per  rimiinenire  quelli, 
cbe  lo  avevano  sostenuto,  commise  le  concus- 
sioni pili  atroci, ridusse  io  feudi  molte  cittò  de- 
maniali, spogliò  tutti  coloro,  che  avevano  se- 
guito la  causa  del  legittimo  principe,  de'feudi 
che  possedevano, per  investirne  i Francesi  suoi 
ailerenii.e  cosi  cercò  assicurarsi  la  usurpazio- 
ne. Volle  cambiar  tutUr.egli  credeva,  rbe  era 
della  grandezza  di  un  sovrano  il  regnare  sopra 
un  popolo  setiavo,  e , per  godere  di  un  potere 
arbitrario  , cercò  stabilire  il  dispolisinu.  La 
Magna  Curia  non  fece  piò  il  primo  corpo  dello 
stato, si  dismise  l'assemblea  dei  Pari;  le  curie 
dei  grandi  ufficiali  della  corona  divennero  sem- 
plici tribunali  di  giustizia.si  destinarono  i liio- 
otenenti  a regolarle,  e tale  elezione  fu  rìser- 
Jta  al  principe. Si  abolirono  i Camerariì  pru- 
vinciali.la  loro  giurisdizione  civile  pa.ssòa'biu- 
stizieri  e si  destinarono  i procuratori  fiscali  per 
esigere  speditamente  i tributi, che  si  volevano. 
Onesti  furono  i principii  di  un  governo  tiran- 
nico, le  cui  cunscguenze  furono  grandi  ed  a- 
cerbi  i disastri,  sì  per  la  famiglia  dell'iLsurpa- 
turc,  .sì  per  li  popoli  innocenti. — I Nurm.iuin 
ni  i re  Svevì  .quando  dovevano  stabilire  le  leg- 
gi ,0  deliberare  sopra  gli  affari  importanti  del- 
io stato.convncavano  le  assemblee  generali  ora 
ìli  ima , ora  in  altra  ciltò  delle  provineie.  I re 
.Angioini  le  eouvocaronu  in  Napoli  rare  volte 
e senza  liberti. Si  stabilirono  ancora  in  Napoli 
ì tribunali  supremi,  clic  si  atirasserii,  per  vìa 
di  appi'lli  , tutte  le  cause  del  regno  , e questi 
fiirunu  i principii,  che  produssero  la  grandezvji 
della  capitale  e la  desolazione  delle  pruvincie. 
•Molli  disordini  cd  infiniti. — 

^lO.Cosl  scrisse  il  Galanti, e uui, senza. qui 
porre  ìu  disamina  uno  ad  uno  lutti  i suoi  eon- 
retii , iiidicberemo  .soltaolo  come  avvenne  nel 
ri'gno  degli  .Viigioini  tutto  al  contrario  di  quel- 
lo.che  egli  dice  intomoagli  ordini  feudali. Seb- 
bene gir  .Viigìuini.lrovandu  come  meglio  soste- 
nersi sul  Irono  con  l'aura  propizia  ile'  Baroni, 
in  vece  di  sceinario.abbiano  di  molto  accresciu- 
to il  numero  de'feudì.e  narrasi ,cbe  soltanto  da 
Carlo  i furono  dati  in  feudo  fino  a 160  città 
ad  allreltanii  suoi  coniniìliloni.pur  vennero  non 
poco  ad  infri  nui  li  e teinpoianie  tutte  le  smo- 
datezze , noli  riserbaiido  il  titolo  di  duca  e di 
prìncipe,  ebe  solo  a congiunti  e stretti  di  re- 
gio sangue.  Non  poco  da  loro  fu  ristretta  la 
giur'iediaiaoe  de'BarD«i.Nul  Ctfilalt  56  delle 
leggi  di  Carlo  I , cbe  ineoniiocia  dalla  parola 
Ferrcrii , la  quale  meglio  potrebbe  leggersi 
Leoni,  Istoria  della 
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Ti-rriirii,  cbe  altro  non  sigiiifuia.  rame  spiega 
il  Diifi  e.siie.cbe  possessori  di  luolli  feudi  o ter- 
re,eì  pose  in  mano  de'Giuslizìeri  tutta  la  giu- 
risdizione suprema  delle  terre  , senza  pur  ec- 
cettuarne 0 di-slinguere  i luoghi  di  demanio,  o 
posseduti  da'Baroni.Ed  impose  a'Baroni.o  fos- 
sero fraiicesi.cbe  simo'aveva  portato, ed  aveva 
investilo  dì  molti  feudi, od  italiani  di  non  tener 
cara-re  privato  , uè  poter  tradurre  veruno  in 
prigione,  nè  porre  in  tormenti , uè  recare  in- 
giuria, o danno  0 qualsivoglia  estorsUme  a'ioro 
vassalli  . nè  far  nuove  difese  , ossia  territorii 
chiusi,  nè  approprìar.si  verun  divieto  penale, 
altrìbuenda  Inttu  questo  soltanto  alla  Corte  ro^ 
già  , od  almeno  al  Giustiziore  delle  provineie. 
Ingiunse  loro  iioii  meno  di  non  potere  accoglie- 
re sotto  il  loro  patrocìnio  uomini  di  terre  de- 
maniali e di  altre  terre, né  poter  vendere  a'ioro 
vassalli  le  gabelle  , ossia  le  esazioni  delle  lo- 
ro rendile, quando  a costoro  noo  venisse  talen- 
tu  comperarle. C nei  Caditele  LVIl, onde  snui- 
pre  più  scemar  di  potere  i possossori  deifeudi, 
egli  volle,  non  poter  di  loro  autorità  ordinare 
inquìsizìom,  nè  promulgar  bandì , che  portas- 
sero la  pena  niauiure.di  uu' auguslale.  A lui 
successe  Carlo  II,  ipd  i^|tò.^.<l|tapilo 

ci  non  reggeva  il  regno.cfie  comn  vicario  di  suo 
padre.teuue  nel  campo  di  San  Martino, o Cani- 
piitenese,  che  si  apre,  tra  nord-otesL  aw  lungi 
da  Muraiii).  su  lo  esiremo  ietlenlrMaa)li.^Hi 
Calabria  citcriure  , iiii  Assemblea  dlc<)|li,t4i 
baroiii.di  prelati  e di  deputali  delle  provineie, 
ove  Tea-  molte  Leggi  e CupUuli.  che  di  pqi  ai|- 
cur  conremè  dopo  la  morte  del  padre  suo.  Nel 
Capitolo  1111  delle  quali,  impose  s'BaronirVe- 
iiir  obbligati  dai  Giustizieri  delle  Frovinciu  di 
pagare  le  decime.da  loro  dovute  alle  dtiesei-r- 
liel  Capitolo  XVIIll,  che  i Cooli , i Baroni  ed 
altri  feudalarii  fossero  teuulì  selo  per  tre  ite- 
si a servire  a luru  spese  il  priocipe  in  gueriu; 
e quando  la  guerra  andassi’  oltre  di  questa  pe- 
rìodo di  tempo,  si  dovesse  dar  loro  d gtggio, 
ossia  il  soldo , ebe  era  solita  contribuiréz  a gli 
altri  ufficiali; — nel  CepiloU  XX  non  permise 
a'Baroni  di  cullocarq  in  matrinionio  le.l*ro  Ibi 
glie.senza  il  suo  consenso,  purché suM.d|»ec 
loro  feudi  in  dote; — e nel  CmM»  XXli  ordir 
nò , che  le  canee  de' conti  e de'ibiMai  attivo.* 
passive  come  foseoro,st  doteottr  guMBeare  ési 
loro  Compari,  ossia  da  conti  e baroni  di  sinii) 
grado.  Altri  ordini  non  diversi  si  fecero  da  Ro- 
berta suo  figlia,  ed  altri  dalla  regina  G’ooaa- 
iia  I,  nude  gli  ordini  feudali  vennero  sempre  a 
scemarsi  di  potere, e sul  loro  decadimento  seni* 
pre  piò  a reintegrarsi  la  sevranMi  regale.  ■ 
il  1 . de  gli  Angioini  prostrarono  non  poco 


gli  ordini  feudali, nnile  im'gKo  reintegrar  la  sn- 
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nanili.pnr  iion  i luugu  iiui  uccrr-,  rlie  ila  lo-  ilalla  Magna  l'.uii.i  il.-'i;iMiti.  Ila  qin'iU)  sovia- 
ro  fuTM  posi!  ìli  poi^u  onnre  rii  orilìni  ilr  ca-  im  islrssn,  («liii  Ji  mi'z/.u  i IlagUi'ì.U^von  |insl  i 
«l^ieri.  rio  dal  l^mpo  di  l'.arfo  Magno, quando  io  Imn  luogo  i .Muetlri-Giuiaii.  A li  iiipi  dogli 
i Fnmbì  irruppero  nella  Italia  , lo  armarsi  e Angioini  il  MacsIro-GiunUu  nini  ora  . tbo  una 
seguir  le  bandiere  della  guerra  renne  in  gran-  spuiie  dì  Fisralo.  ohe  aveva  lo  imarico  di  ve- 
de onore,  e grande  slìipa  poneva  nella  miliaia  gliaie  i dolilli  de'cillairmi  delle  Tene,  e farne 
il  nome  di  miti/ee  di  rful/e.ossia  di  cavaliere,  parlo  al  Covorualorc.  Vn  CapUvlo  del  re  Un- 
Dai  wvrani  mnvnnni  coiicedevasi  a'ravalìeri  In  i lo  prova  un  oolale  iucarieo{ì;. Carlo  di  Au- 
di circonda  r$i  il  fianco  del  rifipo/o  mi/t/ore, ciò  giù  Volle,  ohe  invigilasse  ad  aniininìstrar  la 
che  fii  seguilo  da  gli  Steri  c narimenli  ila  gli  giusli;ia  nello  cillà  c nelle  li  rre..ll  re  Gi.n:u- 
Angioìni.  I Pagi  allora,  o Vattalti  ilcTranelii,  inotolse  dì  nie//.u  .silTallu  ulilciale  in  Inni  iran- 
vewndo  In  chiesa  in  di  solenni  e dì  festa,  ole-  toni,  elio  appartenevano  alla  roruna,luttaviilta 
v«i  su  di  nn  palco  ed  assist  in  .Mt  di  un  seg-  il  rili  inie  in  tulli  i dislrelli  imniedialameiile 
gio,  mperto  di  oro  e dì  argenio, giuravano  fé-  ilipeudciitì  dal  suvrauo,  duiiduglì  lo  incarico  dì 
dotti  inninri  al  vescom  e alla  presen'ra  tiel  re  aiiiiiiiiiistrare  le  rendile  regali  ed  altri  poUTi 
e dells  regina.'  E poscia  il  sovrano  loccauilo  più  cvU’si.io  guisa  rlic  il  Maistro-Giiiralu  vc- 
loro  il  capo  e l'omero  con  la  spada, augiiramln  ulva  lalvolla  a reslringer  in  sé  il  potere  del 
loro  addivenir  buoni  cavalieri, selle  fanciulle  li  Maestro-Segreto.  Il  re  Federico  11  aragonese 
eireondavann  del  etngnio, appendendo  non  me-  ritenne  le  co.se  sul  medesimo  piede  lino  a quan- 
no  a' loro  fianrhi  la  spada,  ed  altri  cavalieri  do  non  Irassu  via  i Baglivi,scbliene  liuti  fiiron 
a tale  ineanco  destinali,  li  calzavano  degli  lolli  del  lutto  , e volle  far  suhenlrare  in  loro 
sproni,  coprivanlì  le  spalle  di  una  veste  di  vece  i .Maestri-Giiiralì,  ne  accrebbe  il  numero 
color  vofde;  od  in  tillìino  la  ivgina,  dando  Io-  di  molto, dando  loro  il  potere  dì  inagìslrali  mu- 
ro la  mane,  ìnvìtavaii  ad  asuder.si,  onde  acce-  nìcipali,e sopra  tutto  drstinollia  cose  di  aniiiii- 
gliere  le  congratulazioni  de'nobilì. Ruggiero  I,  nislrazionc.  Ciò  iiou  fu,  ebe  un  tratto  di  avn- 
il  normanno,  con  uno  stalulo  volle,  clie  niu-  dula  polìtica  di  questo  sovrano,  cangiando  più 
no  polesoe  cingersi  del  àngolo  mUilart,  senza  magistrali  regali  in  inagislrall  municipali , e 
che  0 fosse  nato  da  cavaliere  , tr  ne  ave.sse  da  ciò,  poiebò  egli  era  pieiiauicutc  convinto, e.'Ser 
lui  ottenuto  il  pi-rmcsso  , e da  Colate  statuto  ben  uifiìcìle  di  poterli  mantenere  e contenerli, 
non  ippariossi  lo  svevo  Federico  tl  , onde  ò Quando  ci  venne  al  trono,  trovò  come  aiiloriiò 
che  serbarti  in  colai  guisa  in  grande  onore  il  lucale  nelle  città  c nelle  terre  di  suo  regno  un 
nomo  di  caitahére  . Innanzi  che  sì  desse  loro  Railo,  unito  atl  alcuni  assessori  u giudici,  rbe 
altro  til^,  voilcro  crtwe  prima  di  ogni  altro  lo  assistrv.mo  tie’giudi/ii  delle  cause  , e trovò 
cavalieri  i loro  figli.  Gli  Angioini  all'opposto,  pure  i Maestri-Giurati. .A  (|uelli  non  si  pernifl- 
seilzamillatencrsisnleormede'.Nnnltanniede-  leva,  che  di  presedere  al  governo  civile,  alla 
gli  Svevr.e pro^gaodo  largamenteifrrnoo/o.il  pulizia  c alla  bassa  giustizia  ; a questi  animi- 
nome  di  Cavaliere  venne  non  poeoaperdea'  di  nislrarc  alcune  rcadilc;e  Federico  fè  degli  uni 
decoro.Solo  Cartoli  »el  periodotton  più  lungo  e degli  .altri  altrettanli  magistrali, tolse  ciò  che 
di  quattro  anni  creonne  mille  e sejcento.  omle  pria  allribuivasi  a’  Baili,  e duiiollu  a’  Maestri- 
cadde  questo  titolo  in  tanto  discredito, che  co-  Giurati. 

loro,  che  nc  faeevan  parte, tcnevan  caro  iFi  ap-  513.  Xondinieiio  sotto  i sovrani  arago  .rsi 
pirtaTMiie.  . , _ non  poro  rialzossi  il  potere  feudale.  A’  Baroni 

Pur  gli  ordini  feudili  scfUo  il  regno  da  Alfonso  1 an'ordossi  ij  mero  e misto  inipe- 
degli  Aragonem  veoiiern  non  poco  ad  elevarsi  rio  , e in  questo  consiste  il  rialzamento  drgli 
di  patere.  I»rini3  di  svolgere  questo  roncelto,  ordini  feudali. Clic  sia  c rimo  e l’altro  di  que- 
diremo  poche  narolè  suflólro  slatulò  politico,  sii  iropcrii.bene  il  dilDiil  lo  Aurelio,  e noi  qui 
A lenipì  fiiyererico  II  sorgeva  ad  amministrar  voltiamo  in  italiano  le  sue  parole.  — “Il  «lero 
le  finani»  ri  È^iro-Segrel o del  re^p.nondl-  tmncno,ei  dice  (3),è  un  potere  conceduto  dal- 
mepo  le  rittd  pni  persane  dl-lle  grinfie ,art-  la  teggp  di  esercitare  la  censura  pubblica.dis- 
divan  Bogghtte  ad  alcuni  segretarìì  particolari,  giunto  dalla  cognizione  delle  cause  civili  e fo- 
i qttali, senza  nulla  dipendere, come  fa  osserva-  rensi:  il  minio  E un  potere, che  .si  atlieiH'  a gli 
re  mio  scritture  della  istoria  della  Sicilia  (1),  affari  civili  per  moibTare  e portare  a fine  le 
dal  Maestro-Segreto.forse  dipi-ndevano  invece  causedi  tal  fatta, il  quale  si  acquista  o per  dril- 
li) Crogoriq,  Qmldetm.  tu  la  iuarit,  di  SiciUu.  Voi.  Illl,  pag.  II.  ft)  fjip.  Hohevi. 
giiieiem  ui  I^tea  de  Officio  Mag.  luraii.  (3)  Olii  Aurelii.  He  Voriam.  Cuiaeii  in- 
terf/etrot.  lo/.  Illl,  Ihsp.  4. 
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tn  (Il  niigi»lrat(ira,n  vien  Lonceduto  dallr  le};* 
jji.  L’iiiio  fouiprcinlo  le  ctKTciziuiii  g^avi.onde 
talvnUii  purta  il  iiome  niirmadi.soNmiM  imperio: 
l'allro  riguarda  snllanln  le  cnen*i/ioni  lievi,  le 
hatliltire,  i vit)c»)i,ii*  carceiija  riislmiia  puin 
blir.1,  la  nmlia  ec. — l‘a  quelle  parole  iIi  II'Ah- 
relio  ogmiii  vede. ( he  lo  imperio  mero  non  fos- 
se.che  IMI  potere  di  giudicare  sm  le  raiiso  ri  i- 
ramali.e  nspnitdeva  a quel  potere, che  avevano 
in  Homa  i Questori  .quando  gindiravaim  di  que- 
stioni di  parricidin,  n rhe  avevano  i Pretori  od 
i t'onso)]  nelle  Provim  ie, qnandn  eserri(.ivansi 
nello  e.vainr  di  giiidi/li  pniddici  — ed  il  ini'lo 


iiì 

non  altro  che  una  giurisdizione  riguardante  so- 
lo le  cause  rivili;  c chiaiuavasi  misto , perchè 
non  mai  andava  disgiunto  dal  mero  per  una 
certa  inseparabile  coerenza,  come  se  l'uno  an- 
dasse a ennmiedfsimarsi  con  l'altro. Conceder- 
si Cdtai  dritto  a'  Paroni,  fé  loro  di  molto  alzar 
le  corna  della  prisca  indolenza  ; la  sovranìU 
venne  non  pin’o  a scemarsi  di  potere . c tutta 
rdpera  de' re  Nnrnianni,  Svevi  ed  .Vngioini  fu 
pniliiu'  Fu  p’  rdula.  ma  la  vedremo  un'altra 
volt.»  reinlegiMla.  c riè  in  uno  de'  rapitoli  se- 
giienli. 
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SECOLO  XV. SAN  KBANCEM.O  DI  PAOLA. 


Il  scroio  XV  vfiuic  |»iù  rliì.iio  (ìaIj- 
Ime  ili'l  Fnitr  Sai»  Krancc«i*o  ili  l*ao- 

la.  Del  suo  iMim*  ilairuno  alTallru  p ilo  r pie- 
no ii  momlo,c  sono  aui^iuilt  i litnili  iluMa  terra 
a |»olerlo  eon(emTe;i]e'suoi  niirru’titi  parla  ogni 
lingua;  non  v*ò  altare,  ove  non  gli  si  porgono 
voti;  il  suo  patrocinio  d.i  (lUtr  6 inv'o«:ato.  Il 
poeta, il  liiosofojl  coiiquistaiore  cintti  notoro. 
che  creJoii  la  terra  rislrelt’a  »' loro  desidcrii, 
vanno  , scn/a  pur  alzar  la  menlr  a midlìptki 
pericoli,  in  cerca  di  altri  innndi,  nondiinrno  il 
loro  uomo  non  l orre  c non  si  Hcva.eli''  su  le 
tenui  ali  della  lama  . talvolta  mentila  r malsi- 
cura , sempre  vana  e fugace  : solo  ii  imme  di 
questo  povero  Frale, chiaro  piT  |H»rten!i  p per 
miracoli  . percorre  c si  slanci»  oltre  i (idi  del 
Bosfero,  oltre  |p  siili  liliielie  , oltre  i campi  i- 
perborci  c a)  dii»  degli  oceani  e sarà  sempre 
imperituro.  Ber  colali  cagioni,  qui  non  è me- 
stieri di  nnilto  ditungarei  in  pailar  di  lui. Nella 
raceull»  de*Riill.ii»disli,.teta  None/orom.iip  ab- 
biamo letto  la  sua  Vita:  ma  questa  non  è.  di'; 
un’accozzaglia  di  relazioni  e di  fatti  slegali  sen- 
za ordine  e senza  svolgimento,  onde  traendone 
solo  qualche  conretlo.qui  noi  scriviamo  a modo 
nostro. 

Ri  respirava  le  prime  aure  di  vita  là  su  le 
coste  del  Tirreno,  in  Paola  nella  Calabria  Ci- 
teriore, nel  1416,  o,  secondo  altri  nel  14^7 
da  Giacomo  S.ilirone,o  Mortalillo,o  Martorello 
fi  da  Vienna  di  Fuscaldo.  genitori , se  non  di- 
stinti per  natali  e per  larga  fortnna, almeno  per 
candore  di  viia  c di  costumi  integerrimi.  Do- 
lenti eglino  fH'r  luiigbi  anni  di  matrimonio  in- 
fruttuoso. invoravaiiu  dal  cielo  di  veder  feeon- 
dalo  il  loro  talamo. pronictlendo  di  <:ón>a>Tai  la 


a Dio  iiei  sempre ,(|U»ndo  sii  ne  xenissr  masdiia 
pnde.  Non  indarno  rotai  voli.  Non  guari  na- 
seernlo  loro  un  hainbido,  lo  tennero  conio  cosa 
com  ediita  da  Dio,  c a Dio  lo  consacrarono. ed 
egli  lutto  lispose  al  pio  desiderio  do*  suoi.  — • 
Km  cmicepuU»:  sul  romper  deU'aiiroiM  di  quel 
giorno  fumo  vedute  Incide  piramidi  di  fiaiimie 
volteggiar  lungo  U-mpo  sul  tetto  p.iterno.  ebr 
niin/io  venivano  di  stupore  e maraviglia  a non 
pochi  di  rptegli  oppidani, quivi  chiamali  e rar- 
miti  dallo  insolito  pi>iiento>e  nunzio  a tutto  il 
mondudi  inigtioi  ì aii.spicii.Naeque:mille  celesti, 
stringendo  il  liamiìieggianlt*  volo,  seesero,  se 
h.i  fede  la  tradi/.iune,  in  quella  noiu*  k fecero 
udir  sul  tetto  del  parvolo  un  seralieo  coiicen- 
tn.urramionia  segnila  da  inni  feslrvi.  Pur  nac- 
que orbi  n mal  formato  di  un'ocrhio.onde  roii- 
trisfata  la  genitrice  di  rotale  error  di  natura, 
invorava  dal  Santo  di  Assisi  di  aprirgli  ambo 
gli  orchi  alla  linv.promellcndo  di  coprirlo  p*  i 
qiiabbe  tempo  delle  vestì  dell’ Ordine  dillo. 
Provvido  il  ciclo  ai  desiderii  deità  pia  madre, 
onde  è che  ancor  faneiiillo  fu  condotto  da'simi, 
per  compiersi  il  volo, net  monastero  di  S. Mar- 
co.non  lungi  da  r.nseii/a,ove  .i  dodici  anni  v»- 
stl  il  saio  de'Fraiicescnni.ed  ivi  vìsse  per  qual- 
che tempo  immagine  ed  ONeinpìn  dì  innoc'Mi/a 
c di  candore, diletto  a Dìo  ed  a gli  nomiiii.rain- 
pollii  crescente  ed  iucreinenlo  di  saggezza  e di 
prudenza. rirbianiando  su  di  sé  gli  sguardie  le 
maraviglie  di  ognuno. Pieghevole  ai  buoni  vo- 
leri di  quei  Frali, con  santa  umilili  accoglieva  i 
comandidi  loro,spessoand.indoacaricarsidi  le- 
gna nei  boschi  vicini;spo.sso  ad  accattar  di  porla 
inporta  il  paned>‘IUearilà;spe<so  oscreilamfo  i 
più  umili  uttìcii  del  monastero. Temperato, fuur 
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Oblili mtcrr.iie'iiiiiò  ili'sld<  rìi,non  prendeva  che 
pw«  alimeiili»  jit  lo  imbrunir  della  Nera  e sem- 
pre di  quei  cibi, che  i giorni  di  quaresima  per- 
iiieUnno  a'pii  rredeiili,  prolungando  poi  la  mi- 
glior parie  della  nolU'  nella  preghiera  innanzi 
alla  Croce,  innanzi  ad  una  immagine  dell'Au- 
gusta  Diva  de  cidi. 

Pur  ne'  consigli  allissiini  ed  inelTabili  di 
Ilio  grandi  cose  nreparavan.si  per  lui , onde 
eoinpiulo  appena  il  volo  , discendendo  da  quei 
chiosici  , venne  peregiinando  lontane  regioni, 
liniiia,  .A.ssisi,  Munle-Cassino,  nc'luoghi, sacri 
al  rnuiiturio  delle  quali, aimnirando  la  vita  au- 
sleia  e le  virtù  ili  qiie'  pii  eenobili , vennegli 
alla  vaghezza  di  imitarli.  Mon  ancor  trilustre, 
ritornando  in  patria,  iucoininciù  a sentire  nel- 
r imo  del  suo  petto  una  vncc  enpa , profonda, 
misteriosa , che  pur  venivazli  soave  c consola- 
trice: era  questa  la  voce  di  Dio, che  chiainavalo 
alla  soliindioe.  Kiiggendo  ei  allora  dal  mondo, 
cnnic  dai  tabernacoli  de'peccalorijc,  senza  on- 
deggiare od  ai  restarsi, bello  era  il  vederlo  con 
lo  più  innanzi  c con  1'  occhio  indietro,  cnmc  se 
volesse  salutare  per  l'ultima  volta  le  immagini 
della  terra, ed  esnlUiite  in  cuore  pari  a gigante- 
in  percorrer  la  via.correndo  alla  solitudine,  ove 
Di"  lo  invitava,  onde  |<arlargli  al  eiiurc,  si  rac- 
rolsc  in  ah une  Unre  di  sua  fjmiglia,c  'i  rima- 
te pei  qualrhe  tempo,  ricevendo da'siini  di  uiian- 
tu  appena  haslavagli  a campar  la  vita.  Quivi 
nondimeno  distratto  da  coloro ,che  frequeiilava- 
nn  quelle  conli  ade,di  tratto  venne  in  più  recon- 
diti recessi,rinrhindendusi  inangiista spelonca, 
non  mai  irradiata  dal  sule,chc  non  lungi  da  Paola 
si  apriva  nel  fundn  di  solinga  valle,  aceeichiala 
di  aridi, di  ispidi  muiili„adt>mhrata  di  iiilnrnodi 
antiche  selve,  ove  fablirirato  un  leinpietlu  con 
aleonc  cellette  , trasse  solo  i suoi  giorni  Olio 
all'anno  vigesimo  di  sua  vita  al  digiuno,  alla 
preghiera,  a iimdllar  le  celesti  cose,  non  facen- 
do uso  di  altro  riho.chc  di  crude  ertm  montane, 
rarenlle  p<’r  quei  lunghi  dintorni.  Pur  tanta  Ili- 
ce di  sue  virtù  risplendcndn  oltre  gli  angusti  li- 
mili di  quello  anlro.cdal  fondo  della  valle  risuo- 
iiaiido  per  le  ciiti  virine  il  suo  nnnie,  molli  ae- 
eorrevano  da  Ini.  per  trarne  consiglio  c ronfoc- 
lo.  e loro  ei  rispondeva  con  portenti  c prodigii. 
F.  aimlti  non  meno.dcvoti  alla  Croce  e dr.sidi'i  ti- 
si ik'lle  dolcezze  della  solitudine,  ninlti  vennero 
a posarsi  all'  omlira  delle  virtù  di  lui,  ed  allora 
fu  mestieri  fabbricar  ivi  altre  ccllellc  od  aliilii- 
ri.onde  veimc  su  un  non  so  quale  ruiuilorio,  in 
cui  qiic'virluofi,  che  vivevano  di  questue  e di 
olTerle  spontanee, ventilo  loro  in  gran  copia  da 
lutti  i luoghi  vicini, ove  la  fama  delle  virtù  hno 
era  giunta,  fnriinn  delti  Romiti  di  S.  Fraiiee- 
SCO.  Ei  Voile  crear  di  sù  c dei  suoi  un  nuovo 


il3 

Ordine  rcligio.so.  dandosi  una  imi'ina  o regola, 
da  Ini  stesso  dettala  in  latino, la  quale  studian- 
do l'umiltà,  che  approvata  da  Alessandro  VI  e 
poscia  eonfermata  da  Guglielmo  II,  imponeva 
un  continuo  astenersi  dalle  carni  e da'lallicinii. 
che  egli  rendeva  più  austero  per  sù.non  pren- 
dendo e solo  per  tener  su  le  forze  del  corpo.clic 
poco  pane  eil  acqua  dopo  il  tramonto  del  sole, 
aggiungendo  t.aiila  temperanza  di  vita  coroe  un 
quarto  volo.  Ed  eldje  ragione  di  farlo.  Imper- 
versavano in  qiie'  tempi  gli  eretici  Palereni,  i 
quali  alTellaudo  virtù  somme,  intemerità  ili  vi- 
ta c fermezza  di  animo.mostravansi  pronti  an- 
dare incontro  ad  ogni  strazio  , alle  carceri,  ai 
tormenti,  alla  morte,  volendosi  dare  ancor  pa- 
ri a' martiri  della  Chiesa.  Ma  Francesco,  per 
contrapporsi  a gli  errori  ed  ai  modi  di  vivere 
da  co.storo  simulati , volle  con  Io  esempio  suo 
mostrare. (piale  fosse  la  vera  purezza  di  vita,  e 
come  può  imiuarsi  Cristo,  fniùlanda  il  suo  Or- 
dine in  una  povertà  severa,  nella  umiltà  e nel 
raindure  del  costume,  onde  quei  traviati  si  ri- 
ducessero su  le  vere  c giuste  vie  della  vita  e- 
vangelica.  o Vlti  nainente.dice  il  Bellarmino. in 
questo  n Siro  secolo,  quasi  in  quel  tempo,  che 
Lutero  buttò  la  corolla  al  vento,  Francesco  di 
Paola  si  coprì  dì  un  abito  religioso:  Lutero  in- 
segnò, che  il  digiuno  vale  a nulla.e  che  l'asti- 
nenza di  certi  cibi  sìa  mora  superitizione;Fran- 
ccseo  iostituì  la  sua  fìegala  con  lo  voto  del  di- 
giuno p rpeluo  quaresimale , senza  poter  man- 
giar carne  e latticinii:  Lutero  detestò  il  reli- 
bati)  c l'ubbidienza  c la  poverU'i  voloiilaria.en- 
me  invenzione  di  uomini  sfaccendati  iFr.inceseo 
abbracciò  le  medesime  virtù,  come  consigli  di 
Gesù  CrisUcLutero  le  lasciare  i chiostri  a raid- 
ti  religiosi  c religiose;  Francesco  tirò  alla  re- 
ligione molti  uomini  u donne:  Lutero  volle, rhe 
Leone  X fosse  venuto  per  Anticristo;  France- 
sco predisse  al  medesimo  il  pontificalo  sin  dal- 
la fanciullezza;  Franecseo,  che  fu  figlio  oblie- 
dirote  della  Chiesa  Cattolica  Romana. fè  tanti  in- 
numerevoli c stupendi  prodigìi:I.utero, che  la- 
cerò la  veste  inconsulile  dì  Cristo, non  potè  dar 
la  vita  ad  una  pulce  ".  E tanta  austerità  di  vi- 
vere in  nulla  veimc  di  ostacolo  al  progredimen- 
to deirOrdine.chc  andava  sempre  di  giorno  in 
giorno  ili  increni'-ntn.  Vi  accorse  ancora  il  suo 
genitore,  preii  leiiduvi  p.irtc  come  oblaUi.  e vi 
mori  pieno  di  hii  ine  opi-re  di  virlh,  seppellen- 
dolo il  figlio  con  le  proprie  mani.  Era  il  gran- 
ile Di  i,  che  operava  in  Francesco.e  molti  cor- 
revano a coprirsi  delle  vesti  di  lui.onde  in  bre- 
ve temp  I furono  aperti  cenobii  in  Spezzano, 
in  Paterno  e in  molli  altri  liioglii  delle  Cala- 
brie c della  Sicilia.  Fin  nella  Francia  risonava 
il  nome  suo,  solo  per  lo  candore  di  sua  vits  e 
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lirr  le  iiiuilj|)llri  t‘  |iiirti'iilu«'  guari^Hiiii , u|u^- 
riteni:lhi  siiapaltin. — VivciKloallorninfi'inio  il 
re  I.uìrì  XI, ei  l«  rLlaiiiava  in  Farip.umlr  iit- 
teniTgli  dal  «ic'ln  la  »aluli‘,  IVp^alo  a partire 
dal  re  di  \a(>oli:  ■>  Non  mai  volersi  portare  ad 
un  aovrami  ,p',;li  ^li  rispondeva,  che  incomime- 
rebbe  a chiedeivli  un  miracolo  l‘ie;;hevole 
dì  poi  ai  voleri  del  l'onlefiee,  che  iiiipunevagli 
di  partire,  ginntn  su  uno  di  quei  monti,  che  si 
eleva  al  n ird-ovesl  poco  lutici  da  Morano, ulli- 
in»  ed  estremo  versante  setteiitrìooale,  che  ilo- 
inina  tutti'  le  regioni  calabre,ei  allora  leggen- 
do nel  suo  spirito  antiveggente  di  non  dovervi 
più  ritornare  a non  più  rivederla, alzando  e iiio- 
veiulo  a iiio'diCroce  la  sua  destra, benedisse  la 
terra  degli  avi  siwi,  e per  lasciarvi  un  pegno 
di  suo  alVetIa, impresse  lu  un  jiuicignn  b^  orme 
de’  suoi  piedi.  I,e  quali  orme,  lanute  il)  gran 
eoiito  da  gli  oppidani  di  quei  luoghi,  l'urou  po- 
scia da  UH  religioso  tras|)orlale  in  Koma,  fin- 
chi  non  vennero  di  poi  rivendicate  da  Knuice- 
sco  Spinelli,  principe  di  Scalea,  eonservandole 
in  casi  sua,  omie  purgarle  a gli  sguardi  e alla 
divoiìonede'fedcli.tl  spingendo  ìiinaozì  ileain- 
inìno,  oltrepassalo  Campolenesi',  m'lia  le.rra  di 
Caslelliiceia  fece  trovar  pieno  un  naseliello  di 
villo, che  pendeva  vuoto  al  tìaiicu  di  un  iiiuiil.'i- 
narn.  In  Uauria  fece  porre  giù  ì ferri  il,ii  piedi 
del  suo  asinelio,  poichi  min  trovava  coinè  |ta- 
gare  II  ferraio,  lo  .Napoli,  iliiiioraodo  per  qual- 
e.lie  tempo,  fé  elevare  la  Ohie>a  di  Sali  l.iido- 
vico.redi  Praiu'ia.siiu'iilendo  le  voci  di  coloro. 

I quali  dteevaito,  che  quel  luogo,  perché  fuori 
le  nutra  dèlia  ciltii  , saivhbn  addivenuto  rirel- 
taeolodi  malviventi.  Non  l essanih)  di  ripetere 
intrepido  idoveri,cui  son  tenuti  i sovraiii.in'i- 
sirossi  anfor.i  operetore  di  miracoli, — indican- 
do il  sangue, spieeiaiili'  da  una  delle  auree  iilo- 
iielB  da  lui  Spezzata  fra  le  dita  , offertegli  d.il 
re  Fi'rrante,eomc  saiigti.'  tratto  dalle  vene  dei 
povert,  -*•  ilaniln  vita  ad  aleiiuì  (lesri  arrostiti, 
poetigli  dallo  stesso  sovrano  , riniamhindoneli 
guizcènli  in  due  vasi, ricolmi  di  acqua.  In  llo- 
iiia  fu  aceollo  aniorpvoliiieiile  dal  l’oiileliee. 

l’òneva  dì  poi  il  piede  nella  Francia,  r 
Luigi,  iidcrmu,  venendogli  incoolrotSinilo  l’a- 
'Ire,  gli  diceva,  se  tu  vuoi,  potrai  reiideriui  la 
salulé.  ••  Onesto  sovraii  • , a cui  la  istoria  ve- 
gliati ice  del  vero, come  dice  uii'oralore,segiiava 
in  fèonle  l' odioso  Home  dì  Tiberio  della  Fr,iii- 
l'ìa,  che  faiihr'ieitior  dì  frodi,  e di  frodi  ogiuar 
temeiilie  , intelteraiiU*  ilei  proprio  bene  e delln 
altrui  ripose,  wiiAilc  e llitililoi  iiicreiltil.i  esù- 
prratìzioso  traevi  in  tinit  reggia  ticiliirn,i  te- 
tro e'Iaiigùiiioil'résU)  di  sna  rhd  tuniieiilosa 
per  più  crudeli  è' laùglic  lifferiiiiti,più  toriiini. 
tosa  ancora  per  gl'  ioesorahili  rimorsi  larera- 


lori».  E FranceKO  non  come  incschiiit  a itilaln- 
rc.non  Iraditore  dc'prnprii  doveri, non  come  co- 
loro,che,confi)ndeniio  1 loro  miseri  interessi  nm 
quelli  del  Cielo, tacendo  il  vero  c saiilifl'  ando  la 
e t della, la  .strage  e qualsivoglia  scellerato  ar- 
bitrio, pai  lati  sempre  con  blande  voci  innanzi  ai 
sovrani  della  terra,  aiirurcliè  talvolta  fieri,  rin- 
negati ed  abbonili  tiranni,  ma  invece  gli  fé 
ronoscerc  la  inano  tremenda  di  Dio  , che  mi- 
nacciosa pemiovagli  sul  capo. Improi  taiiilo  egli 
allora  Tallo  spirito  di  Isaia, di  E 'eceliìele:  Prin- 
cipe , gli  disse  , ricolma  ò l.i  inisiira  , disponi 
delle  cose  tue',  tu  mni  irai',  e u ni  più  sorgendo 
dal  letto,  eiii  giaci,  discenderai  nel  s-tmlero», 
.Xdditaiido'gli  la  tomba, che  cr.i  per  ingliioUirlu 
per  sempre,  minaceiandogli  l'orrore  del  liilm- 
Itale, innanzi  a cui, il  ciern  e fieni  orgoglio  ilei 
sovrani  è pari  alla  mnill,à  del  più  misero  detta 
terra, parlandogli  delTiia  di  [)ìn,rhe  stava  per 
disperderlo  e dannarlo,  lo  fé  salulevolmenle, 
tremare,  gli  fece  migliorar  le  sorti  polilielu;  e 
civili  de'popoll  di  lui,  II)  fece  rader  luiiiliato  c 
ravveduto.  Oo-I  prostrandolo,  e sropreoilugli  la 
vanità  del  Irono  e Tinliulta  vanità  del  nulla  del- 
Torgoglio  iiDi.inu:  uconfidate,  alz.aiidu  allora  la 
voce,  confidale,  gli  soggiunse,  in  Colui,  che  é 
padrone  della  vitae.  Lo  dispose  ìnlaolo  o coii- 
furlollo  a mnrire  rassegnalo  a'volcri  del  ciclo. 
E venne  in  tanta  venerazione  presso  il  tiglio 
successore  di  quel  principe,  Carlo  Vlll.che  per 
ordine  di  lui  labbricó  il  monastero  dì  Plessis- 
lcs-Tours,e  di  poi  se  ne  elevarono  molli  altri, 
onde  in  breve  propagossi  per  liitla  la  Francia 
l'Ordine  religioso  di  lui. 

Ei  chiuse  i suoi  giorni  nello  aprile  del 
150T  nella  olà  di  01  anni,  fjuallro  giorni  di 
malattia  , sopportati  con  mirabile  fermezza  di 
animo,  lo  condussero  al  se.poirro.  Inferniaiido 
nella  domenica  delle  Palme  , e sempre  in  iii- 
eremciito  la  sua  inalaUia.iiel  iiiaUino  della  Ce- 
na del  .'signore,  appoggiato  a due  Fiali,  volle 
discendere  in  Chìesa.qiiamio.dielm  umile  c de- 
voto raccoglitneulo, strettosi  al  rollo  il  cintolo, 
genuffes-so  e scio^lienlcsi  in  lagrime , chiese  e 
mangiò  il  Pano  Euearislii.o,  e poscia  venne  a 
trattenersi  per  qualche  tempo  nel  Coro,  onde 
prender  parte  a gli  uflicii  divini.  Ma  debole  e 
franto  nelle  forze, i Frati  lo  rigondiisseio  nella 
eellotta,  quatido.no, rispondeva  ad  uno  di  loro, 
clic  voleva  prestargli  ì solili  lavacri  , questo 
giorno  non  laverete  i miri  piedi tdiniaiii  poi  fa- 
rete di  mè  lutto  quello,  che  meglio  venavvi  a 
tàlento?  E nel  giorno  appresso  , locramio  gli 
estremi  della  vila.csorlali  i Frali  a vivere  stret- 
ti alla  cclìgione  ed  allo  aiiiure  fraloriio;  liuoo 
Cesii,  all  eva,  Hiioii  Paslore,  roiiserva  i buoni, 
giustifica  i |H'naloii,  moslra  la  tua  miserieor- 


DRLU  UAf.NA  GaFX;lA  V.  DKLLA  BKF^IA 


dia  |h  'vìvì  r |)i;'dt;!uitti,  v sii  propizio  a ine 
p«‘Li.aluri'.  ('usi  diceva;  i d elevando  al  Cido  un 
laiididueret  vidu  dcsidei  iu.pusossiiii  uiiaquiele 
srii‘iia,e  moriva. 

Moriva,  ti  nel  4510  da  Leone  X fu  au> 
noveralo  Ira  i Sunli.  Nd  150^,  gli  VgonuUt, 
ruine  narrasi  dal  Nig.  Lctuuy.  invadendo  e de- 
vastando i Inuglii  vicini  a Tuiii»,  diseppellir»** 
no  ancuiu  il  corpo  del  Santo,  e dopo  lunghi  ol- 
traggi, lo  linuiaroiiu  con  le  legna  di  un  gian 
(iriN  ilisso.  Non  poca  parie  delle  ossa,  traila  da 
quel  rogo,  fu  divisa  per  molle  Lhìes^*,  e |H>rle 
alla  devo/imiti  de’feddi . 

Moriva,  lasciando  di  sé  graiide  ed  iiiipe- 
l iUira  eivdìlà  di  afTellì.  Dis|R'inlendu  il  lungo 
periodo  de'suui  giorni  Ira  la  peuilenza  c le  au> 
slerilà.  Ira  le  vigilie  e la  preghiera,  li  a la  diic> 
ziuiie  di  iMu  e degli  uoiiiiiii , pose  Uilta  la  sua 
vita  in  una  viu  opero-sa  ecoiiUuiplativa.Lu spi- 
rito di  Diu  lo  condusse  al  deserto, prima  elm  co- 
noscesse e Conversasse  con  gli  uuniini.e  riid  si- 
lenzio della  ^oUtndiue  studiò  tanta  virlù  e ler- 
uie/.za  di  anìnio,  die  meglio  di  mi  profeta  addi- 
venne la  espressione  della  vnee  di  I)in  in  pre- 
dicar co’faUi  la  peiiiU'iiza.la  vii  lù  ed  in  evaugo- 
lizzar  la  pace  ai  credcnli  , lino  ad  alar  la  pa- 
rola contro  i sovraui  della  lerra.c  )oro.sc4>prire 
le  piaghe  e le  Irutiure  dell’  aniuio  , e minac- 
ciarli degli  eccessi  cdeirurgogiio  iliLru.D  :hole 
e inÌ>ero  odio  aspetto  esteriuiv.  ma  pulenti!  se- 
condo Io  spii ilo  ; povero  c qn;u*i  da  inc^niside- 
l arsi  per  se  sU  sso, pari  a quella  ruvida  pietra, 
di  cui  parla  Pauiele,  dislarcaU,seu7a  imlu>tria 
deiruuiiio, dalla  munlagiu. ma  cuuduUodaiiama- 
nu  di  Dio, e addivenuto  egli  islei^o  umidi  quel- 
le sante  miMiLagn>\;(u  cui  vapogguiia  U cei.:sle 
Sioniie;  nscui'u  e negletto,  non  dissimile  a quei 
sasso  da' fabbri  rigollato,  ma  posto  ij.il  cida  in 
luogo  più  splendido  c sull'  angolo  di  grandioso 
eddìcio;solingo  espuglio  di  ogni  gi'an.Iezza  ter- 
rena,come  quella  verga  uiisleriosa, arida  e termo 
in  appureti/.a  , u>a  slniia  in  uiaou  dt  Mosi:  co- 
mandava al  mare, ai  vcnli.a  gli  abissi, alla  mor- 
te; in  si  uiisero  aspetto  «egli  fu  mandalo  da  Dio. 
onde  proslriu'e  la  durezza  de/  cuori,  imr  aldial- 
U;re  i colossi  della  vaniLùedellasiipcrliia  umana, 
per  dissi'niiiure  il  santo  sento  della  umiltà  del- 
ta Croce.  Idi  I Vinato  nello  amore  dtd  cielo. non 
diversamente  « he  un'incendio  slruggevasi  il  suo 
cuore,»  st‘u/.a  mai  rattirpidirsi  rolaiUo  fervore 
nè  per  faticlie,  nè  per  viaggi,  nè  per  tii  lgdezzd 
di  età  cadente,  tanto  maggioriiieiiU^  di  tempo  in 
tempo  acceodevasi,  pari  alio  incendio  i^sso, 
elle  sempre  va  crescimdo  n si  dilata  per  quanto 
più  si  «'slciidimo  le  boscaglie,  a cui  si  appicca. 
BeiiedclU)  lin  nel  seno  di  su  i madre .ei  teiM'iido 
il  suo  corpo  come  tempio  dello  spirilo  di  Dio, 
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non  seppe  in, vi  bruttarlo  delle  luride  sozzure 
del  secolo,  serbando  per  sempre  (ino  allo  estre- 
mo de  giorni  suoi  le  vesti  della  inoncenza  ed  il 
eaiidore  impronUUigli  dai  cielo  ne’  santi  hivncri 
della  rigciieraziooa.  Per  tanto  amori'  divino, ed 
aiv'ora  pei*  lo  spirito  di  penilenzn,  addivenuto 
uno  stH'ttacolo  (bqrno  del  cielo  e della  terra, 
nondiiin'uo  et  lene.vasì  come  i!  minimo  ed  il  ri- 
fiuto di  tulli  i mori  di.  K somoi  e pontHriri  face- 
vano a gai  a ia  voh  rb  decorare  di  cariche  de- 
gik‘  di  lui.ed  egii.senza  mai  concepirdi  sè  tan- 
to merito,  o senza  mai  volersi  insignire  degli 
ordini  saccidotali,  meglio  prescelse  di  rimaner- 
si sempre  Urii»  cd  oscuro  nella  cara  sotfludine 
did  suo  cuore.  Seinpri!  rinc iiinso  in  luoghi  i emo- 
ti  , onde  andar  dtd  tutto  ohhiialo  a ^)r  uomini  e 
viver  solo»  gli  i»cciiidi  Db; 'pur  la  virtù  di  tanti' 
sue  aiislerilà  emei'gendo  fuori  dalla  valle.corne 
vaporo,  che  dilatato  e .addivenuto  lieve  q1  calori’ 
del  sole,  si  eleva  per  gii  alti  spazii  del  vuoto, 
loeto  vide  riempirsi  il  niondodelsuo  nome. onde 
la  llslia.UKrancia.la  Spagna  e l’Europa  iiftera 
pm  lavau  di  Ini  , e lutti  lo  credevano  mandalo 
dal  citilo  per  ilUiminar  coloro, che  sedono  nelle 
tenebre  della  terra,  ritenendolo  non  mimn  co- 
me un  profeta  , che  sa  (arsi  addentro  a lutti  i 
più  .liti  niisteri.coinc  io  Interpetre  de’voleri  del 
ciclo,  e tutti  corrono  a lui  per  veder  l'uomo  del 
porlcrito,  per  interrogarlo  neUr  bisogne  della 
vita.Anc.or  Sisto  IDI  volle  giovarsi  de  corigli 
di  lui  in  alcuni  suoi  dubbii.  e da  quella  ora  ri- 
guardo! lo  emuc  gui<la  e coopejutore  del  suo  ]>on- 
teiirau.  luleulo  sempre  alla  fatica,  vigile  :^m* 
pre  e sempre  occupato  alla  preghiera,seiogMO' 
va^i  non  di  rado  in  largite  c calde  lagrime, le- 
Yuvasi  in  aUtsainie  aspira/iom  del  cuore» Senza 
mai  roderbi  la  barba  e tosarsi  il  crine,  coperto 
di  ruvide  lane,  streUo  di  a9)>ro  e duro  cilicio, 
sempre  u piò  nudi,  poco  tontpndava  al  sonno, 
e suo  ItiUo  non  era.  rJie  una  tavola  pensile  di 
rude  » duro  legno.  Yorgia  sempre, portava  con 
seco  il  candore  del  giglioede’liguslridellovalti 
recoudilti.  soavità  ed  un’odore  purissimo.  Ker- 
venle  di  carìtà.doleoti  peiisioh  oorrevanglt  alla 
mente,  in  veilur  taluni  circondati  dalla  sverrtii- 
ra  0 Ua  U nuda  Hsisteozs.e  tali  altri, che  devii 
dalla  giustizia  o dalla  yijtù. invescati  nella  soz- 
za belletta  della  terra  e della  empictà.andavano 
incontro  amali  imperituri. Vmile  di  cuore, tan- 
to che  credevasi  il  minimo  tra  tuUì.onde  volle 
rhc  i suoi  prati  portassero  il  nome  deH’Ordine 
de'.Vim’/ai,  e sdegnare  ogni  pr«’minenza  su  gli 
altri. Sr'mpre  ammirevoi  tipo  di  modestia, en  s) 
vorecondoesi  blando  iLsuoelo«|uio,che  ammalia- 
va, a cosi  dire,  i cuori  di  ognuno,  e lenevali  co- 
me chiave  niisteriosati  santa  .i  sè  iig.iti.Dadre 
ili  liiUi  , de’miserì  e dc’grandi  , come  non  sde- 
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gnaia  lii  favellare  e rii  unirsi  al  rustici)  e al 
iiiunlanaru.iKin  rifuggiva  rirl  pari  rii  conversare 
cu'riuvitiosi  c co' pulenti, e la  sua  parola  sempre 
libera  e saiita.non  era  che  un'  ainoionire  e un 
predicar  salutevule.  E tanta  seonatrzza  sorge - 
vagli  in  petto  e tanto  accorgimento  , che  non 
mai  Venne  acerbo  censore  a veruno.  Candido 
e studioso  osservalore  della  legge  di  natura  e 
dello  Evangelio, intendendo  in  colai  guisa  con 
tutto  l'animo  alla  gloria  di  Dio, lo  amava  e glo- 
ril'icavalo  per  quanto  meglio  possono  elevarsi 
le  forze  rieiruomo.Eievandusi  e superando  ge- 
nerosameiilr  si  stesso,  andò  in  cerca  e fece  te- 
soro delle  tk'atiludini  , promesse  ai  Patriarelii 
ed  a'Profeli,3  gli  Apostoli  ed  ai  .Martiri, a'Con- 
fessari,eri  a gli  Anacoreti. E come  Elia,e  come 
il  UaUista  spreggLmrio  sempre  e domando  il 
mondo  e la  carne,  moslrosai  ammirevole  fin  dal 
giorno  del  ano  nascimento;  lodevole  negli  anni 
puerili, incouiiociandu  a vivere  vita  angelica  tra 
gli  uomini; fervido  di  amore  celeste  nell'ailole- 
scenza, facendosi  sempre  innanzi  nella  virtù; o- 
ourevole  nella  giovanezza,  molto  amabile  e ve- 
nerando negli  anni  aenili,  decoroso  in  tutto  il 
luogo  periodo  de'  giorni  suoi.  Eroe  e martire 
di  virtù  in  sii  la  terra  , che  ancor  vivendo  po- 
tevasi  dir  eitladiiw  del  cielo, egli  era  quel  vaso 
di  elezione,  quel  solido  vaso  di  oro,  iiigemmatu 
di  ogni  lapillo  prezioso,  vaso  santiricato,  gran 
decoro  e delizia  del  Signore.  A tante  virtù  su- 
blimi c .1  (antu  merito  H cielo  venne  incontro 
con  larghi  doni,  dandogli  la  fede  de’Palrisrebi, 
onde,  lasciendo  Ut  patria  e superando  le  Alpi, 
venne  nella  Erancis  ad  iniziarvi  il  suo  Ordine; 
lo  spirito  di  profezia, cui  facendosi  iddentru  nel 
tacito  buio  del  futuro.vaticinò  molte  cose, cala- 
mita imminenti  alia  Chiesa,nerTe,raiBe,  pesti- 
lenze alla  tCfTa;lo  iffclto ardent)'  degli  Aposto- 
li e non  altro  studÌBVa,chs  la  gloria  di  LHo  e il 
ravvediinantu  di  coloro , che  camminavan  devii 
dalla  santità  della  vita;  la  virtù  del  portento,  e 
la  istoria  de'  suoi  prodigii  staoca  ognuno,  che 
viwl  iiarrarla,e  sono  si  numerosi  isuoi  miracoli, 
rise  ne  è pieno  tutto  il  mondo,  moltiplicando  il 

fiane  e le  annuDc,ricbianiando  i morenti  allasa- 
iila,risvegllando  gli  estinti  dalle  gelide  ombre 
de'sepolcri,  aprendo  le  nubi  alla  pioggia,  con- 


jioneiidn  gli  sconvolgimenti  delle  stagioni;  cal- 
mando e rendendo  iinniobililenndedelni.vrr  per 
varcarle,  appoggiando  solo  al  suo  inantella,ed 
a'ciechi,a'miiti,a'sordi,a  gli  storpii  reintegran- 
do i loro  sensi  e le  membra  offese  e perdute. 
Era  s'  grande  in  lui  il  potere  del  miracolo, che 
forse  non  mai  si  vide  spettacolo  più  grandioso 
deH'opcra  deH'uonio  su  la  natura  e su  tutti  gli 
elementi , dando  ancora  alla  sua  ombra  virtù 
grandissima  e portentosa. 

Gloria  a Dio  nel  più  alto  de'  cieli,  che  posi' 
cotanto  uomo  in  su  fa  lena;  e gaudio  a'  l'.ala- 
bri,  che  videro  tanto  splendore  di  virtù  nascer 
tra  loro,  conversar  con  luro,operar  portenti  in 
mezzo  a loro.  Ed  io  meglio,cbe  ogni  altro  deb- 
bo meco  rallegrarmi  e rendergli  graiie,percioc- 
ch^,sovenli  fiate  ho  espcrimentato  il  suo  patro- 
cinio.— Allo  turbine  emolliplici  amarezze  tem- 
pestavano sul  mìo  capo  dopo  ì tristi  avvenimen- 
ti politici  su  lo  incominciar  del  1857  , i quali 
conlurbandu  la  mia  vita.coiiturbarono  parimen- 
ti la  quiete, la  dolce  solitudine  degli sludii  miei, 
e ne  fui  rìmosso.lugliendomisi  la  parte  più  in- 
vocata e più  cara  de'miei  pensieri.  Ritratto  da 
Napoli  per  supremo  comando  altrui,  e ristret- 
tami in  patria  , tra  quegli  aridi  monti  , io  mi 
vedeva  sfuggir  d' innanzi  e perduti  gli  sludii 
miei.  Venlidue  mesi  tra  quella  sconfortaalo  so- 
litudine, non  di  rado  mi  sorsero  in  cuore  fer- 
venti drsìderii , invocai  la  virtù  del  Santo  di 
Paola  ad  aprire  la  mia  innocenza  e rendermi 
a gli  studii,  cosi  nel  bel  mezzo  tralasciati,  ed 
Egli  venne  incontro  a'miei  voti — un  Reteritlo 
sorroiiomì  richiamava  in  Napoli  per  seguire  e 
portare  a capo  questi  studii  istorici.  Grazie  li 
sieno  pendute,  e Calabro  Taumaturgo.' |irr  Te 
ritiimo  e seguo  questi  miri  sludii.  Da  me  non 
sarà  mai  obbliato  in  su  la  terra  cotanto  patro- 
cinio, ne  riporterò  la  memoria  nel  sepolcro,  e 
spero,  che  a Te  coninunto  nel  più  sereno  dei 
cieli,  ne  replicherò  l' inno  del  ringraziamento 
al  Dio  delle  misericordie  e proiettore  degl'  in- 
noeenti.  La  parola.o  gnn  Santo  di  Paola.non 
vale  a signilirsrti  i grati  sentimenti  dell'animo 
mìo,  onde  prego  lo  anime  più  gentili  tra  i Ca- 
labri,rhe  leggeranno  ijueste  pagine,  a renderti 
per  me  grazie  migliori. 
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JIS  Si  ai'Ci'iin»  alle  r.i"i'mi.  iHide  fli  \lb.in>HÌ  l uii^raruoo  diilla  lor.i  luiuia  il4.  Via. 
varia  fortuna  rd  nvrmitnmit  !furrri**r'u  tL'l  loro  emt»  .Sranderbee.  e mine  ej^ino  vi  de- 
terfnìnarono  ad  emigrare  dopo  la  morte  di  ini.  ®tW.  Sì  numerano  le  Tarie  einìi^raziotil,  fiit- 
le  di  temjio  in  tempo  da  gli  Alhnneai  per  lo  Regno  di  Napoli  | e tjiali  arrogllenze  aspi- 
tali  vi  Iravaroiia.  116.  Si  armi  nano  i iunghi  da  loro  oecaiMi  . quali  paasclH  e villat^ 
vi  faidiricarono,  e come  da  quel  tempo  ventie  ad  aecrearerai  la  lopograGa  di  qunte  ragio- 
ni. 317.  ('oàtumi  allmnesi.  carattere  indiriduale— eooniibii,  foneraiì.  ioni  canti  naiàoiinli. 
ecf  318.  .Apostrofi'  a gli  Albanesi,  e quali  aperanie  e quali  avvenimenti  migliori  ai  van 
prr|iarando  per  loro 


91.1.  Sul  finire  del  sceola  XV  nuovi  pnpoK 
V nnem  a porre  sede  nelle- Cailvhrir.  «li  Alba- 
misi  , onde  è mestieri  qui  dirne  poche  parole. 
Ili  ortginedellfl  Kpiro  e dell'  Allianìa,  eglino, 
senza  arar  Ira  Ooi  anlìrhi  moniimenli  ed  una  i- 
slnris,  nondimeno  si  possmi  dar  vanto  esser  fi- 
gli di  genie  gncrviera,  e di  aver  per  loro  pro- 
genitori Alessandro  il  Molns.so,  Pirro  o Scan- 
derbeg.  Fidi  ai  dogmi  e allr  tradizioni  del  cat- 
tolicismo,  non  potevano  non  «legnare  le  leggi 
dell'Alcorano.c  soffrir.'  la  tirannide  dello  impe- 
rio degli  Uttomanhdue  r.agioni  son  queste, che 
posero  loro  in  mente  di  abbandnnar  la  terra  na- 
tia e cercarvi  altre  terre  sotto  altro  cielo.  Emi- 
grarono d.illa  patria,  e In  isterico,  oltre  le  ar- 
cennate,  ne  ritrova  un'altra  cagione  nella  vita  e 
negli  avvenimenti  guarreschi  di  Scanderbeg, 
uomo  temuta  c venerato  da  gli  Albanesi,  al  citi 
nome  si  rendeva  sacro  il  giuramento,  e impavì- 
I.FONi,  Istoria  dkua  marma  orfcia 


u 7ir:l  f t'v're  ri'':J1;.‘;!it:t.  ;l  ntaii. 
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du  ognnon  addivrniv,a  negli  scontri  deHe  armi 
intrmebe.  Di  qne.slo  eroe  sfrisse  Marino  Bar- 
lelti  di  Seodra  « De  Vi/o,  morilm*  e/  rrinitgt- 
tlis  Gregorii  Sroìidi’rh’g,  iilrah,  1,">37; — GiV- 
glielibo  Tempie  nel  suo  Saggio  su  le  irtrti  e- 
roiebei^il  P.  Ponret,Vi/o  Srantl'rbfg,  1709, 
e fin  dai  l.óld  fu  pubblicato  in  Venezia  iin  fio> 
tm-nlan'o  delle  cose’ de' Turchi  e del  sig.  .Scirn- 
derheg, principe  di  Ep'wo  co»  la  »ihi  e le  vUla- 
rie  da  lui  eomrguile  noi  su  lo  orme  di  que- 
sti scfitlnri.che  abbianm  per  le  mani,  ne  fare- 
mo breve  cenno,  onde  con  maggior  lucidezza 
aprire  alla  istoria  la  cagione  della  venata  degli 
Albanesi  nelle  Calabrie. 

31 1.  Gregorio  Sc.inilerbog  nasceva  nel  I401 
da  Giovanni  CaslriotVi.ll  ano  padre.sovraiiodi 
una  piccola  signoria  deHo  Epiro  e doll'Albaoia, 
separala  dalla  llalia'dallo  acque  adriatiehe.com- 
batliite  lunghe  guerre  eoo  Amnrat. imperatore 

RnCIJA  BRF7IA  38 


Digitized  by  Google 


zio  > ISrMllA 


Munsulfujiii,  iiiiiè  Irovaiiilii  cuiiie  rrtiinter- 
teli  pii  a lungo , comprò  U pare  adilivcneiijo 
Iribulario  di  lui  e dando  in  omaggio  quattro 
suoi  figli  , Reposio  , Stanissa  , Conalaalino  e 
Giorgia, rtie  vennero  circoncisi  ed  educati  nelln 
islamismo,  nella  politica  r diseiplina  tuirltO'ica. 

I tre  primi  giavanelli,  confusi  Ira  la  turba  de- 
gli siliiari  del  Sultana, se  non  furono  solfocali 
di  tratto,  nioriron  di  poi  di  lento  veleno  ; solo 
Giorgia,  che  contava  appena  otto  anni,  per- 
chè di  bello  aspetto  e pieno  di  spirito,  c he  fa- 
ceva concepir  di  sè  grandi  speranze, venne  am- 
maestrato studiosamente  nelle  lettere  c ne'ro- 
stumi  del  paese,  a cavalcare  e negli  esereizii 
delle  armi.  Ancor  giavaiiello, intrepido  discese 
spesso  ad  alTronlare  il  neniii  o io  varie  pugne; 
e per  tre  vittorie,  da  Ini  I'  una  dopo  l'altra  ri- 
portale sopra  un  l ai  laro  e due  Persiani , che 
vennero  a sfidare  I guerrieri  del  Sultano  , gli 
iiierilarono  rammirazionc  del  sovrano.che  do- 
nogli  it  sopì  annoine  di  liUwkr  Iley.Scundei- 
bey,  che  in  italiano  può  iolcrpelraisi  .l/nueii- 
iro  .Signore.  Pi  r tanto  valore  addimostrato, ot- 
tenoe  ancora  da  Ainnrat  il  none  e il  potere  rii 
Sangiaet»,  ossia  di  condottieri',  die  portava  il 
coniandodi  hOOOeavalleri.  Pugnando'anror  pro- 
demente nella  Natòlia  e nell'Asia  At inore, quan- 
do multa  strage  fè  ile'nemici,  e molli  luoghi  nc 
conquistò  al  suo  signore.  .Morto  il  padre  suo 
nel  I A3Ì,  e occupala  dalle  armi  del  Sultano 
i'roia.la  metropoli  e tutto  lo  stalo  didl'Alhania, 
Scanclerbeg  da  quel  tempo  inconiluciò  a porre 
mente  di  scuotere  la  dura  servitù  e di  conqui- 
stare il  regno  degli  avi  suoi.  Mandalo  dal  suo 
signore  come  dure  e capitan  generale  di  nunie- 
rote  milizie  a pugnare  in  Angheria, che  insor- 
geva contro  gli  stali  di  lui, ed  ivi  giunto,  egli 
in  vece  temporeggiando  c intrattenendo  il  ne- 
DUCO,  senza  mai  scender  alla  pugna,  e poscia 
vcaulo  In  secreto  convegno  con  In  generale 
Wniiiade  Corvino , fiero  inimico  dello  imperio 
Ottomano,  questi  gli  promise  , che  nel  primo 
coinbstlimcolo  insorgendo  contro  i .MuDsplm,v 
oi,si  darebbe  a gli  Albanesi. i,s  pronrssafu  a- 
dempiuU.o  nel  primo  scontro  di  gucrra.gramlo 
strage  si  fece  de'  Turebi,  obbligali  a fuggire 
per  niin  cader  tutti  vittima  del  ferro  inininia. 
Kuggiva  non  meno  Scanderbeg.  Nello  scompi- 

?[lio  immenso  della  sconfitta,  si  seguì  Reis  Éf- 
endi,  0 sccreUrio  di  Amurat.  e raugiuotolo, 
gli  presellò  un  pugnale  al  petto,  obbligandola 
a scrivere  e firmare  un  chirografo  a nomo  del 
Sultano  al  Governniore  di  Croia,di  darete  cil- 
lò  e la  fortezza  in  potere  di  lui, come  olello  go- 
vtrnatore  dell'Albania.  E trucidali  non  appoia 
ilsecretario  e Inili  coloro,cbe  si  insvavsii  pre- 
senti,iraendosi  dietro  trecento  giovani  albane- 


si,rbr  pria  are, a a lutnaesiralu  per  tal  disegni.. 
Ira  le  tr  lebre  della  notte  dal  campo  di  guerra, 
trasse  in  fretta  per  Croia,  e,  alla  veduta  del 
cbirografa,il  giiveruatore  gli  aperse  le  porte. 
Quando  appena  impadronitesi  della  fortezza. 
pi3nl.mdiivi  le  sue  bandiere  con  l'Aquila  impe- 
llale in  campo  ro.ssn.abbitirò  la  fede  al  Profe- 
la,  la  obbedienza  al  Sultano  , dichiarossi  vin- 
dicatore  dei  drilli  paterni  e del  proprio  paese . 
I torti  ricevuti  da  suo  genitore,  i fratelli  morti 
di  Veleno,  la  schiavitù,  cui  era  dannalo, facen- 
dogli da  una  parte  trovare  scusa  di  tanta  ri- 
beiìione.  e dall'altra  il  nome  di  religione  e di 
iiberlò  risvegliando  lo  entusiasmo  natio  della 
stirpe  guerriera  degli  Albanesi,  eglino  unani- 
mi prorlamandnlo  loro  Signore  , giurarono  di 
vinci-rc  0 morire  pi'r  Scanderbeg,  e lo  crearo- 
no rnndollierc  di'lla  guerra  contro  i .Musulma- 
ni, onde  guadagnò  in  breve  tempo  con  le  anni 
tutto  il  doininio  dell'Albania. Da  lui  condotti  in 
guena,  gli  Albanesi  si  credevano  invincibili,  e 
tali  in  vero  sembravano  a gli  occhi  de'nenun. 
Non  oltrepassanilo  le  sue  milìzie  ordinarie  il 
breve  numero  di  8000  uomini  a cavallo  e 7000 
fanti,  con  queste  forze  impari  da  una  parte,  e 
dall'  altra  abilissimo  calcolatore  ila'  pericoli  e 
dc'vanlaggi,  die  le  rupi  e le  montagne  di  Al- 
bania gli  presentavano, eancor  affabile  ne'modi, 
e severo  nella  disciplina,  allontanando  dal  iuio 
( ampo  que  vìzii , che  avrebbero  animollitu  le 
virtù  guerriere  delle  milizie  , seppe  possen- 
lenienlc  resistere  per  lunghi  anni  al  nemi- 
co. che  non  cessava  dì  invaderlo  con  le  armi  e 
|ierscgultarlo  con  disprezzo  simulato  e con  o- 
diu  implacabile.  Fremente  di  sdegno,  entrando 
Amurai  II  in  Albania  , seguito  da  COOOO  uo- 
mini a cavallo  e da  .1(88)0  giannizzeri  , potè, 
fuor  di  dubblo.dare  in  ruba  e devastar  le  cani- 
paglie. occupar  le  città  non  fortificale,  traaimi- 
tarc  le  chiese  in  moschee  , circoncidere  i gio- 
vanetti cristiani,  immolare  i prigionieri,  ferioi 
nella  loro  religione,  nondimeno  celali  conqui- 
ste non  ilistendcvansi  fuor  della  piccole  fortez- 
za di  Sefiigrado  , il  presidio  della  quale  resi- 
sUiido  possentemente  a lutti  gli  asaalti  , pur 
non  andò  guari  e fu  vinto. Perdendo  molle  for- 
ze, dinanzi  Croia,  fortezza  e resideoza  de' Ca- 
slmoui.fu  obbligala  dopo  tre  mesi  con  poco  o- 
oore  a sgombrarla  di  assedio , o dì  tanta  pesta 
« di  tanto  cruccio  ne  fu  premuto  nell’  animo, 
che  Ira  breve  morì  di  dolore.  N'cppur  Maomet- 
to Il  suo  figlio,  cbe.  gli  sucensse  nel  treno,po- 
tè  trarsi  dinanzi  qeel  neniice.Conliauando  ae- 
cor  egli  per  lunghi  anni  la  guerra,  le  sue  nw- 
liiie  mran  sempre  respinte  e battute  da  gli  Al- 
banesi , finché  alanco  per  tanti  eoraballiiaen  lì, 
invocò  una  tregua  di  un  anno  e l 'ottenne. S«eo- 
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dcilii^,  come  iiarr»  Il  Pviitano  (1) , vcnno  al- 
lora III  Italia  . si’giiilo  ila  poche  so«  mili/ie. 

I liiamalo  dal  iiiuiletice  Piu  il  in  aiuto  di  Ker- 
diiiaiido  di  Aiagoiia,  e queali  perlai  fu  vinri- 
liire  e Irasae  dalle  mani  de'iicniiri  il  resto  del 
regno  rmitra  il  duca  di  Aiigiò,  ellcnaln  re  di 
Francia, 1 quali  tirando  a loro  parie  il  principe 
di  Taranto  e di  llossano.c  molli  baroni  del  re- 
gno, e impadronitisi  di  multe  cillii.lu  teiicTano 
in  Bari  circondato  di  assedio. Terminsln  l'anno 
della  tregua  , gli  Ollemani  insorsero  un'  allea 
fiata  contro  Croia  ; In  imperatore  istesso  volle 
lenisrne  la  sorte,ed  ancor  gli  fu  forra  di  sgom- 
brarla dello  assedio.  .Nondimeno  la  morte  di 
Scanderbeg.  avvennta  in  Lissa  nello  stalo  Ve- 
neto nella  eU  di  ti.T  anni. tornò  di  grande  sven- 
tura all'  .Albania  , venendo  rironquistata  dopo 
nudici  anni  da  gli  Ottomani. 

2i5.^on  abbiamo  Ini  qm.chc  libato  di  slan- 
cio e quasi  per  liuealma  pochi  avvcniiiienti  su 
la  vita  guerriera  dello  Scaiiderheg.i  ^uali  Seb- 
bene sembra  venire  estranei  a questi  studi!  I- 
storici,pur  non  vi  ha  chi  non  vede, quanto  era 
neceasario  almeno  appena  accennarli  per  dare 
iiuggior  luce  e per  aprire  le  vere  cagioni  della 
venuta  degli  .Albanesi  nelleCalabrie. Gli  Alba- 
nesi iiMominciarono  a trasmigrare  a'Iempidel 
regno  di  Alfonso  di  Aragona  , quando  queste 
.sovrauo  mandò  soccorsi  di  armate  e vetlAvaglie 
m Alhraia  a Scanderbeg,  assediato  da  gli  Ot- 
tomani. A Ilei  ve  ne  rimasero  di  coloro, che  erano 
venuti  con  questo  eroe  in  Italia  in  soccorso  di 
Ferdinaodo  di  Aragona,e  ciò  ò comprovalo  da 
dicline  carb:  dello  ctrrAieie  delta  Heifla  Came- 
ra |2) . da  cui  scorgesi  , che  il  re  Ferdinando 
donò  la  terra  di  Caslelluccio  de'Sauri  in  Capi- 
tanala all'  albanese  Giovanni  Goiuli  , il  quale 
venne  ad  abitarla  cmi  sessaiiUi  Sebisvoni  o Gre- 
rìj  Altri  emigrarono  dop»  la  morte  dello  Scan- 
Imrlieg. Egli  era  lo  eroe  leioulo  ilei  suo  secolo; 
e iiiichù  viste  fu  il  iKiluardu,  e,  a cosi  dire,  lo 
JiUemmale  degli  Albanesi  euiilro  gli  Ottoma- 
ni. Validiuimu  di  l'or/.e,da  lui  fiiron  combattute 
icutidue  liaiUglie.e  si  vuoi  far  credere  di  aver 
ucciso  di  propri]  inano  lino  a 9000  turchi  , e 
di  non  esser  che  una  sola  volta  lievemente  fe- 
cilii,  «nde  Maometto  II,  farendo  alle  maravi- 
glie de'gravi  colpi  da  lui  dati,  gli  fece  diman- 
dale la  scimitarra,  credendo  di  essere  in  essa 
qualche  cosa  di  prmligioso.e  Ikiii  presto  riman- 
doiiiiela .collie  mi'nmia  inutile  iti  mano  de'siioi 
duci.ii  |ierciò  questi  rispose. di  avergli  niand.i- 
to  la  sciiiiilarra.  nuu  il  hr.Tcio,  che  sapeva  a- 


doperarla.  Mori  lo  eroe  dell’  Albania  , e Mao- 
metto Il  lieto  della  morie  di  luì:  •>  Or  rb1  mi 
sarà  di  impciliineiiln.esclamava.di  distruggere 
i Cristiani,  che.  han  perduto  la  loro  spada  e il 
loro  tcitdonl'Tiillo  avvenne  quanto  egli  diceva. 
Troppa  deboli  gli  .Mluiiesi  dopo  la  morte  dello 
Eroe,  e inen  valevoli  di  resistere  allo  empite 
ile'.Musulmani,  loro  fu  forza sollumellcrsi  allo- 
raadiiraservilii;e  Croia, che  tante  volle  circon- 
dala di  as.vedio  andò  sempre  vincitrice  , dopo 
pachi  anni,  si  arre.ve,  e il  viiicilure, scorrendo 
)ier  tutta  l'Albania,  iioiieva  a DI  di  spada  tutti 
coloro  , che  avev.mo  preso  le  armi  contro  di 
lui.  Onde  mal  reggendo  a tanta  ferocia,  c fidi 
alla  religione  della  Croce, contro  di  cui  quegli 
tanto  incrudelivano  , non  pochi  Albanesi  ripa- 
rarono allora  nel  regno  di  Napoli.  Perciocché 
il  principe  di  nisignann  preso  aveva  in  consor- 
te Elena, figlia  di  Scanderbog.lrasse  seco  qué- 
gli avventurieri  ne' suoi  feudi,  che  possedeva 
nelle  Calabrie,  c concedendo  loro  alcune  terre 
per  coltivarle  e trarne  di  che  vivere,  incomin- 
ciarimo  da  quel  tempo  a sorgere  io  queste  re- 
gioni alcuni  paesetti,  abitati  da  Albanesi,  che, 
slretlf  a'coslnmi  de’  padri  loro,  vollero  vivere 
isolali, non  conl'under.si  con  gllndigeni  del  luo- 
go. Altri  emigrarono  a'tempi  dello  imperatore 
Carlo  V,  quando  il  repio  delle  Due  Sicilie  ac- 
coglieva In  bandiera  di  i viceregnato  apignno- 
lo. venendo  da  Coruoe, cittì  deirà  Morta, quéa- 
do  nel  1534,  da  un'armata  navale,  mandata  da 
Pietro  Toledo  sotto  il  comando  di  Andrea  Bo- 
ria, fu  liberala  dai  Turchi,  che  la  tenevano  in 
assedio,  de’qiiali  alcuni  si  fermarono  in  Napo- 
li , ed  altri  in  Capitanala  c in  Basilicata  (3|. 
Dalla  istessa  Morea  vennenr  altri  a'tempi  di 
Filippo  llll  e molli  di  essi  si  stabilirono  in  Ba- 
rile nella' Basilicata.  Miri  nel  fi  14  sollu  il 
regno  di  Carlo  Borbone  , ed  otleiincro  alcune 
terre  nello  Abrozzo  (4).  Altri  vennero  a'tempi 
di  Ferdinando  llll  e si  fermaiono  in  Brindisi 
2115.  Alhanesi.Coroiiei,  Epiroli.Schiavoni, 
erro  l’uniil  popolo,  che  sparso  per  lutto  il  re- 
gno delle  Due  Sicilie, porla  il  solo  nome  di  Al- 
banese. Venuti  in  mezzo  a noi  ed  olicnule  al- 
cune terre,  vollero  elevar  letti  separati  da  gli 
altri.e  sorgendone  non  pochi  pae.selli  e villag- 
gi , la  topografia  di  queste  legioni  fu  di  molto 
accresciuta.  NeHa  Calabria  Citeriore  fabbrica- 
rono l.ungri.  Acqua-Formosa, S.  Demetrio, S, 
Sofia.  S.Gregni  io,  S.Oosniò,  S.Ciorgio,  S.Ba 
sile.  Spezzancllo,  .Macchia,  l'crvicato,  Civila_ 
FTascinelo.  Porcile,  fermo,  Rota.S.Giai  omo’ 
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S.Bciieddlu,  Ccu\ìu,  tavalIfri^Ju.Kaluuiian, 
Serrai  Plalici,  S.  Marliiio,  Sperrami  Granile, 
Mongrassano. — In  Calabria  Vlleriure,  Andali, 
Caraffi,  Fai  •(inaia.  Zaiigaruiie,  Vailo,  M.irte- 
iJusa,  Girzcria,  u Irzeria.  l‘allaguna,S..Meuló 
di  .Min,  Vena  Inferiore,  Vena  Superiore. 

■Jl".  Gli  .Milanesi  sono  [i.  iite  di  un  por,a- 
ineiilo  severo  . proprio  del  luogo  , da  cui  suri 
paniti.  Con  lo  incendili  sul  viso  , loro  Iraluce 
dal  ciglio  un  grande  e vivido  ardiinenlu.eliiari 
segni  di  iin'aiilica  grandezza  perdiila.ln  nulla 
Miflile  a'  popoli  della  terra  o.'|iitalc  , iiiostraiin 
ingegno  e coslmiti  in  lutto  diversi, mi  linguag- 
gio natio  e priiiievu,  fieri  di  aiiiiiio,  iiiiperlur- 
babili  in  tutti  gli  avveniiucnti  di  lortuiia.  Pur, 
raocoiilaiido  le  lino  autirlie  sciagure, cuiiiiiiuo- 
vóli  l'aiiiuio  con  triste  iuem'irìe,i'ieinpciidnln  di 
patetica  iiialaneonia.  Soli  ni  'glio,  che  quattro 
secoli  , quando  ..i  diparlu'iino  dalla  terra  ilei 
padri  loro,  iiiindiiiieiiu  in  nulla  vaiiiiu  sceuuti 
di  funa  di  animo, serbano' ancura  ferina  in  pet- 
to eterna  ricordanza  di  loro  sventure, ritornando 
spesso  al  loro  peiisiei'u  la  meinoria  della  patria 
perduta,il  prisco  valore  degli  avicdo'loro  eroi. 
.Associali  tra  noi  per  fortuna  e per  industria, 
noa  ancora  liamio  saputo  depoi  re  i c.jstunii 
deiraiilica  loro  patria,  o li  luaiilei  raiiiiu  tino  a 
quando  le  affezioni,  che  liaii  seco  pórlaUi.nou 
si  coiifoDderanno  con  quelli  de'  popoli  ospitali. 
.MTezioni  colali, come  una  legge  eterna, dritta 
da  Dio  nel  cuor  deH'uoniii,  hanno  tanta  forza, 
elio  possono  considerarsi  quasi  non  diverse  a 
talune  leggi,  cui  l'ordin  civile  de'  popoli  per- 
corre là  sue  vie  e compie  i suoi  desimi.  Per 
siffatti  costumi  finora  conservati  da  loro,  egli- 
no si  liistingupiio  da'calabri.e  ne  portano  gran, 
vanto,  come  di  una  impronta,  rhe  attira  su  di 
Imo  gli  sguardi  di  tutti. Pari  ad  un  popolo  aii- 
oor  nuovo,  che  sta  per  uscir  fuori  dalle  ultime 
nrme.della  barbarie, donde  (loi  traggo  su  un  prio- 
cipio  migliore,  di  gentilezza  civile,  nini  può  in 
tutto  portar  seco.che  costumi  semplici  e puri. 
Vu  linguaggio, necessario  soltanto  ad  esprime- 
rò i bisogni  della  vita, un  vestire  lutto  proprio; 
ì riti  non  mai  smentiti  da  quelli  degli  avi  loro. . 
I.e  donne  albanesi  seinpie  ristrette,  a sé  stes- 
se,escoii  solo  da'lore  lari  u per  andare  a colti- 
var il  campo.  0 se  'no  stanno  tra  lo  proprie 
mura  a dirazzolare  studiosamente  la  casa. 
Lontane  dal  fasto  e senza  veruno  andazzo , 
-empiici  in  lutto  sono  i loro  ornamenti.  Viia 
veste  di  color  rosso,  un  altra  di  sopra  di 
color  verde,  un  guibeUo  misUi  di  colori  e tal- 
volta adorno  di  nastri,  un  grembiule  di  verde 
sparuto,  un  diadema  sul  capu.eiii  daiiiio  il  no- 
me di  wsn,  questi  son  tulli  i loro  oriiainceti 
Ioniie«chi.“S()lciinÌ,uiisleriosn  f'  il  celebrare  i 


loru  mali  iiiiuiiii.  La  vergine  non  vede  io  speso 
proniessn,  se  non  quando  le  è pArto  da  questo 
lo  anello  nuzzialr.  .\el  giorno  del  connubio, 
donne  veslilo  a festa,  parenti  e.  prupinqne,  du- 
po  aver  cantalo  presso  la  casa  della  sposa  canti 
nuzziali,  solenni  augiiriì  di  più  felice  avvemre, 
ancor  eaulandu  la  eoiidiieuiiu  al  tempio  eiroon- 
dala  II  capo  di  enrone  di  mirto  e di  fiori . imo  il 
sacerdote  accoglie  i due  proines-i  sp«>i  . le- 
iieiiibi  in  mano  un  vaso  l'icolmu  di  vìnu,  in  cui 
intinto  del  pano,  ne  porge  ad  entrambi  perman- 
giarla.  iiifraiigeiido  poi  la  lazza  in  pìccioiissiim 
minuzzoli.  L rilornamlo  dal  tenqiio.  In  sposo 
appena  giunto  sul  limitare  di  sua  casa, vdlto  lu- 
ilictro  si  slancia  i orreiidu  e raplsre  la  sposa  tra 
la  turba, che  raixninpagua.e  là  conduce  nel  ta- 
lamo maritale  .come  se  cmi  si  fallo  ritu  vole>>e 
accennare  ai  priiiiordil  della  sociel.’i  umana, in- 
dicali dallo  scrittore  iiella.SeóinaaAu»ra,quai)- 
do  il  pudore  delle  donne  doveva  lottare  con  la 
forza  dell'uoino,  che  le  rapiva,  costume  anenr 
serbalo  da  Romani, come,  nel  ratto  delle  Sabi- 
ne.— .Assai  evnimoveiili  son  poi  le  poai|ic  fu- 
nebri presso  gli  .Albanesi.  Il  dolore  mostrasi 
cgualinenle  nell'iiuinu  e, nella  donna. pur  quel- 
li della  donna  ha  più  di  palelieo  e di  mestizia. 
Colpita  allora  da  grave  tristezza, si  scioglie  in 
lagrime  e in  nenie,  e pare  di  voler  raccoman- 
dare i suoi  affetti  alla  natura, onde  ritrovar  nel 
pianto  qualche  dolcezza.  Il  defunto  è per  lei 
come  un  vivente.parla  con  essu,  mille  cose  gli 
raccomanda  po'  suoi  parenti , che  primo  si  di- 
partirono dalia  terra.  I familiari  e gii  amici 
dello  estinto, stretti  iiisioiuc  tra  loro, io  accom- 
pagnano al  sepolcro,  cantando  in  suono  Insto 
e grave  le  virtù  di  lui.  Le  donne, ehe  venguiiu 
dietro  al  defunto.  ap|iena  giunte  in  Chiusa,  al 
vedere  i lugubri  apparali , rieliiamando  a un 
tratto  la  cara  ineinoria  de'loro  estinti,  vanno  a 
prostrarsi  su  la  pielr.i  s"pnlorale,ed  evocando 
ad  alta  voce  le  ombre  di  loro,  li  salutano  , li 
piangoMu,  fallilo  voti  di  ricongiungersi  a loro 
Ì18.  Gli  MIuiiesi  sono  esuli,  sono  gente 
dispersa,  uoii  hanno  altra  luctuiia,  che  ì frutti 
delia  terra,  coltivata  con  le  loru  mani  c poche 
industrie, pur, senza  mai  slringersi  ad  un  vuo- 
to e misi  I O ozio,  sono  invece  operosi  e specu- 
lativi.fra  nioili  a.ldetli  alla  gleba. spiccano  non 
di  rado  alcuno  menti  sublimi  ed  ingegnose.ehe 
.si  fanno  aiumlrai  e nelle  seiimze  più  gravi, nel- 
la poesia  e in  ugni  altra  loUeralurà.  Benigni 
per  propria  natura,  sono  umani, soii  fedeli, son 
cortesi  e supralluUu  ospitali  , virtù  nata  dal 
seiitiiiieiitu  , cui  l' iiuuio  si  addidura  alle  pene 
altrui, onde  è che  mal  soffrnno  le  offesc,n  tra- 
scurronn  talvolta  io  iracondia  .quando  il  beiieli- 
ein  VICI  Inrn  ricambialo  in  liigrallludiiie  Di 
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Spirilo  imiioiginativo  e pueliru , proprio  di  un 
popolo  , thè  iippeiia  pone  il  piede  su  le  prime 
vie  dello  incirilimchlo.unigo  loro  ullettainenlo, 
iiniea  loro  inspirazione  è la  poesia.  Con  ipie- 
'la  spiegano  i primi  senliinenli  dì  aiiiore, alle- 
grano le  nozze,  i eonvìli,  le  danze,  alleviano 
la  mestìzia  della  loin'.ia, blandiscono  le  asprez- 
ze della  vita  , conroiiaiio  la  Iristezza  del  pen- 
siero della  patria  perduta,  come  il  pastorello, 
clic  assiso  sul  sommo  della  rupe.ove  trae  gior- 
ni dolorosi.volgeiido  lo  sguardo  alle  danze  ar- 
iiioniclie.  frena  i suoi  vaghi  errori  .raddolcisce 
le  sue  pene.l  loro  canti  non  altro.che  una  poe- 
sia iiazionaiee  pjlrìot'.ica.sonodì ritmo  sciolto, 
che  conservano  con  grande  riserbatezza.lcn'‘n- 
doli  come  mi  patrimonio  dì  loro  liherUi  perdu- 
ta Antiche  c.inzoni  popolari, veri  tipi  tradizio- 
nali, serbate  a voce , epilalamii,  che  canlansi 
ne'gìorni  dì  nozze  da  cori  dì  parenti  c dì  ami- 
ci. inni  eroici  in  lode  del  loro  Scaiiderbeg  e di 
altri  In'iicmerìtì  della  patria, ne  sono  la  raccol- 
ta, e il  molto  studio,  che  pongoiw  in  ritenerli 
di  secolo  in  secolo,  è un'  indice  vero  dello  in- 
gegno di  questi  popoli  allanienle  poelicn. 

219.  Esuli  Altanesi.genle  severa  c virtuo- 
sa, cultori  del  sermone  >Ì  -I  cantore  della  Ilia- 
de, studiosi  dei  riti  putrii,  vigili  delle  vetuste 
glori'-  nazii'iiali  , operosi  e iostancabìli  nelle 
fatiche,  i vostri  mooumiMitì.le  vo.stre  glorie, hi 
vostra  istoria, le  ricchezze,  i vostri  tetti  son  ri- 
masti oltre  i mari:  la  subliiiiiià  dell'animo  vo- 
stro. la  graiJczza  del  cuore, '.-he  solo  è rima- 
sta evo  voi,  sìa  runico  titolo  c patrimonio, 
i-hé  vi  distingua  per  sempre  su  la  terra  ca- 
labra  per  voi  ospitale.  Forti  nelle  scia-gu- 
re  , m'isiraUi  ancor  nella  caduta  la  vo.stra 
gran-lezza  di  aiiiiiio  . pari  ad  ardua  e vclusla 
l'irrc,  -die  , s-,-bl»ene  battuta  e Scossa  ii  -'  siiui 
tiai(.-hi  itsìnlmini  0 da  torrente,  sl,ossi  puri- - 


ma  ed  i.imiuta.  Tristo  pciisieru  non  perturbi  il 
sereno  de’gi’jriii  vostri.  Voi  iioii  siete  come  in- 
cauto prigioniwu.di  nelle  caduto  nelle  insidie 
e in  inailo  de'neinìci,  vi  trovate  nelle  contrade 
più  belle  di  Italia,  in  mezzo  a'pìii  alTctluosi  e 
più  ospitali  fra  gl'italiani, tra  i fi-glì  e glìercdi 
delle  glorie  de'  più  vetusti  padri  della  Magna 
Grecia  c della  Brezia.voi  non  potrete  non  con- 
cepire che  speranze  sempre  migliori. Le  vostre 
piaghe  nm  sì  sono  ancor  rimarginate;  i vostri 
dolori  non  vanno  ancora  raddolciti. p-jichè  non 
si  dà  procella  senza  lungo  mareggioipur  sem- 
pre pii!  tranquilla  òla calma de’mari, innanzi  for- 
lunosi.semprc  più  lucido  c più  bello  splenderà 
raggio  ili  sole  , che  emerge  da  foschi  nuvoli. 
Tre  secoli  bastarono, dopo  che  furono  scoperte 
ed  elber  parte  della  civiltà  europea  , a lare 
spatire  e quasi  del  lutto  confondersi  le  schiat- 
te americane:  verrà  lempo.e  ancor  voi  vi  con- 
ruiiileretr  co'vodri  calabrì  ospitali,  e massime 
or  che  la  famiglia  italica  è rigenerala  nello  e- 
j-DÌsmo,  nelle  vittorie  c nel  lìbero  statuto  poU-f 
lice  savoiarilò . il  quale  come  stringe  ad  unità 
tuU'-  le  regioni  di  questo  bel  paese, l ircandalu 
> dallo  .Mpi  e dal  m ire,  del  pari  legliei  à in  uno 
g'u  auiini  di  tulli.  Cosi  stretti  -gli  anìmì,.-illora 
una  sarà  la  patria  e.l  il  linguaggi»,  imo  il  cuo- 
re e gli  affeili,  uno  la  gloria  ed  i trionfi,  gli 
^tcssi  eosluniì,  gli  stessi  interessi  per  lutti, qi 
stringeremo  la  mano  firn  Pqltro,  saremo  lutti 
li-gli  e fratelli  di  una  sola  Madre.  Allora  le  vo- 
stre virtù  iiioslei-iiii'io-i  piu  belle,  le  vostre  a- 
iiiarezze  si  convertiranno  in  dolcezza:  allora. o 
figli  dell'Albania  e dello  Epiro,  tra  noi 

•'  Verrà  di  amleo  più  frequente  il  nome, 

K più  stf'-Ui  gli  ,'mplessi , e più  soavi 
Fai-ùnsi  i modi  e più  C"i-le-ì  i 'letti'- 
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220.  lu  ravellamlo  della  letlciaUii'a  calabra 
del  secolo  XV,  sebbene,  non  abliiaiDO  a racco- 
gliere ubertosa  messe,  pure  rllroviaoio  alcuni 
chiari  scrittori,  che  concorsero  non  poco  a ri 
vendicare  roiiore,ed  a ringentilire  il  cullo  del- 
la lingua  itali.rna,  dcltaiiilo  rime  gravi  ed  ar- 
moniose. Quella  maschia  robu.dezta  , che  nel 
secolo  del  trecento  cblic  la  poesia  drll'Alighie- 
ri;  quella  tenerezza  inspirala  Ta  un  mure  ebe 
senle.quella  dolce  nialancoiiia.a  cui  si  era  ele- 
vala non  molto  dopo  per  opera  del  Petrarra, 
lutto  si  era  spento  mano  inatio  dopo  quel  seco- 
lo di  vera  gloria  italiana.  Arbilro  delle  melili, 
dop'j  colai  decadimento,  il  pregiudizio.e  dotni- 
oaiido  il  ranalisinu  del  sermone  latino  , impre- 
eaiidusi  la  favella  e lialasciandesene  lu  sludiii, 
i'rediila  come  la  sola  espressione  del  volgo, lac- 
que  ogni  musa  italiana;  e se.  talvolta  non  si  a- 
stoness»  dal  canto, la  poesia, eh  veniva  fuui  i. 
dava  molto  in  istranezze.  in  cmcelii  ricercali 
ad  arie,  in  uno  stile  tumido.  Allora  noi  aim.f 


di  patria,  non  vanto  italiano  ; non  la  musa  del 
l'iiggiascu  Ghibellino, terribile  nelle  bolge  tlello 
Inferno  ; soave  e con  la  .speranza  su  la  frnnlr 
sul  monte  del  Purgalm  io  ; lieta  e niislerios.s 
nel  Paratlito  ; non  la  lira  del  caoloi  e ili  Vai- 
chiusa,  sveglialrice  delle  menti  e de'ciiori  ita- 
liani: ognuno  giiirarulo  nel  sermone  di  Tullio, 
non  v'era  speranza  di  ravvedimenli-.Noii  servo, 
vero  è.  il  eiiiqueceiilo  del  secolo.clie  lo  aveva 
preceduto,  poiché  gli  animi  allanimle  si  arce- 
sero.oiide  porre  in  onore  la  poesia  ilaliana;piic 
Ira  molli  , che  poelaronu . assai  pochi  furono 
coloro.chf  sepjiero  rendere  biinii  cullo  a si  nu- 
bile arte. E taluni. volgei.do  le  mire  al  l’olizìa- 
nu.elie  di  mollo  aveva  riabliellito  la  poesia  ron 
la  fiii'/a  della  parola  e con  la  melodia  del  lue- 
li'n , nondimeno  lioppo  sludiosi  e liop|Mi  inva- 
gliili  di  loro  stessi. non  porsero  che  foglie. sot- 
to le  quali  -pe'sn  si  >erca  indarno  '(iialch» 
fciitio 

J71.A  riformare  il  gu.sm  e la  pcesca  ualia- 
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h.i  (Il  ((ui'Uo  s(‘ralv,  dvpo  il  HoUziaiiu  e ilopo 
Aiioslo  vfniie  CaleaiLo  iti  Tania  il  quali-, 
Kiinediri-  il  (iiavina,  po|Cgiò  al  più  sublime 
lirado  di  niagnificenza.iiiiaiido  di  iiiin  stile  più 
■Irgli  altri  ad  Ora/iu  siniigliaDte  pei  inaestnsu 
giro  delle  parole,  per  I oiideggianmilo  di  me 
mero  e pel  fervore  della  espressione  e.  p;g|i, 
dopo  lami  anni  di  laliniWI,  rirhiamù  su  la  lira 
italica  i iloli'i  aereoti  e la  nialaiicunia  del  l’e- 
trarca.  Nanpie  in  Cosenza  verso  la  metj  del 
-O'Cnln  XV.  rampollo  della  illustre  famiglia 
Tarsia,  da  Iacopo, signore  di  Belmonle.il  ipia- 
le  fu  prescello,  come  dire  il  Bembo,  da  Vene- 
ziani perrninandinle  generale  contro  i Pisani, e 
da  Caterina  del  Persico  de  conti  di  Santbione- 
la.  Di  breve  venuto  alla  luce,  gravemente  in- 
fermava, qual  lìore  , che  rliina  il  capo  appena 
ette  spunta  in  su  lo  slelo;iua  presentalo  da'snoi 
-genitori  a San  Franrescu  di  Paola,  questi  gli 
utierine  salute  dal  cielo  , e loro  predisse,  clic 
quel  bambolo  addiverrebbe  gran  poeta  de' suoi 
tempi. Apprese  su  le  prime  lettele  umane  e le 
arti  cavalleresche.  Dovizie, l amico  nome  degli 
avi,  le  drirezze  della  patria  nulla  per  luitsolo 
la  gloria, sua  cura  e pensiero. onde  ancor  gio- 
vanetto partiva  da'snoi,  cd  in  brève  addivenne 
caro  a federico  di  Aragni  a , cito  < leollo  suo 
ronsigliere  di  giierra;e  di  poi,  fu  iiundato  am- 
bascialo! c alla  corte  di  Francia,  quando  Luigi 
XII  impadroviitasi  di  Milano  o di  Genova,  po- 
neva niente  di  invadere  ancora,  il  regno  delle 
Due  Sicilie.  Caduta  la  dinastia  Aragonese,  da 
Ferdinando  il  cattolico  fu  iltiaiiiato  a reggi  iite 
-Iella  Corte  della  Vicaria.  Ma  a cotab  cure  da 
luiera  non  disgiunto  ancora  lo  alloro  delle  Mu- 
se.Queste  veramente  lo  chiamavano  a piti  bea- 
ti Olii , ondo  , posG  da  parte  gli  ii0ù-ii  civili  e 
militari, riroverossi  nel  suo-eaalcllodi  Beluiun- 
te,che  si  innalzava  su  la  riviere  occidentali  del- 
le Calabrie,  del  quale  era  barone,  e quivi  delld 
in  miglior  parut  le  sue  rime , che  ognuMo  am- 
mira per  purezza  di  stile ,.p*;r  pensieri  gravi  e 
sublimi,  per  uiimagiiii  incantevoli,  per  aggiu- 
statezza di  frasi  e sopra  lutto  per  quelli)  occul- 
to fuoco  poetico, di  cui  sono  nuimale.K-gli  por» 
vago  di  teoria  , non  donosei  pensiero  ili  farne 
tesoro  alla  Italiiguide  rimanendo  inedite, molti 
st  arricchirono  de'suoi  manoscritti. ••Galeazzo, 
dice  il  Tirabaschi, nel  suo  castello  di  Belmonle 
visse  lraiiqnill.imi-ntc  quasi  tuU'i  situi  giorni, 
coltivando  la  poesia;ma  si  nascosto  a tutti, cho 
il  merito  non  oe.  fu  ricoDosoiuUi.che  pochi  an- 
ni appresso  la  morte,  e solo  nel  IBI"  ne  ven- 
nero in  luce  le  rime  , le  quali  si  annoverano 
giustamente  tra  quelle , che  per  furia  insieme 
e per  eleguiza  non  hanno  molte  egu,ili  ••■  Di- 
sperse in  miglior  parlo,  il  primo,  che  dooossì 
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studio  a raeeoglierle,  fu  il  envaller  Basile,  so- 
cio deH'aei'ademia  degli  Oziosi.  Or  noi  avendo 
pel  he  mani  qnesloCanzoniere.rfae  in  liittn  nu- 
mera XX XXVII  sonetti,  un  madrigale, ed  una 
canzone,  qui,  pei  far  rusa  grata  a'Ieggilort.ne 
d,aremo  un  saggia, riprialiiccndniie  abuineeeo- 
inenlaiidole  a un  tempo.  FI  su  le  prime  un  Sn- 
iiello,  in  cui  il  pm-la.  olite  elle  rsprime  il  suo 
riloriin  dalla  Francia  ut  Italia,  della  quale  ile- 
scrivt-ndolebellezze.sdegnalasuaainbizloiiegiii 
vanile.la  quale  cliiamandnlo  sullo  i vc.ssilli  mi- 
litari,ne  In  aveva  tenuto  loiilann  per  molle  sta- 
gioni. Sublime  ne  è il  qiiailro,  quanto  pillnn-- 
sco.In  leggendolo. chi  non  sente  l ainmarim  p r 
un  perdiiln  bene  ? Chi  nui  sente  la  «igiilèzza 
delle  Alpi,  coperte  di  eterne,  nevi  , e che  tor- 
reggiano come  eterna  c mal  lìda  barriera  -ifa 
la  Italia  e le  terre  esiranee’ln  esso  vedevi  qua- 
si sotto  gli  occhi  l'aere  pregno  di  vil.a,  il  riso 
de  colli.il  silenzio  delb-  valli,  la  niulanconia  e 
la  freschezza  delle  ombre  delle,  piante  italiche 

'■  Già  corsi  r.Mpi  gelide,  cantile. 

Mal  fida  siepe  alle  tue  rive  amatet 
Or  sento,  Italia  mia,  Laure  odorati-, 

F l'aer  pieno  di  vita  c di  salute, 
ijiianln  ini  Ita  dato  amor,  lassol  feruti . 
Mamhtando  U fatui  vostra  beliate. 

Chiuse  valli,  alti  poggi  ed  ombre  grate. 

Da  ciechi  tigli  tuoi  mal  conosciute! 

0 felice  colui,  che  un  breve  e cùllo 

Termi  fra  voi  possiede,  e gode  un  vivo. 

Vn  pomo,  un  aiitro,e  di  fortuna  un  vnlln' 
F.bbi  i riposi  e la  mia  pace  a schivo, 
f 0 giuvanii  desio  fallace  e stollo  i 
Or  vo  piangendo,  chè  di  lor  soii  privo  ••. 

jjj.La  miglior  parte  delle  tuo  rima  gli  fu- 
rono inspirate  dal  scntimenlo  amoroso,  che  e- 
gli  aveva  per  Vittoria  Colonna,  la  più  chiara 
infra  le  donne  italiane  di  que'lenipi  per  bellez- 
za di  forme  e per  sàibliuiiU'i  di  ingegno,  poe- 
tessa di  gran  nome , le  cui  rime  furon  pubbli- 
cale per  ben  quattro  volle , mentre  aucora  era 
in  vita,  e per  nobiltà  di  sangue,  figlia  di  Fa- 
briz.io,  gran  conteslabile  del  regno  di  Napoli,; 
consorte  ili  Ferdinando  Diivalos  . marebese  di 
Pescara.  Vedova  questa  donna,  ina  casta  e fe- 
dele alla  niemnria  del  suo  consorte , amala  da 
Galeazzo.senza  esterne  mai  riamala,  onde  egli 
trovandosi  nella  condizione  islessa  del  canlore 
di  Laura  , si  appropriò  la  lira  di  lui  , e tra  il 
dolce  martirio  dell'aumre.e  tra  i molliplici  va. 
li,  e tra  il  continuo  vagheggiare  di  tanta  bei. 
lezza,  seppe  trarne  robuste  e dolrissime  rime, 
che  non  hanno  pari  Ira  quelle  de'suoi  tempi, 
per  gravità  di  espressione  , per  frescheua  d( 


..•lorllb  e pfr  uua  irrta  uriginiililà  luUa  |iro- 
|ii  ia.  Seiiipii'  iurda  la  Colonna  a gli  amori  di 
ini,  l’gli  nolla  sqgueiUe  Odi’,  la  paragoaa  alla 
pii'lra  r/>'sfin',cbc  posta  iioiraoiiua  lioìloiili',  la 
lall'redda, 

,\  qual  pinira  somiglia 
La  mia  Culunna?  Amor,  cb'r  dura 
Del  prnsier,  mi  consiglia 
Vna,  che  avaro  peregrina  adduea 
Dalla  vermiglia  riva.  , 

La  qual  se  avvien,  ebu  a fervida  onda  pura 
Si  appressi,  loslo  ogni  lervor  risolve. 

Cosi  questa  mia  viva 

Pietra  leggiadra  e dura 

HafTredtla  c spegne,  s<!  ver  uie  si  volve. 

Ogni  virtù  visiva. 

Ogni  vigor,  che  |■intelletto  avviva. 

A'  eoili  Lidii  in  seno 
Si  cria  un  sasso,  che  da  lor  si  chiama 
Di  tal  virtude  pieno. 

Che  le  false  sembiante  mila  o disama: 

Cd  ai  mortali  avari 
1 difetti  dell'  òr  toecaudo  scopre; 

Similoienle  questo  freddo  marmo , 

Con  sensi  accorti  e chiari, 

Ciocché  il  petto  ricopre 

Scorge  più  addentro  qoauto  fuor  più  m’irmo 

Di  casti  pregi  e vari 

Perciò'  ben  desiar  quest'  alma  impari 

La,  • ' 'STigo  e stagna 
Ponto,  tracio  paslor  un  sasso  coglie; 

C dal  contr,vio  untore 

Virtù  riceve  a far  contrario  eOetto: 

Cosi  dal  pianto,  che  m'è  cibo  e gioco. 

Muove  con  nuovo  errore. 

Questo  tenero  e schietto 
Sasso  d'amor  un  bel  laeito  foco; 

SI  che  mi  coce  il  core 

Con  l'onda,  che  dovrìa  spegner  l'anlorc. 

AUro  fra  gl'indi  splende 
DI  maggior  pregio,  cui  por  l'neohioiniri. 

La  vera  ininiagiii  rende , 

Che  serba  su  ne'  cristallini  giri 

Con  eterne  faeellc 

,Memoria  d'  un  fallace  e falso  Toro; 

Simil  valor  della  mia  donna  accollo 
L’  altère  luci  c belle 
Hanno,  e i crespi  crin  d oro: 

Che  s’ii»  formo  la  vista  in  quel  bel  volto,- 
Mille  pure  fiammelle. 

Mille  scorgo  d'  amor  più  vaghe  stelle. 

Ove  è più  ricia  e grave 
Di  òr  hi  terra  una  selce  si  ritrova. 

Cui  pur  che  ferro  aggrsve. 

Sfavilla  c manda  fuor  facella  nova. 

Che  per  natio  eosiiime. 


Può  far  d'  arido  legno  ceqer  breve , 

K là  onde  «cingile  ogni  sua  forra  perdi' 

Con  tal  convieo  nel  lume 

Questa  di  bianca  neve 

Selce  d'ainor,  che  in  mia  stagion  più  verde 

M' incenda  e mi  consume, 

.Nè  paventi  d'amor  foco,  nè  allume. 

Nasi  e b’neru  stelo 
Pra  l'onde  e serba  l'iimiltà  nati». 

Mentre  non  vede  il  cielo, 

S'jndura  all'  aere  e veste  , 

Di  molle  verga  un  duro  sasM  e vivo 
Così  quest'aurea  palma  spiega  lieta 
Ogni  suo  don  celeste. 

Di  cui  ragiono  e scrivo,  . • 

òlentn  il  rio  fato  là  ni'ìavoia  e vieta, 

Quinci  prende  altra  veste, 
tic  a me  si  mostra  , e par  che  un  sasso  reste 
Se  altra  pietà  nuii  l'ompe, 

Caiiion,  de  la  mia  donna  il  bel  diaspro. 

Bramo  cangiarmi  in  scoglio, 

Cliè  discorde  viver  non  voglio. 

Preso  il  (jaleaiio  di  calale  amor,;,  va 
disfogando  i suoi  affetti  nel  seguente  sonetto, 
che  è una  metafora  continuata.  Quanto  ne  sia 
sublime  il  pensiero,  quanto  scelts  la  hnise,  n- 
gniino  lo  conoscerà  dalla  lettura, 

“ Chiaro  e di  vero  amor  marmo  luccnle. 

Che  l' alta  immago  del  divino  amore 
Serbi  qual  gemma,  lucido  colore 
■Nel  più  felice  sen  dell'Oriente. 

Chi  può  segnare  un  piccìol  raggio  ardente 
Nello  immenso  splendor,  che  torna  fiiorev 
Il  l'altro  in  parte,  che  ti  alluma  il  core. 
Ombreggiar  con  la  penna  e roii  la  mente? 
Dovevi  stile  il  elei  darne  e pensiero 
Corilórme  a si  lubllme  e raro  oggetto; 

0 non  fuor  del  mortale  uso  intagliarti; 

.Ma  poiché  questo  o quel  non  giunge  H vero. 
Scenda  a parlar  di  te  puro  intelletto, 

I)  almen  basti  il  desio  senza  adularli 

m.  S mal  soffrendo  di  moatrarglisi  avver- 
sa, se  ne  querela  con  Amore,  al  quale .dilfusn 
in  tutti  i limili  ilei  creato, mentre  ogni  altro  vi- 
vente obbedisce,  eHa  sola  sdegna  pieg.irii  in- 
nanzi a luì,  contenta  vagheggiar  soltanta  seco 
stessa  le  belle  sue  forme,, 

,<  Pbmma  gentil,che  iacielo,in  mare.ìn  terra. 
R'oegli  abissi  eternamente  giri,  > - 
Ov'è  l' imperio  tuo,  che  ovunque  spiri 
Lo  tue  faville  termine  nnn  serra? 

Quella  dì  pietà  nuda,  che  à^ira  guerra 
Fere  gran  tempo  a gli  alti  miei  desiri. 
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Per  cui  dugliosc.  boriine  e sospiri 
Convien  clic  meco  alfin  porli  sotterra; 

\on  degna  pur  mirar,  non  chi  s'inchina 
Di  freddo  arniab  adamantino  snialto 
Al  sacro  tempio  del  tuo  fuoco  ardente. 

In  sé  stessa  raccolta  le  divine 
Sue  bc'llerae  vagheggia  e.  non  consenlc. 

Che  ardisca  occhio  mortai  mirar  tant  alio 

ìì^ì.  In  un'altra  sua  poesia  II  Galeaaro  po- 
ne mente  al  nome  della  Colonna,  e da  Homa. 
patria  di  lei,  non  meno  che  dalla  famiglia  ro- 
lonnese  cerca  trarre  lode, 

- Ruma,  le  palme  tue  ohe  in  iiianni  e in  oro 
Roder  non  può  del  tempo  invida  lima, 
Koran  quasi  di  nulla , n poco  stima. 

Poste  a lato  a rosici,  che  lo  solo  adoro. 
IJuelle  fanno  ad  Europa, all'Asia,  al  Moro 
Ombra  da'sacri  sette  colli  in  prima. 
Questa  di  un  bel  diamante  alca  la  cima 
Ricca,  del  elei  nel  più  bialo  coro. 

Ella  è pur  tua,  e non  poteva  altronde 
Vscir,  che  da  quel  sasso  almo  e famoso 
Che  diede  al  fianco  tuo  alla  Colonna, 
tir  sorgi  al  primo  onore,  anzi  che  roso 
Sia  ileglianni  il  bel  trancoel'anree  fronde: 
E tu  del  mondo.  Ella  di  te  sia  Donna 

In  un'  altro  Sotielto  esprime  I suoi  raarlirii 
in  trovarsi  lontano  da  lei  Quale  soavità,  quale 
dolce  mestizia  inspira  questa  poesia,  ne  giudi- 
dii  ognuno,  che  vorrà  leggerla, 

o Chiare,  fresche,  correnti  e lucide  onde. 
Verdi  prati,  alti  poggi  e boschi  ameni. 

Che  di  .vraor  siete  di  dolcezza  pieni 
Per  virtù  di  quel  sol.che  a me  si  asconde. 
Sten  per  voi  l' aure  dolci  c feconde. 

Rugiadose  le  notti  e i di  sereni: 

.Nè  bifolco,  0 paslor  gregge  vi  meni. 

Nè  man  fior  mai  ne  colga, o svella  fronde. 
Se  quella,  che  ha  di  me  la  miglior  parlo. 

Che  or  non  è meco,  i suoi  alti  pensieri 
Sola  spesso  con  voi  divide,  e parie. 

Ad  ambo  qual  rimasi  allor  che  fieri 
Venti  troncàro  al  mio  legno  le  sarte, 

Dite, e quanto  i miei  di  sien  tristi  e neri 

ÌÌ6.  E poi  delirando  su  cotanta  beltà,  va 
descrivendo  in  un  altro  sonetto  la  bellezza  in 
generale.  Poiché  1'  amore  del  Galeazzo  per  la 
Colonna  non  era,  che  un  ideale,  nascente  dal 
contemplare  l'alto  ingegna  meglio,  che  il  por- 
tamento maestoso,  le  grazie  del  volto,  la  dol- 
cezza degli  sguardi  e le  chiome  di  lei.  Come 
in  un'altro  sonetto  faceva  voli.che  ella  venisse 
Lio.vi,  Istoria  mu.t.A  maona  or«cia  r nt 
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I debraia  in  tele  e in  marmi  ;che  a’eeuni  di  le’ 
ubbidissero  gli  elementi  ; c “ Che  coinè  stella 
in  cielo,  in  terra  si’mpre.  La  'sua  alma  beltade 
ili  terra  viva  «;fosl  egli  considera.che  il  bello, 
dipartendosi  dal  sommo  Bene,  che  è beiti  per 
sè  stesso,  viene  a comparlirsi  insensibilmente 
ne'semblanli  umani, si  personifica  in  più  modi, 
che  richiamano  gli  sguardi  altrui  , e ne  alle- 
grano la  vista.  Mirabiimeiilc  poi  dal  poeta  è 
spiegalo  il  potere  della  bellezza.  La  prima  sua 
virtù  opera  ne'sensi;da  questi  pa.ssa  alla  men- 
te , e vi  fa  nascere  mia  speranza  . vi  crea  un 
trasporlo  di  gioia, che  alletta, senza  mai  saziare. 
Coiu'hiude  in  ultima, che  lutto  il  bello  di  natu- 
ra,! colli  fiorenti, la  luce, che  riflettono  la  per- 
le, i raggi  del  sole,  il  chiarpre  delle  stelle,  la 
calma  delle  onde,ccc.,nou  sono  che  tenne  om- 
bra della  bellezza  eterna, che  in  mezzo  a tulle 
le  cose  onninamente  iraluce, 

Bellezza  è un  raggio,  che  dal  primo  Itene 
Deriva,  e in  le  sembianze  si  comparto; 
Voci,  linee,  color  comprende  e parte, 

E ci6,  che  piace  altrui  pingc  e conliene. 

Ne' sensi,  e poi  negl' intelletti  viene 
E mostra  in  un  ferme  divise  e sparir, 
l’asce  c non  sazia, e cria  dì  parte  in  parte 
Di  sè  desire  e di  letizia  spene. 

Falde  fiorile,  onde  Oriente  luce. 

Oro,  perle,  rubili,  smeraldi  ed  ostro  , 
Onda  tranquilla,  alto  fulgor  di  stelle. 

Chioma  di  sole,  e l'allrc  cose  belle 
Son  di  te  piccorombra;  ma  dal  vostro 
Rèa!  scmbiaqle  a noi  solo  traluce 

ìil.  Non  meno  considerevoli  sono' le  rime 
scritte  da  Galeifzzo  in  mprte  di  Camilla  Cara- 
fa  , che  addivenne  sua  consorte  , dopo  di  aver 
sospirato  indarno  per  la  Colonna, come  si  vede 
da  questi  due  sonetti,  che  sono  pieni  di  .subli- 
me malanconla. 

Il  Donna,  che  di  beltà  vivo  oriente 

Fosti,  ed  al  fianco  mio  fidato  sciiermo, 

E quasi  incontro  il  mondo  saldo  e fermo 
Scoglio,  che  fom  d'aqiiilon  nèn  sente; 
Dopo  il  ratto  inchinarti  in  Occidente 
Risguarda  in  qur  slo  colle  «.«curo  ed  errao^ 
Ove  piangenuo  vo  stanco  ed  infermo 
I capei  biondi  e l'iilme  luci  spente. 

R.  se  del  tuo  sparir  quinci  m’mcrebhc. 
Vedrai  nel  mezzo  del  mio  cuor  diviso 
Come  il  dolor  vieppiù  con  gli  anni  crehl'e: 
Tempo  ben  di  scoprir  nel  tuo  bel  viso 
.Altra  aurora,  altro  sole  ornai  sarebbe,  ‘ 
F.  riposarmi  nel  tiin  grembo  assiso  •*.  .. 
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.•  Donna<  die  viva  già  pollavi  i giurili 
Chiari  negli  nrrui.cilnr  le  natii  appinli, 
Non  sono  spenti  i liioi  splendori  o simn  lì. 
Ma  nel  grembo  del  cici  fatti  più  adorni. 

Tu  lucìfera  in  questi  almi  soggiorni 
Kolavi  lieta’;  or  che  sparisti  e torti 
Senilirano  i lumi  tuoi  da  freddi  e morti 
Espcro  .stella  a folgorar  ritorni. 

Ma  io  mi  ai  quieto  meno  ove  più  Im  i 
Che  l'alma, usa  appagarsi  in  tutti  i suisi 
Non  si  arresta  nel  ben  ibd  veder  solo. 

Alo  etto  un  di  quei  cerelii  alti  ed  imnieiisj 
Kiissi  io  vivo,  e dopo  rultimo  volo, 

Che  ti  portassi  al  eor  per  mille  luei  e. 

22s.  Nella  leircralura  calabr.i  di  qn-'sto  se- 
colo dobbiamo  porr  ammirare  una  donna, ador- 
na di  grandi  doli  di  animo. t.ucreria  Valle.die 
naeque  in  Cosenza  c si  fece  distinguere  pe  silo! 
sliidii  di  poesia.  Itala  la  sua  palma  a Gio.ltat- 
tista  Sambia.se,  .senza  la.sdai'si  mollo  distrarre 
dalle  cure  domeslirhc  . dettava  invece  rnbiisli 
versi  ed  armanìosì,spiraoli  i più  leniTi  alTt'lti. 
Grande  ammiratrice  dd  sermone  di  Tullio,  c 
faeendone  tesoro  di  tutte  le  bellezze  e de’coii- 
cetlì  più  gravi,  scrisse  aurora  un  Irallalo  su  la 
eleganza  latina.  Mori  nel  lóOi  e i suoi  versi 
rimasero  inediti.  Qui  ij  scgiieiile  sonetto,  die 
è il  proemio  delle  sue'riuio, 

-<  Non  con  la  fiamma  della  imputa  face, 

.Non  con  lo  strai,  cne  le  viraliiic  fere. 

Il  cor  mi  punse  c accesemi  il  pensiero 
I/altero.Dii),  che  ogni  durezza  sfare. 

Ma  con  quel  fuoco  suo  dolce  c vivace. 

Cbe  tolse  in  pria  dalle  celesti  sfere. 

E con  ipiclla  sicUa.  il  cui  potet  e 
.Anche  ai  .spirti  gentil  diletta  e piare. 

Qiiindt  egli  avvien,  che  dallo  acceso  petto 
Escan  le  vóci  mi*  legate  in  rima 
Per  far  palese  la  sua  gioia  altrui. 

.Santo  Amor  deh!  non  far,  che  ove  diletto. 
Ebbi  nel  farmi  a tc  ligia  da  prima 
Dica  ili  fin,  bassa  me.  qual  con.  qii,al  fui!''' 

2ì9.Fioriva  ancora  in  questo  secolo  Simonc 
Fornaci, di  Rcggio.rlie  scrisse  un  Comnio  ,al- 
rOrlando  Furioso  didrArioslo,  che  vpllc  dedi- 
care a Cosimo  de’  Medici.  Vi  aggiunse  ancora 
la  Vita  dell'  Ariosto  su  le  notizie  comunicate- 
gli dal  figlio  e dal  fratello  del  poeta,  im'opoto- 
yia  ed  alcune  allmioni  sopra  tutto  il  poema. 
Comentandolo  solo  in  que'luogbi.nve  pare  die 
il  leggitore  ne  senta  II  bisogno , ne  espone  la 
parte  istorica  e favolosa  e geografica,  a cui  al- 
lude il  poeta. 

130.  N>  dobbiamo  qui  obbliare  Giulio  Poni- 


pODiu  l.clo.  1.1  figlio  miliuaie  d>  ll,i  nitol,'  I:. 
niìglia  Sanseviriiio.mal  dò  soffrendo, non  ,,  n 
no.iion  parola  fù  mai  di  sua  patria,  o,  ppuie 
di  sua  famiglia,  ull  Fermo  , nilaiuso  , rlu 
fu  uno  dc'.Mioì  amici,  c dopo  niritn  lu’  .sriis'i 
la  vita, Come  abbiamo  plesso  il  Tiialursi  bi,iar- 
coota,  che  alcuni, ì quali  per  ri  i usi  i re  iiii'ui>- 
tiio  sì  famoso, rareiiilusì  a iiili  irogarlo  etirinsa- 
iiieiile.dii  c donde  fosse, ri  rispondeva  briisca- 
iiii'iite  di  non  essere  già  un  leone,  o uii'or'O. 
l'Ilo  dovessero  .si  minulanienlr  osservarlo. e fo- 
nie iiun  cercava  egli  di  loro  , cosi  essi  cessas- 
si ro  rcrcar  di  lui.  Questa  stoica  iniliilidenza 
iiiosirò  egli  aurora  Verso  la  sua  famiglia. onde 
era  useilo;  pereioedu'  richiesto  più  vnllc,  e i- 
staotriiieiitc  pregalo  da  qtie'signori  a reear.si  a 
vivere  con  loro,  ei  lece  ad  essi,  come  mirra  il 
Sabelliii , questa  breve  ri-posla:  o Puinpniiim 
iMelm  cognntìs  ei  p/vipinauit  salulem.  (Jiiod 
petitis  jù‘ii  non  pvtesi.  Viifetc.o.  Onde  il  nome 
suo  c la  patTói  aildlvi  nnoro  per  lungo  leiiipo 
un'oscnro  priddemn. Perciò  altri  nnniinulInPìc. 
tru,  altri  Ucruaidn.  altri  Puiiponio  belo  Sabi- 
no; taluno  lo  vuole  ilella  Marca  di  .'Viicoiia,  al- 
tri di  .S.ilerno;iiia  il  Vos.sio  lo  riconosce  orinn- 
do  calabrese. Egli  nasceva  nel  l42,''iio  Ameo- 
dulara  nella  provincia  di  Cosenza,  rraendo  da 
natura  allo  iniendimcnto  , c ancor  giuvaiietio 
mndraiidosi  liitlii  iiileiilu  allo  studio,  nulla  ri- 
sparmiossi  da'gcnitnri.oudc  farlo  bene  liislitiii 
re  nelle  leller.ged  egli  rispondendo  a sì  iiololi 
c.uro.donò  di  si' ottime  speranze.  Partito  per  l’e- 
ma.ove  tra  gli  altri  .gli  fu  imiestru  borciizo  Val- 
la,elanto  prufillò, elici  suoi  sliidii,la  sua  erudi- 
zione lo  fecero  amioirareda lutti.  Éblica conver- 
sare familiarmente  ancora  con  In  pontefice  Pao- 
lo II.  .\  luì,  che  un  giorno  lo  premeva  molle- 
mente con  lo  buccio  , quasi  cbe  lo  vole.ssc  ri- 
prendere,perche  in  vece  di  Dcrn.irdinn  suo  pi  i- 
inii  nome,  facciasi  ebiamare  Pomponio,  ei  I,'- 
pidameiilc  rispondeva  — non  meritar  per  ciò 
rimprovero, ancor  se  si  facesse  nominar  Finoe- 
chio.  Ilideva  il  Pwilefiee.  Ma  non  sempre  in 
con  lui  la  forluR.'i  , il  livore  altrui  trasclnnllu 
alla  sventura . Per  coltivar  con  maggiore  niilila 
i suoi  sludii  prediletti,  ei  aveva  a|M;rln  in  Uo- 
raa  un  Accademia,  nella  quale  presero  jiarle  i 
più  chiari  letterali  di  quei  tempi , tiaendn  ad 
argnnientu  delle  loro  tornale  le  antichità  roma- 
ne,le  opere  depili  oligaiili  scrittori  greci  e Ia- 
lini, c ancora  quatrhe  questione  filosofica. 
Questo  grandioso  ed  utile  inlraprendinicnlu. 
credulo  come  pernicio.so  da  gl'  ignoranti  e dai 
malevoli,  trascinò  P.  Leto  ed  i suoi  compagni 
in, torbidi  si  grandi, cf;e  si  fece  non  poco  stra- 
zio di  loro, fino  a quando  non  irradiassi  miglior 
luce  su  di  un'  opera,  che  tanto  poteva  tornar 
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glorio»»  e litiic  a lloinu  eJ  a*gli  slu<iii  co- 
rotnnnf.il  gran  fervore, chf  f.elo  aveva  sa- 
puto iiispiian*  fi'-gli  animi  d^'  suoi  c<ui)pagiìl 
ptT  le  cos*>  antiriie,  i modi  genliloschi  da  loro 
usali,!  nomi  profani  da  loro  assunti  non  ad  al- 
tro fine,  che  per  invocare  la  pristina  olegaiua, 
queste  ed  altre  cose  non  diverse  li  fecero  di 
trailo  considerare  dal  Pontefice  Paolo  II  come 
un  convegno  pericoloso  dì  uomini  lorlódi  e se- 
diziosi .come  inimici  della  religione, («nue  inac- 
chinalnri  di  congiure.  Il  Caneasio,  che  scrisse 
la  vita  di  questo  p<)iitclue,  dice  che  « Tolse  di 
mezzo  dalla  curia  romana  Tempia  setta  e le  ree 
massime  di  alcuni  giovani  di  corrotti  costumi, 
elle  afletniavanu,  la  nostra  cattullca  religione 
nssere  più  appoggiala  alle  astuzie  di  alcuni 
santi,  eh«!  a vere  e sicure  tfslìmoiiianze;ed  es- 
ser lecito  ad  ognuno,-  alla  usaii/a  de'Cinìei.  di 
gotler  de'  piaceri  coinè  pur  fossegli  in  grado. 
Anzi  dìspre/zando  la  religione  medesima,  cre- 
devan  cosa  vergognnsissima  il  prender  nome 
di  qualche  saiito;ed  essi  perciò.rigeUalo  (piello 
che  ne!  liaUesiiiio  avevano  ricevuto. prendevano 
>1  nome  di  qualche  Gentile.  Pomponio  I-elo, co- 
me è notis'imo  . fu  f!  primo  che  tenendo  pnh- 
biira  scuola  dì  gratnmalicn  in  Huma  , cambiò 
prima  a sè  stesso.c  pui  a'suoi  scolari  ed  a’suoi 
amici  il  mime.  A lui  si  univano  limiti  uomini 
ardili  e lemcrarii  per  modo  . che  giurarono  a 
logJier  la  vita  al  ptuifefice.K  avevano  talmente 
sedotti  alcuni  giovani.clie  su  tosto  non  si  fosse 
usata  sollecitudine  e diligenza  , molli  altri  a> 
vfelihero  ancora  trascinalo  a piii  enormi  delit- 
ti. Ma  senperta  (|tiC'<la  cunghira  , tutti  preSF<to 
iiaM-ustimiente  la  fuga  e quanti  furon  sorpresi 
Hi  Homa, senza  riguardo. alcuni  furono  rondol- 
u prigioni  nel  Castel  di  S.  Angelo  *•.  Il  Leto 
allaru  trovava>i  da  tre  anni  in  Venezia.e  veni- 
va accusalo  di  empiititi  e di  ateismo,  di  non  leg- 
gere che  serUtori  di  latinità  pura , sprezzando 
le  ScrlUnre  e«l  I Padri  della  Chiesa, di  celebrar 
le  feste  della  fondazione  di  Uoma.e  dì  aver  in- 
nalzato altari  u Umnolo.ondc  arrestato, fu  trat- 
to in  Kmiia  a suflVire  la  prigione  e l.i  tortura. 
Ma  iniqua  fu  cotale  ac.  usa  c fuor  di  ragione, 
0 il  Canerisio.rlie  scrisse  s|  acremente  di  lui, 
non  seppe  vedere,  che  la  corteccia  delle  cosi*. 
Cuioru.ehe  ordirono  IVeusa.non  avevano  altra 
ragione.se  non  che  dì  aver  Pomponio  cangiato 
li  nome  duVuoi  discepoli  in  altri  nomi, ritenen- 
do ciò  come  mi  principio  dì  trama  e di  congiu- 
ra. Pur,  come  la  innocenza  non  va  sempre  in 
catene,  le  molestie  e h p^  ne  da  lui  sofierle  i'- 
da'suoioonipogntebberu  termine  un’aiino  dopo, 
•piandu  fini  di  vivane  Paolo  II  Ih*  quel  tempo 
le  virtù  di  Pumpomo  Leto  incuiuincìuieno  ad 
ammirarsi  da  Sisto  III  c dal  mio  succes'iore  In- 


nocenzo Vili.  Ed  ailuia,  tome  raggio  di  solci 
che  più  splende  dietro  la  tempesta, si  apri  pei 
luì  un  campo  di  gloria  maggiore.  Fu  chiamato 
a dettar  lezioni, alla  cattedra  del  collegio  di 
Roma.  Ed  i-ra  si  grande  l’ammiraiione,che  ivi 

firocacciossi,  che  . dando  ei  principio  alle  sue 
e/ioni  ne'primi  albori  del  inalliuo,  la  gioven- 
tù studiosa  non  solo  preveniva  la  sonnacchiosa 
aurora  , del  pari  (in  dal  cuore  della  notte  cor- 
reva a folla  nella  sala  della  cattedra  a conleo- 
dersi  lo  accesso.  Fu  aperla  fa  istesSa  Accade- 
mia dal  nolne  di  SodaUtas  fAteraria,  e ne  fu  4 
capo  egli  ìslesso  ; e nel  I Wa  gli  fu  perioesso 
di  celeDrare  l’anniversariu  di  Roma. 

I fasti  dell'antica  Roma  lutto  occupa- 
vano T animo  suo.  Governato  solo  da  lai  pen- 
siero , aveva  a sommo  studio  le  ricerche  delie 
antichità  e della  istoria  della  repubblica  e del- 
lo imperio  di  Ro.i.a.  Esalto  fino  ad  una  certa 
scrupolosità,  celebrava  di  anno  in  anno  io  an- 
niver.'tario  della  città  de’sette  colli;  e devoto  in 
ogni  giorno  prostrava  le  ginocchia  avanti  un'a- 
ra da  Ini  dedicala  a Romolo.  «E  fu. dire  il  Ti- 
raboschL  veramente  Pomponio  I.clo  degli  uo- 
mini più  eruditi , che  vissero  a quella  età.  Lu 
studio  de'mmìunienti  antichi  fu  quello,  di' cui 
più  dllettossi  (he  ogni  altro.  Xon  v'era  angolo 
di  Ruma, nè  alcun  vestigio  di  uniichilà,  che  ei 
non  .osservasse  niimilarnente,  e di  cui  non  sa- 
]H'Sse  rendei  lagionc.  Andavasi  spesso  raggi- 
rando pensieroso  e solo  tra  quelle  anticaglie, 
e arroslavasi, quando  cosa  nuova  gli  desse  sol- 
t’oerhio, rimaneva  a guisa  di  cstalìco.e  ne  pian- 
geva sovente  per  tenerezza.  .Accadde  talvolta, 
chcirovaloda  alcuni  in  tale  alteggiamento  qua* 
si  immobile  ed  estatico  da'sensi.c  vestito  inol- 
tre , come  soleva,  assai  rozzamente,  per  poco 
non  fo  creduto  uno  spcltro«.  Non  leggeva  che 
libri  di  pura  latinità  , c cbiai^ava  barbari  tutti 
(jUi-gli  autori, che  seris-^ero  do{W)  la  caduta  del- 
lo imperio  ; ancor  la  Bibia  o i libri  de’  Padri 
erano  da  Ini  chiamati  con  là!  nome. Questo  so- 
lo gli  si  poteva  rimproverare. Candido  di  costu- 
mi , sen.M  ambiziosi  non  mai  gli  bruttarono  il 
cuon*:solo  ullegravasi  di  accogliere  in  casa  sua 
il  fiore  de’lettcrati,  che  etano  allora  in  Roma 
Yiss*;  sempre  puvero;anzi  nelTultima  ma1aUi|, 
ch(‘  in  Roma  io  tolse  a gli  amici  ed  alle  Ietterò, 
dicono  taluni,  che  fu  mestieri  di  es5cr  menato 
alTospedale,  ove  nel  1 108  cessò  di  vìvere.  Ma 
il  Sabellico  ed  il  Fermo,  intimi  amici  di  lui  e 
.Molari, non  mai  parlarono  di  taala  povertà'.an- 
/i  il  Fermo  raccoota.ehe  avesse  lascialo  ad  un 
certo  .Matlia.il  più  prediletto  de'suoi  discepoli, 
la  sua  tenue  fortuna,  {.onsìstcìuio  in  pochi  libri 
e pochi  mobili , in  un  picciol  pedere  e in  una 
casuccia . ma  baslevnie  ,v  non  cniamarlo  si  po* 
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vrro.E  pucu  puùcrnicrsi  di  averlo abliuiidoiia- 
10  neirullima  malaUia  i suoi  moUi  amioì.men- 
irencl  sacco  di  Rooia  del  I IRl  sotto  Sisto  1111, 
quando  fu  depredala  la  casa  ili  lui  , c rliuase 
senta  libri, senta  mobili  e privo  ancor  di');li  a- 
bili.fu  di  lutto  provveduto  da  gli  amici  e da  gli 
scolari,  e da  questi  islessi  furono  le  esequie  e 
f funerali  di  lui  celebrali  solennemente  e con 
molte  elegie,  tra  le  quali  la  seguente. 

PSinpOHi,  libi  pi  a lumnio  tU  laurea  iylra: 
Ossa,  maris  rores  iniji  leaque  umbra  legi  iU: 
frqu/  leganl.arlusQuc  tuvs  rwlaeque  rotaequa, 
rCr  babeal  ze/ihiros,  s/iirri  et  ipse  rini», 
Slitlel  et  ip$er.inu,qiias,ul  l'arnaisus  ri  antra 
The^pia  et  ipsa  ino»  dssin  ministrel  aquiis. 

. dSl.lti  IM.eto  ivsliuio  le  seguenti  opere  - 
I,  Compeiiiliam  khloriar  lìniiiaiiae  , Venetiae 
I dOO.clie  atdiraceia  la  istoi  la  degli  imperatori 
romani  da  Gudìaou  il  giovane  lino  allo  esilio  di 
Giuslino  IH,  in  eui  si  trovano  molte  cose.cbe 
non  sono  in  altri  scrittori, e che  egli  aveva  trat- 
to da  gli  .antii'bi  paiiegirki.  Il.fte  Magistratis 
nomanh.  HI.  De  Sacerdotiu  et  de  Lgibus  od 
}l.  Panlhaijatum.  Le  quali  Ire  opere  furono 
tradotte  in  italiano  daFiaueescuBaldelli.u  pub- 
blicate nel  lòdo  in  Venezia.  1111. De  or/ii  ,Won- 
meilU,  Rasileae  I5:t3.  V,  De  ftomanae  Vrbis 
ectnstate.Uomae.làir).  VI.  Vita  Statii  portar, 
et  Patris  eiu» — et  de  arte  Grommaticae,  Vene- 
liae  1 164.  Fece  ancora  varie  ediiioni  di  Sallu- 
stio, di  Plinio  il  giovane,  c di  alcune  opere  di 
Cicerone. Illuvtrù ili  ultimo  coti  note  c conienti 
le  opere  di  Columella,  di  Varroiie,  di  Pompeo 
Pesto,  di  Nonio,  di  Quinlitiaiio  e.  di  Virgilio. 

332.  Vis.se  ancora  in  questo  secolo  Malico 
Colucci  di  Nicastro.elic  scrisse  l'opera  publili- 
cala  in  Venezia  nel  1480,.Wollftoci  C'o/nn'i.eo- 
gnomenlo  Siculi,  Colubrine  urbis  Xcocaslri  li- 
ne, de  verbo,  ciri/ituic  et  de  genere  nrlis  Itile- 
h ricae  in  magnosPelboies  Yictoriiiuiiirl  Quiii- 
liliauum,  Vcnelia  I486. 

233.  In  que.stn  secolo  si  fecero  aunnirare 
molli  personaggi  della  famiglia  Simopell.i  di 
libecuri  nella  provinciadiCosenza.uomini  chia- 
ri per  polilica,  per  lelfere,  per  religione  e pur 
csercizii  di  anni, Su  le  prime  .\iigtlo  Simonel- 
la, nato  nel  1400,  che  per  singoiar  destrezza 
In  saper  Iratlare  i grandi  affari, pur  fede  dical- 
Iri  piitevaaverdliui.e  aiicoi  pur  una  probità  non 
volgare , fu  elevalo  a nobili  uHieii  e magislia- 
lure.  Ei  domissi  in  prim,i  al  servizio  di  Fran- 
cesco Sforza, il  qual:'  aveva  avuto  in  feudo  Cac- 
curi  ed  altre  terre  per  dote  di  sua  coiisurli'  , 
Polissena  Uiilfo.Nel  1 1 16,trovando-i  l i S6ova 
occujialo  nelle  Jriiii  eonlro  Ergi  iiii.'  Mll.  il 


duca  di  .Milano  .vi  seni  del  Siiiiuiielta  per  (rat' 
lare  in  sua  vece  coii  la  repubblica  di  Venezia,!' 
da  quel  tempo  lo  volle  sempre  con  seco  in  tutte 
le  sue  spedizioni,  fai  servigli  e la  sua  fndcllà 
noli  gli  furono  infruttuosi.  Piveiiulo  lo  Sforza 
signore  del  ducato  di  Milaiio.Siinonetta,  oltre 
di  aver  otlciiulo  da  lui  ricchi  doni,  c di  essere 
considerato  come  cittadino  di  molte  città  lom- 
barde, fu  nominato  ancora  consigliere.  Onora- 
ta cosi  la  sua  virtù. Uni  di  vivere  in  Milano  nel 
I4'2. Maggior  nome  aeqiiistossi  Franessco  Si- 
inoin'lu,  d'.'tlo  ancora  Cecco  Calabro, c ciò  per 
alti  lumi,  che  aveva  nelle  scienze,  che  ancora 
in  mezzo  ai  rumori  della  corte  non  tralasciava 
coltivare  , per  una  niudoratezza  e fedeltà , pei 
un'avveduto  operar  politico  c p»r  una  geuero- 
sa  pruieziniie  da  liiiu'mprc  mnstr.'Ua  alle  lette- 
re ed  a'Iellerall.Nalo  io  Caccuri  nel  14IO,aii- 
cor  gluvanetto  venne  in  .Milano,  onde  dar.vi  al 
servìzio  dello  Sforza. Le  sue  virtù,  le  sue  eu- 
gniziuni,  l'oprar  sempre  con  previdenza  lo  re- 
sero caro  di  tanto  al  suo  slgii  oc,  che  lo  Volle 
.seco  in  lutti  gli  avvciiiniciiii  di  sua  vita  guer- 
riera. Nel  1448  coiubalteva  al  suu  fianco  nel- 
la guerra  di  Caravaggio,  guadagnata  eontru  i 
Veneziani.  Nel  medesimo  anno  da  Renato  del- 
la dinastia  aiigioìna.re  di  .Napoli  ottenne  il  ti- 
tolo di  presidente  della  corte  dei  conti,  e poco 
dopo  fu  crealo  governatore  di  Lodi;  c quando 
lo  Sforza  sì  ebbe  il  ducato  di  Milano, gli  fu  lar- 
go di  alcuni  feudi. tra  gli  altri  donogli  la  terra 
di  Sartiraiio  nella  Loiiielllana.  l’iirc  tra  tanta 
luce  di  virtù,  la  invidia  di  non  pochi  della  cor- 
te istessa,  non  cessava  di  far  nascere  ombre  e 
sospetti  .insinuando  al  Duca  di  allontanarlo  dal 
suoi  servigli.  Nondimeno  poro  ebbe  luogo  la 
inviiiia, poiché  il  duca,  cui  tornava  utile  l'aml- 
cizìa  c i consigli  del  Siitioiieua.  rispondeva  a 
malevoli  : — voler  il  ritratto  di  cera  di  lui  . 
se  avesse  a stare  senzarorigiiiale. Morto  Fran- 
cesco Sforza  , Simonella  fu  caro  nuii  meno  al 
successore  dì  lui,  Galeazzo  Maria;  e qiiaDiln 
qtiesli  e.idde  sotto  il  ferro  de'  nispiralori,  egli 
in  tempi  pericolosi  ebbe  mente  di  conservare 
tranquilla  la  repubblica.  La  vedova  duchessa. 
Rjiia  di  Savoia,  trovò  In  lui  un  miiiistrn,  ebe 
aveva  seiitinieiiti  di  padre  verso  suo  figlio  mi- 
nore, Ludovico  Galeazzo.  Ki,  di  aiiiiiiu  felino, 
profittando  della  rivoluzioni'  cceilala  in  Geno- 
va dai  Fii'sdii,  voleva  sbandire  da  Mdaiio  lut- 
ti coloro,  che  si  stodiavano  a liiiiiulto.  Ma  l« 
impegno  suo  a favore  del  giovane  principe  e le 
sue  virtù  non  furono  uno  scudo  valevole  a di- 
fenderlo.— Il  cuore  delladuchessa  batteva  so- 
lo per  l'aiiiiire  di  Tassino  dì  Ferrara.  Il  virluu- 
so  Cecco  non  poli'v.i  non  riiiiprovi  rarc  colali 
amori,  c d.i  ciò  la  cagione  ib  sua  viiigura.  Si 
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iircurse  di  suo  pencolo  » allorquando  egli  vi- 
de richiamarsi  dallo  psiiio  Ludovico  Sforza,  il 
quale  amava  regnare  con  escluderne  il  suo  ni- 
pole.  Allora  « io  perderò  la  lesla,  disse  Oec- 
«’O  alla  duchessa,  ma  voi  imn  conservrrelc  lo 
>tato».Quanloei  disse,  a sillaba  verìftrossi.V- 
surpandosi  Ludovico  il  dominio  di  Milano,  fè 
trarre  i»  carcere  Cecco  ne!  i i70,  e mandan- 
dolo in  prigione  a Pavia,  t{>ogIia(u  dei  beni  di 
forluna.e  dannandolo  a roplleale  torture,  lo  fè 
strozzare  nel  anno  seguente.  I)  Murosini  ren- 
de cara  la  memoria  di  lui  per  lo  grande  e sin- 
golare amoie.che  portava  alle  lettere  e per  mo- 
strarsi generoso  verso  i cuituri  delle  lettere.  E 
il  Tirabosclii  dice  che  lamuniticen/a.con  cui 
Francesco  Sforza  promosse  rd  avviò  i buoni  slu- 
dii.  aves.se  origine  non  solo  daH'  animo  gene- 
roso, di  cui  ora  dolalo  , ma  da  consigli  ancora 
di  un  suo  lido  e saggio  ministro,  cioè  ili  Cec- 
co, ossia  Francesco  Simonetta  Ancor  Gio- 
vanni Simonetta,  fratello  di  Cecco,  donosst  al 
servizio  di  Franre.sco  Sforza,  e gli  adilivenne 
caro  per  le  suo  virtù  cpe’suoitalenti.Nel  1-PìO 
egli  si  ebbe  da  Kerdinando.re  dì  Napoli, la  in* 
vestitura  de'Irudi  delta  Boccella  di  Molta  di  .Ve- 
to in  Catabria.  Milano  e Genova  gli  dunarono 
il  diritto  di  ciUadiiiu;  da  Galeazzo  Maria  ebbe 
in  dono  la  lena  di  S. Giorgio  neiia  Lomeliina.. 
Grato  a tanti  doni, ricevuti  in  miglior  parie  d,i 
Francesco  Sforza,  vulle  innazzarglì  un  n omi- 
rmmtodigloria  .scrivendo  la  vita  di  Ini  in  XXXI 


libri,  dal  primo  suo  arrivo  iu  Italia  nel  1424. 
(ino  al  1400,  quando  (ini  dì  vivere.  <*  Egli, co* 
sì  dice  il  Tirobosrhi  di  lui.  è storico  esalto  e 
sicuro  , perciocché  venuto  al  servizio  ranno 
1444.  appena  mai  gli  si  era  staccato  dal  lian- 
co,e  perciò  narra  cose.delle  quali  comunetnen* 
le  era  sialo  egli  stesso  testimonio.  Lo  stile  an- 
cora ne  è elegante  ed  ornato,  e congiunto  ad 
una  precisione  a quei  tempi  non  ordinaria.  E- 
gii  fu  parimenti  accettissimo  a Galeazzo  Maria 
figlio,  ea  Giangaleazzo  Maria  nipote  di  Fran- 
cesco, e a questo  ultimo  dedicò  fa  sua  storia. 
Ma  la  sua  fcdellò  medesima  verso  il  principe 
gli  fu  fatale.  Quando  Ludovico  Sforza  si  usur- 
pò il  dominio,Cpcco  p Giovanni  costanti  nel  lo- 
ro attaccamento,  furono  per  ordine  di  Ludovi- 
co arre.slati.  c inviati  prigionieri  a Pavia  nel 
1479  , ove  l'anno  seguente  decapitato  Cecco. 
Giovanni  fu  rilegato  a Vercelli, eprobabiimen- 
le  ci  ilovcUe  lu  vita  alla  sua  storia  medesima, 
vergognandosi  Luduviro  di  damare  a morte 
chi  aveva  rendulo  si  celebre  il  nome  di  suo  pa- 
dre n.  Di  tempo  in  tempo  vennero  chiari  anco- 
ra di  «piesla  famiglia  Bonifacio  Simonetta,  na- 
to in  Genova  o in  Puglia,  di  cui  d re>la  un  u- 
pera,  cho  ha  per  obbiello  le  persecuzioni  sof- 
ferte dall.i  Chiesa  da  Pietro  fmo  ad  Innocen- 
zo Vili. — Gucomi)  0 Ludovico  Simoiu'Ua.cu- 
Ivdiubi  cardinali,  e Scipione  Simonetta,  che  si 
rese  nolo  a cagione  del  celebre  giardino  bola- 
nico,  r.h«*  aveva  a Milano. 
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m.  OhR  itili»  di  qiidslo  caiMlolu.  2liO.  Olitile  |irivit|i|iio  »>  vuole  essersi  a<Tnrd.ilo  a (.eijiniti- 
ro.  131.  Foodtitiionc  del  moninlei’O  CoUnrelo  a piè  del  Po4ino.  J3i.  Orinioit  di  San  Ciò 
vanni  in  Fiore.  133-  Iti*  eosle  ralabre  sul  Ionio  e sol  Tirreno,  percorse  ivi  iiirealate  dai 
Torchi  , coniamlali  da  Barl'.irovsti  e da  Mnslarà.  1R4.  Ihie  conirade  Calabre  inabissile  e 
caperle  dal  mare.  Sia.  Allenitili  di  Marco  di  Crololic.  l iti.  Come  la  Calabria  s llentriu. 
'nie  fii  invasa  da  pii  errori  acatlolici  degli  Albigesi,  o Valdesi,  e comi’  vennero  repreisi 
otii  la  strage  di  culor»,  che  vi  si  inoslrarono  fermi. 


litì.l’mdie  cose  abbiaiiiu  a ii  iiTaie  drila  no- 
stra istoria  nel  secolo  XVI.O  perchè  gli  animi 
si  riniasero  inoperosi , n perchè  poi:bi  avveni- 
iiienll  CI  sono  stali  Irasinessi  da'cunicmporaiiei, 
nondin.cno  scopriremo  alcune  scene,  le  miali. 
se  non  sono  molto  iniere.ssanli,  pur  soii  degne 
di  occupare  le  meiili  de'nolri  Icggitori.che  sem- 
pre con  vaghezza  sanno  accogliere  le  cose  pa- 
irie.Incursioni  di  genie  slranii  ra, errori  di  ma- 
le intesa  religione,  queste  sono  le  poche  cose, 
che  debbonsi  ricordale  in  que-lo  periodo  della 
istoria  ralabra.e  lo  faremo  in  lirevc  con  la  so- 
brietà della  parola. 

SSO.iSarrasi.rhc  nel  15:18  CaUiii/aro  posta 
ili  assedio  da'France.si,coniamf,itid:i  Laulrcch, 
oppose  loro  molla  resistenza;  e che  per  questa 
cagiono  avesse  ottenuto  da  Carlo  V il  privile- 
gio di  coniar  monete, in  cui  con  la  data  di  qiiel- 
1'  anno  sì  facesse  memoria  di  colale  avveni- 
inenlocoii  la  epigrafe. — OSSESSO  C.\T1I.AN- 
ZAR10.1528— C.\ROLVSV,IMPEIlATOR. 

231  .Sci  1546  per  opera  di  tiernardo  da  Ro- 
^liano.UDioo  pio  ed  amico  della  solìliidine.che 
Imi  di  vivere  nel  160.3  . venn"  fondalo  il  ino. 


Iiaalero  Colluieto  dell'  ordine  de-gli  crrniiti  di 
Salilo  Agostino,  che  or  giace  nelle  sue  ruinc, 
rosi  dello  da  una  amena  cidllnd,  che  nel  fondo 
di  una  ronvalle  accerchiata  di  alti  Riunii  a piè 
del  Pollino  si  eleva  a qualche  mìglio  al  nord  di 
Morano. 

2.32.  Verso  la  nicià  di  questo  secoln  cblie  u- 
rigine  la  terra  San  Giovanni  In  Elitre  nella  prò  - 
viiicia  di  Cosenza,  da  nn’a.silo,  che  vi  aprì  Sal- 
vator Itola,  pallido  napoirtano,  il  quale  ebbe 
in  commenda  il  muiiaslero  de’Cislercien<i,  elle 
sorgeva  in  quella  contrada. 

233.  Prolungandosi  le  Calabrie  in  una  an- 
gusta lingua  di  terra  , bagnala  ai  due  lati  dal 
mare  c .senza  veruna  dllèsa.dumi  dall'altra  par- 
te gli  animi  degli  abitatori  dalle  iiiòlliplirì  ca- 
lamilè  sofferte, e ancora  perchè  giacciili  in  quei 
tempi  sotto  il  grave  ladrocinio  del  viceregiialu 
spagnuolo.ilecadderuda  ogni  valore, e le  nostre 
regioni  aiidaronnin  questo  secolo  pi  eila  di  nume  - 
rose  incursioni, di  rapine  e di  incendiì  peropera 
dei  Tiirehi. — Poiché  questi  barbari  infestavano 
imando  a quando  le  coste  del  regno,  il  vice-re 
’roledo.omlc  prevedere  i mali  rolori.fè  sorger 
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nell^  CaUbric  U lurk/za  di  Reggio  e fortiGcu* 
rt'  di  muri  e di  h.islioni  Crotone.  Nulladink'no 
Reggio  e Crotone  non  andarono  lungi  dalCali- 
lo  irìlau&lo  di  que’predatori.Net  15i3,  venen- 
do i Turchi  A combatlere  contro  la  repubblica 
di  Venezia  , Barbar  ossa  loro  rapo  con  remo  e 
dieci  galee  eJ  altri  legni  scum  va  pi’‘m.iri,che 
bagnano  la  Sicilia  e le  Calabrie,  e tutta  Italia 
ne  impauriva.  Appn  dando  in  prima  su  le  co- 
ste non  lontane  da  Crotone. post  ro  a ruba  lut- 
ti i III  'giti  mal  rorutli  di  dilesa^ne  ferero  seliia- 
vi  gli  al)iii{tori , vi  laseiaruno  numerosi  im  en- 
dii.  Movendo  poscia  p>T  lo  Stretto  di  Sicili.i> 
assaltarono  Reggio  ; e posti  a ruba  le  rase,  i 
tempii  » I riaustri  . vi  poriaro  io  V inrendìu  da 
ogni  parlo.  Posero  ancora  il  piede  in  quella 
!orie/7a.  rhf  depredarono,  mamiandone  .schivi 
sessanta  Spagnuoli  e molli  altri  ciUadini,  che 
vi  si  erano  ricoverali  per  trovar  salvezza. Solo 
fu  lasciato  libero  il  govemalure  della  fortezza 
e tiiltu  la  famiglia  per  una  figlia  di  lui  di  mol- 
to avvenente  , r he  Barbarossa  trasse  per  c 
fece  di  poi  sua  consorte. Non  la  risparmiarono 
ancora  a' campi  dintorni.  Gli  ubertosi  vignrli, 
gli  ulivi  e le  altre  piante  furono  dal  loro  furore 
posti  in  incendio  e divastati.Neiraiui-j  seguen- 
te,percorredo  il  Tirreno  p t avvicinarsi  a Ru- 
ma .'erompendo  per  fortuna  di  mare  nelle  acque 
di  Salerno  , ritornarono  indietro , portando  le 
loro  rapine  a Cariati, menandone  scniavi  gli  a- 
bilatori..‘Vlle  medesime  sorti,  rapine  ed  inren- 
dii.andò  Reggio  soggetta  nel  1558  'lallearmi 
ottomane,  comandate  da  .Moslafà,  che  compar- 
ve ne' mari  cnlabri  con  cento  venti  galee  e ia 
ridu.sse  a gli  estremi. 

*23*1.  Nel  1500  un  buon  trailo  di  terra,  che 
si  elevava  in  promonlurin  in  queli’nngolo  della 
provincia  di  Reggio,  che  potta  il  nome, In  con- 
trada 6'anmjmWkSprofond<Ksi  nel  mare.  E due 
anni  appresso,  dopo  replicati  urli  inabissò  e fu 
coperto  dalle  onde  per  un  mezzo  miglio  il  pro- 
montorio Hfiifijino,  or  detto  la  piinin  de*  Cnlu- 
tnizzi. 

^35.  Pochi  anni  dopo,  la  istoria  rnlahra  rì- 
c.orda  un  fariqoroso.Marcodi  Crotone, che  ban- 
dito e a capo  di  numerosi  banditi,  prendendo  il 
titolo  c le  insegne  regali .facevasi  chinlttareull 
Re  delle  Calabrie  » il  quale  , percorrendo  nel  .rpeva  dj  grande  r^luzione 
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1563  da «gnilato por quc*l£ regioni, tulio  riem- 
piva di  stra^  e di  rapine.lcoUndo  non  maa»  di 
impadronirai  di  Cralone(l)- 
^36.  Ititi  ani'ora  e credenze  male  inleee  pro- 
dussero nella  Calabria  ulteriore  altre  Mene  in 
questi!  secolo. — Numerose  sebiere  di  amimi, 
scacciale  dalla  Francia  a engionn  de'  loraaen- 
limcnli  religiosi  aciUuIici-,  i Valdesi, oAlbige- 
si,o  Palermi  ricoverarono  fin  dal  secolo  Xllll 
nelle  valli  del  Piemuiite.ODde  ivi  ritrovar  ripo- 
sa c slcuri'zzq.Pur  ivi  nel  leiupo  accrescendo- 
si di  numero  questa  gente  raeco)(liliccit.e  non 
ritrovando  in  quelle  non  molto  estese  e storili 
valli  alimento  bastevole . parte  di  loro  pese 
mente  di  emigrare  e raccegliecsi  nella Catsbria 
citeriore,  ove  ampie  terre  ed  incolle.e  nume- 
rosi luoghi  deserti  promettevano  loro  vita  si- 
cura e vitto  abtwndevule.  Furono  accolli  dai 
signori  del  luogo,  allettali  cosluro  dalla  utilità 
della  coltura, cui  quegli  avrebbero  posto  le  loro 
terre.  Venendo  eglino  come  coloni, fabbricarono 
alcune  case  , ove  prima  non  erano,  che  bosca- 
glie e luoghi  deserti , onde  veiioero  su  alcuni 
vllhiggi  — la  Guardia  , che  obbe.lo  aggiun- 
to di  Lomhirda,  perchè  voimti  di  Lumhanlia  i 
primi  abiutlori;  bccarizto.San  Sosto, la  Itor 
ca  Argentina  e San  Vincenzo.  Quivi  intenti  a 
coltivare  i campi,  loro  assegnati:*  celobraodo 
i loro  riti  religiosi,  perchè  pochi  di  nameau.r 
percliè  gente  senza  lettore  io  nulla  panevaoo 
tema  di  far  proseliti. quasi  per  tre  secoli  vissogo 
tranqiiillam  nte  e come  ignoti  a'  popoli  vicini. 
Ma  poi  venendo  so  la  riforma  di  Luterò  per  l.v 
Germania  e per  la  Francia, e propagandovi  an- 
cora nel  Pieinonte  e nelle  contrade  lumbarde, 
bagnale  dal  Po,  questa  eresla.che  ti  spandeva 
dì  luogo  in  luogo, venne  a turbare  U lurn  tran- 
quillo riposo.  Eglino  Ulessi  mandaruiio  in  Ca- 
nova a cbicdere.onde  da  quella  ciltè  partissero 
persone  ammaestrale  nella  nuova  dnltrina  por 
venir  nieglinad  ammaestrarli  in  colale  riAnn. 
Vennero  due  proseliti  di  quella  dottrina, i qua- 
li la  incominciarono  ad  in.segnare  pubblicamen- 
te c a questi  nuovi  popoli  della  Calabria.cit  ai 
popoli  dintorni , ciò  che  poneva  non  poco  per- 
turbamento nello  stato  delle  cose  ; pcrcioc.  lié 
i loro  errori  infestavano  da  egni  lato  , e .«i  le. 
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(If  In  Cmliibria  nioms  iuicclus  ab  eviiliixi,  ipiì  quamtilm'iiiii  siini  illis  in  bicis,  ex  qui 
bus  unii,  Coiisentis  egresstis  iu  Uniiiin  auilaciac  cn^vil  . ut  Marcoiiis  Regis  sibi  nooiiiie  as 
sumplo,  regia  eiiam  insignia  et  aucturilalem  inter  suos  iisurpavcril.  Tamque  iiisuiin  evcrciuim 
coe^rat,  ut  late  finis  copiis,  ex  praeila  et  latrocinio  snos  alelut  Crotone  ciiain,  sed  irrito 
succesni,  tentata  cantra  lantani  mulliuidineni,  cinn  eiticia  consueta  panim  valercni,  daiiim  nego- 
tìuin  a praeside  Ccrebiarae  Marchioni,  ut  cuni  ;>:>  eqiiìiibos  ad  eos  delendos  prolìcisccretiir 
qui  humines  scelcrum  convcìcniia  attoniUts  , et  oh  id  iitvicom  infido,  inopinato  ndvenlii  bue 
illue  palanleis  nullo  negnlio  dimipavii — Thiitini.  XXXVI. 
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iunanii  lo  o»*tu  tVdrrko  II  iirlla  III  delle  sue 
Cmmtihuiottt.  che  ineommciauPii/ennorimi  re- 
crptoret”  iwì  ordinato, rhe  eccogl  lesse  i Pa- 
Irreni,  o in  qualunque  guisa  si  moslrassrro  a 
loro  fautori  , fossero  corifìsrati  limi  I beni  di 
iortaaa  e andassero  per  sempre  rilegati;  e che 
f loro  figli.senza  poter  conseguire  veruno  onn- 
re._  venissero  dannati  a perpetua  infamia.  Con 
un'  altra  Contliluiio»e  dello  istesso  Federico 
sflo  Bterelieù  et  Patemis  ”,  che  incomincia 
”IncanntlUrm  ” ei  volle,  che  in  fatto  di  eresia 
procedessero  per  inquisizione  i giudici  ecele- 
siaBtici;n  quando  gli  eretici  si  mosirassero  av- 
versi.a  ritornare  in  grembo  della  Chiesa,  non 
rigottando  di  buon  grado  i loro  errori, fossero, 
acniiche  altri  ne  potesse  prenderla  difesa. da 
giudici  aocolari  dannati  vivi  alle  fiamme.  Più 
lardi  il  cardinale  Alessandrino  . poi  pontefice 
dal  nomn  Pio  V,  mandò  loro  su  le  prime  preti 
e gesuiti,  per  riehiamaro,e.sorlandoli  c minac- 
ciandoli, alla  vera  fede  quegli  eretici  , che  co- 
mineiavano  addivenire  ardimenlo.si.  Indarno  le 
buono  osortazioni  e le  minacce  : eglino  invece 
maggiormi  ole  insolentivano  e crescevano  di  nu- 
oci'o.A  porro  rinsedio  a cotal  traviamrulo.ven- 
ne  di  poi  anror  la  forza  dello  stato.  Adoperaq- 
dosi  su  lo  pfiroc  i magistrati  ordinarli  di  Co- 
sanaa.si  vide  che  questi  non  avevano  forze  ba- 
stevoli  a reprimere  cotanta  oslinatezza.il  duca 
di  Alcalh.ehe  allora  aveva  il  viceregnalo  delle 
due  .>icilie,  mandovvi  per  giudice  un  coramis- 
sariq  dai  vicariale.soguito  ila  militi  e della  pro- 
vincia e Venati  da  Napoli.  Quegli  aretici  ven- 
nero obbligali  c n la  virtù  della  parola  c con 
Il  forza  dello  armi  a far  buon  senno  c ritorna- 
re alla  lede  caUutica,dannando.vi  a gravi  pene, 
a stralli  ed  a morto  eoloro.che  se  ne  mostras- 
sero avwsi.  0 ae  no  volessero  schermire.  Gli 
abitatori  di  San  Soste  ne  andarono  desolati  per 
morte  a per  niiiie.non  salvandosene  che  pochi, 
i ^i  pulnronn  fuggire  una  alle  loro  famiglie 


ne'recessi  più  lontani  delle  selve.  A lauto  de- 
solamento di  questo  villaggio  , .si  levarono  in 
armi  gli  altri  eretici  , e lenendo  giusta  la  loro 
causa  e saiila.cnme  per  la  difesa  della  loro  re- 
ligione , credevano  di  morir  martiri  e ricevere 
da  Dio  il  premio  meritalo.  K vennero  in  tanto 
furore,  che  fu  forza  alle  milizie  regi#  di  com- 
batterli in  aperta  campagna. Non  poclii  caddero 
morti  da  ambe  le  parli. Pur  superali  dalla  for- 
za, che  combatteva  con  ordine  e con  disciplina 
militare,  furori  di  Ir.ntio  sgrnninali  e dispersi. 
Incapaci  di  più  romballerc  allo  aperto,  si  rht- 
cliiuscre  nel  villaggio  della  Guardia  e iic  fece- 
ro quasi  una  fortezza  inespugnabile.  Scipione 
Spinelli  .signore  del  lungo,  secondando  i voleri 
del  duca  di  Alcala  , incominciò  turo  a tendere 
invidie. Ei,  facendo  sembiante  di  menar  dentro 
prigionieri  di  guerra,  vi  introduceva  invece,  dì 
giorno  in  giorno  uomini  di  singoiar  valore  e 
pronti  dì  venire  alle  niani;e  questi,  quando  vi- 
dero esser  baslevoli  ad  insorgere  , sì  levarono 
contro  i capi  e ne  fecero  grande  strage.  Egiz- 
ie strage  si  fece  degli  allri.che  furon  colli  all.i 
sprovveduta  c incapaci  di  difendersi  , perchè 
sfornili  di  capi.  Pochi  colsero  il  destro  di  sal- 
varsi fuggendo  ; altri  fiiron  falli  prigionieri  e 
posti  a dori  l'irmenti.onde  abdicare  gli  errori; 
e dannati  a morte  gli  ostinati , venivan  gettali 
giù  dalle  alte  Ion  i,  o pestali  nel  capo  con  pati 
di  ferro. Per  ordine  dello  inquisitore  Pansa, ot- 
tanta di  loro  furon  sgozzali  a mo'  di  bestie  coi 
eollelli  di  beccai  prezzolali.  Da  Monlalto  a Ca- 
strovillari  le  vie  facevano  orrore , ingombre  di 
uccisi,  affissi  a pali.Vn  certo  Stefano  Negrini 
fu  coslrcllo  a morir  per  fame  nelle  prigioni.Sl 
accesero  ancora  roghi;  un  Luigi  Pascale,  pie- 
montese,tradotto  a Roma, fu  bruciato  vivo-rul- 
li gli  altri  perirono  gelUli  nelle  fiamme  e in 
Cosenza  c io  Monlalto.  In  colai  guisa  fu  com- 
piuta la  scena  ; molli  perirono,  gli  altri  obbli- 
gali a ritornare  alla  vera  fede. 
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l l<i.  r.nwriio  <IHIp  Due  Sicilie  a'teinpi  del  vicere»iial.i  simcniiiiln.  4 )7.  \ ipuli  caii^iaiiK'iiti 
m«ljr>iiio  im^mitro  Rii  oniiui  reud.tli  sodo  queurt  cnvenio.  4iìS.  I^>italc  Inrpi*  mercato  de- 
rIì  ordini  feialali  si  fece  da  questo  governo. 


iitti.PrrciiN’chJ  penlulo  di  autonomia  il  re- 
gno ili’lle  Itile  Sicilie  , e aililiveoulo  arai  pm- 
iiiici.1  ilell.i  Spagna, noir  pitèiiirsi  aver  infoilo 
il  pcri'iilo  di  quei  tempi  li  islisstnii  imo  stallilo 
piililiro  proprio  ed  indipendente. Kin  dal  giorno, 
i|iiamln  Kerdiiiamio  il  l'.atlolico  nel  iri07.par- 
tendudl  Napoli, lascinvvi  un  viceregnalo,|e  .vorli 
pniitiche  dello  stato  dipendevano  da  un  Consi- 
glili, composta  di  nilnislii  spagnuoli,  che  diri- 
geva il  viceré  nel  governo  del  regno  per  infre- 
narne raiilorità,percincchè  questi  eralennto  di 
nnisulurlu  in  tulli  gli  airari,eilaim'allraCon- 
siglio  aperto  nell,òó8iii  lspagiia,presso il  So- 
vrano, che  coinpuncvasi  di  ministri  spagnwdi, 
iiiilanesì,  napnlrUni,sicilìaiii,nndc  rnnsultarlo 
ancora  per  ciò,  rhe  si  all  ncva  a queste  pro- 
viiicic. 

437.  .Nondimeno  a’  tempi  di  questo  vicerp- 
gnalo  gli  ordini  l'cuilali  chhero  qualche  utile 
cangiamento,  che  pur  debbesi  dir  troppo  lieve 
cd  inutile  in  confronto  del  vergognoso  ladroci- 
nio, che  se  ne  volle  fare,  ladrocinio  che  viene 
■li  scandalo  nella  istoria  patria  e tutta  addimo- 
stra la  turpe  ed  inestinguibile  aridità  di  quei 
ilominaliiri.. Abbiamo  accennalo  in  imo  de'capi- 
l'ili  precedenti  , che  da'  sovrani  .Aragonesi  fu 
coiiccdulo  a'itaruni  il  lucro  e mislo  iuipcriorda 
gliSpagniinli  fu  loro  tolto, e questo  è solo  quel- 
LeU.NI,  IsrulllA  UKU.A  «.SONA  GRKCI. 


riililc.che  portarono  negli  ordini  feudali. liesta 
a noi  la  l*rnminatirn  Vili  di  Carlo  V,  clic  iu- 
lomiafia  dalla  parida^/Vohilvmns'On  cui.  vii*- 
lando  a'Ilamni  di  tperrilare  il  mero  e nililn  (ui- 
perkKnssia  raulorilii  criminale  c civili-, se  non 
ijiiaudo  ne  avessero  privilegio,  cosa  che  si  ,ac- 
conlava  solo  a’figli  de'sovrani  nc'loro  feudi, ri- 
tiene mine  colpevole  di  giurisdizione  usurpala 
i|un’  fi-udalarii,  rlie  non  secondassero  rotai  di- 
vieto. K la  l'rammnlira  X di  questo  islcsso  im- 
peratore . che  incominei.i  ■■  .'Ìiu/k»itu  rliu'n  >■ 
vieta  a'possessori  >11  feudi  di  non  liiipor.si  iiiio- 
vc  gabelle  , c.sa/.iooi,  servigi,  angario  oil  altre 
c.ise  di  tal  falla,  quando  non  fosse  a loro  con- 
ceduta ilal  sovrano  a dal  viceregnanle.K  nella 
l'rammalica  XI  in.siipcre  é vietato 

da  lui  a'  Itaroni  , doversi  gliidirare  da'Tribu- 
nali,  quando  non  seguissero  il  sua  imperio,  di 
elevar  difeso  , foreste  , od  altri  luoghi  chiusi 
Ili-Ile  terre  poste  a coltura  od  incolte, nc’boschi 
delle  Vniversità  o comuni , senza  il  permesso 
de' vassalli,  del  sovrano  n del  vieercgcaiitc. 

-238.  A tal  divieti  non  pochi  abusi  si  tolsero 
di  mezzo,  e molto  viniiieu  a prostrare  la  boria 
baronalejpur  ciò  non  fii,clie  nii-seere  di  un  pic- 
ciolaaiiliiloti)  ii.ialar/a  l'olma a w.-lrnala. Gover- 
nandosi inqiie'loiiipi  il  regno  delle  Due  Sicilie  so- 
loper  avidità  di  oro  dalla  corte  di  Spagna, vi  si 
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lece  un  iranico.uii  menalo  nelamlu  Oi  feuili.Ji 
privilef^ii,  (li  liliili,  di  durati, di  priiiripati, dan- 
dosi ad  unniini  aldiiolli  e vili,rornili  di  rirchcr- 
7fi  rcjmunque  arquislate  , in  guisa  che  i fendi, 
i quali  instiluiti.onde  premiare  il  valore  debili- 
tili prodi  in  guerra,  furono  donati  a’piii  vili  e 
pili  inetti,  e se  ne  fero  un  tilidu  di  noliittè.  In 
mezzo  a tanta  turpezza  di  contratti,  tutto  ven- 
dendosi al  maggiore  onerente;e  ad  ogni  picco- 
lo angolo  di  terra  apponendosi  un  titolo  di  co- 
lai fatta,  allora  se  qualche  Comune,  per  trarsi 
da  colai  mercaUi  e far  parte  del  Uemanio  re- 
gio, avesse  dato  ingenti  somme  di  oro,  appena 
pagata  la  somma, veniva  dai  viccregnanti  un'al- 
ra  volta  venduto.  E cotale  nefandezza  di  con- 
ratli  andii  tanto  oltre , clic  si  misero  a pie/zo 
e facoltà  baronali  per  qii.iln,iqne  misfatto.  La 


istuiia  ricorda  con  onore  lo  intanie  aiteolato  e 
la  orrenda  cariicfieina,  che  si  commise  .sotto  il 
vieeregnalo  del  Duca  di  Arcns  , quando  il  Ha- 
rone  (li  Nardi  fece  .strozzare  vi  iitiqiiatlro  ca- 
nonici di  quella  Chiesa  eapitidare,  ed  esporre 
in  gi.iriio  di  festa  il  loro  capo  in  su  gli  stalli 
rteH'nrn.senz.a  che  altri  abbia  potuto  profferir 
parela  o querela  ; [lerciocchè  la  pena  si  era  e- 
splata  con  l'oro  offerto  a quel  viceregnante.Noi 
fin  qui  non  abbiamo  , die  appena  accennato, 
quale  fortuna  ebbe  tra  noi  il  feudalismo  .sotto 
il  regno  d'Ispagna.solo  per  quanto  basti  a dar 
miglior  Ilice  a questi  stndii  istorici , maggiori 
Iristizie  ne  racrogllerà  colui,  elle  leggerà  la  i- 
storia  delle  Due  Sicilie  di  que'tempi,  che  sof- 
frivano lo  imperiodi. sovrani,  che  ladroneggian- 
do, vennero  a spogliarci  della  no.stre  fortune 
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S3U.  inirodutioue  d questo  capitolo , iDdicoiidosi  tmu  solìicr»  di  uomini  sa^rgi  , che 

vennero  co'toro  studii  ad  illustrare  la  leiieralura  calabra  iXO.  Si  ricerca  la  cagione,  oa* 
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Vincenzo  Lauro.  258.  <jiiirisprudeii/a.  Paul 
Giannandrea  Giorgi,  Quinzio  Buogiovaiini, 
opere.  259.  Antùiuaria.  Adrtaiw  GuglicluHi 
261.  Grainmalii*;»  Gìm«cpjh»  Kilomi*na. 


230. Quel  fuocu  mnnortale.cbt*  prima  aveva 
animato  gli  anllcbi  padri  di  queste  regioni,  e 
che  gii  si  era  quasi  spento  per  cagione  di  tante 
culaniilà  sofferte,  quando  fu  quasi  estinto  ogni 
hiiim  di  sapere,  tutto  si  riaccese  in  questo  se- 
colo per  gli  studii  del  Telesio  c del  CumpaneU 
la. Oltre  questi  due  sommi  ingegni.cui  la  men- 
te speculativa  deH'uomo  acquistò  tanta  riidilez- 
za, e la  blosofia  si  fece  per  vie  non  amora  ten- 
tale , come  svegliali  allora  gii  animi  da  lungo 
sonno, venne  ancora  a destare  le  anliche  glorio 
nelle  scienze  e nelle  lettere  miinetnsa  schiera 
di  poeti,  di  giiirecoiisultì,  di  inateinatÌLÌ,  di  u- 
sirunonii.dì  istorie', di  antiquarii.  Larga  messo 
avremmo  a rarroqluT»*  in  questo  .'apitolu 


o l^arisio,  Ftuniinio  Par'isio,  .Agostino  Caputi, 
Paolo  Alagona  , Gian-Domenico  Coscia  , loro 
Spaint'oia  260.  Teohvgia.  Aguilino  de  Feolis- 


0i  dltraii  3 rv.i* 

^ IO  asito  ìia'ossrdit  s^hicr. 

A OifaDh  lib  47  st  ^ 


iQ  parlando  di  tanti  illustri  pu«uuaggi,che  co 
loro  studii  vennero  ad  illustrare  in  questo  se- 
colo le  Calabrie, ma  per  non  andare  troppo  aUe 
lunghe.non  parleremo, che  de'più  chiari, usando 
a un  tempo  una  parsimonia  di  parole  e di  con- 
cetti,che  meglio  ci  ronduce  ad  una  brevilù  stu- 
diata. 

2-40.  Ma  quale  cagione  ritroviamo  noi  nello 
studio  della  istoria  , onde  scoprire. perchè  mai 
in  questi  tempi  nacquero  tanti  uomini  illustri 
sotto  il  ralabru  cielo?  Nel  secolo  XYl  visse  il 
Bembu.  Anmbal  Caro.il  Casa, Vittoria  Colonna, 
c mollissimi  altri  sci  iltori.l  quali  sparsero  tanto 
lume  di  sapere, che  la  Italia  andò  multo  iogen 
lilita  inc?lin  dì  qin'llu.cbe  cin^i  f;Uto  nel  sttcolo 
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prcc(^<lfntn.  Kmuìando  i CaUbrì  qur.sti  soriUo* 
ri  , vennero  arrclie  eglino  ad  ingentilire  la  pa^ 
iria,  spargendo  da  ogni  lato  n«n  pochi  lumi  di 
scienze  e ili  lellere.  Pur  questa  non  sarebbe, 
che  una  cagione  alquanto  remota,  onde  b me- 
slferi  ricercarla  «ella  propria  terra . nella  (’a- 
labria  istessa.  In  questo  secolo  nelle  Calabrie 
si  aprinionon  poche  accademie — la  Cosentina 
da  Aulo  Giano  Parrasio.  che  poi  fu  delta  dei 
CV/ontt , (inché  ne)  1818  riassunse  lo  antico 
suo  nume;— degl'  JncoiUanti  Ipponni  da  Anto- 
nio Capialbi,  in  Moideleone; — deg!7n^uiWi  o 
degl7ncosl(in<i  da  Pietro  Paladino, in  .Maida; — 
Xaviijanli  c degli  .S/iensicrali.in  Itossano. 
In  queste  Accademie,  clic  furono  aperte  o per 
insorgere  contro  i falsi  sislemi  di  tilosolìa  e 
riaccendere  quelle  faville  , che  animavano  gli 
animi  ad  elevarsi  ai  vero  delle  scienze,  o prrin- 
terrngdr  la  natura  e prndm  re  nuove  esperimen- 
ti e nuovi  rilrovaU,o  per  limuuveic  il  mal  gu- 
sto ìnlrodolto  nclia  Icllcralnra  o porlarla  alla 
primitiva  sua  purezza  , noi  ritroviamo  la  vera 
cagimH*,oude  la  terra  calabi  a in  que'lempi  ven- 
ne do\i/iosa  di  lauti  ingegni. Kmulandesi  allora 
gfi  aninii  in  calati  convegni,  inspirando.si  c cn- 
amnicandasi  i loro  sculimeiili.iioii  {mleva  non 
sorgere  di  tempo  in  teuipo  una  uumei  osa  schie- 
ra di  uomini  chiari  per sapere.dr 'quali  qui  par- 
leremo ad  uim  ad  uno. 

.IncCMUtfwriando  da’|H)eli.  doldiiamo  par- 
lare su  le  prime  di  Telesi  i , zio  d*:l 

gran  IVIe.sio,rir*irmalorc  ilcllalìlosalia..Niui:ev.i 
nei  1432  in  Cosenza. Invaghito  fm  dalla  tenera 
olà  della  IcUeratnra  greca  e ialina  . fere  stio 
studiogli esemplari  dell'antichità  classica,  l'on- 
versando  in  Koma  copiò  chiari iettriati  de  stini 
tempi. procacciossi la  benevulenzo  tli  I to. Chia- 
mala a Milano  da  Carlo  V per  amniaeslrare  il 
figlio  di  lui , Filippo  II.  vi  espose  ancora  con 

fiubblicu  onorario  i poeti  greci  e Ialini  alla  no- 
nle  giovenln  , che  anziosa  , accorreva  ad  udire 
le  lezioni  di  Ini.  Ycncndo  poscia  in  Koma  u 
cagione  forse  della  guerra,  elio  albica  si  com- 
batteva nel  Milanese, quivi  ancora  fu  nominato 
pro(e<s.»re,  onde  inlerpctraro  i po,  li  Ialini  n I 
Gi'iiiasio  Komaiio.il  sarco.cni  Roma  aiulòsog- 
gella  nel  152"  dalle  armi  impcriili  sotto  la 
guida  del  ronleslnbile  Kurbone,  d lerminolloa 
portarsi  in  Yenfczia.ed  iti  non  meno  ebbe  piib- 
bliclie  lezioni.  Chiamato  in  patria  dalle  cure 
domfsticlie.dopo  due  anni,  nel  1534  vi  rhiiise 
i suoi  giorni. Oltre  un  trattato  colori/m.t.da 
ini  pubblicalo  In  Venezia,  in  cui  si  scopre  non 
volgare  j)«nsalore, lasciò  molli  poemetti  scritti 
ili  sermone  latino.i  quali  di  argomento  sebbene 
tenui. pure  formano  la  sua  grande  celMhrilà.per 
aver  saputo  dar  lem  melta  Irggiadi  ra  p'**tica 


e molla  vagboz/a. carpila  ne'fonti  della  latinità 
più  pura,  ed  una  spontaneità  che  rapisca.  Ol- 
tre i suoi  poemetti  la  Teli,  la  7'iòia,r£.'oc(z,le 
Grafie,  la  Caorto.  \'OrticeUo,  sono  relebi'ali  la 
Cintola,  la  Lucerna  di  terra  colla, che  gli  sor- 
biva l'olio, quando  egli  voleva  poetare,  c qucl- 
l'allro  su  gli  scherzi  de'faiiriulli  con  le  luccio- 
le. L'Orfeo  poi,  altro  suo  poemetlo.fu  creduto 
si  bello  da  lui  medesimo,cbe  scrisse  su  la  pri- 
ma pagina«4//{>  volo  imprimalur  omnino**.C3l~ 
zò  ancora  il  coturno,  e.  scrisse  una  tragedia, 
Jmòer  aurea,  cioè  La  pioggia  di  oro.iu  cui, se* 
guendo  i niilografi  nnliclii.fa  iramsimitare  Gio- 
ve, |>cr  godere  la  grazia  di  Danae,  figlia  di  A- 
crisio. Lasciò  non  meno  alcuni  Comenli  a Fiac- 
co. Ma  meglio  che  «lueste  opere, è sua  gloria  lo 
aver  diretto  i primi  sliidii  del  suo  nipote  Bcr- 
nartiino  Telesio.il  quale  oltre  di  es.^ei  c filosofo, 
volle  distinguersi  ancora  nella  poi!:>ia.  lascian- 
do un  poemetto  latino.  Nella  raccolta  d>  Ile  o- 
pero  del  Kappasid>  ro  abbinino  rilrnvalo  un 
fraiTJiiiciiio  di  sue  p esle,  che  porta  il  tìlobt 
Fì’agmrnfuni  Carutinie  .Ini.  Tih  uU  insn  ipluìu 
de  neyilus  Angtis  , cuoi  prom  fabula»  expli- 
eante,  el  wivailu  Graecorufu  in  (lalabrotm  di- 
lnculauU  e imi  qui  lo  riproduciamo, 

**  Anglin  (etn  fnnta  rgtt  immmtin  mou»ti  a,  «/i- 

{gatìlci. 

Poxt  Tfrhir  nliuvirm  gennif,  saerofgar  7Vi- 

il/on'òui|  hauti  'linear,  »imiligtk  ortmin  figut». 
hitbuU  hoiremta  ferra»,  Coelumgue  pnvnrc. 
Ulte  tatuiem  interne  pod  diruta  moenia  Tru- 

liur , 

Ihixiaua  prrceiùl  IHviim  eimuiniue  pube», 
l*erciln  Itriligero  ionge  TriUmidos  o -drj. 
Lnu’iìcdinleae  /innnbal  pt’clorn  gelili» 

Virgo  anmta,  fugohpie  fero»  rabidosgue  cobi’ 

flios. 

Puniil  Itine  Plirygiit  iliducta  Urilumiia  m««- 

(du. 

Gena  iiiiiiiicti  ihiiien  lediviviii  inridn  felis 
Truiugenum  Ineli»  otliu  lueuforabile  rhisKnit 
Fuhuiiienni  lexit,  rurgiisfiiie  inrendia  ptw  n 
Innornl  argirìs  (iiiiinii  Sihinih.  limo. 

Ing>  ns  Turris  eroi  praritodne  l*iilfado.<; 

Fdil'i,  guii  l-  mpL  Hupiinnl  futgidn 
Astra  videlutiìhir, /lamini  gur  unimUt 
Vim  Inhi.s  h’ìplc.r  lulubaf  //i*'w 

Son  lam  •»  Aegimiimiu  tulC  imperi'im  polrMu.'i , 
ytnìiijtie  Pud  riir»  snlagit  Fà  oiiia  mirn» 
Argoficum  roiiferre,  l.eon  cui  imneti  rl  omen. 
flic  inier  lifptidas  tevit  »uu  corpo’  n fìniiiuuts. 
fj  Pliicgrtonteo  cjfuniìQtfiin  c.-  niùiie  molcm 
Inircpidus  <}iin>isal,  )f>me.stpie  e.tpcllil  A 'cnn. 
hf  fìhriges  heu  ì’ui  *fi<  rrml^ti  wnrfc  fugatthii'. 
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Hilic  cifiiim  xoboli  lleyali  e stirpe  lìrUattnae 
l'ru  geiilUiliis  Jatur  allior  uethere  farris, 
(Ittum Leoconsceiidit  lìegum  lUtidcmalc  fuli/etts, 
• Il  «ovit  me  irvocanl  cerlaminn,  et  imiuki  J ir- 

I ligia  iiii/ii  ttllisoiium  dictal  pukhei  rima  cur- 
imeli. « 

2 Cbiaru  non  meno  nella  leUoralura  ca- 
labi  a c il  nome  di  Coriolano  Marliranu  pe'suoi 
varii  »ludii,  c ^opra  tulio  per  quelli  di  pue:>ia. 
A lui, nato  in  Cosenza  sul  cominciar  del  secolo 
XVI, natura  fu  larga  di  grandi'  ingegno. In  .Na- 
poli attese  allo  studio  delle  leggi  c ad  eserci- 
tarsi nel  foro.  Il  suo  fralello  Uernardiuo  , ebe 
quivi  era  consigliere  c segretario  del  regno  sot- 
to ferdinando  il  Cattolico,  e sotto  Callo  V.gli 
ottenne  dallo  imperatore  di  sostituirlo  in  vece 
sua  nello  iiHicio  di  segretario.  .Nondimeno  ei, 
vestite  le  divise  sacerdotali,  ponessi  in  lìoma, 
ove  coiio'ciulo  per  lama  . c caro  a'  letliirati  di 
quei  lempi.da  Clemente  VII  fu  crealo  ve.scovo 
di  S.Marco.Nelle  prime  .sedute  dH  Concilio  di 
Trento  , recitò  una  orazione  per  richiamar  gli 
animi  dc'l'adri,  che  a cagione  de'pcricolinascec- 
li.cerraveno  al  loiilanars^'ne, e ne  fu  eletto  segre- 
tario. Moriva  nel  1 5,58.  Versatissimo  nella  lingua 
grcc.o, 'asciò,  oltre  la  VIissea  da  lui  Iradolla  in 
elegante  c robusto  verso  Ialino,  che  poi  si  disper- 
sie.altri  sci  libri  della  Iliade,  traslatali  ancora  in 
lalinn.non  polendola  compiere  prevenuto  dalla 
morte  . Miglior  nome  oequisinssi  per  altre  ope- 
re , che  dctlò  di  proprio  in'gegim.  Calzando  il 
coturno, scrisse  Irageilic  in  sermone  l3linoj:hc 
furono  credule  le  migliori,  clic  avcs,s«  T Italia 
in  quei  tempi.  « Quanto  felici,  dice  il  Tirnbo- 
sebi,  furono  i progressi  della  poi'sia  dramma- 
lira  ilalinna  nel  cor.su  di  questo  secolo,  tanto 
più  lardi  furono  quelli  della  Ialina,  forse  per- 
ché non  potendosi  i drammi  latini  sì  agevolmen- 
te rappresentare  su  le  pubbliche  scene,  pochi 
i raiio  qu  Ili, che  a ciò  si  occupassero, nò  v'cfa 
emulazione  nel  superarsi  l’  un  l'altro.  La  mi- 
glior cosa  per  avventura, ebe  in  questo  genere 
abluamo,  sono  otto  Tragedie,e  due  Commedie 
di  Coriolano  .Martjraiio  da  Cosenza  , con  altre 
open-  dello  stesso  aulora.  Esse  perù  sono  anzi 
versioni  di  antichi  scrittori  'greci,  che  coso  da 
lui  ideato  e eonipuslepna  tale  ne  ò la  elegimza 
e la  proprietà  dello  stile,  ihc  pocbc’aliro  poe- 
sie si  po-S'oo  eoo  queste  paragonare.  Ad  essa 
vanno  uniti  dodici  libri  ilclla  (ldi.s.sea,e  la  Lat- 
Iraconiioniarhia,  c rArgoiiaiiliea.'onie  io  crc- 
ilo.la  Iradiizioiic  di  quen.vallriliuila  ad  Orieo". 
Le  tragedie  son.i  1.  La  .I/crfcu  . che  trasse  da 
Euripide,  Il  la  Elellra.eui  tolse  a modello  So- 
focle, III.  l.'lppalilo,  che  è una  imitazione  di 


div: 

qiii’lla  di  Euripide;  llll  Le  Bacaiiili  : V.  La 
/''eiiiee;  VI.  la  Penelope-,  VII.  Il  Prometeo,  in 
cui  seguì  Escbilo;  Vili.  Il  Cristo,  ebe  ricavù 
da  quella  di  Apollonio.  Queste  Ictgedit  sono 
addivcmite  rarissime,  e perciò  taluni  Se  le  ap- 
propiUno.—  Noi  abbiamo  letto  nella  lltbkotr 
ca  .Yuciooofein  Napoli  queste  opero  dot  Mai  - 
tirano  . e qui  per  un  saggio  , riptodimiamo  i 
primi  versi  della  sua  Odis,w«, 

e Die  inihi  Musa  vinuu  , ducis  qui  easibus  uc- 

. (lus, 

Postquaiu  sacra  suis  evertit  pergasssa /(ainmù 
MuUtrum  mores  homimini  coguovit  H urits. 
Multa  quoque  fn  ponto  passusidum  seque  suo.i- 

(qve 

Eriperet  fato  soeios,  patriaeque  reftrret. 

Nec  cupiens  tamen  eripuil.  Sub  tartara  lethi 
Ille  tuo  mnntM  occiibuit  maletana  furorr: 
Demeiis  ausa  boves  tnagni  conomuore  Solis. 
lainque  dornum  rrduces  ierant,  qnioutique  tu- 

Ipreiu'i 

Cladr  super fueraiil:  bsllmiue  uaiitqte  rteepti. 
IJanr  procid  n ciiarae  cainplejou  canhq^ia  «tri,s 
Saxuruia  in  speeiibut,  deserta  in  Dtoris  alga 
Diva,  moraholur  tristem,  iuvilumque  Calgpso 
Esse  vii-um  cupiens:  uerum  ut  laienlibue  onstis 
.'idveiirre  dies,  parearumque  Auro  relulaU 
In  portus.  Sumpaliias  Ithacamiiueroeeiti 
Detrevennil  superi:  soevus  ubi  fata  dolor»» 
Iptique  atque  suis,  dura  ei  rerluinin*  DOrtiil 
Eius  Coeltcolas  omues  miserabol:  <4  itati» 
XepHiiius  diris  odiif  iirgebal  Vlitsem.  ere. 

24;i. Chiaro  non  meno  è il  h'rarickiiM  per  b- 
sue  poesie  Ialine. Nato  in  tsitigUana  utd  primu 
pio  del  secolo  XV  , feim  1 wioi.stwjii  tu  HoIm- 
gna,  dandovi  su  le  .peiHii*  a gli  osgrckii  delle 
armi.Segm'ndo  nel  iótif)  Carlo  V gpMreuctr  tol- 
ti i gradi  militari  , o pr<H:accloSSt,|cran  uoaie 
iii'lle  pugno  di  Algicri  e di  l’avia.  Ma  slaiieo 
della  mill/ia  , volle  addirsi  al  sarenlozio  ,.e  in 
Roma  da  l’aolo  IIU  fu  rComo  osscrya.«i  in  V- 
gbeili  , ciotto  vescovo  di  Massa  VeU'iiieso  in 
Toscana  pn  s.so  Siena. Tcruiinù  i suoi  guniii.iii 
llouia  nel  iròi'.l , c trasportale  le  site  spoglie 
nella  ebiesa  ilelia  rriiiitì.tlel  .Monte,  d stm-ee- 
pok  i'o  fu  a loinato  di  ima  breve  isiii'i/jnnc.ile- 
slai.o  di  lui  ab  uno  poesie  di  ya;ip-ttt'io.’'4.  \'e 
un  ;i  0 iHi'tlo  , iniiluliilo  Manna.  JU  'OWt  rau'" 
della  origine  ib  lla  iiiamia  .0  dedle  sno.qitolilà 
di.sliilaiitedaTrassinicahabn..\rlla  seroiHla  par- 
le.i  he  ha  jl  titolo  di  Deroes, parli  di  molli  uin 
mini  illustri. L'ultima  parte  ò dislribuiia  in  e- 
pigr.umiii  I d eglugtie.il  suo  i>lile  è furnmlu  »■- 
pia  quello  de'i  la.ssici.  « Eiictcesty»  Krimcltuii. 
dire  il  TirabiiM  lii,  fu  poela  grazioso, e. leggia 
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dro,  ma  troppo  lìboru  e inmiudeslu,  atteso  sin- 
,;;olarmeiit6  tostato,  di  cui  fece  professione. 
Per  quale  ragione  le  sue  po<  sie  furono  a.scril- 
10  neirindice  de'libri  proibiti  ». 

ÌM.  Si  rese  chiaro  ancora  po’ suoi  sludii 
poetici  Antonio  d'  .Amico  , uno  de'  più  celebri 
nell'accademia  cosentina.  Alto  argomento  della 
celebrità  di  lui  a noi  fu  pérto  da  Sertorio  Quat- 
tromani,  dandogli  a correggere  i suol  scritti. 
» Il  libro,  ei  dice  (fc'pist.  20  lib.  2)  è già  tra- 
scritto, e di  buona  mano,  e di  quella  appunto, 
che  piace  a V.S.,  e mandera-.ù  a lei,  come  io 
lo  avrò  alquanto  riveduto.  Ma.con patto, che  ella 
abbia  a rassettarlo  o a conciarvi  tutti  quei  ver- 
si.cbe  offendono  le  sue  purgaiissime  orecchie. 
Mi  ha  intesof  Veda  di  rimandarmelo  migliore, 
e mondato  di  ogni  difetto;  se  non,  che  ella  non 
mi  ama,  e che  ha  caro  che  le  co.ve  mie  si  veg- 
gano malo  in  arnese.  Non  iliversamenlc  gli 
scrive  in  un'altra  epistola.  - lo  ho  posto  in  or- 
dine molte  delle  cose  mie  , e spero  di  questo 
settembre  essere  in  via,  e darle  fuori. Ma  vor- 
rei prima  conferire  ogni  cosa  con  lei;perrhè  in 
abbia  dal  auo  giudizio  quello  , che  non  potrei 
aver  dal  mio.  .Se  ella  non  sarà  qui  questa  sta- 
le. io  verrò  a trovarla  ovunque  sarà  ; e,  se  le 
sarò  grave, perdonimi,  perchè  tutta  qitesta  mia 
i,ii|ij'onte2ra  nasce  dalla  sua  molla  cortesia , e 
dal  desiderio  grande,  che  io  ho  di  abbellire  le 
cose  mie  «. 

2A5.  Più  alto  nome  porta  Settorio  Quattro- 
mani,  nobii  poeta,  traduttore, rctlorico  e filolo- 
go erudito.  Ei.nato  in  Cosenca  verso  la  metà 
del  secolo  .Wl,  cercò,  .senza  porre  raciile  alla 
nobiltà  di  famiglia, la  sua  gloria  solo  negli  slu- 
dii lelterarii.  Ancor  giovanetto  venne  in  Roma, 
ove  sua  cura  e pensiero  era  soltanto  lo  studio 
de  classici , frequentare  le  accademie,  conver- 
sar co' letterali.  Studioso  di  educarsi  un  nome 
alla  fama  delle  lettere,  e forse  ancora  per  tro- 
var fortuna, ei  passò  buona  parU!  de'suoi  gior- 
ni in  viaggiando  in  varii  luoghi  di  Italia.  Ma 
per  quanto  addiveniva  chiaro  il  suo  nome  nelle 
lettere,  altrettanto  fiiggivalo  la  fortuna.  E ne 
ora  cagione  il  silenzio  de'letterati  di  que' tem- 
pi. i quali, sebbene  lo  ammiravano,  (creando  c 
IfgKendo  le  suo  opere.piire  non  sapevano  rac- 
comandarlo.Ma  penliè  latito  silenzio?Noi.leg- 
r*udo  i Ire  libri  delle  sue  Ef  ittok  , scritte  ai 
più  chiari  letterali  italiani  de'.-uol  Irmpi, lungi 
di  inconliarlo  di  umor  tetro, lo  troviamo  invece 
come  un'uomo  liete,  di  somma  gentilezza  e ri- 
spelto.so.  Iiilanto  Matteo  Egizio,  in  sciivendo 
la  vita  di  lui  o questo  nolahll  difetto,  dice.rin- 
creseenii  di  avere  scorto  nelle  lettere  del  Quat- 
tromatii , che  egli  per  ogni  pii  colo  dispiacere 
parlava  tosto  di  veudetla.di  uccisioni,di  stragi, 
e noe  voleva  con  le  pecione  o.ia  v.ilt.n  prov,, 


sdegno  più  aver  uè  pace,  nè  tregua  ii.Nuii  di* 
verso  è il  sentimento  di  .ÀIoreri.Ma  costoro  non 
videro,  che  la  superficie  delle  cose.  Non  man- 
cano le  sue  Epitlole,b  vero, di  simili  minacce, 
di  moli  di  sdegno  e di  capricci  repentini;  non- 
dimeno ciò  poteva  nascere  da  una  certa  gaiez- 
za, ed  altro  non  e.ssere  che  certe  espressioni, 
che  addiraosirano  un'animu  lieto  e pieno  di  fa- 
cezie meglio,  che  di  ire  e di  vendette.  Quello, 
che  sembra  indubitato,  si  è,  essere  egli  troppo 
severo  in  esaminando  le  opere  allrui:iiè  l'Ali- 
ghieri,  nè  il  Petrarca,  nè  il  Bembo,  nè  il  Casa 
sfuggirono  dal  suo  sindacato». La  Bice  di  Dan- 
te,ei  dice, non  posso  immaginare,  che  sia  stala 
cosi  buona;  e credendo  che, siccome  egli  abbia 
perverso  giudizio  ne'  maneggi  della  poesia;  e 
siccome  in  far  la  scelta  delle  voci  si  appiglia 
sempre  al  peggio,  cosi  anche  abbia  fatto  in  e- 
leggersi  la  bellezza  o.Ma  colai  giudizio, proffe- 
rito su  il  padre  della  poesia  italiana, fa  poco  o- 
nore  al  nualtrnmaiii.Per  questi  suoi  modi  non 
trovando  ovunque  veruno  volto  di  fortuna  . ei 
ritornò  in  n.ilria.ovc  una  a Bi  rii.vrdino  Telesio 
stiidioss!  ai  riformare  I’ accademia  cosentina 
Di  lui  ci  re.stano  non  poche  opere ,che  non  tut- 
te furono  pubblicale. — I.  La  jilosoliii  id  Teìc- 
«0  rislrtlla  in  breve.  11.  Il  voimri'uimenlu 
della  hiarin  del  gran  Capitano',  lll./.ii  spoti- 
ùone  delle  rime  del  Casa;  llll.  Le  lettere;  V 
Il  libro  llll  di  Virgilio  rolgariziato;  VI.  Di- 
chiarazioni dì  alcune  voci  di  Dante;  VII.  Vol- 
garizzamento della  poeliea  di  Orazio  t di  .4ri- 
stotele',V\\\.Cento  luoghi  di  Plauto  dichiarati; 
Vini.  Cotenza,  poema:  X.  Trattato  della  fa- 
miglia (Jaatiromani;  XI.  OrammaUca  toscana; 
XII.  Neidine,  canzoni,  sonetti,  satire  ; XIII. 
Discorso  sopra  la  Metafora;  Xllll.  Sposizione 
di  Demetrio  Falereo,  di  Ermogeur  e di  Dioni- 
gi Longino;  XV.  Sposizione  di  Dante. 

2W. Senza  qui  parlare  di  queste  varie  opere 
del  Qualtrouiani, diciamo  solo  poche  parole  sul 
Trattalo  intorno  alla  Melaforn.ln  questo  Iral- 
1,^0  egli,  senza  diiriiiir  che  sia  Metafora, senza 
dar  regola  alcuna  come  formarsi, nè  quale  uso 
debba  farsene  , pone  soltanto  alcuni  principii 
generati.ai  quali  confront.ando  alcuni  cunceltì 
de’  classici  latini  c italiani , viene  a scoprirvi 
multi  difetti, da  altri  forse  inosservati, Su  le  pri- 
me egli  ammette  questo  principio.  “I.  Noi  ab- 
biamo due  cose,  il  proprio,  e la  metafora:  e il 
proprio  puè  dirsi  ogni  rosa:pi  r esempio, posso 
io  dire  , questa  donna  mi  uccide,  mi  abbaglia, 
mi  lega  ec.  ma  come  io  prendo  una  metafora, 
non  posso  in  conto  alcuno  partirm>  ne,salvo  se 
io  non  mulo  sentenza.o  se  non  turco  alle  prime 
sostanze . o se  non  dò  alle  sostanze  mute  que- 
gli accidenti  .che  sono  pruprii  cosi  delle  soslan 
/•  pc'nc.con'c  alle  '■'•stali ’c  mutate  II  Pcir,ir- 
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ca  prende  la  melalora  della  rolonna.cioè  mula 
la  persona  del  Cardinal  Colonna  in  una  colonna 
e gli  dì  quello,  che  è proprio  della  colonna , 

1 Gloriosa  Colonna,  in  cui  si  appoggia 

Nostra  speranza  e il  gran  nume  Ialino  «. 

Da  questo  principio  egli  viene  a scopri- 
re non  pochi  errori, in  cui  son  caduti  i classici 
piii  rinomali.  Niuno  la  stugge  alla  sua  sferza. 

E prima  il  Bembo  nel  sonetto,  scritto  a Vitto- 
ria Colonna. 

••  Alta  Colonna  e ferma  alle,  tempeste 

Del  ciel  turbato,  a cui  chiaro  onor  fanno 
Leggiadre  membra  accolte  in  nero  panno, 
K pensier  santi  e ragionar  celeste 

Ognuno  vede,  dal  Bembo  in  questi  versi 
darsi  alla  Colonna  leggiadria  di  menilira.sanlitì 
di  pensieri,  un  ragionare  fuori  della  sfera  degli 
umani  pensamenti,  onde  pud  dirsi  essere  uscito 
fuori  i limiti  della  metafora;poichc  colali  carat- 
teri ben  si  addicono  alla  donna  di  cui  parla, non 
gii  alla  colonna. E cosi  in  seguito  esamina  eri- 
eonosce  erronei  molti  concetti  di  Orazio,  di  0- 
vidio  e di  Petrarca, 

II.  Ammette  questo  altro  principio,  n Non 
può  passarsi  da  una  in  altra  metafora  «.  Con 
questo  concetto  il  Quatlromani  ammaestra.che 
dalla  metafora  dobbiamo  passare  al  proprio.non 
gii  ad  una  seconda  metafora.  E con  rii  inco- 
mincia a lodare  molli  classici, che  non  si  dipar- 
tirono da  tal  precetto;e  noi  qui  soltanto  ripro- 
duciamo lo  esempio  da  lui  tolto  dal  Petrarca, 

••  Ivi  è quel  nostro  chiaro  e vivo  sole. 

Che  adorna  e infiora  la  sua  riva  manca. 
Forse  (o  che  sperai,  il  mio  tardar  le  dole, 
Baciale  il  piede  e la  man  bella  e bianca; 
Dille  il  baciar  tia  in  vece  di  parole  ec.  •>. 

Il  III  suo  precetto  i di  fuggirsi  le  metafore 
sconce.  Da  ciò  ei  trac  argomento  di  sindacare 
molti  luoghi  di  Petrarca  e di  Virgilio. E prima 
del  Petrarca. 

<■  La  donna,  che  il  min  cuor  nel  viso  porta 

Nel  viso,  ei  dice, non  si  porta  cosa  nin- 
na; e pare  uno  strano  arnese, e fa  una  sconcia 
immagine.rhe  una  donna  porti  appiccato  inviso 
un  cuore;  e come  sozzo  è a vedersi, tale  è an- 
cora a sentirsi. — E poi  di  Virgilio  “....  gtmi- 
nos  , cui  lempora  flammas-Lneta  iimnel  t.  K 
certo,  egli  dice.fu  molto  strano  il  [OMisier  suo. 
ragionando  degli  occhi  di  uo  principe  cosi  va- 
go. e cosi  giovane,  e rosi  pieno  di  maesii,  e 


ehe  egli  intende  di  celebrar  si  altamente,  a n- 
rorrcrc  ad  una  metafora  si  stomachevole  ». 

un.  « E piTchè  le  metafore  hanno  .sempre 
da  ingrandire  e innalzar  le  cose.hanno  da  fug- 
girsi qucile.chciiiipicciolisconoed  abbassano» 
I).i  questo  principio  egli  assume  a rimprocciare 
il  Polrarca  , che  duna  a gli  Angeli  il  nome  di 
(ilnli  coiTicri;— l'Alighieri.che  chiama  i mede- 
simi spiriti  Allori  cefesti;  — Lucrezio  in  quei 
concetti  » 0 Uitudiitis  aureat-Dulcemquiu  tire- 
piluin  Pieri  feinpcras».Lostridore,eidice,nen 
dinota  altro , che  uno  strepito  vano  e noioso, e 
la  voce  della  poesia  è soave,  amabile,  e signi- 
fica cose  buone . 

V.  u Ma  sebbene  ci  è vietato, che  quando  si 
incomincia  a parlare  con  metafora  non  si  tra- 
passi .al  proprio,  nulladimeno  non  si  vieta, che 
si  comincia  dal  propria  e poi  si  termina  con 
niclafure  ».  Di  ciò  porta  gli  esempi!  del  INI 
libro  della  Iliade — liia  Aiace  figliuolo  di  Tele- 
monr,  riparo  de'  Greci , ruppe  le  uhiere  dei 
Troiani’,  e.abballutoun'uomo.fere  lume  a'com- 
payni.- 

VI.  u Ilaiinosi  ancora  a schivare  i concetti 
bassi  e le  locuzioni  volgari  ».  Da  ciò  conn.sce 
non  degno  del  Petrarca  quel  suo  verso.  » \ 
suoi  cavai  raddoppiato  h,t  l'orzo  ».  E con  ra- 
gione ; polchi  il  poeta  parlava  dei  cavalli  del 
sole,  de’quali  non  si  deve  mal  supporre  , che 
loro  vivanda  sia  il  vile  orzo.  Il  poeta  della  /- 
linde  a'cavalli  del  sole  non  orzo,  non  erba, ma 
fa  porgere  nettare  c ambrosia. 

VII.  o E non  solo  hanno  a fuggirsi  le  me- 
tafore vili,  e alcuni  modi  bassi  di  dire;  m.i  al 
Clini  couuiiiali  e volgari , che  convengono  piò 
a prosatori  , che  a poeti  ».  Onde  ponendo  a 
confronto  questo  verso  del  Bembo.  » lo  della 
donna  mia  quanto  son  lungi  » con  quello  del 
Petrarca».  Quanta  aria  dal  bel  volto  mi  dipar- 
te » dice  che  il  Bembo  » fa  un  verso,  che  non 
si  innalza  troppo  da  terra.il  Petrarca  esprime 
questo  concetto  , c innalzasi  sino  alle  stelle  , 
perchè  usò  modo  nobile  e fuor  dell'  usato  ce 
mune  ». 

2A7.Le  poesie  del  Quatiromani  non  furono 
mai  pubblicale,  fuorché  due  sonetti, poche  mll 
Ialine,  ed  una  canzone,  della  quale  qui  per  un 
saggio  riproduciamo  la  prima  strofe, 

» Se  non  che  di  saper  , come  al  ciel  piacque. 
Da  la  mia  prima  elade 
Nuovo  desir  si  dentro  al  cuor  mi  nacque. 
Che  per  solinghc  strade 
Seguendo  sui  beltadc 
Qualunque  io  ridi,  dopo  lei,  mi  spiacque. 
Tu  sola  del  mio  petto 
.Scacciando  ogni  altro  affetto, 

I)  di  Grecia,  o d'Italia,  o de!  ciel  degno, 
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Satvsli,  e del  pensicr  unico  oggelto,  fcc. 

Olire  le  sue  poesie  volle  ancora  vol- 
tare in  italiano  l'arte  poetica  di  Orario  in  pro- 
sa ed  in  verso  e noi  ne  abbiamo  prodotto  alcu- 
ni brani  nella  prima  edizione  di  questi  studi! 
istorici . 

Htt.  Nè  meno  inosservato  nello  letteratura 
ealabra  va  il  nome  di  Gio.  Antonio  Oapialbi  . 
poi’ti  a un  tempo,  filosofo,  oratore  e giurecon- 
sulto Egli  nasceva  in  Moiiteloone- nella  metà 
del  XVI  secolo. Coiiiphiti  in  Napoli  i suoi  stu- 
di! , la  letteratura  , la  niosufia  , le  leggi  tutta 
occupavano  la  sua  mente. Scrisse  intorno  alle 
usure,  alle  a/ioni  , alle  obbligazioni  , ed  altri 
discorsi  di  cose  naturali. tutti  in  sermone  lati- 
no. l’er  roosliarsi  piii  beuenierito  cultore  del- 
le lettere  , fu  il  primo  che  institui  nella  sua 
patria  I'  accademia  degl'  Inrottanli  /pponesi  , 
nelle  tornale  della  quale  per  quanto  era  assiduo, 
altrettanto  f.icevasi  ammirare  per  le  sue  produ- 
zioni letterarie.  Di  lui  son  giunte  tino  a noi 
non  poche  poesie,  che  spirano  grande  c soave 
malanoonii. Nè  diamo  qui  un  sonetto,  nel  quale 
si  sente  la  dolcezza  e la  quiete  della  vita,  che 
altri  potrebbe  trovare  in  una  sniiludinc  alla 


grata  melodia  del  ranlo  deH'iisigniiolo.al  lento 
mormorare  di  un  niscellelln  . clic  infrange  le 
sue  acque  in  torluo.si  snuticri  , allo  aleggiare 
delle  fresche  aiirellc,  che  temperano  gli  ardo- 
ri estivi  , ed  allenano  dolcemente  al  sonno  ; t 
come  il  primo  genitore  sentiva  tutti  i piaceri 
della  solitudine  , c come  andò  privo  di  tanta 
dolcezza,  qnando  non  pili  fu  solo. 

» Amiche  solitudini,  se  dato 

Dal  cicl  mi  fosse  il  vivere  a me  stessii 
Nel  più  solingo  imo  vostro  recesso, 

Sarei  l'uom  più  felice,  il  più  bealo. 

Il  canto  udrei  nel  vostro  orrOr  del  grato 
Vsignolelto  in  varii  modi  espre.sso, 

E '1  lento  lento  mormorar  d’appresso 
Del  tortuoso  rio  inargentala. 

Oliai  non  mi  darìano  dolce  l isloro 
Nel  sonno  immerso  fra  l’estivo  ardore 
Le  fresche  aurctlc  con  le  piume  d'oro’ 

D'Eden  cosi  nel  solitario  suolo 
Godeva  Adamo;  ma  perdè  del  core 
La  pace  Adamo  allor  che  non  fu  solo  >•. 

Dopo  lunghi  anni  di  stia  morte  dall'  ac- 
cademia Norìmonlana  fu  decretato  di  innalzar- 
glisi  una  lapide,  eon  questa  inscrizione. 


c.  V.  c. 

lo.vNNt  . Antonio  . C.vpi.m.bo  . giarissiho  . viku 

l’HliaiSOPHO  . 0K.VTOB1  . IVHISCONSVLTO  . F.T  . PoF.TVr. 
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249.  Verso  la  nioU  del  secolo  XVI  lionva 
Fraiicnseo  Acerbo,  ualo  in  Tropea. che  vestilo 
il  saio  de'  Ge.suiti  , {tose  I'  auùno  alla  poesia  , 
dettando  versi  Ialini  noudispregcvoli.iH'i  qua- 
li,in  fuori  pochi  argomenti  profani, lutto  si  oc- 
cupa a parlar  di  cosa  di  religione.  Deslàno  di 
lui  due  opuscoleUi,  ebe  noi  iibtiiaiuo  letto  nel- 
la Biblioteca  Nazionale  in  Napoli. li  pciiao.clie 
porta  il  titolo, .le^ro  eorpori  a Jiuea  soUuiunt, 
è divise  io  Uv  lihii,  U I.  è una  paialrasi  iu  e- 
sametii  epeniaineli  i della  miglior  parlede'.Sal- 
mi.  Nel  1t°,  oltre  la  parafrasi  delie  laiiuuln- 
vioni  di  Geremia  e di  Giobbe  , iic  sono  ailrc 
su  il  Oies  irne,  il  Canlictim  ranlicoruiu  di  Mu- 
sò, e su  la  Salve  lìegina.e  limili  inni. Nel  III. 
dal  titolo  lilier  Irrlius  Iwnuli  irpuIrralU,  fa  un 
misto  di  sacro  e di  profano , caiilaodo  di  Ada- 
mo, di  Èva,  di  Noè,  di  Cam, di  .Vlosè,  di  Isac- 
co, di  Giosuè,  di  Davide,  di  Salomoue,  di  Su 
sauna,  di  Platone,  dì  Pompeo,  di  Annibaie,  di 


Virgilio,  di  Ciccreno  eec. L'altro  suo  epuacolu 
intitolalo  ullfiparae  Virpini  /<o«inwtatv4lne- 
è diviso  in  due  hlu-i.  Net  primo  de'  quali  egli 
io  verso  e.samciro  canta  di  lutti  i principali 
misteri  dì  G.  Cristo  . ìncumiiieiaiido  dallo  an- 
nunzio dell'  augi  lo  alla  Vergine.  Nel  secondo 
si  tratta  dello  stesso  arguiueuM  iu  esametri  « 
poiilanielri  per  vìa  di  epigrammi. 

2,")0.  Nè  è d.i  tacersi  Ira  i poeti  calabri  il 
tionie  dì  Pietro  Paladino,  ebe  vivendo  a'Ienpi 
del  Merini,  ed  a luì  mollo  caro  in  Napoli,  che 
gli  fece  nascere  il  gusto  por  gli  sludii  di  ame- 
na letteratura,  ritornalo  in  Maida  sua  patria  , 
vi  iiislilui  I'  Accademia  degl'  /ngnie/i , o.  con 
altro  umile,  degli  Erranti.  SmHi  giunte  lino  a 
noi  alcune  sue  l ime, la  Triade  .tc/nonicfi.piib- 
IdiraUi  pe'lipi  di  .Mmlleb'oiie  nel  Ifitil'i,  le  qua- 
li sono  ima  r.icculUi  di  quai'anla  so.c'Ui  di  va- 
rio argonieiilo.laisciù  aucui  .i  il  dai 

/Vinripi. cioè  alcuni  rnpiW/niilfiz.i,  e ili  qiioila 
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riiiu  , che  pachino  iti  diaria,  ili  l'avola,  e della 
inorili  ili  Ailune.Ki'Alano  non  mono  .vlcmiisiioi 
nun  iscrilli  — lio  voliime  di  cpìsiole  e di  sali- 
ci* — alcuni  componimenli  lirici  — la  sloria 
de'  Romani  — varii  discorsi  accademici  — la 
Tilt  di  OUavio  Cesare  — il  martirio  di  S. Co- 
lomba— un  IraUalo  de  rege  el  de  iege — e al- 
eunc  aonotarioni  piliticbc  alla  istoria  di  l'ietro 
Mattel.  In  questo  secojo  linri  ancora  Nicola  da 
Roitgiano.  poeta  ed  oratore,  che  in  Roma  suc- 
ceiìè  alla  cattedra  di  Giano  Parra^ia  , e lasciò 
in  verso  quattro  libri.»  Delle  Selve  e del  com- 
pianto d'Ilalia,  e delle  cose  Sacre  ». 

ifil.  Dalla  poesia  passando  ad  altri  sludii 
ancora  di  amena  Irlleralura.su  le  prime  ricor- 
diamo il  nome  di  Aulo  Giano  l’arrasio.  Egli 
nasceva  in  Cuseirta  nel  1580  da  nobile  fami- 
glia, occupando  il  suo  paiire  rnlTiciu  di  giudi- 
ce nel  supremo  senato  napoletano.  Ci  fu  uno 
di  coloru,  a cui  fortuna  fu  sempre  avverta  ; e 
se  lalvidia  venne  a sorridergli,  ciò  non  fu.cbe 
emnc  un  riso  di  rielu,  che  sereno  a lualtinu.a 
sera  va  gravido  di  leiopcsie,  onde  altri  gli  dà 
luogo  Ira  il  numero  dei  letterali  infelici.  C ciò 
gli  veniva  dal  genitore,  da'suoi  slndiicda  una 
egritudine  di  corpo.  Per  applicar  lutto  l'animo 
alla  lelleralura,per  cui  solo  sentiva  vaghezza, 
sdegnando  lo  studio  delie  leggi,  a cui  lo  chia- 
mava il  geniture,  da  questo  fu  privalo  di  ogni 
cosa,  ancora  di  ciò, che  era  necessario  alla  vi- 
ta.— Da  suoi  sludii,  poiché  lo  invidioso  vol^ 
de'|iodanll  gli  gettò  sopra  la  sua  bile, onde  eb- 
Is*  atroci  libelli , che  fecero  molto  strazio  del 
nome  suo. — Da  cgriliidinc  di  rurpo,  ed  era  la 
gotta ,che  lo  lasciò  storpio  rinoareinlergli  gra- 
ve la  esistenza  , non  restandogli  sano  in  lutto 
il  corpo,  iiienle  altro  che  la  lingua,  onde  gra- 
vi e lunghi  dolori  lo  menoronoalsepolcru.Giu- 
nanetto  di  alSu  ingegna  c ricco  di  molla  eru- 
dizione,sopra  iHllo  mollo  versalo  nel  s<>rmune 
greco,  fuggendo  dal  genitore  venne  in  Napoli, 
ove  socio  dell'accademia  Ponlaniana.  lasciando 
il  nonu!  tuo,  prese  ouello  di  Aulo  Giano  Par- 
rasio,che  poi  restogfi  per  tutta  la  vita. Da  Na- 
poli ponessi  in  Roma, che  ancora  dovè  lascia- 
re, poiebè  amico  del  cardinale  Bernardino  Gae- 
taiii  e di  Silo  Sabello,  non  poteva  sfuggire  gli 
oiTolti  di  nimistà,  che  contro  di  contoró  nudri- 
Ti  il  famoso  Borgia  , e ricoverossi  in  Milano. 
Quivi  paro , clic  gli  oi  mostrasse  un  poco  se- 
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conda  la  fortuna;  poirhè,  dello  professore  di 
elocpienza  in  qui  Ila  università  di  studii,  ebbe 
larga  mercede  e gran  numero  della  piti  nobi- 
le e studiosa  giovenl(i,lra  i quali  l'onore  e lu- 
me della  giurisprudenza, Andrea  .Alciali, allet- 
lalì  dalla  somma  dolcezza  del  sermone  Ialino  o 
greeo,  cui  egli  dettava  le  sue  lezioni.  Pur  tra 
breve  sùscitoglisi  contro  lulla  la  invidia  del 
pedanti.  Rimproverali  costoro  della  loro  igno- 
ranza,gli  fecero  dura  guerra, proslrandolo  con 
le  pili  nere  calunnie  , onde  per  trarsi  a lanlo 
odio,  porlossi  in  Venezia,  ove  era  chiamalo  a 
professar  giurisprudenza  eoli  migliore  slipeii- 
dio.  Ma  infestala  allora  questa  citlà,pi  r la  le- 
ga di  Cambrai,  dalle  armi  francesi,  aleniainie 
e spagnuole,  e iiuii  .sperando  ivi  trovar  pace, 
rilornossi  in  Co»eiiza.  Né  ivi  rimase  inopero- 
so. radunando  di  lenipo  in  leinpo  ne'  suoi  lari 
il  liorc  de'lellerali.uiide  favellare  di  argomenti 
eruditi,  e da  ciò  cblie  principio  quella  .Aceade- 
mìa,  che  poi  ainlò  in  inigliore  iiirrcnieiilo  per 
opera  di  IhTiiardino  relesio.eiliSrrlorioIJuat- 
tromaiii.  Breve  la  sua  diiuora  in  |ulria;  nolrhè 
fu  rhl.un.ito  in  Roma,  come  si  scorge  ifa  una 
^/litfolo.che  trovavasi  in  Napoli  nella  Bibliote- 
ca di  S.  Giovanni  a Garbonara,  e che  noi  qui 
sotto  riproduciamo  (1  ),  sci'itia  di  propria  ma- 
no (la  Leone  X,  il  quale  lu  cbiaoiava  per  pro- 
fessore alla  calledra  in  quel  ginnasio.  Ma  gra- 
ve da  gli  anni,  dalle  fatiche  de'  suoi  sludii,  e 
pib  dai  nralori  della  golla.si  ricondusse  in  pa- 
tria,ove  cessò  alla  vita  non  dopo  lungo  tonipu. 
Di  lui  ri  restano  molle  opere  in  prosa  e in  ver- 
so, pubblicate  e manoscritte.  Tra  le  pubblica- 
te sono— I.  il  Comenlo  al  poema  di  6'louoGmo 
mil  l'alto  di Proeerpiiia',  II.  /.e  Ulimlraiion  i al- 
le ejìinlole  Eroidi  di  Gridio , alt'  Àrie  poetica 
di  Ora'Jo,  ult'oratiom  di  Tallio  ia  furore  di 
Milone;  Ili.  V«  eompmdio  delTarte  rrllorica-, 
un.  Qaetili  per  ei'o  di  Uttere,  nella  quale  ul- 
tima opei'a  egli  spiega  molti  concetlt  dei  clas- 
aici  Ialini,  di  Urazio,  di  Virgìlio,di  Ovidio  ec. 
e rischiara  molti  punii  di  aiUicbilà  e di  storia. 
Pili  numerose  sono  le  opere  inanoscrille , dlio 
si  ritrovavano  in  Napoli  nella  Biiiliutera  a San 
Giovanni  a Carbonara,!!  quale  come  dice  il  si- 
gnor Montfauoon  (j), era  del  Parrasio,dal  qua- 
le passò  pui  per  leslamento  ad  Ani.  Seripon- 
do,  e da  questo  in  ultimo  in  mano  degli  Agu- 
stiniani , tutte  dettale  in  latino,  ebe  sono  per 


ft)  Dìlccio  Pitào  Inno  Parrasio:  Dilecie  llli,  saluteoi  et  apostai imifii  boMsdìetionein.— ,Cum 
ili  Biagaepere  evopiem,  ut  Hoinaiius  liueraruiu  luchis  a praeslamisiiiBis  docloribus  etetvea- 
lur,  ut  li  qui  se  Ixmis  ariilxò  duJeniui,  et  ca  re  fniclus  uberriiuus  percipiaoi  , do  bui  iti 
studiis  mitioriUis  doetriiia  cerlkzr  facius;  ad  ea  puliliee  educiaula  Itoiiior  le  siililexi,  slipeui- 
que  dari  bissi  aiiiiis  siiiguUs  duceulorum  aureoruni  nuiiimum.  Oliare  volo,  ut  ad  Vr^iii  qiiaiii 
prìmum  venias  , libeiucr  cni'in  palemoi|ue  animo  te  videbo.  Daliiiii  Hoiniie  Calend.  Oetoh. 
anno  11.  (2)  Montfaucoii,  VaiaeograpMaGraeea. 

Lao.vi,  Istoria  oklu  mac,va  miuia  k dolla  HteaiA.  3t 
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lo  |>lù  onnulo2Ìuiii  c cuinculi  su  i l'aruflus&i  di 
Cicerone  e su  alcuni  liliri  ili  Livio  e di  Floro, 
su  i Coiuentarii  di  Cosare — su  Valerio  Massi- 
mo, e Valerio  Fiacco, — su  Tibullo, — su  poe- 
mi di  .Slaiio  e di  Orazio,— una  miscellanea  i- 
slorica,  (ratta  da  varii  autori  c massimamente 
da  Polibio, — alcuni  concetti  sudi  Tnrio.e  del 
lìume  Sibari  c Grati, — un  vocabolario  legale, 
e poche  altre, — e I versi  elegiaci  ed  endecasil- 
labi. 

i.'ii.  Vii' altro  cultore  degli  studii  leiterarii 
troviamo  in  Paolo  raccone.chc  nasceva  in  Moii- 
teleoiie  nel  principi»  del  XVI  secolo, c fu  uno 
di  euioi'ii , che  ancora  ebbe  parte  a fondare  la 
Aecadeinia  degl'  htcoslunii  lyponai.  Ikuanto 
egli  valesse  ne'  suoi  studi!,  mi’  argoiiieiitu  ne 
abbiamo  io  mia  Epùlvia  di  Paolo  Manuzio  a 
lui  diretta.  Egli  consultando  il  Manuzio  intor- 
no ad  un  luogo  oscuro  di  Cicerone,  quegli, ol- 
tre di  avergli  indicato  quanto  gli  era  cara  la 
benevolenza  di  lui,  e come  il  suo  amore  gli  c- 
ra  meglio  che  ugni  altra  dovizia,  risponde  al- 
la diiriculti , con  rimeltei'lii  a' suni  comenti, 
sentii  su  Cicerone.e  non  soddisfatto  egli  stes- 
so di  colai  suo  comcnto,  non  poggiando  che  su 
congetture,  pi-rciù  dimanda  al  nostro  Taccone 
qualche  migliore  schiarimento,  quando  potesse 
riliovarlii. 

'f.'iD. Illustrò  questo  secolo  co'suoi  studii  an- 
cora ilcardinaleC!uglielmaSirleU)»vescovo  pri- 
ma di  S.  Marco,  e poi  di  Squillace,  che  cessii 
di  vivere  nel  IòSri.N’atu  InSlilo.fece  i suoi  stu- 
ilii  III  ^apuli  ed  in  Roma,  e tanto  vi  progredì, 
che  fu  ammirato  da'piii  eruditi  de'  suoi  (empi, 
sopra  tutto  perebò  molto  versalo  nella  lingua 
latina,  greca,  ebraica,  caldaica,  che  parlava  e 
scriveva  come  se  fossero  lingue  proprie.  Mol- 
to più  versato  era  negli  studii  liibli(.i  e nelle 
dollrlae  de’padri  della  Chiesa,  onde  il  Graziani 
nella  ViZii  di  Comedone  fece  di  lui  grandi  lodi. 
— Comedoni',  ei  dico,  ebbe  grande  familiarità 
con  (ìugliciiiio  Sirleto,  uomo  sommo  per  can- 
dore di  costume, e per  prodigiosa  inemoria.pcr 
la 'quale  di  tutte  le  opere  greche  e latine  degli 
anlirhi  e dei  tempi  più  vicini,  che  aveva  letto 
con  ostinale  fatiaiie,  riteneva  i scntimciili,  e a 
un  tempo  ancora  le  parole  in  gulsa,cbe  veniva 
l'OiisuUatu  nelle  cose  più  astruse  a roo'  di  una 
biblioteca,  in  Ruma  ebbe  letto  ospitalp- presso 
Valerio  11,  quando  questi  ancora  non  era  stato- 
eletto  pontcfìcc,  che  chiamavaio  topienliuimux 
colttl/tr.  Ei  lo  elesse  poseis  segretario  de'i/e- 
monnli . Mortn  Valerio  II, da  Paolo  III  fu  elet- 
to per  prefetto  della  Ri'jliolcca  Vaticana, quan- 
do e.gli  adunava  nc’suoi  lari  .come  in  tante  tor- 
nale accademiche,  gli  uomioi  più  culti  di  quei 
lempi.a 'quali  convegni  egli  dava  il  nnme.rnme. 


dice  il  riraboselii  , di  Nolli  Valktine.  ba  Pi» 
mi,  In  noiiiiiialu  prolonularla  j|Histolico,i'  ili 
Pio  V cardinale. Lasciò  molle  opere, delle  qua- 
li poche  furono  pubblicato , che  soco  indi''jle 
dal  Tiraboselli. — l./ai  vertione  in  italiano  dal 
greco  alienale  di  alcune  rile  di  tan  Barlolom- 
meu,  di  .Simon  Helafrasle  ; 1 1.  la  Iraduiionr 
dal  greco  in  Ialino  del  Monolugio  de'Crecii  111. 
In  Iraduùone  di  tan  Greginio  ancora  rial  gre- 
~ro  in  lutino. 

ÌÌ54.  Per  continuare  ancor  gli  studii  ameni, 
qui  parleremo  di  Barrioedi  Marafiuti, che  ven- 
nero in  questo  secolo  ad  illustrare  la  letloralu- 
ra  calabra  cuniostudiu  della  istoria  palria.Ga- 
briele  Barriu.nalo  in  Francica  nella  provinem 
di  Catanzaro,  nioslrussi  mollo  versato  nel  .ser- 
mone greco  c latino.  Egli  scrisse  un'opera.seb- 
' bene  da  taluni  si  crede  del  Cardinal  Sanluriii.la 
quale  porla  il  titolo  Ale  sita  et  iintiguitulumCa- 
labriae.  In  essa  ei  non  parla  che  del  sul»  til/o 
e di  qualche  aniichiti , lasciando  lutto  il  resi» 
come  inosservato,  onde  può  considerarsi  eonie 
una  topografìa  meglio.che  una  istoria. L'uiiiiu 
pregio  di  quest'  opera  ò la  conciunilà  e la  pu- 
rezza del  linguaggio  latino,  in  cui  dellolla',  ed 
egli  stes.so  se  ne  compiaceva  tanto  , che  nelle 
prime  pagine  impreca  coutrua;oloru,cbe  volen- 
sero  voltarla  in  italiano.  Egli  .acrisie  aneora 
altre  Ire  operette,  I.  De  lingua  latina;  II.  Ut 
aeternitate  Homae  . III.  De  laodibue  /infine  , 
delle  quali.poichè  le  abbiamo  avuto  per  le  ma- 
ni , diremo  qui  poche  parole.  Nella  prima,  di- 
vìsa in  tre  libri,  dimostrando  su  le  prime  per- 
chè la  lingua  Istiga  c le  arti  liberali  Siena  co- 
.<1  neglette  da  ronlti . e indicando  la  necessità 
di  educare  c di  erudire  i giovauetli,  parla  poi 
dello  impegno,  elle  si  davano  gii  antichi  roma- 
ni degli  studii  delle  lettere;  — espone  ciò  che 
sieiio  le  dovizie,  la  mercatura,  la  dottrina,  la 
istoria; — si  sdegna  contro  coloro  . che  caliiii- 
niauo  le  discipline; — esalta  in  ultima  i pregi 
del  sermone  Ialino,  e molle  altre  cose  di  siniil 
faUa. Nella  opera  poi  della  Elenrilà  di  Homu, 
dopo  di  aver  dimostrato  , die  questa  città  di- 
stendendo  le  sue  cunquisle  per  ugni  angolo  del 
mondo  fino  allora  conosciuto  , addivenne  una 
repubblica  veramente  libera,  si  occupa  a par- 
lare della  ptrpeluilà  dello  Imperio  e della  iiHe- 
grilà  di  essa.  Non  tralascia  ancora  di  esporre 
la  virtù  e laòiobillà  de’Romaniedelle  Irggi  di 
loro  — di  essere  il  popolo  romano  il  signore 
dello  imperio,  c gl' imperatori  esaeroe  I mini- 
stri;— c che  rotale  iniperìntraeorìgiiiedal  La- 
zio. Porge  aneora  alcune  notizie  del  talentò, 
del  scsterzio.della  libbra, del  denario.del  rùitn- 
mo  ròmanu.  In  ullimo  dimostra  essere  11  Pon- 
lefiiie ’siipriore  a'concilii  — d|  non  doversi  ri- 
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^l'Ilurr  iik'iiiiì  limili  amichi  deVomaiii— ni  rs- 
fcr  fiilsii.i-lif  ima  donna  abbia  seduto  su  In  l al- 
Inlra  di  l’iflro.  Ne!  libro  |ii)i  delle  LoiU  d'Iln- 
lin  nulla  omeUe  di  ijuanto  di  più  bello  in  rc> 
nei  ale  ha  i]uesta  [lenisola. — Girolamo  poi  Ma- 
ralioli,  elle  fiiiriva  in  questo  istesso  secolo, na- 
to in  l'olistena  nella  provincia  di  Iie"gio.srris- 
>e  le  Cronirke  di  Calabria  in  italiano,  die  so- 
no piuttosto  lina  versione  deH’opera  latina  del 
Barrio,  poco  o nulla  aggiungendovi  del  suo. 
Oltre  di  non  aver  mai  latto  uso  di  una  buona 
rritica  . e senza  e.sscrsi  saputo  giovare  degli 
serittiiri  classici,  raceoglieiido  indistintanienle 
da  fiasruno  autore, che  gli  veniva  per  le  mani, 
di  lutto  vuol  determinare  i tempi , ma  grandi 
sullo  i suoi  straralciiini  e miincrusi..Vuiia  dice 
della  .Magna  Grecia , nulla  della  letteratura. 
Sono  sue  opere  ancora,  I.  Ilelln  gran  religio- 
nr.banlaepòlerr  de'rt  di  .'ipiijiin, Napoli  1020, 
II.  fic  arlf  reminifienliar  per  loca,  imnginrs 
ri  per  noia*  ri  figuras,  Vcnctiis  IliOó. 

Dalla  letteratura  amena  passando  alle 
scienze  severe,  potremmo  numerar  non  pochi, 
elle  io  questo  secolo  si  distinsero  nelle  mate- 
iiiaticlie  e nell' astronomia.  Senza  qui  parlate 
di  Tilsniii  .Vll'arano  , iiriniido  di  Gerace  , rhc 
molto  fu  stimato  pc'  suoi  sliidii  matematici . e 
elle  nel  1500  pubblicò  un’opera,  clic  porta  il 
mme  I magra  pitia  Vrirri*  lìa*ilirar  Valiranar, 
direino  solo  poche  parole  su  Diligi  Giglio  , e 
Gi'ivan-Ballisla  ,\mico.  Se  altro  titolo  di  gran- 
dezza non  restasse  alla  città  di  Stroiigoli  nel 
disirettii  di  CriiUiiie,lc  liaslerebbc  solo  il  nome 
di  l.tiigi  Giglio,  rlic  lo  vide  nascere  fra  le  sue 
mura  Kgli  rnedieo  c lilnsuro  volle  ancora  sol- 
levarsi dalla  terra  per  contemplare  i cieli,  nu- 
de aci|iiisliissi  gnu  nome  nella  scienza  iVII’a- 
.-110110111  la.  A lui  tutto  il  plauso  de’ più  riiiari 
astronmiii  ,d’  Italia  c di  lnlt.i  Kiiropa  , per  a- 
vere  a’  lempì  di  (ìregorio  XIII  emendalo  tulli 
gli  ennri  incorsi  nel  Calendario  lino  airaiina 
15SÌ.  Dopo  i molli  tentativi  fatti  c pórli  a qiie- 
slii pontefice  da  gli  astronomi  di  quei  tempi,  so- 
lo quello  del  Giglio  potè  spargere  lama  luce, 
per  eiiieiidarsi  lutti  gli  errori  iiell’onlinc  del 
tempo  nel  cmiipiinentn  dell’aniifl,  l'or  eessòdi 
vivere  pi  ima,  che  fosse  prcsciiiatu  il  suo  lavo- 
ro, pirsimlaiidolo  In  vece  il  suo  germano  .Aii- 
loiiio.  Si  Ir.iggaii  vi.i  , cosi  in  isenreio  i 
-noi  ciiiK  etti  , IO  giorni  dall’  anno  , rlie  cor- 
re, 15S2, inoltre  II  giorno.chc  segue  al  giorno 
Idi  ottobre, iiuiiierale  non  come  il  5.  ma  eonie 
il  15  del  mese,  eiii  colai  guisa  si  otlenà.chc 
lo  equinozio  di  primavera,  senza  avvenire  nel 
giorno  1 1 .avvenga  nel  giurilo  il  di  iiiaizo.eo- 
inc  aaadev,i  a’Ieiiipi  del  concilio  I .Niceiio.  K 
per  torre  via  gli  errori  futuri, si  traggano  altri 


tre  anni  bisestili  in  ogni  periodo  di  anni  100, c 
l.asciaiidoii  UiOOcsser  bisestile, non  si  abbia  per 
bisestile  il  nOO.il  1800,11  lOOO.iiia  il  iOIMI. 
Ricominciando  poscia, non  sia  biseslileil  itOO, 
il  iitX),  il  i:l00,  ma  il  ilOO,  e cosi  in  tutti  i 
periodi  futnri  del  tempo. — l.elln  in  Roma  co- 
lai dellalu  c posto  in  esame  da’più  chiari  astrii- 
iionii,  fu  tosto  approvalo  con  una  Bolla  ponti- 
ficia, n .adollossi  per  tulio  il  mondo  cattolico. 
.Molti.ù  vcro.ccrcarono  di  impugnarlo  per  livo- 
re meglio,  clic  per  ragione,  pur  non  mancaro- 
no scrittori  a difenderli).  « Benché  per  invidia, 
dice  il  Tirahoschi,  la  sua  correzione  del  Ca- 
lendario dopo  appiwala,  fosse  stata  impugna- 
la da  Giuseppe  Sealigero,  da  Libiano  Michele 
Masllino,  pure  fu  difesa  da  Vgolino  Mnrlcllo. 
da  Cristoforo  Claudio,  da  Dionigi  Patavio,  da 
BartolommeoSlultern-' — Si  re.se  chiaro  ancora 
ncll’aslrononiia  Gio. Battista  .àmicii  nato  inCo- 
sniza.  Giovanetto  ancora,  perito  in  molle  lin- 
giie.chc  aveva  appreso  nella  università  di  P.a- 
dnva  , innstni  massiniamente  singolare  amore 
per  le  seieiue  naturali  e per  l'aslronnmia.det- 
lamlo  nn’opera,iii  mi  riin  la  sola  guida  de  sen- 
liincnli  diìle  sniole,  senza  giovarsi  di  eccen- 
trici e di  epicicli  , seppe  dar  ragione  de’  ino- 
vinirnli  c parallassi  dei  corpi  celesti.  Da  ciò  al- 
lo clevossi  il  suo  nomo  per  lutlà  Italia.  Ma  co- 
tanta gloria  fu  cagione  di  sua  morte  infelice: 
In  invidia  lo  ucciso  di  ferro  violento  nell’età 
ancor  fresca  di  i*  anni,  nel  C538. 

i,5t’i.  .\ncor  gli  sludii  di  medicina  furono 
coltivali  in  questo  secolo. Su  le  prime  ò chiaro 
nella  nostra  letteratura  il  nome  di  .Marco  .Au- 
relio Severiiii,  mi  tanto  devono  le  scienze  na- 
liirali.  c tante  scoperte  l’anatomia. Nasceva  in 
Tarsia  nell.i  provincia  di  C.oseii/a  nel 
fraendo  da  natura  grande  ingegno  c multa 
docilità  allo  studio  , si  occupò  in  prima,  scli- 
Inme  suo  malgrado.allo  studio  delle  leggi.  In 
.Napoli  poi  attese  a-gli  .Sludii  della  filosofia  pe- 
ripatetica, rhc  in"  quei  tempi  dominavano  le 
scuole.  .Ma  il  suo  animo  libero  ben  presto  aii- 
noiossi  di  una  filosidia  serva.che  con  mille  ar- 
guzie era  tiranna  del  pensiero, non  permeiteli- 
do  oltrepassai'c  i limili  imposti’ da  .Aristotele, 
linde  a’consigli  del  nostro  Campanella  attese, 
allo  studio  della  filosofia  lelesiana.ehc  si  face- 
va per  nuove  vie.  .Apprese  non  ini  no  In  scien- 
ze niateniatìche, tulio  applicossi  alla  medicina, 
alla  chirurgia, alle  qiiaii  meglio  rlie  alle  altre 
scienze  si  sniliva  invitalo  dalla  natura.  Otte- 
nuta appena  la  laurea,  fu  ihiamatu,  hiené  di 
mi  esame, a gli  esercizii  di  i hinirgia  iiell’ospc- 
dale  t\ro\'tnrarabili.  .Allora  gli  loniò  facile  le- 
varsi cuiitni  tulle  le  Iradiz.iuiii  di  questa  sciuiiza, 
elle  non  poggiavane  su  In  esperiiiieiilo.  Noti 
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iiiiliiguo  iie'suoi  scntimciili,  ni  luilu,!<o$ti(ui- 
\t  alla  lenlC773  della  nii'ilicina  una  nuova  leo- 
ria,  cui  dava  il  nome  di  nntiàm  efiritre,  clic 
lueltev'i  in  uso  il  ferro  ed  il  fuoco.  Nessuno  i- 

Snora,  che  le  innovazioni  sono  senipie  cagione 
i odio  e di  invidia.  Onde  fu  arousata  come  di 
inumano  verso  gli  ammalali,  .spuzzolaodosi  au- 
rora su)  suo  nome  qualche  sale  di  irreligioso. 
Si'lihenr,  senza  ragione  colali  acrus>',  pure  e- 
gli  fu  dismesso  dal  suo  ufriciu.L'aniniu  suo  iii- 
cul|ialo,  l'amore  al  vero,  il  dili  nilerc  una  teo- 
rica utile  airumanità  gli  posero  nell'  animo  di 
seriyerc  la  sua  dife.va — „/  .Valici  à rore$cù>-. 
Intese  allora  le  menti  solo  a gli  antichi  pregiu- 
dizii.c  rierhe  a’iiùnvi  ritrovali,  le  sue  ragioni, 
ancorché  riconosciute  utili  ancor  per  esperi- 
mento, pur  frullarono  al  Severini  la  pena  del- 
le carceri.  Ma  la  verità  addimostrandosi  come 
Iure  da  per  sè  stessa  , fu  tratto  dai  viocoli,  c 
richiamalo  al  suo  utlicio.  N'e  paga  la  invidia, 
niHivc  calunnie  gli  erano  orditi;  di  conliniin, 
onde  egli,  per  sfuggirle,  cercava  iti  lloina  un 
asdo.Nondiuicuu,  Miicutilc  allìne  le  maldicen- 
ze, fu  chiamalo  nella  Vniversilà  degli  Studi!  a 
licitar  prima  le/ioni  di  ehirurgia,  e poi  di  mc- 
dirina.l.e  gravi  sue  osservazioni. la  nuova  teo- 
rica, un  noliìle  apparalo  di  coso,  una  dicitura 
singolare  gli  chiannirono  sopra  gli  sguardi  di 
tutti,  onde  la  sua  cattedra  era  frequentala  dal- 
la più  nobile  gioventù, c molti  letterali  veniva- 
no attratti  per  conoscerlo  ed  udirlo.  Colpito 
dalla  peste,  che  allora  devastava  Napotì.cessò 
di  vivere  nel  tOrdS  neU’età  di  "9  anni.Fii  sep- 
pellito nella  chiesa  dì  san  Biaggìo  dc'Librai, 
senza  che  altri  gl'innalzasse  una  pietra, che  iic 
ricordasse  il  nome.  Solo  il  gran  medico  Gu- 
glielmo Enicsto  Schefel  dì  Francforl  improiilò 
soUo  la  edigiedi  lui  queslì  versi, 

Oro  luidfm  al  amut  Marci  dcscribfre  picJor: 
Vulnmen  ingcniiMaguae  manutque  tilcnl 
Lingua,  manuajue  liicni,  et  mens  inlacUi;  u<! 

(itlhaer 

/'roifilA  mullisciit  ulani  referenila  libris. 

N'uii  aveva  bisogno  ili  luoiiuiuciili  colui, che  la- 
sciò tante  opere  di  ingegno.  « Il  iiimiero  delle 
opere  da  Ini  scrillc.  dice  il  Tiraboselii.liencbè 
non  tulle  stampale,  si  può  dire  infuiiio.  come 
si  mostra  dal  catalogo  , che  se  no  dà  nella  lli- 
hlìoteca  del  Toppi  presso  Origlia.il  quale  giu- 
sUmeiite  riilelle  , che  egli  dalla  moltitudine  , 
più  che  dalla  bonià  di  esse  terrò  fama.  Molle 
tili'i  osservaz'oiii  iioudiinenn  vi  si  trovano  su 
la  niliira  degli  aliscessi ,sii  la  carie  delli'  ossa, 
sul  gidiba  c MI  altre  drformilà  del  i io  po  nimi- 
òo,  c iiell'aiiatoiiiia.Fgli  ha  fallo  vane  sca|>er- 


tc,  eh  ' il  Pever,  il  Graal.il  l.ieutiid  lianiiu  poi 
rredulo  loro  proprie.  Egli  fu  gran  promotore 
di  quella,  clic  si  chiama  medicina  efirau,  su 
cui  pubblicò  anche  un'opera, citò  di  quella  che 
si  ha  col  fuoco  e col  ferro,  e la  prima  singo- 
larmente volcasi  da  lui  adopr'rare  <|uasi  ad  ti- 
gni occasione;dal  rlie  io  erodo,  rlio  non  mollo 
grado  gli  sapessero  i 'suoi  infermi  o.  Le.  sue 
op«>rr  sono, 

I.  Ilùloria  .\nalomicn,»luei-ralù>que  modica 
eriscarali  curporU  ; 11.  Aiauuunia  lecandila 
nalnra;  1111.  Ue  Vipera  l‘y»lhia,  sire  de  ripe- 
rae  natura-,  Illl.  éiootomia  demovUea.  V.  De 
efficaci  medicina-,  VI.  De  lapide  fungifera , et 
de  lapide  fiiiigimappa.Epùlalae  duo;  VII.  7'ri- 
membrie  eòirurtiio; Vili.  Therapruliaa  itrapo- 
lilauKi.aive  ceni  meeum  contullnr;  Vllll.(/uae- 
utionei  analouiieoe  guatnai  ; X.  De  ernia  peri- 
rardii  ; XI.  De  cardie  adipe  -,  XII.  De  parie; 
XIII.  De  asteologiu-,  Xllll.  De  Praedouebane 
maligna;  W..\ntiperipatias,ìi»r  eel  ndeerent 
AriiJalhelieoedereepiralionepiecima-,  WI.De 
pieeibne  in  liceo  rieentihiu:phi>r.a  iUnelralnt,de 
radio  liirlurie  marini;  X VII . Sinopeeoe  ehirur- 
oinc;XVII|.fai  filoealia  degli  .s'eoecòi,  XVIIII. 
Iteli  antica  l’rttia;  XX.  l-a  liulUria  del  Cairn, 
i-ioi  betlei-^  delle  rime  del  Caia. 

257. Si  fecero  dìsliiiguereneglisludii  di  me- 
dìcinaaneora  Giulio  lasolino.Gio.Bal.  di  Gen- 
naro e ViiH'^nzo  Lauro  ■>  Con  molla  lode  dice 
il  Tiraboschi  , alcuni  dei  più  dotti  aaatomiei 
ragionarono  di  Giulio  Usolino  di  S.  Eufemìa 
in  Calabria. Egli  fu  scolaro  e successore  d'Io- 
grassia  , e inaiilcnne  all'  univeriilà  di  .Napoli 
la  Urna  c il  grido  . che  il  suo  maestro  aveva 
ottenuto  ••.  Vero  è quanto  dice  di  lui  il  Tira- 
hnerhi , ae  no  i che  il  lasalino  di  cerio  era 
nativo  di  .Monlelrone.  L'operetta, invero  detta- 
la da  ini  intorno  le  i|ucslioni  di  anatomia  e di 
oeteologia  piccola,  pubblicain  in  .Napoli  m i 
1575,porla  il  nome  dì  lasolìno  //jpvRes>  . Nella 
Prefaiione  inoltre  dell'  alln  sua  opera,  ei  di- 
re: « il  che  io  avrei  lascialo  di  far  volentieri, 
se  i comandamenli  dì  molle  signair,  ma  parlì- 
cularnientc  di  Gironima  Colonna  , iliiches.sa  di 
Moiileleone,  mia  patria  er..  - Senza  qui  parla- 
re ilei  suoi  opusinli  niellici,  delle  que.stiuni  a- 
nalomiche — della  osleolugia  piccola  dell'ac- 
qua del  pericardio  — della  vesc'ma  fellea, dare- 
mo solo  un  cenno  dell'altra  sua  opera  divisa  In 
duclihri  intornoi  òognidì  /scliùi.Nel  primniihrn 
dopo  di  aver  parlalo  dell'antichità  di  Ischia,  n 
di  altri  particolari  dì  quest 'isola.dìmoslraquan- 
lo  colai  lavacri  sìeno siali  sempredi  uso  rnmu- 
iie,  e quanto  releliralì  in  ogni  tempo.  Parl.i  di 
l>oi  di  tulle  le  iidiiiere  di  quella  isola.  Cerca 
iuultre  la  cagione  del  raiigiauK'Utu  delle  cose; 
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— qiMlì  "Il  elcincnii  migliori  c più  neccssariii 
— le  cagioni  c i pronoslici  de'bagni; — quali  le 
u gole  generali  per  l iiso.che  se  ne  deve  fare; 
— quali  cibi  da  usarsi  nel  tempo  de'bagni. Nel 
secondo  litico  parla  dc'dirersi  bagni  di  questa 
isola;-  -degli  accidenti,  che  sogliono  avvenire, 
deli'esperienrc  da  lui  falle,  o de'riiiicdii  usali, 
e dell  ordiiie.  che  si  deve  tenere  dopo  i bagni. 
1/  opera  ò cliiiisa  da  una  tavola  , cui  numera 
tutte  le  inferniibà  , elle  vengono  in  ciascuna 
parte  del  corpo  umano, le  quali  sì  possono  cu- 
rare con  le  acque  di  Ischia, e con  altri  rimedii. 
— Nella  metà  di  questo  secolo  nacque  ancora 
in  .Monlcleone  Gio.  Ballista  di  Gennaro  , che 
dandosi  allo  studio  della  medicina,  ne  ottenne 
in  Napoli  la  laurea.  Doltissimo  nella  lingua 
greca  e latina  vini  chiamalo  da  Paolo  Manuzio 
in  una  Kpinlota  a Ini  direttati)  quale  anzi  sog- 
giunge, che-  sebbene  non  vago  di  quelle  tante 
ludi, di  cui  oragli  largo, se  mai  gli  venisse  ta- 
lento di  esse"  lodato, da  veruno  altro  lo  vorreb- 
lie,  che  da  lui.  Si  fece  distinguere  ancora  per 
gli  stiidii  di  medicina  Vincenzo  I. auro, nato  nel 
1.ÓÌ3  in  Tropea,  essendo  ancora  mollo  versa- 
to nella  poesia  c nella  matematica.  In  lloma 
si  acqiiislù  la  benevulenza  del  Cardinal  Parisi, 
(■addi  e Turnoiic.  Eletto  a medico  del  re  di 
Navarra,  preservò  tutta  la  rcal  famiglia  dalla 
dottrina  de'prnicsianiì.  Tornalo  in  lloma.  Pio 
V.dopo  di  averlo  eletto  per  suo  segretario  del- 
la chiesa  di  Mondovi,lo  mandò  nunzio  aposto- 
lico ad  Emmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia, 
ed  a Maria  regina  di  Senzis.  Unorato  di  que- 
sto islesso  ufticio  da  Gregorio  XIII, fu  mamla- 
lo  a Sigismondo  Augusto, re  di  Polonia.  In  ta- 
li legazioni , ei  mostrò  pari  solerzia  di  attac- 
camento alla  chiesa  romana.  Ehbt^  parte  anco- 
ra alla  emendazione  del  Gn/enrfario.  Nel  1585 
fu  creato  cardinale  prete  dal  titolo  di  S. Maria 
in  Via. 

958.  La  giurisprudenza  ebbe  ancora  tra  noi 
in  questo  secolo  i suoi  cultori.  Tra  gli  altri , 
che  si  resero  celebri  in  questa  scienza,  si  nu- 
mera Pietro  Paolo  Parisio,  che  nacque  in  Co- 
senza verso  la  fine  del  XV  secolo,  liattristalo 
per  la  morte  di  sua  consorte. volle  lenire  il  suo 
dolore  viaggiando  per  le  città  piu  chiare  d'Ita- 
lia, e la  sua  fama  lo  precedeva  per  dovunque. 
Ei,  che  |ier  lunghi  anni  aveva  posto  l'animo  a 
gli  studii  di  giurisprudenza,  possedeva  . come 
dice  il  Moreri.con  tanta  profondil,!  le  leggi  ci- 
vili c canoniche,  clic  le  più  celebri  università 
di  Italia  facevano  a gara, onde  averlo  a profes- 
sore. E dettò  le  sue  lezioni  nella  Vniversità  di 
r,adova,di  Bologna. di  Uoina.e  in  tutte  fu  sem- 
pre applaudito.  Paolo  III  giovu.ssi  di  lui  negli 
aflàri  di  stalo  e di  religione  Iniziato  poscia 


nel  sai'crdozio,  fu  iiominato  uditore  di  camera 
del  medesimo  pontefice ,e  di  poi  vescovo  di  An- 
glona.e  in  ultimo  fu  nominato  cardinale  di  là. 
Balbia  . Mandato  come  legato  apostolico  lei  con- 
cilio di  Trento,  ne  fu  dopo  poco  tempo  richia- 
malo, onde  una  al  cardinale  Corvini  andare  a 
pregar  Carlo  V per  abboccarsi  con  lo  pontefi- 
ce. Fu  prescelto  non  meno  all'iiHìcio  dotta  Se- 
gnatura di  Grazia.e  a giudice  del  tribunale  di 
Inquisizione.  Lasciò  alcune  opere,  tra  le  quali 
una  del  titolo,  L'onciJiu  in  due  volumi.  — Si 
resero  chiari  ancora  in  questo  secolo  nello  stu- 
dio delle  leggi  Flaminio Parisioc  AgostinoCa- 
puti,  entrambi  cosentini.  L'imo  cattedratico  di 
dritto  civico  e canonico  nella  Sapienui  di  Ro- 
ma, c che  poi  da  Clemente  Vili  fu  chiamalo  a 
vescovo  di  BItonto, lasciò  un  trattalo  intorno  la 
rri^ij/nazione  i/e'òenc/ìcii.dcll'allra  abbiamo  un 
trattalo  intorno  il  yoremo  di  una  repuhblira. 
Ci  resta  ancora  un'opera  su  le  alleazioni,e  su 
le  ripetizioni  feudali  di  Giainiaiiiirea  Giorgio  , 
nato  nel  15,55  in  Castiglione  nel  distretto  di 
Cosenza, il  quale  fu  cattedratico  di  Giurispru- 
denze nella  Viiiveridlà  di  Napoli. Chiaro  è non 
meno  per  questi  sliidii  Quinzio  Biiongiovanni 
di  Tropea,  che  dettò  le  sue  lezioni  nella  Vni- 
versità degli  Sindii  di  Napoli.  Di  Ini  ci  resta- 
no due  opere,  I'  una  divisa  in  due  sezioni,  in 
cui  parla  de'principii  della  Natura,  pnbhl irata 
in  Venezia  nel  1571 , e l'altra  intorno  alla  Prov- 
videnza di  Din.  stampala  in  Napoli  nel  L5li7, 
entrambe  dettale  enn  latino  elegante  e puro. 
Non  i a (Biiicinicarsi  ancora  Paolo  Alagogna, 
che  viveva  nc  primi  anni  di  questo  secolo.  Dal 
senato  di  Messina  rhiamalo  alla  cattedra  di 
dritto  canonico  . vi  dettò  le  sue  lezioni  fino  al 
1517.  Bimangonn  di  lui  Alligationef  in  Iure 
prineipix  et  regularinm. 

2.V.).  lo  questo  secolo  si  fece  distinguere  in 
rotali  stridii  ancor  Gian-Domcnico  Coscia.clie 
n,uqiie  nel  1.582  in  Badolato  in  Calabria  Vltc- 
riorc.  Si  dire  di  aver  Imito  dalla  natura  ima 
memoria  sorprendenlc.  Giovanetto  venuto  in 
Napoli  per  attendere  a gli  studii  del  foro,  non 
dopo  molto  tempo  ottenne  la  caltedra  di  giuris- 
prudenza nella  Vniversità  degli  Studii,  soste- 
nendola per  10  anni, finché  rimase  in  vila.e  iic 
fn  ancora  negli  ultimi  18  anni  profc.ssore  pri- 
mario. Ei  anilò  vincitore  in  una  grave  contesa 
giudiziaria  di  precedenza, agitala  tra  lui  ed  il 
celebre  Navarro.  Ottenne  ancora  il  lilolo  di 
Conte  palatino  . A mali  umori  contro  di  lui  deb- 
bonsi  attribuire  queste  parole  del  Giannone — 
" Gian-Domenico  Coscia,  lettor  calabrese,  che 
si  aveva  presso  il  volgo  acquistalo  gran  fama, 
c teneva  iin'infniilo  minierò  di  scolari. reggen- 
do la  ualledra  priniiiria  nialtiilina  de 'canoni,  c 
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rlie  ebbi*  gran  roiilcM  di  pif«  rdenza  co»  Na- 
varro, aveva  avvilito  il  mestici  o. Costui  gonfio 
al  si'gnii  maggiore, e privo  di  ogni  erudiziune, 
insegnava  scipibmente  la  leggr' a'noslri  giova- 
ni Ki,  pubblicò  in  Napoli,  I.  fh  exiinriio^ 
ne  h'idfirommiisi',  II.  hf  fìt^ifunlialione  lìrli- 
gioMrum  ante  HelifjionU  itigtrxttHtn 

^OO.  I/diUÌ4juaria  mm  meno,  quetla  cogni- 
zione,senza  la  quale  res(erebb<*  chiuso  il  libro 
della  istuiia  a tarili  antichi  aueiiimculi  , che 
riiiM^ero  scfndii  ed  obhliali  soMo  le  ruiiie,  ri- 


trovò un  cultore  in  Cosenza  in  .\driami  Gu- 
glielmo Spalafora.  Nella  lunga  dimora, che  ei 
fece  in  Napoli  , ove  fu  prehllo  dcll  i Archivio 
regio,  comprando  a caro  prezzo  quanto  mai  di 
più  antico  c di  più  raro  disseppellivasi  nelle 
riiine  dì  (>unia  e dì  Pozzoli  , lo  ìllu.^trava,  ne 
rendeva  ragione.  La  sua  casa  piena  di  antica- 
glie, di  vòsi  intarsiali,  di  medaglie, sì  runside- 
rava  come  una  vera  senula  di  antiquaiia.  Mo- 
rì in  Napoli  nel 
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2Gi.  Aliali  siM'rmize  nella  ricerca  del  vei*o  fecero  ctmcepire  co'loro  siudii  Teleùo  e i^ampA- 
nella,  tòt.  Bin^rutla  e sUhIìi  di  Kernardino  Telesio.  263.  Stato  della  niusolm  da  Arisioieie 
tino  a l'pteMO,  è «-ona*  qiicsli  il  primo  si  fece  per  vie  litio  allora  inieiilaie.  264.  Si  espone 
pMesaimmie  il  fislema  di  sua  llldsolla.  265.  Si  dimostra,  die,  qiiaiumiqne  da’Telesiosla  richia- 
mala la  lilosofla  dal  sistema  al  raziocinio,  pure  la  sua  maniera  di  fìloaDfarr,  memn*  è iu* 
^gnusa,  non  cessa  di  essere  j|io4crìra  , erronea  , e che  in  miglior  |iarli?  non  può  dimo- 
strarsi. 266.  Pur  le  scienze  naturali  a lui  son  nidto  dovute  per  aver  aperto  nuove  vie  a 
niusofure.  267.  Se  Tcle.iio  uhliia  tolto  le  sue  dottrine  dalla  filosofìa  di  Parmenide,  o da 
Pluurco— ragioni,  che  .limosirano  il  conir.irìo.  268.  Viit.  Vallone,  sua  inierpeinuiocie  del- 
le Satùr  «li  Persio. 


201 . l/tmo  sul  principio, ialini  verso  la  fi- 
ne di  qucslo  secolo,  vennero  ad  ilhislrar  leCa- 
labrie  due  chiari  ingegni,  opeiwi  c specnkli- 
vi,  Ih^rnardino  Tclcsioe  Toinniaso  Campanel- 
la, i quali  tli  lanlo  si  elevarono  Irn  non  pochi 
allri.  che  con  molla  lode  scis.sero  il  loro  nome' 
ne*  fasli  della  lelteraliira  Italica. Operoso  qiic- 
sloltecolo  per  noti  poche  scoperle  per  mari  fi- 
no allora  sconoscimi,  onde  il  eommerrlo  si  di- 
stese per  terre  remoh',  e molli  popoli  lontani 
si  raggiunsero  fra  loro, gran  mivimeiiio  siisci- 
lossi  non  meno  nella  parie  speculaliv.Tdelfuo- 
mo,  e faceva  prevedere  grandi  cangiamcnli  di 
prineipii , e conrepire  nuove  speranze  di  prò 
gredìmento  per  le  scien/.e  firosofìch*.  Telesio 
e Campanella  en’  loro  slthfii  nella  rie»-rca  del 


“ Pin  ails  Datura  la  ccn  ma  ila  a-I 
iflU  (oru  t'viQtrana  ha  loro,  l'anima 
riitA  iQUe  h lue  (itclU,  ftè  luti  1*1  *- 
ii:h^i«.  della  quale  è wicmiit;).  jp  non  qaic- 
•ie  faileRi«Die  ccmairasa  si  srooira  in 
*1  4 [■(ima  ds(>*UA  nApotsibiii  ad  r> 

rT^’ntil^  ». 

Nuiiei.  Isbfta  Voirei  iib  XYil,  1 


vero  mollo  concorsero  a preparare  ed  aprire 
questo  cammino,  tenlando  di  ravvivare  il  no- 
me ed  il  valore  italiano. sorgendo  contro  l'au- 
lorilìt  dì  Aristotele. l/ctà  pa.^saU  era  serva,  e- 
gfmo  la  rivendicarono  , chiamandola  a dignilà 
ed  a signoreggiare. Ma  pagarono  anche  eglind 
nn  tributo  ai  vizii  del  secolo  . cadendo  in  non 
pochi  e gravi  errori . o ciò  o perchè  troppo  in 
alto  e fon  soverchia  arditezza  spinsero  i loro 
voli,  0 perchè  i loro  tentativi  furono  allraver 
sali  da  coloro,  che  giuravano  nelle  parole  dr^ 
Maestro.  Di  natura  anche  eglino  imperfetti  .ma 
di  granltmga  elevati  sopra  gli  altri, la  loro  men- 
te innalzossi  contro  i vizii  t gli  errori  del  se- 
co! I filosòfico,  pur  in  gran  parte  vi  riioaserc  e- 
giiiin  stessi  inretili  ed  invescati.  l<o  spirilo 
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iiijno  k cnmi<  la  crisalide,  che  si  agita  e si  al- 
falica  |K‘r  isquaiciarc  il  suu  iuvulucru,  e per  i- 
s<|uarciarr  lu  iuvohicro,  a cesi  dire,  della  i- 
giiurania  umana  e giungere  al  perrcziunamen- 
to,  non  uno  o due  nomini , non  uno  o due  sn- 
coli,tna  f'è  bisogno  di  molle  generazioni  di  uo- 
mini, di  lungo  ordin  di  secoli. Caddero  dunque 
le  speranze, che  per  loro  cransiconcepule.e  tor- 
nossi  a gl'invck'rali  sistemi  ..Molto eglino  fecero; 
ma  non  bastcvoli  a combattere  contro  una  col- 
luvie di  oppositori, che  andavano  avvincolali  al- 
le antiche  forme  delle  scuole  , videro  addiveni- 
re inutili  i loro  sforzi;  e noi  parleremo  parli- 
tanienle  di  entrambi  questi  lìlosofl  per  indicare 
a un  tempo  i loro  buoni  voleri  e i loro  errori, 
e come  non  mai  si  può  raggiungere  la  me;a  , 
quando  non  ancora  la  runiporlano  i tempi. 

402,  lii  rnardino  Telesio  nasceva  in  Cosen- 
za nel  1Ti08  di  famiglia nnbileed  illustre. Tra- 
endo da  natura  iiigegiiu  sveglialo  efcrvjJo.du- 
iwssi  e per  proprio  amore  e per  gli  esempii  e 
oonsigK  dei  Moi  ancor  fanciullo  allo  sludiodellc 
leUere.Gioiaoet^)  portossi  inMilaua,ovcsuuzìo 
Mtnmd.ueipo  cbejsoltoai  intendeva,  come  dice 
il  Kiiickero,  dì  te^re  umane  e di  studii  pih 
severi, cn  auto  diiamato  da  Carlo  V per  ani- 
■laestrare  il  figlio  di  lui.  Filippo  II. , e sotto  dilui 
fece  i primi  tuoi  (tudii.  Hicca  la  vena  di  suo 
ingegno,  c cupidi  i suoi  desidcrii  in  apprende- 
re , non  è mestieri  qui  ripetere  quali  e quanli 
progredimenti  facesse  nelle  lettere  latine  egre- 
ebe,  donde  trasse  poi  una  maniera  di  scrivere 
in  latino  concisa  e corretta.moltabrevilequcn- 
za  in  dar  fuori  ì concetti  dì  sua  mente,  giovan- 
dusene  inaasimameole  per  aprirsi  facili  le  vie 
ad  intendere  la  rdosofia  degli  antichi  scrittori 
greci.  A professar  lettere  in  quel  ginnasio,  chia- 
mato in  Roma  nel  1525  il  suo  zio;ei  lo  segui- 
va, ed  ivi  del  |>ari  ne'  precetti  e negli  esempi! 
di  uomini  chiari  ed  eruditi  truvò  nuovo  alimen- 
to ai  suoi  studi!.  Due  anni  dopo,  dipartilo  da 
lui  il  suo  zio,  ritornando  io  patria  per  occupa- 
re un  beneficio  eeclesiaslìce  , egli  nel  sacco  , 
cui  Roma  aniM  itivolla,  fu  ppogliato  dalla  sol- 
datesca de’  suoi  beni  e posto  in  prigìqnc  , da 
cui  tra  breve  venne  tratto  per  aferadi  Bernar- 
dino Mart'irano  fuicer  cosealino.ciie  seppe,  rac- 
comandarlo al  vincitore,  ed  allora  questi,  sde- 
gnando la  tanta  strage,  che  crasi  fatta  in  tipel- 
la  cittì,  rtlornò  IpiMo  la  Padova,  ove  UiU»  o«- 
cqpow  a gli  skpdii  filosofici  e niateiiutici.  E 
tseto  io4rtK)ss4MÌ  sdcrpti  delle  nalsinaticbe , 
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rhe  di  proprio  ÌJigegiio  scopri  molte  cose  nim- 
ve  e lino  allora  inescugilale  nella  scienza  ot- 
tica. Poscia  ponendo  I'  animo  a gli  sindii  delle 
scienze  naturali,  c poco  arridendogli  i princi- 
pi!, cui  in  quei  teinpi  poggiavano;  e sopra  lut- 
to trovando  non  molto  prolicua  la  fisica  di  A- 
rislulcle,  faceva  le  maraviglie,  come  dice  egli 
stesso  (i),  che  lauti  uomini  dì  ingeno  precla- 
rissimi, e quasi  lutto  il  monda  scientifico  ab- 
biano adoralo  per  molli  secoli  l'idolo  aristote- 
lico, e seguito  in  tanti  errori  non  dì  poco  mo- 
mento. K per  aprirsi  un  cammino  più  certo  e 
più  disteso  incoiali  studi!,  egli  poggiando  sul 
proprio  ingegiio.e  dannando  i dettali  dei  l‘eri- 
patetici,  come  menu  baslevoli  a spiegacele  ca- 
gioni e i fenomeni  di  natura  , cominciò  ad 
escogitare  nuovi  principi!  e gettar  le  prime  li- 
nce, onde  ricostruire  in  tali  cose  un  nuovo  c- 
dilìcio  scienlilìco. Compiuti  i suoi  sluilii.da  Pa- 
dova volle  ritornare  in  Ronii.onde  ivi  ritrova- 
re migliore  incremento  a suo  ingegno.  Ivi  con- 
versando con  gli  uumiiiì  più  chiari  di  que'tem- 
pi,  0 niassimameule  con  Vmbaldo  RandìiMUo, 
gran  culloru  delle  lettere  greche  , e con  Gio- 
vanni della  Casa,  mollo  intento  alle  mase  ita- 
liane , e loro  comunicando  i prineìpii  da  lui 
escogitati  intorno  alla  filosofia  naturale, da  lo- 
ro fu  non  poco  rincaralo  a proseguir  Io  iuco- 
miiicialo  cammino.  Chiaro  pei  suoi  studi!, caro 
ad  uomini  sommi.cbe  avevano  accessonelTau- 
la  romana, e adornato  di  candore  di  animo  e di 
probità  di  cuiluml.rese  si  chiaro  il  nome  suo, 
ebe  il  pontefice  Paulo  1111.  voleva  mandarlo 
pel'  arcivescovo  in  Cosenza;  ciò  che  egli,  per 
risplender  suludi  propria  luce, c per  non  distrar- 
si da'  suoi  sludii.noii  accogliendo, wriuise  che 
ne  fosse  insignito  il  suo  fratello  Toniinasu.il 
quale  davvero, come  dice  Vgliellil2),  nel  1565 
ne  prese  possesso.  E invece  , da  Roma  ritor- 
nando in  patria, inipalmava  Diana  di  nobile  fa- 
miglia cosentina,  da  cui  ebbe  Ire  figli;  e que- 
sta morendo  per  fato  prematuro, eidonossi  al- 
lora tutto  a'  suoi  studi!  predUetU , raccagticu- 
dosi  nell'  amena  e dolce  solitudine  della  esm- 
pagna.  Ivi  lontano  dallo  strepile  della  eitli,  e 
libero  dalle  cure  domestiche,  che  aveva  afiìda- 
tu  all'uiiico  figlio,  che  gli  restava,  tutui  appli- 
cò l’animo  a leggere  le  opere  de^li  antichi  fi- 
losofi, e su  le  prime  rileggendo  i libri  di  Ari- 
slotehi  e richiaioandoli  a rigoroso  esame,  e vol- 
gendo in  mente  in  pari  irinpo  e risuscitando  i 
principi!  della  Scuola  di  Parmenide  . scrisse 


(1)  Fieri  non  posse,  ut  tot  pnieclarissìmi  viri,  tot  nationes,  utque  adw  huiiianura  genita 
imiveiiwfi  tot  taiD  Saiecula  Aristoieleiu  coliihrii , in  tot  erranicra  lantisque.  Telesii  , P* 
rgrumnaiura,  PtrftH.Romoe  i56S (4)  Vpheilij,  Xf.  Snrr.  co/.  Vitti,  p.  MO. 
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I iiprra , die  porta  il  titolo  ■■  l>e  rnum  n<(uni 
iwjc/o pvUftria principia  libri trcn,Hnfnat  Ibftbn 
Ulule  far  guerra  a'concelti  di- Ariatotele  isli'iis'i 
intorno  al  principii  naturali. tjpponendo  ineiuta 
dottrina  a dottrina,  e cercando  un  termine  di 
loezio  tra  l'aatrazione  o la  materialità  , venne 
a dar  vita  adunaistrina.pofcgiatosu  la  ragione 
u su  la  eaperienia.  E per  trovare  un  appoggio 
a questa  nuova  maniera  di  rilosofare  , egli 
studiossidi  rianimare  l'accademia, non  da  gran 
teopo  ivi  fondata  da  Harraaio  , onde  rinvenire 
nc'socii  come  insorgere  contro  Ir  difficoltà, cui 
(lOlevaDo  andare  incontro  le  sue  dottrine.  .Ap- 
pena uscita  da'tipi  questa  opera  , con  grande 
alleltasoenlo  (ii  accolta  dai  saggi,  e sopra  tut- 
ta dai  professori  del  ginnasio  napoletano, mnl- 
tii  rougnitulaodosi  con  l'autore. trovando  in  lui 
Hit  duce,  onde  poter  con  libertà  filosofare.  K>, 
.suola  dar  fuori , come  suole  avvenire,  invidia 
aicuBU  Olitale  novità,  lornugli  invece  a gloiia, 
n«  fu  ammirato  tanto, che  sì  fece  a gara  ad  in- 
viurlui  onde, lasciala  la  solitudine,  venisse  in 
Napoli  ad  insegnarvi  le  sue  nuove  dottrine  na- 
turaK.  Secondando  egli  i di’siilerii  di  costoro, 
voann  in  Napoli,  dove  e giovani  ed  uomini  di 
maturo  gìudiiìo.cbe  lunghi  anni  avevano  stu- 
diato in  Arisiolele.ne  aiiimir.irono  la  cloqucn- 
u edaUhna,oiKle  si  accesero  maggiormente  a 
speculare  gli  arcani  dì  natura , e a coltivarne 
la  scienza,  b da  ciù  inconiinciossi  a dar  luogo 
ad  un  convegno  di  uomini  saggi , che,  riunite 
tra  loro  le  viiiii  della  mente,  e divise  le  ran- 
che , altro  non  avevano  in  mira  , che  giovare 
alla  scienza  , e a prostrare  in  fisica  l'autorità 
di  Aristotele.  Ammirata  e caro  a tutti  in  que- 
sta città  , Eerdinando  Carafa,duca  di  Nocera, 
accogliendolo  in  casa  sua, le  teneva  in  grande 
sliiua.  Nondimeno  questa  lilierlà  di  niosofsre, 
e il  farsi  paco  contu  da  lui  della  lìlosolìa  dello 
Sugìrita,  ciù  che  in  voriin  conto  poteva  veni- 
re a grado  a'Frafì,  i quali  erano  fervidi  adora- 
tori dell'idolo  peripatetico,  fmo-a  divenirne  su- 
|iorstlziasi,  non  cessavano  dì  perturbare  questa 
accademia,  ed  avventando  i|ualcbe  sarcasmo, 
cuculiando  e denigrando  non  di  rado  il  nome 
e la  gloria  del  Telesio.  Insorgendo  que'  frati 
contro  di  luì  e contrai  principii,  ed  egli  mal 
soffrendo  l' odio  e le  perseenzioni  di  costoro  , 
che  avvorsando . avrebbero  valuto  di  trat- 
to aoflboania  le  dottrine,  -rigurgitandogli  nel 
cuore  una  bile  atra,  inoominciò  ad  ammalarsi, 
onde  gravo  di  anni  e proilrato  di  forze.ricove- 
rossi  in  patria,  ove  vive'ndo  per  un'altro  anno 
e inez/.o  non  dissimile  ad  un'esUtlco.sembeava 
di  tramandare  lo  spirilo  mèglio, che  vivere;  e 
rattristato  ancora  maggiormente  dalla  perdila 


di  un  riglin.rhe  cailde  sotto  i colpi  di  un'assas' 
sino , cliiii.se  gli  nii.irali  c laboriosi  suoi  giorn' 
nel  1,'vKll  , 0 qualche  anno  dopo,  di  anni  7,'i  è 
scppeHilo nel  sepolcro  di  suofralelloToramaso, 
Seriorio  Quatiromaiii  pose  su  la  pietra, che  lo 
copriva.il  seguente  epigramma, 

a Exiljuum  iiali  lumulum  posuerc  parenti , 
ETiipiat  libi  prnebel  opes  lare  dira , Telesi; 
Al  lilà  perpeluam  namen  famainque  pereu- 

(nem 

Ingenii  monumenta  dabunl,eoetoque  micabis 
fjttx  nova  sidereo, nulloipte  ahoìeberis  aero 

263,  Oltre  l'opera  indicata,  ne  furono  detta- 
te da  Telesio  molte  altre,  le  quali, quanto  sia- 
no state  accolte  di  buon  grado,  ne  è argoiiicn- 
lo  le  molle  edizioni, che  di  alcune  di  es.se  si  fe- 
cero iti  poro  tempo.  I,'  opera  delle  cose  natu- 
rali, alla  quale  si  è accennalo  dianzi, pubblica- 
ta in  Roma  su  le  prime  in  solo  due  libri,  dopo 
cinque  anni  nel  1 5T0,fu  mandala  ai  tipi  in  Na- 
poli per  la  seconda  volta  ; e quivi  un  altra  vol- 
ta nel  1586  comparve  compiutamente,  distri- 
buita ili  nove  libri,  aggiungendosi  poscia  dal- 
l'aulore  sette  altri  libri,che  non  si  rinvengono 
nella  prima  e seconda  edizione,  e questa  fu  ri- 
petuta ancora  in  Genova  per  l'ultima  volta. I.e 
altre  sue'opere, delle  quali  alcune  non  ancora 
pnMdicate  prima  della  morte,  ed  altre  pubbli- 
cate e poscia  corrette  ed  accresciute,  tulle  in 
iinn  mandate  a’  tipi  nel  1.500ìn  Venezia,  sono 
divise  nei  seguenti  trattali  — I.De  Coinelisel 
laeleo  eirculo;ll  De  hù.quoe  in  aere  /!unr;lll. 
De  Iride;  1111.  De  Mari;  V.  De  coloribus;  VI. 
Quod  animai  universum  ab  unica  animar  sub- 
tlanlia  gubemelur;  VII.DeuJu  respiralionis; 
Vili.  Desomno;  VIIII.  fle Sapori/ms-Di  gran 
lode  tornarono  al  suo  autore  queste  opere,  c- 
levandosi  il  nome  di  lui  per  tutta  Italia  i ol- 
ire le  Alpi.nnde  il  Ciannone(l),  il  Tissier  (2) 
ed  altri  .seriltori  noti  volgari.ne  feci-roalla me- 
moria. Ma  non  lutti  seppero  apprezzarlo, per- 
ehà  non  a lutti  andava  a sangue  il  suo  modo  di 
filosofare  •<  L'abate  Grillo,  come  narra  il  Ti- 
rabosebi, parlando  di  non  so  quale  malemalic», 
cosi  dice:  Nè  mi  sono  maravigliato  dello  ingc- 
j;no,  quando  ho  veilHln.chc  egli  è della  scuola 
l'ele.iiana,  il  cui  maestro  vidi  io  in  Seminala, 
mentre  assai  ginvaiietto  passava  a Messina,  e 
ragionai  seco.  Parlò  di  Aristotele  non  dico  con 
la  lingua,  ma  dico  co' piedi;  tanto  basta:  spie- 
gò poscia  un  gran  fascio  dì  manoscritti. i qua- 
li mettendo  in  ordinanza,  quasi  macchine  mili- 
tari contro  la  dottrina  peripatetica,  mi  fè  sen- 
tire dimoili  schioppi  e di  molle  bombarde, lutti 


,(t)  Cianiionc.  Storia  civile,  XXXIIII.  8.  (2)  Tissier,  Eloget  des  savane, 
Leoni,  Istoria  della  M.vona  Giiei:ia  e dellv  Bhezu 
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perù  senza  palla  per  quel  poco,ebe  potei  giudó'a- 
re  ili  quellaclileiiiquellaacrasiane.dieil  lutto 
appunto  si  rivolse  in  gran  tuoni  e in  gran  funii.u 
in  gran  fiamme  ••  K Antonio  Marta,  prnrossore 
di  ragione  civile  e canonica  nel  ginnasio  di  l'a- 
dova,  in  una  sua  opera, che  porta  il  titolo  /Vo- 
pugnaculum  Arisloktis,  prese  di  proposito  ad 
impugnarlo  ; lo  stesso  fece  Andrea  Chiocco, 
veronese  , rigettando  i sentimenti  di  Teicsio 
intorno  alle  vene,  ai  nervi  ed  alle  arterie;  ma 
contro  entrambi  questi  scrittori  fu  difeso,  co- 
me diremo  in  uno  dei  capitoli  seguenti, dal  no- 
stro Campanella. 

iìiii.  [topo  queste  brevi  iio/.ioni  su  lavilae 
le  opere  di  lui,  ora  è mestieri  indicare,  quali 
fossi'ro  i priiieipii  e i dogmi  Hlusofici  della  dot- 
trina telesiana.  Correvano  olu  e venti  secoli, da 
cui  il  mondo  filosofico,giurando  nelle  parole  e 
nelle  dottrine  di  itrislotele  e di  IMatone  , non 
sapeva  dipartirsene  , schiavo  porgendo  loro  il 
sacriricio  della  m.mile  o dal  sllingismo.ed  a lo- 
ro, come  al  segno  della  verità  volgendo  fedeli 
e devoti  i loro  sguardi. Serva  rino allora  la  ra- 
gione, irretito  il  raziocinio,  la  filosofia,  senza 
che  In  nulla  istudiasse  il  progredimento  della 
mente  nella  ricerca  del  vero,  soltanto  si  occu- 
pava a interpretare  le  parole  deU  anticu  Mae- 
stro, onde  tutta  riducevasi  ad  un  numero  in- 
terminato di  questioni, di  concetti  incerti  e va- 
ni di  vocaboli,  di  differenze,  anzi  di  differenze 
di  voci  barbare  c vuote  di  significato.  Non  vi 
era  cosa  piii  infruttuosa  di  questa  al  progre- 
dimento delle  scienze,  eppure  colai  procedi- 
mento della  mente  umana  esercitava  in  quei 
tempi  di  tanto  il  suo  iinpcrio.clic  gli  animi  ne 
erano  del  tutto  preoccupati  ,lino  a nialedirsl,e 
spesso  ad  irrompere  in  insulti,  in  ischerui  e 
fino  alle  catene  contro  coloro  , che  davan  so- 
spetto di  voler  rinnovare,  le  cose.  Cosi  rat- 
tenuti gli  studi!  speculativi,  nessuno  avrebbe 
ardilo  darsi  nubile  pensiero  di  scuotere  il  gio- 
go della  mente  c percorrere  vie  lino  allora  in- 
tentale.Non  pochi  annoiati  dallo  antieodogma- 
tismofilosolìca.avrebbera voluto  elevarsi  aduli 
magnanimo  ardimento  e stampar  nuove  orme; 
ma  pavidi  ed  ìncecti  dolio  eveulo.iioii  sapevan- 
si  allontanare  dal  trito  cammino  , come  colui, 
che  camminando  nelle  tenebre  della  notte, non 
81  distraiTe  lo  sguardo  da  qualchcsprazzodl  lu- 
ce, che  accende  sebbene  di  lontano,  lira  uopo 
di  un  animo  forte.di  un'anima  superiore  ai  tem- 
pi ed  alla  fortuna  per  strappare  il  vessillo  del- 
l'anticascuola,  c pianlarc  invece  un  uuovo  ves- 
sillo, cui  lo  inlen4imentu  umano  potesse  vol- 
gersi eoujiiigliariauspiclì..SoloBernardlno  Te- 
leaio il  primo  ebbq  bastevole  ingegno  c corag- 
gio, assumendo  per  arma  il  libero  raziocìnio, 
per  dichiararsi  conlru  la  filosolia  aristotelica  , 


ed  avversarne  e scemarne  il  pregio.  Ei  . ora 
iminlialioiidu,  ora  distriiggemiu  gli  aiiliebi  pre- 
giudizi!, introdusse  una  maniera  tutta  nuova  di 
lilosofare,  onde  crediamo  di  poter  ripetere  per 
lui  quel  eoiicellu  ilello  islorico  alcniaiinn.che  n 
pari  alla  natura,  la  cui  vita  sU  nel  contrasto 
delle  forze  coolrarie  fra  loro,  I'  anima  umana 
non  isplega  tutte  le  sue  facoltà,  ni  tutta  la  e- 
nergiu, della  quale  i suscettiva,  se  non  quando 
fortemente  commossa,  si  scontra  in  ostacoli  a 
primo  aspetto  impossibili  ad  e.ssere  sormon- 
tali H. 

j05.  Ma  quale  questo  suo  nuovo  metodo  di 
filosofare?  Per  ben  comprendere  le  dottrine  di 
questo  lilosofo,  bisogna  eollocarlo  nella  serie 
de’principii,  alla  quale  si  appartiene,  e noi  qui 
indicheremo  brevementequalisicnoquesti  suoi 
principi!.  Risi  propose  -di  osservare, sono  que- 
ste le  suo  ìstessc  parole  cosi  voltale  in  italiano, 
il  mondo  tale, quale  $1  offre  ai  nostri  sguardi;le 
sue  diverse  parli  c rapporti, le  opere, le  diverse 
specie  di  cose, che  conlione;  poiché  la  sapieii- 
zj  umana  è arrivala  alla  piti  alla  cima , die  pos- 
sa raggiungere,  se  ha  ossomalo  quello,  che  si 
presenta  ai  sensi,  e ciò  che  può  essere  dedot- 
to per  analogia  dalle  percezioni  sensibili. io  non 
ho  dunque  seguito  altro,  che  la  osservazione  e 
la  natura  ; quella  natura  sempre  seco  medesi- 
ma di  accordo.c  sempre  ad  un  medesimo  modo 
operante». Poggiando  a quesio  prlncipio.il  Te- 
le.sio  altro  non  aveva  in  mira  , che  di  elevarsi 
contro  la  hlosoGa  aristotelica;  ma  poi  opponen- 
do dottrina  a dottrina,  eeercaodoon  lerminedi 
mezzo  iraraslrazione  e il  materialismo,  tenen- 
do dietro  sempre  al  raziocinio  enlla  empirica  .co- 
me si,  aveva  proposto,  sebbene  non  sempre  vi 
si  mantenne  fermo, venne  a produrre  un  nuovo 
sistema  filosolicn.  che  noi  qui,  leggendo  lo  sue 
opere  esporremo  brevemente.  — Tra  tutte  le 
cose,  che  compongono  il  cosmo,  ei  non  ricono- 
sce, ebe  solo  tre  principii  , il  caldo,  il  freildn 
e la  matiTìa  , che  da  lui  sono  eonsldorali  come 
gli  agenti  universali  di  natura;  semplici,  incor- 
porei ed  operanti  i due  primi  , corporeo  il  ter- 
zo, su  cui  operano  gli  altri  due, ed  esso  li  rice- 
ve c li  contiene. Ei  dice  — Il  calure  e.sser  mo- 
bile per  propria  natura;  e percolale  natura  e 
sua  dignità  precedere  il  moto  nel  tempo , ed 
esserne  la  cagione;  e che  da  esso  formossi  il 
cielo,  il  sole  e tutta  le  stelle; — i-ssere  immo- 
to all'opposlo  il  freddo, e che  da  questo  venne 
formata  la  terra  e tolto  ciò,  che  tu  di  està  è 
sparso  a larga  mano.  Vuole,  clic  i due  princi- 
pii incorporei  ed  attivi  abbiano  bisognodi  una 
sostanza  corporea, che  servisse  di  appoggio  al- 
la loro  attività, e li  rannodasse  insieme, e que- 
sta esser  la  materia. Che  la  materia  né  cresca, 
né  diminuisca  nello  universo, e che  sia  del  tut- 
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to  inerte , (li  sua  natura  invisihiir  c urrà, e chr 
pur  sia  caparr  di  accogliere  l'azione  del  caldo 
e del  freddo. C.lie  qiie,sti  dueprincipii  attivi  non 
solo  possano  moltiplicarsi  ed  cITondersi  per  o- 
gni  lato,  ancora  di  combattersi  ince.vsantemen- 
le  sui  confini  del  loro  imperio.e  scacciarsi  mu- 
tuamente dalle  loro  sedi;  e che  sentano  ed  av- 
Yertann  l'azione  c la  repressione,  che  operano 
e solTrono  l'un  l’altro,  non  meno  che  del  prin- 
cipio avverso,  cioè  della  materia.  Che  da  que- 
sto loro  interminato  conflitto,  da  cui  in  prima 
fu  prodotto  il  cielo  e la  terra,  traggono  la  loro 
origine  le  altre  cose  secondarie,  ciod  tutti  gli 
obbietti  e fenomeni  di  natura, In  svilupparsi  dei 
quali  e la  loro  varietà  non  e.sser  altro,  che  lo 
effetto  e lo  infinito  modificarsi  del  caldo  o del 
freddo  istesso. Cheli  mare  sia  venuto  fuori  dalla 
terra,  e che  runtinoamente  per  sempre  ne  sia 
condotto.  Che  la  natura  differente  e le  dispo- 
sizioni insite  alle  cose  (fi  natura, mercè  le  qua- 
li le  line  si  distinguono  dalle  altre,  nascano  dal- 
le forze  divers((,  per  le  i|uali  opera  il  calore,  c 
da  gl'intervalli  dei  luoghi,  cui  le  cose  si  trova- 
no ; poiché  il  freddo  interrompe  e diminuisce 
la  virtù  del  calore  in  rotali  intervalli,  senza 
però  sperar  di  potersi  determinare  queste  di- 
verse attenenze  del  calore  jn  la  materia.  Che 
il  calore  abbia  per  sede  propria  e fissa  il  cielo, 
e che  vi  stia  libero  e privo  di  ogni  insulto  del 
freddo  e del  principio  contrario;  e che  il  fred- 
do airopposto  stia  in  giù  di  quella  terra  puris- 
sima, che  è depressa  sotto  le  acque  del  mare, 
ove  non  può  avere  accesso  il  calore  del  cielo. 
Che  la  terra  sia  adorna  di  quattro  (lualità  pe- 
culiari, del  freddo,  delle  ombre,  della  densità 
e della  quiete.  Che  i due  corpi  principali  , il 
cielo  e la  terra  stiensi  tranquilli  nelle  parti  in- 
teriori di  loro  regione,  senza  cessare  di  muo- 
ver.si  poi  continua  la  guerra  Tuno  con  1'  altro 
nell'esteriore.  Che  per  tal  conflitto  intermina- 
to, che  sì  opera  nello  spazio,  compreso  tra  il 
cielo  c la  terra,  vengano  generati  i corpi  di- 
versi, rhe  si  rdntengooo  su  la  lerra  e li  ali- 
menta; e rhe  (luesli  corpi  sieno  generati  più  o 
meno  caldi,  o freddi,  a misura  che  uno  de’due 
principii  più  valido  prevalga  su  l'altro  più  de- 
no|e;e  che  per  ciò  il  cielo  e i globi  celcsti.ehe 
in  esso  si  raggirano,  sieno  formati  da  un  ca- 
lor  sonini.)  c da  una  materia  più  sottile;  e che 
al  contrario  gli  animali  , le  piante  , le  roece  , 
i minerali  dal  predominare  il  freddo  sni  caldo 
indebolito.  Che  il  cielo  ed  i pianeti  abbiano  un 
rnoviiil'iito  proprio,  senza  essere  spinti  nè  da 
intendinienlo,  nò  da  genio  alenno  Clio  il  cielo 
sia  luminoso  di  sua  iialora  , non  nien  > che  le 
.stelle  , sebbene  moltodilfcriscano  tra  loro. Che 
nel  colpo  delle  piante  stia  insila  ini' anima 
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alquanto  più  crassa  di  quella  degli  animali. 
Che  gli  animali  della  terra  .sieno  gli  uni  per- 
fetti , c gli  alici  imperfetti,  c eho  i primi  go- 
dano della  facoltà  di  conoscitrc  come  gii  uoini- 
ni.Che  Dio  comunichi  l'aiiiina  all'uoiiio  subito 
che  viene  generalo, e elle  questa  anima  sia  in- 
corporea ed  immortale.  E pm'i  dirsi  in  genc- 
rale.che  ilTelesio  nei  suoi  nove  libri  della  A'a- 
(iirn  (irlle  cose  abbia  posto  come  un  dogma  me- 
lodico di  sua  filosofia  — ••  essersi  insegnato 
da  Aristotele  non  la  natura  delle  cose,  meglio 
i sentimenti  propri! , e scambiati  gli  enti  con 
le  sue  astrattezze; — dai  fisici,  che  seguirono 
'Aristotele,  essersi  studiala  non  la  natura,  nò 
le  operazinni  dogli  enti  e di  aver  preteso  de- 
durn-  ì principii  e le  cagioni  del  mondo  da  al- 
cune cagioni  loro  proprie  .Egli  all'opposto  pro- 
porsi guardare  solo  ne'  fatti  e non  in  altro;ri- 
conoscere  per  fonte  unica  di  ogni  sapere  il  sen- 
so,te  cose  notificate  dal  senso.o  identiche  pcr- 
fellanienle  a quelle;  — volere  studiare  il  mondo 
e ciascuna  sua  parte, c di  ciascuna  parte  i mi- 
nimi contenuti, e le  operazioni  e gli  elfelli, on- 
de insegnare  da  loro  stesse  ciò  che  sono  e ci/i 
che  producono  *►. 

ififi.  Da  questi  concetti,  cui  brevemente  a h- 
biamoaccenuatoalla  filosofia  del  Telesio, ognun 
vede,  che  egli  dava  origine  a tutta  ht  natura 
delle  cose  da  una  guerra  mutua  Ira  il  cielo  e 
la  terra  per  sorpassarsi  l'un  l'altra, guena  da 
cui  fa  sorg(-r  tra  loro  un  conflitto  inlérrainalo; 
guerra,  che  manifestasi  morrò  l'attività  del  ca- 
lore , mercè  la  disposizione  della  materia  , e 
dello  sccmamenlo  dell'  uno  e dell'  altra-,  se- 
rondo  che  o il  caldo  , o il  freddo  predomìni. 
E senza  farci  più  ad(Ìcntro  alla  mente  di  que- 
sto filosofo,  diciamo  solo,  che  (jucsla  sua  ma- 
niera di  filosofare,  mentre  mostrasi  ingegnosa, 
ò a un  tempo  ipotetica,  erronea  e che  in  mi- 
glior porle  non  può  dìmoslrarsi  — Ohe  sia  in*- 
gegnosa  non  v'ha  chi  noi  vede  da  ciò, 'che  ne 
abbiamo  appena  libato -finora  , c maggiormen- 
te dal  considerarsi  lo  stato  , cui  a'suoi  tempi 
trovavasì  la  fisica  e l'aslroiiomia.  — È ipote- 
tica; poichò.sebltene  egli  avesse  fermo  nell'ani- 
mo (li  non  poggiarc.che  su  la  esperienza, pure 
abhaodenossi  .ad  alti  voli  di  immaginazione  , 
supponendo  per  veriuà  alcuni  principii, clicflon 
mai,  per  le  ragioni, che  diremo  tra  breve,  pos- 
sonsi  portare  al  vern.  — Éerroiiea.poicbò  fa- 
cendo egli  nasteiv;  le  ( osc  dalconllitlodcl  cal- 
do c del  froildo,  dà  in  un  naiuralismu.si  oppo- 
ne a quello  ontologismo  vero  c lagìunatu,  che 
riconosce  (pnella  focmola,  tratta  dal  primo  bi- 
hl'ico.  '*  l'Knle  crea  lo  esislenlc  >■  ovver«-»Din 
crea  il  ciclo  e la  terra  à.OiqHjnendosi  a questa 
forinola, la  sua  cosmogonia  in  nulla  può  accor- 
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darsi  con  lo  potere  o sciniia  di  Ilio,  con  lo  li- 
bero arbitrio  e con  la  murali'.  E quelle  poche 
cose.cbo  egli  dico  nel  libro  nono ileirupcra sua, 
OTc  parla  della  natura  degli  esseri,  delle  pas- 
sioni, delle  tirtù  e dei  vizii, sanno  di  tanto  na- 
turalismo , che  in  verun  modo  se  ne  può  aver 
fede.  E per  queste,  c per  altre  cagioni  questa 
opera  venne  posta  nell'/miice  de'  libri  proibiti 
lino  a quando  non  si  espurgasse  degli  errori. 
Che  sia  inesplicabile,  lo  ha  eunressalo  Telesio 
Istesso.  Non  può,  ei  dice  (1),  investigarsi,  nè 
1 uomo  in  conto  alcuno  può  conoscere,  quale  e 
quanto  calore  , cioè  quali  forza  e quale  copia 
di  calore  investa  U terra  o quali  esseri  in  quali  al-i 
U’i  vengano  trasmutati.  E llaconeda  Verulainio, 
in  una  /iisserlnsionc  portò  in  mezzo  molte  altre 
ragioni,  onde  indicarcdinu-i|Hitersidiinostrare 
un  culai  sistema. — Telesio,  così  noi  restrin- 
giamo in  breve  i concetti  di  Bacone, rimprove- 
ra fortemente  .\rislotide,  piT  aver  elevato  a 
principii  di  natura  alcune  pure  astrattezze, come 
la  materia, la  forma  e la  privazioni", ma  la  ma- 
teria,il  calore  ed  il  freddo  assoluto  considera- 
li da  lui  come  principii  primordiali,  sono  in- 
coiiiprensibili  del  pari,  c per  questo  debbono 
pois:  ancora  tra  il  numero  di  semplici  astra- 
zioni. Inoltre  soggiunge  Uacoiio,  aiunieltendo 
Telesio  come  principii  realidei  fenomeni  ìlcal- 
do  e il  freddo,  non  è questo,  ebe  un  snpposlu 
del  tutto  arbitrario,  come  lo  è del  pari  il  sup- 
porre, che  egli  fa  del  coiillitto  del  caldo  e del 
freddo  istesso.  Non  può  provarsi  un  colai  con- 
trasto; perc'ioccbè  il  calore  e il  freddo  dipendo- 
no da  sensazioni  subbicttivc,e  che  ciòchc  è fred- 
do per  taluno,airoppostaper  un'altro  è un  ca- 
lore insopportabile. — La  materia  nel  sistema 
di  Telesio.dicc  in  terzo  luogo  Bacone, è eguale 
a zero,  perchè  è una  cosa  assolutamente  inde- 
terminata, c realmente  interminabile, c perciò 
non  è che  j)  niente.  Pretendendo  invero  Tclc- 
sio.cbe  il  calore  ed  il  fredtlo  sieno  principii  at- 
tivi e incorporei,  non  si  potrebbe  concepire,co- 
mc  L'azione  di  questo  calore  e di  queslol'reddo, 
che  non  sono  corporei , operi  su  la  materia,  che 
da  Telesio  neppure  è, riconosciuta  come  uncorpo, 
c possa  produrre  un  roondormrporeo. Questo  si- 
stema in  ultimo  è contrario  alla  osservazione,  c 
questo  fu  avvertito  ancora  da'  Bacano.  Il  con- 
liillo  del  cielo,  del  sole  o degli  astri,  uve  siede 
il  principio  del  calore,  riempondu  lo  spazio  del- 
l'universo,contro  la  terra, in  cui  siirovuil  prin- 


cipio del  freddo, e che  non  occupa  che  mi  pun- 
to dell'universo, ède.1  tutto  ineguale. Onde  niu- 
00  può  persuadersi , come  in  cotal  guena  un 
potere oltremodo  grande,qiiale  è il  ciel«,conlru 
un  altro  potere  grandemente  piecolu,quale  è la 
terra,  come  questa  ultima  possa  soiUmer  l'urto 
del  primo,  senza  venirne  dislrutto,e  come  pos- 
.sa  lalvulla  Irlaiirarne.  È contrario  ancora  al- 
la osservazione,  che  l'azione  del  freddo  si  pro- 
paghi lino  al  sole  ed  a gli  astri, eebe  la  lotta  tra 
il  freddo  e il  caldo  avvenga  tea  lo  iotervaUo.cbe 
separa  il  sole  dalla  terra,  mentre  che  da  Tele- 
tio  viene  slabilito.che  il  calore  dimorasse  iu  ri- 
poso nel  sole  ed  il  freddo  nella  terra. 

i!iì7.  Ciò  non  pertaHlo  Telesio  è da  tenersi , 
e lo  dice  Bacone  istesso,  come  gran  lilosofo  e - 
clellicn.come  gran  ricercatore  del  vero  o uume 
il  prima  tra  coloro, che  tentarono  nuove  vie  nelle 
scienze  speculative! ti.  A lui  con  ragione  tanta 
Imle;  percioccbc,  oltre  essere  il  nesso  e la  ra- 
gione di  cotal  suo  sistema  non  altro  che  un  ri- 
trovala in  miglior  parte  di  suo  ingegna,  i suoi 
si’nliaienli  ebin'ro  gran  parte  nel  suo  secolo , e 
toriiaruiio  iililissinii.lraiicando  lo  spiriloumaiin 
dal  gio'go  della  autorità,  e inspirando  in  essi' 
miglior  lidueia  delle  proprie  forze.  Ei  iiiostros- 
si  amatore  della  vei'ilà, utile  alle  srieiiAC,emcn- 
dalorc  di  non  pochi  errori  li losolìci;e sopra  lut- 
to.perchè, tentando  egli  di  prostrare  i principii 
di  Aristotele,  pose  i l'ondaniciiti  di  uii  nuovo  e- 
dificia  per  le  scienze  naturali.  E, sebbene  egli, 
cangiando,  come  si  è accennalo  di  sopra.gli  at- 
tributi della  materia  in  principii  incorporei, non 
arrivò  ad  innalzare  tulio  lo  edificio  scienlilico, 
onde  la  sua  dottrina  cadde  con  la  morie  islessa 
di  lui,  pure  se  non  ne  raggiunse  lo  scopo  , ba- 
sta per  lui  l’avello  tentato  , e di  essere  stato  i- 
spiraturc,  duce  c niacslru  di  colora,  che  in  ap- 
presso posero  raninio  a rìformarele scienze  iia- 
turali. 

àfiS.Si  vuole  pure, che  Telesio  abbia  desun- 
to questo  sistema  dalla  dottrina  di  Parmenide, 
aggiungezida  solo  il  terzo  principio  , la  mate- 
ria , nude  soltanto  è creduta  come  il  ristorato- 
re della  dottrinadi  questo  lilosofo. Ma  coiai  scu- 
tlmentodilTicilnienle.  può  provarsitpcrcbèa'suui 
tempi  non  ancora  si  erano  raccolti  i frauiiiienli 
della  dottrina  di  questo  lil  iMifo  greco, onde  po- 
terne desumere  i coiicclli;  c pcrelié  nella  dot- 
Irinadi  relesionun  si  trova  orma  alcuna  di  quel 
panleisinu  piiro.profes.'rato  da  Pariuciiidc.  Sta, 


(Il  Qui  calor  rei  qnantus,  id  est  quoil  calorie  rohur,  et  quac  eius  copia  , qiiani  tcrrani' 
et  quac  ontia  in  qi'alia.hivcrtat.  minimo  inqinreuduin  esse,  et  quoti  hnniini  nulla  ìnuotesee' 
r«  ipical  ratìoiie.  (2|  De  principiis  et  originilMis  seeunduni  fabolas  enpidinjs  , et  coeli  : siv*' 
Parmofiìdis,  Telesii , et  l’r.iccipne  Democriti  pfiìlos'q'hia.  (I|  Batonis,  historia  rnuon/m  , 
p'-oofot.  tvl.  II. 
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.iiU'OicliÉ  fiisM  Tero.cióiiulla  trae  al  suo  vanto. 
Colui, l'he  por  poco  è versalo  nello  studio  della 
istoria  6losolìca,  non  ignora  i|tianlo  fossero  de- 
boli i princlpii  di  Panoenide,  quanto  non  interi 
e non  esattamente  ordinati,  e come  poi  c con 
quanti  argomenti  soUilissiini  si  elevassero  i 
principii  di  Telesio. Bacone  e Brukero  dall'altra 
parte  credono,  che  egli  avesse  tolto  la  sua  dot- 
trina dal  iraltalu  De  primo  friijido  di  Plutar- 
co. Ma  chi  ha  letto  questo  trattato  non  può  non 
ignorare  quanta  differenza  passi  tra  la  dottrina 
di  entrambi. Presso  Plutarco  il  caloree  il  fred- 
do sono  i due  soli  e unici  principii  della  natura 
e sono  materiali  ed  opposti,  sì  combattono  ruii 
contro  l'altro  come  sostanze  materiali,  mentre 
Telesio  ha  fatto  di  loro  due  principii  incorporei, 
stando  in  conflitto  con  un  terzo  principio  .conia 


materia, onde  produrre  il  mondo  fisico.  Ciò  dir 
pare  che  Telesio  toglies.se  da  Pliilarco,sono  le 
idee  del  caldo  c del  freddo  considerali  come 
principii  generali  de'corpi;ma  un  rotai  rappor- 
to non  ò bastevole  ad  assimilare  le  dottrine  di 
entrambi. 

470.  Fiori  ancora  in  questo  secolo  Gio.  Ani. 
Vallouedi  Castclmonardo.poi  Filadelfia.il  quale 
pubblicò  “Leoscurittime  ^ìiUiredi  Persio  con  la 
ehiarUsima  «posizione  e con  diversi  capitoli 
iiUerposIi  e con  la  vera  orii/ine  di  due  case  il- 
lustrissime .Colonna  e PipiintelioiNapuli  1576. 
Nella  Biblioteca  Nazionale  in  Napoli  trovasene 
una  copia,  e noi  leggendola.possiamo  dire.che 
non  poca  luce  sparge  su  la  oscurità  di  quelle  sa- 
lire, espencndolc  e spiegandole  verso  a verso. 
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170.  Imnxluzione  a qocsio  cnpiiolo  — qiia'e  valirinio  fece  di  sé  stesso  il  Campanella.  171- 
Sialo  politico  ed  amminislrativo  delle  Due  Sicilie  a queTcmpi.  e quali  Riosle  querele  ne 
facerano  i popoli,  che  venivano  spofliali  delle  loro  fortune.  171.  Si  es|innRono  le  arcnse 
^lla  congiura,  elie  si  è voluto  attribuire  al  Campanella.  173.  Come  ti  è voluto  far  ct«- 
dere  etaersi  scoperta  cotale  congiura,  cattura  de'voluli  congiurati  e a quali  pene  acerbis- 
sime vennero  dannati.  174.  VIucci-Ali,  rinnegato  calabrese. 


•>  Ico  pu(  tllronli  chi  a ti  p;ii  sia  ( cuiu 

Vvii-:  ptiif  s Itila. 

li  leiiiir  jae.'ii  thi  i li  ilsiij  hi  riti  • 
Cimpindlj.  Pl'ìiii  filaiotclie.  Caoioar  I. 


'270.  Seguendo  i narrare,  la  isloria  calabra 
del  secolo  XVI, qui  parleremo  della  Congiura, 
che  si  è volula  atlribiiire  al  sommo  rilasofo, po- 
lìtico e poeta  di  quei  tempi,  Tomniaso  Campa- 
nella,uomo  superiore  al  .suo  serolo, mente  su- 
blime c portentoso  ingegno,  in  cui  si  compen- 
diava la  vita  contemplativa  ed  operosa, tutta  la 
sapienza  italo-pelasgica  degli  aniiehi  avi  della 
Magna  Grecia  o della  Brczia. Supcriore  al  .suo 
secolo, superiore  a sé  sle.v.so.ci  non  fu  compre- 
so dai  suoi  conlrmporanei  , onde  gli  toccò  la 
sorte  di  Filolao  e di  mille  altri  Pitagorici, che 
fnron  dispersì,la  sorte  deH'Alighieri,  del  Ma- 
chiavelli, del  Giordano  Bruno, del  Savonarola. 
La  sua  vita  fu  riempiuta  di  dolori,  fu  nlartire 
della  srienza  universale, che  professava;  mar- 
lire  della  polilica  e deirnrdinanicnlo  progres- 
sivo,cui  si  studiava  elevar  la  uinanilò;  martire 
della  tirannide. che gettollo  per  lunghi  anni  per 


le  carceri  piiinrrende.momnlo  poi  illagrimato 
in  terra  slraiiiera,  « la  patria,  l'Italia,  le  Ca- 
labrie, .Siilo  non  ancora  godan  l'onore  delle  o- 
norale  rencri  di  lui.  Innocente, fu  aceiisatotsa- 
pìente,  fu  invidiato;  chiuso  in  sé  stesso  r solo 
intento  a'siioi  studii.ru  nialedello  e calpestato; 
pronioloi'c  del  progredimento  scieiililiro,  poli- 
tico c del  sommo  perfezionameiilo  della  iima- 
nilà,  e fu  ohhlialo.  Fu  l'uomo  delle  grandezze 
e sventurato. In  sua  vita  fu  mono  al  mondo, ma 
per  vivere  nc'scroli  futuri  nella  memoria  de'più 
grandi  della  terra,  de'lilosoli  e de'letterati.Fii 
iiHirlo  a suoi  giorni,  ma  el,  non  poteva  mor-re 
o perché  in  sé  non  ero  morto  ••;la  sua  vita  In 
ricolma  di  dolori, cruda  guerra  di. tirannide  in- 
sorse contendi  Ini, pur  né  i dolori.né  la  guer- 
ra polevangli  fari  orlo-  prrrhr  non  Irmr  guer- 
ra chi  a se  slesso  ha  pare  ».  Fu  inaleilctlo.ra- 
liniiialo,  posto  in  obblio;  ina  il  .secolo  fulnro. 
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lo  ilice  egli  stesso  in  uni  sui  Epidula,  giudi- 
rberi  di  noi  ; perche  il  presente  iTociflgge  i 
suoi  bencratturiinia  poi  risusciterinno  il  terzo 
giorno  nel  terso  secolo-.  Non  poteva  far  vati- 
cinio migliore  di  sè  stesso.  Il  terzo  giorno,  il 
terzo  secolo.il  secolo  .K  Vtlll.il  seccl  nostro  ha 
svegliato  il  Campanella.!  suoi  prinripii  liloso- 
lici,  die  non  vanno  troppo  lontani  d.ni  principii 
filosolìci  dclGiobcrli  e del  Mamiani;la  sua  po- 
litica .che  ben  va  di  .accordo  con  la  politica  del 
Gioberti,  han  risvegliato  dal  sepolcro,  ove  gia- 
ceva,il  lilosofo  calaorese,  come  rendono  impe- 
ritura la  memoria  del  rilosofo  torinese.  Il  pre- 
sente movimento  italico,  che  i pure  movimen- 
ta europeo,i  sentimenti  di  libertà  e di  indipen- 
denza, le  aspirazioni  di  Italia  VNA,  e di  Ita- 
lia VNA  già  fatta  , conrepuli  su  le  prime  dal 
divina  Alighieri,  ripetuti  di  poi  dal  Machiavel- 
li,dal  Galileicdal  Gioberli.eblicro ancora  gran- 
de impulso  dalle  dottrine  politiche  del  Camp.i- 
nella,  e noi  veneriamo  questi  sommi  numi, per- 
chè per  le  loro  dottrine  noi  risorgiamo  alla  vera 
dignità  di  uomo  , abrutito  innanzi  dalla  tiran- 
nide. Questo  è il  concetto, che  noi  svolgeremo 
qe'cinque  oapitoli  che  seguono,  parlando  delle 
doUrìne  rilasofiche  e politiche  del  Campanella. 
In  questo  accenneremo  solo  alla  (,'onpiura  ,che 
gli  si  è valuto  attribuire  , e la  rigetteremo  in 
uno  de’  capitoli  seguenti  , come  un  vero  ri- 
trovato delia  inginstizia.della  tirannide  e della 
invidia. 

^71.  Accenneremo  alla  congiurg.atlribuita 
al  Campanella, cui  si  è creduto  voler  sovverti- 
re gli  ordini  politici  delle  Due  Sicilie.che  vol- 
gevano sotto  il  dominio  spagnuolo.  .A  que'lem- 
pi.  come  viccregnante  ne  moderava  le  soni  il 
colile  di  Demos,  quando  alti  lamenti  si  levava- 
no dai  popoli  per  le  gravi  imposle.le  quali,sen- 
za  tornar  in  nulla  utili  al  ri'giio  islesso,  ad  .li- 
tio non  servivano , che  ad  accrescere  il  fa.sto, 
le  delizie,  il  canto  e il  hallo  della  corte  di  |- 
^agna,  non  che  i diletti  e I'  orgoglio  di  molti 
bpagnuoli.che  venivano  in  Napoli  .solo  per  ar- 
ricchirsi su  i sudori,  .su  la  parsimonia  e su  le 
privazioni  altrui.  Gli  animi  dc'pnpoli  ne  erano 
altamente  sdegnali  , ancora  perchè  i giudizii, 
sopra  lutto  quando  si  trattava  di  cose, che  ri- 
guardavano io  imperio,  venivano  cotanto  seve- 
ri e con  tirannide  $1  cruda. che  poco  n nulla  po- 
tevano sopportarsi;c  parimenti  perché  con  tan- 
te gravissime  imposte,  che  si  pagavano,  il  go- 
verno 0 non  voleva,  o non  poteva  neppure  re- 
primere le  molestie  e i ladronecri  di  tanti  faci- 
norosi e banditi,  che  sorgevano  in  quei  tempi 
da  ogni  lato,  ti  a i quali  può  annoverarsi  mas- 
simamente Sciarra  Colonna,  uomo,  sebbene  di 
nohii  legnaggiu, che, radunala  intorno  a sè  mol- 
ta genie, atterriva  i popoli  ed  il  governo  istes- 


su,  iiifeslando  già  e sè  le  campagne,  renden- 
do malsicuro  e impedendo  il  commercio,  rom- 
pendo in  turpitudini,  in  viulenze.in  sacch»gi 
in  fino  al  sangue. Tante  sciagure  e tante  eflre- 
iialezze  non  erano,  thè  un  effetto,  una  ueces- 
sità.che  veniva  su  dal  ladrocinio  del  viceregna- 
to spagnuolo  , che  intorbidava  gli  animi  e gli 
spingeva  a gravi  eccessi  e pericolosi.il  Galan- 
ti minutamente  descrisse  quali  erano  le  tristi 
sorti  delle  Due  Sicilie  sotto  il  governo  spagnuo- 
lo,e  noi  qui  riproduciamo  le  sue  parole, per  far 
meglio  vedere  , che  un  sovvertimento  politico 
era  allora  eccilaln,  anzi  che  considerarsi  come 
un  avvenimento  di  audaci  prove  e di  mal  talen- 
to. ..  Le  congiure,  cosi  egli,  erano  frequenti, 
ed  eran  trattate  come  reato  di  stato  e punite 
con  modi  orribili.  Si  ottenne  di  cangiare  spes- 
so il  tiranno,  ma  non  la  tirami -a.  Tulio  diven- 
ne confusione,  incertezza,  arbitrio.  Il  drillo  di 
proprietà  fu  ristretti)  a pochi  individui  per  le 
immunità  ecclesiastiche  e per  lo  abuso  de'feu- 
di.  Si  introdussero  varii  titoli  e boriasi  per  lo 
mercato  grande  . che  si  faceva  de'  privilegii  o 
ili  carte  onoriGche,  elle  sempre  p.ji  separavano 
tra  loro  i eiUadiai,cche  si  concedevanoaqiian- 
li  si  presentavano  con  danaro  nello  mani.  One- 
sta vendita  della  vaniti  tornava  sempre  in  di- 
scapito delle  arti  e delle  virtii  sociali  per  lo 
dilTerente  udiose  , ehe  stabilivano'  nelle  classi 
della  nazione.  Le  classi  privilegiate  furano  e- 
senli  dai  tributi,  e ciò,  che  esse  non  pagava-' 
no,  conveniva  ebe  il  popolo  lo  pagasse,  e rosi 
ricaddero  su  di  esso  quasi  tutte  le  imposte.  Le 
prerogative  della  nobiltà  accrebbero  il  fasto  , 
accreditarono  l'ozio  ed  avvilirono  gli  altri  cit- 
tadini. I negozianti,  per  addivenir  nobili, com- 
pravano feudi  e sdegnarono  il  commercio.  Gli 
agricoltori  sempre  più  furono  reputali  gli  iilli- 
mi  della  nazione.  La  miseria  era  grande,  poi- 
ché le  più  la.ssate  furono  le  Comunità  , cioè  i 
coltivatori  de  campi. Lo  stato  era  in  preda  del- 
la rapina  e delle  ingiustizie.  Le  tasse  produs- 
sero la  miseria,  e la  miseria  produsse  i delit- 
ti.Tale  cosi  addivenne  lo  stato  delle  provincie, 
che  vi  si  formarono  comitive  di  masnadieri,! 
quali  per  più  di  im  secolo  si  sostennero  contro 
gli  sforzi  del  governa,  e misero  lutto  in  sacco 
e ruina,  ciascuna  comitiva  aveva  il  suo  capo  e 
ve  ne  furono  seicento.  Dopo  chè  le  leggi  ave- 
vano stabilito  un'enorme  disuguaglianza  nelle 
fòriunc,  ed  i dritti  signoreschi  avevano  avvili- 
to e dislruKo  le  virtù  dell'  uomo  ed  eretto  la 
ingiustizia  in  sistema.il  governare  tutti  gli  af- 
fari del  regno  nella  capitale. la  popoli  eceedeu- 
temente  de'  principali  proprietarii  e di  un  nu- 
mero iiunieoso  di  miserabili.  Le  città  di  pro- 
vincia sempre  più  spopolarono  e la  immensa 
viiragine  della  capitale  divorò  tutte  le  sostanze 
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(li'lla  nazione.  RoYcwialo  l'onKnv  della  socle- 
Ij'i  naturale,  segni  la  disperazione  generale 
ilello  spirita  e de' costumi  degli  abitanti.  I ri- 
eerè  gorernavano  dunque  questo  regno  con 
principii  di  una  politica  scioperata  e insidiosa. 
Drdinariameiite  il  loro  governo  durava  tre  an- 
MÌ,e  il  loro  ministero  consisteva  in  procacciare 
grandi  sussidii  alla  corte.  Per  .aumentare  le 
rendite  del  sovrano,  conveniva  cominciare  dal- 
lo aumentare  quelle  de'suddili. Ma  ciò  non  po- 
teva esser  l'oggetto  di  ministri  temporanei, in- 
tenti solo  ad  arricchir  sè  medesimi  ed  a varsa- 
re  straordinari!  tesori  a piò  del  principe  per 
sostenersi  nella  carica.  Fu  anzi  direzione  ili 
quest»  governo  di  condurre  la  n-azione  allo  av- 
viliiDento  e servitii.  Cosi  non  solo  non  si  pro- 
nioveva  il  commercio,  ma  si  mettevano  ostaco- 
li eterni  a farlo  in  altro  tempo  rifiorire. Le  for- 
ze del  regno  si  mandavano  in  Catalogna  . in 
Portogallo, ili  Lombardia  a combatter  le  guer- 
re della  monarchia  spaglinola, mentre  le  nostre 
luarioeerano  continuamente  aperte  ai  saccheg- 
gi de’MaameUani,  e gli  abitanti  erano  condot- 
ti in  scbiavitfi.  Le  cariche  pubbliche  erano  oc- 
cupale da  gli  stranieri,  mal'informati  delle  ro- 
se nostre,  che  le  governavano  come  ometto  di 
commercia,  onde  la  nazione  cadde  nell'  ultimo 
avvilimento 

171.  Ili  colale  sialo  le  coso,  non  era  follia, 
ma  aceorgiinento,  non  maltalento,  ma  bisogno 
e Bcces''‘ò  levare, in  qualunque  modo  siesi.ar- 
gini  e dighe  al  torrente  vorticoso  e inondante 
de’  tempi , che  da  ogni  lato  minacciava  ruìna. 
.Molti  scriUori.ancora  il  GiannuneeCarlo  Bot- 
ta,percht  eredevanlo  autore  di  una  congiura, 
hanno  levato  la  voce  cantra  il  Campanella, dan- 
dolo per  insana,  per  irrequieto.per  iniquo. per 
scellerek),  per  irreligioso;  ma  eglino,  quando 
colai  congiura  fosse  vera  , insorgendo  contra 
l’uomo,  non  hanno  fatto,  che  calpestar  la  cau- 
sa 4ellt  uminill;o  pur  dobbiam  dire,  che  par- 
larono in  eoUl  guisa  , senza  aver  nò  studiala, 
uh  cejlita  i teiMi  e gii  avvenimenti. Si  ò volu- 
to direi  ohe  il  Campanella,  come  uomo  versa- 
lissimo.ciò  che  meglio  vedremo  ne'capiloli  se- 
guenti,in  ogni  genere  di  studi!  sublimi  e mol- 
to pih  inteso  neH’aSlroDomia, avesse, onde  me- 
glio raggiungere  le  sue  mire  c meglio  attirare 
a sò  i popoli . inhirrugato  il  movimento  degli 
astri  e scoperto, doversi  rinnovare  il  secolo, do- 
ver scesdere  grandi  cangiamenti  negli  stati  e 
preeipusmentc  nel  regno  delle  Dne  Sicilie  , e 
venirne  lu  grandi  heoeficii.Sièvolutodire.cbe 
il  Campanello  avesse  predetto.esser  egli  man- 
ilalo  da  Di»  per  rendere  liberi  i popoli  dalla 
tirannide  apagnuula  e dalle  presenti  sciagure, 
e di  cotale  sua  misaione  essersi  già  bllo  cenno 


nell’Apocalissi, nelle  Proffiif  i'i  santa  Brigit- 
ta.dell’Ab. Gioacchino  e del  Savonarola;e  che 
quanto  ad  altri  fosse  oscuro  in  colali  valicinii, 
a lui  venisse  aperto  e chiaro  per  dono  ricevu- 
to dal  cielo.Si  ò voluta  dire.rhe  II  Campanella 
con  la  sua  parola  eloquente  ed  infervorata  a- 
vesse  sommamente  riscaldato  gli  animi  de'  po- 
poli a seguirlo,  ed  a riconoscere  come  tiranni- 
co ed  oppressivo  il  giogo , rui  erano  gravati 
dalla  Spagna.  Si  ò voluto  dire,  che  il  Campa- 
nella solo  non  bastevole  a tanto  inlraprcndimen- 
lo.avcsse  chiamato  intorno  a sò  non  pochi  pro- 
seliti. aprendo  su  le  prime  l'animo  suo  a Dio- 
nisin  Ponzio  di  Micastro  . che  vestiva  lo  stes- 
so saio  de’domenicani,  e che  questi  più  infer- 
voralo di  lui  incominciasse  a predicare — èsser 
il  Campanella  un'uomo  veramente  mandato  da 
Dio;— essere  non  altro, che  im’instriimento  di 
Di»  per  redimere  i popoli  da  tante  sofferenze; 
— doverglisi  aver  fede  come  all'uomo  più  illu- 
minato, e che  ninno  altro  più  di  lui  Ira  gli  no- 
mini di  quei  tempi  potesse  meglio  fafsi  adden- 
tro al  futuro  e scoprirne  gli  avveninlenti;-ò'hs- 
ser  quello  il  tempo  propizio  di  sottrarsi  da’gli 
aggravi!  e dalle  pene, che  loro  venivano  dal  go- 
verno;— di  star  tulli  su  le  mosse,  onde  aiuta- 
re la  impresa.e  di  concorrere, quando  fosse  tem- 
po. a prostrare  siffatto  ardimento,  che  andava 
tanto  in  baldanza; — essere  non  djverso  il  sen- 
timento di  non  pochi  e distinti  religiosi.agosl;- 
niani,  francescani,  domenicani,  tutti  inspirali 
dal  cielo  ad  invocare  migliori  ordini  civili  e 
trarre  i popoli  dsHa  oppressione; — molli  reli- 
giosi esser  i primi  a sposare  ■ iinteimo  i siioi 
voleri.più  di  venticinque  domenicàni  del  mona- 
stero vi  Pizzoli , e meglio  di  dilàhenta  altri  di 
altri  monasteri  esser  pronti  a seguirlo,  per  di- 
vkl.'re  tra  toro  lo  incarico  , chi  ad  invaghire  i 
popoli  perlomiovo  statuto;  chi  a somniiioverli 
e chiamarli  a tumulto;  chi  a predicare  e aprir 
loro  le  menti  a non  voler  avversare  ad  una  cau- 
sa. la  quale  di  altro  non  si  studiasse  che  della 
lihiTlàcdel  bene  comiine.Siò voluto  dire, sug- 
gerirsi da  cosini  , esser  anCnr  fautori  di  rotai 
sovvertimento  non  pochi  uomini  distinti,  i ve- 
scovi di  Nicaslro,  di  Gerece.di  Milelo.di  Op- 
pidn,  moltissimi  baroni  napoletani  del  pari , e 
molle  ciuò  delle  Calabrie, Stilo  co'snoi  dintor- 
ni, Catanzaro,  Squillare,  Nicaslro.  Cerifalco, 
Taverna,  Tropea,  Reggio, sant' Agata, Cosen- 
za. Caslrovillari.  Terranova.  Salriano,  ec.  Si 
ò voluto  dire  , che  a si  grande  sommovimento 
di  Cose  ogni  luogo  vedovasi  di  tratto  ripullu- 
lare di  banditi,  di  facinorosi , di  l.idroni,  di  as- 
sassini.Si  è voluto  dire, che  i capi  fautori  del- 
la rivolta,  accostandosi  a que’facinorosi,  aves- 
sero loro  promesso,  onde  meglio  tra'rli  a sò.di 
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darti  a ruba  la  case  ila'  duvii'uisi,  che  non  vo- 
lessero secondare  i loro  disegni,  r le  case  dei 
iHinislri  regii;di  annullarsi  i processi  e i ban- 
diidi  aprirsi  le  prigioni  e dar  liberi  i rilenuti; 
di  uccidersi  tulli  coloro,  secolari,  frati  o pre- 
ti, che  fossero,  che  si  mostrassero  avversi;  di 
darsi  alle  fiamme  tutt'i  libri  e farne  eglino  dei 
nuovi  a loro  talento.  Si  è voluto  dire,  che  mol- 
li restassero  adescati  da  colali  promcsse.eebe 
oltre  a i800  uomini  fossero  pronti  a dar  ope- 
ra e presto  movimento  a quanto  fino  allora  era- 
si  appena  conceputo  in  mente; e che  non  pog- 
giando solo  in  queste  ad  altre  forze , avessero 
ancora  invocato  lo  aiuto  dc'Turchi.  Si  è volu- 
to dire, che  standosi  costoro  alle  vedette  su  le 
marine  di  Guardatane  , se  mai  passasse  per 
quelle  acque  qualche  legno  turco,  taluni  fosse- 
ro ascesi  su  le  galee  di  Murali  (lev,  e di  aver 
trattalo,  che  Uascib  Cicala,  rinnegalo  calabre- 
se,si  fosse  obbligato  di  vimir  lom  in  aiuto  nel 
prossima  settembre,  pronieltendosegli  in  pie- 
iniu  terre  e forb'zre.  Si  t voluto  dire,  die  per 
cotanto  rimacalaniento  incominciassero  gli  a- 
nìmi  a dividersi, taluni  mollo  sperando  nel  be- 
ne auspicalo  avviamento  delle  cose  , tali  altri 
motto  temendo  come  di  un  grande  turbino, che 
slava  per  effondersi  e tutto  porre  in  disordine, 
in  ruina , o andare  incontro  a grandi  ire  dello 
slatoi  Queste  e molte  altre  cose  si  ban  voluto 
dire  da  gli  istorici  di  quei  tempi , e le  hann.i 
lidio  parte  graluitaiiienle. parte  perchè  non  ca- 
pili,parte  perché  raccolte  sul  Irivio  dal  labbro 
del  volgo  Ignaro , che  immagina  e crea  a suo 
talento, e volgo  peggiore  anche  eglino, che  han 
voluto  dare  orecchio  a'processi  iniquissimi  fat- 
ti cODtra  costoro  dai  magistrati,  veri  sgherri  e 
sbirraglia  della  tiraunide  spagnuola,  e a tante 
sieiupiag^ini,  create  da  frali  ignoranti  e mal- 
scanzoni,ligii  a quel  potere  oppre.ssivu,le  qua- 
li cose  quando  fossero  in  tutto  vere , mostre- 
rebbero  una  follia  meglio,  che  la  mente  tiloso- 
licae  posata  del  Campanella,  a cui  si  vorreb- 
biTO  attribuire.  Ancora  il  Gianoone  e Carlo 
Botta  lasciassi  ingannare  da  cotali  racconti,  e 
bea  può  perdonarsi  al  primo  , perché  scriveva 
sotto  il  giogo  di  quella  DMDarciiia,con)o  in  vc- 
run  conto  può  assolversi  raltro,poiehèegli  det- 
tava la  sua  istoria  ilalica  in  tempi  as.sai  diver- 
si da  (quella,  e perclié  avrebbe  potuto  co'  suoi 
talenti  meglio  (arsi  addentro  a’racconti  di  isto- 
rici ignorami . Il  Simonelti  crede, colale  accu- 
sa trarre  orìgine  “ da  gli  stessi  monaci  , suoi 
confratelli,  per  aver  nelle  conferenze  ammuto- 
lito ì vecchi  barbassori  dell'  Ordine  , dsliranti 
per  Aristotele,!  quali  lo  accasarono  presso  la 
corte  di  Spagna  per  rivoltosa  corrispondenza 
co'  Turchie  lo  calunniarono  alla  corte  Roma- 
na per  sognate  innovazioni  religiose 
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i73.  Nondinieiici  divulgaiuiosi  per  le  Cala- 
brie tali  cose,  sebbene  in  tutto  false,  Fabio  de 
l.aiiro  allora  c Oio.  Ballista  Blibia  di  Catanza- 
ro le  svelarono  a l.nigi  Xarava, avvocato  lisca- 
le  in  Calabria  Vlteriore,  il  quale  non  intermi- 
se tempo  in  mezzo  a farne  parte  ,in  Napoli  al 
conte  di  l.enios. F tosto  con  grande  aulorilafu 
mandato  in  Calabria  Carlo  Spinelli,  il  quale, 
facendo  sembiante  di  fui'tilicar  le  marine  contro 
le  invasioni  dei  rurclii,  iiicumincióa  trarre  in 
prigione  Inlli  coloro,  che  credevasi  aver  dato 
opera  a conspirare.  Il  timore  fece  fuggire  mol- 
li.i’ur,  rilrovalnsi  estinto  su  la  uiariiia  uno  di 
coloro,  che  (uggendo  crasi  annegalo  in  mare, 
ciò  fé  conoscere,  venir  i valuti  conspiratori  in- 
segniti, ed  allora  lo  Spinelli  segui  aperlainente 
a far  prigioni.  Non  pochi  vennero  catturati, tra 
i quali  Maurizio  dì  Rinaldo,  Dionisio  Ponzio, 
sorpreso  in  abito  sconosciuta  di  secolare,  e 
il  C.impnnqll.i , che  fuggendo  alla  marina  per 
imbarcarsi  , fu  collo  in  ima  capanna.  Posti  in 
esame  e dati  ad  acerbi  tormenti  per  scoprire 
gli  altri. vennero  poi  mandali  iiiNapoli  su  quat- 
tro galee,»  giunii  appena  sul  porto, due  di  lo- 
ro, onde  impulsi  terrore, attaccali  alle  galee  i- 
slesse  , fnruno  per  ordine  del  viceré  sbranali 
vivi,  c quallro  appiccali  alle  antenne,  tutti  gli 
altri  tradoUi  in  prigione  per  sottomettersi  a se- 
vero giudizio.  Asprissimi  e ficrissiiBi  i tormen- 
ti loro  dati.noDdimaao  il  Ponzip  in  mezzoadu- 
ri  strazìi  non  volle  prelTerir  parola  e fu  danna- 
lo alle  forche;il  Maurizio  confessò  prima  e ilo- 

0 la  tortura,  e tradotto  al  supplizio,  fé  sem- 

iantc  voler  disgravarsi  la  conscienza, dicendo 
dì  averasvclar  cose  multo  importanti, onde  su- 
spe.sa  la  pena  c ricondotto  nelle  carceri, inolia 
espuse  c mollo  disse,  creando  a suo  talento,  pur 
questo  non  bastò  a salvarlo,  poiché  fu  ilannato 
poco  dopo  a finir  la  vita  sul  patibolo.  Il  Cam- 
panella in  mezzo  alle  pìii  acerbe  torture , eno- 
strussi,  fosse  consiglio,  fosse  forza  di  tornieii- 
ti,  come  fuor  di  mente  , ora  confessando,  oro 
negando  la  cosa  isirssa,  inviluppandosi  in  mil- 
le ambagi,  onde  creduto  per  folle,  fu  dannalo, 
invece  a prigione  perpetua, dalla  quale  non  me- 
no, come  meglio  diremo  nel  capitolo  seguente, 
tanto  ingegnossi.rhe  ne  fn  tratto. — Venne  nel 
settembri'  il  Cicala,  comparve  al  capo  di  Siilo 
con  trenta  galee,  ma  .scorgendo  le  piazze  delle 
marine  gnard.ile  da  soldalesra,  fece  vela, dopo 
alcuni  giorni,  per  levante. — Percolali  sospet- 
ti fu  chiusa  r.Àccademia  Casentina , e a gravi 
persecuzioni  andarono  incontro  i fautori  delle 
nuove  dottrine  filosofiche  del  Telesioedel  Cam- 
panella. — Fin  qui  non  abbiamo,  che  appena 
accennalo  al  racconta  della  cosa.ne'capitoli  se- 
guenti negheremo  del  tutto  colale  congiura, 
dimostrando  esser  creala  dalla  tirannide  sp.a- 
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^uola,  e ilaila  intidìa  du'Frati.cbr  mal  soffri- 
vano proslrarsi  dal  Campanrila  la  Scuola  di 
Aristotele  e tutto  il  peripato. 

704.  Ora  poche  parole  su  bascii  Cicala,  la 
istoria  di  cui  fa  parte  di  questo  secolo.  Traen- 
do i suoi  natali  in  Castelli,  nella  provincia  di 
Catanraro  , piccola  terra  bagnata  dal  mar  Io- 
nio , unita  al  continente  per  una  strada  , che 
meglin  potrebbe  chiamarsi  ponte,sebbene  altri 
lo  vogliono  di  Mes.sina,  ei  dalla  più  meschina 
fortuna  fu  poscia  veduto  stringere  lo  scettro  di 
sovrano. L’udirono  i sovrani  della  terra,  e tac- 
quero. L'udirono  i grandi  delle  nazioni,  e stu- 
pirono. L'udi  il  volgo, e noi  credeva.  Non  mai 
gli  nacque  speranza  di  farsi  al  dominio  di  un 
re^no  e la  fortuna  lo  po.se  sul  trono  di  tre  re- 
gni. La  istoria,  ei  conserva  sido  il  suo  cognome 
Cicala. Dì  Karharossa.che  infestava  con  le  sue 
piraterie  le  coste  delle  Calabrie  , fatto  prigio- 
niero e catturato, quando  si  trovava  pi  campa- 
gna a raccogliere  un  fastello  di  erba.onde  trar- 
ne scarso  alimento,  giovanetto  pieno  di  spirito 
non  credè  essere  quelle  catene  per  lui  una 
sventura , ma  lieto  abbracciandole  , lieto  si  fè 
proselito  di  Maometto,  facendosi  dare  il  nome 
di  VIucci-Ali.  ■>  A scala  di  trionfì  ei  giunse  al 
trono  e.  Daodosbsii  le  prime  al  servizio  della 
marina  dellemilizie  munsulmane,moatrossi  vi- 
gile, donò  molli  contrassegni  di  destrezza,  di 
ardire,  di  valore  negli  assalti  e in  espugnare, 
menando  spesse  volle  ne'porti  ottomani  ricche 
prede  e numerosi  schiavi.  Avuto  dal  suo  gran 
signore  Selim  il  comando  di  nna  armala  marit- 
tima, nel  luglio  del  1570  venne  nel  canale  di 
Malta  alle  mani  con  qiiatiro  galee  de'cavalieri 
della  medesima  religione , e,  combattendo  da 
forte, fece  strage  di  molli  cavalieri  edi  altri  ar- 
mali, e molti  ne  condussi  in  catene  tra  le  mu- 
ra di  Bizanzio.  Pur  non  era  questo  « che  un 
preiadiu  delle  sue  prodezze  guerriere. Maggio- 
re ardire  e valor  sempre  maggiore  mostrò  di 
poi  nello  assedio  di  Malta,  nella  invasione  del- 
l'Africa. nel  corseggiare  la  Dalmazia,  le  isole 
dell’Arcipelago,  e tutte  le  coste  delie  Due  Si- 
cilie. Giunto  nelle  acque  dello  Stretto  con  una 
armala  di  96  navi, pose  tanto  terrore  negli  a- 
nimi  de'Reggini,  rne  lasciando  la  cillò.fuggi- 


ronu  ne'  monti  vicini.  Kd  entrando  in  Beggm 
con  la  sua  soldatesca  , pose  in  incendio  i più 
grandiosi  edillcii,  profanò  i tempii.non  lascian- 
do ancora  di  devastare  i campi  vicini.  Il  suo 
nome  era  tenuitó:  i più  valorosi  duci  cristiani, 
cedendigli  più  volte  il  campo  sul  mare, intimo- 
riti si  ritiravano  ne'porti.  iVr  tanti  argomenti 
di  prodezza, volle  Selim  dargli  in  isposa  la  pro- 
pria figlia, creandolo  in  egual  tempo  generalis- 
simo delle  sue  armate.  Fu  questo  per  lui  un 
nuovo  incoraggiamento.  Si  avanzò  presso  la 
Morea.ove  a fronte  delle  armate  cristiane  sep- 
pe con  tanta  singniar  destrezza  regolare  i suoi 
ninvinienti,  che  quelle  armate  caddero  ad  ogni 
speranza.  Giovanni  d'  Austria  , ingombrata  di 
armi  e di  armali  Tunisi  e tulle  le  provincic  di 
quel  regno,  lasciovvi  una  guarnigione,  che  fu 
discacciata  da  VIucci-AII.  Questo  tentativo  gli 
fruttò  dal  gran  Signore  la  corona  de'tre  regni . 
Algieri,  Tripoli,  Tunisi.  Pio  V, Gregorio  XIII, 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  e per  lui  ancora  Mar- 
co Antonio  Colonna,  vicerèdi  Sicilia,  ti  studia- 
rono con  promettergli  ricchi  feudi,  larghe  ric- 
chezze, onde  trarlo  al  Torco  e renderlo  a'eri- 
stiani;  ma  i loro  voti  non  furono  da  lui  secon- 
dati. Fu  vera  gloria?  non  è questa  una  delle 
ardue  sentenze.  Il  mondo  cattolica  ne  ha  giu- 
dicato, e ne  giudicò  ancora  la  madre,  ivi,  dopo 
lunghi  anni. sciogliendo  pe'lidi  calabri.volle  ri- 
veder la  sua  madre  , che  traeva  i suoi  giorni 
nella  più  dura  povertò  delia  vita.Fattala  veni- 
re a sé,  voleva  porgere  ricchi  doni,  onde  alle- 
viarle le  amarezze  degli  ultimi  anni  della  vita, 
dicendo  — non  convenire  di  rimanere  in  tanta 
indigenza  la  madre  di  un  Bascià  de'  Turchi . 
di  un  genero  di  Selim,  di  un  re  , che  portava 
il  rapo  circondato  della  corona  di  tre  regni.  Ma 
la  buona, la  pia  donna  sdegnando  e calpestandi< 
que'doni, rispondeva  e.sserepiù  ricca  nella  fede 
cattolica.cbe  egli  non  fosse  con  tutti  i suoi  te- 
sori del  Turco;  e che  solo  avrebbeli  ricevuto, 
quando  egli  ritornasse  alla  fede diCristo.  Tut- 
to fè  la  generosa  donna,  tutto  dieso;  ma  indar- 
no,onde  ella  gli  voltò  le  spallo  e parti,  lascian- 
dolo negli  errori  di  una  strana  religione,  enei 
misero  godimento  diaue  periture  dovizie.  Ei 
fini  di  vivere  verso  il  1600  in  Constantinopoli. 
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474.  Scossi  etl  infervorali  gli  animi  sul  bel 
mezzo  di  qiieslo  secolo  mercè  gli  sludii  spccti- 
talivi  di  Bcriurdinii  Telesio,  e di  poi  rattiepi- 
diti con  la  morie  di  lui,  ventiero  raccesi  verso 
al  line  del  secolo  islessoda  Tommaso  Campa- 
nella, piccursorc  di  Newton  edi  Locke,  rmu- 
In  di  Bacone.  Dando  opera  con  sommo  ardore 
a svincolare  le  menti  ninanedal  giogo  della  fi- 
losofia ari.-lolelica  , e scoprendo  nello  sludiu 
lidie  rirerchedclvero  non  porlic  vcrilò  ed  im- 
purunti,  come  iiioslrossi  solTpreutc  di  que'ma- 
li,  ihi  per  quanto  capaci  di  sanarsi,  retaggio 


pur  sono  della  tiraaiiilà,  scontò  con  lunghi  do- 
lori qnegrimprudenti  tentativi,  elle  taluni, fuor 
di  ragione,  vorrebbero  allribiiirgli  . cosi  coti 
fennezza  eroica  sopportò  tormenti  acerbissimi 
per  soslrnerc  i suoi  sciilinienli  filosofici.  Fer- 
vido di  immaginativa,  profondo  e ardilo  scruta- 
tore della  mente  umana,  moslrossi  seguace  di 
Telesio,  ma  ne  sorpassò  il  merito  e la  (ania.la- 
sciando  a’posleri  da  meditare  non  poche  opere 
di  una  speculativa  ampia  e profonda,  Obhiialo 
da  posteri  di  sua  patria,  come  se  ancora  i Ca- 
labri  anJas.seto  non  curanti  delle  f lisca  glofie 
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ilio 


avite,  vilipeso  da  Giaooone , da  Carlo  Bolla  e 
da  n.ulti  altri  islorici,  nondimeno  il  tuo  nome 
c i;li  scrini  suoi  come  trovarono  graia  acco- 
glienra  ed  onorata  presso  ima  na/ionc,  educa- 
la a folli  e pravi  sludii , appo  i Geniiani,  clic 
tulli  comprende  nel  suo  scn  i i pensamoDG  più 
gravi  degli  uomini  grandi, del  pari  riiiiarraiiiio 
immortali  presso  le  geiirrarioiii  future  fino  a 
■piando  sarà  inciviliuienlo  in  mi  la  terra. Tom- 
niasu  Campanella, soiiiniu  lilosiifu  e sommo  po- 
litico, suiiinio  promotore  di  i progrediiiieiilo  iu- 
lellrltivo,  sommo  propugnatore  de'ilrilti  della 
umanilù  serva  c geiiieiilc  , siniiino  marliro  di 
rarità  patria,  consacrandole  vita,  iiiiendinienlo 
e aiiiorr,  .soniiiio  teologo  e suuiiiio  poeta  visse 
e mori  perì  a lucido  lare, clic  iiicnlre  .splende, 
diradando  intorno  le  tern  lin;  della  iio|le,ciinsu- 
ma  c strugge  sé  sles.sa.Di  lui  si  é da  imi  par- 
lalo Ilei  eapilolu  precrdeiile  . aeiciuiaiidu  al 
sentinicnlo  di  Uliini.  i quali  lian  irnlulo  di  a- 
ver  egli  voluto  avveisare  a gli  ordini  pulitici 
del  regno  di  qiie'lciiipi,  or  noi  leggciiilo  le  site 
opere  , in  questo  capìtolo  parleremo  della  sua 
vita,  de'suoi  stnidìi,  onde,  coiioseeodulu  più  da 
vieiuu  , Ile' capìtoli  seguenti  possiaiiiu  meglio 
dUeiiderlo  della  accusa  dì  congiura,  ebe  gli  si 
è voluta  attribuire,  e meglio  comprenderlo  co- 
me filosofo,  come  politico  e come  poeta. 

'275.  Tommaso  Campanella  , vera  aulitesi 
della  umanità,  nume  veneralo  e maleili'lto,gran- 
dc  filosofo  c rreduto  grande  impostore,  secon- 
do i varìi  senliiiicnti  degli  unniiiii,  che  giudi- 
cano a ragiono  u a vanvera  , uomo  delle  scia- 
gure, cui  vanno  delineati  tutti  i carullerì  ded 
secolo,  in  cui  viveva;  esempio  di  iiilinìti  mar- 
lirii,  ìli  cui  non  di  rado  si  veggono  mancare  le 
forse  umane;  ritenuto  di  lunghi  anni  in  orride 
prigioni , fiiubò  slanciti  contro  di  lui  l' iiuiiiu 
ed  una  inetta  fdosofia,clic  gli  si  avventava  con 
lutto  il  «uo  furore,  cbianialo  in  ultimo  ad  una 
vita  tranquilla,  la  quale  splendeva  per  lui  co- 
inè rullimo  raggio  di  sole  vicino  al  Iraiiionlu, 
nasceva  nel  settembre  del  1508  in  aitilo  nella 
Calabria  Vlleriorc  Prima.  E venne  su. coinè  lo 
descrìve  lo  Xavarrone  , di  alla  enrporalura  e 
ben  conformalo  ; di  capo  grosso  a mo'  di  rc- 
triiiolu  a vari!  scoiiipartinioiiti;  di  capelli  ispi- 
di, occhi  di  easlagni.  Dinotai  coiiforiuariune 
di  capo  ci  spesso  faceva  sclierro  , e da  essa  . 
elle  andava  divìsa  iti  selle  sparlmienli  , e dal 
suo  cognome  Iraeva  altro  cogaume  dì  Siiiiillu 
StllimoiUam  , quasi  Squilla  , ossia  caiiipa- 
iielU  annuiizialrìce.  di  uu'Alba  nuvella.  Tra- 
endo da  natura  ingegno  vigoroso  e feeini  lo  , 
e desiderio  graiiilìssiiiio  di  appi  end  il  i piu 


greilimeiili  assai  primaticci  negli  sludii  do  pri- 
mi suoi  anni  fecriocuiicepirdi  lui  allosperaii- 
ze,  onde  il  suo  nome,  fu  posto  ned  iiunicrn  di 
cnloio,  che  il  sìg.  Ilaillet  chiama  alrbri  fan- 
riiilli. Quale  egli  si  fosse  nella  sua  puerizia  , 

10  accenna  egli  islesso  nella  sua  opera  f)t  li- 
brili proprii.v.Coiilaiiilo.eosI  in  italiano  rispon- 
doim  le  sue  parole  1 1 ),  ap|ieiia  cinque  anni  po- 
si mente  lauto  sliiiliosaniciitealle  priiiH'  lettere, 
alla  religione  , elle  qualunque  cosa  i parenti , 
gli  avi  , i predicatori  delle  divine  ed  ecelesia- 
slielie  elise  dicessero,  e similmente  j miei  pe- 
dagoghi , adilrnlro  I'  animo  io  vi  poneva.  .\el- 
raiiiio  poi  dccinioquarto  aveva  appresa  in  gui- 
sa le  regole  della  grammatica  e ileirarle  vorsi- 
ricatoi  i;i , che  poteva  dire  in  prosa  o in  verso 
qualiini|uc  tosa  ad  alcuno  piacesse;  e molli 
canni  mandai  fiiori  in  quid  tempo , non  però 
niolUi  eiliiaci;  di  poi  .subito  fui  collo  e per  sei 
mesi  ili  una  qi’arlaiia  ,e  passalo  raiiiiodecimn- 
qnarlo,  il  p.idre  mi  voleva  mnodare  in  .Napoli 
per  invito  di  Giulio  Campanella  , professor  di 
giurisprudenza;  ma  nel  inedesiiiiu  tempo  volli 
professar  la  religione  de'  Domciiii  ani,  avendo 
udito  di  quella  un  fainusissimo  predn  alzN'e  e 
da  lui  gustai  i principìi  logici,  e laassiniameii- 
te  perchè  addiveoni  ammiratore  della  vita  di 
san  Tommaso  e di  Alberto  Magno  ».  E narra 
dì  lui  il  Sinionctli  (2)  » esser  distante  c comu- 
ne tradizione  nella  sua  |iatria , che  egli  orec- 
chiasse quolidianainciiM  allo  sporUdlu  di  un 
maestro  di  scuola, avidanionle  ascoltando  quan- 
ta imparava  a'di  lui  discepoli:  c quando  a que- 
sti sgrìilavasi,  ilie  non  sapevano  le  lezioni,  vi 
si  nioslravu  gridando:  Volete,  che  la  dicessi  in' 
e la  diceva  felieonieiitc, senza  diiiicoticare  una 
inla.  cosi  sfolgorò  priinameiite  il  suo  genio  ». 
.Non  ancor  trìlusln , vesti  in  patria  il  saio  dn 
Domenicani,  c di  là  fu  iiiaiidaU), por  atleinleic 
a gli  sludii,  nel  iiioiiaslero  dì  san  Giorgio. ove 

11  f■■lldalari«  di  quel  luogo. preiiileinlone  allora 
la  investitura,  ei  compose,  coinè  egli  islesso  il 
dice |3|, molle  piMtsic  per  la  chiesa  eper  l'an  o 
trini  tale,  ì quali  ancorasi  veggono  scolpili  in 
essi  n.  l’iir  ia  iiiiìdia  e la  ignoranza  di  taluni 
vorrcMie  laiiUi  virtù  del  giovanetto  attribuire 
non  a calura  è a desiderio  ai(ieiite  di  sapere, 
ma  meglio  ad  arte  di  wtóla. Carlo  CalTa  in  ima 
t'pisliìla,  diretta  a G.  .V  '^^nidliimi.c  da  noi 
ritiovatii  pre.-so  Erbard  (I),  laivonla — che  il 
CampaiiclV  ue|la'p|ià  giovine  età  iosse  Ira  tulli 
i II  vizii  di  ingegno  si  tardo  e rozzo  , elle  da 
lutti  tenrvasi  m deprezzo  f in  riso;— erbe  cu 
giorno  incuniraiiilosi  nel  ellinslru  con  un  pere- 
giin". fosse  da  lui  ".«nato  in  iiiij stanza  da  stu- 


fi) De  /l'irir  ttropriis,  art.  I.  (2)  Siiccaei;: , Sui  sensuaiisiuo  ad  occasione  della  filoso, 
fia  di  Toui.  Cauip  pag.  I.  (:i)  Dr  librfs  pm/tHis.  I.  (4)  Echard  et  Qneiif.  Cirnstiiuliones. 
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Hiu,  uve  trallenutu  per  olio  giorni  lonlano  Hal- 
li iliscipliiia  inariasliea  e da' compagni  . dopo 
quel  tempo,  addivenisse  diverso  da  quello, ine 
crasi  moslralo  lino  allora;e  quel  peregrino  es- 
ser non  altro  chetin  Kabbinu,  il  quale  con  una 
rcrla  Cabala,  mercè  pochi  principii  e brevissi- 
nii.lo  avesse  irradialo  di  tanto  lume  di  sapere, 
elle  in  breve  addivenisse  si  grande  c si  ammi- 
revole.Ma  questo  è un  romanzo  da  cerret.ano, 
e a'teinpi  cltc  corrono, non  dobbiamo  dar  luogo 
a colali  romanzi. 

^7li.  Giovane  di  alto  inleiidimenloilCanipa- 
nclla.ei  meglio  che  del  dogma  fece  suoi  studii 
esclusivi  quelli  di  lilnsolia  , ed  inollrovvisi  di 
lauto,  che  si  faeeva  di  lui  grandi  m.iraviglie. 
r.uraballuta  lino  allora.mercè  gli  studii  del  Te- 
leski,  ma  non'  noi  si  felice  successo,  la  filoso- 
lia  di  Aristotele,  poteva  dirsi,  che  questa  an- 
cora in  que'lempi  dominasse  le  menti  di  coloro, 
che  volevan  lilosofarc.Midtoelevalala  sua  men- 
te e niello  capace  di  alien ersi  in  quelle  strettez- 
ze di  dollrinc,  che  dal  dogmatismo  severo  de- 
gli scolastici  si  dettavano  come  verità  irrepu- 
gnabili.non  andandogli  pereiii a sangue  ima  co- 
lai maiiiei  a di  filosofare,  annoiossime  di  binn 
tempo,  e per  farsi  con  profitto  nel  senlici-o  del 
vero,  si  pose  per  altre  vi*. Fin  dalla  fresc.i  età 
di  quindici  anni  incominciò  a dubitare  della  fi- 
losofia aristolclira;  ne  lesse  poi  i cblusalori,  c 
il  dubbio  in  lui  inaggiumiente  si  accrebbe. On- 
do pose  mente  su  le  prime  allo  sluitio  della  filo- 
sofia degli  antichi , nulla  tralasciando  da  una 
parte  di  farsi  addentro  a'  sistemi  degli  Ionici, 
degli  Klcatici  e della  scuola  arislntelìca  e pla- 
tonica, e dall'altra  esaniinanoo  accuratamente 
i comenlalori  della  scuola  aristotelica  c pl,itu- 
nica,  incomiuciò  a pensare  da  sè.  ed  escogita- 
re’una  filosofia  a parte, una  filosofia  propria.  — 
Trovandomi  io  inqiiietu.lo  dice  egli  stesso, così 
voltiamo  in  italiano  le  sue  parole  ( I),  percioc- 
ché mi  sembrava  una  verità  non  sincera, o me- 
glio una  falsità  in  luogo  di  verità  lo  aggirarsi 
nel  Feripato.esaminai  tull’l  comenlalori  di  Ari- 
stotele, Greci,  Latini  ed  Arabi, c maggiormen- 
te cominciai  a dubitare  de'loro  dogmi, onde  co- 
niiscerc.sc  le  co.ve,  che  eglino  dicevano,  si  ve- 
de.vo’ro  ancora  nel  mondo,  il  quale,  secondo  le 
dotti  ine de’sapieiiti  non  è clic  libro  vero  di  Dio. 
l’usciachè  i miei  maestri  non  potevano  soddis- 
fare ai  quesiti . che  iu  traeva  fu -ri  contro  i lo- 
ro insegnamenli.nii  posi  l'ermo  neil'aninio  per- 
correre in  stesso  tulli  i libri  di  l’Ialune.di  l’Ii- 
iiiu,  dì  Galeno,  degli  Stoici,  de'scgiiaci  di  De- 
mocrito  c paragonarli  con  lo  libro  primario 

del  mondo, onde  per  l'originale,  e autografo  co- 


sili 

nosccssi.chc  cosa  gli  esemplari  contenessero  di 
vero  0 di  falso  K coraparando.come  egli  an- 
cor dice  in  una  delle  sue  l‘oesie  /Uoso/icAe,\  si- 
stemi degli  antichi  filosufi  » con  lo  libro  magno 
della  natura. onde  scorgere  ciò  che  le  copie  han- 
no di  iimiglianic  con  rautografo  » non  trovan- 
do in  essi  verim  convincimento,  incominciò  a 
dubitare  di  lutto,  abbandonandosi  allo  scellici- 
smo.  Nondimeno  lò  scetlìcisino  non  poteva  non 
far  gran  contrasto  con  l'animo  di  lui.coii  lo  rai- 
tìcismo  di  sua  fervente  immaginativa,  rendiila 
ancora  di  maggiore  altitudine  dalle  molle  co- 
gnizioni,che  aveva  acquistalo, con  lo  sentimento 
interiore, che  lo  faceva  propendere  pei  pregiii- 
diziic  per  lasuperslizione.Óiidcnon  tardò  mol- 
lo a crearsi  un  dogmatismo  cclellico,  di  cui  il 
carattere  da  una  parte  delerminavasi  da  tanti 
duhbìi,  rhe  egli  aveva  su  la  realità  delle  cono- 
scenze puramente  astratte , eiò  che  lo  indusse 
di  poi  a riguardare  la  osservazione  come  la  so- 
la ed  unica  sorgente  della  verità  rcaV  perl'iio- 
ino,  e dall'altra  parte,  mercè  lo  attaccamento 
superstizioso  di  luì  a gli  argomenti  dei  filosofi 
Alessandrini,  alla  cabala,  alla  teosofia. 

in.  Pur. fin  qui,  il  Campanella  non  ancora 
aveva  inconlrato  le  opere  del  filosofo,  che  me- 
glio gli  potevano  andareasangiie.Da  san  Gior- 
gio ri  fu  mandato  in  Cosenza,  onde  rispondere 
ad  alcuni  sperimenti  filosofici,  clic  a que'lem- 
pì  ivi  lenevansi  dai  frati  francescani  , e tanto 
gravemente  e con  tanto  ardore  c veemenza  sep- 
pe aisgomeiilare.che  superò  e vinse  que’frali  in 
guisa,  che  si  disse  di  essersi  trasmesso  in  lui 
lo  spirilo  del  Telcsio. Nella  Prefazione  dell'o- 
pera sua  « Philosophia  sensibiis  demonstrala , 
ei  dice  , ancoc  giovane  aver  non  poco  ritegno 
di  aprire,  i suoi  pensieri, temendo  di  tanto  ardi- 
mento, che  sorgcvaglì  in  cuore  contro  gli  an- 
tecessori della  filosoiia;c  sopraltullo,  perebè  ì 
Frati  del  suo  ordine,  a cui  aveva  inconiinciato 
a farne  parola,  atlciicodosì  su  le  antiche  orme 
di  coloro,  che  avevano  filosofato  innanzì.senza 
in  nulla  udire  le  ragioni  ai  lui,  eglino  lo  rim- 
prorciavano  in  vece  con  parole  poco  pacifiche, 
perché  egli  solo  si  iiiasiras,se  avversa  ai  seiili- 
mi'iili  de'piii  gravi  filosofi. K incalorendo  costo- 
ro in  Colati  rimprocci,  ci  cdev.inodi  andar  dis- 
approvalo opravo  lo  intoTletlo  di  lui.cdme  aii- 
ror  credevano  ?^r  dì  lai  fatla  la  mente  del 
'l'eli  sin  in  mostrarsi  contrario  a tulli  i lilosoli 
c iii.issiiiio  ad  Aristotele-  .Ali'nilirc  la  prima 
volta  il  mime  di  Telesio.come  oppositore  degli 
anlirlii  lilason.ei  crebbe  di  ardire, perchè  scor- 
geva incontrare  un  socio  , un  duce , e perchè 
con  r.iulorilà  di  Ini  ritrovava  rotile  schennirsi 


( l ) Campaucllae,  De  /iàris  propriù,  I 
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telesiana.  Nondiiaeno  egli  ivi  trovò  come  me- 
glio meditare  gli  scritti  del  Telesio, quatto  vi 
accorse  non  esser  depravata  la  mente  di  lai  , 
ma  invece  depravata  la  mente  di  tutti  coloro , 
che  non  credevano  in  quelle  dottrine  , e me- 
glio doversi  preferire  a tulli  gli  altri , perchò 
quegli  solo  traeva  il  vero  dalle  cose  osserva- 
le e non  da  aulorità  e da  chimere.  Infervora- 
lo allora  ad  insorgere  contro  la  filosofia  ari- 
slotelica  , e riassumendo  tutti  i principii  del 
Telesio.  non  prendendo  altro  in  mira,  cDe  in- 
grandire, ampliare  le  dottrine  di  lui  e render- 
le a un  tempo  piò  chiare  e più  facili;  mi  per- 
chi  feconda  era  la  sua  mente  e capace  di  pro- 
durre grandi  cose, si  fece  ancora  più  innai|ii. 
aggiungendo  nuove  investigazioni , c in  cntal 
guisa  sludiossi  dar  l'ultimo  scTollo  alle  scuole 
del  Peripalo  . dettando  I'  opera  •<  PkSttophia 
Kmibm  demomlrata.E  per  quale  cagione  ao- 
prattutlo  dettolla,  egli  stesso  lo  dice  in  un'al- 
tra sua  opera  «.  In  Aliomonte,cosl  rendlaiOu 
italiane  le  sue  parole  (.1) , io  lessi  t lihri  dei 
Platonici  e de  medici,  che  mi  fnrono  sommini- 
strati da  ottimi  nomini  ; e consigliandomelo'  il 
medico  G.  F.  Branchia  di  Castrovillari, comin- 
ciai a scrivere  contro  Giacomo  Antonio  Marta 
napoletano,  il  quale  aveva  dato  fuori  uii  libro 
avrerso  a Telesio,  intilolalo  Pugnneulum  Ari- 
stolelù,  prestandomi  libri  e forze  Branchia  e il 
medico  Plinio.  Qui  posi  in  esame  tiitla  la  filo- 
sofia peripaletica,e  coi  precetti  degli  antichi  fi- 
losofi e medici,  e co'placiti  della  natura  e del 
buon  senno  venni  a confutare  il  pugnacolo  di 
codesto  ani  ore , per  modo  che  io  dimostrai  a- 
ver  egli  più  tosto  palesamente  offeso  qaell'au- 
tore.cho  intendeva  difendere  e.  E dettolla  nel 
breve  u inpo  dì  solo  setto  mesi, quando  egli, qui 
.sotto  riproduciamo  le  istesic  sue  parale  (4),  non 


(t)  Camponellae,  De  /i&rù /it'opriU  l.  (i)  Praefat.  ad  Phitosojihiiun  sensiòas  demottitea- 
lam.  (3)  De  Ubris  propriit,  I.  (4)  Qiuiloni  nubi  iiiqiiircndi  inodiiin  (icrsuasi,  et  qiw  rei  veritaleiii 
assequì  potili,  qiiamum  liominì  licuit,  adhnc  decimiini  quartiiin  liabensanniim  , eum  oompitarr 
incoepi,  ut  bine  res  inspccias  aiHirirem.ijuod  ;iaucis  ante  lameii  hoc  tempi»  revelare  ìiiiocpcr^. 
tiiuebam  aiitem  auiiuo  quodam  itivenili,sì  anieoeaauresarguaiu,  iieabaliis  increper  (in  ubedien- 
lia  enim  adirne  quaiuprdcriiii  ii.ilus  amios  cimsiituliis  suiii  Ordiiiis  Praedicalonim  ) (iraesertim  . 
qiiod  hi,  qtiilms  lales  aperìeliam  opiniuncs  nieas,  referelMiil  aliis  maiorilK», linde  reprehensiones 
non  peucas  paliehar,  laiiqiiam  soli»  seineiuiae  niagnnmiii,  ut  diceliain,  pliilosiipbonnu  lùerini 
contrarii»,  ralìones  meas  mai  aiKliebain,  sed  eis  eonvicli,  verbis  non  paeìtlris  in  me  imn*- 
bant.  linee  circa  18  aiininn  |>assiis  suiii,  et  anlea  simili.  Posi  liacc  incaliiii  verilas  ; et  in 
UH  cogi  amplii»  iiiinus  pmer.n,  iiiq>rol>aluiia|ue,  depravalumqiie  esse  inibì  imelli'rluiii,  qOB- 
lis  era!  cnidam  Hemardino  Telivio,  quo  uiiiuihia  adversnbnliir  |iliiliiscq>liìs.  |iraeri|aje  .Arèti,- 
iclis:  suiniiHipere  laelatus  soni,  quod  sociiiiii  hatierciii,  vel  docem,  cui  dieta  mea  apponaiii  . 
el  exeiisatioiie  quadaiii  quasi  ub  aliis  dieta  referiuii.  Pndecu»  Cmiseniiam  , libiniii  Tele.sii 
polii,  ri  suiiiino  studio  perlegerc  corpi,  el  leelo  1 eapilplo,  qoidqiiid  ab  aliis  per  hMimi  ^ii- 
imebulii'*,  priiisquam  legerem,  romprplieiuli  simul.  Dupusili»  sane  ermo  circa  principia  illa 
et  qiiidquid  ev  eis  procedebni  simul  intellevi;  «u  iiiiii  oniiiia  el  a suis  priiiripiis  derivantur 
ore  quac  sequuDiur  prinripiis  suiil  contraria,  lire  ub  eis  non  deiieodenl  V'isunupie  est  (quia 
me  ibi  eiistente,  defiincnB  ' si  lelesius,  "1  ab  co  suas  ieoi'‘n'iaa  sudili  non  licuil,  iicc  vj. 


contro  le  voci  Jr  suoi  opposuori.  Mandalo  in 
Cosenza  da’suoi  superiori, ivi  fu  primo  pensie- 
ro aver  per  le  mani  l'opera  del  Telesio,e  svol- 
gendola sludio$3menle,leltonr  appena  il  primo 
capitolo,  come  soggiunge  egli  islesso,  ben  si 
accorse  di  ciò,  che  potevasi  contenere  in  tulli 
gli  altri  capitoli , e meditando  seco  stesso  , si 
vide  tutto  disposto  secoodare  qoe'  principi!,  r 
conobbe  quale  conseguenza  pnievansene  dedur- 
re, senza  iiieiile  contraddire  a'|iriocipii  islessi. 
a Quando  io  disputava  in  Cosenza , così  dice 
egli  (I), non  che  privatamente  eo'miei  frati, tro- 
vava poco  di  rcrto  nelle  loro  risposto.  Ma  Te- 
lesio mi  dilettò  , tanto  per  la  tiberlò  di  filoso- 
fare, quanto  perchè  pendeva  dalla  natura  del- 
le cose,  non  dai  detti  degli  uomini  , e perciò 
quando,  morto  Telesio,  a cui  vivente  non  mi 
era  sialo  permesso  discorrere,  gli  feci  un'Ele- 
gia, n.  Lesse  in  Cosenza  le  opere  del  Telesio, 
pur  non  mai  ne  vi  le  lo  autore,  non  gli  venoc 
fortuna  di  udire  dal  proprio  labbro  i sentimen- 
ti di  lui,  pereiiv'iehè  que’frali,  (he  tutti  segui- 
vano Aristotele,  lo  tennero  loiilaiio  da  quello, 
anzi  gli  proibirono  di  non  mai  vederlo  c con- 
versar roii  lui.  ••  Mentre  io  era  in  Cosenza  , 
cosi  egli (3),inori  il  sommo  Telesio,di  cui  non 
mi  fu  permesso  udire  i seoiimenti,  nè  vederlo 
vivo,  ma  morto,  e portato  nel  lempio,  il  volto 
del  quale  discoprendo,  io  lo  ammirai,  e sparsi 
sul  suo  tumolopareccbicarmi  e.  Corse  al  tem- 
pio, ove  quegli  giaceva  disteso  in  su  la  bara , 
alzò  la  coltre,  che  coprìvagli  il  volto  e fu  pre- 
so da  grande  ammirazione  in  vedere  quelle  ca- 
re sembianze, che  avevano  rinchiuso  un'anima 
non  discorde  dalla  sua. 

278.  Da  Cosenza  fu  di  poi  tosto  mandalo 
da  que'frali  in  Allomonte,e  può  supporsi,cbr 
noi  fecero  , che  per  allontanarlo  dalla  scuola 
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jucora  era  u<a:ilu  dal  quarlu  lustru  , distrug- 
gcudu  ru))ri'a  del  Marta,  in  isirivi'ie  la  quale 
crasi  quegli  aOalicalu  persene  anni.  QueslV 
pcra  nuli  di  csil  mule, distribuita  in  uttu  dispu- 
te routrocoluro.i'bcviillerulilusofar, senza  pren- 
der per  guida  la  natura. ha  in  mira  soprattutto 
di  scoprire  in  dil'esa  di  Telesiu  gli  errori  di  A- 
ristoteleede'fauluri  ili  lui,as$uinrniloiie  i prin- 
eipii  dalle  leggi  di  natura  e dai  sentimenti  de- 
gli anliebi  e massime  di  Platone , e bello  è il 
vedere  in  essa,  die  mentre  il  Marta  pugna  in 
lavure  di  Aristotele, nun  fa  die  insorgere  eun- 
truì  uiedesimi  suoi  prineipii  euintru  Aristotele 
istes.su.  E parla  in  essa  de'prineipii  delle  cose 
naturali  ; — de'  prineipii  eflìeienti  c materiali 
della  generazione  del  Teto  nel  seno  della  ma- 
dre;— dnirielo edel  ntundu;  — de'priuii elemen- 
ti de'curpi  ; — della  finta  mistione  rieonoscìiita 
da' Peripatetici; — del  principio  effettivo; — del 
calure  e della  Iure  dei  delu , sempre  eontru  i 
proseliti  di  .Aristotele  < sempre  in  difesa  di 
Telesio. 

279.  Il  Campanella  venne  a pubblicar  que- 
sta sua  prima  opera  in  Napoli , e appena  - a- 
veva  posto  il  piè  fuor  la  nave,  rosi  narra  Eri- 
treo it},  mentre  passava  innanzi  il  monastero 
di  santa  Maria  della  Nuova  de'Franci  scani, ve- 
dendo molta  turba  di  popolo  andare  e venire  , 
gli  venne  grande  desiderio  di  eono.seere.che 
casa  ivi  si  Tacesse,  e prender  parte  anctie  egli 
alle  dispute, nelle  quali  a ciascuno  eonceilevasi 
di  patrocinare  il  prò  ed  il  contra.E  rosi  doiios- 
ti  al  certame  e cominciare  ad  abbattere  ciò.ehe 
ponevasi come ferraoecertocon tanti  e coslforti 
argomenti  e talmente  stringenti. che  come  trion- 
fante fu  cundulto  nel  monastero  dai  frali  dello 
ordia  suo;  onde  nel  giorno  appressa  e succes- 
sivi fu  sempre  costretto  a discendere  fra  quella 
schiera  erudita  a combattere  favellando, dipar- 
tendosene sempre  con  gloria  grandissima  e 


vitluriuso  ".Yna  contesa  lìlusulii  a di  colai  lat- 
ta si  oppoDcva  al  .sistema  delle  scuole  lino  al- 
lora seguilo,  prostrava  le  dottrine  di  Aristote- 
le.cbe  nc  era  il  maestra, faceva  ingiuria  a tutto 
il  peripalo  e non  so  quale  onta  pulevasi  crede- 
re ili  arrecare  alla  Ulosufia  cristiana  ed  alla 
Chiesa  Romana,  che  aveva  abbracciato  un  co- 
lai modo  di  Qiosofaro.  onde  ne  venne  su  gran- 
de scutdalo  e grande  odio  contro  il  Campanel- 
la. Da  questa  contesa  , cosi  voltiamo  in  italia- 
no le  parole  del  Rruckero  (ì),  può  facilmente 
comprendersi  da  colui,  che  pone  mente  ai  co- 
stumi degli  Scolastici  di  quei  tempi, i quali  te- 
nevano per  delitto  .sprezzare  l'autorità  di  Ari- 
slolcie.di  nascer  grande  odio  contro  il  Campa- 
nella. E precipuamente,  perchè  ciò  era.si  fatto 
da  un  frate, i compapi  di  cui  avevano  giurato 
per  le  parole  dello  SUgirita.cda'quali  sembra- 
va tanto  onorevole  pugnare  per  Ari.stolele .quan- 
to per  le  are  c pei  fuochi.  Aggiungi, esser  pifi 
tosto  eccrbo  e troppo  ardito  il  modo  di  ditpu- 
lare  del  Campanella,  il  quale  perchè  dolalo  di 
ingegno  penetrantissimo  , e eombatlendu  con 
furti  ragioni  e precetti, poggiali  a nialfDli  l'un- 
daiiienli  ed  arenosi.eon  le  sue  dispute  non  po- 
teva,che  maggiormente  stuzzicar  il  vespaio. 

Ci  poco  dopo  pubblicò- r opera  sua  nel  159U. 
Venuta  di  scandalo  maggiore  questa  opera  ai 
pedanti  dcMa  filosofìa,  onde  in  Napoli  egli  eb- 
lie  a siislenere  molle  altre  e vive  di.spule,  che 
intorbidandogli  gli  stiidii,  non  poco  esaci'rba- 
vano  del  pari  i suoi  giorni. Non  pertanto,  egli 
nulla  curando  le  voci  de'  malevoli , non  re.ssó 
farsi  sempre  piti  innanzi  ne'suoi  sluilii.— Nel 
1590,  cosi  rispondono  in  italiano  le  sue  isles- 
se  parole  (3) , in  casa  del  marchese  Lavello, 
scrissi  due  opere,  Cuna  Ite  .senio  rerum,  l'al- 
tra Ve invetliijiilietu  raro»,.  A scriverla  pri- 
ma mi  indusse iinadisputa  avuta  prima  in  pub- 
blico, e poi  in  privato  con  0.  B.  della  Porta, 


vcniem  videre,  seti  morluuin  et  in  templiiin  dolaiuni,  euius  vultuni  diseooperiens  admiraliis 
suni,  et  in  eìus  tumulo  plurima  allivi  carmina:)  porgenti  .Altum-Momem  de  superioris  man- 
dalo examiuare  huius  pliilosoplii  ibi  opus,  anieqiiam  liliellum  de  modo  iniagandi,  et  res  ìii- 
venlas  ederem.  Sicqiie  naclus  oiiiim.  agiiovi  Ber.  rclesium  non  fiiisse  deprav.vuim,  sed  pror- 
SUB  onines  rcliqiios  et  omnibus  praeliabendtim  hiinc  vinim  ratus  siiin,  lanquam  veritalem  ei 

rebus  rons|ieciis  saepc  elieientem,  m panni,  non  ex  cbimerìs Ipse  sero  exoogiiaveram 

iractaium  de  ainpliaiione  huius  philosophi  Telesii , et  deremione  ab  omnibus  diclu  Peripa- 

teticoniiii,  quo  eius  quoque  doctrinam  claram  reddam.  Pervenilque  ad  inauui 

iiher  quidam  scioli  Peripatetici  lacobi  Antonii  Maiiae  ....  qui  propiignaculum  Aristole- 
lìs  iiisqribilur,  et  inelius  luisset,  si  depravalio  Arislolelis  nuncupaius  esset.  Vbi  sane  tot  in- 
cunvenientia  proferì,  sibi  passim  contrarila.  Itaque  cum  aliis  cius  caluninias  et  ìnania  ver- 
ba  adversiis  philusophorum  priiieipcm  Telcsinm  demolienda  niravi. — Et  quod  se  iactalSeio- 
liis  (Marta)  spatio  sepiem  annorum  iimidaise  adversus  Tclesiura,  nos  se|>tem  menliiiiB  inter- 
vallo propugiiaculum  smini  dextniiiinus , et  doctrinam  tradidimus  nostrani  inrobame  a ( 
laouarii  I5B9  la  iie  ad  mensem  Augusti  eiusdem  ansi , nostrae  aetatis  Uoieole  vigeBOU)  — 
Praephatio  PMIosophiae  seiitiòus  demonttratae.  (1)  Kriiraei,  Pimuot.  I.  p.  U.  (2)  Rniekr- 
rii,  llittoriar  Crii.  phUomph.  Ub.  I.  /«jri.  12.  eop  V.  (.1)  De  libris  propriù.  I, 
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III  islcsso  rlif  scrissf  la  Fi«o«<>min,ll  quale  *o- 
slcneta.che  della  simpalia  e dell'aiilipalia  non 
si  pud  render  rapane;  dispnla  avuta  r*n  lui, 
quando  esaminavamo  inaieuie  eodeslnsuoliliro. 
frissi  poi  rallrn,  perth»  a me  pareva,  che  i 
Peripatetici  e 1 Platonici,  sebbene  conducesse- 
ro per  una  via  ampia,  pur  non  conducono  per 
la  via  dritta  1 piovaid  in  investigando  il  vero. 
Onde,  con  lo  solo  senso  r merco  le  cose  , che 
si  conoscono  co'  sensi , le  (juali  io  ridurtva  a 
nove  generi  di  cose  sensibili, posi  mente  a fa- 
re in  modii,clle  ognuno  non  per  merro  de"  vo- 
caboli , come  faceva  Raimondo  Lullo , ma  per 
gli  oggetti  sensibili  giungesse  a ragionare,  e 
la  dilTlnirione  essi-r  principio  di  insegnamenlo 
ed  epilogo  di  scienra  db  esporre  altrui . esser 
line  non  principio  di  srienM.  — E poco  dopo 
accenna  ad  un'altrb  sua  op-ra.  Scrissi,  cosi  e- 
gii  (ì).  di  poi  un'esordio  di  nuova  Metafisica, 
nel  Duale  stabiliva  principìi  metafisici,  la  Ne- 
eessn.Vil  Fato  e l'.hrmonia. Inaugurai  non  me- 
no la  filorofia  Pitagorica  con  un  Canno  Lucre- 
/.iann,e  vi  fui  indotto  dalla  lettura  delle  op  ’re 
di  Ocello  Lucano  c dai  delti  de'PLitonici, — 
280.  Per  queste  opere,  avverse  a' principi! 
dellascnolaarislotclica.crescendomaggiormen- 
Ic  gli  odi!  contro  di  lui,  allora  il  Campanella, 
leggendo  in  fronte  a tulli  il  raa(coolenlo  , da 
.Sapoli  venne  in  Roma.  « Nell'anno  1592,  lo 
dire  e '9  «t  -ssnlt),  venni  a Roma, fuggendo  gli 
emuli . ,11.  ,iii  accusavano,  dicendo:  Come  sa 
di  tenere  costui, che  non  le  ha  mai  imparalo?  « 
In  Roma  non  trovò  miglior  forluna.ondcin  bre- 
ve su  la  fine  del  1592  venne  in  Firenre,  ove 
presentandosi  al  Cr.in  Duca  Ferdinando  I , le 
dedicava  una  sua  opera  filosofica, e questi  pen- 
sava bi-neficarlo  Con  una  cattedra,  che  gli  pro- 
metteva nella  Vniversilò  di  Pisa.eppur  non  la 
ottenne.  E liiMice  egli  istesso  in  una  Episto- 
la, scritta  da  lui  in  Firenre  nel  l'viiUobre 
ir)92,direll.i  al  Gran  Duca, nella  quale  accen- 
nandogli con  termini  generali  « Non  so  che 
interna  grandena  di  animo  ha  spintoV..\.non 
.lecettannomi  persenitoredi  subito  » conchiu- 
ile  « Me  ne  anderò  inPadova.coine  gli  ho  nar- 
ralo,e ad  ogni  minimo  cenno,mi  farò  vanto  per 
servirla  >•.  E in  un'altra  Epittola  diretta  a ,M. 
liorenro  Vsimhanli,  segretario  del  finn  Duca 
o Ilo  tanto  obbligo  a V.  S.  , ci  dice,  che  non 
voglio,  òèpobso  levarmelo,  poichò  ogni  cosa, 
che  lo  tacessi, sah'bbc  Inferiore  di  lungiaquel- 
l,i,  « Soft'  tali’i  quale  dosidero  essere  obbligalo 
Servitolo  si-nipri'  di  persone  nieriU'voli.  Non 
dubito,,  che  conlimiamonle  mi  favorisca  appo 
Sua  Alleerà, eoa!  come  ha  fatto  in  iolmdurmi. 


Non  fa  mestieri,  che  io  la  sproni  a priiglu  se- 
guiti, p,.irhò  In  genlilcrra  propria  le  fu  fare 
piti  che  le  chièderei  io.-.' . Ihi  Firenie  15  ot- 
lobiT'  1592  *.  Non  ottenne  la  ealledra  pro- 
nicssagli . ed  era  indarn-i  sperarla  , perchè  la 
invidia  e il  maltalento  de'Frati  gli  fasevèno  a- 
spra  r lunga  guerra. Il  Gran  Dura  volle  meglio 
conosciirlo,  c coloro,  che  lacerammo  il  nome 
del  filosofo,Rtrono  i primi  a seeive^  a qoolla 
corte,  troppo  tanfi  venne  lo  anmirrtio  di  allri,  ■ 
che  parlavan  di  luì  con  giusti/ia  e secrnido  il 
vero  merito.  Vna  Euhtola  di  F . IppofiUv  Bdès 
calia, Generale  dell'Ordine  de'Domcnirani.dl- 
rctla  al  Gran  Duca  Ferdinando  I de'  MmUcK 
prova  questo  ullimoconcctln— “ .Alquanto  «fife 
ferenti'  n'Iaiione  tengo  io  del  P.Fra  Tommaui 
.so  Campanella  di  quella. che  6 stata  fiuta  a V. 
A.S.  per  quanto  posso  comprendere  Mia  sua 
■Tmorevolissima  siTltlami.Cnn  Intto  ciò  volens 
dosi  lei  scrvife  dolF'ipera  sua,  acciò  tion  tvlrtl' 
defraudalo  del  suo  buono  desiderio, in  farò  pèos 
va  del  valore  e su(ficien<a  .sua.ctmvandido  ai'^ 
lo  per  Servire  un  tanto  Principe, qualé  ft  T . A . 
S.  gli  comanderò  ubbidisca  a suoi  ccttni.'bbe 
ini  sarò  sempre  singolar  favore  si  de^i  prcVif-' 
Icrsi  della  mi.i  rcligiortel  come  io  indegno  capo' 
dì  essa  desidero  tanto  servirla.  Fart  insieme 
rivedere  quelle  opere, cheegli  haprepaMlinjtér 
ilare  alla  stampa,  rome  comanda  il  sacro  Con- 
cilio di  Trento  e gli  ordini  della  Religione,'  ed 
essend.i  trovale  tali, che  meritino  uscire  in  Id- 
ee, molto  Volentieri  gli  comanderò,  che  le  file- 
eia  stampare,  c che  serva  V.  A.  S.  in  lutto  e 
per  tutto,  come  merita  la  singoiar  protczlonèi 
che  Ella  ha  sempre  tenuto  e tiene  alla  mia  Re- 
ligione, quale  in  tanto  le  raceòraando.  quinto 
iole  sono  umilissimo  servitore. Erta'Dio  re  pre- 
go Il  Compimento  dc'sttoi  santi  pensieri. Di  Mi- 
lano, 13  novembre  1592  e. 

281 . Da  Firenze  il  Campanella  venne  in  Pa- 
dova,e di  11  sperava  andar  poi  in  Venezia,  on- 
de pubblicare  le  sue  opere.  Da  Padova  egli 
scriveva  alGran  Duca— wrenissimo  Grati  Du- 
ca—Si  tratta  in  Padova  di  darmisi  una  Irridi 
iic  dì  .Metafisica  nello  studio,  da  alcuni  getitl- 
ìiioiuini'  a' quali  dissi,  che  aveva  proniesdò  di 
servire  V.  Altezza  e per  sua  grazia  gli  era  ob^ 
bligaln.  E risolvendomi  di  finirla. perchè  veg- 
go la  cosa  fredda, come  da  Firenze  mi  si  serfi,' 
ve,  mi  parve  non  far  altro . senza  farnegltenh' 
mnlto.'Tanlo  piò  mi  parrebbe  digradar  dal  min 
pensiero.moslraloinisi  confermar  generpsditièni 
le  da  V.A.  mentre  essendo  con  cssa,  mi  ifistó 
non  Solo  volermi  favorire, ma  mi  persuase  coii 
giusti  consigli  lasciar  i frali,  onde  dipende  la 
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forza  Mia  omIi  (urUlna  mia,  con  apporlanni 
■««apw  di  molti  viriuoH,  da  l<in>  picseguiuii 
e<da,ei  rilvvati.  Anzi  mi  ttiovifù  danari;  n 
srriMC  al  P,  Gom'ialo  , che  mi  ms«k  licenza 
di'Tcpire  a servirla,  c di  stampare  allrfsi.Sic- 
clii,  Mpead»  io,  die  le  parole  de'Principi  so- 
no eterno  e non  devono  mai  aver  fatto  errore 
iiAiin  fatti,  ni  in  parole,  dove  la  cosa  , parli- 
celMv^afa  di  Stato,  non  ricercasse  altro;  ab- 
bisogna criniere,  she  io  perda  assai  di  nuore, 
cascando  da  quel  prudente  pensiero  che  aveva, 
sotto,  kaJetb  Principe  si  grando  , schivar  I.a 
fortuna-aUp  Mote  niuiieissiiaa;  ni  sarò  mai  io 
cbs  mi  immagini,  che  Ella  mutasse  parere,  a 
deiaw.di  altri/  non  essendo  proprio  di  Signori: 
hefiehi  mi  si  scrivi',  elio  alcuni, ginitì  di  quel- 
la Aianai  qprie,  <be  suole  apportar  la  ippucrisia, 
a^wp; fCupuitu  a Vostra  Altezza,  per  la  mu- 
taaioM  ehc  avverrà  dalle  ouave  mie  doltriue , 
ehìa  HOfl  doveva  ricivermi;  e questo,  il  mede- 
iimpjdleClte  io  mi  partii  da  lei.  Pure  so  bene 
I0|ip^  |p, .mutazioni  di  nuovi  ordini , di  onori 
e di  tnieCl^ppo  i sudditi  è uucevnie  al  Princi- 
ioe  nuovo  senza  interesse,  gio- 
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vmyiiv.Pfttllè  lyudona  il  l'rincipe  ammirabile 
e^pigpiriletioll).  ,Oudo  Alessandro  dicev.-!  ad  A- 
riq^(mi$.'.pliei quella  nuova  scienza,  che  a lui 
eoofiinitava, ona  laXacessc  ir  in  mano  di  altri, 
perehi&.MP'SoloL voleva  esser  ainuiirato  pir  qurl- 
fa^Le.l«tqaze  p«i. pecchie  e comuni  rendono 
riMinu  mn  Tunetando.  E prrciù  i legislatori 
pru|Hwrauose  miove  e moraviglinse  ai  popoli. 
I«  ancora  so  stare  ip  quelle  dottrine. che  Ella 
valoae.  oedinaric , forse  più  ben  degli  altri  ; 
ehii saper  me  più  diiH’aristolcJica  le  plalonicbi, 
dai  suoi  avi  ama.to,ele  piugoriclie  e altre  luo- 
deintPiUon dose  dinwiuirini  graziaofavare  ap- 
po jiéi.n«ame  non  mi  scema  la  scienza,  con  la 
quale  si  governano  gli  stati. Dunque  la  suppli- 
eojcsti  a«r,YÌla  farmi  scrivere, so  iodeggio  ri- 
cevere questa  lezione,  ovvero  aspettar  quando 
mi  eaaapderì,clie  venga  a servirla. Al  ebr  re- 
stp  praatissimo  e dal  genio  molto  inclinato.  Le 
dm.il  Ciclo  maggior  felicità.  Di  Padova  13  a- 

PadovailCampaoella  venne  in  Bo- 
le|pia,.e  t^i  egli  islesso  narra  le  sue  avventu- 
re,—" Qtpiorqndo  io  in  Bologna. cesi  mi  riu- 
didmo  in  ita&ano  le  sue  parole  della  opera  in- 
diep|p  (1),  mi  furono  di  nascosto  involati  lutti 
i.l3i^fiALqui  nccenoali,  ed  alcune  puosie  lati- 
ne pqn  dispreguvoli,  ed  ancora  un  libro  corii- 
Fìti*l»giaftlcnae,Biipiile  contro  tut- 
tpJeaMte,  al  quale  dovevnn  arguire  altri  die- 
edeeese  libri  già  meditati.  Pur  .niente  perduto 


di  animo  per  questa  perdila,  in  Padova  comin- 
ciai di  poi  a rislaiirare  la  IH, inolia  di  Enipedu- 
de,  e iìi)Uai  una  nuova  l'malui/m  , seconde  i 
priiioipii  prepnl , mandandola  a Luiio  Ursìno. 
Peroriline  pailmenijdel  luedesinio  Orsino  scris- 
si UH  Àpotitf/iiiic»  AtUa  oriijine  e dèlia  piUaa- 
Siene  ddfs  esix,  dei  Nerri  e ifeile  o/feeie.caine 
coipentariu  deirauiuiale  universo  rdl altri  scrit- 
ti del  Telesio;  e lo  feci  cqntre  il  medico  Vero- 
nese Andrea  Chieco  , che  aveva  scritto  contro 
Te|esio  , mandandolo  ad  Antonio  Persio  ti'lu- 
sìano.  ohe  abitava  in  lloma  presto  Lelio  Orsi- 
no. l'.ompnsi  non  meno  una  nuova  Ilettorica  , 
por  alcuni  nobili  scolari  veneti.  Portandomi  di 
poi  a lloma,  perdei  questi  libri; ma  quelli,che 
mi  erano  stati  involali  a Bologoa.li  trovai  tut- 
ti in  quella  città  nel  Santo  .VIB’ùo.oVi  interro- 
galo, io  li  difesi  , nondimeno  non  li  richiesi , 
poìclià  io  era  in  pronto  di  nf.irli  migliori.  In 
Uoma  adunque  scrissi  un  ronifumdio  di  h'isio- 
logia,  nò  mai  vi  |)osi  più  ptusiero  ; pur  Tobia 
Adami  neirannn  0)11  non  so  da  chi  avendolo 
ricevuto  in  Pad.iva,  publilieoMo  con  lo  titolo  di 
Pfodrtìino  di  tutta  la  filo^fia  del  Caiapatiella. 
l‘o.si  inailo  ancora  ,ad  uo'allro  compendia  di  f'i- 
sialogia  , sperando  di  risarcire  la  perdita  pas- 
sala di  un  gran  volume ,,  e in  esso  proponeva 
i sentiiiiciili  di  lutti  gli  antichi  e li  conferiva 
con  quelli  de'nostri,  e lo  mandai  a Mario  Tufo., 
A .Mario  islesso  scrìssi  alcuni  Comenforà  del- 
la iioòil/àJefrurlecnoulferescii.Nondiineiio.per 
istanza  altrui, dettai  una  cniisulta  in  lingua  vol- 
gare,.b'e  sin  o no, che  la  HcjiuMiea  Veneta  /lei  - 
mella  gli  oratori  degli  altri  principi  parlar 
nella  laro  lingua  in  .Senato, e la  donai  ad  An- 
gelo Correo  patrizio  veneto.  In  l’adova  scris- 
si pariinenti  un  Coineiitario  su  la  .Monarchia 
de'Cristìanì.ed  era  tale  da  dovermene  compia- 
cere , nel  quale  narrava  per  quali  arti  la  po- 
tenza Crisliami  crebbe  e crescerà , per  quali 
suole  decrescere  c |ier  quali  potrebbe  ristau- 
rarsi,  parlando  polìlicaillentc:  nel  quale  Com- 
pendio insliluiva  un  parallelo  tea  il  Regno  ed 
ì Re  degli  Ebrei , e il  lygno  e I Re  ed  Impe- 
ratori Cristiani.  Scrissi  parimenti  al  Pontclìce 
sul  liegginu  nio  della  Chiesa, con  qua'modi.non 
solloposti  alle  contraddizioni  de'prinripi  di  tut- 
to il  mondo,  può  il  Poakshec  Massimo  con  le 
sole  anni  ecclesiqtlliche  fare  un  .volo  ovile  sot- 
to un  solo  paalore;e  tutti  questi  ultimi  io  man- 
dai a Lelio  Orsino  c a Mario  Tufo;  me  iie  ru- 
barono l'originale  in  Calabria  alcuni  amici  in- 
fedeli. In  Roma  aveva  ancora  scriUo  Versi  to- 
scani iniorno  al  modo  di  .sapere,  ed  una  Fisio- 
lugia.ma  perdei  quelli  c questa  In  Napoli. Scris- 
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si  RDii  iiicnii  in  linma  mia  /'oT/fcn  .sreondo  i 
proprii  priiiripii.c  In  pnrsi  a Cutaìo  Aldobran- 
dino rardinal  san  Giorgia,  e va  por  lo  mani  di 
molti, benché  uno  Spagmioln,vnltandola  in  sua 
lingua  , vi  Ila  posto  il  suo  nome.  Ciò  quando 
vidi  in  Napoli  nella  lincea  rc,;ia  nel  1018,  lo 
feci  riso  grandissiuiojptir  gli  esemplari  nostri, 
eh.-  si  trovano  ovunqui  , attestano  contro  il  pla- 
giario; ed  il  ladro  istessn  poco  accorto , quasi 
per  coprire  il  furto,  sul  line  si  accusa  di  cita- 
re poeti  italiani,  come  I'  Ariosto,  il  Tasso , il 
Guarino,  essendo  egli  .spagnindo.  Composi  del 
pari  in  Iloma  un  Dialoi/oin  lingua  volgare  in- 
torno al  mollo  di  coiivìiicitc  gli  eretici  del  tem- 
po nostro  , e tulli  i sellarii  insorgenti  contro 
la  Chiosa  Itoniana , clic  torna  utile  a ipialun- 
que  mediocre  ingegno,  e lo  poesia  .Michele  I!o- 
iiello  cardinale  AlessandrinoedAnlonio  Persio; 
ma  poscia  trasfusi  questo  f>io/o,ijo  nella  Epi- 
stola Ami-luterana  . dirett;i  a'  lilosofi  principi 
oliramonbini , onde  instaurare  la  Religione. 
Dettai  ancora  Oraùoni.lHsrorsi  poHlkiePoi- 
ste  toscane  c latine  per  darsi  a gli  amiri,  an- 
che da  spargerle  con  lo  nome  loro.  Qui  non  me- 
no incominciai  a comporre  versi  toscani  in  me- 
tro latino,  come  ve  ne  sono  nelle  nostre  Can- 
tiche,e per  regole  certe  indicai  la  prosodia  del 
noslrd  sermone  similissima  alla  latina,  con  la 
quale  In  puoi  conoscere  ed  osservare  la  quali- 
Id  di  ciascuna  sillaba:  ed  ofTorsì  questa  opera 
a G.  11.  Clavio,  medico  dell'  arciduca  Carlo  a 
Roma,  e a due  giovani  di  Ascoli  . In  ullimo  ter- 
minai in  Napoli  un'  Epiloi/o  ili  Fisiologia  ed 
un  Etica-,  dipoi  ridiicendomi  rn Calabria, a Sii- 
lo mia  patria,  composi,  secondo  la  nostra  poe- 
tica, una  Trageilia  non  dispregevole  su  Maria 
Stuarda, regina  di  .Scozia. Scri.ssi  parimenti  Ite- 
gli argomenti  de’Tomisli  contro  .Midina,  e di- 
versi oposroli  per  gli  amici  n — 

283.  Si  t accennalo  poco  innanzi , che  al 
Campanella  furon  rubali  in  lìologna  i suoi  ma- 
noscritti e mandali  in  Roma  a'gindici  della  In- 
quisizione. Il  Santo  Vlfìciu , poiché  egli  .seppe 
difendersi,  non  mostroglisi  molto  severo,  le  a- 
spellativc  de'malevoli  andaronodeliise;pcrcioc- 
cnè  non  ritenendolo,  che  per  breve  tempo  nel- 
le prigioni,mandollo  in  patria. Rilornalo  in  Ca- 
labria e ristretto  nel  monastero  di  Siilo  , sua 
patria,  da  quel  tempo  incominciò  la  tristissima 
Iliade  de'mali,  che  tanto  intorbid.arono  c fece- 
ro acerbissima  la  sua  vita  e gli  sliidii  suoi. Fu 
creduto  voler  sovvertire  gli  ordini  poliliri  del- 
lo Stato,  sotto  i!  vicere^nalo  di  Spagna, sepa- 
rar le  Calabrie  da  lutto  il  regno, piantarvi  una 
repubblica  c introdurre  novità  pericolose  in  fal- 
li) Giannonc,  fsloria  Civile  del  Hei/no. 


lo  di  religione. Di  ciò  da  noi  si  tparlalo  nel  ca- 
pitolo precedente, onde  qtii.scnza  pili  farne  pa- 
rola, seguiremo  a narrare  la  vita, gli  sluilli,le 
pene  soltertc  da  lui  nelle  prigioni. 

281.  l’oiebc  credulo  il  Campanella  di  aver 
voluto  sovvertire  gli  ordini  politici  del  ftc-gno, 
da  Stilo  fu  condotto  in  Napoli  e venne  ritenu- 
to nelle  prigioni  per  ventisette  anni, durissime 
su  le  prime,  poi  alquanto  miti , rinn  a quando 
no  fu  libero.  Appena  giunto  in  .Napoli  una  a 
suoi  eonipagni  di  sventura  « Nacque  tosto 
contesa,  dire  il  Giaiiiione (I),  di  giurisdizione 
intorno  alla  loro  condanna;  c gli  ecclesiastici 
pretendevano  voler  essi  giudicare:  allo  incon- 
tro i ministri  dicevano  , ohe  la  cognizione  del 
delitto  di  fellonia  si  apparteneva  a'iribnnali  dei 
rc.non  ostante  il  caiallere  che  portavano  mol- 
ti de’cnngiurali  di  persone  ecclesiastiche  e re- 
ligiose. Fu  preso  lempcramenlo.che  il  Nunzio 
per  dcleazionc  della  Sede  Apostolica  iasìeine 
con  un  ministro  della  corto  del  re,  che  fu  doo 
Pietro  di  Vera  , giudicasse  la  causa  de’  preti 
e de'frali,  c che  a dispetto  delle  iiiollc  od  esa- 
cramlc  eresie,  delle  quali  erano  imputali, prete 
cedesse  il  Vicario  Generale  della  Diorpsi  con 
In  Intervento  di  Renedetto  Mandini,  vesrovn  di 
Cascrbi  ■>.  In  colale  processo  umanità  tacque 
verso  il  Camp.viiella. Condolili  avanti  i giudici, 
ci  non  prnfTeri  panda  alcuna  alle  diniaiide  di 
loro,  onde  da  ijuelle  di  S.  Elmo  fu  gcllalo  per 
tutte  le  rarcen  più  tenebrose,  c beo  sette  vol- 
te eblic  acerbissima  tortura,  nell’ ultima  delle 
quali  martorialo  per  ventiquattro  ore,  e slrel- 
lo  iron  esili  funi  lìnn  a penetrargli  le  midolla, 
fu  tenuto  a sedere  su  di  un  legno  acutissimo, 
quando  dilaniale  le  sue  rami, cui  corsero  fino 
a dicci  libbre  di  sangue,  nè  andò  per  .sci  mesi 
gravemente  infermo.  E oltre  a ciò,  cercavano 
accusarlo  non  meno  di  sospeltodi  magia.Si  vo- 
leva pur  credere  , che  un  giorno  , come  si  é 
accennalo  innanzi,  ineonlrandosi  con  un  Uali- 
bino.fnsse  da  lui  inizialo  nelle  arti  di  Raimoe> 
do  Cullo,  e clic  in  breve  fieriodo  di  tempo  ve- 
nisse da  In:  islcsso  ammaestralo  negli  elemen- 
ti di  tutte  le  cognizioni  umane.  Par  quest»  a 
lui  furon  fatte  varie  diniandc  , cd  egli  seppe 
difendersi  e far  arrossire  lo  accusatore. — (ter 
cinque  volle  , cosi  voltiamo  in  italiano  le  sue 
parole  i.stcsse  del  Proemio  dola  opera  sua  su 
[’.t/eùmo  con/’ulo(o,iofuichiamata  in  giudizio: 
la  prima  volta  difesi  la  causa  mia  innanzi  a’glu- 
dici,  che  mi  interrogavano;  a come  sa  egli  le 
Icllere,  se  non  le  imparò  mai;  forse  egli  ha  ad- 
dosso un  demone’? e Ma  io  risposi,  aver  consu- 
mato più  di  olio, che  eglino  di  viiiu;c  nel  pren- 
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ilei'  gli  ordini  sacri , ila  l'olui  clic  ine  li  dava 
rsscriiii  stato  dcltu-‘AaipcSpirilumSaiirtimti 
del  quale  è cosa  certa,  i hc,  secondo  uITcriiia 
Sali  Giovanni,  ogni  cosa  insegna;  esser  incer- 
to averla  ricevuto  ila!  dcnioiie;  essere  stolti  co- 
loro, clic  non  sentendo  in  Ioni  questo  spirito, 
lo  negano  a gli  altri,  ed  altribuiseniio  al  denio- 
nc  la  sapienza  e gli  altri  doni  di  Ilio.  La  se- 
conda volta  fui  accusato  , aver  di  notte  ordito 
insidie  contro  un  prelato  : cosa  impossiliile  a 
farsi  da  me,  e perché  professo  lilosolia  , e per 
cagione  di  vista  cortissima.  Non  avendo  io  a- 
hitaziune,  io  dormiva  ospite  con  un'altro  e dis- 
si: interrogale  Coloro,  che  meco  dormono ;poi- 
fliò , se  io  peccai  , eglino  pure  peccarono.  .Ma 
griiiiqui,  senza  cercare  il  delitto,  si  studiava- 
no invece  di  farmi  comparir  deliqueiilc..Mi  .ic- 
eusaroiiu  di  poi,  aver  composto  il  libro  fle  Iri- 
lois  impos/onVms.ilqiialesi  Irovastampalo  tren- 
ta anni  inmin/i  , che  io  uscissi  dal  seno  della 
madre.  Di  poi  fui  accusato  , esser  seguace  di 
Democrito.  Vcniij  accusalo  non  meno,  nudrir 
dottrine  iicriiiciose  su  la  Chiesa  e su  In  .Stalo, 
ipeiitre  IO  aveva  scritto  la  HuHfirchia  de  Cri- 
iliimi , nella  quale  dimostrava , venni  lilosufo 
aver  potubi  fondare  una  repubblica  sì  rclla,co- 
ine  fu  iiKstiliiila  iu  Uuma  da  gli  Apostoli.  Di 
|M)i  aecusiito  di  esser  eretico: ma  io  avevo  com- 
posto il Dio/opo euniro  gli  errlici  del  tempo  no- 
stro odi  qiiaiuiiquc  altro  .secolo.  Tralascio  quan- 
to io  aveva  scritto  contro  io  Aristotelismo, che 
é zi/zania  dello  Evangelo  e nido  di  cattivi  poli- 
Ib  i.lii  nilìmo  mi  fecero  ribelle  ed  erelico,per- 
elié  predico  i segni  nel  sole,  nella  luna  c nelle 
stelle,  coiichiudendo  cunlra  .Vristolele,  clic  fa 
eterno  il  mondo, e conilo  altri. Qne;>lo  fallo  in- 
lerpelraroiio  aime  leiilalivo  di  ribellione  tulli 
ooluro,  che  sono  di  niiimo  machiavellesco,  sli- 
iiiando,  file  ogni  dollriiia  e sforzo,  che  si  fac- 
cia .fosse  rsrogilalo  per  cagione  di  voler  domi- 
nare— .Pene  iminiaiie.dolori  acerbissimi  soffri 
nelle  prigioiii.c  non  di  rado  ei  le  accenna  nel- 
le sue  poe.sie.  — Vedi  , dire  egli  islessn  nel 
Vruatuo  lUU'.Ueismo  Trionfalo,  se  io  non  so- 
lili qna.si  il  giumento  de'iiiici  inimici, (inoa que- 
st era  sano  .stalo  rìiirhinso  in  cinquanta  carce- 
i;i,.pd  esaminato  con  tormenti  durissimi.  L'ul- 
tiipo  de’ijuali  durò  per  quaranta  orc.legalo  con 
funi  slrellissiinc,  clic  mi  segavan  le  ossa, peli- 
li lido  con  le  mani  avvinte  dietro  le  spalle  so- 
pra un  legno  acutissimo,  che  nella  parli  dire- 
tai.e  mi  divorò  la  sesta  parte  della  earne,  e la 
terra  bevve  dieci  libbre  del  mio  saligliele  fiiial- 
ineiile  ris.malo  dopo  sci  mesi  peraiu'iu  divino, 
fui  sr‘pp''llilo  in  ima  fossa. .Mi  posero.come  Ge- 
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reinìa,  in  luogo  bassissimo, ove  non  é nè  luce, 
né  aria , ma  fetore  c iiiiiidilà  e notte  e freddo 
perpeluii.Lo  slessa  accenna  nciraltra  sua  ope- 
ra lìdie  qveilioni  Murali  tir.  - Mi  furon,  co- 
si aggiunge  nc'suoi  .Meilii  iiiuli  rotte  le  ve- 
ne e le  arterie,  c il  cruciarmi  con  lo  ncnieo  mi 
lacerò  le  ossa  nelle  parli  di  dietro  ».  E 1'  au- 
tore della  ,\arrniioue , che  taluni  credono  es- 
ser opera  ancor  del  Caiiipaiiella,  raecoiita  me- 
glio indiviiliiaiido  le  pene  d.i  lui  sofferte.  « li 
Sniices.eredeiidosi  aver  trionfalo  di  tutta  la  cau- 
sa.piise  il  Campanella  nella  fossa  del  Mglio  in 
Casteinuovo,  elle  va  ((nasi  soltoinare,oscur  s- 
.sìina,  iimidissiiiia, dicendogli  c facendogli  dire, 
die  senza  altro  aveva  a inorìre;e  gli  davaii  da 
mangiare  malamcnle.solo  una  volta  al  giorno, 
stava  con  ì ferri  alle  gambe,  dormiva  in  terra, 
c gli  veiiccro  flussi  di  sangue.  E cosi  inferino 
poi  lo  po.sero  al  tormento  del  poledro;  Il  Cam- 
paiK'IlaaiitivedendoiCbe  era  forzalo  morire,  tan- 
to più  che  il  Saiices  disse  al  boia,  rhe  lo  tor- 
mentasse a morte, e fu  strello  con  le  funi  al  po- 
Icilro  con  tanta  strellura.chc  si  rompevan  tut- 
te, c subito  le  raddoppiava;  e il  dolore  cresce- 
va tanto  orrendenicnte,  che  lo  fecero  spasima- 
re c uscir  di  cervello:  per  questo,  secondo  a- 
veva  prcvisb), conoscendo, die  di  certo  moriva, 
se  non  diceva,  [lerò,  per  dar  tempo,  disse  che 
voleva  confessare Con  eruddlà  e astu- 

zia grande  lo  posero  in  Castel  Santdnio,  den- 
tro a una  fossa  oscura  .ventitré  gradi  sotto  ter- 
ra, sempre  alla  puzza  .oscuro  c acqua.e  quan- 
do piuveva.si  empiva  d'acqna.c  non  mai  vi  en- 
trava; slava  inferralo  sopra  uno  stramazzo  ba- 
gnalo, cuu  appena  un  reale  di  vitto  malamente-. 
Tutti,  al  vederlo  in  mezzo  a tal  dolori,  parla- 
van  di  lui,  ma  nìuiio  lo  intrudeva,  onde,  come 
dire  egli  stesso  in  lina  delle  sue  poesie, era  ad- 
ilìv'emito.  u Di  sciocchi  e di  empii  favola  n ber- 
saglio •>.  Ed  a coloro,  che  lo  compiangevano 
0 lo  rimproveravano  dì  non  sapersi  adattare  ai 
tempi,  0 voler  mostrare  di  saper  molto.rispon- 
deva  in  nn'ullra  poesia, 

u Né  il  saper  troppo,  come  airnn  dir  suole, 

M:i  il  poro  senno  degli  assai  ignoranti 

Fa  noi  mesi  bini  c tulio  il  mondo  tristo 

280.  Moltiplicì,  acrrbis.siini  erano  ì dolori 
del  Cainpaiiella  menalo  di  prigione  in  prigione 
tra  le  più  ormide.c  pure  ei.sopporlandole  ron 
animo  serenissimo,. addiveniva  sempre  più  for- 
te contro  la  sventura, consideravaleaine  man- 
dattgli  da  Dio  in  pena  de' suoi  errori.  Tale  ei 
si  addimoslra  in  una  delle  sue  poesie. 


(1)  Caiii|unellac,  Quatti . Moraiium,  I.  (i)  C ‘'!';>aitellae,  Medicinatium,  lib.  VI 
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•I  Kilippo  in  pe^giiir  mrnrro  ini  nhma 
Or  ctic  rnilr'icri:  c tciua  Dio  noi  fece: 
^tinniti  reme  Dio  vuoi,  perchi'i  non  erra  ■>. 

Egli, non  ignoramlo  a quaiili  mali  aiiilarono  in- 
cOMlro  in  ogni  lrm|Ki  gli  uomini  più  thiarì  od 
ammirali  dalla  i&luiàa,  e quanto  fiisso  proprio 
di  un', animo  grande  au|ipartart'ledisavvcn(urr, 
in  un  altra  potala  diccra, 

•>  firan  rurluna  è il  saper,  possesso  grandi) 
l'iii  deiravcr;  nè  t savii  Ita  sventurati 
l.'esserdi  vii  progenie  e patria  nati: 

Per  illustrarli  sdii  sorti  ammirande. 

Hanno  i guai  per  ventura,  ohe  più  spande 
I.or  iinmc  c gloria;  c Tesser  cnunaazali 
Gli  Fa  ebe  sien  per  santi  e per  Dìi  adorati; 
Kd  allegrezza  lian  da  contrarie  bande. 

Cile  le  gioie,  c le  noie  a lor  son  spasso. 

Come  .alTainante  pare  il  gaudio  e ’i  lutlu 
Per  la  sua  ninfa;  e qui  a penstir  vi  lasso.' 
Ma  il  sciorco  I ben  pur  crucriaiio  e più  brulln 
Nobiltà  il  renile,  ed  ogni  tristo  passo 
Suo  sventurato  fuoco  smerla  al  tulio  «. 

E lenendo  per  fermo , che  da  Ilio  non  mai  si 
vuole  il  male.c  ihe  se  talvolta  lo  pi'riiieUe,(ìù 
non  può  avvenire,  clic  come  parte  ilelTordine, 
cui  si  svolge  ToperadelTiinnipolenzadi  lui.Co- 
sl  pare  che  egli  voglia  accennare  con  qiicsli 
versi, 

••  Il  mondo  dunque  non  ha  male,  ed  io 
Di  mali  innunierabili  sio  oppresso 
Per  lelizia  del  lutto  e d'altre  parti. 

Se  fosse  meglio  a tutto  l'universo. 

Alla  gloria  divina,  ed  a me  anrnra, 

Che  in  di  guai  fossi  fuora, 

Liberato  mi  avida  TUnnipotenle; 

Ch'astuzia  e forza  contro  lui  non  fura. 
Tiranno,  incrudelisci  adegui  verso, 

Sbrani  c mangi  il  perverso; 

Chè  non  è mal  là  dove  Dio  consente; 

Nò  doni  legge  al  medico  il  languente  ». 

E non  ignorando.esser  la  morte  non  altro.chc 
un  cangiamento  in  uno  stalo  migliore  , od  II 
compimento  della  cognizione  ideale  , in  un'al- 
tra poesia  egli  esoilava  l'anima  ,<na  a non  tome- 
re  i mali,  che  il  circondavano, 

« .Anima  mia , a che  laolo  di.semiforto'? 

Porsi  temi  perir  tra  inmiensi  guai'? 

Tema  il  vulgo;  tu  sai 


I Dirsi  raerlr,  chi  fuor  del  sno  ben  giace. 

Se  nulla  in  nulla  si  disfà  gianinuii. 

Non  può  altronde,  ehi  a sé  pria  nonè  morto, 

Merle  patir  o lorin. 

Nè  temer  guerra  ehi  a sè  stesso  ha  pace. 

.Non  li  muova  argomento  altro  fallace  •>, 

28fi.  Sopportandii  il  Campanella  con  gran- 
de fermezza  di  animo  i dolori  di  ventiselto  an- 
ni di  priginni,  cresco  in  ognuno  la  maraviglia 
in  vederlo  in  quelle  d*)llare  multe  c gravi  o- 
pcre,  quando  non  gli  si  permetteva  toner  vc- 
run  libro , e quando  era  obbligalo  a scrivere 
di  nascosto.— Nelle  prigioni,  cosi  rendiamo  in 
italiano  le  sue  islesse  parole  deli'  opera  qui 
sposso  accennala  (I) , qiumdu  non  nu  si  per- 
mettevano libririo  scrissi  molli  versi  Inliiii  ed 
italiani , xu  lu  Snpieuta  e Polònia  prima;  sul 
l'rinio  .Imore  , sul  Uuono  sul  lleJln  ed  altri  , 
I quali  di  iiascoslo  io  scriveva  .secondo  che  sa- 
peva trovarne  modo.  Que.'ti  versi  si  raecol- 
Seso  in  selle  libri  con  lo  nome  di  Cnatira.  dei 
quali  poi  Tobia  Adaniifacendu  una  scelki.pnb- 
lilicolla  sullo  il  noin.i  di  Istilla  Sòltimotita- 
utt  I j|,  c vi  aggiunse  alenile  sue  annotazioni. 
Composi  fc’/eqie  su  le  mie  e su  lo  sventure  de- 
gli amici;  airiini  Ifilmi pro/Wrdi  e iinaqoadrti- 
plice  Salmodia  rii  Ilio  e rii  tullB  le  opere  sue  , 
c in  colai  guisa  confurUÌ  l'animo  degli  anici, 
onde  non  radesse  infra  i lonnenti. Scrissi  non 
menu  Aforismi  polilici , i qtiali  di  poi  distiiisi 
in  capitoli,  e cosi  composi  la  scienza  politica; 
e vi  aggiunsi  la  Economia,  utilissima  , ed  in- 
staurai VElioa  seeondn  la  dnUriiia  delle  Pi  ima- 
lità;  e vi  posi  in  iillimu  una  idea  di  repuhldi- 
ea,  a cui  porgo  il  nome  di  CUlà  ri"!  .Sofe.niol- 
lo  più  perspicua  della  Plalunica  e di  qualun- 
que altra;  i quali  lavori  sotto  il  nome  ili  Filo- 
w/ìa  lleule,  divisi  in  quattro  parli  ftiron  pub- 
blicali in  Francoforte  per  opera  di  Tobia  Ada- 
mi nel  liiiO  in  lingua  latina  , benihè  fossero 
stali  da  me  scrini  in  Italiano.  Scrissi  ancora 
un  libro.  Della  .Vtonarrbin  Ispanira  in  lingua 
itaiiaiia  , lodato  da  le  in  iin'iipiiseolo  erudito, 
che  pubblicasti  contro  i Rosa-Croce,  e da  tulli 
i Tedeschi,  i quali  perciò  lo  tradussero  in  biro 
lingua  volgare,  h-niTiò  in  italiano  ed  in  Ialino 
andasse  per  liilU’  le  ma  lida  gllsliiditiij  di  Ga- 
spare St'ioppio  e di  Cristefaiiu  Klugio.  Poro 
tempo  diipn  composi  quiiidiei  Arlieoli  Profe- 
tali in  difesa  delle  mie  parole  , donde  I mici 
ininilei  avevano  rullo  occasione  di  farmi  reo 
di  maestà.  Iraendoli  dai  delti  de'Profeli,  delle 
Sibille,  dc'Sami  c dalle  predizioni  politiche  ed 


(1)  {'jnipancll.ie,  Ue  l.iòris  propriis.  IH.  (J)  S ;uilla,  oisia  Cain|ianclla,  Scilimoiilana , 
sì  allude  alla  cunfonnazioiie  del  caini  di  luì. 
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^strolopchH’.e  porsi  l.i  chiavo  delU  Santa  Scrii- 
turi)  e delU  nalura,  au  gli  evveninienli  del  se- 
colo, per  mczr.0  delle  sclUmaiic  della  ereazio- 
ne,  de’secoli  del  mondo , degli  anni  della  Si- 
nagoga 0 della  Chiesa,  e dc’sigilli,  fiale,  chie- 
se , camlrlahri  c tube  : io  che  si  conserva  da 
molti  Spagnuoii,  Tedeschi  e Italiani,  fra  qua- 
li da  qitcl  consorvatnre  c dispensiere  di  ogni 
aulirà  duUrina  o suppidiettile  , il  nubilissimo 
cavaliere  Cassiano  del  Pozzo,  che  pose  iulmiIc’ 
di  raccriglicre  sludiosanieiitc  questo  e tulli  gli 
altri  miei  scritti,  come  ancora  (ucero  il  Vestrì 
cd  il  Cesahno.  Scrissi  di  poi  un’  opuscolo  ai 
capi  delle  fazioni  suU’elegger  st'mpre  un  Som- 
mo Ponleficn  ollinio,  il  quale  opuscolo  tengo- 
no presso  di  sò  i cardinali  Horgbcs  .liodovisi 
ed  altri , poiché  fu  uiaudalo  a gli  elettori  di 
Vrbano  Vili.  Scrissi  ptrimeuli  sette  libri  di 
itfn/ioinM/i.sfcoudu  i propri!  prìm‘ipii,ne'qua- 
U dimostrai  , essere  stata  cieca  la  medicina 
*>pii  antichi,  ed  ora  essere  ocnialu;  ma  finora 
non  ussere  state  esplorale  le  cagioni  c la  na- 
tura dB'mali  e delie  medicine  ; la  quale  opera 
si  conserva  pl  esso  noi , presso  Tobia  e presso 
U Faiiia.  ih  poi  dettai  uuovamente  quattro  li- 
bri in  italiano  e in  Ialino  , De  sensu  rerim  el 
moffist  publdicali  nel  1018  da  Tobia  Adami 
in  Fraiicolorte.  Avendo  sempre  sfuggito  la 
vinil;i  degli  aslrologi  Giudei.  Arabi  ed  in  par- 
te I/alini,  scrissi  sei  libri  di  Asirologia  secon- 
do i decreti  di  natura  , che  una  a'  Medicinali 
e a libri  De  sensu  rernm,  migliorali  dopo  la  c- 
dizione  di  Fnncororla  , porsi  amicbevulmente 
nel  101^  al  hìbliofilHUoiR’se  Antonio  Soubron, 
il  quale  non  li  piiblicò,  come  aveva  promesso , 
iiib,  morendo,  li  lasciò  a gii  eredi,  dai  quali  fi- 
nora non  li  abijiamu  potuto  ricuperare.  Nel 
temfK)  medesimo,  con^ideriindo  le  posizioni  a- 
sironumichc  de’Caldei.dcTilagoiici  e degli  F- 
gi/ii  e le  nostre  osservazioni  fisiche  , composi 
qualtru  libri  astronomici . ne'  quali  , rigettati 
gli  Epicicli  e gli  Eccentrici  di  Ti)lemeu,n  pa- 
rimenti i moti  e le  librazionidella  terra  di  Co- 
piM'iiico,  e i circoli  umucenlrìci  di  Arislo:elc  e 
di  altri,  e i rivolvcnti  aggiunti  alla  posiziono 
di  Kalippo  c di  Eudnssio.  cosinissi  un  nuovo 
fiislciiia  c resi  ragione  de'  feiiomeui  più  recen- 
ti^ soltanto  per  la  discesa  del  sole, incessabile, 
ma  il  regolare  r alla  combustione  delia  terra  , 
che  è centro  di  odio  , come  il  sole  è centro  di 
amore.  Uuesii  litiri  mi  furono  involati  da  un 
domestico  del  Nunzio  apostolico  napoleUuo  , 
niandatoa  far  minuta  ricerca  de’niici  scritti  nel 
Castel  deli'Ovo  nel  1011,  nè  li  ho  potuto  più 
ricuperare,  nè  sapere  che  no  avvenne:  ciò  non 
(isluiile,  può  intendiirsi  la  nostra  dottrina  dalla 
Fisiologia  e dalia  .UWa/ùiica. Scrissi  inoltre 


sa  la  Fisioiogia,  Etiea,  t^Ulicn,  E- 
conomkn  e su  la  CUlà  del  Noie  , divise  pari- 
menti in  quattro  parli  , contro  i setlarii  anti- 
chi e moderni  in  difesa  della  filosofìa de’Sa riti, 
che  in  stile  epilogisLico  mandammo  fuori  ue’li- 
bri  accennati  poco  innanzi , pubblicati  da  To- 
bia ; pur  gli  esemplari  di  esse  , non  del  tutto 
anror  npiilili,  si  trovano  presso  Tobia,  Faiila 
e Scìoppio;  ma  ora  li  abbiamo  remluto  miglio- 
ri c più  degni  di  esser  pubblicali.  Non  mollo 
dopo.scrissi  in  Napoli  una  Melafisira  in  lingua 
volgale, disliiiUi  in  tre  parti  e in  quindici  libri, 
nella  quale  parlai  dc'priniipii  dell'  essere,  del 
conoscere  c dell'upcrarc,  e,  sopra  la  Nceessi- 
lò , il  Fato  e l’ Armonia  da  me  su  le  prime  é- 
scogitati,  posi  allora  le  Cause,  i Principii  e le 
Priiiialità  deir  Ente  ; e questa  opera  ebbe  nel 
1003  dalle  mie  mani  Geronimo  Tufo,  manhe- 
se  di  Lavello,  nè  giammai  poi  me  In  rese  ; ed 
essendo  morto  , rubala  da  un  servo  , di  nome 
Gallo,  fu  data, come  seppi  di  poi,  aG.B.  Ere- 
dio Pisano  di  Puglia. Nciramio  1010  incomin- 
ciai a scrivere  in  latino  un*  altra  Mdafisicn  , 
che  suiitlo  invol.ila  da  un  certo  nunzio  aulico, 
ancor cssacapilòmalc.  Edio  tornaiulola  a com- 
porre per  la  terza  volta  , la  esposi  con  forma 
più  alurna.lraUando  nella  prima  parte  del  ve- 
ro sapienU'  e per  quali  segni  si  possa  conosce- 
re; dcirucquislo  della  scienza , e se  questa  si 
dia  secondo  $è  o secondo  noi  , o nell'  uno  e 
nell'  altro  modo.c  disputai  su  i sentimenti  de- 
gli Scettici. di  Pitagora  c di  Platone  intorno  a 
colale  argonumlo.cd  ancora  de’priucipii  del  sa- 
pere per  categoria  , paragonando  le  categorie 
platoniche  , pcripatrtichc  , epicuree  e lullianc 
con  le  mie.  Aggiunsi  le  analoghe  alle  imivo- 
clu’,  e il  trattalo  delle  Priiiialibà  c delle  esscn- 
ziazioiii;  de'priiicipii  c del  prii.cipiamcntoplW- 
le  cause  e delle  causazioni;  degli  rffeUi,  .semi, 
orcasioni.condUiutii  e della  natura  e dell’arte. 
Nella  seconda  pari»*  parlai  d<'ll'Enle,e  del  iion- 
Enlc  e della  csistenza;e  delle  loro  cause, prin- 
cipii  0 priinalilò,  non  meno  che  degli  obbietti, 
dill’uno  vero  e buono  e degli  opp«sli;delle  lo- 
ro grandi  inlluenze, necessità  e ronligenza .fa- 
to e fortuna, aniiouia,  caso  e sorte,  ancora  dei 
fondamenti  delle  esistenze,  ruine  di  quintupli- 
ce mondo,  rioc  situale,  materiale, matematico, 
mentale  ed  arclii'lipo.ìnleriiameate  ed  rslrnia- 
lucnte  ordinali  e complessi.  Nella  terza  parte, 
del  principio  e tle)  fine  di  lutti  gli  Enti  e dei 
nun-Eiili;  delle  idn>  e delle  iiileilìgcnze;  delle 
attrattive  ; delle  menti  corporale  ; delle  vile 
umane  da  paragonare  p*M  modi  diversi, divino, 
cclrslc,  angelico,  diabolico,  umano  c bestiale; 
del  governo  del  nioudo  e ile’sislemi;  della  reli- 
gione e de'profeli,  de’  legislatori  e del  loro  c- 
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saitii':  ili'lla  bnalitudiiin  e del  rilorno  dille  có- 
^e  a Dioidolla  immurlalll’i  deirauiiiia,  de'iuun- 
di,  de'bicoli:  Uitlo  qiicstu  beauidu  i bi'iiliuieii- 
ti  ili  lidie  le  gnidi,  e la  ncieni'a  o la  rivelaziu- 
iie.ljiiebli  libri  i bbc  Tobia  da  Gregorio  Costa, 
e min  piibblicoUi.poicbé  gli  sirissi  di  averli  io 
ridiiUo  a rornia  migliore. Coinp  si  del  pari  ven- 
tinove libri  di  Toolngia  secondo  la  nostra  Me- 
tafisica , ne'  quali  io  posi  in  r.'.ame  le  leggi  di 
tutte  le  nazioni, de'Maiimetlaiii,  de'Talinudici, 
degli  .Americani , degli  Indiani , che  i nostri 
teologi  non  avevano  Cnu  allor.i  toccitlo;  e,  po- 
ste da  parte  le  questioni  vane,  favellai  sollaii- 

10  delle  utili,credo  giovevoli  molto  alla  Ucpuli- 
bliea  Cii.ifiana. Delle  quali  co.m'  il  disecpolo  F. 
Paolo  Plromaln  ebbe  alcuni  c.'.eiiiplurl  couipiu- 

11  , ma  Giiiviinni  liliimio  Sass i ne  ed  altri  sol- 
tanto alenili  libri.  Portai  a rapo  parimeiili  in 
questo  tempo  un  piccolo  lavoro.  Della  Conce- 
zione della  VVr^ine.coneiliando  i seiitimenli  di 
tulli  in  favore  di  San  Tiimmasmc  ancora  quat- 
tro libri  del  titolo . Come  si  rorcederunno  c si 
rivolgeranno  al  Signore  i con/ini  della  unirer- 
sn  terra /Salm. 21  ).  Nel  1017  c lOlìt  dettai 
un  opera  alle  quallru grandi  nazioni  del  inondo, 
cioè  Cristi, alia.  Gentile,  Giudaica, .Maumellaiia, 
invitando  le  quali  a disputare  della  fede  vera  in 
Coiioilio  generale,  nel  luogo,  ove  sono  laute  le 
legazioni,  i principi  e le  repubbliche  delle  na- 
zioni suddette,  dcposle  le  armi  marziali,  elle 
sono  da  heslba,  e le  grammaticali,  proprie  dei 
sofisti, per  mez.zo  delle  armi  spirituali  e secon- 
do la  logica  divina  ed  umana.. \ggiuiisl  a que- 
sta opera  un  libro  Conin/  gli  .lb  i,clio  negano 
ogni  religione  1 c un'  altro  , Della  .Wonanlua 
della  Sapienut  Eterna  , iniarinila  nel  corpo  li- 
mano, in  cui  io  discussi  de 'drilli  de'puiilelici  c 
de'principi  nello  spirituale  e n.  I li  iiiporale, se- 
condo i dogmi  della  natura  e della  scrittura 
deH'uiui  c «ieH'alIru  Te>l,iiiienln,  alti  .a  toglier 
di  mezzo  le  conle.se  tra  i principi  laici  ed  cr- 
clesiasliri.  Puiriiè  dal  rard.  Dellarmiiiu  fu  ri- 
preso quel  priiiH)  lavoro  conlin  gli  Alci,  quan- 
do imi  venni  in  lionii  nel  10y0,dopo  riacqiii- 
slatii  la  liberi.^,  con  lo  porme.sso  de'  superiori 
ne  feci  la  difesa,  ed  usci  pe’  tipi  nel  1G30;  ed 
ora',  raccogliomlo  nuovi  documciiti.iiii  alfalico 
intorno  a un  sesto  volume,  .\ggiuiisi  un  liber- 
colo, A7  dritlo  del  re  ralloUco  nel  nuovo  imiii- 
(lo,  cotjtro  gli  .ndulalori  e gli  avversarii. Scris- 
si pure  in  Tlapoli  nel  castello  ilcll'Dej  una  Fi- 
In’idflù  notu|W  in  quattro-pai  li,  e vi  aggiunsi 
la  (fulti/a  parie  . nel  casini  \noio,  cioè  leogica, 
Dellóriea,  Paelfra,  /sloriografia^e  (Irammali- 
àa,  che  trova.si  In  mano  di  Piroinalo,  Fraiire- 
sco  Tommaso  Pignalelli  c di  altri,  ma  solo  al- 
cune |»rli;  e queste  arti  paro  dì  aver  io  tratta- 


to secondo  i nustii  proprii  prineipii, tratti  dal- 
la nii.'-tra  .Metafisica,  più  lai'ili.più  brevi  e più 
sciolti  per  mezzo  della  ualura  o della  tcrillura. 
Parimenti  aggiunsi  un  compendio  di  Fittolo- 
già  da  insegnarsi  ai  nnvizii,  il  quale,  coinè  se 
fosse  di  qualche  iuiporUuiza , tu  già  da  me  ri- 
cevesti, onde  coiisei  vario  nella  tua  lìibliolcca. 
Far.endiioii  poscia  più  iiinaiizi, cominciai  ad  in- 
staurare le  scienze  iiialenialìebe  , da  loiidarsi 
secondo  la  ragion  mctafisiea  , u ne  scrìssi  uii 
solo  c iirevo  libro.c  .<ain  vicino  a deimearc  an- 
cora gli  altri,  su  Dio  mi  dia  favore, in  cui  Irat- 
tcrù  di  tali  cose  per  numeri , misure  u pesi  , 
spiegando  tutta  la  cosa  in  tre  volumi.  Volgcn- 
uo  di  pili  la  mentealla|iulilica  speciale  del  Ue- 
gnodi  Napuli.detlai  un'iqiusenlo  del  regglnieii- 
lu  di  esso  al  conte  di  l.emosaiioiiie  di  .Maestro 
.Seraliiiu  da  Nucera.mio  pruletlore  amatissimo, 
cui  debbo  ancora  me  stesso.  Scrìssi  parimeuti 
le  ContidUizium  per  acerescojc  il  censo  del  re- 
gno sopra  un  iuilluiie,c  senza  danno  ilei  regno 
0 del  re,  ma  con  beneficio  dell  unu  e dell'allro 
e de'pepoliiia  I. delle  quali  pene  un  prezzo  luo- 
dico  a'IVuincnti;  la  II.  esigi-  por  tribulu  cnuio- 
do  a darsi  da'popolii  la  111.  toglie  vìa  le  usu- 
re e iiioUìpItea  la  cultura  e il  frutto  della  ter- 
ra. IJucsio  libro,  scritto  io  sermone  volgare* 
lutti  i già  detti  libri.Sciappo  ba  da  me  rieevit- 
to  nei  I0U8  , quando  vemie  mamlato  dn  Paor 
lo  V',soiiimu  puntetice,a  trattar  la  mia  libera- 
zione , dandogli  ancora  l'.lteisiiw  Trionfai»  , 
poiché  questo  titolo  egli  pose  al  libro,  che  io 
aveva  ehlamalo,  llicognhwno  della  iùdii/ioiie 
seeùtulo  tulle  le  sciente,  contro  Tnntirrisitnne* 
situo  iuadiiiicrlliilii:o.  Inoltre  , poiché  allor.1 
eraii  sorti  alcuni  rumori  in  Vi-nezia  e io  iiitor- 
detlo  eoiitru  gli  ed  lesiasliei , scrissi  tre  libri, 
cioè  la  Mimanlim  del  J/<ssm  ai  Veneti  c a gli 
altri  principi. Dettai  pariiiieiili  un  libercolo  per 
lo  Papa,  secondo  ì canoni  e la  giusta  poilticn; 
e mi  alilo  libro,  le  /.atnetitutioNi.asiiHiglian- 
za  de'ireiii  di  Geremia, clic  annunzia. a cagiii- 
iie  della  diehiaraziunc  degli  uracoliedelle  scrit- 
ture, i mali  futuri  in  lutln  il  nioioki,  se  niag- 
giurnieiile  durasse  qui  I dissidio,  lioiiqnisi  non 
meno  uii'upnseolo.  Su  lo  jtette  Colonif  nie.chr. 
io  quel  tempo  faceva  .strage, e il  llimedio  coir- 
Ira  la  Ine  renerea. r.  il  Minio  di  etlrorre.il  ziier- 
rurio  ilalte  risccre, delle  ijuali  cuKosi  tratta  noi 
.Mediciruili.  E allo  Sdoppio,  che  paitiva  ver.<« 
la  Gel  mania, pumi  un'upuseolu, Sul  jreddo  del- 
le Alpi  0 su  la  sontilù  e T ernia.  Di  |)iù  .scrissi 
alcune  rì>puste  al  re  di  liigliilleria,  molte  E- 
pislole  allo  Scioppio  r ai  slgieiri  Fiigger,  ebe 
tiallavano  la  iiii.n  lilieilù,  rìspooileiidu  a varie 
dimande.  .Mandai  pure  ad  Antonlu  Persio  uuo 
.Ipologelieo  del  suo  libro  delle  bevamb:  calde; 
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tìd  un'allri)  n I*no!o  V , Hrl  Rfiiijimt'nto  lieitu 
Chin»,  l'IiK  porsi  aliti  Srinppio  ; ma  iti  poi  lo 
rosi  tni»liiii'o,  ailnriiaodolo  ron  afoiismi.  Dopo 
s*i  anni  voline  in  Napoli  Tobia  Adami  e Koilolfo 
ili  Bina,  nobili  teileschi.rcdiici  da  una  pen  gri- 
naziune  a Gerusaleminc.c  porsi  a loro  ciò  die 
prima  aveva  roncediit»  allo  Seioppio.  e ancora 
una  .Webi/nirii,  la  h’ilmulia  Henle,\a  .Werfirimi, 
VAilritlofiia  e molti  opwteuli  i’pislolar!:e  furo- 
no pili  avveduti  dell’altro, poidiò  pubblicarono 
la  l'ilusofin  Itrale.  c il  libro  l>e  semu  e parte 
ibille  dniilirAeequpI  /'iWromo  sopraccennalo. 
Composi  ancora  an’ Ap«li/;p-lico  delle  poesie  di 
Virginio  f.esarini,  nello  nozze  del  principe  I,ii- 
dovisi,  c un'altro  al  cardinale  Bellannino.con- 
li'o  la  censura  de'miei  libri  , inandali  alla  con- 
gregazione Ite  propiiiptmia  fiilr.  In  ultiino  di 
nuovo  una  Metafisica  e la  resi  perrella  in  tulle 
le  sue  parti. — 

■2B1.  l/accusa,  falla  al  Campanella, era  in- 
giusta ed  iniqua, (lerrliii  creala  ed  iimnaginaia 
a talento,  come  dimostreremo  nel  capitolo  se- 
guente, onde  non  pochi  desideravano  e iiiler- 
cedevann  per  lui  presso  la  Corte  romana,  che 
gli  «i  facesse  ginslizia.  l’er  colale  cagione  gli 
furono  nel  tempo  alleviale  le  prigioni  e per- 
messo di  tener  libri , di  .scrivere  c conversar 
co'lelterali,  die  venivano  a confortarlo.  “ Sto 
quasi  ili  liberti, ei  scriveva  nel  novembre  KllO 
al  Galilei  , desidero  vederla  e prego  Dio  per 
lei  «.  Ma  il  duca  di  Ossiina , die  .sedeva  al  vi- 
curegiialo  di  .Napoli,  diianialo  in  Ispa^na.crc- 
duto  mine  voler  ieiilare  di  usurparsi  il  regno 
delle  Due  Sicilie, le  prigioni  fnioiio  invece  ag- 
gravate al  Campanella;  pcrdoechò  fu  creduto 
egli  come  suggeritore  di  cotale  alleulalo. Alla 
line  le  pene  di  questo  martire  di  quel  secolo 
impietosirono  raiiiino  di  Vrbano  VI  II, die  dal- 
le sponde  del  Tevere  .scriveva  al  re  di  Spagna, 
onde  mandarlo  in  Honia. per  farlo  giudicare  ilpl- 
la  Inqiiisizifloe;  ma  con  qiicsbi  non  intendeva, 
ebe  alleviarlo  da  tante  pene.  Ottenne  il  poiilc- 
fìce  quanto  diiedeva.oiide  ìlCaiiipanellada  Na- 
poli eomlolto  in  Itoina,  fu  ritenuto  per  Ire  an- 
ni nelle  carceri  del  Santo  VITicio  , ma  in  una 
prigione  meno  trista.  Ancor  ivi  non  si  astenne 
di  studiare  e comporre  altre  opere.  « l’ortaii- 
domi a Borila. cosi  rispondono  in  italiano  le  sue 
islesse  pai  ole  dell  opera  più  volle  accennat.l(l), 
io  composi  nelle  pr  igioni  del  Santii  ViTieio  Le 
Cunsideraziani  per  lo  re  Criilianitsimo  sul  li- 
bello del  Rarlamenlo.  Scrissi  ancora  un  libro. 
tritio  eritare  il  fato  delle  stelle,  il  quale  pren- 
dendosi da  UH-  in  impre.slito  insidiosamente  ini 
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frale  con  altri  sci  libri  di  astrologia,  lo  donò, 
onde  ehiamar  su  di  me  l'odio  di  Vrbano  Vili, 
sapientissimo  tra  pontefici  ed  inimico  dell'  a- 
slrologia,  ad  un  tipografo  di  Lione,  che  pnb- 
hlicollo.aceusnndoini  nello  istesso  tempo  di  in- 
obbedienza per  averlo  pubWicalo  , e di  super- 
slizionc  per  le  rose  in  cssoconlenule;onde,co- 
iiic  mm  stampato  per  mio  volere  , io  non  volU 
riconnscerlo  per  mio  . c scrissi  un'  Apologia , 
che  fu  approvala  da  due  scelti  censori. Compo- 
st parimenti  un'opuscolo,  De^Tiloìi,  a Virginio 
Orsini  , avendo  conosciuto  voler  Vrbano  Vili 
dare  nuovo  titolo  a'cardinali  (2).  Vn'allro  opu- 
scolo. Uell'mskienztt  de'Cardimti  nella  Curia 
e della  non  residenza  de'  Vescovi  per  slarseue 
oziosi  in  /toma  .dimostrato  per  ranoni.pcr  teo- 
logia e per  politica. No  szmissl  due  altri,  funo, 
in  lingua  volgare.Se  giovi  ai  baroni  ed  ai  po- 
poli vivere  solla  il  dominio  ecelrsùulico,  o sót- 
to gualttiwae  altro  dominio  laico:  l'altro  in  la- 
tino, 6'òe/a  libertà  sotto  il  Rapalo  sia  moggio- 
re,  rhe  sotto  guolumiue  altro  principato  o re- 
pablitica.Svòss'i  ancora.Coiuu/tn  «1  re  cris/io- 
nksimoper  la  pace  perpetua  miepreteasioai  al 
regno  di  .Vopoii. Vn’allro  opuscolo, Con  guali  e 
guanti  mmìi  i pochi  pos  sono  pugnare  e vincere 
i più,  dedicato  a Filippo  ColonnaConlesUbile. 
Scrìssi  aurora  una  difesa  dell’opera.  De  senso 
terum, secondo  I codici  della  Santa  Scrittura  e 
della  natura  c secondo  i placiti  de'padri  scola- 
stici e de  lil'isofi  di  ogni  setta. K poi,  Del  non 
ritenere  la  filosofia  de'genlili,e  della  ulililà  di 
fondarne  un'allra;  c se  sia  lecito  giurare  o no 
in  verba  magislri.Vii'allro  opuscolo  non  meno 
al  cardinale  Bonifacio  Gaetani , .Ne  sia  contro 
la  Scrittura  e i Padri  l'asserlira  di  Copernico 
sul  mota  della  terra  e la  guiete  del  so/e.pubbli- 
cato  in  Ali  magna,  e scrina  nel  ItìtG.Mlima- 
nienle  terminai  un’Apologià  per  le  scuole  pie; 
ed  un’/i.s;iosi:ioiie  del  cap.  VIIII  deU'Epislo- 
la  tt'Domani , del  quale  moltissima  si  giovano 
i Calvinisti  e i Luterani. e la  porsi  nirillustris- 
simo  conte  Brissac,  oratore  del  re  Cristianissi- 
mo al  sommo  pontefice.  Ma  cìò.chc  mi  era  ijua- 
si  caduto  di  mente,  aveva  scrìtto  in  Napoli  un 
trattato.  Perchè  gli  uomini  mionii  di  sapienza 
e di  virtù  esimia,  benefattori  del  genere  uma- 
no, in  certi  tempi  incorrono  in  morie  viotenta, 
sotto  pretesto  di  lesa  maestà  divina  ed  umana, 
e di  poi  rivivono  al  culto  ed  alla  gloria.  Scris- 
si ancora  al  cardinale  Mclillodne opuscoli, uno. 
Della  canonizzazione  de'Sanli,  l'allro  a penna 
corrente.  Dell'utilità  della  bevanda  coWu.con- 
Iro  taluni  medici;  e un'altro.  Delle  trame  dei 


(!)  (ùimpaiiellHe,  De  iibris  propriis.  (2)  < Ai  Cordiiialì , che  prima  chiamavansi  .Mousi- 
goori  nwerciidissiini,  conferì  il  titolo  di  F.mìnenea  *,  CaiiU'i.  S/or.  Km'r.  voi.  XVI.  c.57. 
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corlijiwii,  e una  Oraiione  per  la  l icuperazio- 
iic  della  Itoccelb;  iiiollre  i|uallr(iOro;ionidel- 
le  Imli  ilei  diviini  Taiimiaso,  recilalc  in  Na]H>- 
li.  In  ultimu  composi  un  volume  di  ComeiUaiii 
sopra  i poemi  di  Vrbano  Vili,  conlcncnlo  le  c- 
sposirioni  grammaticali  e riinsoficlie,  opera  u- 
tilissima  ai  porti,  a gli  oratori,  ai  fisiologi,  ai 
predicatori,  ai  teologi,  ai  matematiri  , ai  mu- 
ralisti.— 

4K8.  Il  Campanella  fu  tratto  dalle  prigioni 
di  Napoli  n«l  maggio  del  1040,  e da  quelle  di 
ilonia  nell’ aprile  del  1049.  Non  vi  fu  giorno 
più  lieto  di  questo  per  lui.  Allo  Sdoppia,  die 
venne  da  Uuma  per  trattare  di  trarlo  dalle  pri- 
gioni « iUmenlo,  ei  diceva,  con  tutta  la  effu- 
sione del  cuore, i/uod  ego  iaa'bam,  praestolam 
mortem  , ticut  Elias  sub  iuniperu  ; la  aulem 
tanquam  auqi  lus  me  ad  vitam  eaicilasltecc.f1 1. 
E Gabriele  Naudeo  fecesi  interpetre  della  al- 
legrezza de'buoni  c de'srntimcnti  di  gratitudi- 
ne verso  Vrbano  con  una  Orazione  latina, die 
pronuntiava  innanzi  a numerosn  e fiorito  con- 
sesso di  dotti.  Il  pontefice  istcsso  , commisc- 
rando le  sventure  di  lui , mostrogliii  largo  di 
affetti  generosi , creandolo  suo  domestico  , ed 
assegnandogli  una  pensione, onde  esser  di  soc- 
corso alla  nuda  povcrtA  di  lui.  Pur  i ministri 
di  Ispagna,  che  erano  in  llnina,  invidi  ancora 
al  primo  respiro  di  pace  di  quel  martire  sven- 
turato,lrovando  in  lui  altri  sospetti,  solo  per- 
chè lo  vedevano  favorito  dal  pontefice  e in  a- 
micizia  cu’ Francesi,  uon  tralasciavano  di  farlo 
catturare,  per  mandarlo  un’altra  volta  in  pri- 
gione in  Napoli.  Allora  egli  nascosto  sotto  le 
ruvide  lane  dc’Alinimi,  con  In  aiuto  dello  am- 
basciatore di  Francia  , si  fece  oltre  le  Alpi , 
onde  cercare  un’asilo  più  sicuro  in  terra  stra- 
niera. E narra  egli  istcsso  le  sue  sventure 
nella  Dedica,  che  fa  dell’ara  sua,  DhUosa- 
phiae  rationalis,  al  conte  Francesco  ed  ai  fra- 
telli Noailles,e  noi  qui  non  tralasciamo  di  vol- 
tare in  italiano  le  sue  parole  , da  cui  traluce 
la  candidezza  dell’animo  suo,  e quanto  sapeva 
mostrarsi  grato  al  beneficio. — La  legge  di  gra- 
titudine, cosi  egli, a Te  mi  rende  talmente  ob- 
bligato , che  io  debbo  essere  , e lo  desidero  , 
più  tuo,  che  mio.  Non  rimunerar  potendo,  nè 
misurare  la  grandezza  de’  bcneficii  tuoi  ver- 
sa di  me  , solo  mi  resta  ciè  che  possono  le 
Muse,  cioè  non  lacere  in  verun  tempo  le  virtù 
ed  i meriti  tuoi,  e non  mai  porle  in  obblio.  A 
te  io  debbo  la  libertà, l'onore,  lavila. Percioc- 
ché la  sltugoga  de'  polenti  , che  non  bime  nè 
Dio,  nè  la  legge,  nè  ciò  che  è convenevole, ma 
cercando  invece  con  arti  subdole  ed  inique  la  gra- 

(1^  Campaimllite,  Dt  Mtimo  triumphato. 


zia  del  re  cattolico,  dichiarandomi  prima  inno- 
cente il  duca  di  Alba,  come  se  accesi  di  poi  di 
nuovo  zelo  per  lo  istcsso  sovrano,  onde  mag- 
giormente ai  quislarc  in  quel  regno  e farne  a- 
buso,  ricchezze  e larvati  onori,  si  sforzarono, 
quando  io  era  in  Doma,  di  trascinare  a morte 
me  innocentissimo.  Tu  eroe  generoso  , allor 
che  quasi  tutta  Doma , e il  sommo  pontefice  , 
adorno  appieno  di  scienza , di  tutte  le  virtù  e 
di  giustizia  , custode  della  iuriorenza  ed  ama- 
tore della  saggezza  , non  ebbero  il  destro  di- 
fendermi dalla  violenza  e dalle  insidie,  Tu  mi 
salvasti;  e cercandomi  i nemici,  mentre  mi  e- 
ra  ricoverato  ne’tuoi  appartamenti.  Tu  elude- 
vi le  trame  di  loro  , trasmettendomi  nel  tuo 
cocchio  e di  notte  sotto  vesti  non  mie,  con  let- 
tere mi  inviasti  a'Principi  ed  a'  Consoli , loro 
raccomandandomi, onde  sicuro  potessi  giunge- 
re dentro  i duniinii  di  questo  re  cristianissimo, 
rifugio  degl’innocenti,  tubda  de’filosofi  c degli 
uomini  pii,  braccio  del  Messia, re  de’re  e sacra 
ancóra  della  nave  di  Pietro. Non  è valevole  la 
mia  penna  a descrivere  la  fermezza  dell’animo 
tuo,  lo  accorgimento,  la  industria  e le  parole. 
Por  tun  volere  giunsi  presso  Parigi  dallo  illu- 
strissimo e reverendissimo  vescovo É tuo 

fratello, ovvero  un’altra  Te,  secondo  la  etimo- 
logia del  Gellio,  e secondo  la  legge  di  natura. 
— Ura,  0 magnanimo  Carlo  , la  mia  parola  si 
dirige  a Te  , che  umanissimo  accogliesti  me 
peregrino  , mi  ristorasti  lasso  e quasi  morto  , 
mi  richiamasti  in  vita,  e in  ultimo  mi  presen- 
tasti al  De  invittissimo,  onde  esser  ricolmo  di 
favori  reali.  Vìvo,  e son  guarentuto  dalle  mi- 
serie c sicuro  dalle  calunnie.  Grazie  a Dio,  al 
re  clementissimo  c a gli  eroi  ministri,  cioè  ai 
frati'lli  nobilissimi  Noailles.  — Trovò  a Mar- 
siglia te  accoglienze  ospitali  di  monsignor  Pei- 
rescio , che  lo  trattenne  seco  per  alcuni  mesi 
in  zVix  in  compagnia  di  PictroGassendi, rifor- 
matore della  filosofìa  di  Epicuro,  e poscia  gli 
porse  ancora  danaro  per  continuare  il  viaggio. 
Giunto  a Parigi  , ivi  chiamato  da  Luigi  XIII 
e dal  cardinale  Dichelieu,fu  accolto  con  gran- 
de ospil.alità  in  casa  dimonsig.diSaint-Flour, 
c,  oltre  il  molto  plauso  , che  gli  fece  tutto  il 
popolo  francese  , ammiratore  dello  ingegno  di 
lui , gli  uomini  più  chiari  per  sapere  di  quei 
tempi , gli  venivano  di  continuo  a fargli  coro- 
na. Dopo  venti  giorni  presentandosi  a Luigi 
XIII,  questi  lo  accolse  bmiignamentc  , lo  aB- 
bracciò,  lo  strinse  alseno  due  volte,  si  mostrò 
compreso  dalle  sventure  di  lui,gli  assegnò  una 
pensionedi  mille  franchi, che  di  poi  fu  limitala 
a 100  lire  al  mese,  gli  permise  rii  porre  staa- 
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la  ili  Sanlo  Onofrio.  roona>t«rti‘4e^éiAica.'  ^JAfo'ahni  e non  più  vit«e  in  l’ariei.  auan- 
ni.  pnbblitarc  le  opere  «on  privilegio,  rea-  do  pose  moote  a pobblir^e  le  sue  o^.  ebe 
le  di  inierwamitl  cohuIìo  di  Sfato,  sn^l-  c«appraad«to  In  rSd^  drIU  U»a«i*,tioè  la 
Wto  quando  SI  iratlassc  deiji|,pft)[i;ai  Wà«,  sm  f iIwoBr  fiealt,  dielribuita  in  Fisiologia . 
.è l^escdere  all  Acradeuiia  Trancesc  . Joqdala  Eiirp.,  l'olilica.iEciuiomu  o la  Ciu4  del  àie. 

“‘  i ■'  • ' •.j'il’W"'  ““  in  Olanda,  fu  »iii- 

■ «“?»*'  fnrono  In  prigic  aure  di  pace . lato  ancor  da  Luigi  XIII,  e &>!  di  vivere  com- 

qh»  egli  g,Mnra,  dopo  lunga  tonipesla  dì  Unte-  ujanlo  da  luUa  la  Francia.  « Collo , scrisse 
*••0»  CUI . come  dice  Ecbartl  da  gravissima  febbre,  si  compose 
_'Cg^islesso  (Ij  , aveva  fallo  più  volle  esperi-  alla  uiorle  con  rito  crisliaiio,  o presi  piissinia- 
ftWto  ••  ancor  non  pi  aslcnne  a lurbargii  gli  mcnU'  i sacramenU  dalla  inaoo  di  F.  Gugliel- 
I !,  di  sua  vita.  « Sappia,  ei  dice  in  uo  Mallbieii  priore,  fra  le  preci  dr'ó'ati  spipó 

uni  tpiifoffl  a Chiana  del  Porro  che  sin  c rese  l'  anime  a Dio  T anno  1039  , il  il  di 
?*TJ  **ir**Vìi  » conlro  me;  ma  rpubto  nia^io,  ordì'  ora  quarta  della  mallina  , in  alà 
‘'‘i  ***n  conlra.  dì  anni  71,  cominciali  il  5 di  .sellembre;  e sei 

■Piìif  ™ ? biasimo.  i«ur  Dm.  k-  giorno  seguente  con  solenne  rito  e spesso  coo- 

tARfr’.  *•*  "Venta  del  signorCaidinale  e li  corso  di  popola, Kieoriali  e baroni  del  Regno, 
IJM  sopra  I potali  di  H S.  por  Mpiiiil»  ' net  ^mnw  aepolem  de'  frati  fa  leppelliloV 
# 8.  B..  la  Mt).  Fhi  qot  don  ci  siamo  stùdbiti , ebe  ad 

..  V ..  . 

jpo^i||[Jruir^^ 

d.  >àiup.guMbg|tq>i,  iwiafìaato  a lalonto  l,«tcnu.cbtcli  aid  vo- 
“>«»♦•  Dio  U-pardlwnpIn.Iuto^re  di.saviirrUregU  afdiui  poluki  delle 
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DIFESA  ALLE  ACCV8E  01  COKOIVEA,  ATTtlBVITA  A ToMMASO  CAMPAKIBLLA. — 
COMRKTO  Al  DVl  CAPITOLI  PRECEDENTI 


SOMMARIO 


290.  fntrodwxione  a qiieMo  c»|uu>U>.  291.  Accuaa  falla  al  Cnm}miiella  ili  voler  aovverure  gli 
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re  c^U.le  accusa.  292  Si  espone  il  irtKrwo  <leU\.rcusa  e quali  ingnnte  sentenze  ne  iraa* 
sero  Cidiiiione,  Cu*io  Boitt  ed  altri  istorici.  293-  Essersi  creali)  a ueik)  studio,  senza  es* 
ser  nrai  esiaitì,  ciò  d)e  si  espose  in  colai  pi  messo,  c creato  dal  governo  e per  iuvMìa 
di  f ali— Conversi-zioni  e scntHiiemi  pi^litici  del  Campane. la,  raccoliì  dalle  nie  opere.  29i. 
Come  «a  quemi  («niimeaii  p<  lUni  fu  cieaio  a bello  stadia  il  concello  detta  rìrulutioi.e.a 
lui  atiribuiia.  29E.  Ciò  acceunaM  in  molli  luoghi  delle  sue  t^Mie  i4es*e.  296  tenie  da 
cuLili  sentiiueiili  politit  i,  i uioi  ueiuici  trasse.t>  cagione  di  acciun,  e quali  querele  ei  muo- 
veva eont.-o  di  loro.  297.  L’accusa  della  congiura  gli  venne  ancora  per  oper-'  di  Frati, 
invidi  del  suo  nuovo  modo  di  lllosofare,  cui  poneva  mente  far  cadere  la  tllosi  tlj  arisloie- 
lic.i,  (*steso  Molgiinetuo  dei  concetto.  299.  Contese, 'che  agilavansì  in  que*tempi  nelle  Ca- 
Ifib.  ie— Di  quali  mezzi  si  servì  il  Campanella  onde  p.tcificarie,  e come  falsatnenie  fu  ere* 
duto  voLt  cuti  ciò  porre  su  la  cuiigiura.  299.  Altre  cagioni,  che  trassero  gli  animi  allo 
i»leasu  en*ore.  300.  Compiuto  il  pi-ocesso,  vennero  da  Napoli  per  catturarlo  una  a’proseli- 
li,  ette  gli  si  auribuiv<.no,  e questi  senza  opporsi,  non  peii&aitNK)  neppure  a fuggire.  301. 
Caliura  del  CaiiipanelL— 'Narrazione  delio  avvcniineiito.  302.  Nei  processo,  ei  viene  adon- 
talo ancora  di  ei^ii..— > i scoj.roao  le  cagioni,  onde  fu  crealo  colai  mendacio.  303.  Nello 
stesso  processo  c accusato,  voler  fare  delle  Calabrie  una  repubblica , si  ricetta  colale  ac- 
cusa. 304.  li  CuinptiUelU  fu  martire  della  Scienza,  della  tirannide  , della  invìdia  e della 
caluiuiu^Jonchiusioue  a questo  capìtolo. 


» £ Si.  cùiDS  litri  iDsigDt,  pm  sircce 
Cbi  rstiina  pulii')  e teodi  digos 
Dsll)  lui  grana,  si  nttovi  al  moodc 
Nqq  bao  1 àips  cmtaild  c<Mi  mondt^ 

Cba  alla  idu  puniàda  si  cuovtogi. 
Ciuijuama  piigicoi.  iene  toimaoti 
Passai,  e pur  tco  ne;  fondo. 

E dodici  ariUi  di  isgiuns  a d>  sucti  » 
Cimpanalls.  Pvst)  Piloscfìch».  CanioM  l. 

u Tiaicram  st  msi'jiD  et  pctati-jnsm  in^u* 
■*t  super  8r:m,  et  cructstii  eata  in  tp- 
fcnlaii;-n»  c:'rrt;ns?  siile 

P.'Cimsiie.  cif.  Iti’ 


290.  Tialto  il  Campanella  dalle  prigium.  e titolo  Ue  Ubris  propt  iis  » in  cui  nuoteraodo 
libero  in  mezzo  alla  più  illustre  nazione  , che  tutte  le  opere  da  lui  scrìtte  prima  e dopo  di  es- 
sempre  accoglie  ì piùelelti  ingegni, nella  Fran>  sere  addivenuto  vittima  della  tirannide  , della 
eia.  dettando  allora  l’opera  sua  , che  porta  il  ignoranzae della  invidiaiuTermiriati  tutti  i la- 
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vuri,e|(li  iliceva(t), avvenne  a me  cìi  che  vieu 
ileUo  da  Salomone:  u Quando  I'  uomo  avrà  li- 
nilo,  allora  inromiiicerài  quando  riposerà,  sa- 
rà affaticato  e sortptudo  la  persecutioiie  . la 
quale  al  luacanente  esercitò  tanti  altri. Fui  rain- 
dotta  in  Napoli  come  reo  di  lesa  Maestà  •>.  K 
Ini  in  vero  toccò  la  sorte  de  più  sublimi  io)(e- 
gni,  che  crearuno  la  p,atri»r  la  sapienza  itali- 
ca, dell'Aliithieri , del  Galilei , del  Machiavel- 
li e di  mille  altri:  fu  gettato  per  le  più  orride- 
i'arceri,profoode  e tanebrose.non  |ier  alira  c,i- 
i;io«e,cbe  per  aver  co'suoi  scritti  tentato  di  ri- 
tiirruar  la  lìlosoria,  traeiidola  dalle  dure  e ser- 
vili ritorta  peripatetirbe  alla  libertà  del  sillo- 
^’ismo.dail'autorità  delle  sctnile  allo  studio  spe- 
culativo della  mente  deiruonio  o del  gran  libro 
ilella  natura. Ne'due  capitoli  preceilenli  noi  ab- 
biamo parlalo  dello  sconvolgiioenlopotiticn.rlie 
si  è voluto  attribuire  a questo  illustre  martire 
della  blosoQa  , e de'lungbi  e molliplici  dolori, 
cui  fu  oppressa  e rallrìsIaU  la  sua  vita.accen- 
nandu  altro  non  essere, che  una  guerra  di  go- 
veroo.ima  guerra  di  frati,  ora  t mestieri  svol- 
ger questo  i.'oncctto,  scoprirne  le  cagiooi  e le 
irovenrmn  nella  cruda  tirannniedel  viceregoalo 
spagnuolo.  nella  ignoranza  e nella  invidia  dei 
frati,  sporamlo  in  rotai  guisa  dimostrar  nuda  e 
pura  la  innootosa  del  Campanella.  \ 

2Qt.  La  rongiura,altribuita  al  Campanella. 
Tu  errata  a bello  stiiÀo.senra  che  sin  mai  eii- 
stitn  , dalla  tirannide  spegnuohi  , dalla  igno- 
ranta  a dalla  invidia  defrati  , quelle  e questa 
temnndo  di  lui  come  di  un  grandisaimu  iitge- 
gno,  come  di  un  potente  avversaria  , come  di 
un  ragiiinevole  novatore  della  lìlosotia  e delia  i 
politica.  Volendo  cangi.'irb  I destini  dalli  patria, 
egli  avrebbe  mirato  tnippo  in  allo  . sarcbbeii 
mosltute  troppaconliib'Dle  di  sè.ed  il  suo  i-ohi- 
battinienln  sarebbe  stati)  dnegaalo  alle  sue  for- 
ze. V'è  un  ideale.ehe  sor|>assa  non  die  gli  af- 
fetti sonMliji'ir.ara  I migliori  desiderii  d ■iruui 
mii,  omle  all'  nomo  Uitaso  nan  sempre  i ilatn 
di  migliorare  a suo  grado  le  sorti  de'pepoK.  j 
Colui.rhe  vuoi  ria  .sè  più  In  là  s|iingTe  il  pas- 
sibile ,e  non  sapi'nclu  a colai  desiderin  contrap- 
[lorre,  come  un'ai  gine , i.v  priideK.v  e la  sen- 
ualeaza.ei  vedrà  sìffatle  disinganno  ingiganli-n 
le  con  ogni  terribile  sopc.assillo  delie  facoltà 
deH  neno-Le  teoriche  del  beuee  deirulìledeh-  I 
bonsi  rtÉinndaf»  euu  la  moderazione  e con  la 
cpporttt«ilà,:ai«ipn  tutto , perchA  I’  uomo,  o 
podii  uouihii  nnn  sonn  in  dritto  di  regolare  e 
dirigere  gl)  avvenimenti  umani,  sf  irzand di  a 
fini  peculiari  t nolo  aticoia.  ch’è  proprio  dd- 
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l'uomo  generoso  di  insinuarsi  poco  a poco  ne- 

f|li  animi  de'popoli.ondc  persuaderli  ed  awiar- 
I al  perfetionamenlo;  e che  il  movimento,  che 
conduce  le  generazioni alraversndi  tante  seia- 
gure.non  vuole  essere  nè  avvenlalo.uè  iuipro- 
vid»,  nò  iroso,  ma  basta  solo  additare  il  dritto 
cammino  della  ragione  e del  bene.  Colui.cbe  a 
qiie.sti  concetti  salutari  non  pone  menle.lasda- 
si,  fuor  di  dubbio, trasportare  dalla  sua  ferven- 
te immaginazione,  e per  lui  aprinm.iin  pre- 
cipizi» , che  In  divora  , e il  ‘1tm||)Wirlli  eenib 
seonato  filosofo,  non  mancava  di  «otali  saluta^, 
ri  senlimenti.Quesloà  (iòiltkepaòdìrsi  io  tpe- 
iieralr.  ronlro  le  accuse  fitte  a quest 'ueuio  ai n- 
gidarissinio  di  que'lempi;  ma,  per  meglio  por- 
tare al  vero  il  noatro  ass—f  iscendinsrantpar- 
tlcolari.  -ii.j  i.i  ilY  - .a. 

Ì9d.  Credulo  il  Campanella  aver  valute  sov- 
verlire  gli  ordini  politici  del  Regno  , fu  trailo 
la  prima  volta  in  prigisne  nelleCaiabric.e Lui- 
gi Xarava, fiscale  della  corte  regia  di  Calania- 
ro.ne  fece  in  un  Ialino  barbare  il  proetss  > se- 
guente,che  rlirnvasi  ndln  srrbivio  MmliceO' — 
« Penimi  impiiàli , Ha  t mU  monecòu,  perle 
tnaiuuliaei»  vitammun^mm  dtail,  tei  imrper 
rum  trelerat  'u  ti  mal-f'ielpribiu  eitu  comerM- 
lia  futi,  et  aliti  eommitil  eriman  lanat  aatie- 
tliilit  dii'inae  , el  ediunivil.  Factum  gremui- 
miin  guykm  eet:  enritmU  cRÙt'/bie  lattm 
previnciim,*imip!randtiatitlratlatuai  smnotis- 
sims  et  oatàttieimimi  B<gu,ad  finem  eSTitMi 
luttuinamet  Hòeram  vivent/el  ipitd  paiureet 
et  mngitdiUndim.at  graviteinum  kaenatcri- 
men  i»  liegm  aemiMrel  et  iiepergerel.  ut  kU 
aperte  ex  proemu  ligaelyiptarm  o naiui»  ip- 
se  aiielar  fuU  el  eapul,  rum  gun  mila  de  iure 
etuiere  peittl  dtljìaiàla»  o.  E,  dnpn  queste,  si 
fecer  ’.sOnza  Hi  ■ veruno  se  ne  ò pnUilo  pi  ora- 
re, altri  Ite  prnrnssi — nell'ima  de'qiiali  si  dis- 
.se.  volersi  dal  Campanella  porre  In  rivolta  il 
roano  per  d.irlo  io  potere  dd  l’apa; — nell'al- 
tro. lederlo  dare  in  iftioo  di'!  Turco; — lell'nl- 
tro  volerne  formare  uno  re;>Hbtilica  eiviiea  da 
■sò  stesso;  e si  diss-  |mre  v dorsi  l'gli  crear  re 
delle  Calabrie.  Li  X avara  , iniseraliil  fisrale  , 
iiomn  igiuiranle  e vensb', scrisse  cninl  prO'  es- 
se, seozn  nulla  porre  in  esame  e solo  per  far 
cosa  grata  a qm  l governo  liramrico,  onde  la- 
Ic  tanto, per  quanto  voleva  mini.rbc  dctl.vvalo. 
Solo  ci  addidoriumo,  che  su  le  orme  di  lui.in- 
gegni  ancor  ebiarì  si  lasciarono  trascorrere  in 
.sci'rbe  sentenze  contro  il  Campanella.  « Co- 
stui, scriveva  il  Giannonc  fi),  avendo  sofferto 
lunga  prigionia  in  Kom.v,  dove  i suoi  dilTorini 
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i:ustumi  e r<iver  ilato  sospetlo  di  misrreilenza,  porr<'|;li  udii  tra  famiglio^  raniiglie.lra  ilclr- 
i'  Inqnitìiione  lo  avata  fatto  soffrire  i suoi  ri-  ro  rd  il  popolo,  tra  il  populo  c i (ptvenianll.Sia 
gori,  ritrattandosi  dogli  «rrori  r niostrandono  che  rimanesse  in  monastero  , od  useisao  fuori 
pentimaalo,  ottenno  di  esser  liberalo  ; ma  gli  per  lo  abitato  della  patria, ei  sompreecnn  tutti 
in  aaaof^to  per  sua  dimora  un  piccolo  cun-  conversava.  Consertala  e dal  saptoMe  suo  lab- 
vento  in  Stilo,  eoa  patria  , donde  non  potesse  bro  e<l  eloipiente  nseivan  gravi  e tubKml  ttn- 
più  vagare  ».  E Carlo  Botta  , che  copiava  II  limenti  in  quella  guisa  ittessa,  eoi  son  dettali 
liiannone,  come  questi  copiava,  senza  mai  ci-  nelle  opere  sue.  e noi  qui  ne  raccoglieremo al- 
Urlo,  il  barrino;  Cotlni , disse  (11,  nato  con  cuni,  vnllandoli  in  italiano,  i qatli  furono ca- 
iiitnlc  vanta  ed  acuta,  ma  di  ingegno  torbido  a gione  di  far  erodere  a colora,  die  modoravono 
sfrenato  , essendo  di  easUime  scandalcoo  e di  le  sorti  dello  Stalo,  voler  aowerlirne  gli  ordi- 
opinioni  sospetle.ara  stato  imprigionalo  in  Ito-  ni  poliiici.  -•  S<do  la  aap'ienia  , cosi  egli  nel 
iiiae  sostenuto  qiialdiii  tempo  nelle  carceri  del-  suo  libro  dogli  Afarùmi  /‘elitici  (:d) , non  so- 
l’ Inquimione.  Itiiraltosi  e mosteatosi  pentito  tistica,  mn  fUosofii'a;  non  eremitira,  ma  civile 
de' suoi  emri,fu  laKÌalo  aiidarr,  con  precotto  è quella,  die  regna  bene  e natiiraimtnte 
in  un  picenlo  convento  a Stilo  sua  patria  c di  nello  islesso  libro — >Solocoliii,rlie  sa  innau- 
là  non  uscisse  ».  .Nella  istc<sa  guisa  prima  e zi  a gli  altri  per  virtù,  siguoeeggia  per  nalu- 
dopu  di  costoni  sertasoni  mollissimi  altri  irto-  ra:  violento  è il  dominio,  quendo  si  fa  il  eon- 
rki.Ma  oostoro  non  seppero  nè  capire ,nù  gin-  tradii  (!<)  ».  E in  altro  loogn  ; » l^a  rliioa  è 
dicare  il  Carapjiiella.Crr  giudicarlo,  bisogna-  certa,  quando  gl'ignoranti  si  elevano  a gover- 
va  capirlo;  por  capirlo,  era  mcsiicri  stndlarlu;  nare.  o si  olevano  a'gradi  (4|  ».E  nel  suo  f*à- 
e per  studiarlo  .si  riofaiedeva  mento  r tempo,  o .«corso  nut  al  principi  tiranni,  egli  di- 

liitti  quesfi  ialorici  appoggumdosi  sole  al  prò-  ee  , si  sforzano  tenere  i popoli  in  ignoranza  e 
cesso  innpM  o nreato  a talontu  dello  Xarava  . disarmali , o io  giuocbl  aervili  per  megito  d- 
0 eopiandnoi  I'  un  I'  altro  , non  vulloro  perder  gnoreggiarli  e tirarli  pel  naso  a guisa  di  bufa» 
icmpueiAtore.eaaorraDO  rapaci  di  farlo,  fen-  fi;  o cosi  il  gran  duca  di  Moseania  le  itHUizea 
lercmo  far  noi  eli  , eba  non  al  è fatto  ila  co-  le  armi  a'  suoi  iutordice  ».  I*  una  delie  aw 
storo.  Poesie  fifoso/Me.  • Non  b prmpo  obi  > sé 

itti.  Quanto  si  dissa  noi  plesso  coutra  il  tutte  raecnglie  sostanao-o  gaudii  e noia  fatldlr 
Campauoili  , fu  crealo  a bello  atmUo  , aeota  e doglio  (.11  — e in  un'  slira  , che  m; 'sovrani 
esser  nai  reiatito , o noi  qui  loggends  le  suo  dee  arearsi  » Virtù  a gran  gesti . noa  gran 
onero,  da  ossoseaprirenia  le  cagioni  vsre,per-  sanguo  e carno  ».  — « In  im'Blira  — onondo- 
ciiè  fu  cranio  dai  governo  n dei  frali.  K prima  versi  obbedire  a'tiranni  , che  comandano  aose 
dalgoveruo.osaiadailoStaloipagtiualo.Siècre»  ingiiisto  » Se  principe  di  grmides  basco  stile 
dulo  lUgl'islarieì.  che  il  CauttMoella  ritenuto  Caos  comanda  opposta  al  monno  bene.  Chi  di 
nelle  earonri  della  Inquisiaione  in  Roan.e  po-  voi  la  ricusa  , o non  si  tiene  FoNce  a farla  e 
scia  di  it  mandato  e ristretto  nel  moaailorn  dimnatrarii  iiniile»?  E nel  suo  libro  dsilotfug- 
di  Stilo,  sua  patria. senza  poter  più  aadare  al-  slàni  PMii*t  » .bvvofli,  ri  soggioagofBI  , 
trova  , irato  pw  eoUrio  cogiane,  abbia  volato,  non  doversi  da  un'uomo  privato  uteidara  qiol 
onde  vendicarsi , aovsertiro  gli  ordini  politici  re  , zbe  è addivenuto  tiranno , sa  non  quando 
dello  Stato.  Qui  cauli  serittori  vollero  aontoa-  tale  è stato  dichiarato  e danaito  dal  sooabi , 
ziare,  no»  ragioaarono,e  il  senlenziara.ognun  conio  Nenuo.Ma  se  poi  taluno  invada  il  regiin 
sa,  a qual  detol  (ito  è poggiato,  e coma  spos.ve  per  via  di  inganni  , l ome  fece  Catolini  , può 
liste  va  fuar  di  ragiono  od  è falso  del  tutto.  Il  giuslameute  uaidtrsi  da  chiunque  nclin  islea- 
lianqiaualla  obbligato  dalla  hquUiziona  e dallo  ss  iivaaone  ».  Qdeaii  erimi  i aontinienti  dri 
Stalo  a zealriagorui  nel  manastoro  di  Stilo,  ei  Campaaeila  iotorno  a coloro,  olle  regiionusc- 
quivi  iiou  si  rimaae  inoperoao.eomegeiite  per-  der  sol  Irono  e dominart  i popoli,  e da  cotali 
dota  ad  ogni  bene,  ma  invece  radunava  neUa  principii  Tonivi  alto  deduzioiii  tegnenti.  — » 
sua  celia  ar  questi, or  quégli  altri  cittadini  tra  La  savranilb  vera  , cuti  egli  noH’  opero  dalle 
i più  riguirdevolieseeo  loracaiivorsavn;usciTa  Questioni  Poièliilu  (71,  snaartoum  a l>i<>  i e 
a quaodo  a quando  dal  monastoro.ora  per  sa-  ruoun  es.v.nr  ain  Murano  màndiainnato.aaeondo 
m.vestrar  la  giovantù  tra  i proprii  lari  nella  ti-  la  regola.ehe  glàtime  imposta  dal  CroaSora. . . 
In.vufia  ad  in  altri  stadi!  sublioii  ; ora  per  oum-  L'  nomo  , immagiao  di  Din  , oaser  lìbera  per 

(t)  Carlo  Bolla,  Sloiia  (/'//«/in,  Conlinuai.  al  Cllteeiiirdùiì.  XV.  fS)  C.itiipanell.ie 
ritm.  15.  /.K  Aphof'i.tm.  ID-lt-ld.  (4)  1(1.  .i;,A«era»l'.‘l4ll -II.  (.5)  Ciimponellac. 
t'ìtosotu:he,  81  (6  C.iiiqvimdl.ie,  (n/rtea  . Polìt.  I.  o.  /7)  lldrl.  li.  b. 
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natura  , e dovRrai  dal  vincitore  giovare  non 
sottupoiTe.nè  «p^imere  turpemente  «.  K nella 
isleaia  opera.  u|,a  domioazionc  dniruamonon 
Fondarai  nella  forza  secando  la  natura  ;—quan> 
do  ceti  fuiae  I'  uorm  per  natura  dovrebke  es- 
ser servo  del  leone,  del  cavalla  , doll'eh  hnte 
e di  altri , rhe  han  maggior  forza  di  noi . . 
Onde,  se  l'uomo  impera  all  uomo  ed  alle  belve 
non  per  forza, ma  per  virtù,  prrciù  esser  la  ti- 
rannide non  altro,  clic  una  signoria  sprovve- 
duta di  fondamento  naturale! < |.  — Ksser  .ser- 
vo per  natura  colui,  « he  naturalmente  va  pri- 
vo di  libertà,  come  il  bove,  l'erba:  ruemii  es- 
ser libera  per  natura  , la  servi  lù  non  n.iscer 

dunque  rhe  de  una  tirannide  viulrnta  (i)  ■>. 

Gli  uomini  rozzi.chehanno  una  ragione  adum- 
brala  . dover  servire  . onde  esser  migliorali , 
non  par  addivenir  roine  naturali  (.li.  K nell'al- 
tra sua  opera  , ÙMIa  àlonairki*  «tei  Hmin  : 
La  vera  signoria  canaister»  in  dar  loggi  e 
render  gli  uomini  buoni  eoo  proeeili  salili  ( l). 
Onde  il  re  , che  «leve  rinchiudere  in  sà  tante 
virtù , dover  essere  elettivo  (Gl ....  Uoven- 
dosi  da  Die  per  mezzo  «b'Ila  sua  legge  fenda- 
naaut^e  . etti  tutte  le  altre  derivano  , roveri 
nare  il  maado.neodonp  porridesaer  normon- 
du  siguero,  ma  regolatora  e pastore  f«>.  K,  se 
il  re,  per  emere  buono,  deve  eseere  eleltiwi  ; 
egli  aggiingera  , chi  la  sleiiena  deve  (ani 
non  dalle  milizie, perebi  è paricntesa  a soisma- 
lica  , essendo  le  milizie  non  altro,  che  genie 
grossulaua.cha  mira  solo  a ealui  che  le  porge 
il  prc.sente,  non  al  hriio  puhblico>r7lì  mm  dal 
opolo,  girctià  perieelesa  . non  ooneerendo  la 
izzarna  de'tiranai  oomdti,  ed  è raedo  ad  in- 
gaiiiiarsi  ; nen  da  gli  aratori  r poicliè  questi 
sempre  tiraiio  gb  naiai,  evq  loro  piace  («i.K 
parlava  aucera  lolonui  al  governa  di  qua'icm- 
pi  — «Servirai  di  Dia.  e nen  servire  a Dio— 
regnale  a'auoi  con  uiicensmuo  tarilo  di  frode 
mutua  (91;..,:  ogeano  sHidinrsi  di  più  ingan- 
nare, vincere  e regnare  , e sempre  faiVii  lime 
in  qiialiuiqiMi  mudo  si  Caeeia  ifDi; . . . Ninn  i 
prestar  fide  nè  alla  Bibia,  né  ail'iVleoramj.riè 
a Lutero  . né  allo  Evangelio,  aè  al  H,sp.i . se 
non  quando  gli  lumi  utile.  .\  questi  due  tilli- 
ini  credei  solo  la  piebj  misura  ; nu  i dutii  o i 
principi  esser  marhlavellnli  quasi  lulli  , gio- 
varsi delia  roligieoe  come  arte  di  dominare  ; 
l'oiokèsevicred^aero.nanparrehlifirn  ognislu- 


tr, 

dio  a regnare  con  la  forzsecun  Iosolisinaft1)> . 
Aggiungevi  nen  nomo  — • Non  ehMiS  dbagre 
a geeernsre  ne’  imperi*  cetui  ; ali*  Ignenf  re- 
golar aè  tieaso;  nè  saper  rafelbr  aè  slaase  alH 
nun  sa  zsileporre  lUrrtgùme  ùaèua  pSaaMtl; 
e la  paseieni  non  pèèerai  soNoperro.senah  sM- 
tomettarti  a Dki , prima  Signora  ; — Mito  il 
popolo  «Idieenir  bunn*, quando  è buono  H so- 
vraao,  e cattine,  quando  è cattivo  Ili);— nain 
solo  doversi  jl-nu  mositar  mate,  m*  èssèr  te- 
le in  varìtèi  peiehè  qunda  hai*  iweueTte, per- 
derà il  eredito  (ISitacdizsefo  infrHki  I re  maio 
va-jtti  — - etsMrgimiRrglluineialt,  q«an^  4i  ra 
saràUile(i4lp— uittiènmliruiiarMti  md  mon- 
do daU'inniiirai  al'|pr<riain  daHWun 
il  prime  guardiano  (Mio  l-ggl*  detOoidooor 
esser  l'onara,  il  sbe«n*i  lo  amore  , il  MTad-if 
liinore  (Idp;  -i-  d.ivor  badar*  ' il  r0‘ di  quale 
geate  si  circonda,  ette  rerun  male  è plb  itone- 
vde  qniiilo  quèiio  /ebo  rim*  dai  bassi  uffi- 
ciali ( I ; — - esoer  pisprto  d*i  re  dirigore  i 

popoli  al  bene  pubblico  e prirala'(1ft>  ; il 
vere  line  dz  riwcuni  repubbllei  esser  li  niitin 
di  Dio.  somnui  bene  ; «d  e**er  Uno  fbliis  Vor- 
dinar»  dui  tiranna  la  repnbblina  • eemodr-  o * 
gusto  proprio  i ■ emer  fine  fàtau-N  gorainw  dt 
molti,  che  ilsrs  non  oercana,  aba  mriecliidOb 
.sleesi  e gedar  o br  eonodil  — ossarfltnt  fal- 
so iieib  drnwcroiii  t' ep^lmarsi  i eiidbloii  a I 
polonèi  e rendar  miaero  i^|no«iind.  lo  tm* 
dcdle  sue  poesie  disco  mSm.  'SO'  ' ■ 

1-  i:  1 • miIw  • 

« le  nsequi  a dobellsr  tre  mutt  eairoini, 
Tirenmda,  sUlisuii,' ippeeriaia, 

. I , , , . -1  . . ’ V 

Gareslie,  guerre,  pasta, Iwridle,  inganno. 
Ingiostiziu,  lussurio,  sceldia,  sdognor 
’l'utle  a qae'grtiu  mali  seltestanne: 

Che  nel  rieea  aiier  preprèa.  figlio  dogitn 
Igaiiranza  radine  a fomvMe  hanno. 
Dunque  a diveller  la  tgnortnaa  iovognor . 

I a b /»  •: 

:ì‘.U.  Qiie.sli  c molti  altri, che  ai  potrebbero 
raccogliere  ilallu  sue  opero,  er.ino  i «edlhuan- 
ti  polito  i e i di»  orsi  del  Csmpaoolla.evl  Ognun 
velie  qiuinto  sie  io  giusti  è retti , qiranto  ra- 
giuiievoli  e in  nulla  disenrdi  dalla  fdù  tanè  II- 
losoliii , i|uaa!i  «irno  santi  r iu  abrurilu  con  le 
ma— itili'  ilellu  KvaiigHio  c dei  tini  di  Die  iu 


iTc.u  I uomo  i:  |iurto  in  soriem;  ma  l m llrin' 
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DI  non  11  vo^liunu  udire  , perdiè  avver»i  all* 
loro  ingiudùie  , perchè  lerollaa  loro  il  trono 
(io  dall*  rondameiUa.  Aroezzi  eglino  a eaipc- 
zlare  Tuoibo.  la  raligia**  e Dio,  purché  à ao- 
cMogaao  ia  taane,  puaiseono  ron  le  carceri  e 
c*o  cruilclii  «rreade  ed  iafinile  lutti  que'tom- 
mi»  eh*  elrva*M  libera  la  lerr  «oca  cootru  co- 
taala  ìniquiU  * uebmleaze.  <Wi*  sooi  prinripii 
pulitici  , che  egli  ctpoae  con  tanta  granlè  e 
iieiiiialezza  nelia  eue  e^re,  die  pertanu  il  ti- 
tole  -M  Aftrismi  PoUtiet  — Oùcarci  Polilici 
a prìncipi  di  Itali» — Moatrthui  di  ,Spaaiw — 
citi  dd  Sale  QueitUni  m (ottima  Hepub- 
Uic*,  altro  non.  ioleiidera  il  Caiapanrlla,  chr 
deliaearn  un 'utopia,  o megli*  lo  idenlr.o  aapi- 
raziape  di  un  gofomo  tilatotìru,  giusto  e per- 
feU*  per  quanta  il  cuniporlanu  le  forze  deH'uu- 
ino  , un  governo  che  non  fa  disgiunto  dalla 
rirtù,  dai  poter*  e dalla  aennatezza  , e pure  i 
ministri  del  cn  erogiiata  di  Ispogaa,  ignoran- 
ti, senza  saperlo  capire,*  pervhè  volevano  un 
colai  eancepuae>do  andar  contrario  alla  loro 
linniiide,  rhc  tanto  la  qiie’ienipi  ladroneggia- 
va ed  anuniserit*  le  Due  Sieilie,  ne  fner»  un 
dcliU*  di  lesa  maestà,  un  drhlUi  capilale.rjw 
dando  voler  «ovvertir*  gh  ordini  p 'litici  dello 
stalo  • vnlper  le  mine  *d  un*  repuhkliea,  che 
disier*  velorsi  da  lui  piantare  nelle  (ìalebrie  . 
• iO'  celai  mode  crea  rene  d oantellD  di  una  ri  • 
vuluzient.  ohe  pieeqee  aUribiiirai  al  tiompa- 
nella,  senza  mai  av^.ntppnrt  sognate,  rhe 
costà  allo  iiimiccnie  e svenliiralo  iìlnsofo  il 
raartiripdi  v«nli«ell*  aonidrìle  pili  orrido  pri- 
gioni e a m'diiaeimi  allei  dal  pori  tormenti  . 
carceri  e morte.  Krce  la  liranulde  o la  ingiù- 
.Itisi»  render  iMMlire  ue  Untemni  ilu  della  iima- 
nili.t  td  era  iuulile  volerlo  ritrarre  da'  siivi 
puri  e giusti  aenlinieail.  Ognuno  gli  avrebbe 
potuta  dir*,  «he  il  voler  loutaie  ue  rinnova- 
meiilo  aoli*  cose,  lo  avnbb*  perduta,  pur  egli 
terma.  *!asioi  priecipii,  nun  poteva  pn>gar  l' u- 
reerbio  alle  voci  di  rivsloro;  anià  incglìn  ofl'rì- 
re  all*  soieiizo  od  alla  patria  il  sacriheiu  del 
pìUibello  di  sua  viva  , pusebr  lagiiissu  lu  ht- 
riimieriplo  cauuuino.  Taluni,  ei  disMi  eell'o- 
por*  dall»  Alfùma  triaafata  ( I t,eonuacono  oa- 
sor  veri  i aiot  sentloMuli , pur  mi  diome  in 
uente  di  Di*  di  eoii  voler  parlnre  ; ma  io  nun 
debbo  udirli. 

iOó.  Le  dottrine  polilicbe,  «he  pronunzia- 
va eoaver^andu  e rhe  aveva  ilcUatu  nelle  sue 
opere,  dianzi  accennata,  furon  i dunque  la  pai- 
meoaginn  delle  oocuse.  di  osngiura  e delle 
pri|ioid  del  tèanmanello.  Egli  i*less<i  il  dice 
ih' tuia  deNofne  Psetse,  netta 'intile  chi  sa  far- 

j/l)  Cprstton'e'lbH;,  Alàaùfw  Triumtphau 


si  addeiilru  alla  nenia  di  lui, che  con  ruriue  e- 
steriori  si  spiega  nella  sublimità  della  parola, 
ben  si  accorge  .che  egli  ricvnescevs  la  cagione 
delle  sue  sventure  Helrinnovinento.cbesvreb- 
be  voluto  dare  alle  cose,  accendendo  un  lume, 
ossia  acnprondo  la  iniquilA  delle  Certi . 

. V Stavamo  liKIi  al  buio:  altri  sopKi 
U'ignorao»  nel  sonno,  e i sonatori 
Pagali  raddeleiru  il  sonno  infame; 

Altri  vegghiaoli  rapivan  gli  oneri, 

Le  roba,  il  sangue  e si  farevan  m.irìti 
D'ognieesss,  e Kchrrnian  le  genti  grame . 
lu  accesi  un  lume:  ecce  qual  d'api  sciame. 
Scovriti,  la  fautrice  lolla  notte 
Sopra  me  a vondicor  ladn  e gelosi; 

E que'l*  piaghe,  e i bruiti  smnarcbioai 
Del  bestiai  suono  le  gioir  iiiiorrotte; 

Lo  |ieeore  eo'lupi  Tur  d'ircorde  ; 

Contr»  i can  vaierò*!. 

Fui  reslàr  preda  di  lor  ventre  ingordo  * 

Alle  cosa  istessa  egli  arceiina  in  un  *uo 
SvneU*  , intitolala  la  Cantrt  , dimostrando  , 
ebe  ooine  va  al  centro  ogni  cosa  pesante,  co- 
me à divorala  la  duoiiol*  , che  cade  in  beeea 
di  quelcbe  gruisa  Arra, del  peri  ivvinie  * co- 
lui, che  eiuanl*  delle  eióeoae  . ardilo  lenta  iti 
paruri*  dalia  morta  gora  ai  more  dd  fon,  sa- 
cà  dannalo  all*  prigiimi, 

•É  VII!  "• 

« Curan  VI  al  centro  ogni  cosi  posante 
Dalla  circoofarenz*,  e emne  aaezsra 
In  btcoa  al  mustr».  ehe  goi  li  diviira, 
Doumdi  ineerre  Semente  e » berzenie: 
Cosi  di  gran  scneza  egmiao  amante 
Che  audace  passe  dall*  morse  gUri 
Al  mar  ^1  ver*,  di  tua  s'ieiMnMra, 
b'el  oostra  ospizio  alibi  fermi  I*  piante: 
Cbe  altri  appella  antro  di  Polifemoi 
Palazso  altri  d'Allantet  o , hi  <b  Creta 
Il  Laberinlo;  e chi  ( inferno  entremu. 

Cb*  qui  non  Val  favor,  saper,  ne  pWU, 
lo  ti  so  dir:  dfl  resld  uilU)  Iremo  . 

Cb'à  rocca  saura  a tirannia  Mcreie'dt 
■ al  il;;  in 

29U.  à'u  accusato  d ITampawHa.ie  l'tecutt 
fu  falsa  ed  iniqu*  , fin  eccnu  di  mimid  e di 
compri  lealinioni.  — N»i  a'taili'n  a gli  scrìtti 
miei,  coel  rispondono  in  Misnn  le  so*  isteam 
parole  nei  Proemio  del  suo  Aleitmo  Trionfa- 
to (1),tna  presUn  fvde  aHeparnl*dt  genirvcc- 
duM  per  lo  pan*  d*Ha  ini|iiiià  e par  limetee- 
de  del  mendecio.  Ore  à mai  la  l^ica  del  Ori- 
rto  “ conosreUH  dall*  opere  loro  t Ma  eglino 

' ài-  '■ 
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legguiH)  x;  Italie  parole  de  otiDiei  ».  Mi  è par 
di  coiiturUi , rbe  io  al  Crocilìiaa  aon  simile  , 
000  a crucilissoi'i.Vn  demooe  eglino  dtceno  lo 
posaiede;  è uu  SaioariUno;  ricorre  a'  Caldei, 
or  direbbesi  a'Turchi;  vuol  Twai  re;  ai  oppone 
a Cesare.  Seoipre  queste  uiedeaimc  raluuoie 
contro  i profeti  e rontro  i giusti  : l‘la:one  e 
Senofonte  nellMpofuj/ia  di  Socrate  la  notarono 

come  cosa  consueta  coetro  tutti  i upienti 

Pur,  se  il  Signore  non  fosse  stato  con  noi  , i 
tormenti  ci  avrebbero  forse  inghiottito  vivo. 
Nulladimeno  eglino  non  hanno  rii  , che  basti 
a farsi  coutro  di  me  un  giudizio  e punirai. 
Niuiiv  ingiustamente  soffre  , pur  molli  opera- 
no ingiustamenle.  E m fossi  pure  un  demo- 
ne; io  non  debbo  uuirire  , senza  essere  udito 
contro  i canoui  e le  leggi,  massiiuamenle,  ac 
io  prometto  molti  e graitdi  beiielùdi  alla  Chie- 
sa di  Dio  e ai  sovrano  istessO.Cbe  giova  al  re 
ed  alla  Chiesa  ta  morte  mia  ì Se  inauterri  le 
promesse.,  laro  lorneranuo  grandi  beni.  Non 
corcasi  dunque  con  lo  sangue  mìo  la  utili'! , 
l'onore  del  sovrano  e della  Cbie.va.  ma  esalia- 
rei  eorligiani  erranti , i quali  rorluiw  le  radi- 
ci del  truuu  regio.,  pari  a vermi  domeslici , e 
vendono  al  re  a pretto  di  uro  e di  argeoUi  la 
iaiquil!  per  giusliiia,le  iufatoie  per  fatti  ono- 
revoli». Gl’Inimici  lo  arcusavano,  ed  egli  dal 
profonda  delle  prigioni  eleva  in  una  delle  tue 
ptene  la  voce  contro  i nemici  cimi  tanta  piena 
di  dulore.fino  a commuoverci  alle  lagrime. 

Da  gli  amici  disgiunto 

Sono, e obbrobrio  al  mio  sangue. 

Di  scorni  e d'orror  punto; 

Chè  Untar  non  mi  vuole. 

Nè  potrebbe,  volepdo. 

Me  abboniinato  qual  pestifero  angue: 

£'l  tradimento  orrendo 
Lor  fai  apparir  sole. 

Verso  cotanta  mule 
Di  paure  e di  affanni; 

Perchè  io  mendico  sul  qui  piango  gli  anni». 

Ì(I7.  » La  scolastica.diie  il  Mamiani(t),gli 
ingegni  docili  perventivaigl'indxiii  affliggeva 
spesso  del  carcere,  delle  torture  e del  rogo». 
Questo  concetto  del  filosofo  italiano  avverossi 
uasi  Ire  secali  innanti  nella  vita  e iielle  opere 
el  Campanella.e  questa  fu  la  seconda  cagio- 
ne, che  lo  tradusse  in  lunghe  e penose  carce- 
ri per  opera  di  Frali,  i quali  l'odiavano, temen- 
do in  lui  un'ingegno  potentissimo,  un'avversa- 
rio, un  novatore  delle  loro  dottrine  peripateti- 
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che  . da  eoi  agli  avvmava  a la  sambaUMa  . 
un  contraddiuere  delledottriaa  eeclwiaasiaht. 
Non  pachi  aeriitori  la  coafermaaa.  • Da  gli 
stessi,  lo  crede  cagionato  il  Simanatli  (2|.par 
aver  nelle  cooferanaa  asnaololìta  i vac^har- 
basaori  dcll'erdiot,  daliraati  pev  AriaUtale,  i 
quali  la  aecusaraoo  alia  corte  di  Spagna  pai 
rivoltosa  corriapondenaa  co’Tarebi,a  le  ethio 
niarono  alla  carta  rumala  par  sognata  iaaava- 
liani  religioie  ».  U «adarai . dica  il  biaano- 
ne  (If,  per  quaati  ouovi  eUiHi  non  aala  ahbao- 
duiiate  le  scuole  de'manaci.BM  essi  darìai  pei 
le  tante  fola,  che  insegnavano,  ai  cagionò  nn' 
odio  implacabile  de'h-ali  canteo  a'inivelli  Idoas- 
fauti,  a quali  impaUvaau  par  ciò  molti  errori 
di  religìane,ca«illanda  agni  loro  proponi  rami 
e iratlaodali  da  aHaercdMiti  n wIM  6ajmapa<i- 
glia  a gli  uomini  di  manta  a di  spirila  .eletti , 
se  gi'uerossi  negli  animi  tanta  ndio.  Camaaa- 
Do  alleni  teiapi  di  fanatiima  ■ tjlmaSan . idi  òa- 
natìsiaa  rsligieao,  eraa  lampi,  di  ianniainiaoe, 
quando  ti  dàanava  aSatootura  . alle  aaireri. 
ad  eaaer  bruciMa  viso,  e niiiaa  ai  tarnva  mini- 
mu  scrupolo  dagli  aceaaai  piò  immaai  prr  ae- 
coodare  «alali  (anatisoM.  Fansliuao  filouriea: 
era  sapratttntn  par  la  filaaoiai  aiÌ8lateli«a  ,pe  r 

10  peri  palo.  .Vristolale  iiisegimviai  per  Uille 
le  scuole  , od  alnioiio  i tuoi  somrntarii  , ed 
era  un  delittn  appartarsi  da  questa  scuola.  B.i 
Carlo  Maglio  lino  al  Galilei;  canlempoi'aneo  e 
stretto  amico  del  Campanella, molte  e continue 
erano  le  dirute  di  Musofia  scolattica,  che  tc- 
iievansi  nelle  università  di  studi!,  ne’monailr- 
ri,  su  le  strade  pubbliche,  ancor  nelle  regii , 
prendendovi  parte,  uomini  disliotiasirai  e mi- 
sero colui , che  restava  vinto  , gli  spettava  la 
prigione,  il  patibolo,  il  rugn.  É noia  la  fortu- 
na irislistiiua  del  Galilei  , di  Giordano  Bruno 
di  Giovanni  Huss,  di  Ramus , di  Gian  di  Vt- 
salia,  uomini  sommi , filosoll  profondissimi.rhe 

11  secolo  non  poteva  nè  comprendere  nè  abbrsc- 
ciare.danonndolt  invece  alle  prigioni,  alle  tor- 
ture, al  patibola,  alle  fiamme.  Fanalisnis  re- 
ligioso: la  Chiesa  accolse  e difese  lo  insegna- 
mento scolastico.  Scorgendo  ella  in  ogni  ca- 
nato speculative  un  fantasma  minacciosa  di  ri- 
forma , ed  impaurendo  di  ugni  novità  , vellr 
porsi  a capo  della  liloaofia  , regolarla  a ano 
modo,  onde  mal  vedendo  ogni  fervido  ingegno 
e coartandolo  no'leKami  del  terrorismo  delSan- 
to- V flicio  , non  voleva  che  si  andaste  oltre  i 
dettati  aristotelici.  E tutto  era  Ariatotele.an- 
cor  nelle  controversie  religiose  ai  volle  dar 
luogo  airautorilà  di  lui. Nella  islorfadef  C«n- 


(1)  Mamiani,  Rinnoramento  Imel/elluale,  / 3.  I.  (S)  Simonetii,  ,fensua/Mmo  a propor- 
lo di  Tom,  Campanella.  f,3)  Giannnne.  XXXII.  5.  3. 


IsHUUt 


'ìt(U 

rUimét'/nntt  n.irrf-ftN4«  Haf|it.di(ril  imft- 
l(nÌM«W  >drH^  4W»iilV  T«rt{ia 

ceiriUmM-te  «jot'teiopi  mo»  ttre<Hmfii1<>  m- 
nu  idlrcMM'dr’  i^inn  orto<)lit<<l-,  — c <uig- 
lpoo|a  CoritfHo  Awrì|iii*,ob»'lhi  iltiini  don  i- 
rrdi’C«lo«ìi-|i  tMATk ‘boMeMre  , Ariitiitfdi! 

«ttro.ebcii  fr*<-iirs«r«  di  Cri- 
na ne'iaiMari  4i'naiiJH;ebme  Gtonimi  t<>  pr«- 
cana  na'aiistar)  itilla  grtiia  V # rb«  in  airunc 
eiili  di  Garmaoiaii  §Ki(ibc  nn'  di  foidlvi  a h>|- 
gm  11  monlt  di  Ariitnlala  iavnar  delia  Evih- 
grlia  (t).  Kpgsrr  «ht-bii  Iella  e nirdHMo 
uriiti  <b  Arìiiotale,  ben  ti  è avveduti)  eiservi 
airaai  èaoeeUi  airverii  ofla  Bibib,  avverbi  ilio 
EmgeHo.avvmi  all*  dallrine  de'Saidi  l'adrì. 
B Camparalla,  fìbanfu  ìion  tirella  alle  wuale 
di  qua'ieopi.aia  iaaeee  energica  e speculilivo: 
non  attaccata  alla  aatarilA  serva,  ma  allrnen- 
lati  al  Miiaaiiiia  Ubera  ; AlgaaTa  , ebe  tape- 
va  pmlÌNidanieat*  leggt>m  nel  gran  libra  della 
aalara  « ^li  uamiaii.ti  eheaveta  Mputo  aval- 
gan  » mèdiUM  AritMMo  e i tamentarii  ser- 
vili lielte  acantc.efli,  caae  acaenna  il  Brukr- 
rn  (i). tacevi  ivverliea  edeltava  arile  sue  epe- 
re  , che  cahii  chi  iruela  atlanerai  aervilmenle 
ad  Arislataleiani  niettieri  aametter  con  ini — 
il  moodo  esser  elema.  nan  pcriturainan  esser 
governale  le  tosa  da  una  mente  provvida  ; •— 
Dio  esser  non  altro,  che  un'agente  necesaariu, 
non  libero  ; «-  arer  liiega  negli  avvenimenti 
umaiiKl  .'ISA  elaforluaa;  — la  religione  esser 
un  comenta  de'legislatafl  per  regolare  e tene- 
re in  trenn  i papali  , per  conUncrIi  con  lo  ti- 
more a con  la  tperanra  di  un  tempo  avvenire; 
— estar  periture  le  anime.  Questi  errori  sco- 
pronsi  nelle  opere  di  Aristotele,  a Campanella 
non  sapeva  comportarli . e moveva,  oome  egli 
istewo  il  die,e  in  una  delle  sne  poesie  « guer- 
ra alle  falsarle  gcunle  ».  — e ne  rimprocciava 
I frali , eoMnln  invaniti  por  le  dettrliki  delln 
Slagirita  , credendo  colate  loro  aececaoienlu 
K roam  causa  di  non  conoacore  Ilio,  né  amar- 
le pi6  otte  I!  beai  umani  a vite  ».  Non  dee 
pevoió  a ventali  venir  di  maraviglia,  sa  i Frali 
si  levarono  contro  di  lui  in  Unta  guerra.  B lo 
aemunna  di  eretico  e di  ateo!  In  que'lenipi  i 
Frali  0 la  Inquisizione  tenevano  per  eretico  e 
per  ateo  colui.rbe  poco  curandu  l'aulorilà  del- 
le scuole  e aUonUnandeai  da  Aristetde,  si  fa- 
ceva inveee  por  nuove  vie  sperulative  , e late 
era  il  Cia^ianella.  Ma  l'arcusa  era  propria  di 
frati  iMIti  ed  ignoranti.  Kgli  non  era  nè  ere- 
lieo,  né  ateo,  ma  vero  credenle,  caltoHcn  ve- 
ro. Nelle  epere  rtn  Ini  seriHe  ,-mor  di  dub- 


bio. sl  TiHeHe^FroAcrtUi  della  mealc  e i de»i- 
dérlb.  le  sspirartoni  did  cttom.  e qtievt»  la  id- 
dmostnind  né  orettcn,  oò'atei).  Busta  a dinm- 
strarln  Ulc  l'opera  sub.  che  |m1.i  il  UQitD.  A 
Yciivno  Trionfai*.  Lo  accusaviigo  di  Idi  BérAri, 
ma  égli . cerne  rolul'che  guonla  e pdssii . in 
una  delle  sub  Canumi  a filo,  esctmnavj', 

•I  farlo  loco,  o Signor,  che  mi  eawpeébill . 

R delle  bcciise  ahrui  poc(  dii  cm 

Ì9A.  Fin  qui  non  abbiamo  ,.rhe  kppe'da  in 
generale  accennalo  alle  accuse.  taUe  al  Dapi- 
paiiella,  scendandn  ora  d'parlicolirl.dinsstl^- 
remn  tulli  1 filti  dcll'acsusa  , mi  si  è elidalo 
porsi  su  la  congiura,  esser  creali  u da  Inimi- 
eizie,  n da  invidia,  o da  ignoranza.,  o dd  spi- 
rilo di  interesse,  o da  aUre  cagioni  simiglian- 
li,  e sari  questo  come  un  comento  ai  idife  ca- 
pitoli prerede'uO.  — > Da  Hemt  rilórnaMlo  'iii 
Calabria , il  Campanella  approdi  a ITleMtfa . 
e di  li  venne  in  Stilo  sua  ^tria.Lun^.cavi- 
lese  in  qiie'  tempi  agitavano  gli  animi  ijelle 
Calabrie,  e il  Cimpanella  non  sapeva  stanenc 
ii^hiuoso  a non  comperi*.  Conlewdi  poris- 
diriene  ecclesiastica  in  Nicaslro  ira  le  Chie- 
sa o lo  imperio  ; ed  il  vescovo  di  ^uel  luogo 
crasi  fuggito  io  Doma  i latciamfo  la  rensaru 
di  comunica  a quegli- oppidani;  — in  Stiio  le 
fazioni  inimirbe  de'Canmvali  e deContraUbili. 
alla  prima  delle  quali  era  a capo  Maurizio  dei 
Uinaldi,  all'altra  Antonio  Contestabile; — al- 
tre razioni  in  CaUnzaro  Ira  il  regio  tlsoalo  Xa- 
raia  e Alibneo  de'lìovas,  governaloir  di  quel- 
la provincia.  Il  vescovo  di  Nicnslro,  onde  aver 
nieui  opportuni  ad  opporsi  ai  vnlurì  di  quel 
governo  vicereguale^  raduoava  ue'aumasteri , 
sotto  aspctin  di  immuiiili,  noiutni  faoiaorosi  , 
banditi  e bruttali  di  delitti , cho  andavano  er- 
ranti per  molili  r per  luoghi  più  reconditi  del- 
le Imlabrie,  né  le  parli  opposw  si  raUMiavano 
dar  luogo  ad  eocesst  non  dissiolgliablitin  gui- 
sa che  da  ogni  lato  nasoevano  allora  in  quelle 
contrade  pericoli  e disordini  moltiplici.Aoom- 
porre  le  fazioni  di  NÌGasiro.il  Cinpinellasehe 
teoevsai  come  un  oraceln,  ebbe  iooarien  dallo 
islesso  veseovo  e ria  gli  abiUlori  del  luogo  ; a 
rappacil'ieare  lo  altre. ni  lo  inlrapreM  pecpro- 
priosuo  buon  volere. Per  riunire  gli  asùni  Às- 
enrdi  ed  ollenersi  la  pace,  che  dMideraviti,ei 
si  giovava  or  di  dolci  pandr,  or  di  parnlo  pìeiig 
di  terrore. F.,  piena  la  mente  delle  sciemo  ni«_ 
tematirbe  , e altamente  ammaestralo  delle  os” 
«ertazioni  astronomiche  de*Gsldei, degli  Egizii* 


P«w"*nT'''  ^ i-'OMÙrtfe  seìrmiartim.  (J)‘  Briikerii  , Hiilorta  Crii,  jjtikkoph. 
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tlct;lì  Arubi,  ile'CrL'ci  c de'Laliai,  ei  speculan- 
do i moli  decidi,  diceva,  come  ognuno  può  leg- 
gere nel  Proemio  del  suo  .Kcisnio  Trionfalo, 
di  avere  scoperto  nel  sole  , nella  luna  e nelle 
stelle  i segni  vicini  delle  proferie  di  Santa  Bri- 
itta  .dello  Abate  Gioacchino,  e nelle  piogge 
irolle  e ne'continui  e grandi  tremuoli,  che  in 
que’lempi  eanlo  Tacevano  mal  governo  delle  Ca- 
labrie, Taceva  loro  osservare  esser  vicino,  per 
le  grandi  iniquità  degli  uomini  , il  regno  del- 
l'Anticristo, esser  vicina  la  fine  del  mondo.  Di- 
cevalo,  percht  cosi  credeva  avere  scoperto  nei 
segni  del  cielo  , giovandosi  di  queste  sue  sco- 
perte, vere  o Talse  quali  Tessero  , per  atterrire 
e chiamare  gli  animi  discordi  allo  aCTratella- 
mento,  alla  pace.  Eppure  la  sua  mente  Tu  in- 
b'rpetrata  io  mala  parte.  Tu  creduto  voler  con 
tali  voci  mutar  le  sorti  dello  stato  ed  occupa- 
re per  si!  le  Calabrie.  Tale  era  l'accusa  , clic 
ne  fece  nel  processo  lo  inetto.  Io  ignorante  fi- 
scale Xarava.  Accusollo  voler  sovvertire  gli 
ordini  politici  dello  stato,  accusollo  di  adunar 
banditi  e gente  Tacinorosa,  onde  raggiungere 
un  cotal  concepimento.  Questo  k ciò,  che  cic- 
caniento  disse  il  Perrino,  aver  cioè  ■*  insinua- 
to ad  alcuni  rapi  di  banditi  e uomini  scellera- 
ti. si  acquistò  un  numero  di  seguaci  ■■  : que- 
sto è ciò  che  piò  ciecainente  disse  il  Gianiiu- 
nc  n per  le  armi. egli  per  terra  si  credeva  Ta- 
cilnientc  aver  quelle  de'banditi.e  gli  altri  fuo- 
rusciti ".Vero  è. il  Campanella  trattò  con  ban- 
diti, tali  erano  Maurizio  de'Rinaldi  e Antonio 
Contestabile  , che  andavano  erranti  pe'  monti 
ealabri  , ma  trattò  con  loro  , onde  toglier  di 
mezzo  le  contese,  non  per  congiurare.  Per  un 
misfatto  di  ribellione  , lo  dice  egli  istcsso  nel 
Proemio  del  s»o  Aleimo  Trionfato  (^1),  ciò  in- 
le^lriTVMM  coloro  . che  son  di  animo  machia- 
«etlMeo.credendo  le  mie  dottrine  ed  ogni  mio 
sTorzo  essere  inteso  a conquidere  il  regno. 

999.  V'ò  mollo  ancora.  Venendo  un  giorno 
Maurizio  de'Rinaldi o Antonio  Contestabile  nel 
Uooastero  del  Campanella,  per  trattar  con  lui, 
Mde  dar  fine  a quelle  contese,  eglino  vollero 
«•pére  il  sentimento  di  Itti  intorno  alla  Coineta. 
eh*  hi  qge’tempi  elevavasi  per  le  vie  del  cielo, 
tnlorao  a' continui  tremuoti  e alluvioni  , che 
• tatuo  intristivano  per  le  Calabrie.  G Campa- 
nella loro  rispondeva:  se  ì danni,  che  potreb- 
be cagionar  quella  cometa,  si  avverassero, al- 
tre rimedio  non  esservi, che  di  mettersi,  come 
si  accenna  nella  Xarroiione  attribuita  a lui  i- 
S :.:r 


stesso,  su  per  le  montagne  con  lo  armi,  come 
fecero  i Veneziani  nelle  lagune,  quando  venne 
Attila;  0 gli  Spagnuoli  in  Austria,  quando  en- 
trarono i Mori  ili  Spaglia. E questo  diceva  per 
modo  di  ragionameiito.c  mischiava  li  segni  del 
giudizio  universale  col  particolare  della  pro- 
vincia,secondo  si  usa;e  ognuno  pensava  a co- 
se nuove, e sparlavano  in  diverse  guise». Que- 
sUi  concetto, cosi  c.spresso  dal  Campanella  per 
modo  di  dire,  andò  tosto  di  labbro  in  labbro,  c 
molli  vi  prestarono  Tede,  e molti  si  mostraro- 
no vaghi  di  novità, e ponevano  mente  voler  u- 
Ecire  in  campagna.  La  mente  di  lui  Tu  non  be- 
ne iiiterpetrata,  e haii  credulo  allo  errore  an- 
che alcuni  scrittori.  » Disegnava.dice  il  Bran- 
cadoi'i  ed), andarsene  difilato  con  le  sue  schie- 
re su  la  parte  montuosa  della  Calabria,  e. quei 
luoghi  presi  ed  occupati,  promulgare  le  leggi 
c le  cerimonie  della  religione  da  lui  ideala  ». 
Cosi  fu  creduto  c lo  Xarava  ue  fece  ancora  ar- 
gomento dì  processo. 

300.  Compinloil  processo.ecomunicato  dal- 
lo Xavaru  al  conte  di  Lemos,  viceré  in  Napo- 
li, veniva  nelle  Calabrie,  come  si  accenna  nel- 
la .Vorrasione,  Carlo  (ipinolli,  seguito  da  due 
eompagiiie  di  Spagnuoli, per  catturare  il  Cam- 
panella e tutti  i proseliti,  che  gli  si  voleva  at- 
trilniirc  in  cotal  sognata  congiura  , ed  ogiinu 
itilanlo  non  pensarono  nè  di  opporsi  al  nemico 
c neppure  a fuggire.  «Secondo  le  prove  , cosi 
scrìve  il  (',130110110  (3),  che  si  leggono  nel  pro- 
cesso. fabbricato  in  questa  congiura,  copia  del 
quale  M.  S.  si  conserva  presso  di  noi,  de'fra- 
ti  di  diversi  ordini.  Tra  gli  altri  di  Agostiniani, 
di  Zoccolanti  e Domenicani , depongono  varii 
teslimonii,  che  erano  più  di  3(X).  I predieato- 
rì.  che  avevano  la  incombenza  di  andare  segre- 
tamente insinuando  e persuadendo  i popoli  al- 
la sollevazione,  eraii  400.  Tra  i vescovi,  che 
ne  ei'aiio  intesi,  e che  naseqstamenle  favoriva- 
no la  impresa, si  nominavano  il  vescovo  di  Ni- 
castro,  quello  di  Gcrace  e l'altro  di  Mileto  e il 
vescovo  di  Oppido.  Ne  furono  parimenti  inte- 
si alcuni  baroni  napoletani;  ma  II  numero  dei 
provinciali  Tu  ben  grande,  i nomi  de'quali.per 
buon  rispetto  delle  loro  Tamìglie.che  ancor  du- 
rano, qui  si  taciono.  Queste  prediche,  almeno 
secondo  vantavano  il  Campanella  e il  Ponzio, 
avovan  ridotti  molti  cittadini  delle  città  e terre 
non  men  dell' una  che  dell'  altra  provincia.  Si 
contano  Stilo  co'suoi  casali, Catanzaro  casi  per 
li  nobili  come  per  li  popolani,  Squillace  , Ni. 


T 1 ) Hoc  autem  facinus  rebellionis  luolimen  esse  ìnterpeirantur  quìcunque  machiavellìMìcO 
suni  animo,  pulanles  omnem  doclrinam  et  coaatimi  esse  dominandi  grafia  eACogilaliim.  Cam 
paoellae  , Proem.  Ai/ieis.  TriampA.  (i)  Braneadori , Orai,  praemonitoria  de  ortu  i>onti^ 
emm.  (3)  Gniuwiie,  Storia  Civile,  ibid. 
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Castro,  Oerilalco,  Taicnia,  Tropea,  ItogKio  coi 
Suoi  casali,  Sant'Agata,  Cosenza  e suoi  casa- 
li, Cassano  , Castrovillari, Terranova  e Satria- 
no.  Non  meno  il  mezzo  della  lingua,  che  quel- 
lo delle  armi  aveva  fatto  maravigliosi  progres- 
si. Per  lerra,oltrc  i castelli. de’quali  si  promet- 
tevano, avevano  uniti  1800  fuorusciti,  ed  alla 
giornata  cresceva:  prometlcvan  di  liberar  tutte 
le  monache  de' monasteri,  uccider  tutti  ì preti 
e monaci,  che  non  volevano  aderire  ad  e.ssi,  o 
passare  a lil  di  spada  tulli  i Gesuiti  ».  Questa 
racconto  del  classico  islurico  Giannone,  uoii  è 
che  un  cuuiolo  di  menzogne,  e farebbe  ridere 
ancora  i fanciulli,  se  non  si  sapesse , che  egli 
fu  tratto  in  errore  dalia  lettura  del  processo, 
che  tajilo  iniquamente  o con  mendacia  infinito 
fn  coagmenlalo  dallo  Xarava.  Se  il  Campanel- 
la e i suoi  proseliti,  cosi  numerosi,  come  si  è 
voluto  dire,fosserudeliquenti, perchè  non  pren- 
der le  armi  e andare  incontro  allo  Spinclli.chc 
veniva  contro  di  toro  con  due  piccole  compa- 
gnie di  Spago  noli?  Se  avessero  avuto  animo  a 
porre  su  una  congiura,  perché  non  resistere, 
perchè  farsi  trarre  di  mano  ciè,  che  avrebbesi 
potuto  ben  conseguire  con  tanto  apparato  e con 
tanti  sforzi?Prrehé  abbaudonarsicosi  alla  spen- 
sierata in  mano  di  una  crudele  tirannide?  .An- 
cora, perchè  concepire,  che  il  Campanella, uo- 
mo di  tanta  civil  sapienza,  quale  addimostrasi 
nelle  sue  opere,  abbia  voluto  rendere  immune 
il  delitto,  ed  esporre  allo  strazio,  senza  neces- 
sità veruna,  tanti  innocenti?  La  critica  della  i- 
stnria  de'nostri  tempi  non  potrà  mai  piegarsi  a 
eotali  dance  , e noi  le  riggcltiamo  con  orgo- 
glio. 

301.  C non  pensarono  neppure  a fuggire. 
Qui  facciamo  parlare  la.Varrazionespesscvol- 
te  accennala.  •>  Fra  Dionisio  andò  a Stilo, son 
queste  le  sue  parole  , e disse  al  Campanella  : 
ruggiamei , mentre  il  vescovo  dì  Catanzaro,  e 
G.  II.  Sibila  e Fabio  di  Lauro,  mìei  amici,  ac- 
certano che  viene  Carlo  Spinelli  a processar- 
ne; e se  noi  due  ci  appartiamo, non  sarà  nien- 
te. Campanella  non  volle  fuggire  ; e li  disse  : 
tu  devi  avere  sparlato  con  le  tue  ciarle  per  far 
le  lue  vendette;  e aver, Vi  sommosso  le  persone 
talincnte,che  si  nensaao.cbe  Spinelli  viene  per 
noi;  ma  questo  e baia.  Fra  Dionisio  però  andò 
al  convento  di  l'ìzzoni , per  appartarsi  : dove 
andando  gli  sbirri  a pigliarlo  con  D. Carlo  Ruf- 
fo si  fuggin  travc.stito,e  D.Carlq  prese  carce- 
ralo Fra  G.  R.  di  Pizzoni,  vicario  del  conven- 
to, e Fra  Silvestro  di  Lauriana, Tra  qiie- 

slo,CarloSpinclli,cou  molli  capitani  suoi  scor- 
rea  la  provincia  armala  manu , spargendo  fa- 
ma,cbe  si  voleva  ribellare;o  carcerò  tutti  quel- 
li di  Catanzaro G seguio  Spinelli  e Xara- 


va a carcerar  quasi  due  mila  persone  in  liitu 
le  terre,  dove  era  stalo  Campanella  e Fra  Dio- 
nisio , e alcuni  baroni  ; n sì  diceva,Che  voleva 
carcerar  vescovi  e prelati , « senza  processo  ; 
chiunque  diceva  : il  tale  può  essere  stalo  e il 
tale  (In  qualunque  terra)  subito  il  carceravano. 
Però  ognuno, che  aveva  nimici  cercava  dì  pre- 
venire, nominando  quelli, per  non  esser  lui  no- 
minato; e dava  lista  di  quelli,  che  parlare  col 
Campanella  e con  Fra  Dionisio  in  qualche  tem- 
po; c ci  furono  liste  dì  Catanzaro  , Nicastro , 
Stilo,  Santa  Caterina,  Drosi  c d'altre  terre:  e 
con  tanta  furia  sì  carceravano  ed  infamavano, 
che  ognun  si  credeva  , che  la  ribellione  fosse 
vera  , e che  senza  processo  fos.sero  morti 
mandato  regio.  E però  quelli,  che  non  preve- 
nire di  accusare  e fur  accusati  si  forzavo  ri- 
scattarsi con  danari  ; e chi  pagava  mille  e chi 
duemila,  chi  tremila,  chi  cento  o chi  cinque- 
cento durati  allì  cemmissarii  e a Xarava  e a 
Spinelli.  Pagare  assai  quelli,  che  eran  carce- 
rati, e subito  eran  liberati:  c chi  non  pagàva, 
restava  in  prigione:c  fu  tanto  l'inipeto  c rumtH 
re  di  sbirri  e soldati,  c la  paura  che  tutti  Sì  et 
credevamo  esser  vera  ribellione,  el  /oefp  est 
petlit  animorum.  Sicché  pareva  alla  gente  ve- 
der quello,  che  non  era,  c farevan  ifl  mosca, 
cavallo. Tanto  plh  che  colui,  che  nominava  piò 
gente,  e dicea;  il  tale  , e il  tale  ponilo,  esser 
complici;  quello  era  più  stimalo  da  Spinelli  e 
Xarava  ; e chi  voleva  dir  una  parola  in  difesa 
loro,  era  carcerato  per  ribrlle;e  se  pagava  era 
liberato:  se  no,  era  alllìtlo  miserabilmente. Co^ 
me  anche  quellì,cbe  mormoravano  delle  com- 
poste si  faceano  alle  terre......  oltre  della  pa- 
ga, che  dava  loro  II  re , facean  ciò  che  lor  pia- 
ceva non  solo  impuiiemente.ma  pTeinialì;e  tra- 
vagliando lì  coiitradìcenti  alle  composte  loro  ». 
Non  fuggirono  da  prima,  poiché  non  cosci!  del- 
la creata  congiura;  se  fu^rono  di  poi, avven- 
ne solo  per  trarsi  alle  ìmquè  crudeltà  c rube- 
rìe dello  Xarava  e dello  Spinelli. Non  fuggi  su 
le  prime  neppure  il  Campanella,  e se  fuggi  di 
poi , lo  fece  , non  perché  avesse  in  petto  con- 
scienza di  misfatto  veruno,  ma  spaventato  dal- 
le crudeltà  infami  di  questi  due  viluperii  della 
istoria.  E pur  non  fuggi  si  lungi,  che  non  può 
dirsi  pnr  fuga  la  sua.  Ter  allontanar  da  sé  co- 
tanta tempesta, ei  appena  rienverossi  in  un  mo- 
nastero di  Francescani  di  Santa  Maria  de'Tili, 
che  si  elevava  su  alla  montagna. Ma  ivi  fu  sco- 
perto da  Maurizio  de'  Rinalm,  venendo  questo 
iniquo  ivi  ad  ucciderlo  per  far  cosa  grata  ai 

firrsccutori  e per  riscattarsi  in  colai  guisa  dal- 
e ribalderie  delle  sue  fazioni.  Conobbe  lo  at- 
tenuto di  questo  traditore  il  Campanella  e per 
non  cadere  nelle  mani  dì  lui , di  tratto  si  ri- 
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trasse  da  quello  asilo,  ricoverandosi  , seguito 
solo  da  suo  padre  (1),  alle  marine  per  salvar- 
si in  Sicilia.  Il  poco  danaro, che  <*"Ìino  aveva- 
no, non  bastaudo  a pagare  il  nolo,  che  toro  fu 
dimandato,  onde  il  povero  padre  , lasciando  il 
figlio  in  un'abituro  di  contadino,  andò  in  rcrcii 
di  un'altro  legno.  Ma  il  contadino,  vedendolo 
sospettoso  od  inquieto,  ue  fece  parte  al  princi- 
pe della  Roccclia.  il  quale  subito  accorrendo, 
lo  riconobbe, e. facendolo  ligare,lo  pose  in  ma- 
no deilo  Spinelli. 

302.  Nel  processo  delio  Xarava,  il  Campa- 
nella c gli  altri  numerali  in  esso  furono  accu- 
sali di  molte  eresie.  Cosi  si  scrisse  nel  proces- 
so. e molli  scrittori, sforniti  di  critica  istorica, 
vi  han  creduto . dicendo  volere  il  Campanella 
creare  una  religione  a suo  modo.  » Si  pose  in 
testa,  (tice  il  Perrino,  di  introdurre  una  nuova 
setta,  la  quale,  oltre  airiibbidicuza  ebe  nega- 
va al  capo  visibile  della  Chiesa  ed  ai  principi 
secolari,  conteneva  tali  ribalderii?,  che  convie- 
ne tacerle  per  cristiana  molestia  >’  E che  sia 
ciò , che  Uce.sì  da  costui , per  non  offender  la 
iimdestia,  ci  è raccontato  da  uno  de'testìmonii 
deli  accusa,  u Narra  , che  Cesare  l^isano  dis- 
se (2),  come  dello  Campanella  aveva  stabilito 
alU  co  igiurali  nuova  sorte  di  vestiti,  cioò  una 
labaiiella  bianca  fino  alle  ginocchia,  con  mani- 
che lunghe  c un  capnleechio.ligato  a modo  di 
turbante  di  turco;  o che  avevan  da  mutar  lin- 
guaggio; e che  volevano  uccidiTc  tutti  i preti 
0 monaci,  che  non  volevano  aderire;  echevo- 
levau'bruciar  tutti  i libri  e far  nuovo  statuto; 
e che  volevano  liberar  tutte  le  monache  delli 
monasteri,  e volevano  fare  il  crencUe.a  gridar 
a tempo  del  sollevamento:  viixi  In  libtrlà.e  mo- 
ra il  re  di  Spiujiut;  c che  volevano  lagiiarc  a 
pezzi  il  governuturccauditori  e tutti  quelli. che 
non  erano  della  loro  parte;  e uccider  tutti  i si- 
gnori della  provincia,  quali  chiamavano  liran- 
ni;e  volevano  chiamareilcaslello  di  Stilo  Mons 
PinguU:r  che  Fra  Tommaso  si  aveva  da  chia- 
Hiarc  il  Messia  venuto Fatta  la  sollevazio- 

ne. dovevano  andare  per  ogni  terra  li  predica- 
lorigpredicbr  la  libertii  ",  Pur  quanto  sia  fal- 
sa questa  accusa  di  eresia,. se  ne  accennano  le 
cagioni  nella  Xanmionr  qui  piìi  volle  annun- 
ziala. •«  Piacque,  co>ì  in  essa,  al  YisUalore,  e 
poi  a’iaici  questa  dcposi/ioiu*  di  eresia...  Mae- 
stro G.  R-  dì  Polistena,  che  era  andato  appo- 
sta a M nucleone  a trovare  il  Visit.ilore  e il 
Nizza, conira  Fr.i  Dionisio  suncapit.il  nemico, 
foiuenUrono  questa  opinione  di  eresia;  e andò 
il  Polistena  col  .Nizza  in  Suriano.  dove  era  in 


convento  ritornalo  il  Sardaneri,  e lo  attornia- 
rono di  soldati  e sbirri;  e poi  gli  fecero  pro- 
messe di  iiiilulto,  se  diceva  cose  di  ribellione  e 
di  eresia  coiUra  Fra  Dionisio  e Campanc!la;gli 
misero  in  boera  tulio  quello,  che  aveva  a dire, 
eonit!  .ippar  dalla  carta  dciriudiilto  fatto,  come 
in  essa  è scritto  da  Spinrlli,  ad  istanza  di  Fra 
Cornelio  Nizza, e dalle  difese  e ripetizioni, che 
fece  Fra  Dionisio  sul  Santo  Vfficio.E  cosi  poi 
Xarava  e Spinelli  fecero  per  tutto  dire.che  era 
la  ribellione  per  l’eresia;  parendo  a loro,  che 
il  processo  cosi  era  piii  verisimile,  per  coprire 
lì  furti  c altri  mali  soprascriUi;e  donarono  tor- 
menti a molli  : e fecero  cosi  dire,  massime  a 
Cesare  Pisano,  amico  del  Polistena,  c da  altri; 
sebbene  il  Pisano  sì  ritrattò  pii»  volle  , e poi 
dicendo,  che  l’eresia  l’aveva  salvalo, lo  fecero 
morir  di  di>mcnica  , avanti  che  si  presentasse 
h bolla  del  elencalo  per  lunedi  ; c nella  sua 
morte  si  scommosse  il  cielo,  i)  mare,  e si  an- 
nepro  otto  navi  c galere  in  porlo  di  Napoli. 
Talch»’*  il  processo  formato  poi  d’eresia, ha  fat- 
to cessare  le  morti,  e inlrare  gli  ecclesiastici 
al  giudizio  c procedersi  via  trois,  c venire  in 
Naport,  c non  morire  incon.sui/o  ponli/fcc,  iu- 
re òe/ii,  come  diceva  Xarava 
303.  Nel  processo  lo  Xarava  accusò  ancora 
il  Campanella  di  voler  fare  delle  Calabrie  una 
repubblica, e, per  meglio  riuscire  in  colale  io- 
iraprendimento, avere  invocato  lo  aiuto  do'Tur- 
chi.promeiieudo  loro  in  premio  TerrecCaslel- 
)i  , mandando  a tale  uopo  Fra  Maurizio  su  le 
navi  di  Amurai  Rais,  o Cicala,  rinnegalo  ca- 
labrese. Il  Giannoiie  c Carlo  R >tla.  che  copia- 
vano il  Perrino,  entrambi  di  accordo, bau  cre- 
dulo allo  Iniquo  processo, narrando  che  i Tur- 
chi fos.SiTO  ve.ìiiti,  secondo  che  crasi  palluito, 
in  soccorso;  ma, perchè  giunti  iic’mari  caliibri 
quando  la  congiura  crasi  scoperta  , faces.sero 
vela  per  l’oriente,  donde  eran  partili.  Quanto 
sia  fuor  di  ragione  cotale  accusa, non  v’ha  chi 
noi  vede.Volerfareuna  repubblica, c poi  chiama- 
re il  Turco  in  aiuto  c promettergli  lerreccastelli 
nel  luogo  islc.sso,  non  sarebbe,  che  una  repub- 
blica meno  una  repubblica  , e la  melile  del  fi- 
losofo Campaoclb  non  sarebbe  mai  andata  in- 
contro a colali  contraddizioni  puerili.  Il  Cara- 
p.ine]Ia  niosirossi  ne’siioi  .scritti  sempre  avver- 
so ai  Turehi.Ne’suoi  Discorsi  Polilici,  invero, 
li  e.onsidcrava  « come  comune  ll.igello  (3) 

Ed  è chiaro  donde  nacque  cotanto  intrigo, 
li  Fra  Maurizio  , dire  le  piii  volle  arceuuata 
.Vfirr'z:io»c,  era  andato  sopra  le  grilore  di  A- 
mural  Rais  a fare  il  riscallodi  certi  suoi  pac- 


(l)  Aldi.  Slor.  Vini.  407.(2)  Ardi.  Sinr.  Villi.  422.(3)  Camp.mcnae,  Di*.  Polii.  Il 
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sani  e si  fó  fare  salvocomIoUo.  E cosi  piacque 
poi  a Xarava,  che  ci  entrassero  i Turchi;  e lo 
coiulusse  a Sqniliace.c  ft  di  nuoto  esaminare 
li  primi  rivelanti , che  dicovano  c disdicevano 
a suo  niurlo.c  deposero  della  venuta  de’Turclii: 
la  quale  fu  falsissima  .perchè  ogni  anno  solean 
venire  a far  preda  >•.  Posti  alla  tortura  coloro, 
che  si  credevan  aver  avuto  parte  alla  congiu- 
ra, no'tornienli  acerbissimi  poterono  accenna- 
re a questo  voluto  fatto  de'Turchi.ma  poi  nel- 
le diinande  negarono  quanto  avevano  detto  per 
trarsi  alla  tortura.  Ilasla  solo  la  confessione, 
che  fere  Fra  .Maurizio  per  comprovare  questo 
concetto.  Ei.menato  a morte  per  cotale  r.agio- 
ne.volendo  porre  in  quiete  la  sua  conscienza , 
dissc.che  per  s6  solo, non  per  ordine  del  Cam- 
panella, fosse  andato  su  le  galee  dcTurchi,  e 
per  riscattare  quattro  persone  di  Giiardavalle, 
clic  6 un  casale  di  Stilo,  sua  patria  (t  j.  — Si 
dis.se  pure,  volere  il  Campanella  farsi  re  delle 
Calabric;nia  qiie.ste  sono  scempiaggini  di  cre- 
duli noirntori.  cui  la  critica  isterica  de’ tempi 
nostri  non  deve  prestar  fede. 

304. Da  ciè.chesiè  drttofinqui, ognun  vede 
quanto  sia  falsa  ed  iniqua  l'accusa  di  cougiui  a, 
che  si  volle  fare  allo  ìmmorlal  lilosnfo  Campa- 
nella; come  egli  sia  stalo  martire  della  scien- 
za , martire  della  crudcl  tirannide  del  vieere- 
gnato  .sp.ognuolo  c della  invidia  c della  igno- 
ranza de'Krati,  martire  del  miserabile,  e dell’i- 
giiorante  fiscale  Xarava  c dello  Spinelli,!  qua- 
li carichi  di  infamia,  perchè  cupidi  di  danaro, 
condannavano  il  misero  . che  nulla  poteva  dar 
loro  , cd  assolvevano  chi  loro  porgeva  somme 
larghissime.  Ceggesi,  invero,  nella  .Vnrrnsio- 
nc;  « Ouelli  , che  tur  accusali,  si  sforzarono 
riscattarsi  con  danari  :e  chi  pagava  mille.e  chi 
due  mila,  c chi  tre  mila.chi  ccnio.clii  cinque- 
cento ducati, per  non  andar  carcerati.alli  coni- 
missarii  c a Xavaro  e a Spinelli lo  so.ehe 

(I)  Ai-rh.  Sior.  Vini.  iHI. 


G.  F.  Branca  di  Caslrovillari.pagò  ducati  mil- 
le; G.  F.  Suppa  di  S.  Caterina,  col  figlio.du- 
cati  mille;Cieco  Vono.col  ncpoledi  Slignano, 
dnc  mila  rhiqnceem#  libbre  di  sela;Giulio  Sal- 
daiieri.pigliato  nel  convento  di  Surianu.per  o- 
pera  di  F.  Cornelio  c del  l’olisicna,  indullato 
perchè  dicesse  eresie  o ribellione,  ducati  tr>'- 
mila  e la  propria  anima,  come  egli  stesso  so- 
lca dire,  e come  appare  in  processo  del  Santo 
VITicio;  G.  T.  di  Franca  , lallaroni  due  mila; 
li  Moretti,  M.  Antonio  e Iacopo  fratelli , furo 
compostati  settemila  ducati  in  leraci  (ora  Ge- 
race):  c perchè  poi  non  li  volsero  pagare,  fu- 
ro condotti  in  Napoli  cogli  altri  , che  non  si 
volsero  rilrallare.  Ci  san  altri  pih  compustati; 
oltre  le  terre  e casali,  per  dove  passavano.co- 
me  salvatori  della  provincia  , qual  hanno  rui- 
nata  e deserta  con  le  scorrerie.che  facevano  ». 
— Trarremo  altre  prove  delle  ingiuste  calun- 
nie, che  gli  si  fecero,  quando  in  uno  de'capj- 
toli  seguenti , parleremo  ilelle  sue  Pottie  ff- 
/o>o/tene.C’ accusa, fatta  al  Campancfla,n|Kl  si 
potè  in  conto  alcuno  provare,  porcitè  non  v’ora 
ragiono.che  poteva pruvarla.e  il  l‘uill«liceaMU- 
possi  a porlo,  dopudT anni  di  prigioni,  in  liber- 
lè,  e la  Francia  ammiratrice  del  grande  uonib, 

10  accolse  esultanti'.  Pietro  Giannone  , Carlo 
Botta  e molti  altri  istorici,  senza  chiathaCe  ad 
una  critica  rigorosa  la  istoria, la'  iTSèono  il  no- 
me di  lui.  ma  calali  ingiurie  restinii  cov  lorm 

11  mondo,  che  sa  ragionare .,  sarà  sempre  am- 
miratore del  Campanella.  Eglino  lo  calttnoia- 
rono,  senza  averlo  nè  studiato,  nè  capito  ; ne 
fecero  strazi»  infiiiilo.senza  esser  rapaci  dì  e- 
Icvarsì  all’  altezza  della  mente  di  lui.  Et , fu 
grande , ma  sventurato  ; il  timore  c la  prova. 
In  diciamo  con  l’Eeclesiaste,  venne  da  Dio  so- 
pra di  lui.fii  martoriato  nella  triliulazìone  del- 
lasua  dottrina. — Nc'capìtoli  seguenti  lo  vedre- 
mo come  gran  filosofo,  come  politico  c poeta. 
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;HK>«  lntr(>  ìuaìouc  a questo  capitolo.  300.  ^mle  concetto  si  fece  il  Cafniwnella  della  flkwo* 
Ila,  considerata  corno  scienza  uuiversalc,  e a quale  metodo  siasi  attenuto.  307.  Quali  rie 
abbia  sellilo,  onde  rìrormare  gli  siudii  s|icculativi-— Si  «;$|H>ne  sommariameiìte  quèaUv  det- 
tato, traendone  le  ragioni  dalle  opere  di  lui.  308.  Si  diinosint,  come  egli  fa  godere,  cho 
dalla  i»oea  cognizione,  che  l'tiomo  ba  d«*lle  cose,  non  si  possa  dar  Inogu  ad  una  scienza— 
esWso  svolgimento  di  questo  concetto.  300.  Consid<*ratn  d«*i  lui  la  sensibiiiià  comi'  niui  fa- 
coltà radicale  dfdraninia,  egli  suihilisce  alcuni  assiomi,— si  «^pongorio  rotali  assiomi. 310. 
Sur  dottrine  su  U fìsica,  su  la  inctatlsica  e sn  la  tmlogia.  3ti.  Sua  toorica  cosmologica 
e iTsicologica.  31i-  Suo  concetto  sn  la  lilosolin  pratica,  da  lui  roii.sideratA  come  religkMte. 
31.3.  Si  espone  la  sua  PhiUisophia  senstbus  UeinonstrfUa-t  Vi  cui  dimostra  lutic  te  cose  es- 
ser dolale  rfì  st'riMhiliui.  3I  V E come  [ter  questo  isiesso  concetto  et  rionooscrra  tutto  il 
mondo  come  un'animnle,  c che  ciascuna  delle  sue  (tarli  godesse  di  una  vita  oomuue,3i5. 
Si  accenna  ad  altre  sue  opere— Z>e  rtefa  ralione  scì’ibaidi.—Aihcisriìm  triumph<itut-^D€ 
GtntilUmo  non  retincudo^  Ppilosophia  rntionalts  ccc  31G.  Si  espone  1*  altra  sua  ope- 
ra, De  Astf^ogia  ecc.  317.  In  che  senso  l' Astrologia  può  esser  raguxìevole,  c quale  ne 
fosse  il  concetto  del  Campanella.  318.  Analisi  su  l'altra  sua  opera  AjìologiQ  prò  GalUtOy 
sul  sistema  del  sole.  319.  Si  accenna  alTaltra  opera,  Discorso  sopra  Vaumcììto  delle  en- 
trate  dei  Heg.  di  ì^apoli-  3Ì0.  Quali  giudìxii  si  |)ossono  faro  sul  sistema  filosofico  del 
('aiiipanella.  321.  Come  egli  studiandosi  a riformare  la  filosofia,  pose  mente  a riformare 
tutte  le  altre  sdetize,  che  dipendono  da  ({uella,  esteso  svolgimento  del  concetto.  3)2.  Con- 
chiusione  di  questo  capitolo. 


3or».  In  iiiui  do  cnpiUdi  precnleiili  abbianio 
aeociitialo  alle  umile  opere  , delUle  dal  Cam- 
panella, ora  è mestieri  o.sporre  quesle  (ipere  i- 
stesse  , e noi  qui  lo  facciamo  di  buon  grado  , 
perché  ci  addiUiiu  il  nuovo  souliero  filosoficu 


u il  m.:niì  è il  libro.  Iji-  il  Scnou  Euniij 
"‘MISS?  i p:i.p’ii  fcnc-iu.  è mo  lenptc 
n.r;  f'irigflnio  \ (i^sh  e'I  proprio  eMaftO 
Di  stilo:  iirs  ornò  l ino  e1  tupi/inc. 
P-rrnè  ojn:  spulo  ^ui  ì'i'M  t’I  grittoo 

« eoBisttr'ir,  psr  B'*'D  Urti  emc'. 
hibba  ! dir  pcisi.  lo  l uniiirso  jflempic 
Dio  cor.iémvUndc  i loti-  cc«  initme. 


loftnu:  pei  hn;.  iliongu.ile  »». 

Cai&piOelU.  SoseiU  V 

da  lui  tentalo. Iiilerrogaiido  te  alte  virtù  dì  .sua 
mente  , lo  che  noi  facciamo  leggendo  e medi- 
tando le  sue  opere  islesse,lc  quali  ohhraccian  ■ 
do  un'immeitsa  imitA  c varietà  a un  tempo, che 
portan  seco  quella  corrispondenza, che  lega  le 
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singole  parti  a un  tutto  gramiinso,  lo  trofcre- 
ino  gran  filosofo  e riformatore  della  filosofia  di 
i|ue'ti'inpi.  Per  tracciare  queste  sue  nuove  vie 
lilosofiene.ei,  senza  attenersi  olle  autorità  del- 
le scuole. senza  camminare  su  le  prische  e tri- 
te vie  aristoteliche,  studili  invece  il  gran  libro 
della  natura  , studiò  Dio  e I'  uomo,  con.sidcrò 
il  mondo,  come  o un  libro, ove  il  Senno  Eter- 
no scrisse  i suoi  proprii  concetti  " e questo  li- 
bro fu  da  Ini  considerato  come  il  vero  origina - 
(e,  0 vuole  che  ognuno,  che  ama  filosofare, so- 
lo questo  libro  ritenga  per  norma  e uiacslro. 

300. Leggendo  le  sue  opere, e volendo  tutto 
notare, noi  andremmo  troppo  alle  lunghe,  onde 
qui  esporremo  in  breve  quale  concetto  si  fece 
il  Campanella  della  filosofia  , considerandola 
come  scienza  universale.  Vom  i di  gran  mente 
c di  grande  ingegno, queste  virth  in  lui  singo- 
lari lo  rendevano  capace  dubitare  con  gli  Stoi- 
ci , altamenbi  speculare  con  Platone  , e seve- 
ramente argomentare  con  Arìstotelovniide  vo- 
lendo egli  ravvicinarsi  alla  natura  dello  cose 
meglio,  che  ai  sentimenti  dc'filosofi,  che  lo  a- 
vevano  preceduto,  sii  rivolse  su  le  prime  a de- 
terminare ilconcctto  del  mcledu  filosofico. Det- 
tando ci  l'opera  •*  Dt  InvestignlUmc  -,  in  cui 
venne  in  pruua  a riprovare  i metodi  delle  scuo- 
le , n ritenendis  la  diginiiione  , non  altro  che 
come  un  principio  di  insegnamento  ed  epilogo 
di  scienza  da  esporsi  altrui, ed  esser  fine  c non 
gi.à  princìpio  di  cognizione,  fa  tosto  conoscere, 
che  egli  filosofando,  v iglia  tentare  un  ctimrai- 
no  iniìultivo.una  via  ragionatrice.o  meglio  che 
la  mente  umana  debba  procedere  per  via  di  in- 
ventiva,rlcorcando  la  istoria  del  soggetto  mercò 
del  metodo  analitico,  senza  nulla  presupporre, 
salvo  i massimi  universali.  Per  cotale  cagione, 
egli  riteneva  le  opere  Ingichc  di  Aristotele  co- 
me allreltaiitc  opere  grammatioaJi,  perchè  in 
nulla  isroprono  la  natura  della  dimostrazione; 
e le  opere  metafisiche  dello  islesso  come  uni 
semplice  noin<mclalura;c  che  Bill  facessero  gli 
Stoici  , incominciando  a filosofare  dalla  inier- 
petrazione  del  nome  mi'glio,  che  dalla  ricerca 
della  natura  della  cosa.  E perciocché  il  Campa- 
nella considerava  la  c.spericnta  come  guida  del- 
lo ìntelletU),  come  principio  del  nostro  sapere; 
e che  tutti  i filosofi,  che  non  .sì  se.p|iero  tenere 
per  questo  cammino,  non  poterono  non  abban- 
donarsi a vani  deliramenti,  fid ondosi  alle  virtù 
della  fantasia,  creatrici  non  del  vero,  ma  di  si- 
niiglianze  accidentali  del  vero.  Nè  vuole  riro- 
noscere  veruna  autorilì  . che  viene  soln  dallo 
ir|iitrio,|ln7.i  rigettandola,  non  ritiene  per  ve- 


ra, che  la  sola  autorità  divina.  Ed  egli  islesso 
si  studia  ad  indicare  , come  I'  autorità  divina 
possa  elevarsi  a principio  filosofico.  Patri- 
monio deH'uomo.cosl  dice  nel  Proemia  di  im 
À/e/afi4Ìca{i),sono  la  menzogna  do  errore:  Dio 
solo  è vcrace;e  colui.che  rieerca  la  verità.dc- 
ve  dirigersi  verso  il  solo  e primo  Siguure.ver- 
so  Dio.  E Din  ammaestra  I uomo  in  due  mi>di: 
— spiega  innanzi  a'noslri  occhi,  come  un  l.hro, 
il  quadro  degli  esseri,  che  .sono  opera  sua; — 
e SI  manifesta  per  via  della  rivelazione  religio- 
sa •>.  Le  creature  dunque  e la  rivelazio.ie. di- 
vina constìtuiscuno  l'autorità  divina,  cui  il  fi- 
losofo può  giovarsi  nidia  ricerca  del  vero.  Ma. 
prima  che  abbia  luogo  questa  autorità,  è me- 
stieri che  colui,  che  vuol  filosofare,  abbia  una 
certezza  primitiva.che  ognuno  deve  riconosce- 
re io  gè  stessa  , nè  il  Caiapanelln  tralascia  di 
indicarla.  >>  La  nostra  esistenza.oi  dice  {ii,  il 
poU'r  sapere  e il  volere  non  è che  un  principio 
primitivoccrtissirao; — l'uomo,  aggiunge  in  al- 
tra opera  (3) , travasi  limitato  nella  sua.  est- 
stcìiza.ncl  suo  sapere  c nella  volnnlà  sua;  co- 
nosce, sa  e vuole  gli  obbtnUz  esteriori,  perc|ìè 
conosce  sé  stesso.c  conosce.sa  e vuole  leicose, 
la  quali  Io  riguardano 
30T.  Co'principii  fin  qui  accennati.il  Cao 
panella  pose  mente  a costruire.il  suo  sistema 
fìJos«fico,e  maggiormente  ne  mostrò  lesile  mi- 
re neH'altrasua  opera,  Prodromus  phUoaapkitu 
retlawandae,  Fraocuforti  I6l7,in  cui  poiinn- 
do  in  cima  di  lutto  il  sapere  umano  la  Molati- 
sica,  con  una  diatribuziooe  tutta  nuova, che  ei 
fece  dello  scibile,  tentò  di  riformaro  le  scienze 
speculative.  Egli  credeva,  poggiirsi  tutta  la 
scienza  al  testimonio  dc'scnsi,  i quali  ammae- 
strano della  esistenza  c delle  forme  degli  ob- 
Itietti,  in  guisa  che  la  scienza  iilessa  ripone  il 
suo  ldudjiui''ntu  nella  istoria.  E divideva  la  i- 
sloria  in  divina,  ossia  teologica,  in  umana, av- 
vero niicrulogica;  suddividendoaincora  queala 
ultima  in  naturale  e morale.  Allenenilosi  la 
.Metafisica  a farci  conoscere  i priocipii  delle 
scienze  , della  natura  e della  inoralo  , da  lui 
era  l oosiderata  come  una  scienza  preliminare 
per  le  slcsse.comr  è la  logica  per  la  luetafisì- 
ra.  Nella  filosofia  naturale  da  lui  era  compro- 
sa  la  mealicina,  rastroiiomia  , I'  astrologia,  la 
geografia — non  diversamente  divideva  la  filo- 
sofia murale  in  etica  , politica  o1  economica , 
dello  quali  riteneva  la  rcUorieaola  poetica  co- 
me scienze  accessorie  co.idiiivanli.  E rirono- 
scendo  la  magia  rouie  uuasrienza  a parto, egli 
la  divideva  in  naliiralc,  diabolica  c angelica, 


\IJ  Campanella*,  Procnt.  Uetajdi.  (t)  Camiwinetlac,  Vtiirersatit  Philoaophiae,  I.  A.  /.tv 
Caiupanellac,  Mtlàp/i.  Ili 
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Cosi  dipartita  da  ini  tnttn  la  fìlo^ofiu  come 
srirnza  universale  . egli  assume  per  guida  il 
seguente  assioma — venir  dai  sensi, che  noi  non 
ipioriamo  di  essere,  di  conoscere  e di  volere. 
Ciò  posto,  fin  dalla  introduzione  dt  sua  meU' 
n$ìca.  si  .studia  di  provare  la  possibilità  di  un 
dogmatismo  rdosi  fico.  e scuotere  i dubii,  che 
avevano  agitato  la  sua  mente  intorno  alla  cer- 
tezza di  i sapere  umano  in  generale.  Esposti 

floscia  ed  esaminati  gli  argomenti  della  scuo- 
a degli  Scettici,  dimostra  come  può  sostener^ 
si  di  esistere  una  verità  filu.'iofiea.K  ocr  diimn- 
strarla,  son  i^uesU-  le  sue  ragioni,  cne  noi  qui 
espormmi  in  iscorcio. — Delle  cose,  che  cir- 
condano l'uomo, ruonio  i.stesso  non  nc  conosce, 
che  In  minima  parte;  malte  altre  e terrestri,  e 
marine  e celesti  gli  sonn  del  lutto  ignoti’.  E 
di  quelle,  che  conosce,  senza  mai  polirne  jke- 
rieirare  la  conformazione  interiore,  non  ne  ò i- 
strtiilo  che  in  una  maniera  suhbicttiva  , onde 
non  polendosi  dare  il  vanto  dì  essersi  fatti  ad- 
dentro in  fino  alla  sostanza  delle  cose,  non  ne 
conosce  che  solo  le  forme  esteriori  , qualche 
particolarità  e qualche  acridcnle.Nè  può  l'uo- 
m6  conoscere  gli  l'fTettì  senza  lo  cagioni . nò 
que.sle  senza  di  qui  ili , e perdendosi  la  scric 
delle  cagioni  nella  immensliù  dello  infinito, tion 
è dat'i  airuoino  neppure  di  raggiungere  la  ca- 
gione vera  t primitiva.  Per  ceniprovarc  qncsto 
concdtlo.Campaneila  si  attiene  alla  natura  dei 
sensi  , poiché  dessi  sono  come  lo  ìnslrumcnto 
delle  nostre  cognizioni.  I sensi  non  prescman- 
do  a noi, che  lo  eslerioic  degli  obbietti , dessi 
dillerìscnno  secondo  lo  sensazione  diversa  c ne- 
gli uomini  c ne’hriui;  c neH’uomu  ìstesso  se- 
condo ì tempi  differenti  e secondo  altri  parti- 
colari. Tutto  ciò,  che  essi  presentalo  allo  spi- 
rilo, non  ò che  uno  stato  subbiellivo, senza  nul- 
la esprimere  di  obbiettivo. Né  può  dirsi, che  le 
sensazioni  delia  vista,  delPudito,  deHodor.ilc, 
del  gusto , del  tatto  sìeno  caratteri  ubbiellivi 
delle  cose.  Sonvi  non  pochi  obbtcUi,  che  non 
fanno  impressione  veruna  su  alcuni  sensi  . e 
sono  tulle  le  sostanze  , che  non  vanno  fornite 
di  odore  , o quelle  che  non  vediamo  . od  altre 
non  dissimili.  In  ultimo  ciò  che  si  interpone 
tra  gli  obbietti  c gli  organi  de’  sensi . o la  di- 
stanza, che  separali , non  può  apportar  verun 
cangiamento  nelle  sensazioni.  D.a  queste  e da 
altre  cagioni  avviene,  che  noi  non  comisriamo 
obbiettivamente  le  cose,  acquistandone  soltan- 
to una  nozione  di  gran  lunga  variabile  de’  fe- 
nomeni. degli  acridenti  e di  qualche  altra  no- 
ta esteriore. Or,  ponendo  il  Campanella  mente 
al  principio  subbleUìvo.già  riconnsciuto  molto 
temuo  innanzi  nella  aciuda  Clcaiìcn  . e ritro- 
vando in  questo  il  fonte  della  prima  certezza, e 


il  coniinciameiilo  naturala  di  qualunque  anali- 
si filosofica, ognun  vede,  che  egli  pigliando  lo 
mosse  dall'uomo,  c da  questo  procedendo  allo 
studio  della  natura  esteriore  c dell’  universo, 
può  dirsi.cbe  allonianossi  dal  metodo  degli  an- 
tichi, che  procedeva  in  ragione  opposta,  ossia 
che  dall’  osservazione  dell’ohbietlivo  esteriore 
c ddl  universo  veniva  ali'u  uno.  •<  11  sentimen- 
to , cosi  rendiamo  italiane  le  sue  parole , che 
ognuno  ha  della  propria  esistenza  , 6 il  punto 
da  cui  deve  incnminciare  rumana  ragione. Per- 
ciò noi  crediamo  doversi  filosofare  con  la  gui- 
da dei  senso,  come  certissima  tra  tutte  le  al- 
tre. Aristotele  errò,  annunziando  c crc  lcmlo, 
che  il  singolare  non  faccia  scienza:  qualunque 
singolare,  in  quanto  vien  scntut»,  b forza  che 
sia  vero  e certo:  ne  abbiamo  pertanto  una  no- 
tizia nm'ssaria.  cioò  scientifica.  Den  può  dir- 
si. che  noi  non  sappiamo  le  cose  conio  esistono 
in  loro  stesse,  ma  come  ci  appariscono,  Inila- 
via  quell^appareaza  fa  vero  scibile,  pcrehò  in 
essa  é vera  entità:  dunque  sentire  è sapere  ». 
NolTaUi’a  sua  opera  « l^hilnsophia  nniverxnU.^ 
el  Phìhsophia  rtiiionuUìt  et  reali'^  , l'arisiìs 
1038  »po;itMidoper  principio,  cosi  racrorciamo 
h*  sue  parole,  esser  arduo  discoprire  la  i.alura 
delle  cose,  e multo  più  arduo  discoprire  ì mo- 
di,cui  l'iiumo  si  stuoia  conoscere  la  natura  del- 
le cose  istesse,  e ciò  perché  grande  diificolUi 
trovasi  in  investigare  la  natura  del)‘aninin  e le 
opere  sue, egli  venne  a dimostrare, che  i siste- 
mi filosofici,  fino  a quel  tempo  escogitati,  scii- 
za  puggiare  su  la  indole  c gli  atti  dello  spTitn, 
poggiassero  in  vece  su  l'autorità  e su  lo  arb  - 
trio,  e che  neppure  Aristotele  si  fosse  asinut- 
to  da  cotale  pecca,  incominciando  dall»  studia- 
re i mezzi  e le  guise  di  intendere,  c che  cosa 
sia  il  subbictto  co.ioscilore.c  quale  fosse  equa> 
lo  il  valore  de’  massimi  universali,  liileitdeu- 
do  egli  invece  a caastruiiv.a  così  dire.la  scien- 
za della  filosofìa  su  la  isturia  psicologica  c su 
la  osservazione  indiiiliva,  a ragione  disse  vo- 
lersi allcuere  tra  gli  sceltici  e i dogmat  ci, que- 
gli fermi  tutto  a negare,  e que.Ui  fìdeiitìssimi 
lutto  a spiegare.e  senza  ma*  pur  procedei»*  c.m 

f;li  empirici, che  studiansi  ragio.iare  per  le  so- 
c apparenze  veriabili  accidentali. 

308.  Posti  questi  preliminaridal  Campanel- 
la. egli  soggiunge, che  la  minima  conosce. iza, 
che  l'uomo  ha  delle  cose,  non  può  dar  luogo  ad 
una  scienza.  Vna 'scienza,  ei  dice,  deve  esser 
corta  ed  invariabile, edairallra  parte  la  cogni- 
zione, che  noi  abbiamo  delle  cose,  non  viene 
che  dai  soggetti  e cangiamenti  non  interrotti, 
0 che  iiun  possunsi  constiluire  per  obbietti  de- 
terminati di  una  scic  ìza.  Dairaltra  parte  mia 
scienza,  per  esser  vera,  chiede  la  conhscchza 
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itegli  obbii'lli  ili  generale  e^Bparlicelare, co- 
me. ad  esempio,  iiun  e poesibilì  conoscer  l'iio- 
mo  in  generale,  senza  prima  conoscerla  in  par- 
ticolare, 0 cotale  conoscimento  di  tutte  le  par- 
ticolaritii  non  si  acquista  con  la  esperienza.  Ag- 
giunge inoltre,  che  ruomo  non  ha  il  conusci- 
nK  .Ui  certo  neppure  di  si  stesso.  Noi  non  sap- 
piamo, cosi  egli , cii  che  i ranima;  u in  altri 
termini,  l'aiiiina  riuebiusa  nel  corpo  non  cono- 
sce si  stessa,  e ebe  da  cii  nasce  l'upiiiar  vario 
de'DliisoIi,  cioè  che  taluni  la  considcrauo  coinu 
aere,  altri  come  Tuoco,  altri  come  uu'armouia, 
altri  come  spirito.  Iiicomprcusibile  dal  pari  i lo 
stato  di  morte  e di  vita,  disoaiHi  e di  veglia, 
in  cui  trovasi  l'uomo  alternativament(‘.  K wpo 
aver  dimostralo, che  dalla  istoria.la  quale  nar- 
ra I sentimenti  discordi  dc'fìlosofi  su  i ratti  più 
import.inti,  a noi  k additata  la  incertezza  del 
sa^re  umano,  e cii  provando  con  un  coiiecllo 
di  Arlstotele.che  credeva  essere  il  Sole  un  cor- 
po Treddo  e oscura,  sebbene  disse  Taori  luce  e 
calore,  e del  pari  con  non  pochi  altri  concetti 
di  altri  filosofi,  onde  soggiunge,  che  i filosofi 
istessi  convengono  della  incertezza  di  tutte  le 
cognizioni  umane,  che  sono  l'abbietto  delle  lo- 
ro ricerche.  Pitagora  inratti,  senza  tornargli  a 
grado  di  esser  chiamata  saggio  , cout-  ulavasi 
solo  del  nome  di  amico  della  sapienza;  Parme- 
nide, Empedocle,  Anassagora  sustengonu,  che 
il  saptTe  umano  non  sia  obbiettivo,  ma  varia- 
bile, opi  a do  lo  stesso  Pitagora,  dicendo  che 
l'uomo  è la  misura  di  tulle  le  cose;  negando 
dail'allra  parte  Eraclide  e Democrito  la  cortez- 
za delle  cunosceiize;3ggiuiigendo  Socrate, altro 
non  sapere,  se  non  rue  di  non  saper  nulla,  la 
ultimo  il  Campaiii'lla  dimostra,  che  i segui  i- 
stessi  delle  idee, ossia  le  parole,  Siena  incom- 
piuti e direttosi.  La  miglior  parte  de'iiomi  de- 
li obbietti, trae.ido  la  loro  origine  dallo  azzar- 
0,  variaiia  pecoiido  le  varietà  delle  lingue  i- 
stesse.  Gli  epiteti  medesimi,  scelti  a bello  stu- 
dio. noi  ha.ino  rapporto,  che  ad  una  parte  del- 
rubbietlo.iio.i  esprimendo  che  qualche  qualità, 
0 qualche  eflietto.  .Molta  parte  dei  nomi  nel  lo- 
ro significato  iioii  si  attio.ic.chu  a qualche  ras- 
somigliameiito,  o è del  tutto  arbitraria.  .Molti 
obbietti  non  sono  esprcssi.ehc  per  traslati  me- 
larorici;  alcuni  portano  più  nomi,  dei  qnili  al- 
cuni altri  presentano  un  miscuglio  di  significa- 
to: cosi  bMlum  siguifica  bello  e guerra-,  l'ut  e- 
sprime  brodo  e drillo,  ed  altri  di  tal  fatta.  C:ò 
iHMi  ostante.  Campanella  si  occupa  a far  cade- 
re i molti  e varii  diibbii,  che  a taluni  filosofi 
vengono  in  mente  contro  la  certezza  del  sapere 
umano  in  geiierale,  e noi  qui  rareorciaino  in 
breve  i suoi  pensieri.  Ci  con  quattordici  artico- 
li ilei  lib,  I.  di  sua  bfela/ieiro  iuralzando  roti 


forti  ragioni,  espom'  gl  i argomcriti,  co  i cui  gl  j 
Scettici  sogl.ono  fondare  le  loro  conclus  uni, 
eiilraiiduau.i  tempoac-nifutarliad  u o ad  u ,o, 
conchiudeiido  in  ultimo,  che  la  pouibUila  del- 
latcieaia  può  appoggiarsi  su  la  rcal.tà  assolu- 
ta del  proprio  essere, la  ito  che  non  vi  ba  Scet- 
tico, oue  non  vedesi  forzalo  a soUonieltersi  a 
tai  priiicipii.  .N'e'suui  ragionanieuli,  invero,  el 
dimostra  , esistere  alcu.ii  prmcipii  irrepugna- 
bili.cbe  posano  sul  testimonio  de'sensi,  poiché 
co'seusi  noi  conosciamo  di  esistere; — e il  no- 
stro potere  c volontà  restringersi  in  certi  limi- 
li, ed  esistere  altri  esseri  fuor  di  noi; — c la 
verità  non  essere,  che  la  essenza  di  un'obb.ew 

10  u-ció  che  des.so  è in  sé  stesso.  Non  può  con- 
trastarsi con  colui, che  non  vuole  principio  al- 
cuna del  sapere;  perciocché  non  si  sa  che  co- 
sa voglia  significare,  quando  dice:  » nulla  al- 
tro sapere.clic  non  saper  niente  Costui  con- 
traddice a sé  stesso, poiché  ei,  profferendo  co- 
lale assioma , fa  sempre  supporre,  che  sappia 
qualche  cosa;  e perciò , mentre  nega,  ei  con- 
fessa di  sapere.  Gli  Scettici  non  sanno  negare 
di  sapere,  senza  contraddire  alia  propria  con- 
scienza.Lo  Scettico  vede  ed  intende  come  tut- 
ti gli  altri;  scote  quanto  é baUuto;esce  ed  en- 
tra in  casa  sua  ; compie  tutti  i doveri  sociali 
ed  altre  rose  non  diverse.  Lo  scetticisoM  non 
ha  dunque  niente  di  naturale,  non  é,  che  una 
chimera,  una  follia,  un  delirio,  una  illusione. 
E facendosi  poi  più  innanzi  , il  nostro  filosofo 
assegna  e determina  i principi!  delle  conoscen- 
ze— cioè  esser  fuor  di  dubbio,  che  noi  esistia- 
mo, che  incontriamo  dlletla  in  conoscere  e vo- 
lere;—clic  noi  siamo  qualche  cosa,  senza  pre- 
sumere di  essere  il  tutto; — che  noi  possiamo 
sapere  o volere  qualche  cosa  , e non  di  poter 
tutto  sapere  e lutto  volere; — che  noi  possiamo, 
sappiamo  e vogliamo  talune  cose  fuor  di  noi  , 
poiché  noi  possiamo,  sappiamo  e vogliamo  noi 
stessi. 

1109.  Considerandosi  dal  Campanella  lasen- 
sibilità  come  un'altitudine  radicale  dcU'anima, 
ei  pone  i seguenti  assiomi — 1.  Ciascuna  sen- 
sazione comincia  dalla  recezione,  dell'abbietto, 
alla  quale  succede  la  sensazione  propriamente 
detta,  di  poi  il  piacere  o la  pena  ; e perciò  la 
sensibilità  generalmente  presa  comporsi  della 
facoltà  di  ricevere,  di  giudicare  c di  desidera- 
re. II.  La  sensaziom:  non  essere.cbc  una  sem- 
plice affezione  , perché  questa  ne  constituisce 

11  fondamento  , c la  sensazione  non  può  aver 
luogo  senza  di  essa.  Noi  sentiamo  invern.poi- 
ché  gli  obbietti  esteriori  operano  sudi  noi.ccr- 
canodi  assimilarsi  a noi, ea noi  divengano  non 
dissimili  per  lo  efTetto  della  impressione,  che 
raglonanosu  di  noi. Ciascuna  sensazioneé  dun- 
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i|Ui!  uu  MilUiiMiirtD  Itala  imnit(li.i4a,  u l'ininia 
wiuiliva  è cerptrea,  b«jirlit:  i più  toUile  cha 
il  coipu.  Tan4i*  voli*  viene  pure  aflVila,  seiir.t 
pur  teotire  , ciò  cbe  aceada  nel  tonno  e nello 
alienarsi  della  mente , onde  può  dirsi, esser  la 
seMatiene  non  altro  che  la  cuineieau  dell'af- 
feaione.  E per  meaao  degli  argani  gli  ohkiel- 
tì  ;ù  oamuuioana  airaniiiia  eemilivai  Seconde 
ohe CiuDp.uiella  opina,  tulli  gli  obbietti  scnlo- 
nu  t e che  gli  ornuii  diSerenli  dell'  uomo  rin- 
«hitdeou  una  aola  e la  medesima  sostanza  che 
tnnlu,ii  quali  solUiito  sono  in  vario  maniere 
liOereiili.  Ua  lui  ciatcuua  lacolU  dell'anima 
ai  dducea  quella  del  scoUrc.  E per  quostu  la 
OMOioria  essere  una  sensazione  provata  anle- 
oedenteiueiila— 0 il  sovvenire  una  sensazione 
ruuoTtliaU — la  inunagintziune  derivare  dalia 
auisiktlilii — e le  inleodiiuenlo  essere  il  potere 
di  contfaioorc  gli  obbietti  seoluti.  — II.  (I  giv 
nrrid»  non  pruo!dcre,che  dal  perticolare.L'a- 
iiiiqa  ohe  wosa,  e l'anima  che  sente  essere  i‘' 
dealiehe.  Tutto  ciò  che  noi  sappiano  in  gene- 
rala bndarsi  su  i caigiamenti  subhiettivi,osn 
le  seatasioai,ebe  cmì  produrnno  in  noi. — IH. 
Drd  ripetersi  sovente  le  nuvlesimr  sensazioni 
nasorrc  la  meiuorM.~llll.  Ualle  luolk*  seiisi- 
lioiH,cltB  la  iimmoria  rinehiude, formarsi  dal- 
lo iattaidiineolu  la  rsperienro.— V.  In  ultimo 
doU'osperienza  venire  mi  una  ronchiusioue  ge- 
iirrale  por  ciò,  fhe  .si  attiene  alle  sdente;  ciot 
elle  ciascuna  scienza  si  fouda  su  la  conoscenza 
degli  ebbiett!,  ariiulslaia  co'sensi. 

310.  Canipauella  passando  poi  nella  sua  ii- 
siea  a parlare  delle  qualità  radieali  della  esi- 
stenza e della  non  esistenza  . loro  dà  il  nome 
di  PrimaRlii , che  ba  peluio  derivare  o dal 
Grecò,  pressa  i quali  il  mimcro  3 era  divine  c 
l'onaaeralo  a Giove  Liberatore,  o dalla  scuo- 
la PiW^rlra,  o dalle  tre  essoiise  di  Timca  di 
l.ecri.  Tra  rotali  prùralità  da  lui  viene  aiuio- 
verala  Ig.  possibilìUi,  ossia  puteiua,  la  faqolUi 
di  aatÀre,'  ovvero  sapienza,  u la  inclnuziouc, 
cfeè  l'amore,  cbe  el  rapporta  alle  idee  più  ge- 
nerali, ili  epMl  guisa  risaie  fino  alta  Divinità, 
prhitip'o  di  lutti  gli  esseri.  E parlando  poscip 
déljirfliètafisira,  la  i^ivide  in  due  parti.  Nella 
prjl^'^la  drgli  attributi,  ini  è qdcslp  ua'o- 
per9|^iulea,  cltTaodoat  co  itrn  (ulUi quello, 
ché  SU  di  ciò  aveva  .0  detto  di  aulichi  lilosoG, 
e sopra  lutto  .\ristolcIc.  Nella  seconda  riepllo-' 
la  oulologia,  a perciò  rinchiude  la  dottrina 
Ile  prioialità  e della  esUleaza  Ogni  obbictio 
deve  e.sser  seulnlò  c conoseiuto,  e quando  ciò 
manca  uicnte  rslslc  ed  opera  per  rtiomo.  Cia- 
sèuna  cosa  tendeacoiiservarsi.e  rifugge  di  es- 
sere distrutta,  c quando  ciò  mancas.se  niuua di 
esse  potreMie  essere,  sussistere,  ed  operare ;c 
Leoni,  Istohia  della  M.vgna  Grei:ia  e 
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perciò  ei  riconosci'  per  condizione  primitiva 
ihHle  colte  la  possibilitli,  la  sdenta  e r.amore. 
ila  iioii  o-sisteiDia  è apposta  alla  e'sisfeiiaaiaiidA 
le  prinuliLà  della  nini  esistenza  lo  suno  òiictira 
a ipielte  delli  esistenza-  Tea  le  prtme  vicn  nu- 
merala la  inpossibilità , ovvero  la  impotenza , 
la  ignoranza  e ravversloiie.  L'ubbietlo  dun- 
que della  nussibilità  ò la  esistenza, quella  della 
scienza  bla  verilà;e  quello  dell’aniure  la  bon- 
tà, cbe  ha  la  bellezza  per  seguo  esteriore. Dal- 
la teorica  poi  delle  cose  e dnfìe  loro  qualità  ra- 
dicali egli  viene  alloesame  delia  TeoIngia.Con- 
siderondosi  la  esistenza  di  una  cosa  in  genera- 
le, ne  risulta  la  idea  deirunilà.  Dio  è I'  uultà 
prima  e primitiva  tra  lutti  gli  esseri.  Dopo  la 
sua  eslsleirea,  Dio  è I'  essere  supremo,  la  et- 
seuza  delle  essenze,  uno  c tutto,  pre.sente  per 
lutto  e pileiitiss’nHi.  Dopo  la  sua  scienu,  Dio 
riuiiiiee  tulle  le  conoscenze  e tutta  la  saggez- 
za, e tra  tulli  gli  esseri  egli  aula  b sufficiente 
a sé  sh-sso.  Dopo  la  sua  incliiiazioue.Dio  ò la 
bontà  suprema  ed  iiiGuila , vegliando  la  sua 
provvidenza  su  la  felicità  di  tulle  le  creature. 

I iauipam'lia  esamina  queste  qualità  di  Dio  do- 
po il  lorucniicorsoo  iloro  cITcUi.L'oilélbidel- 
ia  possibilità,  0 la  forza  in  Dio  b la  iiocesa.tà, 
elio  si  minifnsla  in  molle  e diifere.di  maniere. 
Ciò  rhe  la  forza  ilclla  Diviailà  rende  poasibiln, 
è,  e deve  essere.  Dalla  unione  della  possibilità 
eoo  la  non  csislensa  risulta,  come  egli  dice, la 
casualità  , o lo  azzanài , che  si  uae  dicU'o  il 
male,  il  quale  um  ò iu  Dio,  nu  ò soltanto  tol- 
lerato. lo  eifetlo  della  scienza  divina  è il  de- 
stino; e da  ciò  viene  il  nostro  filosufo  a conci- 
liare la  liberbà  dell'  mano  con  le  destino  o la 
prnvvideiiza  di  Dio.  lofi  le  lo  elTeUo  dello  amo- 
re divino  è rarmouia  di  tulio  l'universu, 

31 1 . Dalt'effellodel  principio  priniitiv.iCam- 
psiielladeducepoi  la  leoricacosinoiugica, pneu- 
matica opticilogica, in  cui  si  studia  dar  ragiq- 
ne  della  usiitunza  u del  fine  della  creazione  , 
riconoscendo  ruiqlà  ilelUviU  nella  imUira.Cia- 
scuna  cosa  per  sè  stessa  isua  propria  mira  ; 
ma  il  destino  le  delermiua  tulU.vorsa  una  aii- 
ra  comuiio.  ohe  k Tarmonia  generale.  La  mi- 
ra della  natura  à ruemo;  o quella  duiruoiso  « 
la  Divìiiilà  jind'à  che  egli  mertè  la  luioue  deà- 
l'essore  e dello  nccessiLà.  chq  non  mai  si  dio- 
ghiuge  dal  non  ossero.vieuc  a spiegare  d me- 
sc.ugtìii  di  necessità  e di  ceso,  clic  proso.ita  d 
uioado.e  inculai  guisa  deduce  la  sua  loudicaa. 
l'cr  ciò.che  si  aUw.v‘  a'pi  iucip'ii  lìsici,eglt  ami- 
molle  il  sistema  di  Telesio,  rqtuardandu  il  sid- 
In  0 la  terra,  ossia  il  calore  ed  il  freddo  corno 
lauti  priiicipii.  Ei  credo, che  il  mondo  sia  mi- 
uaccialo  da  ui;a  catastrofe  ; ma  questa  , suqza 
distruggerlo,  lo  mena  in  vece  a suo  perfe/in- 
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icaniwila.Civdo  .incora, chi-  si  possa  .'SsiTe  un 
inondo  invisibile  fuori  ddl'unisorso  visibile.  Ma. 
parlando  degli  spiriti  c dell'anima,  ei  lascias- 
si trasportare  da  un  niislicismo,che  troppo  era 
in  delizia  a'suoi  tempi.  Vuole,  die  gli  .«piriti 
sieno  esseri  incorporei,e  loro  accorda  le  istcs- 
se  primalità  della  esistenza  delle  altre  cose.po- 
lere,  scienza  e amore.  K , oltre  ciè  , propone 
iiiloriio  la  naturadcgli  spiriti  non  pochi  proble- 
mi in  miglior  parte  bizzarri,  .\mmdte  poi  per 
i|ualitii  radicali  dell' anima,  che  per  si'  stessa 
riconosce  uno  spirilo  immateriale,  sottile,  cal- 
do e luminoso,  il  potere  la  scienza  e l'anioie. 
Ma  accumula  poi  idee  mistiche, e ipotesi  trop- 
po avventate,  quando  viene  ad  esaminare,  co- 
me II!  anime  si  propagaoo,e  si  uniscono  al  cor- 
po; quale  legame  esiste  tra  il  mondo  fisico  e il 
moiiiin  visibile  , e quale  tra  questi  due  mondi 
u la  Divinità  ; come  il  mondo  è governato  da 
Dio,  in  quali  rapporti  gli  spinti  si  trovano  gli 
uni  Con  gli  altri. 

Venendo  di  poi  il  Campanella  a par- 
lare (Iella  filosofia  pratica,  la  identifira  con  la 
religione. l.a  unione  dell'anima  con  il  corpo  li- 
inil.n  le  qualità  radicali  della  priraa,e  le  comu- 
nica non  |ioche  imperfezioni. K pcrchà  l'anima 
deve  aspirare  alla  perfezione;  onde  à die  ten- 
de alla  Divinità.  Da  religione  ammaestra, come 
raiiiiiia  può  giungere  a questo  fine, e come  de- 
ve discoslarsi  dal  mondo  fìsico  , onde  passare 
nel  inundo  intelllgibile.il  nostro  filosofa  distin- 
gue la  religione  in  innata  ed  acquisita,  e sog- 
giiinge,  che  la  prima  consiste  in  impiegare  le 
forze  per  servire  Dio,  e tendere  in  Dio  ei)  es- 
ser questa  la  via. per  cui  I'  anima  si  eleva  dal 
mondo  de'sensi  al  mondo  invisibile  ed  alla  più 
alta  perfezione — la  sriciiza  per  coolemplare  le 
cose  divine  ed  umane,  é la  inclinazione  per  lo 
amore  di  Dio  , elevala  fino  al  rapimento.  Ma 
poirbè  la  religione  acquistata  può  andar  dietro 
allo  errore, perciò  ei  riconosce  la  necessità  del- 
la rivelazione.  E, dopo  aver  parlato  come  diffe- 
risce la  religione  interiore  ed  esteriore,  la  re- 
ligione naturale  ed  artificiale,  dimostra  che  la 
esistenza  di  Dio , e di  una  religione  è il  più 
grave  argomento  per  dimostrare  la  immortali- 
tà dell'  anima.  L'anima  , ei  dice, aspira  al  be- 
ne .supremo,  che  è la  felicità  per  $ò  slesso;ma 
non  può  aversi  la  felicità, senza  clic  l'essere  li- 
mano si  conservi  nell  Essere  Supremo,  mercè 
la  riunione  del  potere,  della  scienza  e dell'  a- 
more;  e come  tanto  bene  non  può  attenersi  in 
vita,  è mestieri  che  l'anima  sopravviva  alla  mor- 
te del  corpo.  In  colai  guisa, egli,dal  conoscer- 


si le  proprietà  dell'anima,  oda  gli  sforzi  enn- 
tinui  verso  la  felicità  nè  dimostra  la  iminorla- 
lità . 

413.  Ma  per  farci  più  da  vicino  al  concetto 
lilosoficu  del  Campanella, qui  aggiungiamo  po- 
che altre  parole  su  la  opera  sua  Pkiìosophia 
scnsièfor  dcrnoglrala.  Questa  opera  , in  cui  il 
Campanella  volle  rigettare  la  filosofia  aristote- 
lica , e a difender  come  si  è connato  di  sopra, 
rdesio  contro  Antonio  Marta. — In  essa.a.ssu- 
inemlo  per  principio  fondamentale.cbe  il  Crea- 
tore, chiamando  dal  nulla  certi  segni,  o tipi,! 
(|Uali  tanto  separalaracnlc,  quanto  in  tino  rap- 
presentano più  0 meno  evidentemente  il  pote- 
re, la  saggezza  e lo  amore , avesse  crealo  in 
prima  In  spazio  , fondamento  della  esistenza  , 
sostanza  primitiva,  senza  aver  nè  forma, nè  fi- 
gura alcuna  , facendo  nascere  a un  tempo  in 
colai  mossa  due  agenti  egualmente  incòrporei, 
il  tallii),  e il  /'rcrfrfo.principii  attivi  e principa- 
li, e per  questo  diffusivi  di  loro  virtù,  ambo  i- 
iilmiri  fin  dall'  origine,  poiché  in  superandosi 
l'un  l'altro  .non  cessano  di  occupar  tutta  la  so- 
stanza corporea.  Da  ciò  una  pugna  continua 
tra  loro,  della  quale  Dio  previde  il  gran  bene  , 
che  ne  doveva  nascere  (1).Ciò  posto,  torna  fa- 
cile al  Campanella  il  formarsi  di  tutti  gli  altri 
esseri  di  natura  — i cicli  fontiarsi  dell’  azione 
del  calore  e della  materia  tenne — la  terra  dal- 
r azione  del  freddo  su  la  materia  condensata. 
EpoichècglI  riconosceva  una  sensibilità  in  tut- 
te le  cose,  credeva  che  siiiiza  di  questa.tutto  il 
mondo  non  sarebbe  che  un  caosse  ; che  anzi 
quando  questa  mancasse,  nè  il  fumo  si  vedreb- 
be andare  in  su  ; nè  le  acque  fluire  in  giù  al 
mare;  nè  la  pietra  tendere  al  sue  eentro, rima- 
nendo tutte  le  cose  permanenti  in  quel  luogo, 
ove  la  prima  volta  Iòsscro  stale  poste  dal  Crea- 
tore,solo  perchè  non  sentirebbero  nè  la  distru- 
zione di  loro  tra  i conirarii,  nè  la  conservazio- 
ne tra  le  cose  simili(3).Dio  dunque.ei  dice|3), 
che  è il  primo  potere,  la  prima  sapienza.il  pri- 
mo amorc.donò  a tulle  le  cose  sparse  nell'utii- 
verso  un  potere  di  vivere  .una  saggezza  ed  uno 
amore  per  quanto  basti  a conservarsi  : sicché 
il  calore,  per  est’mpio,  ha  potere  .sente  ed  ama 
di  essere,  egualmente  che  ogni  cosa  vuole  es- 
sere ctenia.come  è Dio;nè  cosa  alcuna  da  Dio 
si  distrugge,  ma  solo  si  muta.  Accenna  poscia, 
che  nulla  in  sé  può  dirsi  male  ncironliue  del 
mondo,  nè  il  fuoco,  nè  la  vipera,  nè  la  morte 
islessa.  Come  dirsi  male  la  morte,  se  è vita  di 
molle  altre  cose?  Il  pane,  mandato  allo  stom.i- 
eo,  muore,  si  mula  in  sangue,  in  nervi, in  os- 


(1)  Caingianellae,  Philotophid  sentibns  demomtrata.  (4)  Campancllae  , De  ttrmt  rerum  , 
Ub.  I.  tap.  (3)  Cainpnnetlae,  ibitt.  Hb.  II.  rap.  46. 
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sa,  onde  vivere  di  questa  altra  maniera^  sierhè 
si  altieue  all’  ordine  dell'  universo  , sebbene 
dispiace  alle  parli  e addolora  colai  p;enere  di 
morte,  0 meglio  di  metamorlisnio. Tutto  l'uomo 
è un  euniposto  di  morie  e di  vita, e l'una  n l'al- 
tra reintegraiiu  la  vita  umana  ; tutto  I'  ordine 
ilei  conilo  è un'  avvlceudaiiieiitu  di  morie  c di 
vita  , e quello  produce  la  vita  universale  del 
lutto  il). 

314.  Per  colai  suocoiiceltolilosofieo.ilCam- 
pauclla  riimnasceva  tutto  il  mondo  come  un'a- 
niaiale  , dolalo  di  senso  da  ugni  parte,  c che 
ciascuna  delle  sue  parli  godesse  di  uua  vita  ro- 
iiiuiie.E  perciò, essere  nelle  piante  il  sesso  ma- 
schile 0 fenmiinile,  come  in  lutti  gli  animali, e 
di  000  poter  (rutUlicare  la  pianta  remmina  , 
sema  la  unione  della  pianta  ma.schin  — e ciò 
conoscersi  sopra  tutto  dalle  silique  e dalle  pal- 
me, il  masebio  e la  femmina  delle  quali  rune 
si  iucliina  siiU  altro,  e l'altra  snll  unn  alierna- 
tivaoieiite,  si  accostano, si  piegano,como  in  at- 
to di  volersi  abbracciare,  e la  femmina  poscia 
si  impregna  {ij.  K tanto  ei  traeva  diletto  da 
questo  coocutlo  della  sensibilità, che  parlanilo- 
iK  , si  vedeva  elevarsi  ad  una  iinmaginar.iune 
tento  fervida,  che  tra.vcorreva  in  una  eloquen- 
za sentùuntale.  Il  cielo  e gli  astri,  egli  dice- 
va, aouo  dotati  di  uua  sensibilità  squisitissima, 
e bisogna  supporre . che  si  comunicassero  vi- 
condevolnwolc  l'uno  all'  altro  i loro  pensieri, 
conio  avviene  oel  trasmettersi  della  Incise  che 
la  sensibilità  di  loro  sia  piena  di  giociindezza; 
e elle  le  anime  dei  beati,  abitatrici  di  si  lucide 
diiiiore,  veggano  le  cose  naturali  e divine  a un 
l«iDpv;e  che  trasfuse  da  un  lume  di  gloria, piii 
sublime  si  elevino  ad  una  visione  soprannatu- 
rale bealiGcantc;  e,  come  su  la  terra  più  rag- 
gi di  luee  si  pmigoiio  iiKeriulivameiile  in  cun- 
tiiUo,  SI  incrueiceliiauo,  si  iiilersecaiiu  a moda 
obbliquo  e sentono, cosi  nella  magione  de'cie- 
li  I raggi  della  iure  si  dislingnonu,  si  unisco- 
no e sentono. 

315.  Vii'altra  ojiera  del  Campanella,  porta 
il  titolo  Oc  rrela  nilione  scrihem/i,  in  cui'  po- 
ne in  esame  le  opere  di  .ilcuiiì  Hlnsnli , poeti, 
aratori,  istorici,  matematici,  teologi  e medici, 
iodicaiidom'  i pregi  e i difelli  , e dando  a iin 
tempo  regole  , onde  bene  studiarsi  la  lilus  dia 
ed  inoltrarci  negli  stiidii  delle  sciemn  natura- 
li—Nell'altra  sua  opera, .llòeismiH  Iriumplm- 
tu»,  live  reductio  od  /tetii/ioneni  per  scienlin- 


nmveritales, Varisiis  lfi3ll,dimoslraefa  trion- 
fare il  cnneello  della  esistenza  di  Dio  con  ra- 
gioni, desunte  da  gli  arcani  della  natura,  in- 
sorgendo contro  i falsi  politici,  rlie  si  allengo- 
iin  a'  principii  del  Macliiavelli.  Le  dullrine  da 
lui  raccolte  in  questo  scritto  , smentiscono  le 
false  accuse  di  coloro,  che,  senza  conoscerlo, 
lo  vogliono  accusare  di  ateismo. — Nell'  .altra. 
Or  Oenliliimo  non  relinrnio  , Parisiis  lfi3t'i, 
in  cui  iinprendemlo  a dimostrare — se  si  possa 
filosafare  su  le  orme  dc'Genlili; — se  si  possa 
contraddire  alle  dottrine  di  Aristotele; — se  si 
debba  giurare  nelle  parole  del  Maestro  , ossia 
seguire  i principii  aristotelici . pugna  c dimo- 
stra rumo  debbonsi  leggere,  dìscemere,  acco- 
gliere 0 confutare  i filosoli  gentili.  — Scrisse 
un'altra  opera,  Ohiloiophiae  ralioniilix  partes 
qiiiwpw,  v'idelirel  Grninmalica.DinlcclkaJthe- 
lorira,  Ooelirn,  Uitlorinrprafia,  Pari.siis  10H8 
c di'Unlla  nelle  carceri,  come  ri  lo  dice  nella 
dedicn  al  conte  Francesco  Noailles,  incili  con 
ragione  lìlosofira  espone  i principii  propri!  di 
quesb'  arti, 

!Un.  Se  negli  scritti,  finora  indicali  . ci  si 
attenne  alla  i .igioiie  e ffloslrossi  vero  filosofo  , 
sembra  poi  di  iicm  essersi  potuto  allontanare 
dal  pregiudizii  delle  illusioni  del  suo  secolo  , 
luche  non  pocOBOcque  al  buon  andamento  del- 
le sue  riecrrhe  speculative  , nell'  altra  sua  o- 
pi-ra  , /Wroloi/iczirmn  libri  VII , in  juibiit  .1- 
elrologia  ,nmni  lupentitione  Arabiimet  I «dneo- 
rnm  eliminala  .phtjciologicc  trartatur,serunduiu 
Scriptiiras  et  dortrinnm  S-  Thotnae  et  Alberti 
et  summoruin  Throlojorim;  ita  ni  absipic  su- 
spieion-  mala  in  Krrlesin  Pii  multa  rttm  nli- 
lilalelegi  po.sjinl,  Francofiirli  1633.  Dividen- 
dola in  selle  libri, w\  !. parla  dei  principii, del- 
le cagioni  celesti, dei  cangiaimuili  inferiori  .os- 
sia di  quelli,  che  avvengono  sotto  il  cìelo.nel- 
l'aria  c in  su  la  lem;  nel  II.  degli  iiidicii  de- 
gli cfretli  rmuri,  clic  debbonsi  ricavare  da  gli 
istcs-vi  principii  e cagioni;  nel  III.  dc'cangia- 
menli  degli  elementi  dal  cielo  e de'loro  cflelli; 
nel  1111.  della  nalìvibà,  ossia  del  concorso  dei 
pianeti  su  la  nascila  degli  animali;  nel  V.  dei 
tempi  degli  avvenimenti  siderali;  net  VI.  delle 
elezioni  siderali  , ovvero  del  tempo  opportuno 
alle  no.slrc  opere  sotto  il  concorso  dei  pianeti; 
nel  VII,  dello  evitarsi  il  fato  siderale,  cim'  se 
pos.sa  sfuggirsi  ciò  che  viene  dal  faln  de’pianc- 
ti.  Egli  assumendo  per  principio  delle  «ne  in- 


(I)  Cainpaiiellae,  Philoaophia  realis,  eap.  \.  (i)  Animac  beatile  babiiimies  sic  vivas  liiei- 
rliisque  iiunsiiHics.  res  uolurutes  videm  , omnes<|ue  dìvinas  ideas  ; liaheiiUpo’  qi»H|iie  liiiiien 
glociosiiis,  quo  clevaiitur  ad  visioucni  supematurateiii , bcalilìcam , ei  velini  apiid  nos  luces 
idiirimae  se  so  inumo  Uuigiini.  inmixiCiiiii.  deciissaiil,  aeiisiiininite.  ita  in  encto  luces  distili- 
gouiitor,  miiuiiiur,  sviilioui— i;.ani|’.am'IUe  Oe  sensu  roiim,  tib.  Ili,  cn/).  i. 
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vt'sUttazìuiii,  MfcTf  i yiunrli  aiijiuik;  di  tutù  i sono  sue  uiieelle.  Aggiunge  , i;onose«r»i  datU 
r«»jiom«»/i  iu/eriori . ossia  (li  quatilo  avviene  Sagienia  Prima  il  passato,  vedersi  il  presente 
sotto  il  cielo  nelle  cose  c laigli  esseri  animali,  e il  fiiluro.  Su  tal  prineipii  crede  di  dare  un 
fa  nascere  la  diversità  de'  li  ro|)eraincnli  . dei  tiallal  i di  Astrologia,  che  possa  leggersi  sen- 
cosUimi,  delle  imdioaaioni,  delie  ani. delle  di-  aa  offesa  lU-IU  Glùcsa  di  Dio.  Allen^nsi  al- 
sciplinc  ec.daH'influsso  diverso  dc'pìai.eti.lan-  le  dottriik  di  San  Tominaso.di  Alberto  Magno 
to  per  lo  individuo  isolalo  , (|uanto  pei  popoli  c di  altri  Uadogi,  dimostra,  la  libortà  uuiaiia, 
c na/ioni.  Volendo  dar  ragione  al  suo  comct-  egualmente  che  lo  spirilo  de'bruli,lenu(!  o cor- 
to, ci  appone  alla  opera  una  Piitfnuieni; , clic  p ircii.e  gli  muori  istcssi  non  venir  direttamon- 
porla  il  lilolu“/ts(rol«ji(i«(  p/iisicau»  sepnran-  le, ma  soltanto  infrenali  per  accidente. L'.»aro- 
daiH  (1  supersHlìoxa,  nee  per  Uhm  ei'crli  l'ro-  logia  aduoqnc.cgli  coiu  biude.o  procede  da  (»• 
l’ideiitiam  poleidiam/ue  Dei.  iiec  Immani  arbi-  gioni  sempre  necessario,  come  cntraoJo  il  So- 
Ir'U  lilierlalem:  et  quaiiuxlo  est  teienlia.parlim  le  nel  Seguo  dello  Ariete,  incaniinci  la  prina- 
lonieeturu,  parlim  ìuipirui.ùriUi  medu  iivi:el  vera;  o per  lo  più  da  cagioni  conliiigoati,  co- 
quoiNodo  in  co  procedeudum  : et  deìloi  «nere  me  in  prìiuavern  intiepidisca  la  lorrabliurisca- 
ijuailrupliei  modo  in  inferiora: et  quUmt  ancia-  no  gli  alberilo  da  cagiaui  talvolla  coiilingenti, 
ribite,  scn  polim  olteniUaiihun  aiendum  in  e«,  come  in  ipicsLuoin  altro  anno  si  raffreddi  l'ae- 
in  cui  disccrnendo  l'Asli  olngia  fisica  dalla  su-  re  in  |iriniavera;u  da  cagioni  accidentali  ed  in- 
pcrstiriosii,  vuol  dimostrare  non  togliersi  con  dilette,  come  l'uoino,  cuina  lima  e»l  quarta  li- 
la  prima  iiiì  la  pruvvidenaa  divina,  né  lo  arbi-  neiiiuli,pr:'ndacunsaFleÌQ'a{iovaneaaa.puùsoin- 
Irio  umano;  e di  più  fé  progredire  i|ucsla  dot-  pre  far  divinazioni.  E aggiunge  anconi.proee- 
Irina  " non  distruggendo  , come  egli  stesso  il  drudo  lo  astrologo  talvolla  da  gli  ell'eUi,  potrà 
dice  nella  CAlld  dii  Sole  il)  , ma  al  contrario  dal  calore  di  ima  GoiiUìla  investigar  il  douiiinn 
edificando  il  sistema  del  libero  arbitrio  •>.  Ili-  del  pi.inel.i  ; dall'  lii'lc  e da  altre  improseioni 
conoscendo  i pianeti  come  cag.one  di  lutti  i aeree  arguiiieiilarc  dei  patei'e  de  piamliin  prò- 
cangiamenti  .che  awccgoiio  sollo' il  cielo,  non  redendo  da  ipialnliu  segna  porlo  da  Ui»,  conio 
gli  fa  maraviglia,  se  questi  presso  le  genti  .si  nel  segmi  dato  a noi  ibi  sole. dalla  Iona  cdal- 
tencssoro  tanto  in  ooore.  K rilencndo,  elle  né  le  stelle  per  ciò  rlle  riguarda  la  secoadavaou- 
i pianeti, aè  il  fmico,  né  la  terra  cu  oscuno  ciò  la  di  Cristoio  porto  dalla  iiatiara.io  hiUi  que- 
che  cs'si  fanno,  ben  si  accorge.csscre  nel  moli-  sii  rasi  ui  potrà  fare  alcuno  diviiiazioat,  Quo- 
do  altre  cagioni  più  nubili,  le  qnali  si  giovano  sta  iu  breve  é la  souiiaa  de  priucipii  da  luioo- 
dc'  pianeti  ■■  degli  cicniciiti,  onde  produrre  u gn'ili  in  questa  iqiera,  e non  é che  seguir  To- 
trasmutare  le  cose.eamc  il  ferraio  si  serve  del  loimio  , il  quale  raccclsc  tulli  i lilosuteini  dei 
fuorz),  del  martellu.della  incudine,  delta  lima.  Caldei,  degli  Eguil,  de'Giiidci,  de'Crcci  e dei 
per  fabbricare  un  coltello;  e Ira  queste  cagiu-  Latini  , da  loro  faUi  mercé  1'  osservazione  di 
ni  più  nobili  la  prima  essere  Dio  , le  altre  le  uiaUi  secoli.  . . ns, 

intelligenze,  esecutrici  delle  aprir  della  prov-  Un.  Questa  opera  del  Campanella,  sebhe- 
videnza  di  Dio,  gli  elementi;e  soggiunge, che.  ne  sia  pusla  nello  Indice  dei  libri  proibiti,  pu- 
ipiando  si  credesse  , i pianeti  che  sono  esseri  re  uopo  é il  dirlo, l'astrologia  era  la  scienza  in 
rurpurci,  fossero  ragione  prima  delle  coso,  sa-  miglior  parte  del  secolo,  mi  egli  viveva,  qur- 
l'cbbelostesso.chcfardelcollello.delligonrecc.  sto  era  il  sentimento  quasi  cuuiunr  di  lutili 
ragioneilfuocacdilmarlclluislcsso.n'inlanien-  doli!.  Vi  rrriicva  il  siimmo  .Aligliicri  , il  l'e- 
te  e la  perirla  dello  artofice.  In  miai  guisa  fa-  trarcn  (d  l.il  Macbiavelli,  il  l’oiiipoiiarci,  Gior- 
vellaiido,  crede  non  potersi  cadere  in  i‘rrnre,  daiio  Itruiio,  il  Cardanu,  il  .Mazzarino , Celli- 
né  passare  gradi  a gradi  nella  idolatria,  come  iiìU(d)  Keplero,  lloblies,  Iticbrlieu,  Heuihlin, 
avvenne  ai  Caldei , a gli  Egizii,  ai  Greci.  Ei  il  maggior  dotto  delia  Germania;  le  Arcadenii« 
vedo,  l'uomo  esser  iibero;c  non  potersi  vince-  italiane  pariavanu  di  astrologia  coinè  di  lilusu- 
re  né  da  verun  lormcnio,  nè  tanto  più  da'nio-  fia(.t);  il  papa  l’aolu  III  leggeva  negli  astri  la 
vimciili  dei  pianeti,  onde  essere  una  disumila-  congiura  conlru  Iu  sciagiiralu  l'icr  Luigi  (5); 
tozza  il  credere,  Dio  e la  libertà  infrenarsi  dal  il  i’urzìo  dà  niic  al  raccuiitu  della  Con, qwra  dei 
fato; perciocché, secondo  un  dettato  di  Sabnio-  ifuruni.acceiiuatido  ai  segni  celesti  allora  ap- 
ne,  ogni  sapienza  é dalla  Sapienza  Prima, non  parsi  (là);  vi  lia  ereduto  Napoleone  I,  il  quale 
die  dalla  sapienza  tisica,  politira  e logica,  ehc  aveva  fede  in  una  sola  stella,  .Se  vi  ercdecone 

(i)  Cnmp.'uiollac  , Cirilm  Solis  ^ 11-  {t)  Oiuiuim  , FUoHofui  di  DmUf  n II.  I.  (.1; 
CainUi,  Sloria  Vnìv^r.  KJi*.  3.  v<»l.ri7.  cap.  39.  (4)  Guiumii»,  Storia  civUe^  5. 

l*oriio.  Stona  fì'Uniia.  XXX.X,ini.  (6|  l»orzio,  Congiura  di’' Haron\  111. 
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IMti  sonimi,  ninno  doto  lar  le  niaravij;lie,  se 
vi  rivolse  la  mente  ancor»  il  l'anipanella , so- 
condando  I senlimcoU  del  suo  secolo.  E imn 
sono  in  mnlla parte  luordirattione  rotali  srnti- 
nionli, sebbene  noi  mirando  svIoaH  ordineprov- 
viden/,iali‘,ci  troviamo  ad  avversarli  del  tutto. 
~ lo  però,  dice  il  sip.  Verati  (Il , per  qiuiito 
incredulo  all'  astrolottia  . mi  guardo  dal  dirla 
impossibiU.,  ed  invero  ninna  assurdità  o con- 
iraddizii'oe  raceliiude;e  d'altra  parte, se  i cor- 
pi celesti. anche  a imiiieosi  intervalli  di  dist.in- 
zn  reciproi  amcnte  si  influiscono  ri.spelto  a cer- 
te condizioni;  se  la  luna  in  ispecie  ha  ir.i»  de- 
cisa azione  sul  mare:  so,  rappmssima/.iono  di 
una  cometa  alla  terra  può  agire  sol  fluido  ina- 
"iielico  , 0 SII  qualcbo  altro  imponderabile  o 
ponderabile  terrestre,  influente  ne'vi'gelabili, 
ed  anello,  io  diro,  in  animali  bruti,  e inodifi- 
carlitse  non  b daUi  nemmeno  rigettare  di  I tut- 
to la  connine  rreilenza  , che  le  fasi  liinai  i pa- 
rimcnli  esereitano  un' azione  sn  i vegetdiili  e 
aniiiialiicnme  (Hitii  logicamente  dichiararsi  im- 
possibile lo  influsso  siilerale  su  gli  uomini?  >• 
E aggiunge  il  Sismoiiili:  « Non  era  allora  uno 
studio  di  deboli  e timidi  animi,  .àlla  quale, per 

10  rontrariu,  coloro  si  .addicevano, i quali,  loc- 
caiido  le  pili  alU'  cime  deU'uniaiio  sapere, e p‘- 
netrando  eoi  biro  sguardo  i cupi  recessi  di'll» 
iialura.coididavaiio  inedesimaineiile  di  srorger- 
vi  gli  arcani  del  destino.  Nè  punto  era  fonda- 
ta su  la  su|HTStiziunc:  anzi  ella  era  tutta  pog- 
giata sopra  una'soverrliia  cuiilìdenza  delle  for- 
ze dello  ingegno  umano , e delle  scoperte  elle 
all' uomo  è risrrbalu  di  fare  ».  Il  Campanella 
non  ignorava  la  fall.aein  dell  astrologia,  nòiuli- 
meno  egli  vi  riconosceva  coso  assai  sublimi, 
u Iticono.cosi  egli  islesso  si  csprinie  nella  sua 
CHIÙ  del  Sole  i2/,  che  Dio  assegnò  cause  univer- 
sali e particolari  ad  ogni  effetto,  e che  le  par- 
ticolari non  possono  agire,  se  non  agiseoiiu  le 
universali.  Doichè  non  fiorisce  una  piaiila,  se 

11  sole  non  la  riscaldi  da  virino.  I tempi  poi, 
sono  effetti  delle  cause  universali , rioè  delle 
celesti.  Noi  diiiiqiie  Inlti  operiamo  , operando 
il  cielo.  l,c  cause  libere  si  servono  del  tempo 
a favore  proprio.c  talvolta  anche  pel  bene  del- 
le altre  cose.  Doicliè  I'  nomo  col  fuoco  sforza 
gli  alberi  a fiorire  , eon  la  lampada  rischiara 
nell  asseoza  del  sole  la  propria  ca-a. Le  cause 
naturali  poi  agiscono  ori  tempo. In  quella  ma- 
niera adimqiie.clicalcunc  cose  si  fanno  di  gior- 
no, altre  di  notte:  alcune  nello  mvornu,  altre 
nell'estate  e nella  primavera  ii  nell  autunnu,  c 
ciò  tanta  dalle  cause  libere, che  dalle  naturali; 
rosi  alice  rose  si  fanno  io  qnesln.nd  in  un  fu- 
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turo  secolo.  E siccome  la  causa  libera  non  è 
obbligala  a dorinicc,  quando  si  fo  iiuUc.iiè  al- 
zarsi al  venir  del  inauino,  ma  agisce  dielco  i 
runiodi  propri!  , aptirufitlando  deiralterzuMOe 
de'loiupi;  cosi  non  è obbligalo  a scoprire  l'ar- 
cliibugio  0 la  lipugralia  , quando  suecedoen 
grandi  siuodi  nel  Cancro,  né  luonarcliie, quan- 
do ili  .Ariete  cc.  Nò  possono  credere  jiver»  il 
Sommo  Ponli'lice  ai  coltissimi  cristiani  ptighi- 
to  fAslrologia.  se  non  a quelli,  che  ue  abusa- 
no ad  indovinare  gli  alli  del  libero  arbitrio  p 
gli  eventi  sopraiinaturaii,  meoMd  !ò  Stello, pw 
rapporloallecosc  sopranaaturaligiun  meo  èie 
segni , e per  l apporto  alle  naUtrali  agneam 
solo  come  cause  universali  .sono  eelaincidene- 
casiuiti.  inviti,  tendenze.  Poicliè  il  sole  al  sud 
sorgere  non  ci  obbliga  a toglierei  al  letto, .on 
ri. invita  e ce  ne  porge  tutte  le  comudilà.ne»- 
tre  la  natte  osta  con  mille  iooomedi  al  levarsi 
eJ  è cuiiiodissima  al  dorinirc.  Operando  dunque 
indircllan.eidecper  azzardo  sul  libero  ai'bitne, 
nell'atto  rtae  agisi  ono  sul  corpo  esul  seUtunr- 
poi'eu  addetto  a gli  organi  corporei’,  le  uieolc 
oosi  viene  ecritala  dal  senso  ull'aniure,  all'edia, 
airira  ed  a lolle  le  altre  passsnai,  ed  ollarid 
in  facoltà  a:cura  deH'uonia  il  preetare  aaseoeov 
u rupporsi  alla  eccitata  pas.b orni,  dd ampie  l ei 
reste,  le  caitìstie.  b;  guerre  preindècnte  dalle 
sii  lie,suvcole  nella  realtà  si  vnrdicaao.penliè 
molli  iiuinioi  laseiansi  governare  nea  ditf  a n» 
giuou.  ma  da  gli  appetiti  eensiuili  .nuda  danno 
luogo  a qui  ste  cose  , die  accadoue  nostre  Ja 
ragione,  sebbene  molle  velie  sucetdona  anofai' 
peraver  obbedito  razionalmente  ad  una  (labsis- 
iie,  come  quando  si  aliineiita  una  giusta  cedls- 
ra  per  intraprendere  una  guerra  riuala  m ' 
1)18.  .Altra  opera  del  Campanwtè  jdpedq 
flin  pi  u Galileo  , uhi  diei/tùrilur  , utrwa  rotùi 
phiiosophundG  quat»  GuUleia  ccicòrst,  fmteU 
Sarris  Scripluns,  on  ndoersefar , Eraueofurtì 
1022.  Drdkanilo  egli  questo  opuecalcHe  al 
cardinale  Gaetani  , ilice  di  averla  dettata  per 
cmiiaiido  di  lui, e iic  cbinle  gitidicia  di  cédzclv 
ili  esso  ]iiissu  tornar  retto,  o debba  cmendafai. 
Volendo  in  esso  dimostrare  la  rigiouevelaan 
della  dulirìoa  del  Galih  i , che  riennosoeva  la 
stabilità  del  sole  cJ  il  niuvirocnlo  della  latra, 
ei  divide  tiillii  la  sua  operctla  in  ciuquo  è'alpi 
lofi.  .Ni  I 1.  raccoglie  tulli  i dettali  biblicgiebe 
seiiibraiii  avversi  alle  duttriue  del  Galilei, ni- 
iiiea  a idu  ancora  i sentimenti  di  oolaro  ; nbe 
credmo,  che , quando  fnssero  veri  Lprliicipli 
di  questo  aslronmno.l'universo  verrebbe  a com- 
porsi di  lami  mollili,  quanti  globi  van  rolando 
in  esso,  mentre,  secondo  la  Bibbi  e secondo  le 
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Scuola,  uno  è il  mondo;  c chi-  coloro  che  cre- 
dano il  contrai  lo  irembri  voler  seguire  nuove 
via, di  che  non  i approvato  dalla  teologia  sco- 
laatlal — ed  altri  concetti  della  Bibi.i,  co' quali 
si  impone  non  volersi  sapere  più  di  i|uello,rhe 
* raaatieri  sapere,  e lo  scriitalore  della  sapien- 
ta  venir  oppresso  dalla  gloria  ec.  .Nel  Capilo- 
lo  II.  aH'oppuslo  pone  in  uno  lutti  i sentimen- 
ti di  coloro,  che  credono  il  Sole  starsi  immo- 
to, e muoversi  la  terra,  e che  colali  sentimen- 
ti sieno  antichissimi, perchè  nacquero  con  Mo- 
sè,o  non  furono  sconosciuti  ancora  nella  Scuo- 
la Italica.  Nel  CapUolo  III.  fa  precedere  Ire 
ipolesi,  desunte  dalla  dottrina  de'  Santi,  dalle 
leggi  di  natura  e dal  consenso  delle  naaioiil , 
rispondendo  ancora  a tutti  gli  argomeiill  degli 
•ntidii  e de'modcrni,  che  sembrano  avversi  o 
anooudami  i principii  del  Galilei.  Nella  I.  i/>o- 
ioat  dimostra,  che  coloro,  che  vogliono  giudi- 
care di  una  queslioiie,  qualunque  sia,  delihono 
arare  su  le  prime  lo  zelo  di  Ilio,  e c|uando  ne 
sonoafornili  non  fanno,  i he  adulare  a colora, 
ette  seggono  su  tribunali  o uel  ginnasio,  cer- 
caado  non  altro  che  la  ulilitii ,!  la  gloria  pro- 
pria, calpestando  la  verità,  ancorché  non  la  i- 
fBorino.  Rd  aggiunge, che  in  ciò  non  basta  so- 
lo lo  zelo  di  liio  , vi  vuole  ancora  la  scienza, 
purrhè  non  si  abbia  una  rivelazione  di  Uio  i- 
atoaao;  e che  por  non  aver  saputo  aggiungere 
alto  ul»  di  Dia  la  scienza  necessaria,  l.altan- 
lio  , Santo  Agostino  e mullissiini  altri  sommi 
pcraoMggi  negarono  gli  antipodi,  indotti, sen- 
n svome  la  scienza,  a ciò  fare  solo  dallo  ze- 
la di  Dio,  dicendo , clic  se  vi  fossero,  non  sa- 
rebbero  hgli  di  .Adamo  , non  entrando  in  loro 
ineiHe,caiDe  alcuni  abitatori  dello  emisfero  su- 
pariure  della  terra, avessero  potuto  passare  per 
«B  oceano  Innavigabile  ad  abitale  nello  cmisfe- 
wo  appostolo  che  CrUtu  avrebbe  dovuto  morir 
due  Mtc  per  redimere  e gli  lini  c gli  altri:  le 
quali  ragioni  iioii  potevano  loro  venire, che  dal- 
l'igaorarsi  le  teieiize  malrmaliclic  o la  cosmu- 
groiìa.  Con  la  ipoteii  seconda  dimostra  , che 
colai,che  vuole  elevarsi  a gìudiee  di  eutalqiie' 
atiaae,dave  non  ignorar  sei  cose — ad  un  teo- 
logo tpaaulalivo,  che  vuole  disputare  contro  i 
lattarii,  easer  necessaria  la  fìbisolia  delle  ense 
aelaatiedelli  terra;— la  seieii/a  delle  cose  ce- 
lasti non  essere  ancora  ben  co  inseiiita  ila'fdo- 
«eh; — nè  Mosi’,  nè  Cristo  aver  appalesalo  al- 
ruooio  uè  la  Qsiulogia.nè  l'astronomia, lasciaii- 
daai  da  Dio,  accoo^  lo  Ecclesiastico,  alla  di- 
sputa degli  uomini  ; — violarsi  ai  cri.sliani  lo 
studio  della  filosofia  e delle  scienze  valer  la 
8lesso,clie  vietare  di  essere  cristiani,  e che  la 
sola  legge  può  comeiitare  a' suoi  qualsivoglia 
delle  scienze,  posciachè  non  h.i  li  chi  li  nn  ie, 


— coloro,  clic  raostransi  avversi  a'Iilosoli,  ohe 

firovano  con  la  ragione  e con  la  esperienza  i 
oro  filosofemi,  quando  questi  non  oppongonsi 
apertamente  alle  Sacre  Scritture , mostrarsi 
perniciosi  contea  sè  stessi,  empii  contea  la  fe- 
de, ed  irrisori  contra  gli  altri; — non  ogni  fal- 
sità mostrarsi  talmente  avversa  alle  Scritture, 
che  possa  tenersi  come  eretica  nella  Chiesa 
militante , purché  di  tratto  o per  conseguenza 
non  distrugga  il  senso  delle  Scritture ;c  quan- 
do siesi  abbracciato  qualche  dogma,  che  sem- 
bra, secondo  l'apparenza,  eoiilrario  alla  Bibia, 
non  doversi  condannare  colui,  elle . per  ritro- 
vare la  verità  e non  per  impugnare  alla  fede, 
va  cercando  di  porre  in  esame  colai  dogmi.  E 
comprovando  ad  uno  ad  uno  con  multipiìci  ra- 
gioni ciascuno  di  questi  quesiti , nella  ipolesi 
III.  dimostra, che,  riguardando  questa  contra- 
versia la  lisiulogia  della  ftibla, colui  che  vuole 
elevarsene  a giudice, deve  non  ignorare  il  sen- 
so mistico  e letterale  delle  Sacre  Scrillure.se- 
condo  i coment!  che  ne  hanno  dato  i santi  Pa- 
dri, e scenndo  le  leggi  ili  natura  e secondo  i 
priocipii  di  tutte  le  scienze,  soprattutto  fisiche 
e matematiche,  ed  esaminare  e porre  in  accor- 
do la  Bibla  e le  leggi  di  natura  , perciocché 
quella,  che  6 il  libro  di  Dio,  non  contraddice 
a queste,  che  sono  il  libro  di  natura,  e ciò  dn- 
ver.'i  fare  senza  studio  di  parte,  senza  invidia  c 
senza  venir  transporlatuda  sistema  e da  passio- 
ne veruna. Ciòdetlo,  il  Campanella  nel  (,'aptlolo 
liti,  e V.  risponde  a quanto  si  era  da  luì  ,iccen- 
natu  nel  Capitolo  l.e  11.  con  gravi  ragtotli.de- 
sunte  dalla  fdosufla,  dalle  matematiche  , dalle 
Scritture  spiegandone  e inlerpetrandone  tutti 
que 'concetti,  che  scrabraiio  avversare  alla  dot- 
trina del  Gaielei;  e conchiude,  senza  pure  vo- 
lersi allunianare  dai  delluti  della  Bibia,  por  la 
stabilità  del  sole, per  lo  movimento  della  terra. 

dio.  .Mollissime  altre  opere  e.l  .scrisse  , In 
qu.ali  si  sono  accennate  nel  capitalo  preceden- 
te, c voler  parlare  di  tutte  troppo  a lungo  an- 
drebbero queste  pagine,  e perché  non  tulle  le 
abbiamo  pollilo  avere  per  le  ma  ù.Corac  ci  ten- 
tò il  l'ìiiiiovameiilo  delle  scienze  , egli  scrisse 
dì  tutto  , pur  molle  rimasero  maiioscrilte.^  e 
quelle  che  si  sono  pubblicate  non  tulle  si  pos- 
sono fai'ilmcntc  lilrovare.comc  tra  le  altre  alr 
biamo  ricercato  sempre  ind.iriio  le  sue  opere, 
.W«/icin«/ia. Scrisse  ancora  di  Ecoiioiuia  civi- 
le, c ne  abbiamo  un  Disenrso  sopra  l’aumealo 
delle  entrate  del  Hrijm  di  .Vapo/i, tratto  da  un 
codice  iiianuscrillo  della  C'iisanalense  di  Bonaa, 
c pubblicato  nel  Ib.'ri  in  Torino.  É de.sso  inni 
imiii'izzn  al  governo  viceregiialc  n.ipoletano  di 
quel  tempo,  ni  cui  egli  propone  mi  vasto  par- 
lilo di  annona  pubblica  . cioè  die  il  governo 
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impiegasse  le  sue  |kToe7.i«uii  di  agosU»  a com* 
prare  luUo  i)  grano, esulferantc  ai  bisogni  dei 
pi’oprietarii  de'  campi  , e poi  vend'*rlo  coti  lo 
guadagno  di  un  carlino  di  più  a mo-^giu,  onde 
il  governo  islesso  potesse  far  guadagno,  e to« 
gliersi  in  colai  guisa  il  monopolio  e pres;eiiire 

10  carestie.  Ma  In  economista  vi  trova  imptTdi* 
la  la  liberti!  del  commercio,  che  tanto  interes- 
sa  alle  nazioni. 

Da  ciò  che  si  è detto, esponendo  le  sue 
opere  , può  raccogliersi  in  generale  .quale  sin 

11  concello  lilosolico  del  Campanella.  Noi,  C4>oic 
islorico,  qui  non  abbiamo,  rtie  esposto  e nar- 
ralo; ina  ogni  altro  (ilosofo,  ehiamaiido  questo 
concetto  a rigoroso  esame,  lo  troverà  in  qual- 
che pariti  ipotelìco.erroneo  e talvolta  conti  ad- 
dilloriu.  TuUavoIta  noi  aggiungiamo, che  imd- 
to  ingegno  egli  pose  per  far  reggere  come  so- 
pra mi  sol  perno  la  tìlosona;cii»ò  ogni  cosa  do- 
versi agnin  e e comitcere;  — e sentire  e cono- 
scere eixere  in  ultimo  risultamento  la  cosa  i- 
stessa.  jMolli  sforzi  ci  fece,  onde  tracciare  co- 
lai cammino  ; ma  l>en  poteva  disperare  di  ve- 
iiirim  a buon  fine,  u Vero  è , dice  un  chiaro 
scrittore  ilaliaiiu,  che  egli  usa  della  voce  xcn- 
lire  nel  largo  signilieato  latino, onde  questa  vo- 
ce c.spriinc  feoonieno  interno  della  cunosceiiza, 
e qualunque attoavvertito  di  nostra  mente. Con 
lutto  ciò  era  impossibile  al  nostro  tibisofo  di 
giungere  per  sidfatio  cammino  alio  assoluto.nl 
necessario,  all' universale.  Egli  ammisi'  bensì 
gli  universali  supremi,  ma  non  poteva  legitti* 
inamente  dedurli  da)  principio,  posto  a cardi- 
ne del  suo  sistema.  Di  fatto,  per  quanto  si  vo- 
glia mettere  a campo  la  rifìessione,  come  fece 
Locke  c i suoi  seguaci,  non  ci  verrà  mai  fatto 
di  construire  il  razionale  propriamente  dello. 
La  ragione  è,  ebe  lu  riflessione  non  riverbera 
ciò  che  ha  ricevuto  dalla  ragione.  Perciò,  in- 
umo che  la  nostra  mente  sarà  ne’ limiti  de’fe- 
nomeni  empirici,  non  potrà  avere,  che  il  con- 
tingente, il  particolare  , il  variabile.  .Ma  è in- 
dubitato . che  la  nostra  melile  pen.^a  il  neces- 
sario, l invariabile,  l univcrsaie,  avendo  noi  di 
questo  vero  a testimonio  iiTefragabile  la  con- 
scienza.  Per  lo  che  egli  è forza  conchiudere  , 
che  tali  idee  ci  vengono  da  una  fonte,  che  sU 
oltre  il  sensibile, altrimenti  ci  converrebbe  am- 
mettere lo  assurdo,  che  la  sensazione,  che  la 
csperitiiza  potesse  dare  «pieilo , che  in  sò  non 
contiene  ».  Incoerente  è il  Campanella  a sè 
stesso,  sópratlullu  quando  parla  dell’anima  u- 
mana,  chiamandola  u spirilo  corporeo,  che  si 
conosce  da  sò  medesimo  , come  una  sostanza 
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sottile, calda  e leggiera  »;  poichò  raiiicui.Tn^ 
immagine  di  Dio,  ò senoplice  ed  imavirule.  Lo 
(stesso  concetto  si  deve  poi  fare  di  quoN'allpo 
suo  principio  » I’  anima  essere  una  perfetta- 
mente c assolutamente  ••  attribuzione,  dio  non 
può  concepirsi  con  la  idea  di  essere  eerporco. 
Le  pecche  del  .suo  concetto  filosofico  debbond 
nondimeno  attribuire  alle  vie  da  lui  tenute  in 
filosofare  meglio.che  alla  virtù  della  mento  ed 
alla  inventiva  dello  ingegno. Gioberti,  ine»* 
ro,non  piacque  di  aver  tentato  »•  i sentieri  e i 
diverticoli  pericolosi  dei  psicologismo,  invocr 
della  regia  via  ontologica,  e a scambiare  la  li- 
beiià  legittima  e la  energia  del  pensiero  sinte- 
tico con  le  grettezze  delia  semplice  analisi,  e 
con  gli  ordini  licenziosi  della  immaginazio- 
ne (1)  ».  Il  Cousin  affenna.cbe  solo  gli  man- 
carono un  secolo  diverso,  studii  più  regoltri  » 
un  metodo  retto  (i).  Il  Rosmini  crede  m <-he  il 
sistema  lilosofico  del  Campanella  vero  o Iblsn 
che  sia,  tutto  però  ò unito  fra  sò  e iolimamen- 
U*  legato. e riferisce  questa  armonia  delle  par- 
ti e cemsentaneitàcon  sè  med^'simo  alla  sempli- 
cissima sua  origine,  cioè  a dire,  alla  sentenza 
professala  dal  Campanella  intorno  alla  origine 
del  sapere  (3)  ».  t 

321 . Nondimeno  da  ciò. che  abbiamo  fin  qui 
accennato  , ognun  vede  , che  il  CaiManella  a 
capo  del  suo  edificio  filosotica  pose  Dio  , efie 
crea  e governa  il  creato  per  mezza  di  tre  sin- 
golari aUribnili,  potenza,  samenza  e amore;  a 
che  l'uomo  scende  da  Dio  alte  eoM  creata  por 
princìpii  universali  p soprattutto  per  via  di  mi- 
togismn,e  sale  dalle  cose  createaDio  co'prin- 
cìpii  particolari  e per  mezzo  della  iiMknUnle. 
Si  vede  ancora  , che  egli  dalla  scianza  della 
Metafisica  fa  derivare  tutte  le  altre  •cience  , 
considerando  quella  come  canlro.e  le  altre  co- 
me raggi,  che  partono  da  quel  centro.  Ed  egli 
avendo  dottata  la  Metafisica , o Kiosolìa  reale 
non  si  ritenne  dettare  di  tulle  le  altre  acienze, 
che  dipendono  dalla  prima  , pensando  in  celai 
guisa  di  comporre  tutto  lo  edificio  scientifico, 
onde  è che  egli  dispese  tutta  la  sua  vita  a scri- 
vere di  hlusofia,  di  fìsica,  di  astronomia,  di  a- 
slrologia,  di  matematica,  di  cosmologia,  dì  mo- 
rale, di  politica,  di  medicina  , di  isturiografìa, 
di  rellorìca,  di  grammatica,  lutto  dettando  se- 
condo i proprii  Suoi  prìncipii.  I suoi  studii  va- 
sti e profondi  e il  grande  acume  di  sua  mente 
lo  allontanarono  dai  metodi  e sistemi  filosofici 
n quei  tempi  in  delizia,  e il  desiderio  di  aprire 
un  nuovo  cammino  fu  in  lui  pari  al  coraggio, 
.sorgendo  intrepido  in  aspra  guerra  contro  una 
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liloKilu  lino  alloTii  ifirvilf,  die  per  iuiiglii  sc- 
odi era  «Uivenula  possente  ed  or|^gliosa. 
iìNilé»  inlrapreodiineiilo  ere  il  suo  teiilalfvb, 
c per  attuarlo  non  gli  niMeaVd  né  Hiletlidllra, 
itè  forte  amore  per  lo  vero,  né  grande  do«ì/.ia 
di  eoomisiufli.  Ei,  oltre  altri  principli.gio’nm- 
doci  della  riselazione,  che  Ul»  fece  allìiooio.e 
della  riselaziane  , che  Dio  istesso  fa  di  giorno 
ht  lioroo  a noi  nel  tempo  e nello  spazio  per 
laszao  delle  aingule  opere  della  natura,  in  es- 
se egli  trovi)  la  l'outc  delle  cognizioni  uniaoe, 
e per  la  seconda  di  queste  rivelazioni,  che  ap- 
partiene alla  Dlusufia,  ei  quasi  superiore  a sé 
stesso, peoeva  mente  di  rirormare  tutte  le  scien- 
ze. CoDoetto  di  tal  fatta  era  arduo  per  sé  stesso 
e non  cosi  facile  a misurarsi,  onde,  se  l'opera 
sua  non  fu  pari  al  volere  , ossia  , se  egli  non 
giuase  ad  esplicarlo  compiutamente  come  lo  a- 
veva  concepulo  in  mente  , avvenne  perchè  le 
fané  di  un  sola  non  orano  baslavoli  a ciò  fare, 
e ajwcmlaaool» perché  i Uisti  nvvenimenll,  i 
lat^i.doloti  diiaaia  vita  ebbero  uoo  foa  porle 
afNeaat*é«<«ua‘la»zei  e aehbone  l'aoinio  suo 
fanne  aiiportoris «totali  calamiti,  pure  la  virtù 
di  sua  meato  dovè  andarne  alquanto  ianevoMl.i. 
E se  non  isotto  rico.strul,  piue  non  poco  pfo- 
alfrò,  fanoado  scrollate  lo  cdilicio  aristotelico  c 
tutto  il  pehpoto.  insegoando  al  mondo  doversi 
lifaeoram  non  ose  rauterilà  deUe  seuele,  ma 
con  lalìbsisldol  slllogisino,  onde,  se  non  può 
shioimieci  itfarmatore  vere  della  niasofia,  do- 
vr^  dirai.,  faor  di  dubbio,  péomobire  della  ri- 
facpilt.uv  > , ‘ 

^ 39t-  Salo,  laomo  tanto  svcaluralo  in  aua 

vita.  6laaUt.gcaacfapas  mapte  e per  tngegoo. 
Ecco  éjsioano  tanto  dbemmente  c spessa  con 
intiustisiafiudicaio.atnr.s  averlo  prima  capito, 
o amna  mr  tsuta  altana  di  mente  a .saperlo 
giudicare',  e tenuto  per  inetta  ancora  dal  Des- 


eaMes.  l*ur  ad  olita  di  ciKStoi'u  » ei  fu , cosi 
dis.se  il  più  sidilime  lilosofo  italiano  de'noslri 
tempi, il  Gioberti  (1  l.uno  degli  uomini  più  dot- 
ti, più  n.irver.salì,  e degli  ingegni  più  singula- 
ri  del  suo  leiupu',  e come  tilosolo,  non  ostante 
le  sue  iiiqierfezioaGòih  gran  lunga  superiore 
al  Descartes  •>.  Leibnitz,  io  ritenne  come  l'uomo 
più  subiiinedlquei  tempi.  « Vn  intellelUi acuto 
ed  uno  gnnide ingegno,  cosi  i'gli(d),  sono  cosi 
differenti,  Cisoe  una  palla  di  piombo,  scagliala 
0 tiral  i contro  la  forza  di  una  rupe,  la  quale,  a 


dir  vero,  vola  veloce  penetrando  solo  il  mollo; 
ed  una  catapulta  che  percuote  più  lentamente, 
è vero , ma  con  uua  tale  vigoria,  che  tulio  fa 
in  pezzi. Ancor  fra  gli  autori  si  riconusce  que- 
sta differenza. Che  sié  pensalo  di  più  ingagnoso 
di  quello  chefece  Descartes  in  lìsiea. od  Hobbea 
in  morale?  I‘aragnnlsi  intanto,  quello  con  Bar 
cono,  questa  000  Oauupa. ieUs.it .qi,sqdpj|  qggr 


gli  strisciare  si  suolo,  quanti  iaualaarss;»iM~ 
giarsi  alle  nuvole  per  raltoizaulo’wnaie^dei 
consigli,  rie  disegni,  quanto  pdù  «oseéùe'dlba- 
ce  la  natura  umana  «,  Il  CaimaùCllb'lbUl'VOr 


ce  la  natura  umana  «,  ||  Cammtablfa'jlMé^ 
mn,  che  pensava  da  Ài 
riforiiiare  la  filosoCa.  è por  qi^atejU 
gUu.cbe  egoi  aUro,  3 groa  li|gu  4iw(i  Wlélf*- 
Ku  sventurato,  perclié  granite/ laartaumii^la 
dal  cielo  a gli  uominf  aoamiiviioads'mao  u^r- 
goglIsBcro  in  su  la  terra,  pur  nium  fMPb  kag- 
gerne  le  opere, senza  seplte  veBcrazioqe^lÉf'li 
ineinnria  di  lui.  Verri  tam^,^qdu|p foni- 
la e gfi  scritti  suoi  saraone  m&liò  s^O^cd 
alierà  ai  dirà,  che  il  CampuiBita  ftì  mm 
glt  del|«.Mitgoa  Guecia  , cbt  ba  aiitagytta, 
promosso  il  prisco  spisoduc*  dsU»  pai^  ulte 
fu  somaao  ererieeeowei^atorode'taoàri  aaimi' 
tifici  della  sapienza  degli  svi  nostri,  e di  aver 
dato  impulso  e movimenta  italico  a gli  idudii 
speculativi. 


**faberti,  iutrodutioae  iiUo  nudili  delia  h'ilosofia,  voi.  11.  fi)  Kolleri  Otiuin,  pog. 
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I.F.TTERATVRA  DEL  SRCOLO  IVI. — 
TOMMASO  CAMPANELLA,  SVOI  STVDII  POLITICI. 


ttO.  In  "Ptierale  sul  coDfPito  poliiioo  <IH  €nmpan(‘lLi,  e corno  in  osso  ci  non  v:u;(ic^ì;ia$<c 
che  un  ideiilc.  *iÌ4.  8i  occentuiDO  le  «>|w‘ro.  in  cui  c^ii  espresse  il  suo  concetto  politico, 
svolge  im1  UDO  ad  uno  il  oouc<*tio  poliiico  di  queste  opere.  I.  AforisMi  Politici. 

U«.  Iai  Città  (àel  Soie.  — Svolgiiueiiio  dslLà  siriiUura  esteriore  di  questa  opera.  3Ì7. 
SitbUmc  scutiineuio  interiore  disila  Ciiui  del  .Sole,  ossia  il  ricliiaiuo  della  famiglia  urna- 
uà  alU  priK^riià  del  mondo  primevo.  32:i.  Se  può  considerarsi  come  un'utoiùa  c in  che 
senso  debba  prendersi  questa  parola— In  che  difrcrisca  la  Città  del  Sole  dalla  Repubblica 
di  Platone.  Ili.  Questioni  su  Vottima  Repubblica,  non  essere  che  una  appendice  o 
t?ome  una  polemica  alla  CìilA  del  Sole,  in  cui  si  sciolgono  tutte  le  obbiezioni  e dìÀlcoità,  clic 
ti  potrebbero  fare  a questa  ultima.  330.  illl.  La  Monarchia  <iet  Messia,  obbietio  di  que> 
sta  opera  e in  che  diiferisce  dalla  Ciuà  del  Soie,  mirando  qiitista  al  coacetto  politico  del* 
li  leggi  civili  e al  |K‘rfeùonamenio  della  umatiìui,  e quella  al  etmeetto  religioso  e allo  prò* 
Illese  fatte  da  Dio  all’uomo— ivolgimenlo  del  concetto.  il31.  V.  la  Monarchia  Vmeersa- 
le  della  tspaffua^-V.tUiion'ì,  che  se  ue  sono  fatte  e in  quante  lingue  venne  tradotta.  332. 
Obbietlo  di  questa  openi — come  in  essa  traliice  il  senlinienio  deirPuiVà  d’Italia  — Quale 
dinbrenza  tra  questa  opera  del  Campanella  e il  Rìnnovamjitto  cirlle  d’Italia  do!  Gioberti. 
3tL3.  Da  tre  cagioni  ci  credeva  potersi  la  Ispania  elevare  a monarchia  universjile.  334.  As- 
segna altre  dieci  cagioni,  cui  qimsto  imperi»  poteva  sostenersi  el  accrescerti— o altre  die> 
ci  opposte,  per  le  quali  dirainuirsi  c distruggersi.  33$.  Per  raggiungere  questo  Roe,  co- 
rno i Re  ispani  dovevaitsi  comportare  intorno  alla  religione  , alle  scieoKC,  olle  leggi,  ai 
magisuraii , ai  |Mpoli  ec.  33d.  Quali  diifìeolià  }K>ti‘ebbcro  nascere  per  cotale  intraprendi- 
lueuto,— Obbiezioni  c risposte.  3:17.  V.  IJisro/si  a' Principi  d’Italia,  obbietlo  di  questa 
opera.  3:)8.  Conelùnsioim  a qut^o  capitolo. 

« S*  fu  n«i  iri')r.d)  l auret  eli  fsli:!. 
hr.  TCtrà  fiti  cit'iioa  folla, 

Cht  SI  'affi 73  pgDi  cosa  sefoUs 
Timanio  « t ^iro  oi’ebb«  U radici. 

' ~ MHa  rolpa  csl  lupo  i la  coroice 

N->pano  questo  eoo  ptrMia  aolia 

li  Dio.  chi  tcg».  l'I  eie]  chi  ti  trtsfo'ti. 

La  orofssia  l’I  conun  dono  lo  d ee 

CaffpandU.  Poofie  FiMicbi.  Xanetta  lif. 


3i3.  Leggendo  questi  versi  sublimi  delle 
Poesie  Filoso/kke  del  Campanella,colui  che  sa 
farsi  addentro  al  gran  concetto,  die  vi  si  rin- 
chiude , comprenderà  di  leggieri  , che  egli  nd 
altro  non  intoBdeva,che  ad  un  progreditneuto 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  r di 


sempre  crescente  dell’uoiuo  e delle  nazioai.Se 
un  tempo,  ci  dice  , fu  su  la  terra  innocenza  e 
S4>mplirilà  di  coslumi.  cotanto  celebrata  da  gli 
antichi  poeti  fino  a chiamarla  aurea  eU  , ben 
un'altra  velia  potrà  ritornare,  ravvivandosi  le 
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cose  ili-caduta  e milite,  retruceiltuidu  e avvici- 
nanJnsi  a quel  puniu  Utesso,  donde  si  è paiti- 
ta.  A ragioni»  ei  faceva  in  mente  rotai  conce- 
pimento e tanto  desii1erav,i;  percioi-ch^  riiomii 
e la  umanità  .sebbene  decaduti  dal  bene  pi'iiiie- 
vo.cili  collocolli  il  Creatore, |iiire  ad  altro  non 
mirano  e fan  di  continuo  possenti  sforai  , che 
di  incamminarsi  per  raggiungere  e possedere 
il  bene,  che  lian  perduto,  fi  un'aspirazione,  è 
iin  desiderio  inestinguibile  del  cuore  , ognun 
lo  sente,  ognun  cerca  slanriaiiisi  come  ad  un 
centro , ed  è questa  la  cagione  precipua  del 
grande  e continue  movimento  umano.  Se  ognun 
lo  seme  e lo  desidera, molto  maggiormente  do- 
veva sentirlo  e desiderarlo  il  Campanella,  ani- 
ma sublime  a capace  di  comprendere  ogni  più 
nobile  e più  grandiosa  aspirazione.  Da  quanto 
si  « da  noi  qui  detto  nr'tre  c.ipitoli  precedenti, 
ben  vede  ognuno, che  in  vero  la  sua  politica  po- 
teva fondarsi  in  sottometter  ruonio  e la  uma- 
nit.à  alla  lutclligenza,  la  quale  si  manifesta  al- 
lrui,secoiido  il  suo  concetto  filosofico, per  mez- 
zo di  tre  ’primalità,  Potenza,  Sapienza,  Amo- 
re, le  quali  conslituMcnno,  come  egli  stesso  il 
dice , là  essenza  dell'  finte.  Tenendo  dietro  a 
questo  concetto, egli.lasciando  le  seconde  scuo- 
le de'  fatti  umani  , si  innalza  a contemplare  il 
Primo  Senno,  mercè  lo  aiuto  delle  due  mani- 
festazioni superne,  la  rivelazione  e la  natura, 
onde  cerca  internarsi  nello  ideale,  nello  asso- 
luto, nello  élerno,  ricerca  e dimanda  i fini  ul- 
timi della  umanità,  eia  vede  incamminai-si  ver- 
so uno  stalo  felice  , di  cui  U-iilava  furinarsi  in 
mente  il  disegno,  e con  questo  modello  eterno 
da  lui  scoperto,  ei  misurava  il  movimento  e lo 
opere  della  famiglia  umana,  (luesle  sono  le  a- 
spirazioni  della  umanità,  molto  sentine  e rav- 
vivate dalCanipanella.pur  grandi  ostacoli  ven- 
gono in  mezzo, onde  ravvicinarle  .raecoglierle  e 
possederle, ed  egli  non  ignorava  colali  ostaco- 
li. La  colpe,  ossia  lo  ipporrita;  il  lupo,  ovve- 
ro i tiranni;  la  cornice,  cioè  i sofisti,  sono  per 
lui  gli  ostacoli, i quali  si  oppongono  ad  avviar- 
ci a eogiiilfl  hene.Ki  nondimeno  lo  desiderava; 
perciocché, sgombrale  di  mezzo  io  leiiebre  e la 
Ignoranza,  che  la  ippocrisia,  la  tirannide  e Io 
intrigo  gettano  a piene  mani  in  su  la  terra  , 
allora  non  vi  saranno  più  iiè  ippncrili  , nè  li- 
l'aiini.nè  sofisli;allora  il  regno  della  terra  sta- 
rà nel  vero,  nel  giusto,  nello  amore;  allora  le 
nostre  speranze  poirannosi  ridurre  “ alla  di- 
.slruiione,  come  dice  uno  scrillorc(l),  della  i- 
iieguaglienza  tra  le  nazioni;— al  progredimen- 
to della  eguaglianza  tra  un  popolo  islesso;  — 
al  perfezionamento  reale  dell'  uomo  ».  Gli  o- 


slacoli  fin  qui  accennali, traggono  uligine  dal- 
lo egoisoio  umano,  che  il  Campanella  espres- 
si* con  un  breve  concetto  del  mio  e del  Ino, ciò 
che  tnglierebbesi  via  .quando  si  raggiungesse  il 
suo  concepimento  poiiiico, lutto  cangiandosi  in 
un  paradiso  terrestre, oode  egli  così  chiude  la 
sua  poesia. 

Il  Se  in  fatti  di  mio  e Ino  sia  il  inondo  privo. 

Nell'ulil,  nel  giocondo  e nell  onesUi, 

Cangiarsi  in  Paradiso  io  veggio  n sct  ivo: 

E '1  cieco  amor  in  ocebiulo  e raiideslu, 

C'asluzia  ed  ignoranza  in  saper  vivo, 

fi  n fratellanza  lo  imperio  funesto 

324».  Il  Campaneìl*  espresse  il  suo  cooret- 
lo  politico  nelle  opere  da  lui  deUale — 1.  Afo- 
rumi  Poliliei;\\.  ha  Citià  ihrl  SoU;  IH.  (.W- 
sitoiii  su  l OUima  /lepwWdiea;  lUI.  kionoriJUa 
drl  Meuia  ; V.  Oella  MoiutnMa  di  Spagna  . 

VI.  Discorsi  a'principidi  ItaliOt  cÀe  nou  deit- 
bono  contraddire  itllu  i/unorcAto  di  Spiiona  ; 

VII.  Trattato  della  Monarchia  tmiverscue  del 
Cristianesimo;  Vili.  Dialogo  contro  i LìUera- 
ni  ed  i Calvinisiii  Vllll.  istruzione  a Prinrir 
pi  sul  modo, con  cui  à governano  i J^adri  Co- 
suiti-,  X.  Poesie  Filooofìcke.  E noi  leggendo  e 
meditando  queste  opere,  qui  oe  diremo  poche 
parole. 

Ei  scrisse  l'opuscoletU)  degli  Afori- 
smi Politici,  che  in  lutto  sono  150,  nelle  pri- 
gioni,quando  «è  tener  libri, nè  conver-sare  con 
uomini  saggi  gli  era  permesso, mule  non  è che 
un  dettalo  della  sola  memoria  , esplicaudosi  il 
pensiero  sotto  la  penna  senza  aiuto  veruno  «ep- 
pure è pieno  di  tanto  ordinamento  e di  tanta 
(ilosofia  polìtica,  che  fu  letto  ed  ammirato  in 
tutti  i tempi.  In  essi  egli  svolge  il  suo  concet- 
to politico  in  brevi  c sentenziosi  dettati,  onde 
con  ragione  portano  il  non»€di/l/ort#m»,i  qua- 
li,quando  si  volessero  uu  poco  meglio  ampjia- 
ro , darebbero  in  disteso  tutta  la  scienza  poli- 
tica. Ne  abbiamo  per  le  mani  una  copia  su  la 
edizione  dì  Torino  lH54.NoimiIla  altro  ne  di- 
remo, cbè  bisognerebbe  svolgerli  ad  uno  aduno» 
ciò  che  non  comporla  la  brevità  di  queste  pa- 
gine. Solo  qui  notiamo,  che  egli  in  essi  rilù*- 
ne  per  principio  nalui*aie  di  dominio  lo  inge- 
gno. « Signoreggia  per  natura.cos\eidice,nel- 
VAforisnu)  X,  chi  precede  di  virtù  > serve  per 
natura  chi  manca  di  virtù  ; dove  si  ha  ìl  con- 
trario è dominio  violento  principio  che  ben 
si  accorda  alla  politica  di  Platone  e dì  Aristo- 
tele, e soprattutto  alla  politica  del  Gioberti  il 
quale  nella  /n/rodutione  otto  FiUnfia  e nel 


n)  Etquisse  d'tm  tableau  hiotorigue  dee  progres  de  Tesprit  humain.  Epoque  X. 
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<uo  lUnnommeiil»  d'ItaUa.ht  iltameatc  4tou>- 
stralo  — ringoino  pssert  il  sovraau  mlucale. 

326. /.a  CUlà  del  S«J«.in  forgia  dialogisliea 
tra  un  (ira»  MaetlrodeglUhfìitalieritandran 
Ammiraglie  (ImaveM  , dettata  da  lui , quan- 
do era  nelle  carceri,  in  l.atiiio  e pancia  tradot- 
ta io  altre  lingue  , è stala  ulliinamcnte  pub- 
blicata in  lUiliano  nel  18ól  in  Torino  , ed  è 
quella,  che  or  noi  abbiamo  per  le  inani.  In  es- 
sa il  Campanella  immagina  una  Kepubblica  a 
simiglianza  della  f!e/uif>Uien  dì  Platone ,ta  qiia- 
le,  si'bbene  sia  arduo  per  cagione  della  mala- 
gevolezza dell’egoismo  umano  , in  tutto  porsi 
in  opera, pur  ei  la  fìngeva  in  mente  e la  espli- 
cava con  le  forme  della  parola,  onde  dar  nor- 
ma ed  esempio  alle  repubbliche  presenti,  pre- 
parando in  ental  guisa , mercè  ì grandi  ritro- 
vati delle  scienze  e mercè  la  virtù  educativa 
degli  institnli,  un'avvenire  sempre  migliare, È 
un'astrazione  di  sua  mente  , è un'  aspirazione 
del  sno  cum'e,pur  sublime  e grandioso  ne  è il 
cnncrpinicnlo  , pari  alla  sublimiti  del  suo  in- 
gegno. Ponendo  egli  questa  Cilla  o RepuòUi- 
m su  le  cune  di  una  montagna,  sul  Ceilan.una 
deHe  isole  dello  litdic  orientali,  perchè  crede- 
v,i  opera  inutile  porla  sul  piano  od  avvicinar- 
la allo  egoismo , al  mio  e al  tuo  dei  suoi  tem- 
pi e dei  tempi,  che  miseramente  ancor  volgo- 
no, ne  assegna  le  leggi,  i magistrati,  il  regi- 
me e quanto  può  tornar  utile  ad  una  repubbli- 
ca di  cotal  falla.  È un»  Hepubblira  ideale , in 
- cni  il  capoiohe  ne  veglia  le  sorti,  porla  il  Do- 
me di  Sole.ei  è quasi  come  un  personificamen- 
lo  mondiale  di  Dio  , primeggiando  per  dritto 
divino  , prevalendo  per  nmnie  e per  Ingegno 
iieH  unline  politico  e civile  sopra  lutti  coloro, 
che  la  coinpangoiio;c  questo  capo  vien  circon- 
dalo da  Ire  virtù,  Potere  , Sapienza,  .\niore, 
che  sono  le  tre  Prmalita,come  altrettanti  tri- 
umviri, regolando  il  primo  de'qualì  e dirigen- 
do le  opere  esteriori  degli  abilalori , il  secon- 
do le  opere  iiileriorì , ossia  della  mcnlo  , stu- 
diandosi il  terzo  dello  opere  iWI»  riproduzio- 
ne ile'ligli,  che  succedeiido  gli  noi  a gli  altri, 
perrieluassero  silfalta  repubblica.  K,  oltre  co- 
ttili provvedimenti  , di  qiie.slu  ultimo  è ufììrio 
ancora  . far  dipingere  le  mura  dei  tempii  dei 
fatti  più  giundiusi  e magnanimi,  onde,  posti  a 
gli  sguardi  di  Inni . oguuiio  li  potesse  emula- 
re; e farti  dipingere  uno  meno  di  figure  male- 
nialiclic.  i.'asmugrafiehe,  geologiche, lìsiche.bo- 
tanieheedolleai  li  più  profìcue  all  uman  consnr- 
zio,  alliii  di  iinini  a un  tempo  al  diletto  lo  am- 


macstramemlo.  Questo  io  breve  è quanto  può 
dirsi  della  atruttnra  materiale  della  Città  del 
Sole  del  Campanella  ; ma  nello  interno  si  na- 
scondono grandi  verilù,  grandi  e sublimi  aspi- 
razioni. 

327.  La  CUlà  del  Sole  è lo  slancio  più  su- 
blime della  ineHie  rila$olica«  politica  del  Cam- 
panella. £ quasi,  dirci,  una  visione  di  un  tem- 
po avveuirc  , quando  la  unianilù,  regolata  se- 
condo i principii  di  luì,  ossia  dal  potere,  dalla 
saggezza  e dallo  amore,  ritornerà  in  su  la  ter- 
ra un  mutuo  aSratellamenlo.imitaiidosi  tra  gli 
uomini , |ier  quanto  loru  è conceduto  , quella 
pace  c queir  arnioiiia,  eh'  è propria  del  regno 
dei  cieli.  £ una  aspirazione,  in  nulla  discorde 
dal  loiicello  della  Itepubbliea  di  Platone, In  cui 
il  fìlosufo  gn-co  adombra  di  continuo  lo  stato 
primevo  dell'uomo  ; è un  sogno  ass.ii  conforme 
al  seiitimenlo  di  Pitagora, che  riponeva  il  som- 
mo della  virtù  in  non  mai  discoslarcì  dal  vero 
e in  far  bene  altrui;  è un  de.siderio,  espresso 
in  quella  Hgloga  dei  Veni  SihUIini,  che  Vir- 
gilio non  su  per  quale  ragiuim  volle  far  sua  (t  l, 
nella  ipi.ile  vien  precunìzzalu  il  ritorno  della 
gitisli/ia  tra  gli  uomini.  ,'Vun  v'ha  su  la  terra 
chi  imii  aspiri  ad  un  progrodimcnto  sempre  mi- 
gliore della  propria  specie;poicbè  ognuno  non 
è Immemore  de 'grandi  e mollipllci  mali, cui  fu 
involta  la  umanità  fm  dai  tempi  primevi, qiian- 
du  piacque  al  nostro  comune  progenitore  di- 
partirsi dall'  alto  0 uiislerioso  divieto  divino. 
Questa  concetta  sublime  e grandioso  , chiuso 
prol'oudanienlu  per  lungo  leiii|>o  , per  cagione 
della  tirannide  u della  ignoranza  .solo  in  alcu- 
ne mentì  predilette  , e del  lutto  ignoralo  dal 
Vulgo,  or  che  l'uonio  è sui  buon  cammino  del- 
le grandi  riforma  ed  ha  incominciato  a rzmo- 
scerelasua  dignità, or  ognuno  sente  il  bisogno 
di  questo  progi  rdiineii tu. anzi  si  agita, sì  dibatte, 
spargendo  larghi  rivoli  di  sangue,  finché  noi 
raggiunga  e noi  pos-si^gga.  » Le  nazioni,  dice 
il  Gioberti  (H,  suoiigliaiiu  a gl'  Individui  , e 
non  sì  possono  appagare  della  lidicilà  presen- 
te . se  non  III  quanto  si  allidaiio  e propongono 
di  accrescerla  nello  avvenire.il  che  nasce  dal- 
la tendenza,  che  i popoli  e i particolari  uonn- 
ili  liainiu  verso  tu  inlinilu;  la  quale  è uno  sti- 
niulu  cllicacis.sìniu  ili  progresso  e di  perfezin- 
namenlo  ».  L ben  lo  corapurtavano  i tempi  di 
venire  a questo  ide,ile;  pei  ciocchè  a'tempi  del 
Campanella  l'Iialìa  giaceva  comedonnu  avvin- 
ta in  aspre  e dure  ritorte  sotto  il  più  crudo  di- 
spufesmo  ; e massime  il  regno  delle  Due  Sici- 


(1)  .Vello  raecotlo  de’Keraz  Siòiiiiui  travasi  in  Greco  TCglogii  i Sice/ides  Hwiae^  f/atU- 
io  mttiorn  Cfoiainioì  s e la  versione  latina,  che  le  sla  a frante,  e in  nulla  diversa  ita 
quella,  ebe  riiniva-i  ira  le  K»Io»Ih'  di  Virgilio.  (2)  GìoIhtIì.  ììimiorainento  Cì>:ih  d'  Ita- 
/io  II. 
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Me  \enira  di  coiMimiu  Ulreoeg^NiUi  dalla  m- 
gurda  aTidiU  spagnuola.ed  i popoli  si  ribella-' 
vano  a Milano,  a Pemgia,a  >'ajHili, sospinti  a 
eii  fare  dalle  molliplici  gravane  loro  imposte, 
e perchè  languenti  per  fame,  onde,  mentre  in 
al  tristi  avvenimenti  altri  andavano  spargendo 
voci  sconsolanli  edi  sventure  nmggiori.il  (iam> 
pannila  volle  opporvi  in  vece  una  voce  di  e in- 
furio,il  ricbiaino  alla  prosperili  del  inondo  pri- 
mevo , appredaudu  in  colai  guisa  im  hnnaco 
salnlevole  a i|nelt«  piagbo  ^ che  non  imievansi 
altrimcnli  riuiatginarc  «1  allenire.  E ben  lo 
chiedeva  lo  aodamcoto  . che  i tempi  sndavan 
prendendo  , percorrendo  questi  iillimi  per  un 
circolo  anzi  che  similare,  per  un  avouianieiitu 
invece  sempre  crescente.  Occaduta  l'Italia  dal- 
la prisca  sapienza  degli  avi , diseosi ondosi  di 
giorno  in  giorno  dalle  origini,  nun  andava  fa- 
cendo che  contìnue  perdile  .rorrompendusi  di'- 
cademlo,  e disperdeodosi  ogni  bnon  amico  in- 
stilnto.nullailimeno  noi  medio  evo  ravvivali  gli 
animi  dallo  iiiflnsso  ditinseconforUloro  della 
augiisU  raligionn  di  Cristo,  quainki  la  umani- 
lè,rìeoiigianguiidg  di  nuovu  i nodi  infranti  del- 
le onlicite  origini.,qHanda  correggendo  e rilru- 
vandu,  quando  lavomodu  e riedificando,  venne 
di  nuovo  e moggiuiiiieute  a riacquistare,  onde 
ramie  innanzi  si  era  abbrutita  sullu  la  ferrea  ti- 
rannide della  forza,  incomiocioiisi  altura  a sve- 
gliare a novella  vita  e volgerei  per  inigliorì  a- 
spiratieni.  E queste  aspirazioni  nun  sono,  che 
d pole.oYcai  indìrizztdì  coMiiiou  ilprnsicro  del- 
riHMiiu,onde  il  gran  movimenlo  sociale. sopral- 
Uillo  de’noaU'i  giurui, altro  ooii  cerca  che  svìn- 
• cularsi  dalle  auliche  ritorte , spingere  al  mas- 
siiHu  il  pcrfcziunamriito  n l'armuuia  umaiia.ri- 
cuiioscere  la  sua  dignilà  , il  driUo  od  il  bene , 
alfcrrnre  la  felicità,  che  i profeti  cliiamaiio  re- 
.'/eo  di  Vi»  in  su  la  terra,  e lo  .èposlolo  la  di- 
ce fiHori  (i'iali  e nuora  tnra,  qiiandu  «l'appa- 
renza doU'uumu.  come  dico  llerderfl),  diven- 
terà riiomu  in  rcallà,  e il  tìvce  della  uinanilà, 
appassilu  dal  freddo  e disseccaUj  dal  caldo,  si 
aprirà  nella  sua  vera  fonila  e nella  pienezza  di 
UiUn  la  sua  hellà  >,  Questo  sublime  cogretto 
ilelln  nmanila  non  puleva  sfuggire  alla  specu- 
lativa del  Cmupauulla;’e  Bainfeslollo  con  lin- 
garti  uiitt  cilló,  una  repubblica,  ove  espresse 
l'nllo  ooocepiiiienln  di  sua  mente. 

3iH.  l*ur  la  OiUàitl  fiale  del  Cainpanella, 
fu  oonsideraU  da  taluiii.cbe  poco  sanno  vede- 
re nel  hindi)  lo  case,  come  un  comaniu,  euoie 
un-’efupia.lMa  purr  un’nbipia.iua  non  nel  sn>- 
so,  cui  eglino  la  ìiitriidanu  , nel  sigoiliimlu  di 


disprcz/u.  Il  volger  la  mealeed  lapirani  alla 
supremazia  della  civihl,  al  |iiti  allo  grado,  al 
eiiiniini'  w35.slino  del  perfezionamento  sociale, 
questo  è quello  cheviencunlraddistiirtu  da'stuk- 
li  cim  lo  vocabolo  nlopia.E  colai  cuncepimest- 
lo,  fuor  di  dubbio,  non  ò ebr  iin'iilopia.poicliè 
essauilo  un'ideale,  che  ha  sula  esistenza  sella 
aoslra  mente,  dilhcifaneule  e non  in  luUii  può 
rillettersi  nelle  opere  , che  hannn  In  impulso 
dairunnui,  non  in  tiiUo  ptin  attuarsi  in  mezzo 
all'uinanità,  decaduta  dalla  virtù  primeva,  che 
ia  avviava  ai  bene,  insorgendo  innmueri  uela- 
coli  a raggiungere  qne.  tiene,  che  ha  psi'dulo. 
In  culai  sciisii  iioiivaconrepiinentu  umana, che 
non  sia  un'  utupia  , o perché  non  sempre  può 
porsi  in  oper,z,  o perchè  al  bene, che  si  aspira, 
va  sempre  tramescolalu  qualche  male.  « nono 
Htapif.  dico  il  (liuheiii  ili. la  làmi?lia,  lo  cit- 
tà. Il  moiiari'lna.la  repnbld  ca.percbè  I diloUi 
degli  uoin  111  ne  impediscono  srnqire  più  o me- 
no l'ideale  )ierlrziiiiie:  nlupia  è la  in  iralc^  non 
dandosi  virtù. anco  eroica. che  non  sia  appan- 
nata da  qualche  mancanmnlu  o Irascoeso:  «fa- 
pia  è la  islessa  religiime.ronsideiata  su  la  . ter- 
ra e negli  ordini  della  ulteriore  cspiazìoiig,dar- 
ve  il  buon  grano  si  fraimnescola  al  loglio , a 
non  è maturalo  e muiidii,  lìncbè  lo  siKÌolà  di- 
vina, purgala  da  ogni  maculo  , non  s'iniktun 
nella  elcrnilè,  c di  militante  o purgaith' , che 
prima  era,  in  trionfante  non  ai  lrasforaw.l'er« 
ciè,  quando  lo  scienziato, il  letleraUi,  il  filoso- 
fo  si  studiano  dì  asseguirr  e di  esprimere  la 
vera  idea  di  un'oggeiti,  qualoiiqne , sgooibran- 
doiio  I vizii  e i difetti,  che  l'aUeraiiO  nella  vi- 
ta reale,  essi  fnniiii  nii'n/apta  ».  Sarà  dunque 
la  Villa  liti  Sol»  del  Cnm|vmella  nn'utopia.iHa 
sulu  in  questo  senso.  In  esso  egli  ammette  la 
uumuiiilà  del  lumi,  e la  cumnoilà  delle  donne: 
aocor  questo  gli  |Hilrebbe  esser  rimproveralo; 
ma  vegg.i  ogumio  ìii  leggeodula.per  quale  al- 
tu  lìiieepur  quali  gravi  ragioni «I  ileterminuo- 
si  a eiù  volere;  nun  io  indiebiamo  noi,  perchè 
troppu  alle  lunghe  andremmo  in  ciù  fare.Noii- 
dlmenu  qnesla  .Kft^ia  del  Campanella  ito»  po- 
co dilTerisce  dalla  IlepubUiisa  di  Platone. Quo- 
sii  ainmeUe  la  servitù,  quegli  la  rigella;spie- 
sii  ricuousce  ia  dislioziuno  delle  classi,  quegli 
fa  tiiUi  eguali  : e non  ricn.insce  sebiavilù  o fa 
tutti  eguali , perchè  la  sua  è un'  ulopi.i , nella 
quale,  la  società  viene  elevala  al  eulmuic  del 
perfezìoiiaiuenlo  , quaiidu  lutti  si  dislendun  la 
mano  alleriialivanmnte.e  lutti  stroUi  nel  luga- 
nu'  di  amore  , liUli  addiventan  fratelli.  « .Sn- 
pdi,  suo  queste  le  isles.se  parole,  così  voltale 


(I)  Herder,  fi/m  tur  la  philoioiihic  ile  V hhlo-ir,  V.  (li  CioLerii , Ve!  Buono  Av- 
venimento 63. 
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in  ilalMuo  secondo  la  edizione,  che  «e  ne  è fate 
la  m Milano  |l)  , è popolata  di  setUntaniiU 
persoue,  ( cioè  a quei  tempi  i,  e solo  dieci  o 
quindicimila  Iracagliaiido,  prcstanientc  vengo- 
no  disirulli  dalla  soverchia  Fatica;  il  rìniaiieiv 
le  è rovinalo  dall'oiia, dalla  pigrizia,  dall  ava- 
rizia,  dalla  inlerniilà,  dalla  lascivia, dairusura 
ec.,  e per  sventura  anco  maggiore,  l oniainina 
e eorrunipe  un'  iiilìnilo  miniera  di  uiimim  os- 
aoggeiuiidogli  a servire,  ad  adulare,  a parie* 
cipare  de'proprii  vizi!  a gra  .e  imcunienlo  del- 
le Finizioni  piilibiirhc.  I campi , la  iniluia,  le 
arti  0 sono  ncgligenlate,  o pessimanieiitic col- 
tivale con  didorosi  sacrilicii  di  alcBiii  pochi  :> 
ma  nella  liom  del  Sole  vi  avendo  egiulc  dislri- 
lnizioiie  di  nniiisleri , di  arti  , di  impieghi,  di 
raiictiu.ogni  individuo  non  affatica  piti  di  quat- 
tro mv  per  gionmla  , consacrandoiic  il  nma- 
nenie  allo  studio  , alla  lettura  , alle  dispute 
scienlilìrhe.allo  scrivere.al  conversare, al  pis- 
eeggi.vre,  in  line  ed  ogni  sorta  di  esercizii.ag- 
gradovuli  ed  utili  al  corpo  ed  all.i  mente.  Non 
SI  accorda  licenza  di  giuoco  , che  addimandi 
staro  seduti,  come  dadi  , scacchi  r simili,  ma 
divertendosi  alla  palla,  al  pallone,  alla  trotto- 
lo, alla  corsa,  alla  lotta,  allarco,  allarchibu- 
gio  ec.  Afrcmiano  inoltre,  che  la  poverti'i  è la 
principale  cagione,  che  rende  gli  uomini  vili, 
Furbi,  l'reiidolenti,  ladri,  intriganti,  vagabon- 
di, bugiardi.  Falsi  testimoni  ec.,  e che  la  ric- 
chezza produce  insolenti,  superbi  , ignoraidi, 
traditori,  presumenti,  falsarli, vneagloriosi,  e- 
goisli  ec.;  ed  al  contrario  la  coniunilli  colloca 
gli  unmmi  in  una  condizione  siinultaneameiUc 
nera  e isuera . Sono  ricchi,  perchè  godono  di  ogni 
necessario, sono  ]inveri,  (lerehè  posseilono  nul- 
la,e nel  tem|io  iiii'desimo  non  servono  alle  co- 
se, m.i  le  cose  obbediscono  ad  essi , ed  in  ciò 
lodano  i religiosi  della  Crisliinità  e special- 
niente  la  vita  degli  .Apostoli  Leggendo  noi 
qm-sla  opera,  questo  è cid  che  in  generale  ne 
abbiamo  potuto  dire,  volerla  poi  esporre  parte 
a parte,  per  cnglieriie  pih  da  vicino  il  concet- 
to , lrop|iii  alla  lunghe  andrehliero  queste  pa- 
gìiie.iioiidiineiio.pBrhiKlo  qui  appresso  dell’al- 
H a sua  iqicra  « {lueUiuni  su  I'  oliima  Itepuh- 
liHea  t>  veireino  meglio  ad  ìinlicarne  I'  argo- 
innilo. 

U'  Questioni  su  l' ottima  fìepuMica 
del  liainp.inella, sono  come  un'appendice, o me- 
glio come  lina  polemica  alla  sua  Città  del  So- 
le,con  le  quali, dividendole  soloinlre  Arlieoli, 
risponde  a tutte  le  obbiezioni  , che  si  polreb- 
Imro  Fare  a quesla  ultima.  Per  non  molte  di- 
lungarci, noi  qui  non  fareniii,  che  appena  ac- 


centrarle. U i.  ztrFwnhi , MMadu  tu  MnNninv: 
ne, che  ne  ibbéuDO  per  le  oraoii^lwiktMeb 
« Se  a ragint  e utihmait  ti  m 
hi  dottrina  potiliea  H dialogo  doUinCéttà  ddi 
Sole  n ossia,  se  pnssa  eussiiteca  la.Repttbhli- 
ca  da  tuìjdeliDeaia  nella  t^ìMà  del  Sole,  in  e.s- 
so  ci  propone  set  obbiezionìi,  mi  si  potrebha 
credere  non  poter  sus-.Ì8lcin  la  repubblicrMl* 
lui  immaginata  nella  CiUa  del  Sole  , e noi  qui 
le  restriiigcremo  con  lo  più  stretto  laconismo 
di  parale.  4*  Vn  modo  di  vivere  in  comune  e 
del  lutto  lonlaiin  dal  delitto,  come  in  esso  si  é 
proposto,  esser  impossibile;  colai  repubbli- 
ca non  potersi  porre  so, che  id  una  sola  eitlà, 
non  in  un  regno,  e perciò  Facile  b eurrnaipcr- 
si  |ler  opere  de'  popoli  soggetti  ; per  eegloM 
ili  commercio  e ancora  per  le  udizioai  i ohe 
nascerebbero  contro  una  naniem  vll  vivere  co- 
sì austera  ; 3°  non  potersi  immaginaré  nè  ot- 
tima , nè  molto  duratura  ; perchè  aiidrobbe  a 
bruttarsi  di  delitti , massimn  perchè  la  eomuc 
nione  de’  beni  e delle  donne  la  renderebbe  ri- 
ziosa;  4°  il  modo  di  vivere, ili  cui  essa  si  stu- 
dia, esser  telo  consentaneo  alla  nalura.nen  se- 
condo gli  osi  delle  naidonij  h*'  niuno  voler  vi- 
vere sotto  leggi  cosi  severe'e' setto  la  tutela 
di  pedagoghi;  6°  gli  abitatori dàeotal  repnbbli- 
ca  poco  distinguersi  da'  meotei , che  non  sto- 
diunii,  rhc  su  libri,  mentre  è mdnlialo 
ma  studiar  le  opere  di  Diè  , vittore  per  lè 
mondo.eercar  dovunque  la  sspiehil  e Mè  espe- 
rienza di  tutto'.  Nella  Repobblica  dello  Cuti 
dei  Sale,  il  Campanella  studiava  ed  intendeva 
solo  , come  si  è reonato  innanzi , al  mOssàmo 
perl'ezioiianienlo  della  iimaniti , oode.rìopon- 
dendo  in  generale  a queste  nbbie^iOnì.dice  po- 
ter dessa  ben  sussistere  nello  statodi  innoccn- 
H,  al  qoaleCristo,  venendo  in  su  la  terra,  bt 
ricoodollo  l'umanità  .instilnendo  una  repMMI- 
ra  priva  di  ogni  peccato.  Nondimeno  iV  Cam- 
panella spiegando  meglio  il  suo  concetto,  non 
presenta  la  sua  repubblica  come  data  da  Dio  i 
ma  meglio  come  un  trovato  filosoflco  e della 
lagione  umana  per  far  vedere  , che  le  venti 
dello  evangelio  in  nulla  vanno  discordi  alla 
iirilura.  E aggiunge  , che  seguendosi  le  leggi 
di  essa  ed  il  modo  di  vita  in  essa  da  lui  deli- 
ncaln,  vengono  a Irarsi  di  mezzo  tulli  i vizii, 
non  avendo  i magistrati  ragione  di  ambinie  le 
carirbe,  tulli  gli  abusi, che  nascono  dalla  suc- 
cessione. diflla  elexioae  e dalla  sorte , e tulle 
le  sc-dìzioni  de’popoli,  lo  quiii  traggono  origi- 
ne dalla  insolenza  de’magistnitr.o  dalla  abbie- 
/.ione  e dalla  oppressione;  tolti  i uHili  che  na- 
scmio  ilaH'avarìz.ia.  dall' adulazione,  dalla  fru- 


fi}  Canipaiiella-,  tiKius  Sotis. 
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de,  dei  furti , dilla  avrdideau  \ dalla  povertà, 
dalla  rapiaa,  daU'arre^u,  d.drorgagllo,dal- 
rostealazione,i^iroiio,  dalle  rkchezte,  dalla 
ignoranza,  dalla  atoilezaa  ec.;  tutti  gli  eerea- 
si.'che  vengono  dall' abuso  dell'  amore,  gli  a- 
dullerii,  le  foroicizieni,  la  sodomia,  gli  abor- 
ti, Ir  gelosie,  le  dìsconlie  doniesticbu  ; tutti  i 
mali  del  corpo  e dell'  animo  , die  sorgono  dal 
troppo  lavoro  ne'poveri  o dall'olio  ne'ricelii;  i 
mali  elle  vengono  dallo  donne,  che  corrompo- 
no la  génerazione  , la  salute  del  corpo  e dello 
spintole  in  ullimo,che  poggiainlo  cotal  repub- 
blica uelle  tre  primalità,  poteoea,  scienza,  a- 
iuore,e  tencndn  lontani  da  essa  tutti  gli  estro- 
mi  e tutto  riducendi)  al  giusto  mezzo  , in  eoi 
sta  la  virtù,  non  può  andare  incontro  ai  difet- 
ti, che  seco  portarono  le  repubbliche  poste  su 
da  àliuu8s<',  da  I,icucgo,  da  iiolone,  da  Caron- 
da,  da  Homolo,  da  l’Ialone,  da  Aristotele  e da 
molti  altri.  HUpoodciido  poi  ad  ima  ad  una  ol- 
le obbieiioiii  indicate,  dice  , ohe  se  coiaio  sua 
repubblica  uou  possa pienameiiie  raggiungersi, 
servirà  almeno  come  un  «omplaro  da  imitarsi; 
— esser  tuttavia  possibile,  virue  a diinoslmr- 
si  dalla  vita  de'jirimi  erisliani.  pe'i|uati,  come 
accerta  S.  Luca  e S.  Marco,  S.  Girolamn  e S. 
Clemente,  fu  tUbiliU  la  comunione  dc'boni,  e 
che  non  diversa  fu  la  vita  delClerolìno  ad  Vr- 
baoo  I,  e putei'si  anche  a'icmpi  nostri  prillca- 
re,  perciocché  Cristo  ha  richiamalo  l’ umanità 
allo  stato  di  ioiioccRza; — potersi  ciò  che  da  lui 
ai  è proposto  per  la  sola  metropoli, imilare  an- 
cor da' villaggi,  quando  questi  si  elevassero  a 
formare  una  provincia;— poter  durare  fino  ad 
uno  de'periodi  generali  delle  cose  uinane,  che 
danno  ordine  ad  un  nuovo  secolo , e cho  se  in 
essa  vi  saranno  peccati  ed  eiTuri,di  fermo  non 
lurauiiu  cosi  gravi  come  negli  altri  stati , od 
alnew  non  tali,  che  possano  porre  in  ruiiia  la 
repubUica; — colai  repubblica  venir  desiderala 
da  lutti, come  il  secol  di  oro, e eliieata  da  Uio. 
quando  si  domanda  che  la  sua  volonià  sia  fat- 
ta cosi  in  cielo,  come  iu  terra , e che,  se  non 
viene  pralicata  , uiò  nascere  dalla  malizia  dei 
dominatori, che  sludiaosi  sotUimettere  i popo- 
li a sè,uoii  allo  imperio  della  ragione  somma; 
—etier  somma  felicilà  viver  ni  essa  virluusa- 
iiieute  e venir  ognuno  corretto,  quondo  vedasi 
sdrucciolare  nello  errore,  e solo  a noi,  avvez- 
zi al  uiale,  sembrar  duro  colai  genere  di  vita, 
come  a'gìuocalori  e a'discoli  la  viM  de'ciUadi- 
ni  buoiii;r-e  per  l'uUinia  obbiezione  • nei  an- 
zi, son  queste  le  istesse  sue  parole,  cercbiaino 
far  tesoro  per  la  imstra  repubblica  delle  osser- 
vaziuui  della  esperienza,  della  scienza  di  tutta 
la  terra , e a questo  line  abblainu  stabilito  pe- 
regrinaziaoi.comuuii'aziuni  di  ( oniiuerulo  e am- 


basciate f. — Nel  II  Articolo,  che  porta  il  ti- 
tolo m Se  ria  piu  confonu  albi  naluru,  i più 
alile  alla  eoiueniacione  e allo  aumetUo  della 
HepMtiea  e de’  particolari  la  comaannia  dei 
beni  etlerni,  come  sosfeaqeno  Sorrate  e Plato- 
ne , 0 pure  la  daiàone  difeta  da  Arirtolelt  - 
propone  quattro  ebbicziuni , e noi  qui  le  rts 
produciamo  con  le  istesse  sue  parole.  ■*  I W/ò. 
Colla  comunanza  de'beni.  Aristatele  nel  i"/iò. 
itella  politica  argomenta  in  questo  iiiodo:  o in 
questa  comunanza, dice,!  campi  sarebbero  |iro- 
prii,  B i fratti  comuni,  o viceversa,  o si  gli.uqf 
che  gii  altri  comuni.  Nel  primo  caso,,  chi  a- 
vesse  più  suoto.dnvrebbe  più  lavorare  pef  cot- 
livarlo,  e avere  egual  partii  di  frulli  cob  qael- 
li.rbe  non  lavorano,  e da  oui  nascerebbero  dis- 
cordie e mine.  Nel  secondi)  capo,  nessuno  sa- 
rebbe stimolato  al  lavoro,  e I campi  sarebbero 
mal  coltivati  ; poiché  ognuno  pensa  più  » si  , 
che  alle  cose  comuni.c  dove  ò una  molliludinc 
di  serri,  il  servizio  è [leggiore,  iiicntre  ogmi- 
110  rimette  su  l'altro  il  lavoro.chedovrehW  la- 
re. Ne!  terzo  caso,  avvcrrobte  lo  stesso,  e in 
oltre  nn  nuovo  male,  poiché  ognuno  Vorrehbe 
avere  la  migliore  e la  più  gran  parte  de'frtullt 
e la  minore  nelle  fatiche,  e quindi,  invecò'dcl- 
rimicizin.  non  vi  sarebbe, che  discordia  e fru^ 
de.  lì.  OM.  Contro  la  comunanza  do' tieni  st 
obbietta,  esser  necessarie  più  classi  di  pela- 
ne poi  buono  governo  delle  repuhbliché,  contò 
soldati,  anelici, e governatori,  secmulo  Sorra- 
letclie  se  tutte  le  cose  fossero  comuni,  ognuni) 
rifinleroblie  le  fatiche  deH'agricoltore  c vorreb- 
be esser  saldalo,  e in  tempo  di  guerra  vorreb- 
be esser  agrìcoltore  e non  coinbalterebbe  sen- 
za stipendio;  o meglio  ancora  tutti  vorrebbero 
esser  rettori, giudici  o sacerdoti.  Cusi  onoran- 
do alcuni,  si  aggraverebbero  gii  altri , aggra- 
vando i primi  di  minor  lavoro,  e quindi  vi  sa- 
rebbe anconi  della  ingiustizia, come  per  lo  in- 
nanzi : è dunque  meglio  dividere  i beni.  III. 
Obi.  La  comunanza  distrugge  la  liberalità  e la 
facoltà  di  esercitare  l'ospitalità,  di  soccoirere 
i poveri  .poiché  chi  ilulla  possiede  del  suo.non 
può  fare  alcuna  di  qiiesle  cose.  1111.  Obi.  f. 
una  eresia  il  negare  la  giustizia  della  divisia- 
iie  de  belli,  come  sostiene  S.  Agostino  contro 
qiielli.cbe  avevano  in  comune  le  donne  e i be, 
in , 0 ilicevaiM  di  vivere  in  tal  mudo  alta  ma- 
niera degli  Anustali.bl  Solo,  nel  lib.  He  lati, 
et  /urc.iilce.riieil Concilio diOostanza  cundail- 
na  Giovanni  Vss  , che  nega  potersi  nos.<edore 
qualche  cosa  in  partn!olarn;e  Cristo  dissi:  Hed- 
dilo  ipme  suniVaesnrit  Caetari.  la'contrarlo 
risponiliainuisillo  qui  ne  ripriidnciamu  i|ualche 
cuncello  saltando  di  luogo  in  lungo  i prima  In 
genei.ile  nm  |c  pjroleoli's  •'.lenieiilc  |>apa  noi- 
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hpiil.  4. — , l iisi)  (li  lulW  li;  cor- 
In  questo  niuiulu  dnveva  esser  cuiiiune;iiiu  [icr 
iniquità, rnno  disse  esser  siiu  quest, i cosa, l'al- 
tro quell'.nltra  ec.,e  dice  die  Rii  \|iustoli  lun- 
no  iiisegiiaiò  e vissuto  in  mudo,  die  lutto  liis- 
$e  in  cuiiuine.  E così  insegnano  tulli  i Paurì, 
coinentaiido  il  priiici|iio  della  (lenesi  , poidiò 
Dio  non  distribuì  nulla  c lasciò  tulio  in  comu- 
ne a gli  uomini,  perdié  crescessero,  uiollipli- 
easseru  e rieiiipissero  la  terra.  Cosi  insegna  1- 
sidoro  nel  capo  del  lus  iwiurale;  c che  gli  Ac 
postoli  abbiano  vissuto  in  tal  modo  e Inni  i 
cri.stiani  piiinilivi.si  vede  da  S.  Luca,  S. Cle- 
mente, Tertulliano,  Grisostoiiio, Agostino, -Am- 
brogio . Filone  , Origene S.  Grisastoino 

lo  inculca  quasi  in  tutte  le  sue  Omelie  e par- 
ticolarmente sopra  S.  Luca  al  rap.  b',  ove  si 
trovano  queste  parole:  neino  dicat  propriwn  u 
Dea  pereepimui  umniu  : vietuiaeii  ferita  sani 
ineam  el  liiuiii S.  .Ambrogio  sopra  il  Sal- 

mo UH  alla  lettera  L.  dice  : Dominati  uonler 
lerratn  Itane  pos.iesHonem  omnium  hominuin 
l'oluit  esse  rotmnunem;  aed  arari/ia  posaeaaio- 

nun  iuta  dialriiuil E lo  stesso  .Ambrogio 

nel  Uh.  /“  degli  '’^rii,  cap.  2H  [nova  con  la 
Scrittura  e con  l'autorità  degli  sturici,  tulle  le 
cose  esser  comuni,  ma  per  usur(i,i/ione  essere 
state  divise;  e lo  stesso  negli  Uexam.  V.  inse- 
gna con  lo  esempioddlallepubblica  civile  del- 
le Api  la  vita  in  comune,  tanto  dei  beni,  che 
della  genera/ioiie;c  cou  lo  esejiipio  delle  Crue 
.sviluppa  la  vi^  qomune  in  una  iV|iobblica  mi- 
litare. E Gesù  CrisUi  con  lo  rseuiplo  degli  uc- 
celli, che  non  hanno  nulla  di  proprio,  che  non 
seminano,  nè  metono . uè  dividono  la  pastura; 
eppure,  come  ifice  il  Giurisperilo:  ine  nalara- 
tr  est  id,  </H«i  natura  omnia  aiiiaialiu  ilm  uU. 
Per  cui  egli  è tcilissinio,  esser  per  drillo  na- 
turale tulle  le  cose  comii.ii .Adunque  con 

la  nostra  Itepubhiica  venguou  Iraiiquillizaale  le 
conscieo^e.  lolla  l'avari/.ia,  radice  di  ogni  ma- 
le, e le  frodi  commesse  ne'contiaUi.e  I riirli  e 
la  rapina  e la  mollezra  e roppre.-siojjc  de' po- 
veri, e l'ignoranza  che  invade  anche  gl'  inge- 
gni meglio  disposti, perché'  ciruggunu  dalla  fa- 
tica, mentre  pretendono  filosofare,  e le  inutili 
cure,  e le  fatiche  e il  danaro  , che  inanliene  i 
mercatanti , e le  illiberalità  e la  suprrbia  e gli 
altri  mali  prodotti  dalla  divisìoiie;e  l'amor  pro- 
ria e l'aiuhiziune,  le  invidie, le  insidie. Distri- 
iieiidosi  gli  oiiprì  (cpogdu  le  attitudini  natu- 
rali, si  tolgono  i mali,  che  nascono  dalla  suc- 
cessione, dalla  eletione  e dall'aiubiziune E 

la  elezione,  di  cui  noi  facciamo  uso,  non  If  li- 
cenziosa, ma  naturale,  eleggendo  quelli  , che 
si  distìnguano  per  le  virlb  naUirali  e murali  ». 
Rispondendo  poi  parlitamente  alle  quattro  oh- 
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biezioiii , per  la  prima  diee  . che  - .Aristotele 
conunotle  errore  apnatanearaonle  e di  buona 
fede  , poiché  anche  per  Platone  c I fondi  e i 
frutti  e lo  fatiche  sono  comuni;  « netta  nastra 
Uepubhlioa  vengano  distribuiti  dai  magistrati 
delle  arti  le  fatiche  , secondo  la  capacità  e la 
furut,  ed  eseguite  dai  capi  delle  arti  con  tutta 
la  mollitudinetnèda  alcuno  può  usurparsi  nul- 
la.nudrendosi  tutti  a tavola  comune  e riceveq- 
do  le  Vesti  dal  magistrato  del  vestiario,  secan- 
do la  qualità  e le  stagioni,  e conforini  alla  sa- 
luto ec. — Alla  seconda  obbiezione  si  risponde, 
che  ciascuno  viene  applicalo  dai  magistrali  fin 
dalla  infanzia  .secondo  le  disposizioni  naturali, 
alle  varie,  arli.e  chiunque  per  esperienza  c per 
dottrina  riesce  ollìmo,  si  prepone  all'ano,  per 
cui  è idoneo,  sommi  magistrali  poi  non  posso- 
no divenire  , se  non  gli  eecallenli.  Quindi  nè 
il  soldato  vorrebbe  divenir  capitano,  nè  l'agri- 
coltore sacerdote,  dandosi  gl'incarichi  secondo 
l'esperienza  e la  dottrina.non  per  favore  o per 
parentele  , ma  adeguale  alle  cognizioni.  Nè  i 
magistrati  possono  onorar  gli  uni  e reprimere 
gli  altri,  no*  governando  arbitrariamente,  ma 
seguendo  la  natura,  applicano  -ciascuno  all'uf- 
(ìcio  conveniente.  E non  pOssiedendo  nulla  in 
proprio,  per  cui  possono  violare  il  dritto  altrui 
per  ingrandire  i figliuoli,  conviene  loro  agire 
bene  per  essere  onorati , e considerando  lutti 
come  fratelli  e figli  e parenti,  si  mantiene  unp 
eguale  amore  per  tutti,  senza  alcuna  distinzìo'- 
iie.  .\es.suno  combatte  per  paga  , ma  per  sè  . 
pei  figli  e pei  fratelli,  nè  alcuno  ha  bisogno  di 
stipendio,  avendo  ognuno  da  vivere  bene  , m.i 
dell'onore.che  le  azioni  valorose  ottengono  dai 
fratelli  ec. — Alla  lerzaequarta  obbiezione  ri- 
sponde con  diver.se  ragioni. — L' Articolo  III. 
ha  per  titolo:  u Se  la  romunanzadelledonnesia 
piu  coiiforme  alla  natura  e più  alile  a'ta  ge- 
luvosionc  , e quindi  a tutta  la  RepulMica  , o 
pure  la  proprietà  delie  mogli  e de’/igli  » e di- 
mustra.cho debbono  esser  comuni  solo  in  quan- 
to al  toro. 

3d0.  La  Monarchia  dei  Messia  del  Campa- 
nella si  rassomiglia  non  poco  alla  sua  Città  del 
Sole,  per  le  mire  , cui  l una  e l'altra  intendii- 
110  , pur  grande  dlifereium  disccrne  questa  da 
quella. L'uoa  e l'altra  non  sono  che  una  aspira- 
zione del  perfeziona  manto  dei  tempi  ultimi  della 
umanità,  pur  la  Monarchia  del  Masia  è come 
un  compiineulo  della  prima.  La  Città  del  Sole 
ha  in  mira  solo  il  conretl»  politico  e le  leggè 
civili;  la  Monarchia  del  Messia  ai  eleva  al  cqii- 
cello  religiosa.ad  indicare  le  promesse,  da  iNo 
fatte  al  l'uomo:  l'una  e l'akra  nondiffleno  intendo-' 
no  all'ultimo  svolgimento  delle  generazioni  u- 
maneiu  Dio.intendonoaltempo, secondo  |a  sua 
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nr«ìl^btKsa,resuii)rah>  «Ila  timoeettza  (f),ille 
mndi  rìronm  so«i«lf.  ■>  Mai  l>  amaniù,  tlice 
Mamiani  (S) , non  h«  maneato  di  nna  ecrU 
induizioni*  indistinta  e confusa  dal  trionfo  del 
bene  , dol  Vero  -e  del  puslo  » ognuno  potrà 
Veder  questo  Yoró  nel  desiderio  di  intli  i seco- 
li della  famicifa  rnnaoa.  Nella  mitologia  d^i 
Srandinael  si  deScrire  II  CnpiUtola  degR  £m. 
il  quale  non  i alirb,cbe  nn’aspirazione  (jet  cuo- 
re di  (]aei  popoli , qnando  spenti  su  h terra  i 
giganti,  e dopo  il  rataclisiuo  del  mondo,  e{rti- 
no  credc»nno,do»er  uscir  foori  una  terrò,  3r- 
condata  da  un'aer  mite  , bella  ed  amena  ^r 
smalto  di  verzura,  e pullularvi,  senza  veruna 
opera  dì  agricohura,  il  frumento.  L'uomo.cite 
sempre  sussiste  e sempre  apprende,  ruomo.cbe 
dal  giorno,  quando  si  fece  whemo  del  divieto 
divino,  lino  ai  nostri  giorni  e inSno  a quando 
non  sari  spento  del  lutto  in  su  la  tei'ra,  non  ha 
mai  obbliato  quel  raggio  dì  bealUudinr,cbe  ha 
perduro  , e non  mal  cessa  anelare  à vederlo 
ripristinato.  Il  Campanella  comprese  meglio 
che  ogni  altro  questo  nun  desiderio  ed  espli- 
cano nei  tuoi  Scrtlti.  Ksplicnilo  d studiassi  dì 
anticiparlo.  PoicHò  , dice  egli  isiesso  nei  suol 
Aforismi  PoHtici  jS),  saranno  mutate  tutte  le 
sette  e te  religiont,  e 1 modi  dei  principati  e di 
altre  comunità  , necessariamente  si  verrà  alla 
prima  signorìa  naturale  divina,  che  regnò  un 
he  sacerdote  solo  con  il  senato  di  ouimali,  e- 
letto  ih  ^lì  ntlimi  e del  loro  numero, Come  in- 
stitul  Uio,  c come  io  dispulai  nella  Monarchia 
Critliana,  che  converrà  essere  per  la  profezia 
e per  lo  cìrcolo  delle  cose  , arrivato  al  primo 
stato  d'oro  innocente  naturale,  e indi  al  co  Io 
beato  trasferendoci  il  ghidicedelltiltima  appel- 
lazione, che  i Cristiani  meglio  degli  altri  pre- 
dicano, se  bene  tulle  a questo  alquanto  si  ac- 
costano le  nazioni  •.  Antìcìpollo  ed  oguupo  de- 
ve Invocaiio'e  aver  fede  nel  fulurò,ognuiiò  ii- 
ve  alfaticarsi  per  lo  conseguimciilo  di  questo 
concetto,  per  la.seiare  al  posteri  tino  stalo  mi- 
gliore, onde  benedirci  nel  fondo  deloro  cuori; 
mvoearlo,  ma  solo  (io'nostri  voti  e secondo  la 
frase  biblica, vigilando,  orando,stando  in  fede, 
sperando  virìlmcote  e tutto  facendo  in  carità, 
e non  già  tenendo  dietro  a sistemi,  ad  iiUipie, 
che  sono  sempre  imperfetti,  poiché  sono  un'e- 
scogitalo  della  mente  dell'uimio,  rlié  é imper- 
fetto. ottenebrato  dallo  antico  errore  , é puco 
valevole  a tracciare  le  vere  e giuste  vie  del  per- 
Ihzionamenlo. 

331 . La  Monarchia  Vnicertale  della  Irpa- 
gna  del  Campanella  è un'opera  lunga,  distri- 


buita in  KX\II  gitoli, hnjmde  thdeRabrda 
Ibi,  quando  era  in  prigloiie,  o quàiidò,  l«  p,ri- 
m«  «olla,dopo 'flhcì  almi , gli  vennero  appeija 
alleviate  I*  prìgìnnl  - uscito,  cnmeeclt  hiea- 
80  il  dice  nella  ‘ Vt c/ìi-IMIe  dàllSràhRVIhlrt'e 
da  dicci  anni  di  travaglio',  e senza  libri,  rlfà- 
verato  in  questa  cdicita.  Ilo  detto,  sógrihdde. 
egli  istesso  neirnltimo  capitoh),«8SaìdMTaJM^ 
denzaeoccasitnie.che  de»e  osare  il  Re  dV^a- 
gna  io  miiversale  e partieolaretsc  bcnoycr'éjt- 
sere  stato  dieci  anni  hi  travaglld.non  ^ 
Vere  le  relazioni  e altre  serìtuire.c  rmn  w li- 
bri; né  anco  la  Ribi.i  e s«nb  otniiiaJlHj.  'Olim' 
mi  sì  perdoni  se , come  dellrsiro  ’.  eerW'dl^ 
non  posi  a suo  Inogo,  d dné  vnWe'dtlisi't'im- 
mut  ul  posnmmt , gala  Ut  còlluàtir  noii  Iléa. 
Spero  , «c  vivo,nn  giornò  srrlVWlà  'jV^JIjfliHU. 
Nondimeno  questa  opera  veiihe  ghihdemè'lfth 
ammirata  da  tutti.  IVUata  IO  UàlHinò.^d'fli 
me,  fu  poi  subito  rnliaia'lii  latln'(j,')^''jihTéW- 
ro  molte  edizioni.  Besoh^s  1.1  tradtihsij'Hjflr- 
descO  e pnbblicolla  nei  fo2^  a vdllitlll'ffl  ,ifl- 
glese,  usci  dai  tipi  ih  ‘Lontti^  nel'l(l54!  'Wd- 
blicoisi  ancora  nel  1840  la  BiòHiió'._  t«(^* 
che  ne  abbiamo  avuto  noi  ber  ie  mani;  di 
lina,  pubblicata  in  AmitirJgiA  n(l  fOdOT 
sesto  pieciolissimo,  ebe  (rbvllài'  lihih  oiUidé- 
en  .\aUonale  in  Napoli , stb^ii'a  óija  ifr  fbn^ 
(lui  venute  alcune  copie  In  Itàlico’’,  aééilìiilo 
I edizione, che  se  na  è fatta  oeÌ18541n  Tonpb. 

332.  Colui,  che  leggerà  questa  opbra.Meg- 
gcndola  alla  Isitòr*,  altro  (iqo  vi  iroyeidl  . 'ehe 
un  suggerir  di  mozzibdi  coni!^  arre  df  Snà- 
gna,0(ide  poter  elevar  lo  statò' a Monarebià  v- 
niversalé;se  poi,  luggéodota.àilprà  pili  addén- 
tro figgervi  lo  sguaruQ.'t'é  trovati  Un  còiWélto 
pifi  nobile  b di  gran  luuga  sitiieriòre  a (hiesto, 
un  concetto  universalè, cui  "gl!  iulentle  al  |has- 
almo  prégredimeoto  della  unianilà.  « Nel  trot- 
tato della  Monarchia  Spagnuòli,  diéé  iiaignor 
Dareste,  Campanella  si  sforaòad  alfrolUré  TI 
giorno, in  cuiavrebhéluogo  il  gfaii  larofò  bol- 
la rilbrma.  Questo  giorno,  ègM  dico'và  , ntjii'à 
lungi;  è annnnziato  e predetto  ad  ójgnì  pa^iha 
della  Storia  del  XVI  secolo.  Lo  TmoienaO  McTe- 
scìmenlu  della  potenza  Spagituóla  è o'periì'dì 
Dio;  ha  scelto  e segnalo  m un  sugeuo'  diVibo 
il  più  religioso  fra  i popoli  dì  Europà.pef.l^' 

10  servire  alte  sue  mire  pròvvideiuìali  i gli  na 
dato  le  chiavi  d(*I  nuovo  mondò, àlBachè  dovun- 
que rìsplende  sole  • |a  rclì^oioe  cristiiuiS’iil)- 
bia  le  sue  aolenuità  ed  ì saeriiic'iì.  li  y«  caóó- 
iìce  deve  riunire  l'universo  sullo  là  sua  lògge; 

11  ano  tìtolo  non  é più  vana  paróla  ! IT  Cnslo 
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^mpanetla  , MonarcMa  del  Mastia  , cap.  XII.  (J)  Mamiani  , Saggia  di  fUotafda 
Or.  (3)  Campanella,  Afiriemi  FoOtiei,  Aforismo  M. 
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ilal)'uuA,  U ajuiii  tl^ill'allra  iBiiuo,)pi.^iia  clu- 
cMobalU  il  pro(e«kuillsua  ^ 1‘  ùUiuìauu),  Iki- 
cfaè  (tea  sparili  dalla  Ciccia  ^clla  t«rra^‘pókij^ 
la  lua  miuune  d au«Ua  di  auicurare  d Iriss- 
ta.dal^la  Cbi8u,(cw*c£iaiid«ne  i oomiti  o po- 
nendo il  piew'iu  la  loro  lesla;miovo  Ciro  de- 
ve D^ler  fino  alla  nuova  calliviU  di  Ualiiliuira. 
i^o  yd  , che  i alato  rivelala  al  Campanella.; 
pia  <)uràti  uno  solo  i preparativi  iauucdiati.i 
p^liiniliari  delta  rilaraia  annunziala.  Quando 
r uoìtt  sari  rialabilila  nel  mondo  e la  vitluria 
eaa  a$aleurata,allora  bisognerà  rilab- 
^eara^  lewpid  e jiurillcare  ti  santu.irio;  bi- 
i^en»'bo  ii  cristiaiiesinio  sia  Iraaligurato.; 
r^  là  socielà  subisca  una  cooipiula  nielainor- 
^si)  ed  entri  in  una  seni'  di  fasi  novelle  n- 
Qiipflu  in  uenerale  i il  concellu  concepulo  in 
Ipeptt  dal  Campanella  nella  sua  Monarchia  t- 
ippiMte  in  particolare  e su  le  prime  ei  iulcu- 
deta  piàlzaie  la  misera  Italia  dalle  tanta  uiuì- 
llaupni,  cui  era  caduta  cou  cangiar  rmp  allora 
di  Ipmpgdii  tempo  di  governo  e di  padroni.che 
L'aifevau 'fenduta  serva,  lacera  e spoglia  delle 
siie  jwàcbe  grandezze.  Misera  l'Italia  in  i^uoi 
lorn^vi  si  era  sulTocato  ogni  sentimento  di  li- 
bbt^,,giaravi  av.vinta  in  catene. Roma, nel  go- 
ver^  dc_papi,  indavasi  prostraiido  alto  impe- 
rju^lhiicesf  e spagniiolo'.l'irenze.soggetta  alla 
lknignade‘.Medici,era  addivenuta  quasi  bordel- 
tu  di  Alessandro  e di  Costino  I ; ‘Torino  rima- 
nevi del  pari  incatenala  allo  straniero;  solo  la 
Savoia  se  ne  stava  su  j suoi, ma  incerta  se  do- 
tessd  parteggiare  per  la  Francia  o per  la  Spa- 
gna.Il  regno  delle  Due  Sicilie  soprattutto, dor- 
miva il  sonno  della  disperazione  sotto  il  ladro- 
cinio del  dominio  spagnnolo.  Ammiserito  e la- 
cero da  un'avidità  inestinguibile,  pagava  ratd- 
liplici  imposte  su  ogni  tiene.ebe  la  natura,  la 
indusu  ia  e ragrieoltiira  porge  alTunmo:  impo- 
ste per  ragioni  di  guerra,  ebe  la  Ispania  com- 
baltcva  con  popoli  estranei , onde  nun  di  rado 
si  véndevano  le  Tcrreele  Città  di  dominio  rc- 

ffio;  Imposte  su  lutti  gli  eleinenti.e  Campanol- 
a Istesso  nel  sue  Dùcono  ni/  Dapu(odisse,che 
u'iT  fagm'a  /In  di  tener  la  lesto  sul  collo  >. 
Spenta  si  era  qualsivoglia  virtb  italiana  ; con 
la  perdila  della  libertà, si  era  smarrito  ogni  va- 
lore, ogni  sentimento  di  patria,  l'Italia  si  ab- 
brutiva. Cosi  prostrala  e misera  in  quei  tempi 
r Italia  , il  Campanella  per  rialzarla  da  (ante 
sciagure,  volle  scrivere  la  Monarchia  Ispana, 
additando  a quel  sovrano  i mezzi,  onde  elevar 
lo  stalo  a monarchia  universale,poiché  elevan- 
do questo, si  verrebbe  a sollevare  ancor  quella. 


bl  ss  riaolse  alla  Sjiagua  per  imtale  iutrapreu- 
diuieoU),  ioi|ierciuocuè  e que'Uaupi  quella  sta- 
lo era  polealustioa  meglio  che  ogoi  altra  nazione 
europea  e per  ampiezza  di  dominio  e per  for- 
za di  armi,  due  mezzi , che  avrebbero  potuto, 
quaiidu  cotale  lenlsilivo  fosse  possibile,  meglio 
raggiuq^re  tu  scopo. E lo  desideravt.perciac- 
CM  ei  non  poléudo  vedere  la  patria  splcudor 
di  propria  luce,  aspiravo  almeim  vederla  riful- 
gerò,eoa  rìfle.ssa  , ussia  rifulgere 

conte  satellUo  , irradialo  dalia  luce  del  sole  i- 
spano.,iA  ìVon  vi  ^ tempo  per  noi , cosi  dice 
egli  (l  ) i di  ricuperare  lo  imperio  . cliè  il  cir- 
colo delle  mnaiie  coso  ool  cmuporla.e  però  ab- 
bisogna attaccarsi  a quel  partito  , che  sia  mi- 
gliore”. E,  oude  meglio  porre  su  il  suo  cuucr- 
phneiilo.  egli  iiivueava  ancora  ia  virtù  del  pa- 
pato; poiché  ” sempre,  dice  egli  stesso  , dove 
mcrui:i  la  religione,  iuclioa  lo  imperia,  perché 
quella  domina  gli  animi,  e gli  animi  i corpi,  e 
i empi  le  fortune  e gli  stati.  Nondimeno  qui  il 
Campanella  para,cbe  inni  distendesse  troppu 
addentro  i suoi  sguardi,  pare  non  farsi  molto 
oltre,  uon  vedendo,  die  l'Italia  per  ragioni  to- 
pograOche  , per  ragioni  tradizionali  e per  ra- 
gioni istoriebe  doveva  risnrgiTe  da  sé  stessa 
” Italia  una  c indipendeole  ” come  tale  lo  é 
la  Ingbilterra.la  Francia  e qualunque  altra  na- 
zione.I suoi  sguardi  eraii  vacillanti  e meli  fer- 
ini,uon  erano  come  quelli  del  Giuberti.il  quale 
nel  1851  .scrivendo  il  [iinnoramentociriU  ulla- 
lia,  iK  seppe  pienamente  preconizzare  le  future 
sorti,  vedendola  indipendente  ed  V.NA,  e lutto 
in  questo  anno, cui  noi  scriviamo  , è avvenuto 
in  quella  gui.sa.cui  egli  scrìveva  ulto  amiì  pri- 
ma, onde  a ragione  gli  si  può  dare  il  nume  di 
profeta  u di  profeta  cioè, secondo  le  islesse  sue 
parole  (2),  come  può  esserlo  ogni  altro  scritto- 
re,che  avendo  qualche  cognizione  degli  uoioi- 
uie  de’tempi  .antivede  nel  presente  alcuna  par- 
te dello  ivveiiìre  ~.  Se  nun  cosi  fermi  erano  i 
suoi  sguardi . noiidiiuenu  egli  aspirando  alla 
Monarchia  universale,  non  aspirava  .ognun  ve- 
de,che  ad  armonizzare  il  tutto  per  l'Vnità , ed  ìli 
questo,  onde  dì  fermo  può  dirsi.chc  se  non  vide 
SI  chiara, coincìlGiobcrli.pur  seppe  antivede- 
re quasi  (li  Ire  secoli  ìucauzi  il  movimento  dei 
tempi  noslri.chc  ha  .sparso  tanto  sangue  citta- 
dino per  raggiunger  i'uoilà,  colatila  invocata, 
la  quale,  secondo  Gioberti  (3),  é rulliuio  ter- 
mine ed  il  supremo  perfezionamento  delle  cose 
creale-.  Inspirato  da  culai  seiilimeuli  il  Cam- 
panella - né  Dio,  egli  dice  in  un'altra  sua  ope- 
ra (A) , nè  la  natura  peniieltoiio  u fanno  pace, 


(l)  Caji^uellae,  De  Mortarchia  Hisptma  , ea|>.  V.  (2/  Giolierli , Gesuita  Moderim.  (;i^ 
Ghihéni.  Òùcorea  a'  Homani.  (4)  Cafii|»nenae,  Uè  Ucyno  Dei  ee. 
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se  non  sotto  un  solo.lmpoa-ioceliè  la  pace  è lo 
influsso  della  unità.  Adunque  è neei'stisrio.elie 
ritorniamo  alla  unità  ».  Intendendo  allo  eleva- 
mento della  Monarchia  uniieroale  di  Ispagna, 
intendeva  al  niigtioraniento  di  Italia,  all'iinità, 
al  perferionamenlo  di  lutto  il  moi)do,perciocchò 
non  vi  puA  esser  unità, senza  perfezionamento. 
Questo  è ci4  ebe  può  dirsi  lo  generale  intorno 
alla  Monarchia  della  Spagna  del  Campanella; 
ma  per  farconoscere  meglio  il  concetto  di  que- 
sta opera,  qui  è uopo  iliscendere  ai  particola- 
ri, esponendola  parte  a parte,e  lo  faremo  leg- 
gendola con  la  penna  in  niano,pernotareqoan- 
to  v'è  di  piti  interessante. 

333.  In  questa  opera, vedendo  il  Campanel- 
la la  monarchia  universale  proceder  nel  lungo 
ordine  dei  secoli  da  orii-nl,'  verso  occidente  e 
di  esser  passata  per  le  mani  de'Medi,de’Persi, 
de'Greei  e de'  Itomani,  vede  poterti  in  ultimo 
acquistare,  come  un'avvicendamento  delle  co- 
se umane,  da  gl'ispani.  I/>  acquisto  di  unlm- 
perio  <"l  il  saperlo  moderare,  ei  fa  nascere  da 
tre  ragioni,  da  Ilio,  dalla  /‘rudenta,  dall' Oc- 
roflone.K*  quali  congiunte  in  uno  credi'  poter- 
si dir  foto,  ossia  il  concorso  di  tutte  le  cagio- 
ni, opiTanti  per  virKi  della  Cagione  Prima , e 
ne  fa  nascere  la  Fortuna  , ovvero  il  successo 
delle  cose  umane  , o buono  o male  che  sia,  il 
quale  ben  conosciuto  può  chiamarsi  Ihrudenia, 
c non  lien  conosciuto  , dirsi  Falò  , Fortuna  , 
C’ato,come  quando  ritrovasi  ci6  che  lungo  tem- 
po si  k ricercato,  chiamasi  Inlelliijenznol'rtt- 
denza  ; e quando  scupresi  ciò  , di  cui  non  mai 
si  4 fatta  veruna  ricerca,  Coso  e Fortuna.  Li- 
bate appena  noi  Capitolo  I.  e in  cotal  guisa  da 
lui  dimnite  queste  tre  cagioni,  ei  non  tralascia 
chiarirle  ed  esemplificarle  ad  una  ad  una. Nel 
Capitolo  III,  assumendo  a parlare  della  Cagio- 
ne prima,  Dio,  dimostra  cIh'  nè  la  Prudenza  , 
nè  la  Occasione,  o unite  insieme  o separate  la 
una  dall'altra,  come  si  vogliono,  non  mal  Sie- 
na bastevoli  per  lo  acquisto  e ordinamento  di 
un'imperio,  senza  coiicoiTervi  la  Cagione  Pri- 
ma,rilem'iido,che  la  libertà  dello  arbitrio  stès- 
se solo  nella  volontà  , non  nell'  opere  o nelle 
passioni.  Potrà  taluno,  ei  dice,  porsi  in  men- 
ti- 0 di  andar  navigando, o di  coltivar  il  campo 
e cose  simili;  ma  effondendosi  di  improvvi.so  la 

firocella  u la  tempesta, ognun  vi-de  sorgere  un 
mpi-dimento  a quanto  crasi  in  mente  concepu- 
to.  ed  opi-rarsi  non  tanto  per  cnnsiglio,ma  se- 
condo impongono  gli  accidenti , e tornar  si-m- 
pre  prosperi-  le  cosi-,  suo  pi-r  colui,  che  non  i- 
gnora  potersi  subalternare  ogni  proponimento 
di  cagioni  superiori.  L dimostra,  che  gli  uomi- 
ni prudenti  non  mai  tralasciano  di  porre  men- 
te alle  cagioni  superiori , a Dio  , alla  volontà 


divina, da  etti  vien  su  la  serie  degli  aweiiinti-n- 
ti  fuluri,  ondb  i Cald--i,  i Medi,  i Persi  la  ri- 
ccrrarono  nelle  stelle! — gli  Ebrei  sul  labbro 
de'profcti; — i Grt-ci  negli  Oracoli  di  Deffb;— 
i Romani  negli  auguri I e Hegli  iUspicii;-»-Vtì- 
losofi  nella  naturi , come  ntagora  ricehcttlla 
ne’  numeri , che  considerava  comi-  altdetia|itj 
raggi  della  Divinità  , disseminati  pcl-coimfii'. 
Nel  Capitolo  V , acci-nnando  ad  una  de|ll’  cà- 
gioni  seconde,aHa/'rudc)isa,dopoaver  dlffinUp 
cosa  sia  prudenza  e cosa  agtuzta  e'  quali  sii-no 
le  dilTerenzi-  moltiplicl  dell'  una  edeirallhi  i 
dimostra.nulla  essi-r  in  su  lo  terra,  chi-  pósàh 
mandarsi  a capo,  senza  prndi-nza,  oh^  è èhe 
Din  ne  ha  riempiuto  tutto  il  inori^  ;'e  mollo 
maggiormente  non  potersi,  si-nza  di  essa,  ve- 
nire ad  una  monarchia  universale.  E l' ubai  is 
l’altra  queste  cagioni  concorrete  al  prihiam 
della  monarchia  spagnnola , ei  si  stud  à dimo- 
strarlo con  molti-  ragioni , di  cui  qui  noli  tic 
riassnmiamo  che  alciine.Perciiciw  si  attieni 
alla  Cagione  Prima,  indica  nel  Capitoie^  Il  a- 
ver  II  Ispinia  , pugnando  sotto  gli  aus^ril  « 
Dio  per  quasi  ottocento  anni  contro  I Mauri , 
acquistato  una  milizia  valcrosa.forte  e prtr^'n- 
te,  in  guisa,  che  superati  i barbari  , potre^ 
uicvarsi  a cose  sempre  maggioiH;0  n^imtgè, 
che  arricchita  dal  papa  del  gran  liisoro  delle 
indulgenze  e delle  crociate,  e adornoii  suo  so- 
vrano del  titolo  di  cattolico,  ossia  uoivrrsiile, 
venne  ad  acquistar  tanta  glmia  e forU-zza,  elle, 
i Genovesi  si  alacn  uk-nte  o con  grande  sponta- 
neità le  porsi-su  l'opera  loro  , unde  acipiistare 
il  dumiulu  del  nuove  mundo.Nè  tralascia  dì  r,$- 
scrvare.che  quando  pugnassi  con  le  aste  e coi 
cavalli,  vennero  su  i Galli,  i Goti,i  Lon^bar- 
di; (quando poi  con  le  spade,!  Romani  distese- 
ro pih  ampiamente  il  loro  imperio;e  in  ultimo 
quando  l' astuzia  incomiociò  a prevalere  alla 
forza , c quando  fu  ritrovata  l'arte  della  stam- 
pa e ! tormenti  bi'llici , allora  la  somma  delle 
COSI'  venne  in  mano  degl'  Ispani  .uomini  Impi- 
grì, forti  ed  astuti.  E rafforzando  sempre  pili 
d suo  argomento  intorno  alla  Cagione  Prima, 
vede  ritrovar  altre  ragioni  neH’astronomiS.nèl- 
la  Rìbia.in  concetti  (fi  antichi  filosofi.— È ber-- 
to.  ei  dice  nel  Capitolo  1111,  doversi  com^ere 
ed  in  natura  ed  in  polit'ica  la  profezia  della  fi- 
ne del  mondo , c cotale  profezia  addimostrarti 
dal  cangiar  dì  sito , che  hanno  fatto  le  s^ìle 
fisse  dello  Scorpione  e del  Toro  dal  Sole,'  che 
dieci  volte  mille  miglia  sièfatto  pib, vicino  al- 
la terra,  dalle  numerosi-  ecelìssi,  che  acca|h>- 
00  a cagione  di>gli  equinotii , trasportati  al- 
trove, c parimenti  da  tante  esorbitanze  delle  to- 
se celesti,  diluvìi,  incendiì,  le  quali  cose,  pfe- 
dicono,  secondo  opina  Piatomi  grandi  cangia- 
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niuiMi  oelU  |m  gucthiiia  di;t  boimIo,  Lo  in>- 
porio  crUlùoa  finora  si  è ptolrttto  per  1600 
anni, il  fuiie  nuairro.pcrchè  coofiosto  <tel  «r<- 
ùnario  « novenarùi , torna  faUk*.  a qualuaque 
moaarchla,  coti  scriMcra  Pitagora  e Platone, 
oipuó  cooiweildcrti  da  ciò.  che  iliiso  Mosi  >D- 

Sn»  al  (iiuUIeo , da  Gennnia  in  favidlando 
Saiatum»  drdla  terra  santa  , dalla  scianu 
metUca  intorno  alla  guarigione  della  feblire  e 
^ sariaueuto  delle  cooiplnssioiii  e dello  età;  • 
da  Cesare  Augusta , d quale,  scrivendo  a suo 
nipotn.si  congratulava  di  non  essere  stato  eoU 
Iq  dalla  morte  neirauno  sessantesinio  terjo  di 
ma  vita,  il  quale  anno,  perchè  si  compone  di 
nove  seltenarii.è  pericolosissimo  u più  che  o> 
gol  altro  fittale. — E parlando  a lungo  d<‘gli  al- 
tri itnperii,  cho  dovranno  aver  fino,  o di  altri, 
(j|io,n«a  han  potuto  elevarsi  a monarchia  uni- 
tggg^u  > caocbiude  poterla  ramungere  la  I- 
if^pia.segnemlo  gli  ordini  della  Cagione  Pri- 
Qia,l|lol  Copilalo  V,  accennando  poi  alla  prima 
d^Uq  altre  cagioni , alla  l'nuUma,  propone  e 
duqpatra  eoa  nioltiplici  ragioni  a'ru  Ispani, non 
pqVtraó Sfasa  di.  essa  levare  a monarchia  uni- 
verMl^  e colai  virtù  cuosislere  nel  dipendere 
o.dUondere  il  Papato,  cbii  anche  esso  univer- 
sMoiuntu  impera  p<’r  lutto  Torbe  cattolico,  b, 
onda  raggiuugorlo,  quai  modi  dobimn  tenersi, 
sou  da  lui  indicati  nel  Capitolo  V — doversi  a- 
varo  un  Pan.  che  sia  nato  in  Ispagna; — con- 
servarsi dal  sovrano  spagauolo  con  impegno 
maggiore  di  quello  , che  fa  il  papa  istesso,  le 
deterroina/ioni  che  riguardano  la  fedo;  propor- 
si da  lui  sempre  qualche  cosa  di  nuovo  intorno 
al  crislianesimo.comn  il  cammiizarsi  de 'Santi, 
il  cangiarsi  i nomi  generali  de'fiomie  de'mc- 
li,e  ri  essi  imporre  invece  altri  numi,  proprii 
del  cullo  crisluno,  e darne  la  cura  a'  prelati, 
a'oardinali,  a'governatori,  a'quali  i popoli  san- 
0).  più  di  buon  grado  ubbidire . o mandarli  a 
laici  uopo  nel  Belgio  ed  in  altri  luoghi  sospeU- 
ti;,.r-  mandarsi  con  lo  assenso  di-l  papa  cardi- 
Mlijutivi  0 di  falionc  ispaoa  nel  mondo  nuo- 
vo fur  aoiiuinistrarvi  lo  ìmperioilener  si'mpre 
èigiovarsi  in  tulli  i consigli  supremi  di  due  o 
tre  rdiginsi.  gesuiti,  doaienieaoi.rrancescani, 
ondu  meglio  strìngersi  a ^li  nccleAiaslici , vd 
Ificiscnhè  i suoi  consiglieri  siine  più  circoii- 
ipAtti  nelle  loro  deUirmìnazioni  ed  acquistino 
aoliNÌthniagW"re.— nelle  guerre  aver  ciascun 
Condoltieru^Ue  roiliiie  consiglieri, presi  dal 
clcru  . onde  meglio  secoadarsi  dai  militi  i cu- 
(paodi  di  loro  .,  e nulla  farsi  a loro  insaputa  , 
ralforaainlusi  in  retai  guisa  sotto  gli  nuspìcìi 
lidia irrligiuae  il  papa  e In  imperio: — si-mpre 
pruMrsi  al  papa  rnme  invadi  re  gl'  infi  deli  ed 
'■taluno  a ikporre  raloro.ehr  voless  ro  imp  - 


dire  lo  spedizioni  religiosa; — aprirai  ospeda- 
li, ed  altri  luoghi  pii,  1 quali , di  fermo  come 
poason  tornar  utili  alle  miliih' . son  del  pari 
come  uu  seminario  pe'milili  e por  coloro,  che 
fabbricano  le  macchine  niliUri , potendosi  in 
eotai  luo^i  e gli  unì  n gli  altri  curar»  delle 
loro  Bulaltìuv— sUidiersi  ebu  tutte  le  sue  spti- 
diiioni  sieoo  epprovalu  dal  papa  o lodale  dai 
orisliani , e ehe  il  papa  istesso  le  porli  ri  ef- 
fulto,  ondo  appalesarsi,  la  rigùme  di  un'impu- 
rio  star  nelle  armi  a un  tempo  e negli  auspici! 
dd  cristianesimo.  E ciò,  onde  sia  di  lui  tutto 
quello.ohe  si  acquisti  con  tali  auspieii  nel  nuo- 
vo mondo, non  già  per  quello  che  si  attiene  al- 
lo imperio  dogTIndiani  '.percioccbè  violando  que- 
sti la  legge  di  natura  , il  re  delle  Ispanie.ep- 
ponendoti  a loro  sotto  gli  auspieii  nella  reli- 
gione  crìstians.con  ragione  verrà  ad  imposses- 
sarsene, come  Moraè  occupò  la  terra  dl^li  A- 
morrci.allorquando  questa  andò  rrenipiola  di 
malizia.— Aceeiiiiamio  in  ultimo  alla  terza  ra- 
glooe,  tW'Opportuoilà,  ossia  Omuione,  come 
egli  la  chiama,  nel  CapiloUi  I,  ne  rassegna  11 
congiungerai,  per  non  aversi  erode  prole  ma- 
schia, a quello  dello  Ispano  k)  imperio  Arago- 
nese.non  meno  che  la  linei  imperiale  della  ca- 
sa di  Austria,  alla  quale,  ancor  per  difetlo  di 
prole  macchia  nella  famiglia  Burgiindica  , ve- 
nivaafomkTsi  la  eredità  di  molle  signorie  nel 
Relgioed  altrove; — inoltre  la  scoperta  del  mon- 
do nuovo  per  opera  del  Colombo,  e Tesser  ad- 
diveiiula  la  Ispania  per  silTalta  cagione  la  si- 
gnora del  mare;—  le  discordia  u le  stragi, che 
in  quei  tempi  faiovinsi  Ira  loro  per  causa  di 
religione  i Galli,  gli  Angli,  I Germani.  E nel 
OopUolo  VII , accennando  esser  proprio  della 
pmik'iiza  il  sapersi  giovaiv  delle  occasiooi, ag- 
giunge, che  la  Ispania  può  preadere  come  or- 
rotiooo  ad  elevarsi  a monarchia  universale  dal- 
Tesser  deboli  isuoi  Inimici  vieiui,  discurdi  non 
meno  per  causa  di  cullo  religioso,  e dall'altra 
parte  dal  trovarsi  lonUini  I suoi  inimici  polen- 
ti, onde  vinti  e superati  i vicini  tornar  non  ar- 
duo superar  del  pari  i lontani. 

33A.  Esposte  le  ragioni,  cui  il  Campanella 
crede, pob'r  lo  imperio  Ispano  elevarsi  a mo- 
narchia universale, nel  Capitolo  Vili  numera 
altre  cagioni, m<.-reè  le  quali  vede  loislcsso  im- 
perio potersi  soaUinen'  ed  accrescere,  r le  re- 
stringe a dieci — alle  virtù  del  sovrano — alla 
bontà  delle  leggi — alla  seniiatezza  del  consiglio 
— alla  giuqli/.ia  di;gli  ufiiciali — alla  obbt.-dien- 
za  de'baroni — alla  disciplina  delle  milizie  e dei 
loro  condolUerì — alla  cerli'zza  dello  orarlo  — i 
albi  amore  scamhievole  del  popolo  e verso  il 
sovrano — ai  coichioalori , che  km  parlino  in 
favore  del  sovraim  — alla  concordia  d'*' regni 
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praprii  e alta  discdrdii'6tg(i  eMrMci.iAKrct' 
taale  ne  aswfpna,  o seno  Ui  opposte  a «iwate, 
lei|iiiU  poHaiio  dianauieloodislniffpjerla.Nel- 
Umetfpiaieutofliluw  ad  ano  di  colali  prlnr.i> 
pii  sta  tatù  questa  opera  del  Gampeaelta  ^ e 
volerla  aeguini,q)er  ooi  qui oodrebbe troppo  al> 
lo  lunghe^  onde  nua Tareni»  che  eitglioroe cn- 
lue  di  slancw  d caaeetta^  esponenda  solo  ciò 
ohe  dice  intorno  al  serrano ,,  e inioma  allo  a- 
nore  scaoibirTolo  del  popolo  e verso  il  sovra* 
no  Istcsso,  ercdpiidi)  esser  bastevole  cosi  fsmv 
perciocché  su  questi  due  si  fondano  lutti  gli 
altri  principii.  — Coinè  noa  può  regolare  il 
inoado  chi  non  sa  regolare  un'  imporìo;  nè  un 
imperio  chi  non  un  regno;i.è  un  regno  ohi  non 
noa  provincia  ; né  una  proviiicia  ehi  oon  nna 
càUòsoù  sna  cittò  chi  non  unpago;  iiAun  pago 
chi  nini  una  fomiglia;  aò  una  ramiglia  chi  non 
noa  sola  caso  | né  una  casa  chi  non  sé  stesso; 
né  sé  stessa  rhi  oon  sanaslerare  le  sue  passio* 
ni  secondo  ÒaleilsU  della  raginne,  lo  che  nin- 
no poòfaie, senni  prioin  soUnnenersi  al  vole- 
ne  ili  Ilio,  perciocché  ribellaiulosi  da  biu,cbe 
èsap'ieiao  somala,  gii  si  rihelleraunu  del  pori 
tutte  le  cose,  rhe  sono  a lui  subordinale. Pog- 
;;ianda  su  questi  principii  , gli  ò facile  racco- 
gliere ed  esporre  bitte  le  doti, cui  deve  risplon- 
ilere  un  sovrano.  K vuole  su  le  prime,  che  il 
m i.spano.osile  potersi  elevare  al  primato  del- 
la monarchia,  sia  sapioiitissimat  e numera  ad 
una  ad  una  le  virtù,  che  possano  a tinto  ele- 
varlo. Poiché  ogni  virili  non  essendo,  che  uno 
aSètlo  dell'aninio,  rhe  ss  contenersi  Ira  i suoi 
limili , i quali  son  conelituili  dall.a  ragione,  e 
va  in  vizio  quante  voile  li  ulirepassi,  onde  può 
dirsi, che  non  mai  solo  le  opere  rcndon  l'uomo 
adorno  dì  virtù,  si  richiede  non  meno  ona  di- 
sposizione iialucale  , la  quale  io  noi  rampolla 
dal  complesso  fisico  de'gnnifori,  dall'  aern  an- 
cora e dalle  costellazioni.  Vencudo.  non  eiet- 
livo  il  regno  ispano,  ma  sacroseiTO,prrcià  dal 
sovrano  dee  condursi  in  consorte  unadonna  w- 
la.che  sia  alla  nella  persona,  faconda  e fecoii- 
da,cminenli<  per  virtù  di  animo  e di  corpe.Del 
priocipe  nascituro  accenna  a ciò  cbn  può  gio- 
vargli s e a ciò  che  può  nuocergli.  Per  quella 
che  può  nuonergli  fo  segue  fui  dalla  generazio- 
ne— daversi  i coniugi  unirsi  sotto  fausto  pia- 
neta, quando  si  è digerito  in  fora  n conroUo  il 
cibo,equa.'idol'nni'allrapossonsi  maggiormen- 
te iccenderedi  iniori'  ;~impn;gnando  la  consor- 
te.non  Iralasciarsiilalel  qualche  esercizio  mo- 
iforato  di  cqrpo , Onde  andarne  più  robusta  la 
proie; — al  figli»  appena  nato  dar,4  ima  dnnna 
generosa  per  nudrirlo — ^adnlfo  conversaro  con 
uomini  meglio  che  con  donne.dileUarsì  In.ron- 
templare  ligure  matonisliehe,  della  «lelineazio- 


no'de'snoi  regni,  di  cavalli  e di  armi,  ammae- 
strarsi da  precotMri  pii, ila  vescovi, dia  eapHai. 
ni  iostgid  per  arte  militare  è per  ’ facondia  , 
eh«  postano  educarlo  oells'eloquenzaeneirar- 
le  della  gueira.anaicbé  nelle  pcdanlerie  gram- 
maticali;—stercilarsi  a nn  tempo  nel  corpo'  e 
nella  mente,  onde  addivenir  folte  e sentala, 
peretonché  qnel  sovrano.  Che  esefoila  M corpo 
e non  la  mente  e lotflgegno,  addiventa  schl*^ 
vo  dogli  uomini  ingegnosi-.néapplirarsi  ad  ima 
sola,  ma  a tutte  le  scienor  ed  aver '»■  pruort^^ 
lore.  chi  lo  sappiano  bene  ammaestrarlo!  R’ 
dover  «oiinseere  il  sovrano  le  dÌElinzintii<  del 
inoadii,  i cnsinnri  de’regni  suoi  0 di  altre  nto^ 
zioiii , le  religioni  e le  sette; — appiendiM  ha 
istoria,  o.iile  non  Ignoraro  i re  defiinli.'i  qiBfC 
li  andarono  o vincitori  n vinti',  o perché  rl|lqi<-> 
taron  vittoria  a fiiron  disfatti;— apprendsm  In 
leggi  delle  nazioni, iplali  proficue  e saInMniO 
quali  no,  tu  lo  prime  le  leggi  de'regni  silùll'vi 
le  cagioni  , omie  vennero  fPf«e.  Pieganì  da 
Ini  l'orecchio  a'consigli  di  liilli.  e .scegliemit# 
pnimnlgarsi  poi  pi^i  i cornsigéi  più  senildfi  e 
p ù sa  1.  l’nnirsi  i sudditi  a name  « pariippe- 
ra  degli  uIDciali , premiarsi  poi'#  «10)  n«ilno''e 
oon  lo  priqM'io  mani.  Teuersi  |dntinoin>tnlln>- 
oare  a lutto  nomo  il  dulorej  ó piaMri,  amo» 
re , I'  odio,  la  speranza,  il  limare,  Tira.  Moti 
nwtirarsi  prostraloda  veru»  Irisfo  avvenimeóto-, 
porcieeehè  c'iò  non  (irebbe  , cbnriMr  segno  di 
raoilezzi  ed  eviraré.  gli  animi  do''saoi  «SM- 
oanfaere  del  tutta.  Mé  all'nppotio  di  itioltd  ot- 
silararsi  por  cose  prosperamente  a«vemitoi(H8 
che  è pmpriii  di  un'animo  sxrvUe  ed  abbietto. 
Nè  metto  dilettarsi  di  buffoni , di  banchetti  il 
di  oltre  delizie,  questo  non  potrebbe  tonargli 
che  a disprezzo,  con»?  avvenne  a Nerone,  che 
dilnttandusi  di  commedie  e dì  canto, o a Vilel- 
lie  e a Sanianapala,  che  troppo  intenti  a don- 
ne i-d  a vivande,  vennern  in  odio  e gettali  rial 
tmin.  itiporsi  madestaaienlc  tutu  le  sue  spe- 
ranze in  Dio,  e poco  fidare  nelle  proprio  liir-i 
zo;  ogni  opera  ^andiosa  riforìrsi  a (ho  ooOie 
autore  , onde  le  nostre  opere  venir  miegliu  in 
vonerazione.  Non  meslrarti  prono  niravaClaia.' 
né  segtiirsi  lo  asempìe  di  Ai.tloco,  chrdnpns- 
di  il  tempio  di  Giove  Dodnnoo,  né  loesenipin 
di  Caligola  , il  quale  prufusissin»i  dello  cose 
sue,  moslravssi  allreuantn  avide  delfo  altrui. 
Non  hilimorirai  di  cosa  alrnrta.etole  mostrar 
timore  di  avvenire  qualche  cism  di  nìMislmmU 
la  religiiine  od  a'suni  popoli.  MosirarSi  fiiMfili- 
simo  nelle  spedizioni  di  guerra . ami  aufiaeift 
onde  cosi  acrender  l' animo  delle  sue  milizfo. 
Non  rosi  riarsi  sospetto  della  virth  rii  lahinO. 
Aceioeehé  non  venga  a rihellarglisi  II  popnfo, 
i mestieri  l-nersi  sempre  arniat»  «sglfo>rhc 
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imnoe, poiché  in  colti  guisa  sanuglio  conta* 
Dcrsì nc'proprii  doveri. Non  moslrarsi  vceneit- 
K e pcecipiloeo  riell'irt.cume  fece  Alexsaadro 
il  grande,  che  per  tal  cagione  fu  inorU)  di  ia- 
lonoìoia  invece  mite  io  tempo  di  pace  sopmt- 
Uitlo  verso  coloro,  dio  pccaarooo  per  ignoran- 
za.o  per  deboli-iaa  di  animo  n di  corpo, e m as- 
si manieri  ie  quando  il  fallo  uou  oQleadc  la  repub- 
blica, ma  lo  individuo.  Eater  bellicoso  c par- 
lar egli  islessoper  la  guerra. Ciascun  sovrano 
potarsi  addimostrare  o lupo , o mercenario,  o 
pastore— Lupo  il  tiranmi,  il  quale  nislodisce 
isuoi  popoli  per  guadagnu  proprio, fncendomo- 
rirn  i pili  ricciii.i  pili  forti, i più  saggi  per  do- 
luinar  saoH  pericolo  e sempre  imperversare. 
Mercenaria,  quando,  nou  iruciilanrlo,  pur  non 
Cai  olle  trarre  tutto  a sé,  tributi,  onori,  sorvitù 
do'pnpoli,  senza  poi  difenderli  da  coloro  , che 
veiigouo  ad  opprimerli.  Pastore  , se  pascola  i 
popoli  con  le  dottrine  o con  l'abbondanza  di  »- 
giù  aosa  . difaudendoli  con  le  leggi  e con  le 
arnH..i  .5  . ., 

1 3d>s.  Per  aprire  . secondo  il  suo  concetto  { 
saqipre.fiù  beili  le  vie  al  primito  della  mo- 
narobia  ispaoa,  il  Campanella  nei  Capitalo 
iMu  omette  indicare  come  quei  sovrani  debbo- 
no ooag|H)ctarsi  intorno  alla  religione  e alle 
acianze.  >Se  nou  pochi  Magnati  dolla  terra, vo- 
lendo iastiluire  una  nuova  monarchia,  rinno- 
varono tu  le  prime  la  reiigiune  de'populi — co- 
ow  gli  Aasirù  a'tuiBp!  di  Nino,  alla  religione 
di  Noè  (ecsndo  subentrare  la  religione  di  Giove 
Belo;— cune  il  re  Ciro  tra  i Persiani,  il  quale 
gpacciosai  esser  mandato  dalcielu.e  accoppian- 
do la  magia  naturale.tinu  allora  sconoiciula.a 
auovi  e varii  altri  riti,  veaiie  in  gran  potere  e 
splendore,  pur  non  doverci  cid  fare  da 're  ispa- 
ni , ma  invece  illustrare  e accrescer  di  riti  la 
religione  aiAica  , ed  imporre  con  leggi  , che 
qusndoad  un  popolo  tósse  vaghezza  di  ca.i- 
giare  la  religione  romana,  lutti  i princìpi,sot- 
Us  pcna  di  perdere  lo  stato,  venissero  obldiga- 
ti  a proabiHiii  e aggiunge  che  gli  ecclesiasti- 
oiiouperli  rielle  cose  di  religione  si  studiasse- 
ro .ad  ordinare  i mesi  ed  i giorni, dando  a cia- 
seitn  mese  i nomi  degli  Apostoli, e a'seltr  gior- 
ni stella  seUimana  i nomi  de 'selle  Sacramenti. 
Per  cid  che  poi  spelta  al  rinnovamento  delle 
seieiite,  i suo  desiderìo.da  qno  sovrani  aprir- 
si scuole  di  rdosoTii  platonica  e slaica  .che  me- 
glio ai  altenguno  al  cristianesimo,  0 .temila  di 
lilusofia  leleaiaM.che  più  da  vicino  si  accosta 
alIn.doMrina  dei  santi  padri.e  fa  meglio  cono- 
seoro  •phUatopkum  ttiÀiI  sdre  - e non  arislo- 
Islioii  la  quale,  meutre  contrasta  all'anima  la 
ÌHnnorlalità,cì  vuol  far  credere  il  mondo  esse- 
re Mniiiortale  e non  riconoseersi  la  pruvviden- 
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za, su  «ni  è (ondato  il  oriatiiMoimoa^eeeeopar- 
si  gCingegni  de' lellerati  in  questiani  scolaMi-i 
che, onde  intenti  In  tali  eone.non  n^iransem  a 
cose  maggiori  i — olkmlanarsi  le  queatioai  teo- 
logiefae  «bile  scuole  Transalpine  . percioerbé 
tutti  que'toologi  è tacile  addivenire  eretici  non 
persistendo  negli  ordini  dol  papa, ma  invece  r- 
sercitarsi  in  questioni  di  cose  naturali ;~ren- 
dersi  ammirevole, come  feccGiustiidanoin  rac- 
cogliendo in  un  sol  corpo  le  leggi  romane  , o 
comeCarlo  Magno  aprendo  scuole  aristoteliche; 
— chiudersi  le  scuole  di  greco  e di  ebreico, poi- 
ché queste  mal  tornarono  alloimperio, ed  aprir- 
si invece  scuole  di  lingua  araba; — instituirsi 
scuole  di  matematica, e cercarsi  eruditi  cosmo- 
grafi,che  potessero  descrivere  tutte  le  parti  del 
nioodo  navigate  da  gl'  Ispani  , e divulgare  un 
libro  sotto  il  titolo  del  re  ispano, in  cui  comen- 
dino  Cristoforo  Colombo,  Magellano,  Americo 
Vespucio  , Ferdinando  Corlesio,  Pizuirn;  — 
mandarsi  nel  mondo  nuovo  dotti'astrooomi.un- 
dc  delincare  le  stelle  nuove  dell'orbe  antartien 
fino  al  tropico  di  Capricorno  e dipingere  nel 
polo  li  sacra  croce, poiché  la  noviU  della  dot- 
trina,oltre  che  promuove  di  molto  il  sommo  re- 
gime.quando  nou  viene  avversa  alld religione, 
lo  amplifica  non  meno  e Ib  pone  in  ammirazione 
degli  uomini; — darsi  pensiero  a far  descrive- 
re succiotaniente  istorie  imiversali  ed  annali, 
che  daU'origine  di  Roma  fino  a'Iempi  che  cor- 
rono, narrino  i progredimenti  della  monarchia 
ispana;  da  qual  secolo  si  é seguila  la  religio- 
ne cristiana,cquanti  pii  sovrani  poesonvisi  nu- 
merare ; — studiarsi  di  far  numerare  [ad  una 
ad  una  le  leggi  di  tutti  i suoi  principati . la 
religione»  i loro  costumi.  Nel  Capitolo  \l, 
parlando  delle  leggi,  buone  o male  che  sieno, 
ilimnstra  non  doversi  da'  r»  ispani  far  nuove 
leggi , poiché  la  legge  cristiana  ben  va  di  ac- 
cordo con  le  armi  e con  la  prudenza  romana, 
a cui  il  re  ispano  successe  ; — che  le  leggi . 
per  qunnlo  meglio  può  farsi , sieno  dettate  in 
lingua  ispana  . onde  lutto  il  mondo  possa  as- 
suefarsi nella  lingua  c nelle  leggi  allo  imperio 
ispani),  mi  in  lingua  Ialina  , poiché  questo  fu 
inizialo  .sotto  lo  imperio  o religienc  romana,  o 
sieno  tali , che  vengano  per  amore  osservate 
dai  popoli  non  per  timore,  scorgendo  la  utili- 
tà che  possa  hira  ritornarne. Nel Gdpàtob  XII, 
parlando  a lungo  del  Consìglio  del  sovrano  . 
vuole  che  ì eomponenli  sieno  ispani  c delle  sue 
pmvinrie  meglio  . che  estranei.  Nel  Capitolo 
Xlll.favellaiido  lungamente  della  giustizia, di- 
inostra.che  quando  il  re  é giusto, saranno  giu- 
sti non  meno  i ministri  di  lui,  e aggiunge  che 
ore  gli  affidi  si  danno  per  favore  di  amici,  ivi 
malamente  saranno  amministrate  le  cose; — do- 
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verti  rigoros^menlepuolre  i l« aUidodìì  ralsii—r 
proporsi  l«  Irgg*  deHagliono  pur  gli  «cciisatorl. 
ckenoii  gionsoro  a provare  l'acnija;— i giuristi, 
rhc  per  danaro  pervertissero  lo  leggi,  rimuo- 
versi per  sempre  dairufflcio;— da  giudici  pro- 
iiuniiarsi  la  sentenza  sempre  secondo  le  leggi; 
— ^prolrarsi  le  cause  criminali  in  tempo  di  pa- 
ce,poicht  veruno  indugio  è bastaiiii'menle  luo- 
go Mr  la  morte  deH'uomo.non  cosi  poi  in  tem- 
po dì  guerra  .non  mai  poi  dall’allra  parte  pro- 
troRi  le  cansc  civili. Da  questo  ({no  al  Capito- 
lo XVI.  parla  alle  lunghe  de'b;ironÌ  e dc'nubi- 
li,  della  milizia,  dello  erario  i.spano.r  noi.seor 
za  qui  nulla  raccoglierne, ci  rcnnareinn  per  po- 
co sul  Capitolo  XVII,  nel  quale  discorre  rl?llo 
amore,  dcirodlo  o delle  congiure  dc'popoli,In 
esso, accennando  al  sentimento  di  taluni,!  qua- 
li credono  . che  nella  repubblica  debba  inspi- 
rarsi un'amor  mutuo  tra  1 cittadini  per  cagione 
di  comNneutilitd,enelle  monarehiepoidissomi- 
narsidiscordie  ;dnde  non  si  vendichino  le  ingiu- 
rie ricevute  daisuvraui , ancora  per  non  ordirsi 
congiure  verso  di  costoro;  ed  aRìnchè  tutto  lo 
amore  si  ripieghi  invece  verso  i sovrani  istes- 
si,ei  si  studia  e dimostra  quanto  cotal  scntiineo- 
U>  sia  falsissimo  , perché  fa  del  re  un  tiranno 
crudelissimo, che  solo  in  sé  stesso  pone  le  sue 
mire  non  nel  popolo.onde  nasce  oi|io  non  atno- 
re.e  ancora  perriiè  un  domlnm  naturale  richie- 
de concordia  tra  i popoli , onde  piìt  energica- 
mente stessero  a respignere  i loro  inimici . « 
seco  stessi  in  pace  e in  guerr,i  si  stringessero 
in  mutili  uflìcii.  E aggiunge,  esser  dovere  dei 
re  far  nascere  tra  i popoli  suoi  un'amore  mu- 
tuo,e ciò  crede  poter  nascere  dall.!  uniù  di  re- 
ligione, estirpando  coloro, rhe  vi  vaaiiu  disse- 
minando zizzania; — daVoziniibii  ispani  con  qua- 
lunque altra  gente;  — dalla  mercatura  tra  na- 
zioni diverse,  porlamln  ciA  in  iiiezzu  |a  egua- 
glianza. la  quale  taglie,  via  la  invidia,  la  rapi- 
na, il  fasto  , l' odio  e la  molle/za  tra  ì popol>,„ 
Ua  questo  poi  Uno  al  Capilola  XXVllll^  p de 
svolgere  pienamente  il  suo  argomento,  o'noi,. 
per  non  dare  troppo  in  lungo  queste  pagine  , 
non  possiamo  seguirlo,  parla  nimc'l  rcispani.| 
per  raggiungere  il  primato  iV‘1^  iiipoarchia  ? 
dobbiin  comportarsi  verso  i loró  regoi  di  Ca- 
stlglia.  di  ^Rragmiia,  di  Lusilaiiia  ec.,  verso  i 
regni  di  Kalb,  di  Sicilia,  di  S.irdcgna.di  Ger- 
mania, delle  CaDie.dcH'Aoglia,  della  Scoz  a, 
della  Iberuia  . della  Polonia  , della  .Moscov  a, 
della  Transilvanìa,  delle  fiandre  . della  Ocrn 
maoia  inferiore.  dell'.Africg,  d dia  Persia,  del- 
la Turchia  e dell' America.  IVrcipcciu''  vede 
nella  ii.vvigazlone  mnltn  ar.dar.'  inuanzi  il  co  i- 
cetlo  del  prmiato  Ispano,  n m tcalaseia  nel  Ca- 
pitato ultima  indicare.qiiale  debba  esser  la  lu- 


vigazione  di  questa  nazione  , qual  numero  di 
navi  avere , onde  percorrere  e l' uno  a l' altro 
mondo  , conoscere  tutte  le  cose  della  terra  o 
delle  acque,  osala  i continenti,  i mari.ltisoie, 
i porli,  i luoghi  abitati  e gli  abitatori,  la  lom- 
peralura  atmosferica,  e quanto  trovasi  in  lut- 
to Torbe  terraqueo.  Ed  accenna,  da  re  ispanà, 
aRìiirlié  cotal  navigazione  abbia  lìbero  corsa 
doversi  insliluire  due  Ordini  di  cavalieri  ma-- 
riitimi,  i capi  de'quali,  teneode  laro  sede  nell, 
la  Ispania  , percorrino  per  tutti  i mari , oadp, 
propagarvi  lo  imperio  spagnuolo;  e eoncbiud#; 
che  « Deus  ipse  Uispams  miuiduM  |zpsa>dÌN%^ 
dum  ded'a.qma  [errtntiùri  desùUria  iiiifis  q>r- 
g^cémli  lenenlur,  et  Colamium  /lonortiuq.uti 
dignitatibus  dtcaravU,  quia  coucupU  mundmih 
agnoscere  ».  i , ,.| 

330-  Fili  qui  non  abbiamo.chs  appcm,l|»ori 
etto  di  slancio  l'opera  dui  CampaucllaiAlii^’ 
narchia  Ilispana , leggendola  coni  la  poiuiai 
in  mano,  noUiidone  solo  poche  cote.  liqtegMq 
sa  , ognun  vede  , é questa  opsra  a piemia. pji. 
multa  erudizione  , proprio  deHa  ciooa,  vdua,dii 
ingtq'no  di  colui , che  deltavalq,,  pur 
far  sorgere  il  primato  universale  della  mU-> 
narchia  Ispana  da  Dio,  dallc7Vuifenz|i.eda4Tl 
la  Occasione  , pare  essere  un  dellat»  spinta, 
troppo  innanzi, essere  uou  altro  che  uiTutepia„ 
non  div,?rsa  della  Bepubblica  di  Plalpuai  Ó>o,'. 
cagione  suprema,  che  crea , suscita  e tadveita 
scuote  0 getta  a terra  gl*  imperli  della  terra , 
e dal  trono  stramazza  nolla  polvere  i tiranni, 
Dio  tutto  può  fare;  ma  forse  nulle  eterno  vo- 
lume de' consìgli  di  Dio  non  ancora  era  scrit- 
to , che  la  Ispaiiia  ai  elevasso  e slendeaa»  il 
sno  scettro  su  tutti  i regni  della  terra.  Ni  qui 
vaie  la  Prudrina  e-  la  OteasMuc , seco  traen- 
do diflìcoltà  moUiplici,  obe  vengano  de  gli  al- 
iri  imprrii  e soprailiUto  dagTiraporii  de'Galii, 
de' Britanni  e degli  altri  alleati  , cht  non  lav 
scerannoalia  Ispania  alzar  tanto  la  fronla  su  lo 
niiue  di  toro.  Egli  appone  cMue  preludio^nol 
fronlcspiclo  dell'opera  sua  il  bei  mollo  ••  OM- 
MBVS  VNVS  , e in  tulio  lo  svolgimento  di 
ossa  propone  a' re  Uponi  leggi  e precetti  utdi 
e sani  ,pur  non  sembra  esservalevali  a raggiun- 
gerne lo  scopo.  Potrebbe  dirsi , che  egli  pose 
melile  a dettarla  per  ain.nollirv  . iq  qualclie 
modo  li  governo  Ispano . lauto  irato  contro  di 
lui,  nondimeno  ognun  vede  ciò  andar  fune  dol 
vero,  posciaebé  T opera  . come  egli  islnssa  in 
accenna  Della  prrfatiouf  e nelTuitùiw  tapihr 
lo.  fu  ila  lui  detULi  quando  in  uua  delle  v^o, 
gli  furono  ailevìaie  le  peim  delle  -carceri  di 
dieci  a ulito,  poi  il  Cauipamdia  unaera  ttaino- 
di  piegare  a si  bas.sn  mire-Vlopia  davoero  po- 
Irebbe  dirsi  quesla operad,'ICampaiieila,i|nnii- 
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te  vette  egli  si  fosse  ijiii  fermalo.  Nonilrtlcno 
ef  fa  seguire  il  suo  dettato  da  una  lunga  Ap- 
ftndkf,  il  titolo  della  quale  tradotto  in  ftalia- 
110  « Se  possa  desiderarsi . che  tutto  !’  urbe 
cristiano  sia  diretto  e governato  da  un  solo  ca- 
po 0 monarca  ••  in  cui  egli  istesso  dimostra  , 
qBanlo  sieno  in  miglior  parte  di  poca  forza  lut- 
ti i suoi  argomenti  a chiarire  c sviluppare  il 
suo  argomento.  In  essa  da  Ini  son  proposti  Ire 
ipieflitt — I.  Se  tutto  r orbe,  od  almeno  1'  orbe 
cristiano  possa  andar  sottomesso  ad  un  solo 
iRonarca.dal  quale  tutti  gli  altri  principi  o ven- 
gano oppressi,  » si  tolgano  di  mezzo , o gli  si 
sotloiileltino  come  alireltanli  vassalli; — II.  So 
liltti  doloAi , i quali  non  altro  cercano  a tutto 
nonio,  che  la  salvezza  e lo  incremento  dell'or- 
be  cristiano, debbano  studiarsi  non  meno  di  in- 
troiftirsi  una  monarchia  nniversale;  — IH.  0 
megl io lieMisdesiderarsidi  andar  diviso  in  niol- 
W'ptlOcìpali  a repubbliche.  Per  disnodare  il 
priuivifnesilo.ei  dice  esser  desiderio  della  mi- 
glfcf  pòrte  de'callohei  di  darsi  luogo  a cotale 
iltplèriii'  anWérsate  , f quali  ne  veggono  la  ra- 
giWO'nM  'fondamento  e nella  disciplina  delia 
Chiosa,' '-onde  , come  nel  cielo  son  due  grandi 
luilAiiari  , dOl  pari  debbono  essere  su  la  terra 
dllb'grandf  Potestà,  ecclesiastica  l’ima,  l’altra 
soosfebe;  gutornale  da  due  sommi  capi , onde, 
è che  (In  dai  primerdii  dot  mondo  si  è sempre 
sleidìoto,  conio  per  un  instinlo  naturale, un  re- 
gno sotlomelterp  tm'alIru.Yolendusi  .ispirare  ad 
una  monarchia  universale.  E aUro,ei  aggiun- 
go, vuoisi  intendere  per  tuonarrlila  universale 
dai  teologi  e da  gl’  istorici  , altro  dai  politici. 
Quegli  intendervi  un  regno,  che  per  antichità, 
potenza  c mae.slà  superi  lutti  gli  altri  , e gli 
si  presti  da  gli  altri  onore,  tributi  e obbedien- 
za; questi  un  regno  od  una  repubblica,  in  cui 
tulio  il  potere  restringasi  in  un  solo  , onde  i 
che  da  costoro, quello  solo  intendesi  per  regno 
monarchico,  il  quale  con  lo  suo  splendore  vie- 
ne ad  oscurar  tutti  gli  altri,  non  diversamente 
che  il  sole  oscura  le  altre  stelle  , o che  quasi" 
solo  sovrasti, ed  a cui  tutti  gli  altri  ubbidisca- 
no, od  almeno  non  vengano  avversi.  E accen- 
na ; che  di  colali  monarchie  dal  principio  del 
mondo  lino  a’tempi  nostri  non  potersene  nume- 
rare, che  quattro,  degli  Assiri!,  ossia  de’Cal- 
deì, ‘de’Persiani,  de’.Medi  e de’ifomani;  o come 
queste  si  etevarobo  l’ una  dopo  I’  altra  , come 
l’uoa  cadendo  se  ne  vide  sorgere  un’altra  su  le 
mine  della  prima,  come  dalla  caduta  delle  tre 
prime  suscilossi  in  ultimo  la  monarchia  Roma- 
iia^  che  venne  .su  da  Giulio  Cesare  , dopo  che 
furono  proslnili  i Cartaginesi  e profligato  An- 
tiocoetutti  ì saccessori  di  .Messandru  il  gran- 
de. E aggiunge  , che  una  grande  monarchia 


debbe  sempre  preferirsi  alle  minori  .perqhè  vi- 
vere sotto  un  gran  sovrano  non  è che  go^e 
di  una  grande  libertà  , e perchè  la  GeriBaiiia 
non  mai  si  vide  andare  io  tanta  lluridezza,  se 
non  qiiandofii  obbediente  al  sommo  scettro  dei 
Romani.  A!  secondo  quesito  risponde  con  ra- 
gioni tulio  opposte  al  primo  — odiarsi  ed  op- 
pugnarsi da  mollissimi  la  monarchia  univer- 
sale;poiclifc  Dio  o la  natura  ha  rinchiuso  cia- 
scun popolo  in  alcuni  lìmiti , e non  conviene 
oltrcpass3rrii'jferchè  tutti  od  almeno  molli  po- 
poli divisi  c disgiunti  tra  loro  per  terra  c per 
mare  , per  monti  c per  valli , per  fiumi  e per 
selve,  per  cosiuiiii,per  lingua  e per  pensieri  , 
Sembra  essersi  del  pari  loro  imposto  di  andar 
distinti  d?  imperio  gli  uni  da  gli  altri  ; perchè 
pare  un'assurdo, che  popufi  per  natura  diversi 
possano  per  unità  di  imperio  venire  a sìmiglian- 
za  dì  costumi;  c perchè,  ciascuna  nazione,  a- 
vendo  un  sovrano,  può  meglio  orinarsi  quasi 
sotto  un  colpo  d’  occhio,  cd  all'  opposto  torna 
meno  proficuo, le  grandi  monarchie  e massime 
le  universali  governàrsi  per  presidi  mcrcena- 
riì.  EavoIrevoligli  qni,  opposti  alla  causa  gli 
altri  argomen8j  e luHt  tu  grap  peso  in  guisa, 
che  il  Oampsnell'a  noti  wdeVà  qìiali  meglio  so- 
giiire  , nondimeno  sembragli  pptórsi  aUenere 
ad  un  concetto  del  BelltrminO',  a cui , sebbene 
non  sembri  necessario,  tutti  i regni  della  ter- 
ra governarsi  da  un  solo  sovrano , nondiment 
sembragli  utile  regolarsi  per  vicariì  , o presi- 
di , i quali  dipendessero  dai  monarca  univer- 
sale , come  i vescovi  son  dipendenti  dal  papa. 
E,  poiché  una  monarchia  di  tal  fatta  non  può 
venir  su , senza  violenza  grandissima  e senza 
elTusione  di  sangue,  vede  meglio  attenersi  al 
scnllineiilo  di  Santo  Agostioo  , il  quale  crede 
andar  sempre  più  prospere  le  cose  umane, quan- 
do tutti  i regni  fossero  piccoli  e godessero  di 
una  concordevole  vicinanza. Pur,  non  tralascia 
osservare,  cotali  discorsi  essere  ambiziosi,  va- 
ni e perfeolhsl-^dqrsi  e togliersi  gl  imperii  ve- 
uiÈ'da  Dio, il  quije  craai.do  e dirigendo  i cou- 
sigli dtigli  ùoiuinì' , f;  somma  insania  imporgli 
limite  aTcunO'.er  luiamla  volesse  elevar  la  Ispa- 
nla  al  sommo  della  munarchìa,ciò  avverrebbe, 
ai.ror  malgrado  tulli  gli  opposti  voleri  degli 
uomìoì;o  noi  volendo, indarno  andrebbero  tut- 
ti gli  sforzi  umani  pei'  raggiungerlo.  Osserva 
uon  menn,dover  un  cristiana  non  molto  strìn- 
gersi alla  terra,  ed  alzare  invece  la  mente  al 
regno  celeste;  e ciò  farsi,  sarebbe  difficile  per 
I’  uomo  . quando  tutto  gli  tornasse  prospero  , 
onde  è che  Dio  pose  in  mezzo  alle  cose  un  ri- 
medio salutare.manilando  guerre  c persecuzio- 
ni , perturbando  e confoodendo  i piaceri  e le 
delizie  delta  ten'a, affinchè  altro  desiderio  non 
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spuliti  nel  cuore  deU'uooM,  che  dósolreni  ed 
essere  eoo  Cristo.  E in  ultimo  da  coloro,  cui 
è io  roano  la  suroma  dello  cose.ssjaaroostrsr- 
sene  sempre  più  arditi.mcglio  attendersi  r se- 
guirsi la  loro  vacazione  ; e senza  bruttarsi  di 
aOetti  privati,  di  ambizione  e di  avarizia,star- 
iie  in  vece  di  cuor  mondo, pari  ad  uii  tempio , 
e,  pregaiidii,  chiedere  con  Salomone  non  oro, 
non  argento,  non  dilatarsi  de'conGni,  non  vit- 
torie e trionfi  , non  il  prestar  de'  nemici  e lo 
splendor  di  famiglia  , ma  meglio  una  mente  , 
cne  intende, una  mente  sana  iu  un  corpo  sano, 
onde  degnamente  venire  innanzi  a’suoi  popoli 
e cercar  solo,  secondo  i voleri  di  Dio,  la  loro 
salute. — Sari  dunque  un'utopia, ma  un'utopia 
nel  senso  spiegato  di  sopra, posciachè  il  Cam- 
panella con  questo  suo  dettato  spingeva  più 
oltre  i suoi  sguardi,  intendeva  con  elevar  la  1- 
spagna  a monarchia  uiiiversale,di  elevare  a un 
tempo  il  miglioramento  della  umanità  , il  suo 
ultimo  perfezionamento. 

337.  Alla  Monarchia  di  hpagna  del  Cam- 
panella seguono  i suoi  Dùcervi  a'  Principi  di 
Italia  , che  per  bene  loro  e del  Crietianetimo 
non  debbonoconlraddirealtamonarehia  d'iepa- 
gna,  ma  favorirla;e  come  dal  tospeUo  di  quel- 
la ti  panna  guardare  nei  papato  e per  quelia 
cantra  infedeli  con  modi  ocri  e inirabiii.  Sono 
undici  piccoli  discorsi,  e qui  nulla  ne  diciamo 
per  non  andar  troppo  alle  lungbe,e  perché  dal 
titolo  i't.-sso  ognuii  comprenderà, quali  sieno 
le  dottrine  in  essi  spiegate  dall’  autore.  Pari- 


menu  nulla  diremo  del  suo  Trattalo  deità  Mo- 
narchia dei  Crielianenmo,  e del  Dialogo  cou- 
Iro  i Luterani  ed  i CoJoiwstt  , perchè  uoa  ne 
abbiamo  potuto  aver  per  le  mani  veruna  copia, 
non  ostante  le  grandi  ricerche.che  ne  abbiamo 
fatto,  pur  dietro  la  lettura  delle  opere  esposte 
qui  innanzi,  ognuno  potrà  indovinare  quali  sieno 
i principii  politici  di  queste  altre  sue  opere. 
Delle  poesie  filosofiche  nel  capitolo  seguente . 

338.  Da  cii  che  ti  t detto  fin  qui,ognun  ve- 
de,che  il  Campanella  riassunte  nelle  sue  ope- 
re politiche  i sentimenti  e i desiderii  dell  Ali- 
ghieri , del  Machiavelli  e di  quanti  sommi  ita- 
liani aspirarono  e porsero  olocau^  di  tè  stea- 
ti  per  lo  sublime  concetta  di  nazionalitàe  uni- 
tà d'  Italia  , e quanto  i suoi  principii  sono  di 
accordo  iu  parte  e in  parte  ti  alloiilanans  da 
quelli,  che  [' immortai  Gioberti  espresse  nel  tuo 
Ihitnalo  cioUe  e morale  degTIIaliani  o del  suo 
lUnnovamento  di  Italia.  Era  precipuo  deaido^ 
rio  del  Campanella  di  attuarsi  mia  l^a  tra  i 
principi  di  Italia;  come  lo  espresao  il  Gioberti 
nel  tuo  Primato,  inntnzicbe  rivolgeate  il  suo 
pensiero  alla  unità  italica  nel  suo  fllnncro- 
mento  d’Italia,  quando  vide  non  curarsi  II  aw 
snblime  concetto  da'priocipi  italiaoi , i quali , 
poiché  non  seppero  couoscere  questo  beue, tut- 
ti caddero  giù  dal  trono  per  valore  de'  popoli 
cotanto  da  toro  straziati,  e per  le  armi  lùl  go- 
verno piemontese, che  teppe  accogl’iere  il  con- 
retto  della  nnilà  d'Italia. 
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i^..,,Tai,Y  IH  g«ufi-.tW*  ili  qiw’sio  pwiu'.  341  ■ IVr  jiuoiulcrsi  }tì  (HHSsie  ljb>soUdiH  iel  iioin- 
liit-vv^ixa,  < Ih'  si  conoscano  ì suoi  princi|>U  (iiosoticl Clic  sì  óilquiJiex  pCC  JKmit 
* fl5is4)fii*o,  e p4‘r  poi-sia  vera  . c ronic  egli  avesse  |>ocsia  meglio  che  essi'i*  poeui,  ^Agiani. 
fhia!  firniiinenff  i*gll  spiega  nelle  stìc  |*oósle,  Ciieso  svolgìniemo  di  oucsto  cancmiq. 


u^dfekìMt,'  pur  Tamia :iir  «0eof4o  m loro— OriRkiaUiÀ  di  queste  poesie  ed  altri  pariicnlan*. 
:iJMé.oSniae  au  maaruita  di  jvime  cocaie.  Proemio  di  quesos  poesìa  e quale  ne  sia 
U oonccito.  346.  Coti  uu'alur^  poesia  ai  sdegna  emuro  i poeiU  die  faniio  dell’ane  loro  im 
passatempo— j come  Ciiomò  nello  studio  delie  opere,  delia  uaiura  meglio,  die  neHe  Avete 
può  scoprire  le  vcriià  a lo  inganno  dello  cose.  347.  A quali  nobHi  mire  tendono  le  poe* 
sic  del  Cainpaiiclla— in  isse  dipingendo  si>  slesso  , dimostra  quali  sieim  i suoi  aefUimentl 
verso  Ttiomo  e la  umanìui,  verso  se  stesso.,  verso  i suoi  dolori  c ie  sue  prigioni , verso 
la  inimorialiià  dell’ anima,  verso  la  lilosolia  , verso  la  poliiica  e sue  credeuxe  religiose. 
348.  I.  Poesie,  che  lìgvardano  i’tinnio  e la  umanità.  349.  II.  Poesie  intorno  a se  stesso , 
alle  sue  prigioni.  330.  ffl.  Poesie  intorno  al  tuo  eonreiin  lilosofico.  351.  fllf.  Poesie  in- 
torno alle  sue  credenze  reliaiose. 
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pjUwlia,  resla  miIu  a parlar  di  lui  cbtÀr  ji6«a,  ja  saperle  diviiijprc.  ^Manu  d|j  tu 
che  illustrù  M letlcratura  flalica'con  mi  volu-  lo  il  móiiuroeiito  più  Beilo  ifena  lel^l 
me  diPoe»ie/yoKf^Xc,molin  poche  tra  leniot-  irla.  ^noHiule  alla  luliàj^r 
lìssline,  che  ne  jcrissc  ei  si  s»iiudispor*e.,Xiv^  i|ueste' poeaie,  od  alWmt 
nnòlìarUi  come  poeta  forse  verrà  di  sorpresa  bihlSoli  fa,  furoliu)  U Jiriwa  véll^ 
a'non  piehf  de'  nostri  lef^ri  e più  grande  16^'i  in  WottehB^l.  ' 

no'fice  ancora  a noi  stessi , perciocché  fino  a conlraDinw  so1e,pnwe^d^^ 
qanto  lertipO.  le  sue  presile  ci’furtwo  del  lut-  stfa  , giorudfe  ateìieo-IUuùfict  déf 
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tilusolu  e islui  icu  aleni  Jiiuo  Ilei  iter  ',  dir  nur 
molte  altre  ne  ha  laccollo  rullendnlr  insilo  lin- 
Ijiiafltio  nrirVIII  volume  delle  sue  opere  pub- 
blicale in  Tuhinjta.e  nr  fummo  li'ii;  pur  ci  ac- 
coe|ii'iiinMi,  non  e>err  per  noi  baslevoli  a for- 
marne u.  ^iu-lo  roncrilii  e iliiriir  fuori  un  f(in- 
diaio  roinpiiilo  ; e ila  quel  tempo  con  quante 
cure,  e sempre  indarno,  noi  le  abbiamo  ricer- 
cato, ben  lo  comprende  colui,  che  ai  è accorto 
con  quanto  studio  si  van  da  no!  rivendicanito 
gli  antichi  monumenti  e le  glorie  della  patria. 
Nel  classico  Giornale  di  Firenze,/)Miisla  Euro- 
pea, 0 Riroglilore  con  altro  nome  , leggemmo 
annunziarsi  essere  stale  pubblicale  un'  altra 
«olla  in  Lugano  nel  1K3d  dal  signor  Gaspare 
Orelli,  professore  della  Vniversilà  di  Zurigo; 
ma  farne  venir  qui  in  Napoli  una  copia, ci  sem- 
brava, atteso  i tempi  tristissimi  checorrevano, 
troppo  arduo, ^e  cii  non  fece  che  accrescere 
maggiormente  i nostri  desiderii.  Ci  fu  intanto 
annunzialo  trovarsi  nella  Biblioteca  de'  Padri 
Gertiomiai  in  Napoli, ed  invera  ve  ne  trovam- 
DIO  una  top.a,  logora  per  vetuaU  dì  anni,  sen- 
za indicarsi  il  luogo  , ove  foisc  pubblicata, 
• Scelta  di  alcune  potac  fUoco/khe  di  fT.C.) 
ScUimonlano  .'ùjuiìla  , carole  dai  suoi  libri , 
delti,  le  Canlieke  con  la  esposùione,  ttampale 
ne<46?2.  Erano  desse  le  poesie  del  Campa- 
nella, pubblicate  , come  si  i eeiinato  poco  in- 
nanzi, a Wolfcnbattel.  Averle  nelle  mani , ci 
sembrava  allora  tenere  un  tesoro.  Nondimeno 
seutivamo  il  bisogno  dì  averle  a noi , per  leg- 
gerle tutte  e meditarle,  ciò  che  non  potevamo 
fare  nelle  brevi  ore  di  studio  jn  quella  Bibiio- 
Itca.  Pur  volle  fortuna  di  trovarne  a camprare 
nell'anno  del  1860  una  copia,  cd  era  di  quelle 
pubblicate  in  Lugano  nel  183Ò  dal  signor  0- 
relli.  Egli  pnbblicolle,  c vi  appose  una  breve 
prefazione  , in  cui  narra  il  grande  amore  da 
lui  posto  fin  dalla  fanciullezza  a cotali  poesie 
e le  grandi  difficoltà  per  averne  un'esemplare, 
facendolo  venire  dal  di  là  delle  Alpi.  « Pniebè 
la  rdologia,  ei  dice,  gode  lo  incontrastabile  di- 
ritto di  oltrepassare , ogni  qualvolta  le  aggra- 
da, i limiti  delle  lingue  e letterature  aotiche  , 
onde  liberamente  spaziarsi  per  altre  regioni 
confinanti,  non  dovrà  per  certo  parere  strano, 
se  un  filologo  tedesco  si  irrUcbi  a restituire 
a gl'italiani  un  poeta  e filosofo  italiano  da  lo- 
ro dimentiralb.  — Liberamente  confesso,  ibe 
più  di  ogni  altra  cagione  a do  fare  mi  spinse 
una  cara  giovanile  rimembranza.  Nella  tenera 
adolescenza  , non  so  per  quale  occulta  divina- 
zione del  futuro  mio  vivere  e pensare,  vivissi- 
ma Impressione  in  me  destarono  le  poesie  di 
'Tommaso  Campanella  , allorquando  la  prima 
volta  le  lessi  tradotte  dal  noatro  Herder  ; ed  a 


tal  segtio,  non  so  già  se  a dritto  u a Un  tu . ne 
rlmaBÌ  invaghito, dìe  powia.duribte  il  mio  sog- 
giorno in  lUilia.mainnn  cessai  ifi  rìiilracriarle 
tragliaroì,  i;e  noce  nel  non  ìscarso  numero  di 
essivi  era  un  Foscoln,po<'tà  e pensatore  egre- 
giii,ma  purtroppo  erudrlmenlf  più  da  sè stesso, 
rbe  da  gli  nomini  per-eguitalo;  vi  era  un  Hei- 
na,  appassionato  bildiolilo  e versatisairao  m »- 
gni  ramo  di  letteratura,  uno  Stratico,  un  Man- 
zuccbelli,  un'  Alessandfi  , tutti  uomini  forniti 
di  profonde  cognizioni;  e quel,  che  à più  stn- 
JM  ancoN,  ìiù  il  Creseimheni , nù  il  Quadrio  , 
nè  il  iSraboschi,  nè  il  Comiani,  nè  il  Gamba, 
nè  quanti  altri  scrittori  di  tal  foma  consullai, 
ne  facevano  mebzione  veruna.  'lmU>  era  ob> 
liliaUi  il  Campanella  poeta.  — Insonsma  fra  In 
ricerche  più  assidue , e ognora  continuate  an- 
che di  poi,  passarono  venticinque  anni,  sinebè 
mi  potei  procacciare  da  un'sngolo  dell'  uUime 
settentrione  della  Germania  quel  Canzoniere, 
oltre  ogni  credere  ransaimo  , di  modo  ebe  in 
tutta  llalii  forse  ooo  ne  esiste  ne  anche  dm 
sola  copia;  ed  io  Germania , per  non  dir  Mila 
del  Cìprlano.tedesca  biugiafodeiritalianaCani- 
panclla.del  Fùllebom,  del  Bnble,  del  Tenniv 
mann,  allo  stesso  Itizner.che  assai  lodcTidmen- 
te  ha  lavorata  sopra  tutto  il  sistema  del  Cala- 
brese filosofo  , non  riuscì  di  veder  l'originale, 
ma  dovette  anche  egli  appagarsi  della  libera  e 
non  sempre  esatta  traduzione  di  Herder 
Tu  sconosciuto  per  tanto  tempo  a'iuoi  Mndlta- 
dini,  venerando  esule  ',  superiore  ornai  a tutte 
le  vicende  murtali,  fidandoli  solo  nella  tua  fa- 
vella maschia,  fervida  , piena  di  idee , benché 
non  solleticamo  l'orecchio  della  leziosa  moltitn- 
dine,  che  da  te  si  rivolgerà  col  dire , non  ti  in- 
tenda , riedi  ora  nelle  patrie  tue  canlrade>i  e 
destavi  qualche  filosofica  scintilla  nelle  menti 
di  chi  ti  studierà.  Tu  grande  ombra  benefat- 
trice e delle  acienze  e della  tua  Italia  , poiché 
chiaro  esempio  le  porgesti  e del  pepsier  libera 
e del  tentar  cose  ardue  e del  soffrire,  nuova- 
mente oltraggiato  da  un  figlia  di  Italia,  nuMa- 
dimeno  non  bai  bisogoo  di  esclamare:  Exaria- 
re  aliguis  notlrit  ex  ossibue  uUort  giacebè  ven- 
dicato abbastanza  sei  tu  insieme  con  tutti  i 
tuoi  amici  e socii  nelle  magnanime  intraprese, 
e di  ogni  sofferto  dolore  rimunerato  dal  pro- 
gresso del  genere  umano  •>. 

34Q.Or  de  ne  abbiamo  uii'eseinpiarc  traie 
mani,  or  noi  le  vogliamo  un  pocostudiar  posala- 
mcnte,  raccoglierneda  vicino  il  vero  rsucella, 
rilevarne  le  Wllezze  e le  pecche,  farne  iosom- 
ma una  specie  di  anatomia,  onde  meglio  cono- 
scerle nella  loro  natura  e meglio  ritrame  la  fi- 
sooomia  del  poeta.  Anounziarc  un  libro  di  poe- 
sie filosofiche  di  un  poeta,  dalla  mente  e italio 
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iii^^rgiiu  (Jfi  iiOali'  iiiullu  può  sperarci,  non  |k>- 
trù  non  luniar  grato  a coloro  , elio  sanno  tro- 
var delizie  u ounrortu  nelle  inspirazioni  delle 
Muse  , ed  a lutti  gli  altri,  clic  van  ricercando 
e conlemplando  il  vero  nella  speeulativa  della 
mente, e in  questi  e in  quelli  generare  im  com- 
muviinento  puro,  profonda, come  suole  soprat- 
tutto avvenire  nelle  cose  nuove  od  almeno  in- 
aspettate. Sarà  come  un  sniliu  di  soave  z.eiriro, 
che  aleggia  e va  temperando  gli  ardoi  i estivi,’ 
innanzi  ai  quale  tutte  scuotendosi  ed  oscillan- 
do lo  corde  misteriose  del  cuore  , verrà  a un 
tempo  accollo  ed  accettato  con  ansioso  ricono- 
scimento.Nulladimeno  ciò  non  basta;  quecai'j 
e dolci  sentimenti  in  noi  risvegliali  alio  annun- 
zio di  rotali  cose,  per  ricondurli  al  vero  c non 
dirsi  essere  una  illusiune  del.euore,  o nascen- 
ti da  qualche  altro  alletto,  che  ci  lega  allo  in- 
dividuo od  alla  pall  ia, debbono  provarsi  con  li- 
na critica  severa.  La  critiga  min  es.seiido,  che 
un  riverbero,  a rasi  dire  , intelligente  di  tulle 
le  opere  sublimi  della  melile  e dello  ingegno, 
e lina  poggiando  c non  traendo  a un  tempo  ra- 
gione ed  esistenza. che  dallo  ammirare. che  noi 
l'acci.imi)  delle  iipege  islesse  , fuor  di  dubbio, 
ugnun  vede,  che  licssa  può  aver  lungo  nelle 
opere  soltanto  di  grande  merito,  fi  della  criti- 
ca delerrainari  il  positivo  e lo  ideale  degli  e- 
scogitati  dell'  uomo  e da  Im  pusli  su  cnu  la 
virtù  della  parola,  ilidlo  scarpello,  dalla  mati- 
ta eco.  c farne  conoscere  II  merito, onde  ancor 
per  questa  ragioiie.quclle  opere  di  arte  soltan- 
to che  presentano  grandi  bellezze,  ed  eccitano 
in  noi  grande  ammiraziune.soa  degne  di  occu- 
pare il  pensiero  , la  memoria  od  il  giudizio  di 
coloro,  che  hanno  mente  biislevole  acoimscerne 
il  valore.  Ed  k mestieri  così  fare.  Le  opere 
belle  delle  arti,  la  poesia,  la  pittura,  la  miusi- 
ca,  la  scultura  non  vengono  a noi  su  le  prime 
rhe  in  uno  incanto  , in  un' estasi  , che  tulli 
raiilciscf  i‘d  ammalia,  a così  dirCj  i nostri  sen- 
si , pur  nè  lo  incauto,  ni  Testasi  sa  rimanersi 
lungo  tempo  isolata,  senza  proccJefe  innanzi, 
e cliiamarc  ad  un  giudizio  e chieder  conto, se 
mai  colai  sullclieo  de  sensi  .sia  una  rcalilà,  un 
positivo  od  una  fuggente  illusione.  Lo  spirilo 
uurtlio  i cosi  fatto,  che  restando  coiniBosso  da 
qiiali  he  obhicllu , va  poi  riandando  le  impres- 
sioni ricevute  , le  avvicina  , le  paragona  con 
altre,  le  cliianm  in  esame,  ne  torma  un  giudi- 
fio.  Non  diversamente  è a noi  avverUtlo  in  leg- 
gendo nr  coiiliniiatainente  ed  ora  di  balzo , or 
da  un  lato  or  da  iiiT.iltio  le  poesie  del  Caiiipa- 
iii'lla.  Non  v'ha  parte  alcuna  di  esse,  rhe  non 
porge  a un  tempo  grande  aininiraziooa  e non 
va  ini'oiilro  a rensnra.sp  eialuieiilcpercjdoro, 
che  educali  nelle  vere  e sane  eredenze  del  cri- 


stianesimo.si vcggoii  in  ojise  sorger  di  iiilurnu 
il  conforto  e la  speranza,  che  sempre,  ci  ioliu- 
rano  la  ,vila  c sono  come  il  faro,  cne  indica  al 
iiaiifràgo  un  porlo  di  saliite.e  credono  il  dispe- 
rare come  un  insorgere  contro  gli  ordini  etei- 
ni  della  Provvide. .z.i,  che  rondiice  f'uunig  pei 
le  traversie,  pi  'ti  iboli  c per  le  amarezze  della 
vita,  onde  provarlo  , rassegnarlo  e renderlo  di 
sé  degno.  Pur  Tammiraziune,  die  nasce  dalla 
loro  siiblhnilà  n bellezze  , ò semprq  maggiore 
in  confronto  degli  errori;  e tale  sarà  sempre 
il  concetto,  che  tic  farà  colui,  che  leggerà  po- 
salamenle  questo  nobii  parlo  della  mente  e del 
cuore  del  poeta  filosofo , massime  se  sì  accor- 
gerà (li  aver  fatto  mi  nuovo  passo  più  fermo  e 
più  deliTiuuiato.per  cui  il  raziocìnio  e la  filo- 
suiìa  si  è poi  tuta  nella  poesia  , e ^ del  pan 
iiiuno  linora  meglio  di  fui  ha  qapiito  incarnare 
alla  lirica  il  calore  ed  il  niovimento  drammati- 
co.onde  anniiirandu  e giudicando  dovrà  di.fcr- 
mo  confessare,  esserne  i pregi  superiori  ai  di- 
l'elli.  Questo  è il  giiuLzio  in  generale, die  noi 
abbiamo  falle  di  queste  poosic  e tale  lo  addi- 
inusli'iamo  in  Wikip  parole  , prima  di  discen- 
dere a'partieelm. 

3àl.  fi  incimiincipmo  dal  lilolo,  cui  vengoii 
segnate, Poesie ■/''i(««o^tAc.Colui,die  sa  legge- 
re queste  poesie  , ovvero  colui , che  sa  inten- 
dere la  nienle  dcT  poeta,  c, per  trovarsi  a colai 
porlala.bisflgnacbeconoscaìsuoi  piincipii  fìlo- 
sunci.alfflcnocume.sisonadanoj  esposti  insom- 
uiario nei  eapiloli  precedenti  di  questa  istoria,  di 
li-ggierisi  accorgerà  essere  in  lui  una  possente 
individualità,  un  grande  ingegna  e le  sue  poesie 
per  novità  di  argomento,  per  grandiosa  fantasia 
e dipìnirim,  gur  molliplid  immagini  e per  una 
certa  misteriosa  oscurità,  cui  non  di  rado  van 
velandosi  i concetti , esser  uniche  «el  loro 
gi'iiiirc.  Il  Campanella,  oltre  over  mente  spe- 
culutiva  e capace  di  farsi  addentro  a’  secreti 
più  mondili  di  natura,  aveva  ancora  a letiz.ia 
iiivoraro  le.  .Muso  e dar  fuori  poesie  gravi  e in 
nulla  discordi  dalla  grandezza  dèlia  mente  r 
dalla  fecondità  di  suo  ingcgiie;e  possiamo  di- 
re trovarsi  in  lui  più  di  invenzione  c di  cica- 
zìone,  |iiù  di  realità  e dì  origiualilè  tra  tutti  i 
pni-li  dopo  Aligliicri.chc  lo-  han  preceduto  finn 
a luì,  c da  lui  fmo  a'iempì  nostri.  É per  que- 
■slo.chc  le  sue  poesie  sono  intilul.ale  ^'/oso/ìcAf  ; 
perciocché  in  licllo  accordo  la  gravità  del  pen- 
siero tutto  filosofico  > (.ratto  daj  più  .'■ubiinu' 
c più  ingegiii  so  di  sua  inelafisira  ceq  le  in- 
spirazioni, che  vengono  dal  cuore,  eiiiiìc  parlo 
della  Diente  in  centeinpiando  sopra  tutto  la 
parte  estetica  di  natura  , il  be.llo  ìdeulc.dclle 
cose,  non  poteva  in  lui  a un  tempo  non  opera- 
re la  niente  ed  il  more , iqie  daini»  irpositive 


Dig:;:r„J  T..  Google 


I6T0BU  . 


3(t'. 

cd  il  seatimcntali!,  da  cui  MTge  un  non  so  che 
di  filosofico  e di  poetico  , oniTe  è , dui  l'oMra 
viene  ad  improntaMi  insieinedi'iruna  e dell'al- 
tra di  queste  doti.  La  poesia  filosofica  non  t 
una  vera  poesia  , ni  una  vera  filosofia, ma  in- 
vece una  cosa  di  metao  Ira  quella  o questa,  k 
un  fliisto  dell'  una  e deH'  altra.  Non  del  lutto 
intellettiva  od  immaginosa  , poinhi  lueiitm  va 
speculando  il  vero,  non  rossa  di  coolemplare 
il  'kllo;  non  del  lutto  ragionale,  ostia  non  co- 
me dimostfiiiiiini  lìlosoficlio , poreioci'liè  , non 
rscludendn  veriin  sentimento  dri  tiella , ebe  sì 
ammira,  abbraccia  egualmente  il  vero  , che  si 
specula,  cd  ogni  roucetlo,  che  in  breve  spiega 
molle  CbSt , onde  i , che  tal  gemere  di  poesia 
ammaestra  la  mente  con  lo  vero, alletta  il  ciin- 
rb  cóli  le  suo  inspirationi  , con  le  sue  roriiiO 
iirnioninsp.' Non  poesia,  min  filpsnfia  la  poesia 
niosol'u'a,  posArlifi'f  inIellelUva  c sente  a un 
tempo  ; pur  solo  si  eleva  ad  un  genere  di  se- 
condo ordino , imperocché  vera  poesia  filosofi- 
ca pu&  dirsi  quella  sotlanto , che  desume  dal 
vero  le  suo  ìnspira/.ioni;  e vera  poesia,  seenn- 
do  la  forza  della  parola,  quella,  che  solamente 
poggia  nelle  regioni  pure  ed  universali . tutta 
abbandonandosi  a forti  e sonlute  vibrazioni  dei 
sentimenti  pìb  eletti  del  euorq.  Per  colai  ge- 
nere di  poesia,  Alighievi',  poetando',  talvolta  è 
mosofo;  e Piatene. filasofando. tal  fiata  i poeta. 
Tpl  ifti  troviamo  il  Campanella  neflp  sue  Pos- 
iìe  fUotofiche-,  scoprendolo  . lo  vediamo  mezzo 
poèta' e mezzo  filosofa  , ondo  le  sue  Canliche 
non  si  possono  dife  del  tutto  filosofiche  , e di 
avóf  c^i  poesia  meglio,  che  fosse  poeta. 

NdIì.'Qiiestc  poesicsono  un  prodollo  di  lin'anì- 
mo  siiblime'fi  svcnluraln.dì  un'aniilio.rlie.men- 
irb  si  eleva  alle  regioni  pili  alle  de'cieli, viene 
attratto  p^'meiili  alla  terra, e sospeso  talvol- 
ta tra'^eflè  b'i)uesta,tioH  sa  ove  maugiormeii- 
le  deve  slanciarsi  ó porre  la  sua  sene.  Grai.de 
inquietezza.forti  passioni  e veementi  agilaviui- 
si  nel  suo  cuore , l’animo  suo  era  un  misto  di 
induìliv^  e di  scetlieò  , di  mlticiónio  platoi,ico 
e di  catlolirismo,  di  sentimenti  ardenti  da  una 
palle, di  lina  freddezza  ratvonale  d.iirallra.ln- 
diiilued  incertezze,  speranze  e disperanze, fe- 
iló  e dublfin.  ubMe  in  non  ptAia  parte , quanto 
nòli  doVcTaiioscoóóòlgerè  e.  lacerare  71  suo  cuo- 
re, farlo  ifacillare  t propendere  ot-  da  un  lato, 
or  da  un’altro,  od  andar  feripo  ed  ìiiimolo;  ma 
smnvollo  è laceralo,  pari  ad  una  pióbta  rigo- 
gliosii  nOn  io  Una  aparta  campagna,  ma  posta 
sé  Tako  margine  di  un'abisso,  agitala  da  ven- 
ti Opposti  e contrbrii!  Pniilira,  filosofia,  mora- 
le, fede  , speranza  , qualunque  iinpelso  della 
mente,  qualunque  senlini'mo  dclP  i .imo,  tut- 
to si  vitate  sólln  la  sd.i  penn.i  di  nlu  cupa  ma- 


Ikncoiiia,  ecco  la  Muta  cui  furono  inspirale  le 
sue  poesie  , e colui  che  le  legge , appena  può 
credere  a si  stesso,  come  il  poeto  sitsi  di  tan- 
to inlrisUlo.Vngridodi  speranza  da  una  parte, 
misto  di  uii'esi tare  non  di  rado  iiitorrotloiou  can- 
ticodiamore  celeste  dall' altra  .tninescolalo  di 
lamenti;  or  vortici  inieriori,  che  appena  som  ■ 
movono  la  superficie  ; or  conforti  csiiaraali  , 
che  allegrano  cd  aprono  il  cuore  allaspnanza; 
qui  cupe  tristezze  non  disgiunte  da  sericnitè  , 
quivi  abballiinenti.che  non  di  rado  si  Irdsniu- 
tano  i<f  esiillaiua;  ad  un  tratto  grandi  lìmori, 
cui  vede  lutto  intniieirarr.di  iiibito  fede  coo- 
furtanlc  e giuliva  , Cól  scorge  tutto  andare  in 
luce:  in  lui  in  somma  , scopresi  mia  terribile 
antitesi,  cd  agnuno  fa  le  maraviglie  , eosne  il 
poeta  non  soccomba  nello  scuulre  di  coUnU 
tenzone  , sotto  il  poiglo  di  opposti  e conlrarii 
alfeUi,  c perchè  cpsl'ci  gravi,  ci.iiiarlelll  e ci 
laceri  la  mólite  ed  il.cnorq  con  un  conflitto  di 
tante  idee,  con  uilb  stropire  di  tanti  seuUaieu- 
11.  Pur  Sarchile  fuor  di  ragiuiio.ll  porsi  da  co- 
lui , che  legge  queste  piiesio  , i.i  dccusa  culai 
variar  di  simtimeuli  ; perciocetiò  non  mai  può 
chiedersi  a'poeti  un'uuilà  rigorosa  di  eonocUi, 
da  cui  non  può  sorgere  che  aridità  somma  e 
grande  monotooia.  Le  sue  poesie  porlauo  lo 
aggiunto  dì  fiUuoficht , e la  mente  , da  cui 
poesie 'di  tal  falla  toii  prinlolte  in  miglior  par- 
te.poiché  piò  ìndr^Miiknb-  o piti  inflessibile  , 
che  non  è il  cuore  , unn  aiiinielle  cuntrarii  e- 
leineiili  'éUiscorili,  non  riconosce  contraddizio- 
ni. Nondimeno  colali  poesie  suii  liriche  , non 
una  epopea.  Nella  epo|iea  , come  ancora  nel 
dramma  .rouiico  u tragico  qual  sia.senipre^puù 
aver  luogo  eiiruoversl  u.i  variar  di  nontrarii  ed 
opposti  senlìmenti.sriiza  pur  confuiidersi,  per- 
ché Viban  parte  varile  diversi  personaggi,  tras- 
portali B cunimossi  da  idee  e pa.ss^oni  opposte; 
ma^  la  lirica  , in  cui  non  sorge  in  iseeiia  , che 
un'altare,  e da  coi  non  v ene.cke  una  vocc'su- 
la  ed  mi  penaiero  .spesso  la  vmni  ed  il  pensie- 
ro del  p lela  ìslesso,  non  può, nè  devo  trascor- 
rere ora  in  un  sentimento,  ora  in  uii'altcu.uoii 
può,  né  deve  aimaettere  verun  tratto  conlrad- 
dillorio.  C pur  vero  , ché  scorgosi  nell'  uomo 
una  mirabile  p ndenia  per  la  un  ui.p  r la  qua- 
le da  dleiiiei.t',  sebbene  dH  tutto  discordi, può 
vc.iirsi  ad  ima  afiìniU.ad  un  lutto  p eiio  >-d  ar- 
monit.’o.a.icorìcoiiimuviiueiilipiùdissoinigliaii- 
ti  possiniu  avvicinarsi , miirrniiiarsi , porsi  in 
equilibrio, e Campanella, pensali  ire  il  più  gran- 
de de'suói  tempi,  non  poicva  ignorare  una  ve- 
rità di  tal  fatta.  Craiiu  le  sue  sventure,  le  pri- 
gioni, i timienli,  le  riLnlc,  l'andar  per  tanti 
aif.if  privo  lidia  luce  del  s.de  e lontano  dal  con- 
sorzio degli  nomini . pollato  in  ima  fo'M  , ii- 
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ihnIi,  iniMiiebraUi,  sileDitOM  , nondiinono  una 
la  sua  nipole,  uno  il  suo  cuare,uniforme,  can- 
dido, sinrarui  e quando  lul^asi  da  lui  il  solo  o 
qudche  alleUamento  al  niilicismo  cattolico,  si 
ritruTerii  tutto  fede  e tutto  sporanza,  vero  cre- 
deiite  , iiifcrvurato  di  i^aritii  per  tulla  la  fanii- 
glia  umana.  Quanto  alleila  vero  ed  altamente 
religioso  ci  non  sente  per  tuUit  le  riveJazioiii 
della  DiviiiitàlCon  quanta  dclic,ateria  ci  favel- 
la delle  pi6  piccole  lUanifeslariuai  delle  coso  0 
dciruoiDo,  non  meno  che  de'  traviamenti  della 
attività  umana!  Come  sa  dar  pregio  a tutte  le 
cose  e rispollarle  , ricono.veendo  in  tiitlo  una 
Volontà  3u|tfenui,da  cui  ha  vita  e molo  l'uni- 
Verso,  avanti  s gli  effetti  mnliiplici  della  qua- 
le, adorami  ■ egli  si  umilia  c si  proslral  Kicca 
vena  di  ingegn.i  «1  inesauribile,  niaraviglio.sa 
profondilà,  l'uiMverso  intero  si  rifletteva  nella 
sua  monte, e tanta  dnviz'm  di  iiigcgim  e di  men- 
to eragti  imii  di  r,iiiodifl3lacoloadisjHyrre  rom- 

Jiiulaitfcnle  a tuoi  leiuri  , in  queil.i  guisa  die 
a un  torrente  , spesso  tr,iboccante  per  gran- 
de eBondim  uit»  di  m que  , onde  è die  talvolta 
vicii  tratto  in  errore.  Coloro  , che  non  hannci 
Studiato  in  lui  nè  I uomo  delle  sventure,  nè  il' 
filosofo,  nè  il  poeta,  c potevano  farlo,  leggen- 
do le  sue  opere, Ira  i quali  il  Ciaiin  me  c Cai  lo 
Botta  e mollissimi  altri,  agiino  .soltanto  posso- 
DO . impunemente  accusarlo  e brnUarlo  di  cola- 
li pecche.  Kgli  era  fuonio  della  sventura. .Ani- 
mo torte  e severo  polev,?  » un  tempi)  soffrirò 
.ed  operaia,  o sofl’ri  ed  operò  davvero, pi-rcioc- 
cliè  nelle  caiceri  ei  compose  la  miglior  parto 
delle  nuoierase  ojefre  sue  e mass.rac  le  poesie. 
Quella  guuia  celeste  c sopniniana,  che  egli  a- 
veva  spessi)  iiivucato  nellu  solitudine  degli  stu- 
dii  suoi,  diseove  allora  a confort.'ir  la  sua  pri- 
gione . a ravvivare  il  suo  coraggio  , venne  ad 
allenirgli  lo  fri  ile  con  un  balsamo  salulev  ile. 
Oairorrido,  d.il  prol  mdo  carcere  egli  elevossi, 
diresse  la  sua  mente  iiifino  al  cielo  in  cercare 
il  Bene  Samiuo;i-d  esplorando  il  laberinto  me- 
lafisic)  del  caos  e del  dc5liiio,della  prcscieni.a 
e della  liliertà.del  tempo  e didKi  eternità, vole- 
va geiicrftsamo  Ite  riconciliare  gli  attributi  del- 
la Ifiviaità  eu 'disordini  e con  gli  sconvulginien- 
li  apparenti  de 'tempi.  Sentimenti,  fuor  di  dub- 
bio, eonforlevoli,  che  generano  una  certa  dol- 
ceiza.una  quiete  nella  mente  e nel  cuorc.iion- 
dimeno  talvolta  son  meno  valevoli  a vineere  gli 
iogenili  conciUnMnti  dalla  natura  umana  ; c, 
aubbene  il  lavoro  « l'opera  della  mente  possa- 
no disviare  il  pomiero  delle  disavventure  , e 
Tuom  sapiente  soprattutto  filosofando,  puelan- 
doodando  opera  alla  eloquenza, alla  poesia, pos- 
sa obbliare  le  lunghe  amarezze  e i triboli  della 
vita,  pur  'Moh'  ‘ iò  rnnsegnire,  v'è  bisogno  di 


una  intrepida  calma,  di  tuia  vita  disgoipbrg  di 
pericoli  e di  ubbie,  ciò,  ebe  il  Campangtla om 
ebbe,  o perciò  cgl  i a quando  a quando  si  vide 
sdriieciolare  io  qualche  pecca,  e il  suo  pensie- 
ro poetico  talvolta  va  errante  ,c  trascina  in  er- 
rore colui , che  incauto  non  sa  scoprirlo.  Oga 
inchinevole  al  panteismo  degii  urìenlali,ed  org 
dubitando  iiiDsIrasi  sospcsii,  come  sul  margino 
di  un'abissu.Ureei  crede  e si  compiace  del  ver 
ro;  or-j  abbandonasi  in  minutezze  , pare  vo^ 
dispcraréi»  tale  quasi  sempre  scorgesi  i|g Jub- 
ta  la  sua  vita,  ancor  sotto  i co|p|  di  magjgwe 
sventura.  Queste  poesie  Sfoo  uno  ipecchio .fe- 
dele, in  cui  tutte  si  rìfletlB  l'animo  suo;  e lal- 
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fondo  , cui  dal  mu  scoDTolgono'‘la  woeelle  , 
onde  a navigarlo  è Ééetiori  di  e^Ìli|no^i  for- 
za e di  avvcdutezza.Nulladimeno  so|torìòre  al- 
le sue  pene  ed  a s6  stesso,  egli  mpsirasì  tolto 
rassegnato  nel  santo  concetto  evangelico,  Dol- 
ciscc  i suoi  pensieri  come  una  immane  lOàvo 
e piclosa.clie  viene  a render  gradevole  eiA,che 
potrebbe  tornar  ripugnante  ed  oggioso.Ei  senr 
le,  come  ogni  anima  Adente,  il  bisogne  di  Dio, 
sente  la  noceifsità  di  ranvnomerare  i giorni  fu- 
turi e di  ripetere  le  parole  del  Saviò  f s Vidi 
sotto  il  sole  invece  di  giudizio,  l'empietà ;inve- 
ce  di  giustizia  , la  ribalderia  ; c dissi  al  mìo 
cuore:  Dijo  farà  giudizio  del  giusto  e dell'em- 
io  ed  allora  sarà  il  giorno  di  ogni  reo, Eccletl. 

IG.  Così  raddrizzalo* il  suo  pensiero,  con 
un  Odc.ehe  riprodurremo  p >co  dopo.ei  dal  fon- 
dodclle  prigioni  .elevando  la  mente  al  cielo.man- 
da  fuori  gemiti  a un  tempo  e fremili  robustis- 
simi. Signore,  ei  grida,  abbi  pietà  di  me!  Ed 
allora,  toltosi  di  innanzi  a gli  occhi  lo  spolla- 
colo  della  terra,  e,  senza  più  disperare.ma  in- 
vece lìdeiiie.per  temperare  le  ainarezze.ebe  ]o 
circo  idavano  , e noti  trovamlo  conte  disgom- 
hrarlc  de  sè,  lutto  si  abbandona  a contempla- 
re la  bcaliludine  celeste  , promessa  dalla  reli- 
gioni* a coloro, che  qu.tggiù  sanno  sopportare 
le  amarezze  c le  pene  della  vita  , finisce  con 
adiliin  slrarsi  vero  cattolico  , disciogliendo  il 
suo  cant.).in  tre  S'nlmzidó'.che  noi  riprodurre- 
mo i 1 questo  capitolo,  nell'uiia  delle  quali  in- 
vila  le  n;  alare  ili  comune  e i primi  enti  /bici 
« liiilitie  Dio;  ni'ir  .ihra  invila  il  cielo  , le  me 
parti  c (jti  altitalori  alodare  Dio  ècnedeUo.nel- 
l'iilt  ma  invita  la  terra  e le  cose  in  quella  nate 
a io  lor  Dio. e dichiara  lar  fine.e  ta  Pravriden- 
;o  Divina,  c diiiide  il  suo  libro  dì  poesie  filo- 
sofirlie  con  tradurre  in  misura  dc'Lalini  il  Sal- 
mo III  - Deatus  vir  qui  timet  Dominum  : in 
mandatis  eius  cupi!  nimia 

3 ili. Leggendo  noi  nosalamente  l una  dopo 
l'altra  tutte  le|i,iesi.  i|el  Campanella, la  sua  lira 
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ci  è paruU  tcmpi^rata  a «rie  t iivcrsc’conlf, 
alla  patria,  all'  amieiaia,  a gli  nomini,  alla  0- 
loaona,  alla  politica,  alla  pieti.  alla  religione, 
al  Sommo  Bene,  a DUi.corde  tolte  d stinle  tra 
loro  e tulle  di  accordo,  solo  le  commozioni  ne 
sono  d irerenti,secoiido  ieorii  concitaraenti  del- 
l'animo del  poeta,  onde  è che,''enza  mai  andar 
disgiunte.veiigonodi  s.iTenle  a reammisciarai  Ira 
toro  in  non  pochi  punti. Uneste  poe.ste  sono  un 
parlo  originale  deil'allo  ingegno  del  hel  paese 
italico.ove  l'albero  della  vita  ìnlelleltiTa  e<l  in- 
gttftnosa  donifuori  l'aureo  poema  del  divino  \- 
lighieri,  e dove  sorgono  menti , alte  alle  cose 
più  grandi.  Da  por  tutto  vi  si  scojtre  un  sen- 
timento allu,iili8leriaso,  una  voce  quasi  profe- 
tica, rivelatrice  di  cose  .sublimi.  InfiammaM 
la  mente  ed  il  cuore  del  niosofo  c del  poeta 
da  iiD  divino  entusiasmo  per  lo  vero  e per  lo 
bello,  ovunque  e l'uno  o l'altro  possonsì  ritro- 
vare, il  suo  pensiena  va  trndnrcudosi  di  luogo 
in  luogo  in  un  grande  abborriinenlo  contro  io 
bruttare  e le  bassezze  dell'  umanitè  , contro  i 
iravianenti  e gTiogannì  iterminabili  del  seco- 
eontro  i sofisti  e la  ippocnsia,  contro  ogni 
arbiiris.cbe  viene  oiruomo  da  un  governo  tri- 
sliftimo.Gravi.dlgnitosi  nesono  ì .Sonetti, ser- 
bando da  per  lutiti  sublimità  di  concetto,  uni- 
tà di  pensiern,  sobrietà  di  paiola.  Le  sue  Tcr- 
SMO,  le  Camoai,  armoniose  e gravi,  tutte  spi- 
ranti filosofia  e religione  , I'  anima  elevano  dì 
colui,  che  le  leggo,  ae  InehbriaiiaiIcnore.Sa- 
praUultu  quelle  canzoni,  che  scrisse  per  disfo- 
gare i lunghi  dolori  e le  aroan‘zze  da  lui  sof- 
terle  ueilc  prigioiii.ellro  esser  gravi  e severe, 
e.spriniunu  un  duro  ruinbauime.iloemiserindo, 
die  egli  durava  con  sé  sle.ss  i.  c liilli  add.mo- 
slrano  gli  affritì  di  un'animo  concitalo,  ma  po- 
co valevoli  a debellare  le  canlra4|dizìnni  u l' or- 
goglio di  iin'amor  proprio  ìnfre  iato.  Noi-qni 
solo  prendiamo  ad  esempio  una  di  queste  ca  i- 
zoni.che  tutta  riprodnrreiiio  pobo  dopo, la  q'ia- 
le  fu  da  lui  dettala  per  esprim  -re  lo  agilameo- 
to  cupo.inlcrniinalu,  lacerante  dell'animo  suo, 
che  ondeggiava  tra  gli  Kpasìnii  del  dubbio  ed 
il  desiderio  di  una  fedo  iiivìlla  In  essa  io  ilra- 
zio  dui  dolore  non  i espresso  per  indicare  il 
vacuo  della  noia,  ma  per  manifestare  il  rrureio 
insistente  di  lui.che  irovavasi  itenudslo  di  an- 
lìcbe  speranze,  privò  dei  frutto  dì  liiiiglie  fati- 
clieegravato  di  rimorsi  • bisognosa  della  ma- 
no Onnipotente, rJiu  lo  sgravi  e in  salvi  dal  pe- 
so di  memorie  strazianti  edalle  minacce  di  un 
avvenir  peggiore.  Nell'ull  ma  strofe  ei  manda 
una  voce  supplicheTole,  che  daH'orrido  carce- 


re e tenebroso,  cui  si  trovava  grllalo  da  lun- 
ghi anni.  Innalzandosi  ni  Dio  delle  misericor- 
die e de^ì  afflìtti , porta  la  immagine  di  una 
conscienza  straziante,  di  un  cuore  ansioso,  di 
un’  uomo,  che  tutto  nel  mondq  ha  perduto , e 
che  debole  in  si  slesso.dispera.e  forte  in  Dio, 
confida. Ruvida  ne  è talvolta  la  veste  esteriore. 
Lo  stib>  di  questo  poesie  ( Ciane  listato  di  por- 
pora e di  cenci , di  sublime  e di  mìnuiii  , chf 
talvolta  non  sfugge  una  parnla.un  concetto  vol- 
gare per  esprimere  un'Idea  sublime.  Ruvido  si 
non  di  rado  lo  stile  , pur  disse  soli  di  quelle, 
che  senza  lilillicare  di  mollo  l'orecrhio.  riem- 
piono invece  grandemente  la  mente  ed  il  cud- 
re.  Non  sono  gentili, pari  alle  poesie  dello  .Mi- 
gbìrri.le  quali,  mefiiresoii  gravi  a filosòfiche, 
sonanonmcDo  perfusc'di  venustà  e leggiadria, 
e ciò  avviene  , perche  come  dice  lo  scriUorn 
della  Sctrnai  .Vuoro  ^f/'-  la  ragion  (loelica  de- 
terminata ^ esser  impossibil  cosa  , che  airunn 
sìa  poeta  e metafisico  egualmente  aublinic.pai; 
cbò  lo  metafisiiai  astrae  la  monte  dai  seuai,  la 
facoltà  poetica  deve  immergere  tutta  la  mcolc 
ne'sensi  ».  Pur  di  una  piaiità  uou  ai  deve  ve- 
dere la  ruvidezza 'della  scorza  , ma  la  soavità 
de'suoi  frulli.  Desse  sono  come  una  ininier^, 
la  quale,  mentre  si  nasbuode  sotto  irle  rupt.yp 
gravida  il  seno  ‘li  oro  e di  perle.  SI  debbono 
ammirare  per  la  originalità  de’pinsieri  .che 
è la  miglior  dote  di  uno  scrinare.  « .Nelle 
poesie  del  Campanella, dire  la  egregia  poetes- 
sa, zìgnura  Lui.sa  Colei  \ì),  aembra  aver  riu- 
nito la  sua  filosofia, la  sua  puliliet.la  sua  mu- 
rale.Glaitimai  it  silo  spirito  non  si  alzò  più  al- 
to,gamma!  il  suo  sguardo  non  ai  portò  più  in- 
nanzi. In  qualche  sonetto  e sopraltullo  nelle 
sue  ammirabili  canzoni,  egli  fa  un  tetro  o pa- 
tetico quailro  delle  sciagure  de'  suoi  tempi  e 
del  suo  proprio  martirio.  Parla  o vicenda  ai 
popoli  e ai  re  il  linguaggio  , che  deve  illumi- 
narli; presenta  le  rivoluzioni  e le  pnivòea  nel- 
la sua  giusta  e santa  tollera,  o cerca  guidarle 
con  la  sua  saviezza.  Il  pensiero  indomàbile 
scoppia  spesso  in  versi  di  concìsio  e dantesca, 
e spesso,  bisogna  dirlo,  si  perde  nell'  osruriU 
della  melalisica.  Noi  abbiamo  coraggiosamen- 
te lottalo  con  questa  energica  poesia  , prodiga 
di  idee,  avara  di  parole  ».  Vero  è,  che  queste 
poesie  sono  talvolta  oscure,  astruse, co nlerte, 
aspre,  sa. ino  di  sforzo,  di  prolisso  e vanno  in 
aslrallezze,  ciòche  pneosi  addice  alle  imiiiagìui 
della  poesia,  e lal'allra  soo  sofforate  sotto  u i 
proiluviodi  parole,  nondimeno  lo  stile  ne  ègra- 
ve.  sobrio  ed  evide.ite.  Sono  oscure  ed  aslru- 


(I)  Vico,  Scitnsa  JViiowz.  liti,  (S)  Ouvm  rhmsirrj  de  T CamjHt/tetla.  prérrdèeM  d'u- 
Ile  nniice  per  Madame  Luise  Colei.  Pnris  IHii. 
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At.  pei'L'tiè  di  iisst'  nuli  mai  si  può  nugliert'  il 
miioetto  iiorlii  O.  senza  pi  llila  uukIìiii  iiu  il  ciiiit 
ecUu  iìlbsoncii.e  qtieslu  iiun  si  può  i.'uutisceret 
se  min  con  la  siila  lellura  delle  sue  opere  filo- 
si diche  di  cui  lainosei'iidosi  i (irincìpii  eiUI  si- 
stema, putrii  conoscersi  del  pari  in  quali  pen- 
sieri poetiri  poteva  dlsldi’srsi  il  cuor  suo.Ou- 
ile  non  leuga  queste  poesie,  ilii  prima  non  ne 
conosca  il  lìlnsofo  ed  i principii  lilosnficidi  lui, 
che  le  Ila  dettalo,  tesser  poi  cuiitoite,  aspre, 
sforzale  ce.,  ciò  nasce  dal  tcenidogisinn  rduso- 
fìico,  e dalla  tirannide  del  inelro  e della  rinia. 
IJaI  metro  cdallarima  soprattutto  nasce. ognuno 
può  accorgersene, talvolta  in  esse  In  sfur/o  del 
verso,  c di  rado  ancora  quali  he  sdrin  ciolo  in 
■irlogralia.  Niilladimeno  colui.rlic  arriva  a far- 
si indentro  al  pensiero  del  poeta,  deve  confes- 
sare, rhe  talvolta  la  rima  gli  ha  fallo  dire  più 
di  quello,  rhe  egli  avrebbe  in  mente  roiicepu- 
to,  e tal  altra  meno  di  qiitHlu  che  avrebbe  vo- 
luto dire,  onde  può  ritenersi  che  la  rima  non 
sempre  è la  musa  interpetre  fola  del  pocta.non 
dispieg.indo  tulli  i serri  ti  della  menle  e del 
cuore.  Pur  tutte  queste  pecche  nmi  son.cbe  di 
rado,  nel  tutto  la  forma  esteri  ire.ossia  la  strut- 
tura della  strofe  e del  verso  è fle.,sibile  . gra- 
ziosa. bella  e Inlta  poetica.  Ciascuna  di  qui--' 
sle  poesie  è seguita  da  un  oo.nento.  cui  .se  in 
espongnnn  i sentimenti,  e ógeuno  potrebbe  di- 
re essere  rotai  comcntndri  poeta istesso.lraen- 
donc  argomento  dal  medesinin  mudo  di  scrive- 
re,che  scorgevi  tra  Ir  poesie  o (a  loro  esposi- 
zione, Mindimeno  desso  i opera,  come  lo  dire 
egli  istesso,  di  Tobfa  Adami. 

Sdd.Fin  qui  non  abbiamo  niiratn,ebc  di  lon- 
tanoe  in  generate  Id  lira  del  Campanclla.hisogna 
ora  esaminare  qiiestn  istnimenlo.onde  insenr- 
gerln  più  da  vicino  e conoscerne  la  natura  c le 
parti,  che  lo  compongono.  K crediamo  di  far 
cosa  grata  a'Calabri,  a cui  forse  giungeranno 
ciimc  cosa  nuova  , del  pari  che  avvenne  a noi 
islessi.e  di  accogliersi  c leggersi,  come  si  ,ic- 
coglie  e legge  un  libro  dolio  ed  ingegnoso, che 
min  ancora  ci  venne  per  le  mani,  quiriprodur- 
re  queste  poesie,  romcnlamlole  ad  una  ad  mia 
per  meglio  scoprire  i sentimenti  del  filosofo  e 
del  poeta  ; e siamo  lieti  di  far  noi  forse  cono- 
scere la  prima  volta,  seliliene  or  da  Torino  oe 
son  venute  io  Napoli  alcune  copie, a'nostii  con- 
cittadini un'opera,  rhe  t.into  onora  la  lettera- 
tura patria. — Ei,  portando,  dava  fuori  i con- 
cetti di  sua  melile,  in  Sonetti , in  Terzine , in 
Canzoni,  in  Salmodie , in  Elegie,  E non  sono 
che  una  minima  parte  delle  moltissime, che  ne 


;h  >.* 

scrisse.  “IH  questi  «ersi  .dice  egli  istesso  (1 1, 

10  furin.ii  soUe  libri  intitolati  U Cnnlicke  <■. 
de'quali  falla  una  scelta  .parte  w pubblicò  To- 
bia Adami  con  sue  annotazioni  soUo  il  nome  di 
Squilla  SelUmontana-.l/e  altre  forse  rimasero 
ioedile.^za  pur  nulla  sapersi  della  tragedia, 
■Varia  Stiunla,  scritta  in  italiano. 

3i^.Eicumincia  conun  sonctieinProemio . 
incui  paria  di«ò,  dicenduessernatodalSenno, 
osaia  dairintsileuo  elemo,  e da  Sofia , ovvero. 

sapienza  creala,  la  quale,  mercè  lo  aiuto 
di  Dio  . dà  i seri  sapienti , iim  polendo  da  aè 
Stessa  dare.cbc  sefiai.oode vuole  Ooversi  sfug- 
gire le  scuole  secondo.uvvcru  quelle  scuole.ove 
non  si  impara  da  Dio,ma  dai  libri  degli  uomi- 
iii,cbe  non  porgooochc  opinioni  di  prnprin  ca- 
priccio e nell  appraee  nella  scuola  di  Din  , e 
colali  opinioni  nascer  soprattollo  , perehè  le 
parole  non  sono  valevoli  a spiegar  la  essenza 
delle  co$e,e  perchè  non  tulle  le  cose  note  han- 
no un  vocabolo  per  espi  iiiierst . ciò  che  fa  do- 
pfia.cioè  dispiace  ai  Savii.che  vegguuo  di  oou 
poterle  sapere — euperbia  ai  Sofisli.che  ripon- 
gono il  sapere  nelle  parole  — e igroranig  ad 
ognuDO.  E conchiude, ognuno  doversi  aUenera 
alUiite  della  nmdre  suo, alludendo  al  fuoco.ossia 
alla  sua  filosolìa.che  ha  ruialo  dal  Snle.neero 
rhevKncdal  Senno  Eleno,ia\  quale  dire  esser 
iute,  da  cui  viene  la  «ora  aapieuia,  e non  da 
Sofia,  da  cui  sorgono  sollaotn  le  opinioni.  Al- 
tero, fuor  di  dubbio,  per  non  dirlo  superbo,  è 

11  concetto,  pur  il  suo  nuovo  sislemi  fllosnfi- 
co,  a cui  veramente  apri  le  prime  vie  il.Tele- 
sio.potova  dar  fuori  una  nuova  lìsica  cuna  nuo- 
va biosoda .scuotendo c facendo  crollare  la  scoli- 
la arisloielica.e  so  le  forze  di  entrambi  unn  ba- 
starono , por  ragione  de'tcmpi,  che  allora  cor- 
revano , a raggiunger  la  mela  , nur  ninno  le 
nega. eglino  furono  i precursori  di  Keplero.di 
Galiiri.di  llacpno.di  Cartesio, che  co'loroslu- 
dii  feaTu  cangiare  aspetto  e portarono  per  nuo- 
ve vie  le  scienze  naturali  e speculative, 

- lo,  che  nacqui  dal  Senno  e di  .Sofia 
Sagace  amante  del  beo  vero  e bello. 

Il  mondo  vaneggiarne  a sé  mbello  • - 
Rirhiamo  al  latto  della  madre  mia. 

Essa  mi  nutre  al  suo  marito  pia, 

E mi  trasfonde  seco  agile  e snello. 

Dentro  ogni  tutto  ed  antico  e novello. 
Perchè  conu-cilor  o labbro  io  qiai 
Se  tuUo  il  mondo  è come  casa  noatra,  * 
Fuggite,  amici,  le  seconde  scuole,  - 
Ch'un  dilo.ungrano.ed  uudelal  vel  mnslra. 


(l)  Campanctlae.  J)e  tibris  propriis,  I.  3. 
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:«e  ivantiho  le  cotr  le  paraV, 

Daglia.  *upkr^,  e' l'ighiVailu  vurtra 
Siempralc  tl  fiUco,  ctaio  nibai  M $olb  >■ 

346.  Net  Sonefledopoil  /Voemia.itCampknel- 
la  impii*atoda  qiMlta  poeaia.eho si  etevaacan- 
tare  le  Tinft  e i desiini  immortali  delP  anime, 
e che  plariOca  le  rose  nella  sapienza  di  I^n , 
mal  poteva  Soffrire  qoc'  poeti  , rbe  faond  del- 
r arte  loro  un  passatempo  . adula'rido  le  follìe 
umane  , od  assonnando  i leggitori  con  molli  e 
vane  finzioni  favolose,  si  corracela  contro  co- 
storo , additando  Che  nello  studio  delle  opere 
della  natura  f uomo  discopre  la  verlli  t Insie- 
me lo  inganno;  i che  l‘uoma  istesso,  ritornan- 
do alla  semplicità  di  natura,  si  accorgerà  del 
vero,  che  lu  ammaestra  e diletta,  e dello  erro- 
re,che  In  inganna  con  bclleairefuggevoli. 

In  superbia  il  valor,  la  santitale 
Pass»'  in  ippocrisia,  le  gentilerze 
In  cerimonie,  e'I  senno  in  soitigHezze, 
l.'amor  io  veto  e in  liscio  la  beriale. 
f Mcrre  vostra.  Poeti,  che  cantate 

Finti  eroi.infanli  ardof, bugie  e sdoecheue 
Non  le  virili , gli  arcani  e le  grandezze 
Di  Din,  come  Tacca  la  prisca  eiate. 

8on  più  stupende  di  natura  l'opre, 

Che  il  Anger  voslro.epiù  dolci  a cantarsi; 
Onde  ogni  in ’snno  e verità  si  scopre. 
Qve-|i»  favola  sol  deve  approvarsi,  • 

Che  di  menzogna  l'istoria  non  copre, 

B fa  le  genti  Coiitra  i vizi!  armarsi. 

3i7.Da  questi  due  Sonetti  si  scopre  a quali 
nobili  mire  intendesse  la  mente  del  filosofo  poe- 
ta. Da  qui  non  più  noi  serbando  l'órdine  po- 
sto da  Ini  nelle  sue  poesie  , ma  invece  ripro- 
doccndone  alcune  ora  di  mezzo,  or  su  la  One, 
or  da  princìpio,  studiandoci  dì  porre  in  ordine 
e quasi  ridurre,ad  un  sistema  ciò,  che  fu  gel- 
talocosl  alla  riiifusadal poeta,  verremo  a dimo- 
strar con  fatti , e iiou  imn  parole— quali  sieiiu 
i sentimenti,  che  ritardano  la  stia  persona  I- 
slessa;  quali  verso  Imimo  e la  umanità  ;' quali 
verso  i suoi  dolori  e le  sue  carceri;  quali  ver- 
so la  immartalilà  dell'anima;qHalì  vHNo  la  sua 
filosofìa, quali  le  sue  credenze  religiose.e  la  suà 
politica,  teggandosi  posatamente  le  sue  poe- 
sie, ognuo  vÀie,  che  egli  abbia  in  esse  vaiolo 
dipinger  sè  stesso  e dare  il  suo  proprio  rìlrat- 
10,  la  vera  sua  lìtonomia  civile,  politica  e mo- 
rale, ondo.se  in  esse  noi  lo  ritroveremo  since- 
ro 0 punì , come  sì  dipinge  egli  istesso  e non 
come  ce  lo  han  voluta  far  credere  coloro,  che, 
senza  leggerlo  e senza  eapirlo.ne  han  non  p^ 
co  lacerato  il  nome.molle  pagine  della  istoria 


di  scrittori  Hitrnf  di  grande  rama,  sNófranm* 
rincelIaT  de!  Initn , e ad  ogntrto  «ari  fóttra  di 
far  del  Campanella  fihisofrt  f ^la  ipiella  sli- 
ma, che  gli  lì  deve  per  giustizia. 

IMh.  I . Per  qòrllo.efaf  Si  attiene  ai  sentimenti 
del  CtMpànella  intórno  aH'nomn  e sIT  dhtàdi- 
tà,~fi  consacrò  varie  poesie  alla  patria  , iTTa- 
miiàlda  , alP  Italia  , a Bernardino  Tèlesio  ; t 
Kidolfo  di  Bina,  a Tobia  Adami , ad  AimfilMn 
Caraccioli.  Per  la  patria.  Halli,  eì  le  drthW 
que'  beni , che  meglio  potrà  ififirpetntrPTO 
leggerà  il  .Sonetto  seguente,  * .dl/'Wnfhi'-'de» 
spirando  a redimerla  dalhistranierò,  ' 

■'  lilail 

« La  gran  Oumia,  che  a Cesare  comparse 
Sui  Rubicoo,  Icaendo  a sé  roviiu.^ 

Dalla  introdotta  goute  pellegrina,  . ' 

Onde  il  suo  imperio  pria  crc.scer  appa'qMi  : 
Sta  con  le  membra  sue  lacere  e spaw,  | 

E co'eriii  mozzi  ìu  servitù  meiehina. 

Nè  già  si  vede  per  l'door  di  Dina  ' “ 
Sìmèone  0 Levi  più  vergugnarsc.  ^ 
Or  se  Gerusalemme  a Nazarettc  , ' 

. Non  ricorre,  u ad  Ateiie,  ovb  ragióni;,,'  , 
0 celeste  o terrestre  prima  slelle,  _ 

.Non  fiorirà  chi  1 primo  onor  le  Jóiie;' 
Ch'ugni  Erodeèsiraniero;e  mal  promette 
Inerbare  il  seme  della  redenzione. 

E con  un’altra  sonetto  >•  A Veaesia  n loda 
questa  città  dandole  il  nome  di  imooo  arca  di 
noi-,  poiché,  poste  in  ruma  An^uileia  e Pado- 
va da  Attila,  re  goto,  detto  il  nngello  di  Dio. 
gli  abitatori  di  queste  due  città  , ricoverando 
SII  le  aeque  deH'Adrialico,  fabbricarono  Vene- 
zia,la  quale  serbando  il  senio  italico, seppe  man- 
tenersi di  lerritii  immonda  .tinùidate  c eerpiiio 
tnluUu.nOD  enme  il  resto  d'Italia,  che  l'Ali^ie- 
ri  chiamava  iM-dcUa  dello  straniero;  — di  pia 
nipote  diRoma.oaor  d'Haiia  a grmt  utlegaa, 
perchè  nacque  dalle  reliquie  di  Aquileia.colo- 
iiia  romana,  o perchè  serbando  lo  libertà,  tut- 
ta Italia  doveva  io  lei  specchiarsi  , ondo  anco- 
ra addivenir  libera, 

••  Nuova  arca  di  Noè,  che  mentre  inóiida 
L'aspro  flagri  del  barbaro  tiranno' 

Sopra  l'Italia,  ilall'estrem'i  dairan 
Serbasti  il  seme  giusto 'in  mezzi!  all'unda. 
tjui  di  disconiia  e di  servitù  immonda 
Inviolata,  croi, che  ponno  e, sanno. 

Produci  sempre;  onde  a ragion  ti  fanmi 
Vergine  intatta  e madre  alma  e fecomh. 
Maraviglia  del  mondo,  pia  nipoU' 

Di  Roma,  onor  d'Italia  e gran  sostegno; 
De'principl  nrotogio  #'sa|^a  scttola. 
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l'i^r  u)AÌ  ilou  iTjuiKiiiUr  se'  iwal  Bo^te 
Tarda  iu  guidar  di  tuo  Crlice  regno.  , 
Di  liberlà  portando  il  pondo  sola  ». 

Cou  uo’allro  oonello  ».l  (tenera »,  si  addo- 
lora con  questa  città  , clic  avendo  conquislalo 
It,  Siafe  itArno  e I Adrialica  Dea,  ossia  Pisa , 

l.'forno,  Venezia,  — la  Grecia,  ossia  l'impe- 
rio di  Coustaiitinupoli  , le  contrade  Siriache  e 
l'aigalifte , ovvero  multe  contrade  di  Suria  —e 
l'  onda  Emsina  e la  Parlena/iea  , cioè  il  mar 
Nero  c d regno  di  Napoli  , vendè  per  daiiau 
a'pnneipi  stranieri  le  sue  conquiste,  privando 
r Italia  di  addivenir  V.W  e distendere  oltre  i 
mari  il  suo  iniperio. 

» Le  Ninfe  d'Arno  e l'Adriatica  Dea, 

Grecia,  che  tenne  l'insepc  latine. 

Le  contrade  Siriache  e.  l’alestine 
E l'onda  Kussina  e la  Partenopea; 

L'audace  industria  tua  regger  dovea, 

Clic  supcrolle;  e d'Asia  ogni  conline 
D'Africa  e d'America  le  marine, 

E ciò  che  senza  te  non  si  sapea^ 

Ma  tu,  a te  strana,  le  vittorie  lasci 
Per  piccol  premio  ad  altri,  però  ch'hai 
Ueliole  il  capo  c le  membra  possenti. 

Genoa,  del  mondo  donna,  se  rinasci 
Di  magnanima  scuola,  e non  avrai 
.Schiave  a'inetallì  le  tue  invitte  genti  ». 

Continuando  a mostrare  i stivi  sentimenti 
per  la  patria.il  Campanella  scrisse  la  »C'anzo- 
ne  a ttl'Jlalùmi,  che  attendono  a poetar  con  te 
furale  greche,  divisa  in  Vili  nutdrigaii , ove  si 
duole,  che  gl'italiani , oocupandosi  a imntar  le 
menzogni'  de’Greci,  in  nulla  ai  ricar<lauo  d'Ita- 
lia ; accenna  ancora  molte  città  della  iMegna 
Orecia,  mostrando,  cha  ognuna  di  queste  può 
lien  V •nire  a paragonarsi  con  tutta  la  Grecia  , 
come  Itomn  a tutto  il  mondo, 

I.  Grecia  tre  spanile  di  mar,  cha  di  teiTaj 
Cinto,  superbia  non  potrà  mostrare, 

Solcò  per  l'aureo  vello  conquistare, 

E Troia  con  più  inganni  e poca  guerra; 

Poi  tutto  il  muiidu  atterra 

Di  favole,  e di  lui  succhia  ogni  laude. 

Ma  Italia,  che  l'applaude 

Contro  sò stessa  e contro  Diuquauto  erra! 

Ella,che  mari  e terra  senza  freude, 

Con  senno  cd  armi  in  lutto  il  mondo  ottenne, 

E del  Cielo  alle  chiave  al  Du  pervenne. 

II.  CrìsWturu  Colombo,  audace  ingegno 
Fa  tra  due  mundi  a Cesare  ed  a Cristo 
Ponte,  e dell'Oceano  immeu.so  acquisto. 
Vince  dc'Matematici  il  ritegno. 

Leoni,  Istoria  nE4.i.A  Magna  Ghei.i.a  k i 
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De  Poeti  il  disegno, 

De'  fìsici  e lèologj  ,,e  le  prove 
D'Erco),  Nelluna  e Giove. 

E pur  vii  Tifi  in  c'iel  gli  usurpa  il  regoo; 
Nè  par  che  tanto  Eroq.  visto  aver  giovi . 

. E coraq  più  con  la  corporea  salma, 

Che  col  peos'ier,  veloce  altri  dell'alma. 

III.  A un  nnovu  mondo  dai  nome  Americo,. 
Nato  nel  nido  de'scriltori  illustri; 

Che  lue  vie  gli  àtlft  adorni'e  illustri  ; 
Nè. pur  poèti  bai  di  tua  gloria  amico. 
Che  1 favoloso  iolrice 
De'falsi  greci  Dei  q mealiU  Erui 
Tutti  gli  ha  fatti  spur. 

Catuu  predisse  qucòtu  velo  antico 
Che  Grecia  nppoiie,  o Italia , a gli  occhi 
,:fl*oi, 

Che  assicura  gli  barbari  a predarw 
L'arme,  la  gloria,  lo  .Apirlo  e la  carne, 
mi.  I gran  dottor  della  legislatura 
Giano.  Salunio,  Pitagora,  Nunia, 
Vertunnu.  I.ucumon,  la  Dea  di  Cuma, 
Timeo  eli  altri  innnili  chi  gli  oscura'.* 
Italia,  sepoltura 

De'liinii  .vuoi,  d'esterni  candeliere; 
linde  oggi  ancor  non  chleru 
Il  Consentili,  splendor  della  Natura, 

Per  amor  d'un  Schlavonc:  e sempre  fere 
Con  nuovi  .Tfraniii  quel  di  cui  l'aurora 
Gli  antichi  occupa, e Sliloingrato  onora. 

V.  Privata  invidia, ed  Itilerrssi  infetta 
Italia  mia;  nè  di  seivir  si  smaga 
Chi  d'ignoranza  a discordia  la  paga, 

E la  propria  salute  l'ha  interdetta. 

Virtù  aseosta  e iiegletia 

A te  medesma,  e nota  a lutto  il  Mondo 
Sotto  il  bello  e giocondo 
Latino  imperio.'  che  di  gente  eletta 
Fu  in  lettera  ni  in  armi  più  fecondo 
Che  l'universo  tutto  quanto  insieme 
Con  verità:  rli'or  tutto  'I  falso  geme. 

VI.  Locri,  Tapinili,  Sibari  e Crotone, 
Sauaio.Capiui,  Firenze, Reggia  e Chiuse, 
Genova,  o l'altre  di  gloria  deluse 

Fa  da  sè  oguuna  a Grecia  paragone: 
Roma  un, che  s'oppone 
A tutto  il  mondo  Insieme,  a tutte  cose. 
Ma  pur  le  favolose 
U vere  laudi  gi'eche  a sè  pospone 
Venezia  onur  ili  Vergini  e di  spose; 
Nuota  in  mar  , rugge  in  terra,  e vola  in 
( cielo 

Pesce,  Lùon alato  col  Va.igelo. 

VII.  Ercole  e Giove  ruba  a gli  altri  Dei 
Grecia,  c lor  gesti  d' Assiria  e d' Egitto: 
E puì  l' imprese  e nomi  anch'  have  ascritto 
.A  vii  Tcbani,  Creteasi  ed  Achei. 
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Tu  clic  verace  sei, 

Plitun,  ciù  affermi;  e le  sciente,  ch'ella 
Falsamente  sue  appella. 

Confusi  i tempi  e Tistoric  da  lei 
FalsiGcatc,  ammira;  e se  novella 
Mentir  non  dubbia,  aver  principio  e nome 
Dato  alle  genti  di  canute  chiome. 

Vili.  Se  l'altrc  Naaion  con  più  vergogiu, 
Spesso  Italia  a tal  favole  suscrisse; 

Cui  leggi  ed  arti  e sacrifici  disse 
,\vù,  che  Giano  fu  senza  menzogna. 

Chi  più  intender  agogna 

•Sieo  Fabii  o Scipli  o altri, ecco  una  sola 

Romulea  famigliuola, 

Di  numero  e virtude  a quanti  sugna 
Croi  Grecia  cantando,  sopravola. 
Generosi  Latini,  i vostri  esempi 
Sien  vostra  tema  centra  i falsi  e gli  empi. 

Per  ciò  che  spetta  airafflicizia,qui  su  le  pri- 
me riproduciamo  il  L'vone(lo,che  scrisse  in  mor- 
te del  fdosofo  Bernardino  Telesio,  che  in.sorse 
contro  la  scuola  aristotelica  per  dare  una  ùloso- 
fia  su  principii  più  ragionevoli  , ove  lo  loda 
per  lo  grande  impulso  , che  quegli  ilonò  alb' 
scienze  speculative,  lodando  ancora  il  Gaieta, 
che  scrisse  intorno  alla  Dcl/cs-u  di  ,VoJuru, 

>■  Telesio,  il  telo  della  tua  faròtra 
Yccide  de'Sofisti  in  mezzo  al  campo 
DegTingegni  il  Tiranno  senza  scampo: 
Libertà  dolce  alla  verità  impetra. 

Cantan  le  glorie  tue  Con  nobii  cetra 

Il  Bombino  e'I  Montan  nel  brezio  campo; 

E 'I  Cavalcante  tuo,  possente  lampo 
Le  rocche  del  nemico  ancora  spetra. 

Il  buon  Gaieta  la  gran  donna  adorna 
Con  diafane  vesti  risplendenti; 

Ondo  a bellezza  naturai  ritorna;  ' 
Della  mia  squilla  per  li  nuovi  acconti. 

Nel  tempio  universal  ella  soggiorna; 
Profetizza  il  principio,  e'I  fin  degli  enti  ». 

Nel  Sonetto  ad  A.  Caraccioli,  detto  Niblo, 
scrittore  di  Egloghe,  ci  d'vco  che  la  verità  deve 
cercarsi  nella  scuola  di  Dio,  e a questa  .scuola 
ai  deve  andare  con  caria  bianca , ossia  con  a- 
nimo  non  preoccupato, come  fanno  Aristotele, 
Platone  ed  altri  fiIosoQ  , conchiudendo  , che , 
senza  porsi  in  opera  quanto  ei  dice  , non  mai 
potrà  giuiigersi  a scoprire  le  verità  pure.  Mi- 
rabile è questo  Soncùo,  mostrando, che  indarno 
si  vuole  acquistar  gloria  immortale  con  lodar 
Driope,  Licori,  le  Mllezze  della  terra,  ma  in- 
vece in  ricercar  le  bellezze  dello  spirita  , ove 
quelle  prevalgono,  e a queste  rivolgere  l'ani- 


mo , ed  aspettarne  premio  e lode  sohanto  da 
Dio,  ' ' 

« Non  Licida.  nè  Driope,  ne  Licori 
Pon  mai,  Niblo  gentil,  farti  immortale,' 

Se  d'amor  infinito  ogetto  eguale 
L'oinbre  non  son,  nè  gli  cadenti  fiori. 

La  bellezza,  che  in  altri  ammiri  e adori,  ' 
Nell'anima  tua  divina  più  prevale; 

Per  cui  lo  spirto  mio  spiega  anche  l'ale' 
Vei-so  le  note  degli  eterni  ardori,  ri  • i 
Illutlra  dunque  quel,  che  in  te  risplende 
Con  l'amor  di  virtù,  che  mai  non  manca, 

E l'audi  immense  da  Dio  solo  attende 
Di  far  conto  con  gli  uomini  ornai  stanca 
L'anima  mia,  la  tua  richiama,  e rende 
Alla  scuola  di  Dio  con  carta  bianca  o.' 

I I 

Nel  Sonetto  a Ridolfo  di  Bina,  tedesco,  che 
una  a Tobia  Adami  , per  filosofare  , fin  della 
giovanezza,  andò  percorrendo  lontano  regioni, 
ricorda  che  visitato  da  lui  in  Italia, mentre’ an- 
cora era  fanciullo,  quegli  no  conobbe  il  gran- 
de ingegno,  edesortollo  a darsi  alla  fllosoh.'t  è 
far  guerra  alle  riance  e alle  fole  delle  antiche 
scuole,  '■'Oi' 

••  Senno  ed  Amore  innanzi  à primavera  ' 

Degli  anni  tuoi,  fhan  dato,  o Bina,  l'ale 
A volar  con  Adam,  guida  fatale, 

Per  molti  sparii  della  nostra  sfera. 

Cosi  si  arriva  alla  viriate  intiera. 

Virtù, che  a voi  dà  gloria, e morto  al  male: 
Mal,  che  gran  tempo  le  Germania  asseto, 
Germania,  che  de'suoi  figli  dispera. 

Ma  in  te  grazie  divine  (eroica  prole) 

Leggendo  in  cielo  scorge  il  senno  mio; 

Deb',  lascia  al  volgo  errante  cianoe  e folci 
Tu  con  animo  ardente  altiero  e pio 
Bandisci  guerra  alle  falsario  scnolci 
Ch’io  vincitor  li  veggo,  e veggo  in  Dio  >■. 

Nel  Sonetto  a Tobia  Adami  filosofo,  accen- 
na ad  un  sogno  o visione  di  una  spada  mirabi- 
le con  trìplici  giunture  ed  armi,  ritrovata  dal- 
la stesso  Adami,  ed  il  poeta  interpetrolla  del- 
le sue  tre  primalità  , potenza , sapienza  e a- 
more, 

o Portando  in  man  la  cinica  lucerna. 

Scorri,  Tobia,  l'Europa,  Asia  ed  Egitto; 
Finché  i piedi  di  Ausonia  in  luogo  hai  fitto, 
Dov'io  nascosto  in  ciclopea  caverna. 

Fatai  brando  a te  tempro  in  luce  eterna 
Centra  Abaddon,che  oscura  il  vero  e’I  dritto. 
Di  quanto  in  nostra  scuola  già  s'è  scritto 
A gloria  di  chi  noi  fece  e governa. 
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Guiiir»  jwfisU,  ipocrili  e ùrsuini 

D yrini  del  Primo  Smino  ornalo  vai  , 
La  patria  a liberar  di  tanti  inganni. 

Mal.  se  torci;  gran  ben,  se  iiidi  iizerai 
Virtule»  diligenza,  ingegno  ed  anni 
Verso  l'aurora  dogli  eterni  raì. 

Quali  sieno  i senlinieuli  del  Campauella.in* 
torno  all'uumo  c alia  umanità,  ei  lo  lia  indica- 
to neU'Ode — DdUi  pouanut  dcU'mmo,  in  cui 
numera  lulVe  le  doti  mirabili  di  questo  e&ssere. 
che  porla  la  immagine  di  Dio  in  su  la  terra  » 
onde  farlo  vorgognaro  degli  errori  e didlc  fol- 
lie, cui  sa  liruUarsi, 

Gloria  a colui,  cbe  lutto  sapc  u piiote. 

O Alte  mia,  Dipolo  al  Primo  Senno! 

Fa  qusiclic  cenno  di  sua  immagin  bella. 
t'->  Cb’  uomo  si  appella. 

Vutio  s appclLi,  cbe  di  fango  nacque: 

Il  Sema  ingegno  soggiac<}ue  inerme,  ignudo: 
-•itPalrigfM)  crudo  a lui  parve  il  IVimo  FnUs 
•n  1.  . D'altri  parente, 

d^'allri  parente,  a cui  nati  diè  forza 
- ' Daitaote,  industria,  scmza.pelu  c squame: 
Vincoli  la  fame,  bau  corso,  artiglio  e corno 
Contra  ogni  scorno. 

.Ma  ad  ogni  sonrno  l'uoinu  cede  c plora; 

De)  suo  saper  vico  l'ora  troppo  tanta; 

Ma  si  gagliarda,  chè  del  basso  inondo 
Par  Dio  secondo. 

K Dio  secondo  miraool  del  primo. 

Egli  comanda  aH  imo,  e'n  riri  sormonta 
Senz'ali,  e conta  i suoi  moti  e misuro. 

E le  natili  e. 

F Ir  nature  delie  stelle  e*l  nomi^: 

IVreh'  alUa  ha  le  chioinc.ed  altra  è calva  ; 
t'dii  strugge  0 salva,  e pur  quando  Tcclisse 
A lor  venisse. 

tiiiaodo  venisse  aH  aria.  all'acqua,  aU'mio, 
il  vento  e'I  iiur  ha  domo,  e'I  tcneii  globo 
telili  legno  golilm  accerchia;  vince  c vede, 
.Merca  c fa  preile. 

Mma  e fa  prede;  a lei  poca  è una  tiura. 
Tiioua  qual  Giove  in  guerra  un  nato  inerme; 
PorU  sue  infermo  lueinbra  e .sottogiacc 
Cavallo  audace. 

t'.ivallo  audace  e possente  elefante: 

Piega  il  ieon  innante  a lui  il  ginocchio. 

Già  tirò  il  coixhiu  did  roman  guerilero. 

Ardir  ben  fiero! 

Ogni  ardir  fiero  ed  ogni  astuzia  abbatte, 

Gon  lor  AVna  e combatte,  &'aruia  e corre. 
Giardino,  torre  e gran  città  componr, 

K li'ggi  pone. 

K leggi  pone  nniie  no  Dio:  egli  a.stiitit 
Ha  dato  al  cuojo  muto  ed  alir  carte 


Di  parlar  arte:  e chi  i tempi  distingua 
Dà  al  rame  lingua. 

Dà  al  rame  lingua,  perchè  ha  divina  alma. 

La  scimiii  e l'orso  bui  palma, c non  si  iiidu- 

(stre. 

Che’l  fuoco  illustre  maneggiasse:  ci  solo 
Si  alzò  a tal  volo. 

Si  alzò  a tal  volo  e dal  pianeta  il  tolse; 

Con  questo  i monti  sciolse, ammazza  il  ferro; 
Accende  un  corro,  e se  ne  scalda  e cuoce 
Vivanda  atroce. 

Vivanda  atroce  d’animai,  cbe  guasta: 

Latte  ed  acqua  non  basta,  ogni  erba  e seme 
Per  luì;  ma  preme  l'uve,  e ne  fa  vino. 

Liquor  divino. 

Liquor  divino,  che  gli  animi  allegra. 

Gon  sale  cd  olio  integra  i cibi  e sana. 

Fa  alla  .sua  tana  giorno  quando  è notte, 

0 leggi  rotte. 

0 leggi  rotte!  che  un  sol  verme  sia 
Re,  epilogo,  armonia,  fin  d'ogni  cosa: 

0 virtù  a.vcosa,  di  tua  gloria  propria 
Pur  gli  fai  copia. 

Pur  gli  fai  copia,  se  altri  avviva  il  morto, 
Pas.sa  altri,  e non  ò assorto,  l’Eritreo; 
Canta  Eliseo  il  futuro.  Ella  sen  vola 
Alla  tua  scuola. 

Alla  tua  scuola  Paolo  ascendo  c trova 
Cuti  manifesta  prova  Cristo  a destra 
Delia  maesUa  Poicslade  immensa. 

Pensa,  uomo,  pensa! 
Pensa,  uomo,  pmisa,  giubila  ed  esalta 
La  prima  cagion  alta,  quella  osserva, 
Perchè  a te  serva  ogni  altra  sua  fattura; 
Seco  li  unisca  gciitil  fede  pura, 

E'I  tuo  canto  del  lor  vada  in  più  alluni. 

-Nuiiii  raic  le  doli  dcil'uoino.ei  non  tralascia 
numerare  ancora  i mali, che  lo  circondano.con 
un  SqiuìIo  **  Del  motuio  e sw.  parli  v.  In  esso 
dimostra, die  l'uomo  è nel  n:ondo,comc  il  ver- 
me nel  noUro  veiUre,o  come  i pidocchi  sul  no- 
slro  corpo.e  quello  e questi  far  tanto  male  dcl- 
r uomo,  perchè  ignorano  cosa  desso  sia  , vo- 
lendo aiiuuonirc  gli  uomiui  dì  vivere  con  rispet- 
to nel  mondo  c riconoscere  la  Mente  Eterna, 
cbe  crea  e conserva  il  mondo— di  non  andare 
in  orgoglio  e riconostere  h propria  miseria, 

u li  mondo  ò un'animal  grande  e perrell». 
Statua  di  Dio.  che  Dio  lauda  e somiglia: 
Noi  sìain  vomii  imperfetti,  c vii  famiglia. 
Che  intra  il  suo  ventre  abbiam  vUaerìcetto. 
Se  ignoriamo  il  suo  nmor  e’!  suo  intelletto, 
Nè  il  verme  del  mio  ventre  si  assottiglia 
A saper  me.  ma  a farmi  mal  s*  appiglia: 
Dunqm.  bisogna  andar  ron  gran  nspelto. 


I»IU41A 


Wi 

Siam  poi  alla  (erra,  ch>  u««rau_i|e'iuiiiiak' 
rientro  al  inafsiiiio,  noi  urnie  piducclli 
Al  corpo  iiuslro;  e |i«rò  ci  fan  male. 
Sui^rba  geuti',  meco  alcaUi  ^li  occhi, 
t misurale  quanUi  u^ui  eiilo  vale: 

Quinci  imparale,  che  parli;  a coi  tocchi 

l’oichi  l'uomo  limi  sa  conoscere  ipioUo.clie 
sla , e quale  la  sua  basseara  , no  H-ogiuiu  i 
mali  drir  uomo  ìstuss»  e della  iiiiiaaslà  , c li 
numera  ael  Sanelit,  da  lui  sci  iUo  “ iWi«  ra- 
dia de'grandi  mali  del  Mando, 

u lo  nacqui  q debellar  tre  mali  estremi; 
Tirannide,  sefìsmi,  ipocrisia: 

Onde  or  m'accorgo  con  ijiiaiita  armimia 
l'ossanaa,  senno,  amor  m insegiKi  Temi. 
Questi  principiì  son  veri  c supremi 
Della  icuverla  gran  lilusulia. 

Rioiedio  contro  la  trina  biigi.1. 

Sotto  cui  In  piangemlii,  mnndo.rivmi. 
Careatie,  guerre,  pesti,  iiiridia,  inganno. 
Ingiustizia,  luMiiria,  aceidia,  sdegno; 

T'olii  a quoi  tre  gran  mali  soltostaiiiio. 

CM  nel  ricco  aiiwr  proprio,  ligliu  degno 
D'ignoranza,  radine  e fomento  hanno. 
Dunque  a diveller  l'ignuranza  io  regnu  0. 

E drizzando  la  sua  parola  alla  parte  pili 
perwicua  della  società,  ai  o ih  li , dire  star  la 
nobiltà  nel  senno  , nel  valore  . c midrìrsi  del 
bone  operare, non  nella  r'icriiezza  fallace  è lieve. 
Ctó  con  un  sonetto.  Mia  \ohiIln  t tuoi  ferini 
neri  e [ahi, 

i<  In  noi  ilal  senno  e dal  valor  ricevi' 

Esser  la  nobiltadc,  p frnlliz  e cresce 
Col  ben  oprare:  c questo  sol  riesre 
Di  lei  leslimon  ver,  eimir  rswr  deve: 

Ma  la  ricchezza  i assai  fallace  e lieve,  ' 

Se  a luce  da  virtù  propria  non  esre. 

Il  sangue  i tal,  rhc a dirlo  me  n'Increser, 
Ignorante,  fals.nrio,  inerte  c greve. 

Gli  onor.  die  dar  dovrrbte  r più  rontez/a, 

Con  le  forlunc  lo,  Europa,  misuri , 

Con  gran  tuo  danno,  ch'il  neiiiicu  apprezza. 
Giudicar  i'arbor  da'frulli  maturi, 

Non  d'ombre,  frondi  c radici  sr  avvezza: 

Poi  pcrchi'  tanta  importanza  IrascuriT  e 

E si  addolora  roii  la  parie  più  alibiotta.del- 
la  società  in  un  sonelln  ••  Della  ÌHeln  > d m«- 
slrsndo  , che  questa  insorge  roiilro  a coloro  . 
che  le  additano,  quale  sia  il  suo  bene  e il  suo 
potere;  ma  ravveduto,  leggituiv  'i  troverà  altri 
più  gravi  seiiluneiili,  


« Il  popolo  i una  basirà  vana  egeoasa,  , 

('.he  Ignora  la  sue  forze;  e perù  sUasi  , 

A pesi  e botte  di  legni  c di  sassi,  . , 
GuiiUlo  da  un  fanciul,  che  lum  ha  possa^. 
Ch'egli  poiria  disfar  con  una  scussa; 

Ma  lo  teme  e lo  serve  a lutti  spassi: 

Nù  sa  quanto  ù tcnuilu,  che  i bombassi 
Famio  uo'iucaaso,  cho  i sensi  gl'iugroMo- 
Cosa  stupenda!  E' appicca  ■ imprigiona  , 

Con  le  UMii  propria,  e si  dà  «arte  agixrra 
Per  un  corlin  di  quanti  al  re  datia, , . n -tt 
Tutto  è suo  quanto  sto  fra  cielo  e lecra;,  / 

Ma  no'l  conoace:  e se  gualche. porslHW  )z 
Di  ciù  l'avvisa,  e'  l'uccuie  e l'aitcrra.  . 

■I 

Nè  tralascia  di  scoprire  le  molte  piaghes  la 
passioni  elTronaie,gli  errori  della  uraaoUà.atu- 
diandasi,pcf  quanto  è inlui,di  apporvi  uababne* 
mosiltiSmlo,  eraddr'izzar  l'uomua  miglior  viia. 
Qui  noi  riproiliiciamo  su  le  prime  il  Sonetti  di 
lui.ConIro  l'amar  proprio, u oprimenla  ntapen- 
do.lu  esso  ei  dmioi>lra~dall'aniar  premno  av- 
venire.cbe  io  lonipi  ronoli  l'uoniu  si  fecs  «m- 
diTc.veuerar  come  Dio  e darsi  ancura,pcr  aula- 
re  deU'tutiaeno,  come  si  volle  far  di  Giovo,  er- 
rore s traviameo  lo  della  nionle  unuwa,i:ui  acuì- 
biossi  ,secondo  la  foriuola  della  lilosofia  niodorr 
Ila,  lo  Ente,  |ier  lo  esiitonto..  E aggiungo  otr. 
per  colale  amore  credersi,  le  stelle,  i pianeti 
esser  posti  nella  immensscurvadr'cieli  sido  ^r 
l'umno  e non  per  altri  lini  dalCreatore — ognu- 
no amar  solo  sé  elesvoicareggiarsi.e  fuggir  la 
lòtica  nello  slwlio  édia  vera  sapienza; — ambir 
le  cose  a caso  c non  diprtle  da  una  Mente  prov- 
vida;— non  esservi  Dio,  e darsi  l'uomo  islesso 
per  Dio,  0 lutto  indirizzare  al  proprio  utile. 
Mollo  astmso  i que.vlo Sonetto;  ma  chi  arriva  a 
scoprirne  il  veroconcello, nascosto  sntlo^iin  cer- 
to velame  di  parole, vi  troverà  più  di  qnelln.ehe 
non  abbiamo  noi  saputo  indicare. 

o Credulo  il  proprio  amor  feToom  pensare 
Non  aver  gli  • h’nieiili.  nè  le  stelle, 
lirnchè  fosscr  di  noi  più  furti  0 beltn.  . 
Senso  cd  amor:  ina  sol  per  noi  girare:  1 x 
Poi  tutte  genti  barbare  ed  ignara,  >.,1 

Fuor  che  la  nostra, e Dio  non  mirar  quelle: 
Poi  il  reslriiigenmna  qiie'di  noslrorelle; 

Sè  solo  allìii  ugmm  venne  ad  amare. 

E per  non  travagliarsi  il  super  schiva; 

Poi  visto  II  monde  a'sttoi  voti  diversa. 

Negala  Pruvvideiiia, o che  Dio  viva.  -i^Ts‘I 
Qui  stima  senno  l'astuzie:  e perverau;  . 'I 
Per  duinioar  fa  nuovi  Dei:  poi  arriva 
A predicarsi  sulor  ilell  universo  e. 

In  iin'allro  ssmeUo.  /ionica  C'u/Hifo.seguan- 
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ilo  a norarrarc  i tristi  effrUi,  chf  nascono  dal- 
Vamor  proprio,  pur  sì  consola, trasportato  qua- 
si da  un  certo  spìrito  profclicn, dover  ritorna- 
re un  secolo  di  oro.  un  secolo  di  amor  saggio, 
un  secolo  dello  nmore  delle  (mime  innocenti, 

Sun  trcmil'aimi  ornai,  che  il  mondo  cole 
Vn  cicco  amor,  che  ha  la  faretra  c l'ale; 
lili'or  di  pili  è fatto  sordo,  e rallriii  male, 
Vrivo  di  caritailo,  udir  non  vuole. 

Il'argenlo  ft  inoordo  , c a brun  vestirsi  suole. 
Non  pili  nudo  fanciul  schietto  e ISale;  ’ 
Ma  vecchio  astuto  , e non  usa  aureo  strale, 
Poiché  fur  ritrovate  le  pistole; 

Ma  rarbon,  solfo,  vampa,  tuono  e piombo, 

■'  Che  di  piaghe  infernali  i corpi  ammorba, 

TC  sorde  e lo.schc  fa  l’avide  menti . 

Pur  ridia  squilla  mia  telilo  un  rimbombo: 
Odi,  bestia  inipi.igila,  sorda  eil  orba 
•Al  saggio  amor  delle  anime  imucenli  e. 

Insorge  pili  con  tre  sonetti  contro  i Sn/isll, 
gl'  ipotrili,  gli  rrrliri  e falsi  miracniari . che 
lingimo  sanlUliper  iiigamiare, dimostrando  es- 
ser più  tristi  dello  Aretino,  che,  sebbene  pose 
il  bene  e il  male  in  un  fascio,  faecndnne  unn 
seberao  , pur  non  mai  volle  mostrar  per  san- 
tità le  Sue  scelleragginì, 

u Nessun  li  venue  a dir:  io  son  tiranno, 
ìiè  ti  sa  dir,  né  dirà,  sou  Anticristo: 

Ma  chi  è più  lino,  scellerato  e tristo 
Per  santità  li  vendo  il  propriu  danno. 

Ma  il  barbaro,  la  puttana  e t sacconianno 
ITastucic  sì  divale  mal  provvisto , 

Si  erode  esserpe.ggior.che  agUaltri  è visto: 
K poco  i il  male  in  cui  poco  è l'inganno. 

Ti  puoi  jjuarilar:  suii  facili  a piegarsi 
Uiiesli  .Samaritani  a'Sarisei 
Che  sé  ingamianu,  e a gli  altri  Dio  prepose. 
Né  a voce,  nè  a'iniracoli  provarsi 
liuutà  ,si  dee,  ma  in  fallì:  tanti  Dei 
Questa  falsa  mìsusa  in  terra  pose  ». 

» Nessun  ti  verrà  a dire:  io  son  Sot'isia  ; 

.Ma  di  pertidie  la  scuola  più  fina 
Larve  e bugio  sotti I dà  per  dottrina, 

■è  vuoi  esser  tenuta  evangelista. 

Ma  r.Aretino  con  sua  setta  trista. 

Che  bevetter  di  Cinici  In  cantina. 

Dì  suo  i.'ìai  le  Biostrando  fiorì  e spina , 

Di  bene  e mal  ni  fa  tatto  una  lista. 

Per  giuoco,  non  per  fraude;ed  ha  vergogno 
Parnr  men  tristo  degli  altri,  rh'Iwn  doglia 
Che  dì  tanta  arte  si  scuopru  la  fogna: 

Onde  serran  le  bocche  aHriii,  e si  spoglia 
Ogn'or  dì  libro,  e veste  di  menzogna, 
lutalo  ìli  lestiiDon  «tnlcu  lor  voglia  ». 


Str. 

» Gli  alfelti  di  Plnlon  portano  ,vl  «torti,'’ ’ 

Il  nome  di  Gesù  seguano  In  fronte,  ' '' 
Perchè  non  siono  lor  malìzie  conte 
A chi  le  guarda  della  scorza  in  fuore.  ^ 

0 Dìo.  0 ?enno,  o sacrosanto  ardore;  o 
IVogni  possanza  lergliissime  fonte,  ' ' 
Dammi  le  forze,  ch'ho  le  veglie  pronte, 
Onde  ognun  vegga  a chi  fa  tanto  onore. 

Lo  zid,  che  io  porlo  al  tuo  benigno  «oiiic  ' 
Kd  alla  verità  sincera  e pitia. 

Questo  vfggendo.  fa  ch'io  mi  dischionie. 
l'.hi  può  più  ooinportar  lanl,i  sciagura, 

Che  sacrosanta  e divino  si  nome 
Chi  spoglia  pur  li  morti  in  sepoltura  ! » 

E tic  rimproccia  fino  i colori  delle  vestiiNe' 
due  sonetti  •‘Sopra  i entori  delle  resti, diu«rslra 
nella  varietà  di  lai  colori  .scorgersi  il  costume 
de'popoli , c le  vestì  andar  smupre  variando  a 
misin  a.clie  sorgono  diversi  roslumì  -»  i primi 
colorì  usati  essere  il  caadidu.ìl  celeste,  seguo 
dì  innocenza  ne' primi  popoli  odi  speranza  in 
Dio  ; poi  il  nero  , proprio  della  terra  d della 
materia,  cui  poscia  l'uomo  veline  a bruttarsi  . 
seguo  di  inferno,  di  liiUo  e di  ignoranza'-  -ri- 
tornarsi ai  bianco  a'  tempi  di  Cristo  e cosi  ve- 
slirsi  i batlezzjili  in  Cristo  — c'poi  ricndersi 
nel  nero  ; e sperando  il  inigliorainenlo  della 
famiglia  umana,  crede  doversi  ritornare  un'al- 
tra volta  al  bianco, 

u Conviene  al  .seciit  nostro  abito  negro. 

Pria  bianco,  poscia  vario,  oggi  moresco; 
Notturno,  rio,  Hifernal.lraditoresco, 

Di  ignoranza  e paure  orrido  ed  egro. 
Ond'lia  a vergogna  ogni  colore  allegro. 

Che  I suo  fili  piange  c'I  viver  tirannesco. 
Di  catene,  di  lacci  , piombo  c vosco. 

Di  tetri  eroi,  e* d'aflillle  almo  integro. 
Dinota  ancora  la  stoltizia  estrema. 

Che  ci  fa  cìeclìi,  tenebrosi  e grami. 

Onde  il  più  oscuro  il  manco  par  che  prema. 
Tempo  veggo  io,  che  a candidi  ricami. 

Dove  pria  fiinimu,  la  ruota  suprema 
Da  questa  feccia,  forza  ne  richiami. 

• -> 

Veggo  ili  eamlidu  robba  il  Pa,ke  Santo 
Venir  a tener  corte,  e ì senatori  > 

Con  lui  dì  sìmili  aliti  e colori, 

E I bianco  agno  iniinortal  sedegli  a canto. 
E finir  di  Giovanni  il  lungo  pianta,  , 

Avendo  il  gran  Leon  (ìludeo  gli  onori 
D'aprir  il  Inalai  libro,  uscendo  fuoù 
Il  bi.ànco  corridoi'  del  primo  vanto. 

I,e  prime  an  me  belle  in  bianche  stole 
fncoiilran  luì,  die  su  la  bianca  mibe, 

Vieii  cìnto  da  suoi  bianchi  cavalieri. 
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Tucia  il  pvpol  mpreaco,  cb>'  «oii  auole 
Vilir  il  Slum  (Hli;  disine  tube; 

L'alba  cnlomba  scaccia  i corbi  neri.”. 

E a rinedìo  di  tanti  mali , die  travolgono 
l'uomo  e la  umaniU^il  Campanèlla  scrisse  un' 
altro  Sonetto,  in  cui  dimostru,  Che  la  malhia 
in  fucsia  vita  e nell'  tdtra  oocora  ,c  danno , e 
rju  la  bontà  hefi  q^àelà,.  , , 

u Seco  ugni  colpa  è doglia  . e trae  la  pena 
Nella  mente  o nel  corpo  o nella  rama,  . 

Se  non  repente,  a farsi  pian  pian  mena 
La  robba,  il  sangue,  o I amiciaia,  grama. 

Se  centra  soglia  seco  ella  min  pena. 

Vera  colpa  non  fu:  e se  'I  Uimiento  ama 
Cli'ò  amaro  a Cecca  e dolce  a Maddalena, 
l’er  far  giustuia  in  sé.  virtù  si  chiama. 

La  conscicnu  d una  bontà  vera 
Basta  a (ar  l'uom  bbatu;  ed  infelice 
La  finta  ed  ignorante,  ancor cb 'altera. 

Ciò  Simon  Piero  ai  Mago  Simun  dice, 

Quando  solessim  dir.  che  l'alma  pera, 
eh'  altre  pur  site  c corti  a si  predice 

In  un'altro  Sonetto  >■  Parallelo  del  proprio 
e comune  amore  » numerando  molte  altre  Iri- 
stiiie  , che  vengon  ;u  dall'  amor  proprio , ag- 
giunge, che  r amor  ded'  uomo  deve  ascendere 
allo  amore  del  Padre  comune,  Dio,  e per  cota- 
le amore  etimar  tutti  gli  uomini  come  fratelli , 
ad  esempio  di  San  Francescodi  Paola, che  chia- 
mava frati  ancor  t pesci  e gli  uccelli.  Non  è 
questo,  che  rannodare  in  uno  tutti  gli  uomini 
e porre  in  equa  bilancia  tutte  ir  attenciue  del- 
la umanità, 

„ Questo  amor  singola!'  fa  l'noino  inerte. 

Ma  a forza,  s'e' vuol  vivere,  si  tinge 
Saggio,  buon,  valoroso:  lalcbi  in  shnge 
Si  .stesso  annichilando  allin  converte: 

Pene  di  onor.  di  voci  e d’or  laiverte; 

Poi  gelosia  nell'altrui  virtù  pioge 
I propri  i biasuii,  e lo  sferza  e tu  spinge 
All  ingiurie  e rovine  e prue  aperte. 

Ma  chi  all'amor  del  coinun  padre  ascende. 
Tutti  gli  uomini  stima  pei'  fratelli, 

E con  Dio  di  lur  beni  gioi.i  premio. 

Buon  Francescu.1  pesci  anche  e gli  urxelli 
Frali  appelli,  oh  beato  chi  ciò  intende! 

Ni  ti  fur.  come  a noi,  schifi  e rubelli.  r 

E soggiunge  in  un  altro  sonetto  « Fortuna 
ile'  .Soi'ii  ” che  r uomo  deve  esser  savio  per 
non  essere  sventurato  'su  la  letta  ; perciocché 
solo  il  savio  ritiene  i guai  per  ventarn  , e le 
urne  venir  jicr  lui  come  guic  » come  spiiazo. 


> Gran  fortqng  è 'I  saper,  nossessu  grandi; 

Più  dell’aver:  nò  i savfi  ha  svepUirali 
L'esser  di  vii  progenie  e patria  nati;  , 

Per  illustrarle  sun  sorti  ammirande. 

Hanno  i guai  per  ventura,  che  più  spande  j 
Lnr  nome  e gloria:  e resscre  animaizali 
Gli  fa  che  sien  per  santi  e Dio  adorali, 

Ed  allegrezza  han  da  contrarie  hande^y; 
Chè  le  gioie  e le  noie  a lor  son  spasài, 

Come  all'amante  pare  il  gaudio  e'niiUp,  , 
Per  la  sua  ninfa;  e qui  a pensar  |i  l^^ 

Ma  il  sciocco  i ben  pur  crucciauo,e  piv|.l^rt|llo 
Nobiltà  il  rende:  ed  ugni  tritio  passo 
Sun  sventurata  fuoco  smorza  al  )ul;^>„.  ,, 

NuH'oslantc.ancora  il  savio  lalvolta 
gcUo  alle  follie  e alle  elTrcnatczzc  degli  ^ti, 
e lo  dimostra  con  un  Sonetto,  che  purla,^j^|^ 
lo.  Senno,  scn»  forcai  da  talli  delle 
ticke,  esser  sóggeilo  alla  fona  de'pifz^^ 

. . .dansH 

M Gli  astrologi,  aiitevi.sta  in  un 
Costellaziun,  che  gli  uomini  ìmpa^fc,,.  i 
Far  dovea,  consigliarsi  di  fugete 
Per  regger  sani  poi  le  gciilà,qff<K,w, 
Tornando  poscia  a far  le  rogie  ttnppqsc,., 
Consigliavan  que'pazzi  coii.l^  qiro. 

Il  viver  prisco,  il  buon  cibo  e vestire: 
àia  ognun  con  calci  e pugni  a lor  coiiu^. 
Tal  che  sforzati  i savii  a viver,  come 
Gii  stolti  usavan,  per  schifar  la  morte, 

Chi  il  più  gran  pazzo  avea  le  regie  some  : 
Vissero  sol  col  senno  a chiuse  porte,  ' ■' 
in  pubblico  npplandendo  i fstli  e nume  > 
All'altnii  voglie  forsennate  e torte. 

Parla  ancora  in  due  ditri  sonetti  della  polt- 
lica.  cui  i popoli  vengono  governati.  Nel  pti- 
mo  de'qiiali,  che  ha  per  titolo,  fte  e Regni're- 
ri  e faùù  e mieti , e fini  e tludii  loro  , nòti  fa 
altro,  che  spiegare  uno  de'su'iì  AfariOmi  poli- 
tie.i,  nel  quale  dimostra  .taluni  esserne  per  aa- 
lura:allri  solo  per  fortuna-.altri  per  l'ima  epcr 
l'altra:  altri  in  tutui  re.  altri  in  parte;  e coinè 
il  re  vero  pone  snr  ,r  l’anima  sua  pr' suoi  po- 
poli, all'opposta  il  re  spurio  non  eerra.ehP  r- 
slìnguere  i veri  signori.  Nel  secondo  inlilola- 
tn.  .Von  è re  dii  ha  regno,  ma  «Ai  tamggdre, 
dimostra,  elle  la  virtù  militire  e la  pnìdenza 
sun  pcrsonificaU!  in  àlarlr  e Pulisde  , s che 
Cristo  sia  virtù  e sapienza  divina, e «un  èsltrc 
re  colui,  che  èr  sfornito  dell'uoa  c daU'akrai  di 
queste  virU'i.  Lascio  inlrrpelrnrr  al  loggilpre 
il  resto  di  questo  .''onotl»,  . v 1.7^--'.'  . 

, il'-l  ni  abé 

■Ncroq  fu  re  por  sorto  in  aptorenza,  , , . 
Socrate,  .pei  natura  lu  vortlatei,  , . .niv'l 
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PecTiina  e l'altra' Angusto  e Mitridalé,  ' 
Scipia  e Giuseppi'  in  parte,  e parte  senta. 
Cerca  il  PrincijTc  spurio  la  sementa 
Delle  gi'nti  stirpar  a regger  nate. 

Come  Eroile,  Melito  c rentpio  frale 
Di  'Filo,  e Caifa,  eri  ogni  ria  poienta. 

Chi  si  conosce  degno  di  senire. 

Persegue  chi  par  degno  da  imperare: 

Di  virtù  regia  ù segnale  il  martire. 

Questi  regnali  pur  morti  a lungo  andare: 

Vedi  i tiranni  c lor  leggi  perire 
E Pietro  e Paolo  in  linnia  comandare. 

Chi  pennelli  tiare  e colori,  ed  a caso 
Pinge,  imbrattando  le  niura  e le  carte, 
Pittor  non  f;  ma  chi  pnsseda  l’arte. 

Benché  non  abbia  inchiostri,  penne  c vaso. 
Nè  frate  fan  cocolle  a capo  raso; 

He  non  è dunque  chi  ha  gran  regno  e parte 
Itia  chi  tutto  e Gesù,  Paliade  e iMartc, 
Benché  sia  schiavo  o figlio  di  bastoso. 

Non  nasce  l'uom  con  la  corona  in  testa. 

Come  il  re  delle  bestie,  che  haii  bisogno. 
Per  lo  coiioscer.di  tal  sopravvesla. 
Repubblica  onde  airuom  doversi  espugno, 

0 re.  fhe  pria  di  ogni  virtù  si  vesta. 
Provala  al  sole,  e non  a (liume  e'n  sogno. 

E in  un  altro  sonetto  dimostra  , che  11 
prinei/it  trisUu  non  è mente,  (trita  lìrpnbbrira 
suo. 

Mentolo  al  eouiiiii  corpo  è quel,  non  lucnto 
Che  da  noi  membra  a sé  mito  raccoglie. 
Sostanze  e gaudii,  e non  fatiche  e doglie: 
Ch'esausti  n'ha  come  cicale  spente. 

Atmeu  come  Cupida  dolcemente 
Ci  burlasse',  che  ii  grembo  della  moglie 
Getta  il  sangue  e 'I  vigor,  che  da  noi  toglie: 
Struggendo  noi  per  far  uovella  gente. 

Ma  con  inganno  spiacevole  in  vaso  > 

Ce.  sparge,u  in  terra:  onde  non  puoi  S|ieraie 
Akuoa  ricompensa  al  mortai  caso. 

Corpo  nioscJiìn  cui  lueole  ha  da  guidare 
Piccola  io  capo  piccolin,  che  ha  naso, 

.Ma  noo  occhi,  uè  orecchie,  nè  parlare. 

ìà  come  debba  eleggerai  il  re  , lo  dice  nel 
Sonetto  > et  PiAonia, 

“ Sopra  i regni,  che  erede  fan  la  sorte 
■Di  lo»  dominio,  tu  Polonia  t ergi, 
b Che  mentre  il  morto  di  pianto  aspergi, 

' Dal  tìglio  ad  altri  lo  scettro  trasporle.' 
Dubbiosa,  che  non  sia  quel  saggio  e forte: 
Ma  in  più  circa  fortuna  li  sonimecgi, 
Scegliendo,  incerta  s'adiini  o dispergi. 
Principe  di  ventura  c ricca  Corte. 


XI 

Dell  cerca  fuor  di  zelo  in  limil  Icnde 
Catoii,  Minoi,  Pompili  e Trisniegislrl; 

Che  Dio  a tal  fin  non  cessa  mai  di  farne. 
Questi  fan  poche  spese  e molli  acquisii^ 
linniortali  intendendo,  che  gli  rende 
\ irlùe  gran  gesli.non  gran  sangue  e carne»'. 

F.  in  un  altro  sonetto  “A  gii  Svizzeri  e Cri- 
gioni  I»  li  rimprovera,  che  si  van  vendendo  per 
sostenere  i re  tristi, 

„ Se  voi  più  innalza  al  ciel,  a rocche  alpestre, 
l.ìbertà,  don  divin,  che  sito  altero: 

Perchè  occupa  e maiitien  d’altri  l'impero 
Ogni  tiranno  con  le  vostre  destre'.' 

Per  un  pezzo  di  pan  di  ampie  finestre 
Spargete  il  sangue,  senza  far  pensiero 
Se  a dritto,  o a torlo -uscite  all'alto  fero  : 
Onde  il  vostro  valor  poi  sì  calpcstre. 

Ogni  cosa  è de  liberi:  a gli  schiavi 
Nobile  veste  c cibo,  come  a voi 
La  croce  bianca  e’I  prato  si  contende. 

Dehl  gite  a liberarvi  con  gli  eroi: 

Gite  ornai,  ritogliendo  a'Sìgiior  pravi 
Il  vostro,  che  sì  caro  vi  sì  vende  >». 

Per  aniniaestramenio  della  umanità  scrisse 
un’altro  sonetto  « Accorgimento  a tutte  le  na- 
zioni " dimostrando  , che  nel  mondo  1»  tiran- 
nia falsificò  il  valore: — la  solìstica  il  vero  sen- 
no; — rippoci'isia  la  bontà;  — e di  esser  nato 
Catone  contro  i tiranni; — Sberate  contro  i so- 
fisti,— Cnsto  contro  gl'ipocriti , ^ 

K Abilator  del  mondo,  al  Senno  primo 
Volgete  gli  occhi,  e vedrete  quanto 
Tirannia  brulla,  clic  veste  il  bel  luanln 
Di  noTJill:i  e valor,  vi  mette  all  imo. 

Mirale  poi  d'ippocrisia,  che  primo 
Fu  divin  cullo  c santità  con  spanto, 
l.'insidie:  e di  sofisti  jioi  l'incanto  ' 
Contrari  al  senno,  eh  io  tanto  sublimo.  ' 
Cuiilra  sofisti  Socrate  sagace. 

Cernirà  liramii  venne  Calon  giusto, 

Conira  ippocrili  Cristo,  eterea  face. 

Ma  scoprir  l'empio,  il  falsario,  l'ingiusto 
Non  basta,  nè  al  morir  correre  audace; 

Se  lutti  al  senno  non  rendiamo  il  giusto  •>. 

E sì  duole  io  un  altro  Sonetto  ■<  Che  gli 
uomini  seguono  più  il  caso,  che  la  ragione  nel 
governo  politico,  e poco  imilon  la  natura. 

Natura,  dal  Signor  guidala,  fece 

Nel  spazio  la  commedia  universale,  ' 
Dove  ogni  stella,  ogni  uomo,  ogni  animale. 
Ogni  composto  ollicn  la  propria  voce, 
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Fiiiila  i|ueMR,  ooroe  «tiiiur  lece, 

Dio  giudice  farà  giusto  ed  eguale; 

1,’arte  umana  seguendo  norma  tale, 
All'autor  del  roedesmo  satisfece. 

Fa  Regi,  Sacerdoti,  Schiavi,  Eroi,. 

Di  volger  opinione  ammasclierati 
Con  poca  senno,  cosnc  veggiam  pei; 

Cb^  gl'empit  spesso  fAr  canoniszati; 

I Santi  uccisi  e gli  peggior  tra  noi 
Principi  fìnti  contro  i veri  armati  ». 

Poiché  le  sue  mire  erano  dirette  al  bene 
della  umaniiA,  egli  fa  alcuni  pronostici  in  due 
sonetti,  l'uno  de'quali  uSopra  la  Conpimuione 
magna, che$arà\l’aaaoMl)CIII ttl4  dutmbrt  « 
è seguilo  da  questo  comento  >11  1003  si  com- 
pone di  sette  e nove  centinaia , numeri  fatali, 
e del  tre.numero  perfetlissimo,  quando  questa 
congiunzione  ai  fece  , e prima  la  dipinse  l'au- 
tore 

Cié  sto  mirando  I ppimi  erranti  lumi 
Sopra  il  settimo  e dodo  centenaria. 

Dopo  alcuni  anni  insieme  in  saggitario 
Raccozzarsi  a mutar  leggi  e costumi. 

E lo,  Mercurio,  che  l'impresa  assumi 
Di  promulgar  qual  guvmto  segretario 
Quel  che  poi  leggi  nciretnmo  armarui. 

Gii  statuirsi  ne'possenli  Numi; 

Sul  merigge  d'Europa  nel  tuo  giorno, 

,\,  Ih  decima  casa,  ecrnvi  in  corte: 

B'I  sol  vosco  consente  in  Capricorno. 

Oh  vaglia  Dio,  ch'io  arrivi  a ti  gran  torte. 

Di  veder  lieto  quel  famoso  giorno. 

Che  ha  a scompigliare  i figli  della  morte. 

Con  r altro  > Im  della  Cengiamiane  cade 
nella  nvoluiione  della  nalirilà  di  f.’rùfe. 

Del  spazio  immensa  a'  siti  originali. 

Del  elei  stellalo  i cardini  congiunti, 

Donile  or  per  molti  gradi  son  disgiunti, 
Eran  di  Cristo  nelle  ore  natali. 

Mutava  l'annq  e i secoli  mortali, 

Febo  di  Capricorno  ne'due  punti 
Dov'ora  il  veggio;  e nel  primo  raggiunti 
Trigono  i lumi  erranti  principali. 

In  nobii  segni  bau  l'Assidi  e'n  consiglio 
Seco  hsn  Mercurio;  e presto  vieo  più  grande 
A lor  poi  Marte  a ppiiere  scompiglio. 

Ecco  ceder  la  sèlle  emjpie  e nefande 
Al  primo  sennù;  e s ni  fuor  di  perigl'u) 
SarA,  predicherò  cose  ammirande  >. 

Nè  si  astiene  di  atterrire  e spaventare  la  fol- 
lieela  tracotanza  delta  umanità  con  lo  pensie- 
ro tremendo  dello  Inferno  ,e  oe  dà  fuori  il  coo- 


coUo  con  tre  Sonelli  Prafetali,  oell' ultimo  dei 
quali  pur  conchiude  tulio  cangiarsi  per  l'uomo 
ili  un  Paradiso,  quando  cessasse  di  cosi  tras- 
modare, . 

Mentre  l'nquila  invola,  o l'orso  freme, 

Rugge  il  léon,  e li  cornacchia  itiaana  , ^ 
Inanità  l'agno,  in  cui  si  trasumana  „p|  ji 
.Nostra  natura, e.la  colomba  geme;  ,, 
Mentre  pur  nasce  la  xiizquia  insieme  . 

Coi  buon  frumento  nella  b‘rca  umano, 
NntricMi  la  sella  empia  e prafgiig,,  ^ 
Che  il  ben  scbernisce  della  nostra 
Che'l  giorno  vieo,  che  gli  fìcrl  gigaolé  . 
Famosi  al  mondo,  lioli  di  sanguigpOf,,. 

A cui  tu  applaudì  con  finti  sembianti., 

Rasi  di  terra  ai  Tartaro  maligno 
Fico  chiusi  teco  nrgli  eterni  piantA, , ,„p;  , 
Cimi  di  fuoco  e iT orrido  nuuigoo 

> La  sruola  inimidisinia  idpl  veto.  .!/ 
Dal  principio  divino  fraligoaiila,  . ■ k 
Pasciuta  «Tumbro  s ili  meozagiie  tanto  , 
Sotto  Taida,  Sinon,  Giuda  ed  Omero;  i 

Dice  Io  apirlo  : a riveder  riropero.  ..  ,, 
Tornando  in  terra  il  senno  iripobum; h 
L’ampolla  del  quinto  aogel»  «ersanie 
Giusto  sdegno,  terribile  e severo; 

U tenebre  fia  cinls>,e  l'io^ie  la^a, 

Le  liogue  dislèal  co'fìeri  deuti 
Stracesraiisi  l'un  l'allr*  per  gran  rabbia.. 

In  Malebolge  gli  animi  dolenti 
Per  maggior  pena  deirai'siocia  sabbia  ;> 
Vedran  gli  spuli  più  lieti  e contouli  >.  .• 

> Se  fu  nel  mando  l'aurea  età  felice. 

Ben  eesere  potrà  più  eh'  una  volta;  ‘ • 

Chè  si  ravviva  ogni  cosa  sepolta. 

Tornando  il  giro  ov'ebfac  la  radice.  ' 

Ma  la  volpe  col  lupo  o la  cornice 
Negano  questo  con  perfìdia  molla: 

Ma  Ilio  che  regge.  e'I  elei  che  ai  traayulu, 
La  protszia  e 'I  comun  desir  lo  dice. 

Se  in  falli  di  mio  e tuo  aia  il  mondo  priRo  r 
Nell'ulil,  nel  giocondo  e nrironetlu.  i -i 
Cangiarsi  in  Paradiso  il  veggio  o ssrniXT 
E'I  cieco  amor  in  occhiuto  e modesto, 

L’asluiia  e.l'lgnortnaa  in  saper  livu  ..  - 
E 'n  fralellensa  l'imperio  funesta  >. 

3A9 . Il  .Óra  de'seDtimselidcl  CampaosUa  in- 
torno asèitesso.e  intorno  alle  lunghe  sofferso- 
ze  di  sua  vita  in  rmzzo  a prubmde  . teM  <td 
orride  carceri.  Per  svolgere  con  aedine  quepto 
conceito.qui  su  le  primo  riproduciamo  due  le- 
netli, che  si  diresse  oA  certi gistcé  uffieiali  e 
baroni,  rhe  la  incalpavgm)  di  poco  ggvgrn»  *di 
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Che  audace  paM.LdaUa  maria  gora  < 

Al  mar  (M  yi-ru,  di  cui  s'inDaMuaiv  ùil. 
Nel  nua(M  oapiii»  alfin  Imna  le  piante. 
Ch’altri  l'appella  Antro  di  Polifeno:  ..  , . 
Palazzo  altri  d'AllanU;c  ehi  di  Crete 
Il  laberinto;  e ehi  l’inrerao  ealremo. 


fSariUi  per  feopp»  lepere-.Ne'quali  «i  driua 
la  parola  al  popol  rolgo,  il  quale  sempre  cre- 
de , che  gK  uomini  salii  siano  mallnUali  neh 
mondo,  perchè  non  tanno  governar  sè  stesti, 
sema  asvertiro  , che  i martiri  e Cristo  istes- 
se.non  per  cagione  di  loro  tiriti  e sennotezn, 

ma  per  ignoranza  del  pnpolo  tana  danmli  aU  Che  qui  non  «al  faror,  aaper,  uè  pìdta, 
la  morte;  e aggiunge, che  se  egli  veniva  acca-  lo  ti  so  dir;  del  resto  Intlo  tremo 

salo  di  fellonia.ciè  non  perchè  non  sapesse  go-  Che  è rocca  snera  a tirannia  segreta 

vernar  sè  stesso  , nnn  perchè  filata  uo’empio,'.  .•  n;.  j 

ma  soluper  voler  trarrei!  Regno  delle  Due  Si-  Quali  le  pene  e le  miserie,  quali  i dubbi!  e 
cilie  dal  dotirinio ideila  Spigna.£  daossenar-  le  ubbie,  quale  disperazione  c quale  speranza 
si.ehe  da  In'r  II  volgo  è camparato  al  Ifarmag-  niarloriassero  e fossero  di  conforto  al  Campa- 
nie, Vermi  nati  entro  il  cacio,  che  credono  non  nella  nel  fondo  delle  earcori , noi  lo  abbiamo 
esser  altra  vili,  nè  altro  paese  che  il  loro  ca-  connato  innanzi  nella  parta  gtnoeale  dì  quinto 

capìtolo,ar  ne  riprodueìMoo  la  peesM«oltli  por- 
ta il  nome  di  Lamentfmle  oraiitne  pnfkaU 
dal  jmftaàa  della  faua.oie  stava  inosreartte , 
che  egnun  vedo,  averla  tratto  dal  SahoOifleoià- 
ne  Deus  saliUis  mene  cc.,e  la  invia  allo  Spiri- 
lo Santo, 


CIO  isleSSD, 

'■  ■'  'L  ,1 

u Non  è brutto  il  Demon  quanto  si  pioge;  -> 
Sta  ben  con  tutti,  a lutti  cortesia. 

La  pib  sentenza  eroica  e la  piti  pia, 

Vn  piccol  vero  gran  favola  cinge. 

Il  paiuul  della  pentola  piti  tinge; 

Nera  chiamarla  dunque  Don  dovria. 

Liberti  bramo,  e chi  non  la  desiai 
Ma  il  viver  sporca,  ehi  per  viver  finga. 

Chi  si  governa  mal  spasso  si  duole; 

Se  pilr  lo  dite  a me,  ditelo  a tanti 
Gran  profeti,  flloson,  eil  a Crìsie. 

Nè  il  saper  troppo,  come  aleno  dir  suole. 

Ma  il  poco  senno  degli  assai  ignoranti 
Fa  noi  mesehioi  e lutto  il  mondo  tristo. 

I 

u Ben  sei  mìlt  anni  in  tutto  il  mondo  io  vissi; 
Fede  ne  fan  le  istorie  delle  genti, 

Ch'  io  nianìfeshi  a gli  uomini  presenti 
Co'librì  filosofiei,  che  io  scrism. 

E tu  Marmeggio,  visto,  ohe  io  mi  oeelissi. 
Ch’io  non  sapessi  vivere,  argomonli. 

0 ch'io  fossi  empìote  perchè  il  sol  non  tenti, 
Se  del  fato  non  puoi  gl'imaiensi  abissi? 

Se  a'Iupi  i savii,  ebe’l  mondo  riprende, 

Fosser  d'accordo;  e'  tutto  bestia  fora; 

Ma  perchè  uccisi,  s'empi  cran,  gli  onora? 
Se'l  quaglio  si  disfo,  gran  massa  apprende, 

E ,t  fuoco  pih  soffialo,  pib  s'acccnde: 

Po  ì vola  in  allo,  e di  stelle  n'infiora  ». 

Tutti  i dolori  ed  i mart'irii  del  Campanella 
eran  le  prigioni , cui  da  tanti  tnui  sì  giaceva. 
Ecco  il  suo  sonetto  » Al  carcere , e ne  addita 
le  cagioni,  che  vel  tradnsnero, 

« Come  va  al  centro  ogni  cosa  pesanto 
Dalla  eirconferema,  e come  ancora 
In  bocca  al  mostro,  che  poi  la  divora. 
Donnola  incorre  timente  e sebonanle: 

Cosi  di  gran  scienza  ogni  nome  amante. 


Lioni,  Istoma  della  Magna  Grecia  e dklla  Bhezia 


I.  A Te  locca.o  Signore,  n..  i 

Se  invan  non  m'hai  créalo,ii  . i i,.. 
D'esser  mio  Stivatore.  • i.  . < . • 
Per  questo  notte  e giorno  , n '. 

A le  lagriino  e grido. 

Quando  ti  parrà  ben  dt'io  sia  ascoltalo? 
Più  parlar  non  mi  fide; 

Chè  ì ferri,  ch'ho  d'intsrno 
Ridonsi  e faiimi  sconto 
Del  mio  invano  pregare, 

Degli  occhi  secchi  e del  rauco  esclamare. 

II.  Questa  dolente  vita. 

Peggior  di  mille  morti,  . j . ■ 

Tant'anni  è seppellita. 

Che  al  numero  lo  mi  trovo 
Dello  perdute  genti. 

Qual  senza  aiuto  uom  libero,  tra  morti 
Di  morte,  e non  di  stenti; 

A'  quali  il  mio  cnuipoeD) 

Sol  vive  sottoposi". 

Nel  centro  d'ogni  pondo  o.  ' . ' 

Di  tutte  le  rovino,  ahi  me!  del  mondo. 

III.  Gli  uccisi  in  sepoltura 
Dati  da  Tc  in  otablio, 

De'quai  non  bai  pib  cura,  i , . 

De'sotterranei  laghi 
Nell'Infima  rinchiuso 
Di  morte  fra  le  tenebre,  seiobro  io. 

Qui  un  mar  di  goal  confuso, 

P'ien  di  mostri  e di  draglii 
Sopra  di  mt  si  sduns,  > • 

E 'I  tuo  furor  spirando  aspra  fortuna. 

Illl.  Da  gli  amici  disgìnoto 
• Sono,  ed  obbrobrio  al  mio  Ntigue, 

Dì  icorni  c d'orror  punto; 
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Che  lìnlar  non  mi  vuole,  O' • » ‘'i  in 
Nè  potrebbe,  voleiidii,  " 

Me  abbominato  qual  pestifero  angue; 

E '1  tradimento  orrendo 
Lor  fai  apparir  sole 
Verso  eotanta  mole,  ' oii  ji.o  i i,.n 
Di  paure  e di  affanni,  I ■ 

Perchè  io  mendico  sol  qni  piango  gli  anni. 

V.  Signor,  a cui  son  figlie 
Le  pietose  preghiere. 

Le  tue  gran  maraviglie 

E grazie  in  me  non  mostri,  • 

Parsile  a'  morti  note;' 

U il  fisico  a cantar  tue  glorie  altere 
Risuscitar  li  puotev 
0 lia  nc'ciechi  chiostri. 

Chi  narri  gli  onor  vostri? 

0 qni  al  buio  alcun  scerne 

Tra  obblio  e pcrdizinn  tue  prove  eterne? 

VI.  tjuinci  io  pur  sempre  esclamo. 

Sera  e di  di  pi  evi-ngo. 

Libertà,  Signor,  bramo. 

E tu  pur  non  mi  ascolti. 

Ma  volgi  gli  occhi  altrove. 

Povero  io  nacqui,  c di  miserie  vengo 
.Nutrito  in  mille  prove. 

Poscia  tra  i saggi  c stolti  ‘ ' 

.VIzato,  mi  trasvolti 

Con  terribile  prestezza 

Nella  più  spaventevole  bassézza. 

VII.  Sopra  me  si  mostraro  ' "oH  ■ 

Tutti  gli  sdegni  tuoi; 

Tutti  mi  rircoiidaro,  ‘ 

Come  acqua  tutti  insieme; 

Ahi  come  stan  sì  fenirì! 

Nè  che  mi  aiuti  alcun  permetter  vuoi. 

La  gente  del  min  seme 
M’allontanasti,  e preme 
Duro  career  gli  amici,  ' "C  . 

Altri  raminghi  vanno  ed  infelici.  ' ’ ' 

VII.  Va,  amaro  lamento. 

Tratto  dì  salmodia 

Ch'è  ad  altri  profezia,  ' . 

Ma  dì  me  troppo  assai  vero  argomesito. 
Vanne  allo  Spirto  Santo, 

Di  cui  fè  parto  santo,  '•> 

Forse  avrò  per  sua  Figlia  alcun  contento. 
Che  non  raerta  il  mio  accento. 

Ma  .quali  sìeno  gli  straaii  laceranti  dell'ani- 
mo del  Campanella  in  mezzo  alle  sue  lunghe 
prigioni.mcglio  si  scorge  dalle  sue  “Tre  Ora- 
zioniin Salmodia  ,Me(«^'»vcalen. Guerreggiando 
ostilmente  ci  seco  atesso  tra  prmeìpiì  opposti 
c contrarii,  e l'anima  sua  addivenuta  teatro  di 
bieche  fantasie,  la  sua  ragione  ne  è offuscata, 
e pare  voler  trascorrere  in  un  abisso  spaven- 


toso. Pur  , mentre  seinbra  naer  aulì’  orlo  del 
precipizio.  In  Me,  la  religtone  lo  susliiiae,  ed 
ei  sempre  fido  ai  dettati  dello  Evangelio  e sem- 
pre rassegnato,  salo  in  questi  trova  uo’allevìa- 
mcoto.un  conforto;  fidente  viensi  a gettarsi  tra 
le  braccia  pietose  deila  l'rovvidenza.  Queste 
tre  Caaumi  non  seno,  cha  un'antitesi  di.  prin- 
cipiì  : amore  «d  odio  dì  sé  stesso,  sconforto 
e sollievo;  dubbio  ed  ubbie;  fede  e di^ranig; 
pur  sempre  ne  viene  in  trìonCe  H princìpio  di 
fede  e di  religione , il  culto  dei  pensiero  della 
Provvidenza , che  non  abbandona  edut , che 
confida  nella  benignità  de'cieli.  Noi  qui  ripro- 
duciamo queste  tre  Cause»,  per  tir  vedere.di 
quali  angustie  , di  quali  alrazii  sa  Irieofare  il 
poeta  , e per  trovarvi  a un  tempo  un'  ammae- 
stramento e un  balsamo  salutevole  colaro.che 
per  giudinì  occulti  di  Dio  possonsi  trovare  in 
simili  disavventure,  ioosq  ^> 

■1  '.M'ir.') 

CAKISOISBiI.  " il  .tei 

■1  1.  Ili  I 

I . Onnipotente  D»,  benché  del  fato 
Invittissima  legge  e lunga  prova 
D'esser  nonsolmie'prie^iinvano  .sparsi. 
Ma  al  contrario  esauditi,  mi  rinunva 
Dal  tuo  cospetto;  io  pur  torno  ostùiato. 
Tutti  gii  altri  rimediì  avendo  scarai. 

Cbè,  s’altro  Dio  polnsso  pur  trovarsi, 

10  certo  per  aiuto  a quel  n'andrei. 

Nè  misi  potriadiruui.ohe  io  lessi  empio. 
Se  da  Te  mi  scacci,  in  tanto  scempio 
A chi  ra'iavita  mi  rivolgerei. 

Deh!  Signor,  io  vaneggia;  aita,  aita 
Pria  che  del  aenno  il  tempio 
Divenga  di  atoltizia  una  menehlta. 

IL  Ben  ao,  che  non  ai  trovano  parolo 
Che  muover  possan  Te  a benevolenza 
Dì  chi  ab  eterno  amar  non  destinasti  ; 
Ckè  'I  tuo  consìglio  non  ha  penitenza. 
Nè  può  eloquenza  di  mondine  suuole 
Piegarti  a compassion,  se  decretasti, 
Che  'I  mio  composto  si  disfiiccn  e guasti 
Fra  miserie  colante  ch’io  patisco. 

K se  sa  tutto  il  mondo  il  mio  martoro 

11  del,  la  terra  e tulli  i figli  loro; 
Perchè  a te,  che  lo  fai,  l’istoria  ordisco? 
E s'ogni  mutamento  è qualvhe  morte; 
Tu  Dio  immortai,  ch'io  adoro 

Come  ti  muterai  a rangiir  mia  sorte? 

111.  le  pur  ritorno  a dimandar  weroede. 
Dove  il  bisogno  e'I  gran  dolermi  caccia. 
Ma  noo  ho  tal  retorica,  ut  Vose, 

Che  a tanto  tribunal  puì  ai  coafaecia; 

Nè  poca  carità,  nè  poca  fide. 

Nè  la  poca  speranza  è che  mi  nuoce. 

E se,  come  altri  insegna,  pena  atroce 


Di. 
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Che  l'anìn»  pulisca  e renda  iJegoa 
Della  tua  pmia,  si  nlruva  al  oiundu: 

Non  ha  l'Alpe  crisUllo  cosi  uiuodo. 

Che  alla  dìb  puritade  si  coovegna. 
Cinquanla  prigieni,  scUe  toraenli 
Cassai,  e pur  suo  nel  fondu. 

Il  dodici  anni  d'ingiurie  e di  sleali, 
mi.  SUeamo  lutti  al  buio,  altri  sopiti 
D ignorana  nel  sonno,  e i sonatori 
Pagati  raddolcire  il  sonno  iofame; 

.Altri  vegghiaDti  rapivan  gli  ouori. 

Ut  rolla,  il  sangue,  o si  faceran  manti 
D'agni' aesso, e wdiernian  le  genti  granir, 
lo  aceosi  un  lumeiecco  nual  d’api  sciame; 
SeeMorti,  la  fautrice  tolta  notte 
fiopra  me  a vendicar  ladri  e gelasi; 

E que’  le  piaghe,  e i brutti  sounacchiosi 
I - DM  beMial  sonno  le  gioir  interrotte; 

Lo  pecore  coi  lupi  fur  d'accordo 
Conira  i can  valorosi: 

Poi  restar  proda  di  lor  ventre  ingordo. 

V.  Deh!  gran  Paslor.il  tuocan,  la  tua  lampa 
Da  lupi  omai  difeudi  o da  l.adroni; 

Fa  noto  il  lotto  all'ignorante  gregge; 

' Che  so  Olia  looe  e voce,  pur  tuoi  doni. 
Lasci  spacciare  per  peccato  in  stampa , 
Pili  danualo  tu  il  aule  e la  Ina  legge. 

.Ma  a'alira -colpa  6 pur  che  mi  corregge. 
Sai  din  non  può  volarsi  sema  penne 
Della  tua  gnuia,  sé  senza  io  lo  nierto. 
Pur  sempre  ho  I'  occhio  ai  tuo  splender 
>iiii  ' ( aperte; 

Ohefalledil  mio.sedenlroeglinon  venne? 
Ma  sciogli  fiocca,  e fai  tuo  messaggero 
Gilardo,  e con  qual  merlo? 

Mancati  la  ragion  forae,  o l'impero? 

VI.  Parlo  teco.  Signor,  che  mi  comprendi, 
E delle  accuse  altrui  poco  mi  cale. 

In  ben  confesso,  che  del  mondo  bai  cura, 
e che  a nulla  sua  parte  vogli  male; 
itiiantuniiue  a ben  del  tutto,  che  piti  iii- 
( tendi, 

Senza  annullarle  le  muli  a misura. 

In  che  consiste  proprio  la  natura; 

E tal  mulania  nule  e morte,  noi 
Di  ipialità,  0 di  essenza  sogliam  dire, 

' Ch'è  del  lutto  alma  vita  e bel  gioire, 
ficiichh  allc  porti  tanto  par  ch'annoi. 
Cosi  del  corpo  mio  pih  morti  e vite 
Veggo  andare  e venire. 

Di  parti  a ben  del  lutto  in  vita  unite. 
■VII.  Il  mondo  dunque  non  ha  male,  ed  io 
Di  moli  innunierabili  sto  oppresso 
PiT  letizia  del  tatto  e d'altre  parti. 

.Ma  se  allo  p.'*rticelle  hai  pur  concesso 
D'invocar,  dii  l'aiula,  proprio  Dio, 

Che  a lutti  gli  enti  il  tuo  valor  comparti. 


E le  mutanzo  lor  con  segrete  arti 
.Addolcisci,  amoroso  toinperandu 
Necessitate,  fato  cd  armuuia. 

Possanza,  senno,  amor  per  ogni  via; 

M'è  avviso,  che  a pregarti  ritoniaiido . 
Trovi  rimedia  alcun,  che  raUeiilarmi 
Possa  la  pena  via, 

U 'I  dolce  crudo  amor  di  vita  trarmi. 

Vili.  Cosa  il  monda  non  ha.che  non  si  muli 
Ni  che  del  suo  mutarsi  iiuu  si  duglia. 

Ni  che  del  suo  dolersi  Dio  iiuji  prieghi. 
Fra  quali  molli  sua,  cui  avvenir  soglia. 
Che,  conio  tu  ab  eterno  vuoi,  l'siuti; 

È molli  ancora,  a cui  Taiulo  neghi. 

Come  dunque  io  saprò  per  cui  U pieghi. 
S'io  presente  non  fui  al  consiglia  antico? 
Argiimeiilo  verace  albii  tu  addita. 

Che  quella  urazion  sia  esaudita, 

.Che  con  ragiono,  c purameulc  io  dice. 
Cosi  spesso,  non  sempre,  nel  tuo  yullu 
Sentenza  è difliuita , 

Che  I campo  frutti  teUiS'egliò  ben  colto. 
Vini.  Del  mio  cOulDUi  e ben  arato  suolo  , 
La  coltura  mi  reca  gran  speranza , 

Ma  più  lo  sol  del  Senno  di  '1  feconda, 
Che  molte  stella  forse  sopravvauaa, 

Esser  predcsliiialo  sopra  il  polo; 

Che  la  preghiera  mia  uun  si  ounfoiida, 

E ch'abbia  il  line, acuì  d. mezzi  abbonda, 
Pur  da  le  Infusi  e previsti  ah  eterno. 

Con  condizion  prego  Cristo,  sapendo 
Che  schivar  non  polca  li  calice  orrriuln. 
E l'aiigel  suo  risposo,  al  gran  governo 
Convenir  che  egli  muoia. lo  senza, prego, 
Itisposta  ricevendo 
Dal  mio  diversa,  che  soveole  allego. 

\ . Cauzon,  di'al  mio  Sigaor;Cbi  per  le  giaco 
Tormentato  in  catena  entro  uoa  fossa. 
Dimanda  come  possa 
Volar  seoia  ale?  0 manda,  o tu  insegna 
Come  la  ruota  fatale  è ben  mossa, 

E se  si  trova  in  cici  lingua  meudacc. 

■Ma  parrei  lrop|io  audace. 

Senza  l'altra,  ch'or  teco  uscir  disegna. 

CANZONE  11. 

l.Sc  hai  destiiiato.clie  io  beiisjuirgailscinc, 
Avrai  forse  voluto,  che  ben  mieta; 
Percbti  dunque  si  tarda  il  giusto  line? 
Perchò  le  stelle  fai  e più  d' no  profeta 

I tuo'  duiiiv  scienze  vani  insieme? 

Perchò  lo  furze  e.  le  voglie  divine 

II  uemii'u  scheruiisee?  e lo  rovine. 

Che  a lui  si  cuoverria,  u me  rivulve? 
Perché  tra  'I  fato  uii'auimalu  terra 
Heslemniu  e nega  Din,  s’egli  non  erra, 
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E me,  che  t'amo,  m laale  pese  Evolve? 
QuiimI*  ignorai  e negai,  mólto  iaapetrai 
Con  che  il  tuo  nenie  atterra;ibii<i 
' Or  ch'io  l'adoro,  vò  traendo  guai. 

II.  Se  tu  già  n'esaudiati  peccatore.  - 
Perchè  or  non  mi  esaudirci  ponilente? 
Perchè  a Bocca,  ii  tuo  nume  dispregiante. 
Lo  porle  apristi,  e me  lasci  dolente 
Preda  al  nemico,  e riso  al  traditoreT 
Cosi  m'hai  dato  il  corridor  volanteT 
Ogni  tiranno  è centra  i tuoi  coataote, 
E'n  ben  trattar  ehi  a suo'piaceri  npplaùde  ; 
E tu  gli  amici  tuoi  sempre  più  aggravi , 
C nel  lor  sangue  l'altrui  eoipe  lavi. 

Cile  maraviglia,  se  cresce  la  fraudef 
Moltiplicano  i viùi  e le  poccataT 
Che  ad  onta  nostra  i pravi 
Si  vantan,  che  dài  lor  vita  beata. 

Ili.  lo  con  gli  amici  pur  sempre  ti  scuso. 
Che  altre  senulo  in  premio  ai  tuoi  riserbi: 
E che  i malvagi  in  sè  sieno  infeliei , 
Sempre  affliggendo  gli  animi  superbi 
Sdtigwi.'igiMrsn»  e tospeUo  rinchiuso; 
E che  dì  lor  toriinn  traditrici  -i 
Tnboeean  tempre  al  fino;  ma  gli  amici. 
Se  quelli  dentro,  e noi  di  fuor  siamo 
Tutti  meschini,  ctaieg^  la  cagione. 

Che  fa  nel  nostro  maf  tue  voglie  buone; 
Che  se  gli  altri  eoti,e  noi  figli  di  Adamo 
Doveamo  trasmutarci  a ben  del  UiHo 
Di  magione  in  magione. 

Perchè  non  fai  tal  muta  sonsa  lutto? 

1111.  Sema  lotto  se  fosse,  senza  senso 
Sarisn  le  rese  e senza  godimento; 

Nè  l'un  contrario  l'altro  sentirebbe. 

Nè  ci  saria  tra  lor  eombaUimeoSo, 

Nè  generazione,  t1  Caos  immenso 
La  bella  distinzione  assorbireldie. 

E pur  nel  punto,  che  mutar  si  «fohbe 
La  cosa,uopo  è che  senta, perchè  all'altra 
Remata  n faccia  che  ella  si  moti  aitco. 
Secondo  il  fato  vuol,  itè  più  uè  manco, 
(jhi  legge  il  nionilo.  Or  qui  Ino  senno 
(scaltra. 

V.  lo  teco  disputando,  vìnto  c lasso 
Cancello  e metto  in  biaocu  < 
i,<!  mìe  ragioni,  o in  altro  canto  passo. 
Soleva  io  dir  fra  me  dubbiando  : conio 
D'orbo  e di  brnti  uccisi  por  mia  cena 
Non  curo  il  mal.  nè  a'supplicanti  vormi, 
neutro  .V  ine  noti  do  favor,  ma  pena? 

Anzi  il  sol  padre,  e terra  madre  il  nomo 
Struggoh  de'figlie  i lor  composti  informi: 
r.nsl  Oin  lini!  sol  pare  che  s'affernii. 

I.lio  del  mal  luislro  pleiade  noi  punga. 

.Ma  che  egli  sriiiliri  il  tutto;  onde  nc  guda 
tracci  di  vita  in  vita  con  sua  loda. 


Che, fuor  deleerchiosuomai  non  aggiunga, 
fl  por,cha  io  .Dìo  fossa  divario  .dolce. 
Diasi  ragion  nieo  soda,  m r 
Come  in  Vertuiinoièche'l  oostrosoffolco. 
VI.  Or  li  rendo.  Signor,  fonuezsa  Miègra, 
Che  i prieghi  o'I  variar  d'agni  ente  tue 
Da  te  anlevìslo,  c non  ti  è lui  iota  nuovo; 
Che  un  tuo  primo  voler  posaa  pr  for-due 
D'essere  c di  non  essere  iiitègra; 

Per  l'un  la  (acrao,  per  l'aUro  la  muovo  ; 
Che  da  te  sia.  da  sè  non  sia.lailrevo: 
Per  sè  si  muta,  e per  te  non  s'aiinulla 
La  ereatura,  e stasai  le  .imitando,  ' 

E mutasi  tua  idea  rappreeemlanllu  { 

Che  in  iniioite  fogge  la  trastulla. 

Per  non  poterla  luua  in  un  uoslrarc, 
intìnilà  mancando 

A questa,  nel  cui  malo  il  tuo  Imit  pare. 
Vii.  Le  colpe  di  natura,  ancor  dichiaro, 

In  cui  si  foadan  l'oltre.del  costume 
per  la  eniilinua  guerra  , ch'indi  avviene 
Che  l'un  l'altro  non  è.non  dalfuo  Aoine, 
.Ma  dal  niente  niigìSe  piglians.  ir.;^ 

Né  toglier  la  discordia  a to  convinte. 

Nè  far  elle  l'un  sia  l'altro, perche  ^l  bene 
Ili  lami  eaiigiamenli  saria  spento, 

Nè  la  tota  gloria  ooU  in  tante  torme 
Gioio.se,  menlre  stanno  a te  conforme; 
Dugliuse,  inenue  vamio  al  mutamento. 
Dnvi>  d:nmnk'  lo  chiama;  niid’io  veggio, 
Che  il  tuo  senno  non  doriiK';  miact 
Ma  io  in  niente  assorbito  v.rneggio. 

Vili.  Siccome  il  ferro  di  nolura  impuro 
Senipn'  si  arruggia,  e'I  labbro  invita  al- 
. lu'.i.ic  opra; 
CiW'fc'  cose  dal  niente  nab'  .'i  '.  nil 
roriian  sempre  al  niente;  e Dio  sta  sopra. 
Che  non  s'aniiullin  , ma  di  i|uel  chr  furo 
III  altro  essere,  u vita  sien  rotale. 

S'u'  frogia  nostra  colpa  e niillitalo. 

Dio  ringraziai'  dohbiam,  non  lauionlarci, 
Kil  i9,vji'p|nn  elle  gli  alU'i.eho  sou  nn  iio. 
Onde  di  guai  mi  trovo  sempre  pieno 
Ma  se  d,  ' panni  lini  i vCcdil  .<a|U<aiei 
trarla  laeciain,  die  noi  di  marie  rape 
D'etcrmtade  a)  seno;  / i.U  ol.- 
Che  (ìa  dì  me,  se  Dio  di  noi  più  sam*? 
t un,  .Ma  jierclié  più  degli  altri  io  lui  sog- 
( gelili 

.Mie  dogliaiuc  della  vita  nostra? 

Gilè  in  questa,  o in  altra  aspetti  miglior 
( sorte  : 

E in  quelli  forza , e in  te  saper  Dio  nio- 

(slra. 

.Mapi'i'clié  l'olia  e raltro  io  non  ini  stretto? 
i;iie  so'  palle,  o non  liilln:  e prrehè  forti; 
Fu  e savio,  rhi  a Goiia  ilin.ó  la  morte  ' 
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' Q*«l  rli‘<n  in  luijinte  noD^orkisoguo; 
l’m-chè  nislT  CItè  l'ordin*  fatate 
Ultinio  il  volle,  chè  Dio  lece  tale. 

Miser,  so  hien, quanto  saper  pili  agogno! 
Misereie  ih  me,  Signor,  se  puoi 
Kar  certo  e lieve  il  male, 

Senra  guastar  gli  altri  coosigli  tuoi. 

X.  Canaon,di‘al  mio  Signor, cli'inbrn  co* 
(nosco. 

Che  ogni  cosa  esser  poote 
Miglioro  a sè,  ma  uou  aH'uuiverso; 

Oh  e'  gii  saria  disperso. 

Se  ugnali  al  Sol  lusser  l'altro  ruote 
Dol  mio  drsir  non  vuoto. 

Ma  più  ho  da  dirgli:  aspetta 
La  tua  tersa  sorella,  che  non  tarda  : 
Sarai  in  mezzo  eletta, 

E pili  a grazia  impetrar  l'orso  gagliarda. 

CANZONE  HI. 

I.  Vengo  a Te,  Hoteiilissimu  Signore, 
Sapientissimo  Dio, 

Amorosissimo  ente,  primo  ed  uno. 
Miserare  del  nostro  antico  errore; 

Cessi  «nai  l'uso  rio; 

Non  sis  più  l'uno  all'  altro  uomo  impor- 
. (luna; 

Tornin,  dove  io  gli  aduno , 

Alla  prima  ragion  tua,  donde  errando 
Siam  trascorsi  a diverse  menzogne; 

Tal  che  ognun  par  che  agogne 
Farsi  degli  altri  Dio,  gli  occhi  abbagliando 
Al  popol  miserando 
Già  di  cicca  paura 

Sforzalo  a perseguir  chi  ben  gli  adduce; 
Ond'io  sto  in  sepoltura; 

Pcrchà  lor  predic,ai  la  prima  luce. 

II.  Per  Puniti  ti  prego  viva  e vera. 

Per  cui  disfarsi  stimo 

La  discordia,  la  inortee  l'empio  inganno; 
Per  la  possanza  universal  prìniiera, 

E per  lo  sonno  primo, 

E per  lo  primo  amor,  che  un  ente  fanno; 
Togline  ornai  quei  danno. 

Che  da  valor,  da  senno  e d'amor  liuti  , 
TIraimido,  sofismi,  ipocrisia 
.Spande  per  tutta  via. 

Cui'  P alme  e i corpi  a pugna  cieca  ha 
(spinti 

Kr.i  lacci  o lahcrinti. 

Ove  par,  che  sia  ireglio 

Non  veder  l'uscio  a ehi  forza  non  bave; 

E me  n'hai  fallo  speglio, 

Ouaiido  srii/.a  amie  iii'liai  dato  le  chiave. 

III.  Per  le  medcsiuc  eniiiiciize,  ch'io  soglio 
Dir  di  sé  stesse  oggetti. 


Essenza,  verill  e haulade  insieme. 

Ti  prego,  s'io  di  niaechcTe  le  apollo. 
Quella  oolp*  limetll. 

Che  tórre  i falsi  dei  daiPuman  seaac 
Vantansi,  e pili  r.l  preme. 

Chi  vide,  oh'  unquanco  interra  si  faccia 

II  tuo  voler  sì  cerne  si  fa  in  cielo? 

Chi  d'ignoranza  il  velo. 

Chi  il  giogo  sotto  gli  empii, che  o'allaccia 

III  falli,  rompe  e straccia? 

Sol  libertà  può  farci 

Furti,  sagaci  e lieti,  e'I  suo  eootrario 
Volere  a consumarci 
Di  sei  mila  anni  mostra  il  gran  divario, 
mi.  Poi  ti  prego,  ti  supplica  e scongiuro 
Per  le  inlluenze  magne , 

Necessità,  fato,  armonia,  che  'I  regno 
Dell'universo  manicngon  sicuro. 

Tue  liglie  non  compagne. 

Per  lo  spazio,  che  è base  al  tuo  disegno, 
Per  la  mole  all'ingegno,  . 

Pel  caldo  e per  lo  freddo  d'elementi. 
Gran  fabbri,  e per  lo  cielo  e per  la  terra. 
Po'  fruUi  di  lor  guerra; 

Pel  Iciupo  e per  le  «tatue  lue  viventi 
Stelle,  uomini  ed  armenti. 

Por  tutte  l'altro  cose; 

Per  Cristo,  Senno  tuo , Prima  Kagione , 

Che  dalle  sorti  ascose 

Spezzi  la  crudel  mia  lunga  prigione. 

V.  Se  mi  sciogli,  io  far  scuola  li  prometto 
Di  tutte  nazioni 
X Dio  liberator,  verace  e vivo. 

Se  a cotanto  pcnsier  iroo  è disdetto 
Il  fine,  a cui  mi  sproni: 

Gl'Idoli  abbatter,  far  di  culto  privo 
Ugni  Dio  putativo, 

E chi  di  Dio  si  serve,  c a Dio  non  serve; 
Por  di  ragione  il  seggio  e lo  itendnrdo 
Contea  il  vizio  codardo; 

A libertà  chiamar  I'  anime  serve  , 
Viniliar  le  prolerve. 

Nè  a tetti,  che  avvilisce 

Fulmine  u belva,  dir  canzoii  novelle; 

Per  cui  Sion  languisce;  . i 
Ma  tempio  farò  il  elei,  aliar  le  stelle. 

VI  Deh!  risorga  a pietà  l'Amor  eterno, 

E l'infinito  Senno 

Proponga  l'opra  al  gran  valor  immenso  ; 
Chè  il  duro  Buempiodelmiolungu inferno 
Vede  senza  il  mio  renilo; 

Sei  e sei  anni,  che  in  pena  dispenso 

L'aSIizion  d'ogni  senso, 

la*  inenihra  sette  volle  tormentate. 

Le  iM'steinmie  e le  favole  de'scioeehi. 

Il  sol  negato  a gli  occhi, 

I nervi  stralli,  l'osca  ^.continoaU . 
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Le  polpe  lacerate, 

I guai  doTe  iui  corco, 

Li  ferri,  il  sangue  sparso, c‘l  timor  crudo, 
E'I  cibo  poco  e siMrcu; 

In  speme  degna  di  tua  lancia  o scudo. 
VII.  Fansi  scanni  gli  uman  corpi  a'giganti. 
Gli  animi  augei  Jì  gabbia. 

Bevanda  il  sangue,  e di  lor  prave  voglie- 
ire  carni  Oggetto,  e le  ftiliche  e i pianti 
Giuoco  dell’empia  rabb  a; 

Maniche  a ferri  usati  a nostre  duglie; 
L'ossa  e le  cuoia  spoglie  ■ 

De'iiostri  sensi  testimoni  e spie 
False  oontra  noi  stessi;  e ch'ogni  lingua 
L'altrui  virtute  estingua, 

E fregi  i visi)  lor  con  dicerie. 

Vedrai  di  queste  arnie 
Più  dal  tuo  tribunale. 

Che  se'l  tuo  onor,  mia  angoscia,  se  non 
(basta. 

Ti  muova  il  comun  male, 

'A  cui  la  provvidenza  pili  sovrasta. 

Vili.  Se  fbvor  tanto  a me  non  si  dovea 
Per  destino  o per  fallo; 

Sette  monti,  arti  nuovo,  e vaglia  ardente 
Perchb  mi  hai  dato  a far  la  gran  scmblea, 
E'I  primo  albo  cavallo, 

Con  senno  e pezìonza  tante  genti 
Vincere?  Dunque  mente 
Tanto  stuol  di  Profeti,  i-he  tu  mandi? 
'Ed  ogni  anima  aanta,  che  gii  aspetta 
Veder  la  tua  vendetta. 

Falsa  sarà  per  gloria  di  nefandi? 

Più  prodigi!,  e più  grandi 

II  tuo  nuoto  schernito 

Qual  muto  Idolo  agogna  oggi,  che  quei 
Che  i mostri  bau  sovvertito 
Di  Samaria,  d'Egitto  e di  Caldei.- 
VHIl.  Tre  canzon,  nate  a un  parlo 
Da  questa  mia  sellimontana  testa. 

Al  suan  dolente  di  prnsosa  squilla. 

Che  ostetrice  sortilla. 

Ite  al  Signor  con  face  e voce- mesta 
Gridando,  Miserere 

Del  dnol,  ohe  '[  vostro  padre  -auge  e fu- 
I nesla; 

IVi  sia  dii  rieda  <i  darmi  altra  novella , 
Dal  rettor  delle  stero 
Che  'I  fin  preiiicsso  della  istoria  bella. 
Sia  stalo  1blsi>  o vero  11  messaggiere. 
Cantando,  viva  viva  Campanella. 

L-  ! 

I triboli  di  sui  vita  e le  lunghe  sofferenze 
delle  carceri  di  luoghi  anni, gli  avrehbeio  po- 
tuto gettare  iii  niente  il  pensiero  di  porsi  le 
mani  violenti  e dar  fine  a tanti  mali,  pure  cu- 
lai penaieru , raenlro  appena  spimlaviigli  in 


mente,  ne  è atterrilo  dalla  ragione  c dalle  pe- 
ne delia  vita  futura. Lo  dice  egli  stesso  nel  suo 
sonetto  « Siif  Concaio  h 

••  Temo,  che  pei-  morir  non  si  miglior,! 

Lo  slabi  uman,  per  questo  io  non  mi  uccido: 
Ohe  tanto  è ampio  di  miserie  il  nido. 

Che  per  lungo  miilnr  non  si  va  fuora. 

I guai  cangiando  sposso  si  peggiora; 

Perchè  ogni  spiaggia  è come  il  nostro  lido; 
Per  lutto  è senso,  ed  kt  il  presenui  grido 
Potrei  obbliar,  ennie  ho  miU'allri  ancora. 
Ma  chi  sa  quel  che  di  ine  tìa,  so  tace  - 
Onnipotente?  e s'io  non  so,  se  guerra 
Ebbi  quando  era  altro  ente,  ovvero  pace? 
Filippo  in  peggior  oarrere  mi  serra  - ■' 

Or  ehe  I'  allr'  ieri;  e senza  Dio  noi  fecè. 
Stiamei  come  Dio  vuol, -perchè  non  erra  »i. 

E vedete,  quali  apflr3fi*e,qn3'dolci  confurti 
rampollano  noi  suo  cuore  in  mezzo  a tanti  do- 
lori della  vita  sua  in  due  sonclli.cbe  acrtase, 
f)i  se  .stesso,  -'  ' 'o  * .eul  t-i 

>■  Sciolto  c ligaU).  acc-iuipagnatq'  c 56ÌÌJ(.,,, 
Gridando  cheto  il  fiero  sliiul  cpnfóudg. 
Folle  aH'occhio  multai  del  basso  monilp 
Saggio  al  Senoo  Diviu  dell'alto  polo. 

Con  vanni  iti  terra  oppressi  al  ciel  iiieii  volo 
In  mesta  carne  d'aiiinm  giocondo;  ^ 

K se  talor  mi  abbassa  il  grave  pondo,  ' 

L'ali  pm-  m'alzan  sopra  il  duro  suolo. 

1^  dubbia  guerra  fa  le  virtù  cuntc.  , . . 

Breve  è verso  l'eterno  ogni  altro  leigpo, 

E nulla  è più  leggicr,  ebo  uii  grato  peso, 
porto  dell  atuor  mio  l'imuiagu  in  frunte. 
Sicuro  di  arrivar  lieto  per  tempo,  . , 

Ove  io,  soma  parlar,  sia  sempre  iui'cso.» 
D'Ibilia  in  Grecia,  e nella  Libia  acocae,  .5' 
Bramando  libertà  Catone  il  giusto: 

Nè.  polendo  saziarsene  a sti»  gusto,,  si--  ' 
Sino  alla  morto  volontaria  corse,  -t 
E’I  sagace  Aniiibal.  quando  s accorse 
Che  schifar  non  polea  l'imperio  augusto. 
L'anima  col  veien  svelse  dal  busto; 

Unde  anche  Cleopatra  il  serpe  morse. 

Fece  il  medesmo  mi  sanlo  .Maecaheo, 

Bruto  c Sidon  furor  limo  oopersc , 

E Davide  temendo  il  re  Geleo. 

Però  là  dove  Iona  si  sommerse. 

Trovandosi  l'.Astratlo,  quel  che  feo 
Al  sanlo  Senno  in  sairilicio  efferse  ». 

E , anzirliò  disperare  , egli  invoca  lo  aiuto 
del  ciclo  con  diiesoiieUi  « Oiuùaue  <i  Dio». 

.<  fu,  che  (orza  ed  Aiiier  «u-ihiamle  reggi 
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K muovi  gli  l'iili  simili  e diversi, 

Ordinati  a quel  fine,  «nd'in  scoversi 
Il  Tato,  l'armonia  di  tutte  leggi; 

S'è  ver,  che  i prieghi  di  cosa  correggi 
Non  decretata  negli  eterni  versi: 

Ma  solo  i tempi  prosperi  e perversi 
D'alTrettar  o tardarne  privilegi; 

Cosi  prego  io,  che  tanti  anni  mi  trovo 
Di  schiocchi  e d'empii  favola  e bersaglio', 

E nuove  ingiurie  e pene  ognora  provo. 
Allevia,  abbrevia  Dio  tanti  travagli. 

Che  tu  por  non  farai  consiglio  nuovo; 

Se  a libertà  antevista  quinci  soglio  . 

Come  vuoi,  che  a buon  porto  in  mi  conduca , 
Se  de'compagni  dati  io  veggio  a prova 
Altri  infedeli;  e chi  fede  ha,  si  trova 
Che  senno  in  lui  pochissimo  riluca? 

E'I  fido  e'I  saggio  come  lepre  in  buca 
Timor  oasoonde  , o fugge  e non  mi  giova; 
E,  se  l'audacia  in  tal  virtù  si  cova, 

CaUivilà  ed  inopia  le  manuca. 

L'onor  tuo,  l'util  mio,  la  ragion  spreiaa 
Vaneggiarne  l'aiuto,  che  m'invii. 

Per  cui  mi  anminzii  libertà  e grandezza. 
Civdo  e farò,  se  gli  empii  puoi  far  pii; 

Ma  vorrei, per  alzarmi  a tanta  alle/za, 

Ch'io  in'inluassi.  come  tu  t'immii 

Ei  li  conosce  meritevole  delle  pene  , cui  è 
dannalo  soffrire,  mostrando  gran  desiderio  di 
confessare  i .snoi  fhllr,  e li  confessa  innanzi  al 
Dio  delle  misericordie,  aggiungendo , che  non 
mai  da  veruno  si  deve  predicare  novità, se  non 
sia  mandalo  da  Dìo  a ciò  fare  , come  Mosò,  o 
se  non  vi  sia  spinto  da  allo  consiglio  o da  pru- 
denza. Egli  espresse  colai  pensieri  nella  poe- 
sia “ A Berillo . Consone  rfi  pentimento  desi- 
deroso di  confessione  <•. 

I.  Signor,  troppo  peccai;  troppo,  il  conoaco; 
Signor,  più  non  m'ammiro 

Del  mio  atrocissimo  martiro: 

Nè  le  mie  abbominevoli  preghiere 
Di  medicina,  ina  di  mortai  toscn 
Fur  degne.  Ahi  sloUn  e losco! 

Dissi;  Giudica,  Dio,  non  miaerere. 

Ma  l'alta  tua  benigna  sofferenza, 

Per  cui  più  volle  non  mi  fulminasti. 

Mi  dà  qualche  credenza. 

Che  perdonatila  altin  mi  riserbasli. 

II.  Quattevdici  anni  in  van  patisco,  ahi  lasso! 
Sempre  errore  accrescendo 

A me  atesso  ed  a gli  altri,  persuadendo 
Ch'io  por  difender  verità  e giustizia 
Da  Dio,  che  ho  sconosciuto,  sia  qua  basso 
Qual  Cristo,  eletto  sasso 


\ franger  l'ignoranM  e la  malizia. 

Or  ti  vorrei  pregar,  che  per  discolpa- 
Di  laati  errori  accolli  tante  peno; 

Se  non  è niiiiva  colpa 

Chieder, ch'agli  empii  guai  sema  alcun  bene. 

111.  lu  meritu  in  niente  esaer  disfalto. 

Signor  mio,  quando  proso 
L'opere  prave  mie,  e'I  perverso  senso. 

Poi  mirando,  che  io  son  pur  tua  fattura. 

Che  tocca  riconeiarla  a chi  l'ha  fatto. 

Che  io  bramo  esser  rifalUV 
Nel  tuo  cospetto  nuova  creatura. 

Questa  sola  ragion  sola  mi  resta: 

Onde  sul  fine  al  mio  lungo  tormento 
Chieggo,  non  quella  festa; 

Nè  di'l  pmligo  figlio  il  gran  ronlenUi. 

1111.  lo  mi  credeva  Dio  tener  in  mano 
Non  seguitando  Dio, 

Ma  l'argute  ragioo  del  senno  mio. 

Che  a me  ed  a'santi  ministrar  la  morte. 
Benché  sagace  e pio  l'ingegno  umano 
Divien  cieco  e profani). 

Se  pensa  migliorar  la  eemun  sorte. 

Pria  che  mostrarli  a'senai  suoi,  Dio  vero. 

E mandarlo  ed  amarlo  noo  tt  degni. 

Come  tuo  inessaggiern 
Di  miracola,  e prove  e contrassegni. 

V.  Altri  il  demonio,  altri  rasluiiB  propria 
Spinse  a far  cose  nuove. 

Permettente  colai,  che  ‘f  tutto  muove. 

Per  ragion  parte  chiare  e parte  oscure. 
Caonde  chi  di  senso  ha  maggior  copia. 
Spesso  sente  più  ioephi, 

Empiendosi  dì  false  congetture. 

Che  i divi  amliasciator  sten  anche  tali; 

E la  bonUi  di  Dio,  che  condescenik 
E .si  mostra  a'mortati, 

DIscooosce,  discrede  e non  intende. 

VI.  Ossnrva,  uomo,  osserva  quella  legge; 
Nella  qual  nato  sei: 

Primipe  e sacerdoti  sienli  Dei-, 

E i lor  precetti  divhiL.  quantun^a 
Paiano  ingiusti  a te  ed  a tutto  il  gregge. 

Se  Dio,  per  cui  si  regge, 

DlluvU,  ìneendii  e ferro  usa  quandunque 
Par  giusto:  e cosi  qne'roìnìslri  d'ira 
Dove  Dio  tace  e vuole,  tari  e vagU; 

Con  voli  al  porto  aspira 

Schifando  via,  non  otfeodendo  i scagh. 

VII.  Chischerniscc  i decreti ,ovvaroaffl3tNida, 
0 col  peccato  scherea, 

0 di  quel  gode,  o per  la  prima  sferzi 
Da  errar  noe  fugge  più  Me  dii  eolùtdo, 

-0  l'ucculta  giustizia  non  gli  è arreodar 
Costui  mìsero  intenda 
Cb'è  presa  all'ami,  e qua' che  al  lido  fnhro 
ilsliiiali  perir,  giungi  al  aitfeteaipio. 
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Qiunlo  ha  il  procato  in  sé  briiU<>aza  e piiTza 
l’ria  non  conotoe  r«mpla, 

Che  qual'Anlioco  inverminitee  e puua. 
Vili.  Ma  lu  quei  miri,  che  peccano  impune 
Lieti  e Iraoquiili  aempre: 

Ma  non  penéiri  le  segrete  tempre 
Ueiruomu  interior,  e però  sparli; 

Che  rorteèdi  quel  mal,  che  pensi  immune; 
0 pene  ha  più  importune, 

Sdegno,  sospetto,  zelo,  interni  tarli; 

Nè  guardi  il  line,  nè  le  divine  vie , 

Quanta  più  tarde,  tanto  più  gagliarde. 

0 ciù  ne  forza  a dire. 

Necessario  è l'Inferno,  che  sempre  arde. 
Villi.  Tardi,  Padre,  ritorno  al  tuo  consiglio. 
Tardi  il  medico  invoco. 

Tanto  aggravato  il  morbo  non  dà  loco. 
Quanto  più  alzarvo'gliocchi  al  tuo  splendore. 
Più  mi  sento  abbagliar,  gravarmi  il  ciglio. 
Poi  con  fiero  periglio 
Dal  lago  infenor  tento  uscir  fuora 
Con  quelle  fone,  che  non  ho  mescliiiio, 
Meschino  me  per  me  stesso  perduto! 

Chè  l'aiuto  divino. 

Che  solyialvarmi  può,  bramo  e rifiuto. 

X.  Desio  di  desiar  tue  grazie  tengo. 

Certa,  evidente  vita 

Quando  vaglia  possente  a te  m'invita, 

C quando  è fiacca  , avacciu  sento  il  danno; 
Su  l'ale  del  voler  non  mi  sostengo 
Itntte  e bagnate.  Vengo 
A que'favor,  che  a si  pregar  mi  fanno. 
Doni  pregate  per  me  voi,  ch'io  non  posso; 
Voi  Piero  e Paolo,  luminar  del  cielo, 
Radamante  e Minosse 
Della  celeste  legge  e del  Vangelo. 

XI.  Merli  non  ho  per  quelle  gran  peccata. 

Che  centra  te  no  commesso. 

Madre  di  Cristo,  e voi  che  state  appresso , 
Spirti  beati,  abitalor  del  lume 
Che'l  mondo  adHiupie,e  sol  la  terra  ingrata 
Ancor  non  ha  puigata. 

Prego  contra  ragion,  contra  il  costume. 
Che  al  vostro  capitai  fiero  inimico 
Impetrate  da  lui  qualche  perdono. 

Che  a peccator  fu  amico; 

Poiché  tra  gli  empii  il  maggior  empio  iosono. 

XII.  Ah!  come  mi  sta  sempre  innanzi  a gli  oc- 

(chi. 

Come  mi  fare  e punge. 

Come  l'alma  dal  corpo  mi  disgiunge, 

E la  fiducia  dall'alma  mi  svelle 
Il  grande  fallo  mio,  gli  atti  miei  sciocchi  ! 
Tu,  che  mi  senti  e tocchi 
Aria,  tu  vivo  ciel,  voi  sacre  stelle, 

E voi  spirti  volanti  dentro  a loro, 

Ch'or  m'assaltale,  ed  io  non  veggio  voi. 


Mirate  al  min  martom; 

Di  voi  sicuri  pregale  per  noi. 

XIII.  Cainmn,  grave  e dolente 
Delle  mie  iniquitali. 

Corri  a Berillo  vivo,  da  Dio  eletto 
A purgar  Palme  da  brutti  peccali. 

Di'  che  la  mia  si  pente, 

Ch'e'faccia  il  sacro  effetto. 

Invocando  per  me  L'Onnipotente. 

Al  ravvedimento  e alla  confessione  de' suoi 
errori,il  Campanella  aggiunge  quattro  Canzo- 
ni sul  • Dispregio  dello  morte  f>  da  lui  senlu- 
to,  nelle  quali,  tenendo  dietro  a'suoi  principii 
metafisici,  manifesta  numerose  verità  e subli- 
mi, e pensieri  del  tutto  originali, 

CANZONE  I. 

I.  Anima  mia,  a che  tanto  disconfortoT 
Porsi  temi  perir  tra  immensi  guai? 

Tema  il  volgo:  lu  sai 

Dirsi  morir  chi  fuor  del  suo  ben  giace. 

Se  nulla  in  nulla  si  dislà  giammai. 

Non  può  altronde,  chi  a sè  pria  non  è morto. 
Morte  patir  o torto. 

Nè  temer  guerra  chi  a sè  stesso  ha  pace. 
Non  li  muova  argomento  altro  fallace. 

II.  Se  nativa  prigion  te  non  ligasse, 

Lógar  non  ti  potrìa  l'empio  tiranno, 
Ch'e'non  puA  far  tal  danno 

A sciolti  venti,  a gli  angeli,  alle  stalle. 

Solo  a lui  male  i tuoi  tormenti  fanno, 

Ma  a te  ben,  come  se  li  liberasse, 

0 li  risuscitasse,  „ 

Chi  da  sepolcro  o di  prigion  si  svelle; 

Chè  l'uno  e l'altro  son  l'umano  celle. 

III.  Dentro'  il  gran  spazio  , in  cui  lu  mondo 

(siede 

Tutto  cosperso  di  serena  luce, 

Che'l  sommo  Ente  produce, 

E di  vive  magion  lucenti  adorno. 

Dove  han  gli  spirti  repubblica  e duce 
In  libertà  mliee:  sol  si  vede 
Nera  la  nostra  sede. 

Dunque  de'regni  biancbi,cheellahainlorno. 
Fu  a' peccatori  esilio  e reo  soggiorno. 

Ili! . Il  centro  preme  in  sempiterna  morte 
Sotto  ^ni  pondo  i più  ruwlli,  e'I  giro 
Or  letizia,  or  martiro. 

Or  tenebra , ed  or  lume  al  mondo  apporta. 
Che  i propri  dal  comnn  carcere  sortuo; 

Nè  quindi  uscendo  in  nulla  son  coirotle. 

Ma  ehi  scende  alle  grolle, 
Tamarnonpuà,percUivi  aidoppio  èmorta; 
E chi  va  in  alto,  al  cercer  odio  porta. 

V.  Se  lo  spirto  corporeo,  che'l  calore 
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Ne'  bruti,  e pur  negli  uuigiui  ha  prodoUn  , 
Sempre  esala  al  suo  tutto, 

Ni  riede  a noi,  <|uantunque  escG  a dispetto 
Ignorando,  che  a gaudio  sadai  latto:  : 

Vie  più  U noaUi.  ohe  diMineii  muore, 
Tornami  al  suo  laltoro, 

Poi  saggia  e sciolta  fuggo  11  mistro  tetto 
Avviso,  che  non  orri  al  Coro  eletto. 

VI.  É tutto  oparo  il  co^,  ohe  ti  oinge,, 

K solo  ha  due  htrami  trasparenti , 

il  Iw  le  Roae  Genti, 

Mfi.svI  le  specie,  e non  qua'soo,  chi  l'onda 
1^  b 4|cr'istalló  e il  comò  dUTercnli. 
Utg\)uDÌi  «ho  le  porto.altera  e t)uge. 
Impili' spcicchio  attinge  . 

veder  l'aria  soltll,  che  'I  eiroonda. 

Ni  gli  angeli,  ni  cosa  più  gioconda. 

VII.  Indebolite  lucl,«.aiotle;(orze 
Delle  COSI',  che  battón  la  muraglia 
Del  carcqrt  che  ne  abbaglia, 

SentiàiM  noi,  oon  le  possenti  o dive. 
Perchè  srarfaii  la  nostra  rrasil  maglia; 

Nè  virtù  oi^its  ammeltoa  le  sue  scorzi. 
Che  pèr:poi  non  si  amnorre; 
Pqjphè.sei^sozere  di  cettozia  priva 
Sole  ha  chi  meglio  tra  noi  sparla  o scrive. 

VIIU  Oupliuomoa  volo  non  vorr'ia  levarsi, 

0 piQAaW.a  giugner?  ma  noi  lascia 
Qucsia  di  morU  cascia. 

Va  col  pensiero  a più  parti  del  moodo. 
Dove  esser  br.ima,  ma  la  grossa  (ascia 
Noi  vuol  che  vada,  oè  possa  inU-niarsi. 

Dunque  ticn  I, :|lif a ,|il,fei)e)>r_asg  pondo 
L'allegrezza,  i (lesiri  e iseò.si  iu  rondo. 
Vini.  Di,, come  .al  buio  hai  tu  distinto  Possa? 

1 nervi,  sopcagposti  alle  gùiiiture. 

Tante  vane  testure 

Di  vene,  arterie  e muscoli  formasti 
Le  viscere,  le.  libre  e legature? 

Come  II  boilel  sì  pi^a,  stringe  e ÌQgross.v? 

Come  di  carne  rossa 

Ycslendo  il  tutto,  la  testa  scarnaali? 

Come  il  caldo  óbbediaf  corno  il  rrcuastiT 
\.  Non  mi  risponder  quel  che  impari  altronde 
E iiell,'auatamian  che  non  i tuo 
Colàr.sapér,  ma.auo 
Di  chi  t'avvisa:  e pur  figganni  spesso 
Com|^,o'l{(ì  sperimenti  più  elm  duo. 

Or  ^ te  Ignori,  ciò  cheli  corpo  asconde 
E in  altro:  spie;  .rispoode. 

Non  essere  a chi  al  buio  sta.  concesso. 
Veder  che  fa  nè  il  luogo,  nè  sè  stesso. 

XI.  Pur  se'l  vario  nutrir  l'ha  fatto  porre 
La  fgbhrica  in  obblioi.di'  mu'io  cW  modo 
In  nulrìmcnto  sodo 
All'ussa,l|irì,  ed  a'uervi  il  viscoso, 
l.roNi,  Istoria  nKi.L\  Magna  Grecia  r. 


Ed  a gl'impuri  vasi  feccia  e brodo?  . 
Come  edi  e vedi  e pensi  quanilo  a scixre 
Ten.  vai  nell'alla  lirro? 

Di'  il  respirar,  «/lipolsoslMUo.  e ondose? 
Come  dai  al  spirto,  fatica. e riposo? 

XII.  Tu  nou  sai  quel  che  Cai, ch'altri  ti  guid  i 
Come  al  fàeco  cbr.véilc  ijire  il  cammino. 

Il  tuo  carno  si  6no.. 

Per  tu'avviso  e $m  giuoco  il  Sir  compose 
Libera  bai  votuuU.  aid  don  diviso 
vPer  meribc.pigliaollo  scarta  fida. 

No  Macon,  Cinghi  o .Amida. 

Ma  chi  formò  tua  stanza  e l'altro  cose; 

E perchè  prezzi  il  beo.  Ira  guai  ti  pose. 

OAIVZONE  II. 

I.  Ouaute  prende  dolcezze  e maraviglie 

L'anima  uscendo,  dal  gravante  e eiecoir 
Nostro  terreno  speco!  di 

Snella  per  lutto  il  mondo  e liehi  vela. 
Iliconosce  l'esseaze  e vede  sei:o  ' ' 

Gli  ordini  tanti  e l'eroica  famiglia, 

Che  la  guidi  e consiglii, 

E come,  il  primo  smor  tulli  tonsola, 

E quinlt  mila  n'ha  una  stella  sola. 

II.  Questo,  che  ir  temi  di  lasoiar,  alberga 
Tante  odierai,  che  se  di  ferro  e vetro 
Per  non  lenir  forètro. 

Nè  scurità,  nè  iloglia,  Dio  dicesse.  ' 

Tel  rendicò  ed  in  Ini  torna;  a tal  laelro 
Crucciata  del  voler,  vulLinde  il  tergo, 

In  pianto  mi  sommergo, 
llispanderrsti ; salvo  se'l  rendesse 
Tutto  celeste,  qual  Cristo  t'elessc. 

III.  àlirando  il  mondo  e le  delizie  sacre 
E quanti  a Dio  noor  fan  gli  almi  spirti, 
Cemiaeerai  stupirti. 

Come  egli  miri  pur  la  nostra  terra,  . 
Piccola,  nera,  brolla.-epiù  vo’dirti. 

Dove  ha  tante  biatlemme  orrende  ed  aere. 
Che  par  che  ti  dissacie.  i 

Dove  sta  rooio,  la  morte  e la  guerra. 

E l'ignoranza  troppo  più  l'afferra. 

IMI.  Vnrirai  pugnar  contro  la  lerra  il  cielo 
E 1 caldo  bianco  e la  liuddezza  oscura, 

E che  d'essi  naturi 
Per  trastullo  de'superi  iie  forma 
Vento,  acqua,  pitnla,  metal,  pietra  dura; 
Del  ciel  scordarsi  il  ealda,  e conira 'I  gelo 
Vestirsi  teri-en  velo. 

E come  a suo'  bisogni  la  confnrami 
E che  doglia,  e piacer  gli  enti  trasforma. 

V.  Possaiiu.  senno,  .vmor  da  Dio  vedrai 
Partecipar  il  lutto  ed  ogni  porle: 

Ed  usar  la  prinw  arte 
.Necessitade,  fato  ed  ariiKinia;  ' 

Per  cui  tanta  commedia  amq  e comparte, 
della  Brezia  .13 
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A Dio  rRMrewalaiMiu  ginudii  gai. 

K disin  fiati  e ni. 

Ohe  son  l'aninc  umane,  aWpi  ioTia 
Coo  far  le  scene  con  più  leggiadria. 

VI.  Fia  aperto  il  dubbio,  che  torce  ogni  inge- 

(gno. 

Perchi  i più  tavii  e buoni  han  più  flagelli, 
E fortuna  i più  felli. 

Chè  Dio  a que’diè  le  parti  ardue  del  gioco, 
Per  trarii  a maggior  ben  da'loro  avelli; 

E del  suo  mal  goder  lascia  chi  è degno,  f 
E n'ho  vis;r  pur  segno, 

Più  indoltieschiavieimpuri  amar  non  poro 
L'error,  la  prigionia,  l'infante  loco. 

VII.  Il  giuoco  della  cieca  per  noi  fasti: 
nido  natura,  gli  angeli,  CI  gran  Sire 
Vedendo  comparire 

Della  primiera  idea  modi  infiniti. 

Premiando  a chi  più  ben  sa  fare  e dire. 

Se  i nostri  affauM  son  divini  spassi, 

Perchi  vincer  li  lassi? 

.Miriamo  i spettalor,  vinciam  le  liti 
Centra  principi  fiali,  stravestili. 

Vili.  Il  carcere,  che  'n  tre  morti  mi  tieni 
Con  timor  falso  di  morir,  dispreggio. 

Vanno  al  suolo,  tuo  seggio. 

Ch'io  voglio  a ehi  m'i  più  simile  andarmi. 
Ni  tu  se 'quel,  che  prima  ebbi  io,  ma  peg- 

(gio. 

Che  sempre  esali,  e rifatto  altro  vieni 
Da  quel  che  prandi  e ceni; 

Onde  i lo  spirto  tuo  nuavo  ogn'or,  panni. 
Or  perché  temo  in  tutto  io  di  sbrigarmi. 
CANZONB  III. 

I.  Piangeudu  dici:  io  li  levai  mia  testa; 

Le  man.scrivemmo,  | pii  t'abbiam  portato, 
Disprcgiarue  i peccato. 

Di  più  te  il  dolor  stringe  e'I  riso  spande; 
riprende  obblio  ed  ingaonoathe  sa  un  fiato 
E la  puzu  greva,  odor  cresce  e desta. 

Che  sparso  in  aer  resta? 

Perchi  noi,  gloria,  Venere  e vivande 
Sprezzi,  ove  certo  vivi,  e moline  grande. 

II.  Compagno, se  in  obblio  te  doglie  hai  poatu, 
Quamlo  di  terra  in  erba,  e in  carne  sei 
Fallo  di  membri  miei; 

Pur  questa  obblicrai,  cb'or  li  nurtira 
Di  tarli  terra,  e poi  godrai  di  lei. 

Per  farne  altri  lavori  ha  Dio  dispotio 
Disfare  il  tuo  composto; 

.Ma  in  tutto  il  primo  Amor  dolcezza  Spira  ; 
Po!  sarai  mio,  sci  tulio  al  lutto  aspira. 

III.  S'or  debbo  a ciò  che  fosti,  e sarai  mio. 
Porterò  un  monte:  ma  l'arte  soprana 
Quanto  U trasumana, 

Staremo  insieme:  nò  pensar  che  io  tema 


Disfarmi  in  nulla  o in  cosa  da  me  strana. 
L'aiiiinal  spirto,  in  cui  involta  sono  io. 
Prende  inganno  cd  obblio. 

Ed  io  per  Ini:  quando  egli  cresca  e scema, 
l’alisco  anch'io,  ma  non  mutanza  estrema, 
mi.  Desir  immenso  dello  cose  eterne 

E'I  vigor  , per  cui  sempr'alto  più  intendo, 
E terra  e elei  trascendo. 

Se  nulla  eccede  di  sue  cause  il  fine, 
Mostran,  che  d'aria  e dal  sol  non  dipendo. 
Nè  di  cose  caduche,  ma  superne. 

Ecco  che  mi  discerne 

Da  le,  eh'  ami  e sai  solo  il  tuo  confine, 

E più  gran  prove  d'altro  alme  divine. 

V.  La  morte  è dolce  a chi  la  vita  è .miara; 
Muoia  ridendo  chi  piangendo  nasce; 
Rendiam  questo  atre  fasce 

Al  Fato  ornai,  che  usura  tanta  esige, 

Che  avanza  il  capitai  con  tante  ambasce 
L'udito,  i denti  vuol,  la  vista  cara: 

Prendi  il  tuo:  terra  avara! 

Perchè  me  teco  ancor  non  porti  a .SligeT  ' 
Bealo  chi  del  tempo  ai  transige! 

VI.  Tu  morte  viva,  nido  d'ignoranza. 
Portatile  sepolcro  e vesUmeoto 

Di  colpa  e di  tormento. 

Peso  d affinni  e d'error  laberiuto. 

Mi  tiri  io  giù  con  vezzi  e con  spavento, 
Perch'io  non  miri  in  del  mia  propria  stan- 

(ta, 

E'I  ben,  che  ogni  altro  avanza; 

Onde  di  sua  bellè  invaghito  e vinto, 

Non  sprezzi  c lasci  te,  carbone  estinto. 

CANZONI  mi. 

l.  Filosofia  di  latti  il  senno  vuole. 

Che  l'ullime  due  tuniche  or  mi  spoglia; 
Ch'è  del  viver  la  vaglia. 

E d'aver  lande  scrivendo  e parlando. 

Doglia  è laseiarle,  ma  smorza  ogni  doglia; 
Chi  nella  mente  sua  il  gran  senno  cole. 
Seco  vuole  e disvole. 

Di  lui  aè  stesso  in  $è  stesso  beando. 

Onor  non  ha  chi  d’altri  il  va  cercando. 

II.  Se  fesse  meglio  a tatto  l'univerao, 

Alla  gloria  divina,  ed  a me  ancora. 

Ch'io  di  guai  fossi  fuora: 

Liberalo  in'avrii  rOonipotente; 

Ch'astuzia  e forza  conira  lui  non  fora, 
riranno,  incrudelisci  ad  ogni  verso, 

Sbrani  e mangi  il  perverso: 

Chè  non  è mal  lì  dove  Dio  consente. 

Non  doni  leggi  al  medico  il  languente. 

m.  Empio  colui  non  sol,  ma  ancora  stollo. 
Che  in  croce  giubilar  Piero  ed  Andrea 
Veggendo,  e che  si  bea 

Aulito  ne'tormenti,  e Muzio  e Polo, 


Non  Sii  avvanzar  la  sella  epicurea. 

Che  sol  piacer  ha  del  piacer  raccollo, 
Traendo  gaudio  mollo 
Pur  come  fan  gli  amanli  anche  dal  duolo, 
Chè'l  primo  amor  ei  leva  a ionio  volo, 
un.  Fuggile,  aulici,  le  scuole  mondana; 

Allo  lilosofar  a noi  conviensi; 

Or  ch'ban  vislo  I miei  sensi. 

Non  più  opinaolc  son,  ma  leslimoojo, 

Nè  sciocche  prove  ho  di  secreli  immensi. 
Già  gusle  quel,  che  sia  ili  Crislo  il  pane. 
Deh!  sicn  da  noi  lonlane 
Quelle  doltrine,  che’l  ceiosie  conio 
Non  ha  segnalo;  ch’ia  voli  il  demonio. 

V.  Credendosi  i.demon  malvagi  e feri 
Indiavolarmi  con  gl'inganni  loro; 

Beiichò  con  mio  marloro, 

M'han  fallo  certo,  ch'io  sono  immortale. 
Che  sia  invisibii  più  d uo  concistoro: 

Che  l'aluie  uscendo  van  co’biancbi  e neri, 
C co’fallaci  e veri, 

A cui  più  simil  le  fe'  il  bene  e il  male. 

Che  più  studiamo  in  questa  vita  frale. 

VI.  Altri  spinge  a servir  Dio  vii  temenza. 
Altri  ambiziou  di  Paradiso, 

Altri  ipocrito  viso; 

Ma  noi,  ch’è  primo  senno  e sommo  bene 
Amabile  per  sé,  tcnemo  avviso 
A cui  farci  conformi  è preminenta; 

Benché  avessimo  scienza,  j ' 

Chs  n'abbia  scritti  alle  tartaree  pene. 

Nel  primo  amor  null'odio  por  conviene. 

VII.  Chi  dagli  effetti  Dio  conoeeer  brama. 
Per  saco  unirsi  e lodarlo,  aà  «arto. 

Come  io  me  sono  esperto. 

Delle  sue  colpe  segreto  perdono 
Cttneguisce  e scienza  dell'incerto. 

Dio  osserva  la  pariglia:  ama  chi  l'ania, 

E risponde  a chi  il  chiama. 

(Mia , disprezza  il  mal  scodo  mio  e buono; 
Chi  a Ini  sì  dona,  lo  guadagna  in  dono. 
Vili.  Se  mai  ha,  ch'uomo  ascolte 
Questo  sotterra  ed  in  silenzio  nate 
lliine  mie  sventurate. 

Pria  che  nascan,  sepolte; 

Pensier  muti  e costume; 

Ch'io  non  ragiono  a caso; 

Ma  sperienza  e nume 
E legge  naturai  lu'lian  persuaso 

H50. 1 1 1 . Nulla  qui  dìmno  del  concetto  lìloso- 
ficcai  Campanella, perciocché  ne  abbiamo  par- 
lato nel  capitolo  precedente,  ss  non  che  ripro- 
duciamo il  sonetto  seguente,  che  porla  il  tlto- 
lo.Jdod*  di  FUoto far f, in  cui  dimostra, il  Mon- 
ito è libro  t /empio  di  Dio.e  che  da  questo, non 
da  libri, noi  dobbiamo  apprendere  a filosofare. 


onde  si  scorge, che  il  suo  sistema  iìlosoheo  sia 
tutto  psicologico, 

u II  mondo  è il  libro,  dove  il  Senno  Elenio 
Scrisse  i pioprii  concetti:  e vivo  tempio. 

' Dove  pingeiiiio  i gesti  e 'I  proprio  esempio 
Di  statue  vìve  ornò  l'imo  c’I  superno; 
Perchè  ogni  spirto  qui  l'arte  e'I  governo 
I.eggere  e contemplar  per  non  farsi  empio 
De.bki  c dir  possa:  lo  l'universo  adempio, 
NDio  contemplando  a tutte  cose  interno. 

Ma  noi  strette  alme  a’Iibri,  e tempii  morti 
Copiati  dai  vivo  con  più  errori. 

Gli  anlépongbiamo  a magistero  tale. 

0 pene,  del  fallir  fatene  accorti. 

Liti,  igouranze,  fatiche  e dolori; 

Deb!  torniamo,  per  Dio,  aH’origìnale  ". 

3ó1JIII.La ignoranza  e rorgogliaditaluiu 
scrittori , istorici  soprattutto  , fé  accusare  il 
Campanella  di  irreligione,  e noi  qui  lat  vedre- 
mo iiigiiista  e falsa  I'  accusa  dalle  sue  poesie. 
Ei  su  le  prime  dimostra.qualì  slena  le  sue  cre- 
denze religiose  con  la  poesìa  in  terziijc  dal  ti- 
tolo X Fede  naluraie  dei  vero  Sapiente  ». 

le  rredo  in  Dio,  Po.ssanza,  Senno,  Amore, 
Vn,  vita,  verità,  bonlale,  immenso. 

Primo  ente,  re  degli  eoli,  Creatore. 

Non  è parte,  nè  tutlo.ìneiso  o esteiiso, 

Ma  più  somiglia  al  tutto;  onde  ogni  cosa 
Partecipò  virtule,  amore  c senso. 

Nè  pria,  nè  pei,  nè  fner,  l'alma  pensosa, 

(Che  io  vigor,  tempo  o luogo  egli  è ia|ìnite) 
Può  andar, se  in  qualche  Un  falso  non  posa. 
Da  Lui,  per  Lui  e in  Lui  vien  stabilito 
Lo  smisurato  spazio  e gli  enti  sui; 

Al  cui  far  del  niente  si  è servilo. 

Chè  l'unità  c l'essenza  vien  da  Lui; 

Ma  il  numero,  e che  questo  nou  sia  quello. 
Da  quel  che  pria  nou  fummo,  restò  in  mii. 
Lo  abborrito  nìeulc  fa  il  duello, 

Il  mal,  le  colpe,  la  pone  c le  murti. 

Poi  ci  ravviva  il  divino  sugrilo. 

Partocipabil  d'inl'mile  sorti, 

Necessitate,  fato  ed  armonia 
Dio  InllueDdo,  che  su  idea  trasporli. 
Quando  ogni  cosa  fatta  ogni  altra  sia, 

Cesserà  tal  divario,  inconiinciate 
Quando  di  uulla  uaquanebe  nulla  uscia  ; 

Di  voglia  e scudo  eterno  destinalo, 

Che  in  meglio, 0 in  peggio  non  può  far  mu- 
(lanza, 

Sendo  essa  sempre  morte  a qualche  stato. 
Prepose  il  minor  bene  a quel  che  avanza, 

E la  seconda  legge  alla  primiera, 

C.he  iliè  al  jieccato  origine,  cd  iisonza. 


I»T0M« 
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l’oler  prcurr  è Intpoletitt  Wa. 

IVccato  alto  non  è:  vlon  dai  tiVnlc  ; ' 
Mancanza,  o abuso  è di  bonl5  sincera. 

Vero  potere  eioinenza  è (teH'eulo  T 
Atto  è ilifTuslon  d'nsei'r,' che  fbrM 

'■  V'oor  della  prima  essenza  nnneonspnte. 

^e«>'SSiUl  amorosa  tal  Ironrsi 
Net  voleT,  rredo:  ina  di  violenta 
l.'azioni,  e paasiun  non  distrigarsi. 

I.a  pena  a'ftgli  ds'padrì  si  ancnia: 

La  colpa  no,  sv  da  voglia  taccagna 
Irojlnta  non  è,  |ioirli6  orgonumla. 

Ma  dalla  prole  a'padri  torna  r stagna 
libi  di  ben  generar  non  fan  disegno, 

K Irascuraro  ediicazion  si  magna. 

Ma  colpa,  e pena  alla  patria  ed  al  regno. 
Che  di  tempo  e di  luogo  non  provvede 
E di  persone,  rhe  fan  germe  degno. 

Perrhb  deirallnii  peno  ognuno  i erede  j 
Nun  lo  rouilanni  ignoranza,  u inipalonza. 
Ma  voglia  male  oprante  in  quel  che  erede. 

nagfingannali  torna  la  sentenza 

A gl'ingannanli.  rhr'il  padre  oecultaro 
K la  fanriulla  ancor  nostra  semenza. 

ItisogOci  e volanti.  m«  senso  raro 
Mirando,  spesso  rispose  il  pio  padre 
Li  dove  e come  i Agli  l'invooaro. 

Tal  che  barbare  genti  ....... 

Se  operaale  giustizia  naturalo,  ‘ -e 
Non  siete  esenti  dallo  sante  squadre. 

Vivo  e non  morto  no  padre  universale 
Non  imrzlal,  ni  fatte  oster  Dio  mai, 

A chi  si  annnnzia,  pìb  scusa  non  vale. 

Al  che  aipetlato  e' venne  in  tanti  guai 
(kmimosso  dagli  nostri  errori  o danni; 
Come  per  tutte  istorie  ritrovai, 

Contra  sofisti,  ipocriti  e tiranni. 

Di  tre  dive  minenz.e  falsatori, ii 
A troncar  la  radice  degli  iaganni.  ' ' 

Voi  falsi  sempre  sol  eonientatori- 
Additasti  per  Tata  alti  bambini 
Voi  stessi,  e li  serpenti  e statue  e lori. 

Poi  contra  i sensi  proprii  a'perogrini 
Non  basti  stir,  rhe  la  saetta  vola. 

Ma  rhe  sia  uccello,  o Dio  gli  enti  divini. 

Perdi  la  llibia  la  Mosaicn  srnola 
Al  tempo  d' Esdra.  , 

I proprii  Karisel  Cingili  senio', 

Amida  i Rongi',  di  Chiami  e Katochi', 
L'altro  emisfero  in  empiei*  linio. 

Viili  a tulli,  chiaro  leggi  e pochei 
Por  l'arte  abbandonerò  la  natura, 

Perchè  nel  primo  seggio  Ir  rivoche. 

Delle  scienze  ognun  vuol  rhe  abbia  cura. 

Non  le  condanna  con  lo  falso  sette, 

Che  abborrisron  la  Ines*  » la  mi.snra..' 


Ammira  il  sol,  le  stelle  e case  olcitc 
Per  statue  di  Dio  vivo  e rortigiaoi. 

Adora  un  solo  IKo,  che  Vn  sempre  sleltr. 
Scuola  alila  o regno  a Dio  da  questi  vanii 
SiTvir  a Dio  in  comunità  «ivoudo.fo. 

É proprio  libertà  di  spirti  umani. 

La  santa  Chiesa  il  primo  seano  avendo 
Per  maestro.e'l  libro.chc  Dio  scrisse.quan- 

(do 

Compose  il  mondo, i suoi  roncclti  aprendo. 
Sette  sigilli  orror  dissigillaudo, 
t'Iiiaincrà  lutto  l'unìvcito  iosienic 
.Al  tempio  vivo,  dove  va  rotando. 

Nè  a Dio,  nè  al  tutto,  male  al  mondo  promc. 
Ma  si  alle  parli,  d'onde  egli  è diverso: 

Ma  ride  al  tutto  la  parte  ebe  geme.;: 

Ogni  cosa  è Immurlale  in  questo  verso: 

Sol  l'alme  vauito  d'uno  in  altro  mondo  , 
Seroflilo  1 merli,  pili  opaco,  o più  terso: 
Finiti  in  questo  ogmiiia  il  proprio  tondo 
V'  gli  spirili  sciolti  lian  le  ior  vie. 

Che  portati  del  fatai  ordine  il  pondo, 

F.  'I  giiidicio  aspettano  del.  gran  die. 

E riiionn.scc  la  immortalità  dell'  Anima.  In 
un  Stmfit'i  di  sliir  tulio  danlescu  u.lntmo  im- 
mortaU  n piena  di  mollo  bellezze  e di  niidla 
forza  di  immagini  ad  esprimere  grandiosi  pen- 
sieri c sublùni,  spiega  come  l' Anima  ricono- 
sce sè  slessa  immortale,  solo  perchà  mostrasi 
sempre  avida  di  tapere,  e rhe  questa  arrivo  a 
Dio  t’on  le  nllojiimo.conie  per  ttraie  alla  tar- 
po-, perchè  da  un' effetto  simile  si  giunge  len- 
tamente alla  cagiono,  o si  arriva  con  l'aubirì- 
tà  .come  per  mano  di  taluno  si  tocca  un'obbiel- 
to.  E so^unge.ehe  solo  colui,  che  si  alluia, 
ossia  che  si  fa  lui,  cioè  Dio.e  chi  si  incinge  , 
o.vvero.ki  impregna,  a cosi  dire,  di  Dio,  addi- 
viene ceno  della  Divinità  di  hii,  e ne  va  lieto 
conoscitore  e bealo.  In  questa  poesia, quel  su- 
lilioie  concetto  •>  L'  animo  (auto  più  ignoro  , 
ijuanlo  pii  Mcnée  ->•  è lo  apogeo  inletleUivo 
della  iimonilà  , o la  oppoaiziono  diametrale  iti 
quel  dettalo  degli  Staici  usui  questo  so  di  non 
sapere  nulla  • 

u Dentro  un  pugno  di  eervei  sto  e divoro 
Tanto,  rhe  tonanti  libri  lune  il  iiiondn. 

Non  sazùlr  I appetito  mio  profundo; 

QuaiiUi  Ilo  mangiatole  del  digiun  purmoru! 
D'un  gran  mondo  Arìsiarro  e Mrlrodoro 
-.  Di  più  cihomnii;  e pib  di  fame  abbondo; 
Disiando  e seiilemlu.  giro  in  tondo; 

E quando  intendo  pib,  lauto  più  ignoro. 
Dunque  iiumagin  son  io  del  Padre  ioimonsu 
ebo  gli  enti,  rame  il  mar  li  pesci,  cinga 
F.  solo  è oggetto  dell'amante  cereo: 
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Cui  II  sllliigisnio  è strai,  clic  al  segno  atlinge; 
C’aulorilà  è inan  il'allrii  d»mlc  pci.su: 

Sol  ciTlo  ò lido  chi  s’alliiia  e incinge’'. 

E Udir,  che  I’  Animii  linuiorlalc  dovrà  nn 
tempo  venire  innanzi  al  Giudice  Eterno,  per 
esser  gindirala  , c Io  dice  nel  sonetto  '•  Oli 
uomini  sono  giuoco  di  Dio  e degli  Angeli  **, 

ìVel  Idatro  del  mondo  mascherate 
L’alrae  da'cnrpi  e dagli  eflctli  loro, 
Spettacolo  al  siiprcnio  concistoro 
Ila  natura,  divina  arte,  apprestate. 

Fan  gli  alti  o detti  tutte,  a ehi  suo  nate; 

Di  srena  in  scena  vati,  di  curo  in  curo; 

Si  vcstoii  di  letizia  c di  martore. 

Dal  comico  fatai  libro  ordinate. 

Nè  san,  nè  ponnu,  nè  vogliono  fare, 

;iè  patir  altro,  che  'I  gran  scmin  scrisse. 
Di  lutti’  lieto,  per  tulle  allegrare; 

Ouando  rendendo  al  lin  di  giuochi  e risse 
Ee  maschere  alla  terra,  al  cielo,  al  mare. 
In  Dio  vedreir,  chi  meglio  fece  e disse  ”, 

Invitato  a scrivere  commedie  , cosi,  rispose 
con  un  u Sonello  profetale  » in  cui  parla  del 
giudizio,  clic  Dio  farà  degli  uoiiiiiii, 

X Non  piaccia  a Dio,  che  di  Commedie  vane 
Siam  vaghi  noi  ne'lragici  lamenti 
Studiosi,  e nelle  scuole  di  tornienli 
Del  fine  istante  delle  cose  umane. 

Il  giorno  vien,che  le  Sette  Mondane 
natte  e riversa  e mette  gli  cicmeuti 
Sottosopra  per  far  lieti  e contenti 
Gli  spirti  volli  alle  rote  sovrane. 

Yicn  l'altissimo  Sire  in  terra  santa 
A tener  corte  e sacro  concistoro. 

Come  ogni  Salmo,  ogni  Profeta  canta. 

Ivi  spander  di  grazie  il  suo  tesoro 
Vuol  nel  suo  regno  proprio, seggio  e pianta 
Del  diviii  cullo  c dell'oro  x. 

Il  Campanella  credeva  e sperava  nella  pre- 
ghiera. Ne  porse  un'argomento, voltando  in  i- 
taliano  il  Doler  uosler  in  un'óltava  , Oraiione 
di  Oeiù  Crudo  n esplicando  ancora  il  suo  pen- 
siero in  altri  Ire  sonetti  sopra  il  x Doler  iio- 
ster  w. 

u Padre,  che  stai  nel  elei,  santilìcalo 
Perchè  sia  il  nome  tuo,  venga  oramai 
Il  regim  tuo;  che  in  terra  sia  osservato 
Il  tuo  voler,  siccome  in  elei  fatto  hai. 

E I cibo  dell'alma,  c dal  corpo  pregialo 
lianne  oggi;  e ci  perdona  obblighi  e guai  , 


Come  noi  perdoniamo  a gli  altri  ancora. 

Nè  ci  tentar  ; ma  d'ogni  mal  siam  l'uora  ». 

1 . u Vilissima  progenie,  con  che  faccia 
Del  Padre,  che  sia  in  cid,  vi  fate  tigli  , 
Che  schiavi  a'vizii,  a'can  sete,  a'conigli 
Che  han  scorza  d'uom  a guisa  di  luaiaciaT 

Che  I pecoreccio  per  virtù  si  spaccia 
Da  gli  asuti  sofistici  co.:sigli, 

Chè  di  tal  bestie  son  gli  aurati  artigli. 

Ciò  al  sommo  Padrcinsegnando  che  piaccia. 
Mira  bi  ll  ignorante,  qual  buon  Padre, 
Soggella  i tigli  3 peggior,  nè  a simile  ; 

Nè  pur  al  capro  le  caprigue  squadre. 

Se  angeli  non  avete,  il  vostro  ovile 
Ki'gga  il  cenno  comun:  perchè  idolatre 
Da  l'uom  scorrete  ad  ogni  cosa  vile?  " 

2.  X Dov'è  la  libertà  e'I  valor  gentile. 

Che  a tanta  fìgliuolanza  si  conviene? 
DeH'uom  figlio  non  è pulce,  se  bene 
Nasce  da  lui,  ma  chi  animo  ha  virile. 

Se  principe  di  grande  e basso  stile 
Cosa  l'.oinanda  opposta  al  sommo  Bene, 

Chi  di  voi  la  ricusa?  o non  si  tiene 
Felice  a farla  e dimostrarsi  umile? 

Dunque  a gl'uomini,  a'vizii  ed  a'nietalli 
Con  l'animo  e col  sangue  voi  servendo, 

Ma  a Dio  solo  in  parole  e per  usanza. 
Siete  d'idolatria  nel  golfo  orrendo. 

Ahi,  s'ignoranza  indusse  tanti  falli. 

Tornate  al  senno  per  la  fìgliuolanza  ». 

3.  X .Allor  potrete  orar  con  ogni  istanza. 

Che  venga  il  rrgno,  ove  il  divin  volere. 
Come  si  fa  nelle  celesti  sfere 

Si  faccia  in  terra  n frutti  ogni  speranza. 
Che  i poeti  vedran  l'età  che  avanza 
Ogni  altra,  come  l'ór  liitte  rainere; 

K 'I  secolo  iimocente,  che  si  cherc. 

Che  Adam  perdeo,  darà  la  pia  possanza. 
Godranno  i lilosoli  quello  stato 

Che  d'oUima  repubblica  han  descritto, 

Che  in  terra  ancora  inai  non  s'è  trovalo. 

E i profeti  in  Sion  fuor  di  dispitlo. 

Cielo  Israel  da  Rabilon  salvato. 

Con  pu'i  stupor,  che  l'esito  d'Egiltox. 

./  Christo  nostro  Sigìtore 

X I tuo'  seguaci,  a chi  li  crocifisse. 

Più  che  a le  croeifisso,  somiglianti 
Son  oggi,  0 buon  Ges'ù,  del  tutto  erranti 
Da'ro'slumi , che  'I  tuo  senno  prescrisse. 
I.iissurie,  ingiurie,  tradimenti  e risse 
Vali  procaceiaiulo  i più  stimati  santi. 
Tormenti  inusitati,  orrori  e pianti: 


ut 
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Tinte  pilgiu  non  tn  l'Apucalisse, 

.Vrmi  «antri  tuoi  imi  cogniti  onici, 

Come  soii'io,  tu  il  sai.  sr  vedi  il  core  : 

Mii  vita  e pusion  son  pur  tuo  segno. 

Se  tomi  in  terra,  armalo  vien,  .Sigiiorei 
Che  allri'  eroe!  apparerchiantì  i nemìei. 
Non  Tua’hi,  nun  Giuileiique'del  Ino  Itegno. 

AUa  Morti  di  tritio 

Marte,  stipendio  della  colpa  antica. 

Della  invidia  figliuola  e del  niente 
Tributaria  e consorte  dei  serpente. 
Superbissima  bestia  ed  impudica;  ' 

Credi  aver  fatta  l'ultima  falicii, 

Sottoposto  a tuo  Regno  tutto  l'ente 
Cantra  l'oauipulente,  onniputentef 
Falsa  ragiiiii  di  stato  ti  nutrica. 

Per  servirsi  di  le  «lende  airiibisso,' 

Non  per  servire  a le:  tu  l'arini  e il  ranipo 
Scegli,  e schernita  se'  da  un  crocifi.ssu. 

S' e'  vive,  perdi;  e se  muore,  esce  un  lampo 
DI  Deità  dal  corpo  |H.‘r  te  scisse, 

Che  le  tenebre  tue  non  bau  piò  scaiiipo. 

Al  sepolcro  di  Crino,  Dio  note  o, 
a'tmseredenli 

0 tu,  che  ami  la  porte  più  che  il  tutte, 

E più  te  stesso  che  la  speric  iimana. 

Che  i buon  persegui  con  prudenza  vana 
Perchè  al  tuo  stato  rio  rendoii  mal  frutto; 

Ecco  gli  Scribi  e Farisei  del  tutto 
Disfatti  ed  ogni  sètta  enipà  e profana 
DaH'ottimo^che  i buoni  trasumana. 

Mentre  in  sepolcro  a lor  pare  dlstnitlo. 

Pensiti  aver  tu  solo  provvidenza, 

E'I  elei,  la  terra  e l'altro  rose  belle, 

Le  quali  sprezzi  tu,  starsene  senze? 

Sciocco,  d'onde  se' nato  tu?  da  ajuelle; 

Dunque  ci  è senno  e Dio.  Muta  sentenza. 
Mal  si  contraela  a chi  guida  le  .stelle. 

Nel  sepolcro  di  Crino 

Quinci  iiiipora  a slupirti  in  infmilo. 

Che  l'Intelletto  Divino  iimnortalc, 

Perchè  divenga  l’uora  celestiale. 

Si  sia  di  eirne,  ( o Santo  Amori  ) vestilo  ; 

Ch'Egli  sia  ancisu  da'suoi  e seppellito  ; 

Che  poi  sen  venne  a vita  taionfale , 

Ed  ascese  in  cielo;  che  ciascun  fia  tale. 
Chi  s'è  cun  Ini  per  viro  aifclto  'tiiiilo. 

l'.he  chi  muore  pel  caldo  di  ragione, 

Sofisti  atterra  ipocriti  c liraoui, 

Che  veudoii  l'altrui  mal  per  divozione; 

Che  il  giusto  morto  i vivi  empii  cvndtani; 


Or  fatta  legge  al  Mondo  ogni  sua  azione,  > 
Ed  ci  giudice  al  fin  do  gl'ullìini  auni. 

Nelln  Resurresiorte  di  Cristo 

Se  sol  sèi  ore  in  Croce  stelle  Cristo 
Dopo  pochi  anni  di  fatiche  e stenti, 

Ch'  ei  soffrir  volle  per  l'ornane  genti. 
Quando  del  elei  fece  immortale  acqiiLvlo: 
Che  ragion  vuol,  ch'e’sia  per  tutto  visto. 

Sol  pinlo  e predicato  fra  tormenti, 

Che  lievi  fur  presso  a'piacer  seguenti , 
Finito  il  colpo  rio  del  mondo  tristo? 

Perchè  non  dire  c scriver  del  gran  Regno, 
Ch'  e gode  in  eielu,  e tosto  farà  in  terra  , 
A gloria  0 laude  del  suo  nome  degno? 

Ahi  folle  volgo,  che  affissalo  a terra 
Sei  di  veder  l'alto  trionfo  indegno; 

Onde  sol  miri  al  di  deH'aspra  guerra. 

Credeva  nella  rivelazione  e iic'profeti  : due 
Smwlli , uno  Cavato  tlull'  .Ipoen/is.ve  e .'miiM 
Briiiilla. 

e .Molti  secoli  soli,  che  l'iiman  germe, 

Vinlo  dal  rio  costume,  al  mondo  diede 
Centi  doppie  di  sesso  e doppi»  fede. 

Pronti  a gl’inganni,  alle  virtnii  inferme, 
lu  mezzo  a Uuili  mali  io  per  vederme 
Slava  piangendo,  ed  eceii  che  s'awcde 
Europa  in  parte,  dov»  inen  possiede, 
e Ambo  li  porli  di  lascivia  il  verme. 

Quel  che  aspeltavan  tutti  vati  insieme 
Veggo  piii  venti  currem  a vendetta 
Coiilra  la  belva,  onde  natura  geme. 

Vii  destrier  bianco  il  suo  cammino  affretta. 

Di  nostra  redeiizion  verace  speme  : 
L'adultera  il  destili  temendo  aspetta. 

E l'altro,  Svi  la  atatua  di  Daniele. 

« Baliel  disfalla,  che  fu  l'aurea  testa, 

Venne  l'argenlco  petto,  Persia;  a cui 
Ventre  c coscic  di  rame,  siete  vui 
Macedoni;  a cui  Roma  iillima  rrslu. 

Fur  due  gambe  di  ferro  note  in  questa; 

Ma  le  dila  bau  di  teira,  i piedi  sui 
Significando  i regni  or  sparli  e bui, 

Di  chi  tu  schiava,  ed  or  donna  funesta 
Ah!  terra  arsiccia,  donde  sempre  luiiia 
Vana  gloria,  superbia  e crudellale, 

Che  iiifelia,  accièca,  annegriea  e consuma! 
Ma  v,ii  la  llibia  e Daniel  negale  , 

Per  schifar  questo:  ch'è  vostra  costuma 
Coprirvi  di  oieiizugiia  c laUiUle.  ». . 

Con  pensieri  gravi  e lilosofici  diresse  il  suo 
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Cullilo  nella  canzone  ••  .Ilio  Priuta  PimaniU’i 
invocando  lotte  le  creature,  l'uomo , la  terra, 
il  ciclo  a scioglierle  uu'  inno  di  laude.  In  que- 
sta |)oesia  ei  mostrasi  sulilime  ed  originale. 
La  sua  voce  si  eleva  dal  (ondo  delle  prigioni , 
ed  i la  espressione  di  iin  cuure  tribolai*)  e li- 
dente,  di  un  cuore,  che  non  trova  vcrun  con- 
forto e sollievo,  che  nel  potere  di  Dio, 

Mia  prima  Pommza 

I.  Le  potcslati  umane  tanto  in'lianno 
Travagliato,  che  ornai  vengo  a pensare, 
Ch'io  peccai  contro  la  Possanza  Prima; 
Però  (die  di  Saturno  piii  di  un'annó 
rutto  del  Senno  Primo  a contemplare 

Mi  diedi  e al  Primo  Amor  volsi  ogni  rima, 
Di  te  tanto  scrivendo. 

Quanto  per  lor  U intendo, 
t)i  cui  doveva  far  principal  stima. 

Ur  IO  volgo  il  mio  stile 
Alla  tua  dignilate, 

Perdon  chiedendo  umile 
Ed  aiuto  0 Suprema  Poleslate. 

II.  Dove  manca  possanza,  il  palimeiilo 
Che  al  non  esser  le  cose  sempre  tira. 
Abbonda,  e'I  caso  avverso  ad  ogni  male; 
Ond'io  tanti  anni  mi  trovo  sroiitcnto. 

A le,  Valor,  dunqu'oggi  alzo  la  mira, 

A cui  soggiace  ogni  forza  fatale: 

Che  'I  senno  c l'amor  pio. 

Come  or  ben  confesso  io. 

Senza  la  tua  difesa  poco  vale. 

Può  amar  uhi  ha  potenza, 

E sa  chi  può  sapere. 

Ed  è chi  aver  può  essenza. 

Dunque  ogni  quiddità  vien  dal  potere, 

III.  L'iiitrìnsico  poter  fa  che  sussista 
Ogni  essere,  e l'cstrinsi  co  il  difende; 

Si  è d'altri,  o parte,  e non  da  sè,  nò  lutto. 
Sta  il  monilfl  c gli  enti  magni  In  questa  lista, 
A CUI  precede  chi  da  nuHo  pende, 

Dio,  che  loterno  valor  solo  ha  per  lutto. 
Ma  può,  se  poD  r vuole 
K se  poter  sa;  e suole. 

In  sò  volgendo  quel,  ch«  in  lui  è prodotto, 
Saper  se  puole  ed  ama; 

E voler  se  può  e sape. 

Dunque  tre  in  un  si  chiama. 
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E distinzion  d'origine  sol  cape  (1). 
mi.  Possanza  e senno  pruduconu  amore 
Vnitamente,  e però  tutte  cose 
Aman  Tesser  peri,  che  sanno  a panno, 

Ma  sanno,  perché  ponno  solo.  Autore 
Dunque  del  senno  primo  ben  si  pose 
li  primario  poter  degli  enti  donno. 

Ma  perchè  regge  amando, 

Ed  opera  insegnando 

E T esser  , quando  è desio  e quando  è in 
f sonno. 

D'essi  tre  si  rompone, 

Saran  tre  preminenze 

D'ogni  elTelU)  e cagione 

Semplici  inctalìsici  semenze.  ,, 

V,  K ciò  i h'è,  perchè  puole.  sape  ed  ama, 
Nòn  6 (Ilici  ch'esser  non  paò.ignuraoabbor- 

(rc. 

Per  sò,  0 per  forza  d'altri,  o del  primo  Ente 
Ch’ò  inumilriadc:  e quel  eb'all'esserohiima 
Partecipando  Ire  eminenze  corre 
l'or  limitalo  sempre  dal  niente  * 
.AITesser  suo  liiiilo,  ’ 7 

Che  sta  in  quello  infinito 
Essere  eterno,  solo,  indipendente. 

Che  creò  come  lia.se 
O'ogni  essenza  seconda 
Lo  spazio,  immenso  vase, 

Ch'ò  penetrato,  penetra  e circonda. 

VI.  Quando  di  contener  virtù  donasti 

.Al  lungo,  c dal  tuo  senno  senso  prese, 

E dall 'amor,  amor  di  farsi  pieno. 

La  gran  mole  corporea  ingenerasti,  ' 

Delle  virtuti  agenti  alta  alTimprese 
In  (lue  triadi  consimili  a quel  seno. 

Poscia  i maschi  possenti , 

Che  di  lei  due  elementi. 

Cielo  e terra  formaro;  e del  più  c menò 
Di  lor  gara  e rovine 
Ogni  mistura  uscia, 

Dio  induendu  a tal  fine, 

Necessilale,  fato  ed  armooia. 

Vili.  La  vita  a gli  enti  varii,  che  seguiva 
Era  virUile  in  quante  da  te  nacque. 

Ma  quel,  che  dal  non  esser  timor  venne. 
Ogni  vizio  produsse,  c la  nociva 
Itagion  di  stato,  e poi  'I  mài  proprio  piàc- 
(que. 

Che  '1  senso  imi)  impotente  a ciò  si  altcìTne. 


.(1)  A questa  sirofe  si  appone  la  seguente  nota,  t Ha  bisogno  di  potere  estrinsèco  chi 
è parte  e non  tatto,  o prticiede  da  altri  e non  da  sò.  Intrìnseco  l'ha  il  mondo,  e fbrse  gli 
angeli  in  parte,  selibcnc  da  Dio  hanno  Tessere  e ’l  potere  per  eonseguenza  ; pure  pomóoo 
sempre  essere  per  quel,  che  Dio  gli  donò  essere  come  tale  e cerne  da  sò.  Ma  Dio  solo  è 
vero  potere  interno.  .Me  perchti  Dio  pub , volendo  e sapendo  , c sa  potendo  e volendo,  e 
vuole  polendo  e sapendo  ò in  Ire  uno,  c solo  ti  distingue  per  le  reiezioni  di  origine.  Vq- 
di  questa  sottile  disputa  nella  seconda  parte  della  MetafMea  delTaiiUire. 
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Ma  se  ti  svegli  ornai, 

In  meglio  muterai 

Natura  madre  e ì%li,  come  accenne. 
L'impotenra  e'I  peccato 
Tomi  da' senni  umani; 

Tutti  in  un  lieto  stato 
GTimperii  adducerai  varii,  prorani. 

Vili.  Darai  alla  vita  di  durar  virlute: 

Forra  alla  legpe,  cbe'l  gran  senno  mise: 
Vigor  all'amicizie  d'.amor  prole. 

Senza  te  gli  enti  han  le  bontii  perdute, 
Venner  le  insidie  c l'unità  divUe, 

Che  invidia  partorirò  c false  scuole; 
l'imidilà  e pigrizia. 

Sconfidenza,  avarizia; 

Viltade  c criid.  Ità,  che  starsi  suole 
Non  san  l'una  dall'altra. 

Ma  dove  è tua  fortezza. 

Ogni  natura  è scaltra; 

NÌ  teme  il  mal,  onde  disfarne  sprezza. 
Vini.  Canzon,  di'  al  Poter  Primo 
Che  per  mancanza  sua  sto  in  tal  paura, 
Che  meditar  non  posso  la  scrittura. 
Traggami  da  questo  mìo 
Inferno,  ed  in  effetto. 

Se  tutto  il  mio  soggetto 

Eì  non  sarà,  me  stesso  empio  condanno. 

Dà  mo'  al  perpetuo  lagrimeso  affanno. 

E dirige  tre  altre  canzoni  al  Primo  Senno, 
nelle  qii.ili  il  poeta  sopra  tutto  fa  ammirarsi 
per  la  novità  del  pensiero  e pe'concetti  elevati 
e sublimi, 

CANZONE  1. 

I.  Illustra,  0 Primo  Senno,  il  suono  mio  , 

Tu  che  inspiri  il  sapere  all'universo. 

Come  dal  primo  Amore 

E dal  primo  Valore 

Vien  ogni  possanza  e voglìa.Tuilmìo  verso 
Fa  di  te  degno,  e del  mio  gran  desio. 

Che  se  necessitate 
Influsso  è dì  possanza, 

E di  amor,  armonia; 

Da  te  dipende  il  Fato  c l'ordinanza; 

Tu  reg^i  amor,  guidi  la  potestate 
Ed  0^1  Gerarchia, 

Tu  giudice  ed  autor  di  verilale. 

II.  Era  il  Senno  degli  Eoli  da  principio. 

Ed  era  appresso  Dio,  era  Dio  stesso 
Siccome  era  il  Potere, 

E l'Amor,  che  tre  vere 
Preminenze  dell'essere  io  confesso. 

Degli  enti  tutti  un'interna  principio; 

Onde  ogni  parte  e tutto 
Puole  ed  ama  e conom; 


E.«scrc  cd  operare; 

Segue  le  gioia  e fogge  dalle  angosce; 
Strugge  il  nemico  per  non  esser  strutto, 
E'I  simil  fa  cercare: 

Dal  che  fu  il  mondo  in  ordine  riduUo. 

III.  Autor  dell'universo  e dì  sue  parli 
Fu  11  Senno;  a cui  Natura  i quasi  figlia, 
1,'Arte  nostra  è nipote,  , 

Che  fa  quel  che  far  punte 
1,'ìdee  mirando,  che  la  Madre  piglia 
Dall  Avii,  che  d'un  arte  fe'tante  arti. 

Però,  se  sento  ed  ama 
Per  essenza  e per  alto  . e 

Ogni  ente  e l'allre  cose  , 

lo  quanto  sente  sh  mutata  e fatto  . 
Quelle  per  accidente.  Indi  odia  e brama 
Chi  a male  o ben  l'cspooe.  . 

Talché  il  mutarsi  in  noi  saper  ai  chiama, 
mi.  .Ma  non  del  tutto,  che  saria  moririj.^^. 
In  sé  c farsi  altro,  come  legno  fuocol  " 

Ma  di  poca  inutanu 
Si  nota  per  sembianza: 

Che  il  resto  è,  addoppiando  molto  p poro: 
Dunque  saper  discorso  & del  patire. 

Ma  lo  Senno  Primero, 

Che  tutte  cose  feo,  ' , 

Tutte  e insieme,  e fue:  ' , ^ 

N'6  per  saperle  in  lor  si  muta  Deo, 

S'egli  era  quelle  già  in  esser  pili  vero.,. 
Tu,  inventar,  Topre  lue 
Sai, non  impari, e Dio  è Primo  Ingenero. 
V.  Come  le  piante  al  suolo,  i pesci  all'acque. 
Le  fiere  all'aria  e gli  splendori  al  sole 
Han  si  continovaie 
Le  vile,  che  staccale 
Si  svanisce  il  vigor,  rìman  la  mole: 

Cosi  al  Senno  Primo  unito  nacque 
Come  è bisogno  e quanto 
Per  conservarsi  ogni  ente 
Con  più  0 manco  luce; 

E da,luì  svelto  ignora,  muore  e mente  ; 

Nè  annullando  e variando  manto, 

(}url  ohe  può.  8i  riduco 

Come  ogni  caldo  al -Solo,  al  Senno  Santo. 

OANZONB  II. 

* ' W T . . 

I.  La  luce  è una.semplico  e siiKera  - > 
Nel  Sole  e per  si  sleasa  manilesta,  „ i: 
Ch'è  di  si  diffusiva 
E moltiplicativa. 

Agile,  viva  ed  nfiìcare  e pretta,  - i r 
Tutto  vede,  e veder  face  in  sua  sfera,  i 
Poi  negli  opachi  mista  ^ 

Corpi,  vivezza  perde,  . ..  e 
Ni  per  si  sì  dìflonde. 

Di  color  giallo,  azziima,  rosa*  c verde. 


lltUA  MAUNA  liKKi 

l'rendr  noim-,  s<*cuiiilo  i'umbra  Irula  ' 

Piii  n meno  la  nascuiule:  . ' 

Nè  Sènza  il  primo  lume  p<H>  esser  visi). 

I|.  Cosi  lo  Semi»  in  Dio  senza  fin  puro, 
Mcilliplieabile,  Amico  e veloce 
T litio  ad  mi  Iratto  vede,  • 

Forma,  insegna  e possedè; 

Hello  qua  verlin,  e in  riel  di  miglior  voce, 
l’arleripaln  poi  dal  inondo  nsriiro, 

E di  fmila  forza. 

Teme,  ama,  odia  ed  idihlia; 

■Né  pili  Dio;  ma  vicn  dolio  ' 

Naliira,  Senno.  Ragion,  Fantasia; 

E scc.mdo  pii'iomen  dura  ha  la  sua  scorza, 

0 piii  0 mono  F srhiello 

Pifi  0 manro  fa:  ma  in  Dio  pih  si  rinforza. 
Ili  Spirto  puf'o,  qual  luce,  di  tutti  enti 
Ben  s'inlacc,  c grinleude  in  quella  giii.sa. 
Che  essi  in  sO  stessi  sonò;  ' , 

Ed  a scorgere  i buuii  > 

\ giudicar  di  quel,  rhc  gli  ti  avvisa. 

Il  l'eslo  e li  simili  c i dlircrrnli. 

>la  l'imperio  infeliec. 

Qual  rnssnr  rosse  seorge 
Le  cose,  e non  come  cn..o. 

Ed  una  in  altra  scinhiaiiza  mal  sorgi-:  - 
Laonde  il  naturai  menlire  indice. 

Ma  non  lo  scallro,  un  Seonq 
Dì  natura  rorrolta  e pi'cralriee. 

IMI.  Chi  tulle  cose  impara  o tutto  Tassi 
Qual  Dio:  ma  non  del  tiiltii  rd  in  essenza  , 
Come  è la  caginii  prima, 

Cbc  alma  di  lauta  stima 
Far  cotte  vive  sul  roti  l'inleiideiiza 
Poiria  e del  spazio  eiiinprendcre  i passi; 
Quanti  il  freddo  e caldo  hamio 
Gradi  e momenti  il  molo, 

E dei  tempo  grislaiiti; 

Quanti  Angeli,  o vie  il  lume,  e rurpi  ha  il 

{volo: 

Le  riforme,  che  a lor  vengono  c vanno, 

1 rispetti  0 sembianti; 

Quanti  atomi  in  ogni  ente,  e come  stanno. 

V.  Chi  che  si  sia  paritsino,  dappoi 
Che  averla  conosciuto  tutto  cose. 

Non  sì  poiria  dir  certo 
D'  una  sola  esser  certo: 

Quant'artì,  parti  e rispetti  Dio  pose 
In  lei,  ro'  lanlì  ognor  divarii  suoi; 

Ch'e'  non  A dentro  a quella; 

E sè  dentro  a sA  ignora  : 

Onde  con  sua  misura , 

Non  con  quella  dell'esser,  certo  fora. 

Se  tutto  s'  internasse.  !/uom,  la  stella, 

L'angei,  ogni  fattura 

Diverso  han  senso  pur  d'ogni  cusella. 

Lrz>Ni,  Istoria  dkli.a  Magna  Grkcia  f.  di 
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I.  Taiito  senno  liave  ogni  ente,  quanto  hasla. 
Serbando  a sò,  alla  specie,  al  mondo;  a cui 
Per  tanto  tempo  è nato. 

Per  qu.-Hiin  Dio  ha  ordinalo 
IVI  lato,  a cui  serviamo  piii  che  a nui; 
lliid'siiri  in  Sor,  altri  in  rrnltn, altri  gua.sla 
Di  noi  nel  malcrno  alvo. 

Come  per  uso  v.-irio 
Facciam  pur  noi  dell’erbe, 

Cui  paro  ingiusto  il  nostro  ncres.sari». 

Cosi  a noi,  mentre  s’nlTrc  or  follo, or  coivo. 

Par  che  ragion  non  serbi 

Il  fatai  capo,  che'l  mondo  tini  salvo. 

II.  Cosa  stupenda  ha  fatto  il  Sunna  Eierini 

Che  ogni  enle.benchA  vil.non  vuoi  cangiarsi 
Con  altri:  onde  s'aiiila  ,■  ‘ 

Cmitra  il  morir,  che'l  mula;  ‘ " 

Ma  vorria.  e crede  soln  insA  bearsi: 

ChA  ignora  l’altrui  ben, sape  il  suo  interno. 
0 soimiia  sapienza,  ''  ■ ■ -j 

Che  di  nostra  Ignoranza  ■,.> 

Si  serve  a far  riasmino  , ■ 

Felice  n lieio,  c l'universo  avanza! 
lìabbia  de'  malli  A il  mondo;®  se  mai  senza 
Di  follie  fosse,  ognuoo 
S'urcideria.  anelando  più  eccellenza. 

Ili  La  fabbrica  del  niomlo  o dì  sue  parli, 

E delle  parlirelle  e’parli  loro, 
l,e  varie  operazioni. 

Che  han  lulte  nazioni  ' . ; 

Itegli  enti  nostri  e del  celesi®  coro; 

Varii  riti,  costumi,  vite  ed  arti 
Do'passali  e presenti. 

Ilegti  astri  c delle  piante.  f 

De' sassi  e delle  fiere, 

rcinpi,  vìrtuti,  luoghi  e forme  tante  ; 

Le  guerre  e le  cagion  degli  elementi  * 
Noli,  ehi  vuoi  sapere 

Ch'e'  nulla  sappia,  c non  con  finti  accenti. 
Illl.  Spirto  puro  e héalo  soln  arriva 
A sì  saggia  ignoranza;  nA  puA  farsi 
l’ino  chi  non  A nato  ; 

per  colpa  alimi , 0 per  fato . 

Può  di  natura  il  don  pii'i  raflinarsi 
Con  gli  oggetti  c con  l'arle  eiliicaliva, 

F.  farsi  ampio  e chiaro:  ' 

Ma  non  leggirrdi  greve. 

Se  di  savii  e di  eroi  , 

Senno  c forza  ogni  alunno  non  tireve. 

N'A  si  trasfonde  se  fiacco  cd  ignaro  ■; 
Figlio  famin:  onde  puoi 
Considerar  alti  onde  don  si  carn. 
y.  La  purità  iiat  a dunque  si  lira  ' 

Dairaimoiiia  del  mondo  c d'ngni  corda. 

Clic  vario  auon  disserra, 
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Tesa  in  Cifl  iil  in  Terra; 

E cLi  sa  ingenerarla,  a lor  s acrnnia. 
Dove,  onoralo,  Dio  sua  grazia  aspira. 

0 felice  soggetto,  degno  di  favor  tale. 

Che  Dio  in  luì  di  sh  goda! 

Poscia  è felice  chi  tanto  non  vale. 

Se  ascoltando  s'unisce  a quel  perfetto: 

Ma  d'ognì  ben  si  froda. 

Chi  nato  e impuro c schifa  il  .saggiocschiet- 

(lo. 

E riconosce  II  Scimo  Primo  Creatore  nella 
seguente  « Concon  d'amor, secondo  la  cero  fi- 
losofia, 

I.  Vdite,  Amanti,  il  mio  cantar.  Scmpr'era 
E'amor  universal,  s'egli  Dio  spinse 

\ far  il  mondo,  c non  forza  o bisogno. 

La  sua  possanza  a tanta  opra  l’accinse, 
Per6  che  dentro  a sua  iniiiiila  spera. 

La  prima  sapienza,  und’io  ciò  espongo. 
Previde,  che  polca  starvi  l'essenza 
Di  simili  enti,  e disse:  Or  vi  ripongo; 
Ch’amor,  a cui  ogni  essere  è bontate. 

Che  al  senno  è veritate, 

Vita  alla  poteslate 

L'anlevisla  passìbile  esistenza  '' 

Repente  amò:  talch'e'ch’ba  dipendenza 
Dal  senno  e dal  poter , la  volve  a loro: 

Chò  poter  e sapere  essi  non  ponno 
Quel  che  non  vnnno.  Dunque  insieme  adoro 
Possanza,  senno,  amor,primo  ente  e donno. 

II.  Il  perfetto  animai,  che  or  mondo  ò,  pria 
Era  confusion  quasi  un  grand'uovo. 

In  cui  la  Menolriade,  alma  parente. 
Covando  espresse  il  gran  sembianti'  nuovo. 
Però  necessitò,  fato,  armonia. 

Influendo,  il  poter,  l'amor,  la  mente 
Sopiti  sciolse  a farsi  in  membra  tante. 
Natura,  fabbri  intrinsechi,  e semente; 

Onde  ogni  ente  è,  perchè  esser  può , sa  ed 

(ama: 

Non  può,  ignora  o disama 
Chi  al  morir  si  richiama;  . 

11  che  dì  vita  in  vita  è gire  errante. 

Che  la  spera  vìtal  sempre  è pìh  innante. 

Ma  le  tre  influenze  abbreviarn 
Il  saper  delle  parti,  ond'esse  incerte 
Degli  altri  esseri  c vite  solo  amaro 
La  propria,  ed  abborrir  di  farsi  esperte. 

III.  Il  Primo  Ente  Divino,  uno,  immortale. 
Tranquillo  sempre  è l'infinito  Bene, 

Proprio  oggetto  adeguato  del  su'amore. 

Or  perchè  ogni  esser  da  quel  primo  viene, 
£ buono  c lieto  oggetto  naturale 

Del  proprio  amor,  talch'egli  ama  il  fattore, 
Sè  stesso  amando,  di  cui  è certa  immago. 


E peiciù  s'ama  d'mlinltu  ardore. 

Bramando  farsi  infinito  ed  eterno; 

Ch'è  tal  l’Autor  Superno. 

Quindi  nasco  odio  interno 
Conira  'I  morire,  in  chi  non  è presago 
D'esser  viein  più  al  primo,  ond  ò si  vago; 
Ch'aiizi  odiar  sè,  che  lui,  può  Bene  immen- 

(so. 

Del  bene  il  senso  amor  spira  per  tutto; 

.Ma  alle  parli  mortai  del  male  il  senso, 

Per  parziale  ,aninr,  l’odio  ha  produlto 
mi.  Dio  cosa  nulla  odia,  chè  affanno  c morte 
Da  lor  non  teme;  ma  sua  vita  propria 
Da  lor  partecipala  in  sè  vagheggia. 

Tulle  avendo  per  buone;  e benché  inopia. 
Di  più  sembianza  sua  nell'alme  torte 
Si  dica  odiar,  e'  non  langue  u vaneggia; 
Ch'indi  e’bcn  non  mendica;  c n’ha  a dovizia 
Per  sempre  dar;  ma  il  suo  fato  pareggia 
Con  la’delti  udii  e morti,  rnrinniii.i 
Di  sua  gran  niiinarrhia; 

Nù’l  mondo  a chi  ben  .spia. 

Odia  sue  parti;  ma  prende  a letizia 
Lor  guerre  e morti,  che  fanno  a giustizia 
In  altre  vile,  dove  gli  è mestiero. 

Cosi  il  pan  duolsi,  c muore  da  me  niurso 
Per  farsi,  c viver  sangue,  e questo  io  ohìe- 

(ro: 

poi  muore  il  sangue  alla  Cvirne  in  soccorso. 

V.  Cosa  mala  io  non  trovo  a Dio  cd  al  jVlundo, 
Nè  Irma  o gelosia:  ma  da  fiacche??..! 
Nacquero  dHlc  parli,  o da!  difetto 

Di  quel,  che  a molli  è gioia  o sicurezza. 

Vna  comun  materia  ha  il  spazio  tondo, 

Di  cui  far  regno  amò,  stanza  a soggetto. 
Ogni  attivo  valor  per  eternarsi. 

Dal  che  necessità  punse  raflTetlo 
Del  consimile  a far  lo  stesso;  e guerra 
Pone  il  fato;  e disserra 
L’amioiiia  cielo  e terra. 

Ecco  lite  d amor  per  amor  farsi. 

Con  re  il  re  pugna,  non  con  Davo:  ed  arsi 
Gli  enti  ha  il  fuoco  per  fuoco  amico  farli; 

E la  terra  vorria,  che  fosser  sui. 

K dal  non  esser  nasce  il  contrastarli, 
Dallesser  amicizia,  e un  di  dui. 

VI.  Amor,  che  dal  Valor  e Senno  Primo 
Procede,  c lega  que’con  dolce  nodo 

Del  sommo  Ben.  ch’è  Tesser  suo  mai  sem- 

L Tolonlate  e gaudio  sopra  modo 
Di  sè  a sè,  sicur  bene,  sempre  opimo; 

Amor  infuso  del  mondo  alle  tempre 
Del  suo  gaudio  c comodo  è pur  oesire. 

Che  net  futuro  mai  non  si  distempre; 

Onde  egli  perda  il  sembiante  divim). 

Ma  Tamor,  che'l  destino 
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Fd'aIIc  parli  niCicliiiHi, 
t’IuUoslo  è lit'sulcrio,  tlm  giuirc 
Del  priiprio  ben.  che  va  sempre  al  morire. 
.\iiior  ilunque  piacer  d’iramorlal  vita 
In  tulli,  ma  chi  ni  ti  perderla  sente. 

La  cerca  altromle,  e'I  consiglio  l'inviu 
k trovar  via  dì  non  morir  repente. 

VII.  I.'inupia  dunque  pregna  dai  consìglio 
Hegeiiera  anuir  lìeri,  ardenza  e fame, 
Cupidigia,  appiUito  e zel  dì  quelle 
Cose,  cb'iolramaii  della  vita  il  slanie. 

Onde  il  sul  mangia  la  terra;  c di  pìglio 
ella  al  eiel  dà,  e vurria  mangiar  la  stelle. 
Fa  di  tal  guerra  e di  lor  semi  il  Fato , 
Spirti,  umor,  pietre,  animai,  piante;  ed  clic 
Mangiansi  l'un  l'altra:  uve  amor  fa.vsi 
Gioir,  mentre  rifossi 
Pian  pian  quel,  che  disfassi: 

Che  giuia  del  sentirsi  esser  serbala, 

.\tlo  è;  r 'I  dolor  del  sentirsi  turbalo. 

Cui  sommo  è ben  la  conservazione, 
là  siiiiuuo  mal  è lo  dislriiggiiuento. 

Però  dicìaui  le  cose  male  o buone 

('■h  a lor  son  via,  cagion,  mostra  e fomento. 

Vili.  Del  nemico  la  fuga  e la  vittoria, 
là  del  cibo  il  restauro  non  bastando 
Ad  eternar,  il  senno  amante,  visto 
Cho'l  sul  produce,  la  terra  ìnipreguaiidu, 
Taole  sembianze:  revocò  a memoria 
L'arte  divina,  e'I  mortai  sesso  misto 
Parlio  in  due,  ebe  sembra  Terra  c Sede, 
Scrvendusi  del  caso;  oiid'ba  provvisto, 
tàlio  dossi  uniti,  amor,  per  be'lanibiccbi, 
Virtù  vilal  dispicelii, 

Cbe  d'esser  li  fa  ricchi. 

Morendo  in  si,  nella  futura  prole, 

Per  questa  amata,  più  cbe  amante;  e suole 
Qui  amor  volto  io  gioir,  scordarsi  il  senno 
Come  fan  gli  altri  della  inopia  figli, 
Segiieudola  in  più  u menu:  onde  vizi  cono 
Come  virtù  ti  son  presso  a consigli. 

Vini  . Però  dovunque  amor  del  suo  ben  scorge 
tiegnale  alcun,  che  bellezza  appelliamo. 
Pria  che  Usci  pensar  s'ivi  s'ascnda 
Il  ben  clie'l  serva,  accorre  ; e qui  peccliia- 

(mo: 

Chi'  l'uiir  di  tempo  e luogo,  u più  u meli  porge 
L'alea  vitale,  o in  terra  non  feconda. 

Dove, pur  preparala  al  gran  liti,  gioia 
Sentendo,  in  più  error  gra.idc  si  prufuiida, 
Cb'elta  d'anior  sia  oggetto  c fin  sovrano, 

No  I saggio,  esca  o mezzain. 

Del  vìver  sempre.  .VIP  insano 
Pensìcr,  che  ugni  viltà  produce  c noia. 

Nò  cieca  legge  smorza  Unta  foia; 

Ma  il  gran  s.i|kt  d’anior  viste  ir  l'a  >teiiiic 
Al  non  molli',  il  che  Ira  noi  niaiuaiido, 


All'alto  volo  gli  veste  le  penne 
D'eternità,  cbe  andiam  quaggiù  cercando. 

X.  Visto  gli  eroi,  filosofi,  più  prove. 

Che  ! cibo  c I generar  fallanu  spesso, 

E 'I  figlio  tialignante  perdò  al  padre, 

Invece  di  servar,  l'esscr  commesso; 

Plinti  d'anuo'  divin,  ci  par  che  giovc 
Più  propagar  le  cose  più  leggiadre. 
Sprezzar  la  parte  per  lo  lutto;  c'I  seme 
Pria  in  lutti  gli  enti,  la  bontà  lor  madre 
.Mirando, amando, lian  sparso  c la  sembianza 
Di  lor  senno  c possanza. 

Di  Dìo  ampliati  ad  usanza. 

In  tutto  almen  l'umaii  genere  insieme. 

In  detti,  in  fatti  ed  opre  alte  e supreme: 

E preser  Palme  belle  ad  impregnare 
Di  lur  virtù,  cbe  trae  di  vaso  in  vaso 
Lor  vita,  ma  pur  manca  a lungo  andare: 
Che  solo  Dio  resiste  ad  ogni  caso. 

XI.  Te,  Amor,  sfera  infinita, alma  e beuigna, 
Che'ii  cìei  di  copia, in  noi  d'inopia  hai  ccn- 

(tro, 

Circondato  dal  cerchio  sensitivo. 

Onde  chi  sente  più,  più  amore  gode; 
lo,  cbe  son  teco  a tutte  cose  dentro. 

Canto,  laudo  e descrivo; 

Per  le  si  abbraccia  il  van  le  cose  sode  , 

E le  virtù  la  mole,  onde  consiste 
Dell'universo  l'ordine  distinto; 

Per  le  di  stelle  e d'uomini  dipinto; 

Per  te  si  gira  il  Sol,  la  terra  piglia 
Vigor,  onde  poi  tante  cose  figlia; 

Per  te  contea  la  morte  si  resiste, 

E coiilra  il  mal,  che  tanto  ci  scompiglia. 

Tu  autor  di  gentilezza, 

Distrullor  di  fierezza, 

Di  le  son  le  repubbliche  ed  i regni, 

E l'amicizia,  ch'è  iin'amor  perfetto, 

Cbe  contea  il  male  acumuna  ogni  beilo. 

Tu  se'  d'elernilà  frale,  alla  spene 
Soprabbondanza  di  eterno  diletto. 

Tu  vinci  la  possanza  c l'intelletto, 

E crude, il  Senno  Primo  esser  provvido  dei- 
r uomo  e di  ogni  altra  creatura,  in  un  sonetto 
« Della  Provvidenza, 

•I  La  fabbrica  del  mondo  e di  sue  partì, 

E di  lur  particelle  e parli  loro. 

Gli  usi  accertati,  il  niirabil  lavoro  , 
Puh  saggio  aulur  buon  senza  fin  provarli. 
Poi  gli  abusi  dei  bruti  e di  Lustre  arti, 

De'mali  il  gaudio,  e de'buoui  il  uiarloro, 
L'errar  ciascun  dal  fine,  a nio  eh’  ignoro 
Dicon,  cbe  il  fabbro  dal  reltur  s'apparti. 
Pussaiua,  senno,  amor  dunque  infinito 
Commette  altrui  il  govt  iiio,  c si  iiposz: 
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UuiHjUt^  s Hiv*‘cchia,  u ai  fa  l' iioiiw  <ilt  atiiur  vero,  a IM»>,  iucoiiiìticia  con 

Ma  un  solo  è Dio.  da  cui  sarà  linilo  una  ^i(Mn:onei/clh  /ttijfual  del  bene. 

Tanto  scwopiglk»,  »•  U raj;Ìon  nascosa  amore.  In  cs?a  <|W3nli  pensieri  su- 

Ap«Tla,  und<‘  peccò  colanla  »•  lilltni  psc»m?i  dalia  p^'iiua  del  poeta, p^drft,  sen- 

za esser  da  nei  qui  laceoiriali.inlentjere  il  Ic^- 
Hiconosciuto  come  ernalore  e provvido  il  ;(itore.  eie*  sa)i:*à  farsi  ad-ientro  alla  mente  di 
Primu  Senno,  il  pi  oUi  ue  lerra  ii  bis  i;;iio  del-  lui, 
rainoreco!i  un  sonetto, /«/eodfiiion'jwd/lmvr  . 

vero  AìMìir,  ove  dimostra, elle  se  lo  anianti'  si  I.  l/atnor  cs^ni/ial.  cui  sou  radici 

raddoppia,  perche  si  ir»mrd<  RÌm.i  con  rohliiel-  .'^euno  o valor  nativi , donde  in  terzo 

lo  amalo, c perciò  addiviene  più  forte  pi-r  qua-  S'iittegra  ojsn’esser,  si  eunserva  e chiania, 

lunque  itilraprendimenlo,  Uml»  mag^iomienie  lhjid;i,  verità  e vita;  a grande  scherzo 

Tuoino  si  rende  inv  Ito,  quando  siringesi  ia  a-  In  voglie  are  dentai  dilTondilriei 

more  a Dio,  e rondesi  opcralor  di  porlonil,  li-  neUVsscre.  come  arbor  si  dirama, 

no  a trasportare  i monti  e»l  a fermare  il  Sole.  U perchè  in  sè  riia  a perder»*,  o per  iimsli  a 

E soggiunge  , che  gli  uomini  so»  lupi  e :^bbe  Ili  suo’  beni  a liear  nitri  che  s’aina. 

del  loro  bene;  e pecore  divorate  dii  loro  amo-  Talché  ini  Cupido  in  eie!  di  copia  nasce 

re  lupino,  privandosi  il-'ir  amor  »livino,  di»'  ci  rii.m  udo;  e con  anibasfc 

può  deificare,  e riMiitrrri  rapaci  di  coinaiMl.iie  Ijiii  irieopl.»  un  che  pasco 

a tulle  le  creature.  N mio  allio  p ‘eia  i'ur>e  ha  l'ui  lt‘lì/.ia  di  vinceir  la  giostra 

dato  fuori  concetto  più  sublime,  l'untia  il  iiioiin»,  in  questa  ba>,<a  cliiosli  i. 

Or  li.i  le  cose  aiicnr  clic  lutb*  buone 
H II  vero  amante  sempre  a<qui>lu  forza,  \ sè.  ariimodoe  a Dio.  perché  salnle 

Chè  rimmagine  amala  e la  bellezza  Sono  all  allre,  o lata!  disiruzinne. 

L’anima  sua  raddoppia;  donale  sprezza  Dose  im  gran  segno  1.i  prima  virlutc. 

Ogni  altra  impresa  ed  ogni  pena  airminrza.  II.  fWlle/za  dunque  è l evidrule  s<>gno 
Se  amor  donnesco  lauto  ne  rinforza,  Del  lK*ne,  o proprio  all’ente  in  cui  risiede, 

fjminta  gloria  darà  gioia  e grande/za  O di  ben,  ch»‘  indi  può  avvenire,  a cui 

Vnila  per  anmr  relerna  altezza  Par  bello,  o d’ambi;  ni’ altri  può  far  fede. 

All’anima  rincliiiisa  a questa  scorza?  Ecco  hi  lue*  de!  celesti^  regno. 

L’anima  si  fsria  un'imiiien.s:i  spera,  lleltà  semplice  c viva,  mostra  a iiui 

Che  amar,  saper  e far  lutto  potrebbe  Gran  valor,  che  gli  avviva  c giova  a tanti; 

In  Dio,  di  maraviglie  sempre  altera.  S»i|  brulla  airombra,  Ih*1  degli  enti  bui. 

Ma  noi  siamo  a noi  stessi  lupi  e zebbe,  Di  serpi  f draghi  il  fisclnu  e la  bravura, 

S^nza  il  vero  umore,  luce  sincera,  E la  vcria  pittura 

Che  a tanta  altezza  sublimar  ne  debbe.  A noi  ci  fa  paura. 

Gli  rendoii  brirtli  e In  lor  belli  e santi. 

In  un’altrosortef/odiinitslra‘‘Laco///o»e/w-  L'umiltà  di  cavalli  cdf  elHanli. 
ohe  meno  si  ama  Dio, Sommo  Dette, éke  gli  »/*  Segnai  di  servitù  c di  poco  ardire, 

(rt  òcnt,  è la  ignoranz4i,  Fa  brutta  a loro,  ma  a noi  bella  vista 

De!  poter  nostro,  c ben  di  lor  servire: 

« Se  Dio  ci  dà  la  vista  c la  conserva.  L’altrui  virtù  al  tiranno  è brulla  e trista. 

Ed  ogni  uoslru  ben  da  lui  dipende,  III.  Ibdla  ogni  cosa  è dove  serve  e quando; 

Und'è.cho  amor  divin  ruom  non  accende,  E brutta  dov’è  inutile  o mal  serve. 

Ma  più  la  Dinfa  c’I  suo  signore  osserva?  . E più  sì  annoia:  e pur  l'altrui  bruttezze 
Che  rignonnza  misera  e proterva  Bello  è vedere,  e guerra  in  mar, che  serve, 

Che  s’usurpa  il  dìviii,  per  virtù  vende:  Perchè  tua  sorU*  o virtù  vai  notamio; 

Ed  a cosa  ignorala  nioor  non  tende;  impari  a spese  altrui  mire  pro»Jc/zc. 

Ma  bassa  l'ale  e fa  l anima  serva.  Brutto  è,s'augura  a noi  male,  o rimembra; 

Qui  se  n'inganna  poi  e toglie  sostanza  Vedere  infermi,  povertà  ed  a.^ipivzze: 

Per  darla  altrui;  m*'  vili  ancor  soggetti  II  bianco,  che  del  nero  è ogiior  più  bollo, 

Ci  mostra  i rai  del  ben,  eha  lutti  avanza.  • Più  brutto  è nel  capello, 

Ma  noi  l’inganno,  il  danno,  ahi  maiedelti!  (',he  addita  testò  avello: 

Di  luì  libbra»  Clamo,  e non  l'alta  sptH*anza  Pur  bello  appar,  se  pnideufa  rasscinbra: 

De'frviUi,  o ’I  scuso  degli  eterni  oggetti  »•.  IWdlc  in  Porrate  smi  le  strane  meohra, 

Note  d’ìngeguo  nuovo:  ma  in  Aglauro 

1‘oiieihlu  niente  ilCaoipanella  »li  tiiauMiiui i\  Sariaii  laid*’;  c iH’gli  o e||i  il  ruh'r  giallo, 
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Dimui'bo  imiicio,  è bruiti),  c bel  iiell  auro, 
Ch'ivi  dinota  finezza  o non  fallo, 
ini.  S'ella  noia  ngni  ben  strano  e natio, 

E principi  sou  Senno,  .Vinore,  Fona, 
.•lìioroii8i  ed  utili  cii  uilesii, 

liui  le  virtù  Sun  figlie  e gli  altrì  scorza: 

Cbi  più  'A.mu,  alla  possa  ed  amor  pio 
.Mostr  i , è beltà  più  illustre:  onde  i gran  ge- 
' Hi, 

Spontanee  imn  li  e eint.'sie  ili  eroi 
Paioli  si  belli,  e inai  non  sono  infesti 
Ili  salii  le  diillrine,  leggi  e earini. 

Ilii'le  io  posso  etenianni; 

E l'altrui  glorie  e l'armi. 

E far  gli  altri  pruilenti  a viver  poi, 

Sun  le  più  ampie  hellezr.iv  fra  noi: 

Hello  ò la  nave  o il  cavalieio  arni.ito 
Veder,  In  cui  più  forze  addoppia  l'arte; 

.Ma  più  .*ri  liimeile.  saggio  nppor.si  al  fato. 
Frangi  r le  navi  e trasvolai , di  .Marte. 

V.  L'arle  divina  negli  unti  linehinsa, 

Che  natura  appelliain,  gli  esempi  prende 
Da  Dio  per  laidi,  e la  nostra  da  lei. 

Pelò  il  seggetto  lirutti  u Ih'Ì  non  rende 
Nostri  arlilieii;  lo  imitar  gli  accusa. 

Cosi  degli  aurei  li  inarinorei  Dei 

Più  bei  puon  dirsi  , arte  maggior  niostran- 

(do; 

E più  Tersile  in  sema  , che  gli  Atrei. 

E di  Dante  lo  Inferno  più  bel  pare, 

Cb'c'  più  il  seppe  iuiilai'e, 

Che  'I  Paradiso:  e care 

Voci  e sensi  traslati  inno,  ainbliando 

1,'ingegno,  e ben  incognito  illustrando; 

Se  no,  lien  tane,  o be'drappi  in  Gabrina, 
Che  segnalano  il  mal  del  bene  in  loia; 

E fan  bruttezza  doppia  tanta  lina, 

Ijuauto  il  papato  a dii  deve  esser  cuoco. 

VI.  Or,  se  ladiade  i di  bontà  apparenza. 

Sarà  oggetto  a quei  sensi  sol,  che  lungi 
Scorgono,  come  all  nechio  ed  all  udilo, 

Cui  la  ragione  e i sensi  interni  aggiungi. 
Ma  del  gusto  e del  tatto  alla  potenza, 

E d'ogni  senso,  in  quanto  ù latto  unito. 

Il  belio  ù bene;  e se,  cnni'ella  aspira, 

Sofia  s'accoppia  al  Senno  suo  marito. 

Cosi  beltà  di  ninfa  al  vago,  in  atto 
D'ainnr  ristretta  alTalto, 

Di  di  II  di  notte  fallo 

Passa  in  giocondo  ben.  d'omle  ella  aspira. 
Ilnntà  fruisce  amor:  bellezza  anunira. 

Ilella  ù la  melodia;  ma  quando  s'ode 
Dentro  al  mobile  spirto  si  fa  dolce. 

Se  quel  molo  amplia,  ond'e’  vive  e gode; 

Ma  io  strano  olfende  e lo  sbatte  e non  niol- 


VII.  D’ogni  ben,  che  conserva  in  qualche  fo^- 

(gia 

D'essere  in  sò,  ne'ligli  o nella  fama, 
llellà  il  .segno  si  dice;  ma  la  forma 
Per  più  propria  beltà  si  pregia  ed  ama. 
Pcrcliò  la  virtù  scopre,  eh’inlra  alloggia. 
Come  la  mole  a gli  usi  suoi  conforma, 
D'.irriva  o tempra  c m arte  o possanza. 

Ma,  se  mal  serve  all'uso  di  chi  informa. 
Come  golfo  giubbon  fa  laido  volto. 

Segnai  d'ingi'gno  sinlto, 

I)  di  poter  non  molto. 

Chi  non  polù,  o non  seppe  sua  stanza 
Formar;  ond'è  di  vita  rea  .speranza. 

.Ma  s'ella  b brutta  fuori  e bella  dentro, 
Come  in  Esopo,  industria  asconde  e vita. 
Peggio  i,  se  6 tirilo  il  cerchio  e brutto  il 
(centro; 

Pessima  ù,  quando  6 d'ambi  mal  fornita.' 
Vili.  Ileltà  composta  ne'corpi  ricertgi 
Procerirà  e di  membri  simmetria. 

Gagliarda  agilitate  e color  vivi. 

Di  moli  e gesti  a tempo  leggiadria. 

Più  i maschi  che  le  fi'inmine  Dio  luerca 
Con  la'  segni;  onde  son  più  belli  e divi; 
Però  più  amati,  e quelle  amanti  piùe. 
Dunque  nani,  egri,  tronchi  e goffi,  privi 
Son  parte  di  bellezza,  o verchi  e smorti. 
Gro.wi,  deboli  e storti, 

E pigri,  male  accorti. 

Se  bruito  in  nulla  alcuno  al  mondo  fue, 
Ten.T  tulle  virtù  le  celle  sue. 

Pur  ogiii  Indio  b lior  di  qualche  bene, 

E d'alrun  hello  è (ior  la  venustate. 

Di  tulli  quello  e questa  a mentir  viene. 
Che  sta  in  note  aH'altrui  gusto  formate. 
VMM.  Giovane  bella,  sugosa  c valente 
Promette  lunga  vita  e nutrimento 
Al  seme  ed  a noi  gioia,  onde  può  tanto. 

Se  poi  non  trovi  si  dolce  il  contento. 

Come  ella  addita,  par  brutta  repente: 

E la  franile,  fierezza  c s'ranio  ammanto 
D'Infetta  si,  che  più  nuoce  che  giova; 

Par  brulla,  come  un  simni.ito  santo. 
Ilicehezze  e onor,  di  virtù  testimoni. 

So  l be';  ma  più  i demòni. 

Che  que',  dati  a non  buoni,  ^ 

Che  di  coniuo  rovina  son  gran  prova. 

Bello  b il  mentir,  se  a far  gran  ben  si  tro- 

(va. 

Or,  s'ogni  cosa  in  noi  può  al  mal  soggetti 
Bella  in  qualrh'  uso  farsi , a Dio  ed  al  mon- 

(do. 

Dove  ha  infiniti  ognuna  usi  e rispetti, 
(juanto  finn  belle,  c più  l'Aiitor  giocondo! 
•X.  Guerre,  ignoranze,  tirannie  ed 'inganni, 
.Mortalità,  oinicidii,  aborti  c guai; 
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bc^i  al  mbnilo,  conte  a noi  la  caccia, 
Giuochi  di  gladiatori  e pazzi  gai. 

Arbor  uccider  per  far  fuoco  c «canni, 

Vora  e polli,  onde  il  corpo  si  rifaccia; 

Far  vigne,  servi  ed  api,  e lor  Ini'  ftuUi; 
Iteti  (^ual  ragno,  cito  le  tposclte  allaccia; 
Finger  tragedia,  so  in  vita  anche  allegra. 
Passando  opii  morte  egra. 

Pili  parli  al  mondo  allegra: 

Ma  pih  fello  è clic  paian  mali  e brutti, 

Se  non  io  caos  torneremmo  tutti. 

Alfio  questa  è commedia  universale. 

E chi  ttlosufando  a Dio  si  unisce. 

Vede  con  lui,  ch'ogni  bruttezza  è male: 
Maschere  felle  son;  ride  e.  gioisce. 

XI.  Caozoii,  se  volontario  ogni  ente  onora 
Bellezza  per  natura  e non  per  legge, 
Di'"cb'«Ua  sia  di  Quel,  cho'l  tutto  regge. 
Trasparente 'aptemior,  ch'ugni  Uaitade 
Derivamento  è di  ihvinitaJe, 

Che  bea  col  benes  e noi  bello  innamora. 
Onde  eretica  accidia  e stolta  accorra 
Gli  agfizalor  di  quella. 

Che  al  gran  Dio  no  rappella 
Da’morti,  ed  a man  fatti  simulacri. 
Mostrando  io  tutte  cose 
Di  Dio  iiumaginc  vive  e tempii  sacri, 
Quanto  senno  e possanza  in  farle  pose. 

Nella  Canzone  precedente  , il  Caiupineila 
cantando  della  bellezza  più  sublimemente  di 
quello.che  foce  il  Pelrarca,dimostr6  che  dcssa 
nonèaltro,elie  un  segno,  eheri  richiama  a Dio, 
fattor  diogoife.llezza.  Conia  seguente  <•  Can- 
zone del  Sommo  Bene  , oggetto  di  amor  natu- 
rale , dimostra  che  solo  Dio  è il  Sommo  Bene 
di  tutti  gli  eoli.  Colui,  che  sapri  intendere  i 
peniieri  del  poeta  filosofo,  ben  si  accorge  che 
il  Campanella  eia  pari  all'  Alighieri,  poeta  in 
tutto  originale, 

1.  Ogni  cosa  si  dice  bella  o lirutla, 
la  quanto  feoe  o male  rappresenta. 

Ogni  cosa  si  dice  mala  o buona. 

In  quanto  causa,  dispone  o fomenta 
Immollai  vita  o murtc,  in  parte  u tutta. 
ChA  somnio  bone,  o sommo  mal  consona. 
Quello  aggotto  Qoal  di  tutti  amori, 

E questa  lutti  gli  udii  muove  e sprona. 
Ugoi  altro  bello  e ben  or  s'ama  e prezza. 
Ed  «r  s'odia  e disprozza, 

E par  malia  e brulteaza, 

0 al  medesmo,  o a diversi  amaturl. 

Che  al  ben  sommo  ora  spine  ed  or  con  bori. 
Che  a nullo  ente  unqua  annoia,  e sempre 

(rape 

Tulli,  ch'é  per  sé  buono  sempre  c solo. 


Quanto  s'opra, si  può,  s’aiua  e si  sape, 
S'indrizza  a lui,  siccome  fuoco  al  polo. 

II.  Cercar  il  cibo  e prepararlo  al  ventre; 

Dalla  seguire  e Venere  in  gran  pena, 

E la  propria  sostanza  in  lei  depurrc; 

Citti  abitar,  che  in  tanli  gusti  aDVeiia; 
Pugnar  piT  lei,  e ben  far  ad  altri;  mentre 
Somn.0  Ben  non  movesse  il  senno  a Iflrrc 
Tante  brighe,  vorria  prenderle  millu. 

•Ma  li  viver  sempre,  ch'indi  viensi  a l'órre 
In  sé,  0 nella  fama,  o nell!  tìgli, 

Dolzor  diede  a'pcrigli. 

Ed  agli  agi  scompigli. 

Cosi  noi  or  la  sferza,  or  il  trastulli), 

Perché  egli  impari,  usiamo  e d lanciiillo. 
Palla  dunque  non  ha.  Venere  o Bacco 
Gioie  per  sé;  ma  a questo  lin  più  altero 
Unric  attuffaii  s'é  voto  o colmo  il  sacco: 

E spesso  é lor  preposto  il  dolor  fioro. 

III.  Se  di  vivere  in  .scambio  alcun  s uccide 
Sé  stesso,  0 i tigli,  o l'uprc  sue  famose; 

Lo  fa  per  migliorar  di  v.ta,  essendo 

Il  viver  nostro  e dello  nostro  cose  i 
.Morir  continovo,  che  mai  non  vide 
Senza  mutarsi  o mancando  o crescendo; 

Ed  ogni  mutamento  é qualche  morte. 

Vita  stato  acquistando,  altro  perdendo 
D'alto,  0 di  quale, 0 di  quauUi.o  di  essenza. 
E se  con  violenza 
Si  fa,  reca  dogllenza, 

E gioia,  fallo  con  naturai  sorte; 

E l'esser  sol  presente  é certo  e piace; 

E se  repente  a forza  il  mula,  duuisi 
Si  che  il  morir  coinun  manco  gli  spiace, 
Che  ’l  proprio  ; eh' é'I  mutar  come  io  rac- 
(colsi. 

1111.  La  servitute  all'animo  gentile 
.Morte  propria  é , che  d'  noni  lo  cangia  in 
(brilu, 

E i suoi  studi  ed  a/iuiii  in  pecoi  ine. 

E |>ei'  inen  mal  Catoii  s'ammazza;  c Brillo 
Moria  nc'figli  Irallgiiaiili,  vile 
Fatto  il  suo  gran  sembiante,  ondo  lor  line 
Dié,  qual  Maroiie  al  suo  Jiliro  dar  vallo 
Pieno  d'errur,  di  sua  fama  roviiic. 

Viver  per  fama  ìiifaiiie  ò vii»  amala, 

Alorlo  all'alma  pn  clara. 

Che  sprezzando  ripara  , 

Più  vera  vita  in  gloria.  Uvu  li  Nil  Indio 
S'uccìse  un'elefante,  e iNeroo  molle,  .ii 
E di  Siam  le  donne  non  volenli 
Sopravvivere  al  vago.  A tai  più  prwpiia 
Par  morte  ulular  sialo,  che  clementi: 

Pensa  altri  io  lama  o in  end  vivere  a rzipi». 
V.  .Ma  nullo  anoicliilarsi  iniquanche  intese, 

Se  nuli  alcuni  stolti  di  Nai'sing», 

Che  solo  111  Niba  ucdoiio  posare 
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Seii/a  alTaiini:  scnU-nia,  che  lusinga 
r.hi  sommo  mal  la  duglia  esser  contese. 
Ohe  a noi  guardiana  didia  vita  apparse, 

E di  natura  medicina  e sferza. 

Cosi,  se  non  si  mangia  per  gustarsc. 

Nè  Venere  per  sè  natura  fece. 

Ma  per  servar  le  specie.- 

A noi  stimar  mm  lece 

l.a  voluttà  bontà  prima,  ma  terza. 

Che  segue  all'  esser  bene  ; e pria  anche 
(scherza 

Con  tal  presagio  il  ben  dell'nnivcrse, 
Perchè  ogni  ente  si  serbi  a Ini  e propaghi. 
Nel  che  non  d'arte  errante  al  buio  iininerso. 
Ma  di  natura  ogni  senso  n'eppagbi. 

VI.  Ricchezze,  sangue,  onor,  tigli  n va.ssalli 
Per  ben  dà  il  fato;  e pur  mina  a molti 
fton  al  nome,  alla  patria  ed  al  compusto, 

E fan  gli  animi  ansiosi,  vili  c stolti. 

Del  corpo  i ben.  che'l  ciel  per  meglio  dilli. 
Sanità,  robustezza  e beltà,  torto 
Si  perilou  anche,  o perdon  chi  l'abiisa. 
Quando  il  ben  grande  al  piccolo  è proposto. 
Fra  tutti  i beni  le  virtù  dell'alma 
Ottengano  la  palma; 

Onde  in  eorso  ed  in  calma 
Regge  gli  altri, e di  mal  mai  non  si  accusa. 
D'esser  virtute  ogni  potenza  è eselusa 
Senza  il  senno  di  lor  guida  e misura. 

Nè  il  suo  senso  ticn  l'ente,  che  ha  l'idea 
Specifica  bontà  in  pari  e manco  impura. 
Onde  è a sè  malo  e strutto  . e non  si  bea. 

VII.  Il  ben,  che  all'altrui  vivere  s'applica 
In  sè.  0 ne'discendcnti,  utile  è detto 
Dall’uso  e dall'onore  in  fama  onesto: 

D essi  appresi  esce  l'allegria,  il  diletto. 

Il  ricco  danno,  c dolce  la  fatica. 

S'alciin  atto  è nocivo  e disonesto, 

E par  giocondo,  avvien  che  ivi  fu  misto 
Più  benché  male;  e quel  nasconde  questo. 
Dunque  ogni  onesto  e utile  è gioioso 
In  che  serba,  e doglioso 
In  che  strugge;  e dir  oso. 

Che  senz'essi  piacer  mai  non  fu  visto. 

Se  piace  l'acijua  all'egro,  ond'è  più  tristo. 
Giova  allo  spirto,  u alla  lingua,  ove  ha  an- 
(goscia: 

àia  perchè  enno  assai  parti,  se  a più  noce, 
S'annullan  tutte  per  consenso  poscia; 
Und'e^a  perde  d'utile  la  voce. 

Vili.  La  dolorosa  vita  non  si  fugge. 

Se  non  in  imanto  è morte:  rh'essa  doglia 
Senso  è del  mal.chealmen  morto  minaccia, 
0 fa  alla  parte  dov'è:  benché  soglia 
Tutte  serbar,  se'l  mal  qui  unito  strugge. 
Onde  i dolori  il  senno  accorto  abbraccia 
Per  gioie,  e molto  mal  per  più  gran  bepe; 
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E 'I  ben  per  mal,  se  più  di  mal ^rocai;pia. 
Viver  dunque  secondo  i|  sèulio  insegi(a, 
Felicità  si  legna; 

Per  cui  saper  convpgna 

Tutte  le'cose,  che  il  mondo  coqtieiie 

Quanto  Ibn  di  timor,  guanto  di  spene. 

Ma  perchè  manca  ogni  conservamet^fo. 

Che  noi  slam  parte  per  In  tutto  fatte, 

E per  Dio  il  tutto;  il  senno  amante  inleiito 
Per  farsi  Divo  a quanto  può  combatte. 
Vllll.  Canzoii,  dirai,  che  luom  sdì  fa  bèato 
n sen  )o,  senza  rui  li  ben  son  mali, 

,\è  si  se-ite  il  gioir;  ma  seco  pure 

Il  mal  Pia  ben:  nè  senso  han  Talme  impure. 

Ma  veggon  con  gli  occhiali 

Le  co.se  in  altra  guisa,  ch'elle  stanno; 

Nè  purità  può  aver  chi  non  è nato 
Per  sè,  ma  ad  uso  di  quei,  che  più  sanno: 
Talché  si  fa  felice 

Sol  opnndn  quel,  che  'I  saggio  ci  dice: 
.Assai  fa  chi  non  sa.  se  sa  oubedip-. 

Tutto  infelice  Ila  chi  non  ascolta, 
àia  nacque  per  servire 
In  quel  mal,  che  ben  Pia  di  gente  molta. 
Forse  Pia  ip  altre  parti  puro  poi, 

Cbe  in  varie  forme  s'ocenha  e rinasce; 

E sol  d'eternità  Tesser  si  pasce; 

Cbò  il  bene  e1  mal  son  dolci  a‘ denti  s^pj. 

In  un'  altra  Cassone  paria  del  Sommo  baie 
Melo  finca, 

I . L'Essere  è il  Sommo  Ben, che  mai  npn  manca , 
E di  nulla  ha  bisogno  e nulla  pavé; 

Arnaldo  tutti  sempre,  e sol  sè  stesso. 
Perchè  non  ha  maggior,  nè  più  soave. 
S'egli  è iuPiulto,  noi  di  morte  affranca; 

Chè  fuor  non  ha,  uè  dentro  a lui  frammesso 
Punte  il  niente  sUr.  Nè  dunque  alcuna 
Cosa  si  annulla,  ma  si  cambia  spesso. 

Lo  spazio  immenso  alTesscr  d'ogni  co$p 
É ’Jase  in  lui  nascosa, 

Che  solo  in  sè  riposa. 

Da  cui,  per  cui  ed  in  cui  son  tulle  in  upa  ; 
E da  cui  lontanissima  è ciascuna; 

Da  infinita  Al  ita;  e perchè  è incinta, 

E cinta,  è vicinissima  anche  stante 
In  lui  viva  e per  lui,  s'è  per  noi  estinta 
Come  pioggia  nel  mar  mai  non  mancante. 

II.  Come  lo  spazio  tutti  enti  penòira. 

Locanda,  e d'essi  insieme  è penetralo; 

Cosi  Dio  gli  enti  interna  e'I  spazio,e  passa 
Non  come  Ipogo,  nè  come  locato. 

Ma  in  modo  preeniinente;  donde  impèirq 
Lo  spazio  d'esser  luogo,  e'I  corpo  mass^. 

E l'agepti  virtù  d’esser  attive, 

E gli  composti,  in  cut  l'idea  trappssg, 
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E piMThè  egli  «*,  ogni  enlc  t'  per  sequelk. 
Qual  splendor  por  candcln; 

Ma  HI  orculla  e rivela 

In  varie  fogife,  in  cui  sempre  si  vive. 

Come  atomi  nell’aria.  In  liainme  vive 
Spiare  a’icgni  mutarsi  ed  esser  vampe. 
Godoit  poscia,  che  ami»r.  virtiite  e senso 
Dell’esscr  proprio  han  tulle  le  sue  stanze, 
Per  quanto  è d‘impo  dalPaulore  immenso. 
III.  l /«om  fu  bamhino, embrione, seme  c san- 

( gui-. 

l’anc,  orlip  ed  altri!  cose,  in  cui  godeva 
D'esser  quel  fil  erà,  e gli  spiacea  mutarsi 
In  quel  cli'ò  imi;  e qnel  di'  ora  gli  aggreva 
Di  tarsi  in  fiioco.iii  terra.in  topo, in  angue, 
Poi  pinreragli,  e crederà  bearsi 
In  ouel  die  lia,  che  in  tutti  enti  riluce 
l.n  idea  divina  e pe  l iliiiieiitirarsi. 

Dunque  nullo  ama  qm  l,  die  aniai^gli  pare. 

Altro  patire  o fare 

Che  ’l  suo  esser  sa  dare. 

Che  un  fia  diie.asta  il  tuttuie  chi  esser  duce 
Vuole,  ò,  in  quanto  t simile,  n produce 
Immaginando  tal  si  ama;c  non  à,  in  quanto 
Guastarsi  in  quel  di '6  duca  ahhnrre,ed  anco 
Vè  queiraltro;  talchà  "gli  è uiraltrn  tanto 
E'I  savio  6 tutti,  ancor  di  morte  franco, 
mi.  Non  fece  gli  enti  per  vivere  in  loro. 

Qual  padre  in  llgli,  n maestro  ne'seulari; 
Nà  per  far  mostra  altrui  delle  sue  pompe, 
t;!i'  ..llri  non  vi  era;  e gli  arehiu  tti  rari 
Non  mostrano  a una  pulce  un  gran  lavoro; 
Nè  cerca  onor  chi  in  sè  non  si  corrompe. 
Or  chi  dirà  perchè,  so  il  senno  eterno 
Di  tanto  arcano  il  velame  non  rompe* 

S'e'  fu  sempre  , il  niente  non  fu  mai. 

E tutti  enti  son  rai 
Del  primo,  in  cui  trovai 
Mondi,  virtuti  ed  idee  nel  suo  interno 
Fatti  e rifatti  in  pih  fogge  ab  eterno. 
Nuove  a gli  enti  rifatti,  a'fatti  antiche; 
Figure  ed  ombre  di  sacre  esistenze. 

Chi  nella  prima  son  una  ed  amiche. 
Quantunque  abbian  tra  lor  varie  apparenze. 
V.  Se  il  fuoco  fosse  inGiiito,  la  tiTra 
Non  vi  saria,  o cosa  contine  e strana. 

Se  Dio  è iiilinito  B.  n,  non  si  può  dire. 

Che  vi  sia  morte,  o iii.il  u stigia  lana 
Se  non  per  ben  di  a chi  per  meglio  s’erra: 
Rispetto  è,  noti  essenza  il  mal,  se  mire 
Dolce  al  capro,  a noi  amara  la  ginestra. 

Se  ta'rispelli  averà  di  finire 
Il  caos.  Sol  d'ugni  gioia  poi  s'ìmbi  ve. 

Come  ferro  rkove 
Il  fuoco,  c'I  freddo  neve. 

E questo  è bello  alla  virlii  maestra, 

Pome  è bel,  ch'l  distingua  la  sua  destra. 


Che  maraviglia,  se  alcuno  s'ammazziT 
Ln  guida  il  fato  con  occulto  inconto 
Per  la  gran  vita, ove  enno  i mali  o i pazzi. 
Semitoni  e metafore  al  suo  canto. 

VI.  L’almo  in  sepdcri  portatili  cd  adri 
Chiuse,  dubbie  di  morte  fa  ignoranza 
D’esser  futuro  e del  passato  obblio. 

Cosi  più  galeotti  per  sconfidanza 
Di  miglior  vita,  o in  prigion  servi  e ladri 
Contentarsi,  che  uscir  odian,  vidi  in. 

Or  l’Alma,  rbe  md  corpo  opaco  allega. 

Sè  stessa  ignora,  e l’altre  vite  e Dìo; 

Onde  per  buchi  stretti  affaccia  e.  spia. 

Che  cosa  essa  alma  sìa. 

Come  ivi,  e perchè  stia. 

Regge  ella  il  colpo  c nutre.e  con  sua  verga 
Ciiiiiia,  nè  sa  in  che  modo  il  quieti  e P erga 
Ch'  e’  non  traspare,  ed  ossa  e breve  luce. 
Cosi  chi  opera  al  buio,  se  non  vede 
Nell'npra  sua,  onde  al  balcon  l'adduce 
E mira  in  altri,  argomenta  e rivede. 

Vili.  S<'  di  piante  e di  bruti,  e gli  uman  spirti 
Formano  al  buio  ospizi!  tanto  adorni, 

E gli  reggali  con  arte  a loro  ignota; 

E forza, che  tu  Dio,  che  in  lor  soggiorni. 
Gli  guidi,  e gli  enti  sten  per  ubbidirti. 
Come  penna  a scrUtor,  ch’è  cieca,  è nota: 
0 come  è il  corpo  all’alma,  c l'alma  all’Elite 
Primo,  si'oza  ai  cui  non  si  fa  iota. 

Esser,  poter,  saper,  aiiuir.  f.ir,  «ono 
Passioni  in  noi,  c dono 
Ed  azioni  in  Dio  buono  , 

Che  amandone  c sentendose.ama  e sente 
Tutte  rose,  che.  in  lui  son  cunosccnlo. 

Gode  di  lor  commedia,  e rhe  la  festa 
Fan  dentro  a Ini,  e da  lor  gioia  non  prende; 
.Ma  e’  gìoicndo  a lor  la  dona  e presta 
Senso  ed  amor,  mcntr’e’s’ama  es'lotende. 
Vili.  Ma  noi  finiti,  anzi  in  prigion  prendiaiim 
Di  fuor  da  (hi  ci  batte  le.  pareti, 

Ov’eiitra  per  vie  strette  il  saper  rorto 
E falso  , onde  voi  falsi  amor  nasceti 
Quinci  aer,  terra  e sol  morti  stimiamo, 

Che  han  lìbero  il  sentir, non  qual  noi  morto; 
E però  aniìam  chi  in  carcere  ci  serba, 

E chi  ci  rende  al  cielo  odiamo  a torto. 
Burle:  onde’l  fato  i nostri , e i solar  fuochi 
Bitieno  in  stretti  luocbi. 

Quanto  è uopo  a suoi  giuochi. 

Mai  non  si  muore.  Godi . alma  superba, 
L’obblio.  d’anlira  ti  fa  sempre  acerba. 

0 fclire  colui,  rhe  sciolto  e puro 
Senso  ha,  per  giudìear  di  tutte  vile! 

Che  unito  a Dio  per  tutto  va  sicuro. 

Senza  temer  di  morte,  nè  di  Dite. 

Vini.  Canzon,  riconosciamo  contea  gli  empi 
L’Autnr  dell'univenin,  confessando 
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Belle,  liuune  e fi  liei  l'opre  sue 

Tulle,  ili  i|uaalu  a lui  soou.  cd  al  UiUu 

Parli,  rispetti  e frullo 

SI  ciuslu,  elle  un  solo  atomo  mutando 

Girla  in  scompiglio:  c sempre  Ila  chi  Tue 

Dal  che  farsi,  contento 

Più  che  noi  sa  volere  ogni  ente,  io  sento; 

Come  tolti  direm  con  stupor,  quando 

Di  l.ete  aperto  ha  il  gran  sacramento. 

Dopo  aver  cosi  cantalo  del  Senno  Primo,  il 

Campanella  con  tre  Sa/«iodic  invila  il  Cielo, la 

Terra  e tulle  le  creature  a lodare  Dio, 

Salmodia  /,  che  invita  le  creature  e i 
primi  enti  fisici  a lodare  Dio. 

Belle,  buone  e felici  e senza  amiuenda. 

Onde  laude  si  rende  al  Creatore, 

Che  tanto  amore  cd  arte  in  farle  pose, 

Son  tulle  cose. 

Voi  tulle  cose  a celebrare  invito 
Colui,  che  n'ha  largito  ciò  che  siamo; 
Poiché  eravamo  nulla  e per  ramuoria. 

Cantiamo  in  gloria. 

i.anliamo  in  giuria  D.o,  prima  Polenza, 

Dio,  prima  Sapienza,  Amor  primiero. 

Ben  vivo  e vero,  si  n/.a  lìn  giocondo. 

Cominci  il  mondo. 

linininci  il  mondo,  statua  altera  e degna 
Di  lui,  che  sempre  regnq,  à gran  trofeo. 

Di  ciò  che  feo  armario  sacrosanta. 

Vii  nuovo  canto. 

Di'  un  nuovo  canto  tu,  che  l'universo 
Penetri  ad  ogni  verso  penetralo 
Spazio,  al  crealo  esser  base  immota. 

Che  giace  o mola. 

Che  giace  o inota  la  corporea  mule, 

Vnita  0 sparta  cole  l alta  idea. 

Per  cui  si  bea  di  forme  ognor  novelle 
Soavi  c belle. 

Sùavi  e belle  pampe  del  gran  Dio, 
l.odate  il  vostro  c mio  Signor,  di  cui 
A scendo  imi,  fu  il  tempo,  ch'è  il  .successo 
Degli  enti  cspres.so. 

Ku  a gl)  enti  impresso  anche  il  vigor  nativo 
Che  dal  nascer  descrivo;  poi  natura 
Interna  cura  ed  arte,  che  dà  loro 

Quel  Dio,  che  adoro. 

Quel  Dio,  che  adoro,  a voi  laudar  conviensi. 
Caler  e freddo  immensi  di  possanza. 

Per  cui  sostanza  gucrrcggiaoito  fue 
Partita  in  due. 

Partite  iti  due  dunque  i vostri  accenti, 
Magnilìci  elementi  cielo  e terra. 

Dalla  cui  guerra  poi  nasce  ogni 
Che  Dio  ha 

Dio  ha  pur  prowisto.che  l'un  porti 
LtoNi,  Istoria  oelu  .Magna 
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l.'altro  la  hoIIu  intorno  raggirando, 
Manifestando  il  Creator  Sovrano  , 

Di  mano  in  mauo 

Di  mano  in  mano,  voi  tenebre  e luce. 

Cantale  il  sommo  Duce,  e voi  quiete 
K moto  avete  parte  in  tanto  carme 

Per  più  svegliarnip. 

Per  più  sveglìarme  raro  e denso,  estreme 
Tempre;  mentre  uno  teme,  e l'altro  spera. 
Prendete  sfere  di  sorti  diverse, 

E cause  avverse. 

Fra  cause  avverse,  e simili  adornale 
Fato,  necessitale  ed  armonia. 

Che  Dìo  v'invia  in  ogni  parte,  c lutto 

Ciò  che  ha  costrutto. 
Ciò  che  ha  costrutta  io  Dio  si  sta  e si  muove, 
E con  secrcte  prove  ancora  scote 
La  prima  mente,  c come  sa,  l'adora; 

Ed  in  lui  vive,  benché  par  che  muore. 
Grazie  a Colui,  che  sempre  mi  ristora! 

Salmodia  II,  che  invita  il  delo,  te  sue 
parti  e gli  abitatori  a lodare  Dio  be- 
nedetto. 

Dal  ciel  la  giuria  del  gran  Dio  rimbomba: 
Egli  é sonora  tromba  a pregi  tanti. 

I lumi  stami,  e qiie'  che  errando  vanno 
Musica  fanno. 

Musica  fanno  per  ogni  contino. 

Dove  il  calor  divino  il  ciel  dispiega. 

Ed  amor  lega  tanta  luce,  e muove 

Altronde  altrove. 

Altronde  .altrove  tutti  van  correndo. 

Te  Dio  beuedicendo  e predicando. 

Dolce  sanando,  ch'ogni  moto  è suono. 

Come  io  ragiono. 

Cosi  io  ragiono.  Ahimè,  che  udir  non  posso; 
Che  innato  rumor  grosso  è^che  mi  occupa 
L'orecchia  cupa,  cd  un  molino  vivo 
Me  tic  fa  privo. 

Se  mi  fa  privo,  voi  spirili  eletti, 

Che  non  siete  soggetti  a corpo  sordo. 

Fate  un'acrordo  al  suun  di  lai  strumenti 
Co' vostri  accenti. 

Co' vostri  accenti  sacri,  intellclluali, 

D una  spiegando  l'ali  in  altra  stella. 

Vostra  favella,  Santo,  Sanhi,  Santo, 

Dicete  intanto. 

Direte  intanto  ardenti  Serafini, 

Sagaci  Cherubini,  e giusti  Truni 
Dniuinazi.Mii,  Virtù  c Pote.stati 

E Principali. 
Principiale,  Arcangeli,  e seguile. 

.Angeli,  che  venite  a darmi  aiuto. 

Da  voi,  pcnliiU)  il  corpo,  in  ciclo  accidie 
Son  Palme  scinlle. 
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misto, 
provvisto, 
il  giorno, 

Grecia  e della  Brezia 
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0 alnw  sciullr,  a putrlarclii  i;raii(li, 

Profeti  reneraodi,  In  cortesia. 

La  salmodia  di  Davide  canoro. 

Diede  in  coro. 

Dicete  in  coro,  Apostoli,  che  il  mondo 
Vinto  e reso  fecondo  di  virtuti, 

L risoluti  fatto  avete  noi 

Di  seguir  voi. 

Di  seguir  voi,' li  nfartiri  non  tardi, 

Con  l'animo  gagliardi,  e sparso  sangue. 
Fan  che  non  langiie  la  misura  nostra 
Nell'alta  chiostra. 

Dall'alta  chiostra  con  varie  dottrine. 

Anime  pellegrine  confessare 
Odo  per  maro,  per  terra  c |icr  cielo 
Vero  il  Vangelo. 

Vero  il  Vangelo,  voi  Vergini  caste, 

Virilmenti’  provaste  a chi  udir  vuole 
L'eterea  mole  : or  per  questo  e le  stelle 
Son  Vostre  celle. 

0 sante  celle,  murati'  dì  luce, 

Che'l  passarvi  conduce,  non  ritiene 
Ad  ogni  bene;  e quelle  vie  di  latte 

Per  voi  son  fatte. 

Per  voi  son  fatte  le  scene  e le  istorie 
Delle  divine  glorie,  che  a mirarle 
E celebrarle  vi  dà  il  primo  fuoco 

Possanza  e luoco. 

Per  ogni  luoco  Dio  quant'have  in  mente 
Vuol  che  si  rappresento  in  cielo,  e poi 
De’segni  suoi,  tu  suolo  e mar,  ti  adémpi 
Di  tempi  in  tempi . 

Di  tempi  in  tempi  Ariete,  Cancro  e Libra 
E Capricorno  vibra  l'alte  idee: 

Quanto  si  dee  all’arti',  alla  natura 
Virtb  e figura. 

Vìrlb  e figura  per  il  sol  deriva 
Statua,  inimagìn  pib  diva  del  monarca. 
Lucerna  ed  arcadi  deitate  in  suso, 

Padre  quaggìuso. 

Padre  è quaggiuso,  che  la  terra  impregna; 
Perchè  a'tigli  snvvegna.  Poi  la  luna 
Virtute  aduna  d’ogni  stella  e dice 
Esser  nutrice. 

E ben  nutrice  amorosa  c veloce: 

Se'l  gelo  e l'ardor  nuoce,  il  fa  sfiaVe, 

Or  sembra  nave , or  globo,  or  mezzo  tondo 
Per  ben  del  mondo. 

Per  ben  del  mondo  ne’splendor  superni 
Degli  enti  non  eterni  è smisurato 
La  vita  e'I  stato:  c nelli  sacri  giri 

Parrai  che  'I  miri. 

Farmi,  cb'itf  miri  quella  Provvidenza; 

Chi  dà  tanta  eloquenza  si  celébra 
Mia  squilla  è ebra  per  troppo  desio  ' 

Di  cantar  vostro,  o stelle,  il  grande  Dio; 
Gloria  airOnnipoteiite  Signor  mio! 


Salmodia  III,  che  invila  la  terra  e le  co- 
te in  quella  nate  a lodar  Dio  e deda- 
ra  lo  fine  e la  Provvidenza  Divina. 

La  terra  nostra  di  far  giuoco  e festa 
Nullo  tempo  si  resta  al  Sommo  Dio. 

Da  che  l'unio  l'amor  p(>solo  in  mezzo 

Cioisee  al  rezzo. 

Gioisce  al  rezzo,  e'I  circondante  caldo 
Schifando,  viver  saldo  e freddo  godo,  ' 
Hcndendo  inde  all'eterno,  eternarsi 
Vuoi,  non  disfarsi. 

Vuol  non  disfarsi,  e’I  Sol  vorria  disfarla 
Non  per  odio;  per  farla  mole  aniiea: 

Seco  rintriea,  e con  focose  braccia 

Cinge  ed  abbraccia. 

Cinge  ed  abbraccia  anch'ella  lui  nel  seno. 

Che  schifandolo  pieno  pur  se’l  vede 
Di  calor.  Fede,  che  al  destili  pib  incorre 
Chi  pib  l’abborre. 

Chi  pib  l'abborre,  poscia  pib  l'aggrada. 

Che  sua  fuga  sia  strada  'a  quel  s'ammira. 
Che  alla  sua  mira  e gloria  gli  rivolge. 

Che  il  mondo  volge.  , 

Che  il  mondo  volge  cosi  fece  madre 
La  terra  e'I  sol,  padre  d’infinita 
Prole,  ch’addita  del  primiero  ingegno 
L’arte  e'I  disegno. 

L’arte  e'I  disegno  su  esaltate,  o monti . 

Della  gran  madre  pronti  alle  diri>*e 
Ossa  distese,  e fini  a’regni  nostri: 

Stanze  a gran  mostri. 

Stanze  a gran  mostri  e picciolt  prestati' 

Acque,  che  circondate  il  nostro  suolo. 

Voi  date  il  volo  a'pesci  ed  alle  navi 
SI  in  terra  gravi. 

La  terra  aggravi,  e pur  non  la  sommergi, 

Tu  Océan,  che  t'ergi  si  superbo. 

Per  divin  verbo  dal  suo  ventre  uscisti, 

E'I  mondo  unisti. 

Tu  il  mondo  unisti,  ch'è  il  primo  animale. 

Tra  l'etra  spiritale  e'I  terrcn  grosso 
Sangue  ti  posso  dir,  che  nutre  e viene; 

Va  tra  le  vene. 

Va  tra  le  vene,  e per  li  fonti  spiccia. 

Dove  la  terra  arsiccia  ha  più  bevuto; 

Indi  il  perduto  alle  campagne  rende; 

Poi  in  alto  ascende. 

In  allo  ascende  a far  ginoro  al  Signore, 

Col  terrestre  vapore  insieme  mi.sto; 

Or  stella  è visto,  ed  or  eomc  bombarde 
Dirapiimba  ed  arde. 

Hirabomba  ed  arde  ed  atterrisce  gii  empì.  , 
Non  perdona  a gli  tempi  o vivi  o morti, 

Tu  Dio  n'esorti  a'  be' celesti  nidi 

Con  questi  gridi. 

Con  questi  gridi  gli  animai  richiami, 
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Perché  nuli  resini  grami  alle  lempeste. 
Giocunde  l'este  a gli  angeli,  a'deinùni, 
Fatiche  doni. 

Fatiche  doni  con  sapere  immenso 

Sotterra  al  fuoco  acceso,  che  fracassa, 
Cuoce  e relassa,  e dentro  fa  i metalli, 
Fuor  monti  e valli. 
Co'oionti  e valli,e  fiumi  e mar  distingui 

I paesi:  altri  impingui,  altri  fai  niacri, 

E dolci  cd  acri  a gli  abitanti  vari 

Più  necessari. 

Più  necessari  c più  capaci  ancora 
Di  viti',  che  .si  fora  ugual  per  tutto; 

E perché  tutto  pur  le  cose  stesse 

Non  producesse; 

.Ma  producesse  biade  la  campagna; 

S aliasse  alla  moulagna  il  fummo  e l' onda 
Arte  profonda  di  doppi  lambicchi 

Per  farci  ricchi . 

Per  farci  ricchi  aKrove  oro  ed  argento 
Nasce;  altrove  frumento,  augelli  e liere. 
Rivi  e peschiere . macchine,  talli  e boschi: 
Perch'io  il  conoscbi . 
Perch'io  conoschi  l'aha  Cagion  prima. 

Fa  mancar  al  mio  clima  molte  cose. 
Commercio  pose,  amor  e conoscenaa 
Tal  provvidenza. 

Tal  provvidenza  in  due  quadranti  opposti 
Fa  che  in  sui  mar  si  accosti:  in  uno  colle 
L'altra  sì  estolle  per  l'acque  pendenti 
Là  concorrenti. 

Sun  concorrenti  di  diversi  fianchi 

In  cui  awieitche  manchi:  c in  lutti  lidi 
Sei  ore  vidi  alzarsi  e sei  abbassarsi. 

Per  più  avvisarsi. 

Per  più  avvivarsi  fa  il  medesmo  l'aria, 

Eppur  qual  mar  si  varia,  dove  accolti 
Son  vapor  molti,  che  capir  non  puniio, 

, E spazio  sonno. 

£ spazio  volino,  e spazio  van  cercando, 
Purgando,  ventilando,  trasferendo 

II  convertendo  fummo  in  util  pioggia: 

Stupenda  foggia. 
Stupenda  foggia,  che  a più  parti  grave. 

Fiere  ed  augelli  altrove  e pesci  porla: 

Le  navi  esorta  al  corso;  noi  a consulta; 

Altri  sepolta. 

.Altri  snpulla  in  soiiuo  ed  altri  in  sabbia 
Svelle  arbori  con  rabbia,  e gran  cittall: 

Son  fecondali  i campi,  ove  dolce  aura, 
il  verde  innaura. 

Fa  verdi,  innaura,  e purpuree  le  nubi. 

Il  sol,  perch'io  non  dubbi  or  , che  più  pera 
La  nostra  sfora  in  mare:  il  suo  ben  vale 
Ciò  che  in  su  sale. 

tiuaiidu  in  su  sale  in  grandini  s'ingroppa 
Grosso  vapor,  che  scoppia  in  caldo  loco; 


Ma  non  a poco  a poco,  qual  la  neve. 

Che  il  freddo  beve. 

Il  freddo  beve  e si  congela  in  brina 

Quel  ch'aura  mattutina,  o sera  agguaglia 
Ciane  si  quaglia  in  pioggia  il  fummo  e cade 
Dolce  alle  biade. 

Per  far  le  biade  e'manca  nell'Egitto, 

Onde  il  .MI  fu  prescrìtto,  che  inondasse, 
Che  Asstir  fruttasse  , e I'  India  in  questa  , 
I guisa. 

Che  Dio  n'avvisa. 

Dio  pur  n'avvisa,  che  l'Arabia  ottenne 
Solo  rugi;ida,  e feone  incenso  e manna 
Nettarea  canna,  e ragia  di  che  degni 
Fur  i miei  regni. 

Tutti  anche  i regni  han  piani,  balze  e selve 
Pasto  e casa  dì  belve.  0 maraviglia!  ' 
Quanta  famiglia  per  te.  Signor,  nasce. 

Si  cresce  e pasce. 

Si  cresce  e pasce  di  liquor  lereslro 

Il  feri-o.  il  sasso  alpestre:un  grasso  e molle, 
L'erbe  fatali,  immobili  animali 

Fa  a que',  che  han  l’ali. 

A (|^uc',  che  lian  l'ali,  a chi  serpe,  a chi  anda 
Foglie,  radici,  ghianda,  grani  e pomi; 

Altri  ne  domi,  altri  armi,  altri  fai  inermi. 
Nè  senza  schermi. 

Haimu  per  schermi  i rìcci  e gli  arboscelli. 
Spine  contea  gli  augelli,  asini  e bovi. 
Altura  trovi  in  querce,  aboti  e faggi 
Per  tali  oltraggi. 

Per  tali  oltraggi  han  le  quaquiglìe  e i pini 
Guscio  c vesti  d’uncini  contea  t polpi: 

Che  ghiro  non  fe  spolpi,  han  le  castagne. 
Ma  pur  le  fraglie. 

Però  le  fraglie,  che  Dio  ha  destinato, 

Che  ogni  ente  non  sol  nato  sia  d'ogni  altro. 
Ala  l'uno  all’altro  sia  cibo  ed  avella 

' Or  questo , or  quello. 

Ma  questo  e quella  resistendo  addita 
Godersi  in  ogni  vita,  che  Dio  dona: 

E percb’é  buona,  ogni  altra  viva  norma 
Pur  si  trasforma.  , 

Chi  la  trasforma  con  tanta  sua  laude. 

Che  sienu  molti  gaude  gl'innocenti, 

Pochi  possenti  orsi  e léon  vedrai 
Pecore  assai. 

Pecore  assai,  che  dal  caldo  e dal  gelo 
Sol*  difende  il  polo.  Frutti  e fiori. 

Tu  fronda,  oneri:  a'tiinidi  é soccorso 
La  tana  e'I  corso. 

Le  tane  e'I  corso  ha  il  cervo.il  lepre,  il  capro; 
Corna  il  bue;  unno  l'apro;  unghie  il  cavai- 

(lo; 

Vivezza  il  gallo,  che  al  fiero  Icone 
Spavento  pone. 

S|iavento  pone  all'elefante  il  drago. 
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t>  speUdcuiu  vagu  dì  i^»r  gD^li.’  I 

Kaicon,  lu  >v«sti  roslrn  c duiv  artìglio 
t (.'aquila  e'I  figlia. 

I. 'aquila  e'I  figlio  ban  pur  la  vista  acuta, 
(àmie  il  cali  lunge  fiuta  la  aua  preda, 
l’crcliè  provveda,  u di  limtaiio  il  lupo 
Al  ventre  cupo. 

IVI  ventre  cupo  Ila  foraa  la  balena, 

Melta  astiuia  ha  la  iena,  induatiia  l'ape, 

0 collie  sape  pulu  a e governo. 

Di  està  e d'iiiveroo. 

Di  està  e d'iuveruu  bau  città  le  formiche, 
Staiicc  altri  sempre  aprìchc  si  procaccia. 

Va  il  ragoo  a caccia,  e si  fa  rete  stanza 
Di  sua  sostanza. 

Di  sua  sostanza  si  circonda  i'  cova. 

Prende  l'ali,  e fu  uova  quindi  usu'iido. 
Varie  vivendo  vite  nn  verme;  ahi  lasso! 

Opre  io  mni  passo. 
Olire  io  non  passo,  non  posso,  assai  ignoro 
1. 'anatomia,  il  lavoro,  fraudi  ed  ire, 
li  iole  e martire,  di  quanti  il  mar  serra 
■.'aria  c la  terra. 

U aria,  a terra,  u mar  mirar  potrei 
Ne’  vostri  cqlisei  la'giiiocbi  io  sciolto! 

Ma  chi  è .sepolto  in  l orpn  sol  s'accurge  , 
Che  poco  scorge. 

iie  poco  scorge,  potrà  dime  meno. 

Ma  il  serinuii  vostro  appieno  a tutti  è aperto. 
Non  i coperto  a nazione  alcuna 

Slitto  la  luna. 

Sotto  la  luna  il  iiostm  dir  trascenda 
Al  re  della  tremenda  m.iestaU'. 
Transumanate  menti,  voci  e note 
Ite  al  Signor,  che  tutto  sapc  e puote. 

Il  libro  delle  Poesie  Kilusofiche  del  Canipa- 
nella  è chiuso  da  un'.tjqiewln  c di  tre  E/eqie, 
in  versi  di  uiisiira  latina, ossia  in  distici  italia- 
ni , con  la  prima  delle  quali  vuol  far  conosce- 
re , aver  la  iiostra  lìngua  alttliidini  e modula- 
zioni variatissime, e di  esser  fatta  iión  per  imi- 
tare, ma  per  dar  ese'mpìi  degni  dì  imitazione, 

..  .Musa  Ialina,  è forza,  tu  prendi  la  barbara 
I lingua: 

Ouando  cri  Iti  donna,  il  mondo  beò  la  lua. 
Volgesi  l'universo:  ogni  ente  ha  corta  vicenda, 
l.ìbero  e soggetto  onde  ogni  paese  lue. 
(ìogliesi  dal  iiesto  gcccroso  ed  amabile  pomo. 
Concorri  adunque  al  nostro  idioma  nuovo. 
Tanto  più,  ebe  il  fato  a te  diè  certo  favore. 
Perchè  comunque  suoni,  d'altri  iinilaki  sei. 
DTtalia  augurio  antico  e mal  cognito,  eh'  ella 
D'iraperii  gravida  e madre  sovente  sia. 
Muoa  Ialina,  vieni  meio  a cau.:onc  novella. 


Te  al  nuovo  unoi'  chiaoia  quinci  la  sqii  Ila 
( mia. 

Sperando  inipoiier  line  al  miserabile  verso , 
Per  le  lurnandu  al  già  lagrìmato  die. 

Al  uiiovu  secolo  lìngua  nuova  inslrumeiilal  ri- 

( nasca 

Può  nuova  progenie  II  eanto  novello  farse. 

La  seconda  A'Iejta  è una  versione  del  Salmo 
.KOI,  Venlus  vir,  'lui  limet  Uominuin  ere. 

Quegli  beato  è , del  Signor  chi  ha  santa  Ic- 

(iiienza, 

Securo  e lieto  il  fa  sua  legge  pia. 

Di  cosini  ili  b'rra  alligna  il  seme  potente. 

Del  giusto  il  germe  ognor  benedetto  Ila. 
N’e'  cui  bei  tetti  riechezza  o gloria  abbonda. 

In  lutti  i tempi  allicrga  la  giustizia. 

Pur  nelle  tenebre  a'saiili  il  bel  lume  si  mostra 
Del  pietoso  Dìo  .splendido  tuttavia 
tilocomìo  è sempre  il  donator  largo  c lienigno: 
Dal  buon  giudizio  non  si  rimove  mai. 

Il  suo  nome  mai  non  potrà  c.vtinguere  morte. 
Nè  mala  fama  teme;  e vittorioso  vola 
Sta  nel  Signur  ferrilo  e sempre  di  speme  ripic- 

flio  : 

Non  si  muvià  innanzi,  cli'ogiii  iieni'co  pera. 
Il  suo  divise  e mangiaro  i poveri  amici; 

Uloriu  sublima  il  corno  potente  suo. 

Il  che  vedendo  poi  if  jieccator  tristo  a'adiia. 

Dibatte  i denti,  e pur  rabbioso  crepa; 

Del  giusto,  aiicut  che  larJo.il  disi'gno  riesce, 
K d'j'malvagi  l'einpia  voglia  pere 

La  III  Elegia,  diretta  •>  U Sole  nella  Pri- 
maeera  pei  devio  di  caldo , iiivocamlu  dal  fon- 
do il. die  lelre  prigioni  . cui  si  trovava  , di  ve- 
dere una  volta  la  luce  di  questo  pianeta  c ri- 
scaldarsene al  calore  ; o dal  sole  riv<dgendosi 
a Dm,  al  Primo  S,  nno  , In  prega  di  irradiarlo 
della  luce  di  luì, 

.M'esaiidìalconirario  Giaiiu,  lagiiista preghiera 
Dirizzola  a le,  Febo,  cb'oriia  la  scuola  mia. 
Veggoli  nell'.Lriele,  levalo  a gloria,  ed  ogni 
V'ilaI  sostanza,  or  emola  farsi  lua. 

Tu  sublimi,  avvivi  e cliiaiui  a festa  iiuvella 
Ogni  segreta  cosa,  languida,  morta  e pigra. 
Deb  avviva coll'altre  me  anche,  uNunie  potente. 
Cui  più  ch'agli  altri  caro  ed  amalo  sei! 

Se  innanzi  a lutti , te.  Sole  altissimo,  onoro. 
Perchè  di  tutti  più  al  buio  gelato  treoio.i’ 
Ksca  io  dal  chiuso,  mentre  al  lume  servilo 
D'ime,  radici  .sorge  la  verde  cima. 

Le  virtù  ascose  ne'lruiichì  d'alberi  in  alto. 

Ili  boi  conversi  a prole  soave  tiri. 
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l.r  gelide  «eiie  ascose  si  risolvono  in  acqua 
fura,  die  sgorgando  lieta  la  terra  riga. 

I tassi  c ghiri  dal  sonno  deslansi  lungo; 

A minimi  vermi  spirito  c molo  dai. 

1,0  smorte  serpi  al  tuo  raggio  tornano  vive: 
Invidia  misero  tutta  la  schiera  loro. 
Muoiono  in  Irlanda  per  mesi  cinque  gelando 
Gli  augelli,  c uiù  pur  s'aUano  ad  allo  volo. 
Tutte  queste  opere  Sun  del  tuo  santo  vigore, 
A me  conteso  fervido  amante  tuo. 

Credesi  ch'oggi  anche  Gesù  da  morte  resurse. 
Quando  me  vivo  il  rigida  avello  preme. 
1,'olive  secche  han  da  le  pur  tanto  favore, 
Hanipolli  verdi  mandano  spesso  sopra. 
Vivo  io  non  morto,  verde  e non  secco  mi  trovo: 
benchù  cadavero  per  tc  seppellito  .sia. 
Scrissero  le  genti  a te  senso  e vita  negando, 
(1^  B delle  inosdie  fecerli  degno  meno. 
Scrissi  io  ch'egli  erano  eretici,  a te  ingrati  c 

(ribelli. 

M'han  sotterralo  vindice  fatto  tuo. 

Ua  te  le  mosche  e grinlmici  prendono  gioia, 


Esserli , seseguiti , mosca, o nemico  meglio  è. 

Nullo  di  le  conto  sifarà,  scio  spento  rimango. 
Quel  Ilo  gran  titolo  meco  sepolto  Ila, 

Tempio  vivo  sei,  statua,  c venerabile  volto 
Del  verace  Dio,  pompa  e suprema  face. 

Padre  di  natura  c degli  astri  rege  bealo. 

Vita,  anima  o scuso  d'ogni  seconda  cosa. 

Sotto  gli  auspieii  di  cui  ammirabile  scuola 
.Al  Primo  Sciir.o  filosofando  fei. 

Gli  angelici  spirti  in  le  fan  lietissima  vita: 

A si  gran  vita  viva  si  deve  casa. 

Cerco  io  per  tanti  meriti  quel  candido  lume 
Ch'a  nullo  mostro  non  si  ritenne  mai. 

Sc'l  fato  è conira, tu  appella  al  principe  Senno, 
Ch'ai  simolacro  suo  grazia  nulla  nega. 

A gelici  spini,  invocate  il  principe  Cristo 
Del  mondo  erede  a darmi  la  luce  sua. 

Onnipotente  Dio,  gli  empi  accuso  ministri, 
Ch'a  me  conlendon  quel  che  benigno  dii. 

Tu  misercrc,  Dio,  luche  sei  larghissimo  fonie 
Di  tutte  luci,  venga  la  lvce  tva. 


fi)  nicoiin  molti,  che  la  mosca  è piu  nobile  del  Sole,  perché  ha  anima.  E l'autore  dice, 
che  il  Sole  è tutto  senso  e vita;  e la  it,i  a gli  enti  liassì.  Titoli  del  Sole  dati  dalTantore. 

Solo  desidera  vedere  la  luce  del  sole,  die  denteo  alla  fossa  stando  non  poteva  veder  mai. 
E dice  al  Solo,  che  s'e'non  piiù,  egli  appelli  a Ilio,  Primo  Senno:  e cosi  si  volge  a Dio 
dal  Sole  e preea,  che  gli  dia  la  sua  lece,  che  gli  negano  i ministri  della  giiistisia  finta  in 
(erra.  — Nota  di  Totiìa  .Adami. 
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Onde  raaggìorniente  smeiilire  le  molliplici 
aceuse,  rhe  si  lian  voluti)  fare  al  Campanella, 
di  tendere  all’aleisino.di  peccar  contro  la  fede 
cattolica, di  secondare  il  mal  covlnme,  di  voler 
tnvvertireil  trono  dì  8pat;na  nelle  Due  Sicilie, 
e molte  altre  cose  di  tal  fatta,  veri  sogni  e 
fantasie  , che  quando  fossero  veri , farebbero 
poco  onore  alla  filosofìa  ed  al  filosofo, noi  qui 
riproduciamo  due  ,4i»(ojro/ìinedili  del  Campa- 
nella, uno  latino,  e l'altro  italiano,  che  abbia- 
mo avuto  la  fortuna  di  ritrovare  nella  Biblio- 
ieca  dei  Padri  Gerolamini  in  Napoli,  da'quali 
si  scorge  con  quanta  ingiustizia  da  taluni  scrit- 
tori sì  è voluto  parlar  dì  lui.  É pur  vero,  e lo 
diciamo  con  la  nostra  solita  franchezza, che  di 
quanto  neU’uno  e nell'  altro  è annunziato  non 
poche  cose  non  suno  che  belle  promesse,  sen- 
za sapersene  vedere  il  conseguimento,  e molti- 
altre  sanno  di  stranezza,  poco  degne  di  un  li- 
losofo , e per  tali  altre  non  basterebbe  la  vita 
ancor  più  lunga  di  un  uomo  per  mandarle  in  o- 
pera.nondimeno  desse  tutto  disvelano  l'uomo 
della  sventura, sincero  ed  ap.  rto,  non  quale  i 
mtlevoli  con  insania  di  parte  e fuor  di  ragio- 
ne lo  hanno  voluto  dipingere.  Questi  due  .Au- 
tografi son  qui  prodotti  secondo  la  propria  or- 
tografia c punteggiatura. 

X I.Krater  TbomasGampanclla,Dominica- 
nus,miaerrimus  peccator  ; sed  non  de  illurum 
nnmer*,qui  in, labore  hominum  non  sunt,et  cum 
hominibus,  ail  David, non  flagellabuntur;  ideo 
tenuit  eos  superbia  et  operli  sunt  impietatc 
sua.  Nani  ego  fui  flagellato  tota  die  , et  ca- 


- • . .■  Ili  ■ V 
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stigatìo  mea  in  mztulinìs.Nam  saepe  espugiia- 
vcruut  me  a iuventule  mea, et  nisi  quia  Domi- 
nus  erat  in  nobis,forte  vivos  deglutissent  nos. 
I.audans  Deum,  quod  me  percusserii  ad  salu- 
tein  et  non  ad  mortem  ; et  quia  cum  essemui 
duo  in  eodem  lecte  , alter  adsumptus  est,  al- 
ter derelictns, ut  praenuntiavitDominuslesus  , 
dico  me  non  fuissc  rebellem  Dìvinae  aut  Re- 
giae  Maiestatis  : nisi  sicut  rebeliat  Amos  ; et 
Nabothbenedixit  Deo  et  Regijet  leremias  fu- 
git  ad  Chaldeos,et  Paulins  et  Sylas  seduennt 
orbera , et  Athanasius  est  magus  : vcl  si  ma- 
vultis,  ut  Socrates,  Anaxagores  et  Senecas  et 
omnes  sapìeotes  Nationes  , teste  Platone  , et 
Xenophonte  in  Apologia,  qui  similiter  in  nia- 
gnìs  te.mporum  articulis  insimulanlur  et  ìnter- 
ficiuntur.Nani  et  sapientiam  Dei,  qui  blasphn- 
mat , Samarilanus  est  , daemonium  habet  et 
contradicitCaesari, sigillai  morte  teslamenlum; 
sed  quia  abusus  sum  donis  Di-i  mirilicis,  fecit 
Deus,ut  omnia  aeiaimnarum  genera  pertran- 
siremtel  sapientia,  quam  super  omnia  amavi, 
utinani  opere,  ut  afl'eclu,  in  tentatioue  ambn- 
lavil  meeiim  , ut  dioitur  Ei-cl.  A,  et  tininreni 
et  raetuin  et  probatimiem  imlucel  super  illuni, 
et  rruciabit  illuni  intrìbulalionedoctrinaesuae, 
donectenetcumiiicogilaliunibussuis.  Quapro- 
pter  septies  de  fauribus  mnrtis  ereptus  certis- 
sime,et  millies  in  dìe  abincerta,in  limore,dnlo- 
re.lenebris,  Cerrn.  nuditale,  fame  et  opprubriis 
abinsipientibus,  post  diiodecìmannospassìonia 
continuae  in  manibns  laicnruni , et  parlis  ad- 
versae  , locupletalo  in  .sanguine  nioo  , nierce- 
ile  ìnìquìtati.-.  acccpla  , quia  peccavi  niniis  in 
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Uruni  me'Jiii,  nuric  recurru  ad  misericordiain 
ludiciì  Tivoruoi  et  niortuoruni.et  Vicarii  eìus, 
Capilis  Ecciesiae  suae  et  Princìpum  Cbrietii- 
noruoi,  brarhiorurn  eius:  dici'ns,  me  non  esse 
membrum  putriduru  et  resecandum,  sed  sivum 
et  utile  Ipsi  Reipublicae  ChrUtiaiiae,  et  iuxia 
phìiosopliiain  naturalein  apud  Plat.  , et  theo- 
iogiram  Disi  Thomae  et  alionini  Patruni  , et 
per  ius  geiitium  non  debere  hic  marresreee  ad 
morteni,  nisi  priiis  opera  IJei  mirabilia,  qiiae 
posuit  in  me,  vaae  utilissimo  . ut  a se,  non  a 
nobis  agnoscautur,  e^o  peccatur.qui  niliil  lia- 
beo,  quod  non  accepi,  nisi  peecaliim.propala- 
tero  in  gluriani  Domini  virinlein.  Hae  igilnr 
sunt  cogitatinnes.in  qiiibustentavit  me  sapien- 
tia  Dei.  Vtinam  ahi  non  negligant  .sicnt  og», 
et  Gant  poena  mea  digni;$in  atileiii  mendax  in- 
ventus  fuero.nie  ipsum  ex  nunc  morti  ipsi  niet 
idiudico  atrocissimae.sin  vero  praemissa  pra>'- 
stilero  experimento,  ad  quod  appello,  laudetiir 
Deus  in  mirabilibus  misericordiariim  snarnm. 
Amen.» 

« II.  Perchè  dicono,  che  ho  voluto  peccare 
contro  la  Fede  Cattolica  e conira  il  He  , pro- 
pongo questi  articoli  per  ammenda. 

I”  In  primis,  prometto  subitojrevelare  non 
solo  per  le  Divine  Scritture  e Dottori  Santi  , 
ma  per  esperienza,  in  Ciclo  es.ser  presenti  li 
segnali  ultimi  della  morte  del  Mondo,  quali  a 
S.  Gregorio  parvero  vicini  nel  mutamento  del 
suo  tempo;  e mostrar  cinque  miracoli  stupeit- 
di  al  sensodi  tutte  nazioni  esidentissiini  in  tut- 
ta la  natura, in  Cielo  et  in  Terra;e  far  di  mo- 
do,che  gl’infedeli  corrano  in  fretta  alla  fede  di 
Cristo,  et  la  morta  fede  .si  racc.mda  tra  Catto- 
lici et  si  purghi  tra  Heretici  dalla  gran  falsiti, 
che  ci  me.scolanu. 

2®  Scoprir  una  setta,  o congiura  di  Princi- 
pi, Teologi,  FilasoG  et  Astronomi, fatta  contro 
f’Evangelio,perchè  sieno  còlli  da  ladro  dì  not- 
te, la  quale,  subito  che  è scoverla.si  estingue 
con  utile  universale  del  Cristianesimo  e con 
maraviglia  e frutto  tale,  quale  non  si  è visto 
daH’Apostoli  Gno  al  nostro  tempo. 

3°  Dar  un  libro,fatto  centra  Machiavellisti, 
che  sono  la  maggior  peste,  che  mai  fosse  sta- 
ta nel  Mondo , dove  si  convingone  eGIcacc- 
mente  l'inganni  loro  intorno  alh  dottrina  della 
anima,  e che  la  Religione  sìa  arte  di  Stato;  e 
mostrar,che  quanti  hanno  seguitato  taropinio- 
ne,  subito  perdettero  Io  Stato  in  sé, a ne'posle- 
ri  immediatamente,  e che  nulla  opinione  nuo- 
ce allo  stato,quanto  la  Machiavellesca,  origine 
della  congiura  predetta,  e per  consenso  di  tutti 
i dotti  nullo  potere  rispondere  a' mìei  argo- 
menti, benché  ostinato  soGsta. 


4®Darun  rimedio  facile  allaCristìanité,s«n- 
za  del  quale  necessariamente  sarà  presto  divora- 
ta da  Infedeli  del  nostra  Emisfero,se  pure  Chri- 
slo  non  fa  miracoli  espressi  in  suo  favore  ; e 
mostrar  la  pace  tra  Principi.e  riverenza  tra  lo- 
ro, senza  gelosia, et  insieme  forza  grande  con- 
tro lì  nemici  della  Fede  in  un  solo  facilissimo 
rimedio  consistere. 

5°  Dar  un  libro  , nel  quale  si  mostra  con 
prove  in  Ciclo  et  in  Terra  esser  venuto  il  tem- 
po della  promessa, fatta  da  Àbramo,  ulhaeret 
asti  mundi;  e che  tutte  Nazioni,  dopo  la  lun- 
ga miseria  e scompiglio, avvenuto  dalla  diversi- 
uà  de'Principali  e Ucligione,  ha  da  tornare  sot- 
to ima  Monarcbiii  felicissima,  cantata  da  Poeti 
pi’r  srcol  d'or.i, descritta  da'GlosoG  per  Stato  De 
Opt.  tlep.  ancor  non  visti,  predetto  da'Profeli 
in  lerusaUm  Liberala  , et  desiderato  ut  fiat 
rnluHlasOei  interra, sicat  in  Coeh  da  tutte  na- 
zioni.sotto  una  gregiaet  un  Pastore;e  mostrar, 
che  Re  di  Spagna  sarà  congrcgalor  dì  quella, 
come  braccio  del  Messia,  ctiius  Legem  Ineulae 
exprctttbunt  el  brachiam  mulinebunt,  et  come 
Cattolico  universale  re.e  raistIcoCiro  nelleScrit- 
tiire  Sante  ;et  elGcacemente  mostrar  questo  con 
gusto  del  Papa  et  di  Principi  Christiani,  farsi 
toglier  r invidia  e far  che  tutti  i popoli  lo  desi- 
derino: dove  concorro  l’opinione  de’Savii,  e ’l 
desiderio  comune  , concorre  l’ Imperio  , come 
sa  ogni  dotto  in  istoria  e politica  altissima  , c 
questo  non  contraddice  a quello,  che  dissi  so- 
pra, occ. 

C Dar  al  Ito  un  libro  secreto  delli  modi 
profetici  e polìtici,come  ha  da  arrivare  a que- 
sta Monarchia,  e mostrar  come  può  mancarli, 
se  lui  non  segue  il  misterio  della  difesa  del  Cbrì- 
stianesìmo,  e molli  errori  passati,  che  tardano 
la  fortuna  del  suo  Imperio. 

’i®  Augumentar  le  rendite  del  Regno  di  I^a- 
poli  a centomila  ducati  l’anno  pìh  del  solito,  e 
eoo  gloria  del  re  e bencGcio  de’vassalli  elcre- 
sclmento,  e levar  le  gabelle,  dannose  al  popo- 
lo: c’I  medesimo  prometto  fare  in  tulli  i re^ni, 
el  in  quel  del  S.PonteGce  prò  rata,  Con  faciltà 
grande. 

tj°  Far  che  il  Re  in  una  volta  guadagni  un 
milion  d’oro  per  impiegarla  ad  una  impresa  im- 
portantissima a tutta  la  sua  Monarchia  e cou 
beneGcio  de 'popoli. 

9°  Far  un  libro  cantra  gentilidelle  Indio  0- 
rìcntali  et  Occidenlali,che  ognuno  possa  con- 
vìncerli con  li  priiicipii  di  ciascuna  setta  loro 
e con  la  ragione  comune , poiché  non  credono 
autorità,  auiaeinio  a acompigjiar  quelle  Naaio- 
iii  e tirarle  a sé  eoo  maraviglia. 

fO°  Dar  un  libra  eoutra  Luterani  u contrai 
tuUiHereUei,dovc  eflicaeemente  ognitnedioo^ 
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iiifce^no  possa cotiirincer  tulli  Ileresiarcbi.alla 
prima  disputa  efliraromente,  che  di  nullo  mo- 
do si  possa  rispondere;  o che  il  modo,  fin  mò 
tenuto  con  loro, è un  allungar  la  lite;  il  che  è 
spezie  di  titloria  a chi  mantiene  il  torlo. 

11°  Andar  in  Germania,  e convertire  alla 
Fede  Cattolica  due  almeno  de'  Principi  poten- 
tati, lasciando  quii  cinque  parenti  per  ostaggi, 
e tornar  fra  quindici  mesi  con  l'ambasciator  di 
pace  al  Papa,  e mostrar  come  io  per  gralia  di 
Dio  posso  questo  fare. 

12°  Far  cinquanta  discepoli,  armati  di  ra- 
gione, auloritì,  profeiie,  riscontri  e voglia  di 
martirio  e mandarli  a predicare  contro  Here- 
tici  in  Germania  con  gran  frutto,  e mostrar  la 
imminente  mina  di  quelli,e  che  essi  si  confes- 
sino viuli,ma  noi  non  sapremo  cogliere  il  frut- 
to della  vittoria. 

13°  Far  di  nuovo  tutte  le  scienze  naturali  c 
morali.cavandule  dalla  Bibia  e Santi  Padri, per 
distogliere  la  gioventù  da'Fi'osofi  gentili,  ofii- 
cina  del  Machiavellismo;  e che  questi  libri  a- 
vanzino  Aristotele  e Platone  di  veritì,  chia- 
rezza, facilti,  eSicacia  di  ragioni  et  esperieu- 
za,  per  consenso  di  tulli  quelli,  che  li  esami- 
neranno con  senso  vero. 

ld°  Insegnar  filosofia  naturale,  morale,  po- 
litica, medicina,  rettorica, poesia,  astrologa, 
cosmografia  et  ugni  scienza,  che  non  è fondata 
in  autoriU  e memoria  solamente  a tutti  inge- 
gni atti  a sapere  in  un'anno  solo;  e far  che  a- 
vanzinu  gli  altri  versali  dieci  anni  in  studio. et 
più  dotti  in  realità  di  cose , che  in  parole,  fe- 
rendo del  monjlo  libro  e memoria  locale. 

1fi°  Far  nna  nuova  Astronomia,  perchi  il 
cielo  è tutto  mutato,e  mostrar  li  sintomi  della 
morte  del  Mondo  per  fuoco  coutr.'i  Filosofi  a fa- 
vor di  S.  Pietro,  e segnalar  nelle  stelle  igno- 
te dell'altro  hemisfero  gli  Ileroi  della  conqui- 
sta, come  fecero  li  Caldei  con  gloria  del  Chri- 
stianesimo  e nome  .Spagnuolo. 

16°  Aprir  con  un  libro  una  porla  facile  emt- 
rabile  agli  llebrei  per  venir  alla  Fede,  e cosi 
a'Mahomellsni , e scoprir  I'  Anticrisliancsimo 
della  sua  si'tta, secondo  li  stessi  sapienti  Maho- 
mettani,  non  che  Christiani;  e che  da  loro  u- 
scirà  l'ultimo  corno,che  si  aspetta;et  li  Calvi- 
nisti e Luterani  esser  veramente  Mahometlani, 
precursori  di  quello. 

11°  Di  più  prometto  fabbricare  una  città  al 
Re,salubre  assai  et  inespugnabile;  e di  tal'ar- 
lificio,  che  mirando  solamente,  si  imparino  in 
quella  tutte  le  scieuze  historicamente. 

18°  Scoprir  in  meccanica  il  molo  perpetuo, 
tanto  tempo  cercato  e non  trovato  da  matema- 
tici, e come  cose  probabili  prometto  questo. 

19  Far  che  li  Vascelli  navighino  senza  re- 


mie senza  vento, quainlo  l'altri  stannuiii  ralaia.. 

20°  Far  che  le  carn  canuniuino  col  venti 
raeglio.che  nella  China  si  usa. 

21°  Far  che  li  soldati  a cavallo  adoperino 
ambe  le  mani,  senza  tener  briglia,  e con  facil- 
là  guidare  il  cavallo  per  ogni  verso,  meglio  che 
li  Tartari.  G molli  altri  secreti. 

Queste  cose  prometto.  Le  certe  certamente, 
le  prubabdi  probabilmeute  sotto  pena  della  vi- 
ta, et  li  libri  fatti  darli  tra  venti  mesi,  te  ben 
son  quasi  fatti;  c cho  non  ci  sia  senso  stirato, 
né  falsità  in  fede;  fortificati  in  autorità  et  ragio- 
ni,et  esperienze,  e rispondere  ad  ogni  conlrad- 
dicento  mgue  ad  tatùfaclianan  animi. 

E perchè  si  v>-da,ehe  possa  fare  quanto  in  ho 
promesso,  e che  l'ho  fatto,  e che  attenderò  a 
modificare  e non  ribellare  la  Monarchia  di 
Spagna  e la  Chiesa.si  pone  qua  l'indice  di  tul- 
li i libri  da  me  falli. 

1°  Scrissi  ad  istanza  del  R.te  .Martos....  un 
libro  di  discorsi  sopra  la  Monarchia  di  Spagna 
per  conseguirla  universalmente  e sostentarla. 

2°  Vn  libro  a'Principi  d'Italia,  che  pej  bene 
loro  e del  Christianesimo  non  devono  contraddi- 
re alla  Monarchia  Spagnuola.e  come  ti  postano 
nel  papato  assicurar  dalla  potenza  di  quella. 
Questi  non  mi  lasciano  presentarli  in  difeu.Li 
lime  Gaspare Scoppio.o  li  pertò  alli  Arciduchi. 

3°  La  tragedia  della  Regina  di  Scozia  per 
Spagna  contro  Inghilterra. 

à°La  .Monarchia  del  Christianesimo  ad  Priii- 
cipet. 

5°  La  Monarchia  del  Messia  per  coiicurdia 
universale. 

6°  Del  governo  Ecclesiastiro,  libro  I . 

1°  De  rerum  universitale,  libri  due. 

8°Epilogismo  delle  scienze  naturali,  mora- 
li e politiche,  secondo  li  nostri  principii. 

9°  Centocinquanta  Aforismi  politici , et  de 
propria  Rep.  libro  l,e  2 Compendii  di  Fisica. 

10°  De  sensu  rcrom,  libri  4. 

1 1°  De  investipatione  rerum,  libri  2. 

12°  De  insomniis,  libro  I. 

13°  De  medicina  propria  conira  Galenistas, 
libri  2. 

là°De  Rethorica  et  Poetica  et  Dialeclicaiu- 
zta  propria  principia,  libri  3. 

15“  De  Philosophia  Pythagoreorum,in  verso 
Ialino, libri  3. 

16°  De  motibus  Astrorum  iuzta  physica  no- 
stra.Iibri  à;  et  Symplomatis  Mundi  per  igoem 
perituri. 

17°PruTelesio  contro  Arislotelicos,libri3; 
e due  .Apologie  prò  codem  ad  Sanctum  OIBcium. 

18°  Pro  Abate  Persio  de  ealidi  potus  usu. 

19°  De  Metbaphysica.iuxta  propria ,dogma- 
ta,  partes  tres.ubi  de  poWntia,  sapientia  et  a- 
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riMV...  eoruttt  de  iiilUtxibuÀ»  Fato,  ifariiiutib 
et  Neosfilale. 

'20"  Yu  dialugo  centra  Lui)  rani  et  t'alviiii- 
sii,  ut  supia. 

^i'^Ri'C'iuibliupiiylubepliìcu  verac 
conila  AnticlM  i^tìdn  sinuin  Mai  hi:m*Ili>lèniio. 

Vn  vniiuiic  di  vari)'  rime  )•  S.il.imilia  i* 
Oiii'siv  VMljcari  um  la  luisitra  latnu  . m «tali  c 
po|iùd)<’. 
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ìH  " Ailìculi  l‘ro|)licUl«;ìcumc  luvitiiis  luUi- 
Ui'  l'I  9i:ripliira<'  Di  i , scciiihIuiii  scicu'ias  di- 
vìiias  cl  liuiiiwas , de  cvenlibiis  buie  saeculo 
imiiiliii'iitibus  ut  u>qui<  ad  riiieni  Mundi  grnn- 
r.illtur  |irn  iluruutiunc  i'aii«au  menu. 

id'*  Aiilivenclufum,  libri  3. 

Mia  imilia  I pust^iila  in  unmi  guntiu  sneii- 
tiai'uiii.i'l  ilraliuiius.vl  K|iisl<ilau  et  Tractulus. 
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Leoni,  Istoria  deu.a  maona  ohccia  e dulu  Hiezu. 
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CAPITOLO  XXXVIII 


Lb  calabhif.  nel  $;bcoi.o  xvii  b xviii. 
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sul  trono  delle  Due  Sicilie  357.  Seminario  elevalo  in  S.  Benedetto  \'lloa  e poi  dismesso. 
358.  Heggio  presa  ibi  carestia.  359.  Dal  .Nord  delle  Calabrie  lino  a Reggio  apresi  e si 
appiana  la  strada  regia.  360.  Tremuoti  calabri  del  1783.  361.  Kondaaione  di  PiladeUla. 
361.  Collegio  italo-greco  in  S.  Demetrio. 


352.  L' istoria  calabra  del  sdcolo  XVII  o 
XVIII  Uce.e  noi  qui  non  farciun.clie  accennai' 
poche  cose  e meno  interessanti. Nei  1638, sron- 
volle  le  regioni  calabre  da  non  lieve  trcmiioto, 
andarono  incontro  a gravi  ruìne  negli  ediCcli 
Cosenza,  Catanzaro  , Briatico  , Castelfranco, 
Maiila, Castiglione, Pielramala,  Nocera,  Nica- 
stro,csidisse  elicvi  morirono  fiiioa  10000  per- 
sone. In  Santa  Eufemia  sprufondussi  il  luogo, 
ove  sorgeva  la  fortezza  e ite  venne  su  un  lago, 
trovandosi  presente  a cotale  speltacolo  il  P. 
Kirkcr.che  allora  veleggiava  per  le  acquelir- 
rcoe,  e ite  ricordò  II  lenonieno  nel  suo  Mondo 
Solterraneo.  In  quel  medesimo  luogo  sorgeva 
il  tempio  di  Santa  Eufemia, innalzatn  per  ope- 
ra de' Normanni,  c prccipilossi  nel  seno  delle 
sue  ruinc,  senza  rimanerùc  orma  veruna. 

353.  Nel  1640  fu  senperta  in  Tiriulu  una 
Tavola  di  bronzo,  elle  indicava  un  divieto  del 
Senato  Itomaiio  iiitiiriin  ai  ltaccaoalì,di  cui  noi 
ubbiaiiio  accennato  nel  volume  primo  di  questi 
studii  istorirì. 

354.  Nel  novembre  del  1659  allri  tremuo- 
li,  seguiti  da  piogge  dirotlissiiiK'.  Grandi  rui- 
ne  solTrl  tuUu  il  paese , che  da  Briatico  si  di- 


stende in  linea  retta  fino  a Squillace.La  Cer- 
tosa di  Santo  Stefinodcl  Bosco  e il  monaste- 
ro di  San  lloincuieo  Soriano, una  alle  loro  chie- 
se caddero  in  ruìnaevi  perirono  nove  frati. In 
tutta  quella  regione  morirono  2035  persane. 

355.  Versola finedel  1723  Hcggio  e i pae- 
selli vicini  furono  presi  da  grave  pcste.ìvi  por- 
tata da  alcuni  navigli,  die  venivano  da  Mes- 
siua,  c lungo  c grave  Irascico  di  •dolore  cagio- 
nò in  quegli  oppidani,  morendnne  ntoltisslmi. 

356.  Nel  1734  da  Spagna  venne  al  negim 
delle  Due  Sicilie, addivenuto  provincia  tedesca, 
la  dinastia  borbonica,  c noi.dopo  126  anni,  la 
vedremo  espulsa  dalle  armi  pieinonicsi.che  in 
breve  tempo,  invadendo  il  regno,  se  ne  impa- 
dronirono. Questa  dinastia  venne  as^ai  mala- 
gurata  alle  Due  Sicilie. Ben  comprende  questo 
conccUo  colui,  che  ha  letto  Carlo  Bolla.  Col- 
lella,  CuKO, Hivolmione  del  Itegno  di  Napoli, 
il  rapporto  a Carmil .scrìtto  da  Francesco  Lu- 
moiiaco,  il  Farinì,  il  llanalli , il  Vannucci,  il 
Itìcciardi  c moltissimi  allri  chiari  serKtori  . 
i quali,  dicendoil  vero, non  tradirono  la  istoriai 
perciocché  per  opera  di  questa  famiglia  si  rin- 
novarono tra  noi  i tempi  più  tristìepiii  iutluo- 
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>1  lidia  istoria.  Fino  a qiiesUi  arimi  il  regno 
ri  a sullo  il  viceiegoaUi  di  Spagna,  ed  i popo- 
li, per  le  cagioni  iiidioale  dalla  istoria, iiioslra- 
va  isi  rienienli  cuniru  questa  tristissima  sigi  o- 
ria,elic  tutto  ladroneggiava  m iruna  e nell'al- 
tra S.eilia.  Piacque  a Filippo  , re  di  Spagna, 
di  separare  le  Due  Sicilie  dal  dumiiiio  S|iagnuo- 
lii,  e vi  inaiidù  a doiiiiiiarlo  uno  dei  suoi  tigli, 
Carlo  III,  il  quale  , superando  per  fortuna  dì 
armi  nel  17;U  gli  Austriaci  presso  Veli,  tri , 
nei  duinioii  d,d  papa,  velino  a premlerue  pos- 
sesso , assuinendo  per  arma  del  suo  slemnia 
geiildirio  i tre  gigli  di  uro  di  Francia  , i sei 
gigli  di  azaurro  della  casa  Farncsee  i sdglo- 
Indiiii  rossi  de'Mi'diciJi  Toscana.  Da  Carlo  111 
le  Due  Sicilie  furono  fi  aiicatedel  domìnio  spa- 
^nuolo, acquistarono  vera  autonomia,  e noi  da 
Spagouoli  addivenimmo  Napoletani-Siciliani  ; 
c questo  è l'unico  beoelìcio.che  abbiamo  rice- 
vuto da  costui.  Ci  gravò  di  spese  enormi  cd  i- 
nutìli,  fabbricando  il  palaggio  di  Caserta,  ove 
profuso  centu  milioni,  e moltissimi  altri  milìo- 
iii  in  fondare  nello  istesso  tempo  il  palazzo  di 
Portlcl.solo  perché  ivi  trovava  abbondante  cac- 
cia di  quaglie  e pescoso limare  vicino  ; cin  fon- 
dare il  palazzo  di  Capodimonlc.percbéquelcolle 
iielFagusUi  porgevagli  caccia  di  piccoli  uccelli  e 
bcccalicbi,  lasciando  poi  m abbandono  le  arti, 
la  custodia  delle  frontiere  del  regno  e le  stra- 
de , che  avri:bbero  potuto  aprir  facile  il  coiii- 
mereio  per  le  provIncic,  facendo  invece  aprire 
tlraJe  da  caccio  nei  luoghi  didle  sue  delizie. 
Ki, minacciando  eolfendeudo  di  gravi  pene  co- 
loro,che  osavano  porre  il  piede  nelle  sue  cuc- 
ce, di  nulla  cumvasi  poi  delle  amministrazio- 
ni, che  andavan  ricolmo  di  fraudi,  di  raggiri, 
di  errori.  Per  maggiore  disavventura  del  pò-, 
)>ulu  più  Indigente .dunólibereilcampu  al  giUu- 
cn  del  lutto;  iiitrodasse  i giuochi  pubblici  di 
dadi  e di  carte.solo  perchè  ne  traeva  quaranti- 
mila  ducati  l’anno  di  guadagiiO.Carlolll.chià- 
iiialo.per  la  morb<.  di  suo  fratello, alla  monar- 
chia dì  Spagna  edelle  Indie.pose  in  trono  del- 
le Duo  Sicilie  ii  suo  piccolo  liglio, Ferdinando 
1111,0  da  quel  tempo  Uno  a giorid  nostri  il  re- 
gno delle  Due  Sie  lie  non  fu.cbe  una  lotta  coii- 
lìnua  tra  I sovrani  ed  i popoli. Incontrando  «gli 
non  pocodelizia  nelle biilTonerie, fu vedutodue 
voi  le  alzar  bettola  c vender  piibblicaniente  pesce, 
vino, raacchiToni. Cacciatore  e pescatore, venuto 
su  disprezzaiile  di  ogni  stodio.crasi  gonzo.che 
vcrgngoava.si  conversare  con  gli  nomini  doUi; 
e tediandosi  di  scrivere. segnava  gli  alti  con  un 
sigillo.  Dì  cosUiiiii  p qiobàii  e selvatici,  di  in- 
gegno all"  a disiare  nieglio.cheaprovvedivre, 
|ii.inlo  1a,.tVii,-i  da  lui  non  eu,  'hi  opera  dei 
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suoi  uliiiislri,  che  lo  bravano  a destra  e a si- 
nistra, giù  e su  a loro  talento. Maria  Teresa  di 
Austria  .elle  credeva  come  usurpato  a casa  sua 
il  regno  delle  Due  .Sicilie,  volle  almeno  aver- 
vi una  iua.,0,  dando  in  isposa  la  sua  figlia  Ca- 
rolina a Ferdinando,  a patto  rhe  ella  dovesse 
entrare  nel  consiglio  di  Sialo.  Tristi  preludii 
della  nostra  servitùo  delle iioslresveiilurc;poi- 
cbi'i  ,1.1  quel  tempo  noi  fummo  venduti  all’ Au- 
stria, da  cui  nacquero  tutti  i nostri  lunghi.tri- 
stissiiilie  dolorosi  mali. Cenlovcutiseì anni  bor- 
bonici sono  stali  come  una  espro|>rlazionc  mo- 
rale della  virtù  , dello  ingegno  e del  benessere 
di  questi  popoli.  Da  isbn  iailel  regno  delle  Due 
Sicilie  da  Carlo  III  in  poi  è semita  con  lo  san- 
gue e bagnala  rea  le  lagrime  de'nostri  padri  e 
delle  iiosire  ancora! 

3Ó7.  Nel  1735  fu  elevalo  in  San  lleaedeU»! 
Vlloa  un  seminario  , per  educarvi  la  giovenUi 
italo  greca,  e fu  abolito  nel  1791.  cu-’n.  o 
358.  Nel  1763  Ileggio  fu  presa  da  grande 
carestìa,  e vi  mori  qualcuno  di  inedia,  su  C' 
3,59. Nel  1 778  la  strada,  che  dal  seltenlrìone 
delle  Calabrie  conduce  a Reggio,  io  lutto  que- 
sto prolungamento  fu  appianata  e reodula  alta 
à percorrersi  dalle  carrozze.  I 

300.  L’  anno  1783  venne  fimeslisaiino  allo- 
Calabrie  per  trcmiiatl,c  noi  li  descriveremo  in 
uno  de'capìloli  seguenti.  3 .oi 

36 1 . Qui  sole  parleremo  di  Filadelfia, che  ven- 
ne fabbricala  in  questo anno.Castelmonardo, sur 
prima  sede, posta  su  Jc  cime  dì  erto  monte, cosi 
detto  da  una  fortezza  , clic  rtel  bel  mezzo  sor- 
geva a difenderla,  caduta  tutta  in  riùnadai  tre- 
muoli  nel  1783,gli  abitatori  vollero  invece  fais* 
bricarc  un’  altra  patria,  che  chiamorono  Fila- 
dellìa.iiome  greco,  che  può  voltarsi  in  italia- 
no, Amor  /''nUcrnogiiccnnandosi  a'que 'vincoli; 
cui  debbonsi  gli  uni  con  gli  altri  stringere  co- 
loro,che  si  radunano  in  una  patria  comune.  E- 
lia  Sarrao,  oriundo  di  Caslelmorardo,  che  vi- 
de'ksua  patria  cadere  in  ruina.volle  ricordare 
ai  posteri  il  tristissimo  avvenimento  con  una 
Memoria,  in  cui  narra  come  venne  fondala  la 
nuova  ciuà.e  noi  qui  ripetiamo  lo  sue  parole. 
» Il  monte,  eusi  egli, si  apil  e parti  per  mezzo 
urribilmente,il  culle  con  l'antice  castello  diven- 
ne più  basso,  e la  terra  rovinò  tutta  in  sino  dai 
fondamenli.e  divenne  un'orrido  mucchio  di  cal- 
cinacci. e di  pietre,  e le  vie,  e le  piazzo  rima- 
sero dilTormate.eil  ingombre  per  modo, che  mal 
si  riconoscevano  le  anbebe  abitazioni,  ed  i Ina- 
ghi più  noti.  Ma  queste  rovine, ch’erano  dall  or- 
rore e dalla  iiotte  coperte  , non  prima  con  In 
scbìarirdcl giorno  apparvero  a gli  ecdii  di  lut- 
ti, I he  r aria  comim  io  a i i..oiiare  di  pianto,  e 
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di  lamenti  miserabili  , gridando  ognuno  esser 
l'ultima  ora  Tenuta. non  esservi  più  scampo, e'I 
monte  minacciare  d'ingoiar  tutti.  In  tanta  liir- 
baiione  di  cose, buona  parte  del  popoln.e  molli 
genliluomini  popniannenle  andarono  alla  boce.a 
di  Tommaso  Sarrao,  rilladinn  di  molta  autoritii 
c prude:  za,  e eo.'i  rome  erano  pieni  di  slii|u)- 
re,  e di  spavento,  cominciarono  a roiisuliaro  di 
quello,  die  fosse  da  fare  in  tanto  peii<  ol  i.  .Al- 
lora il  Sorrao,  pmideiidu  occasiono  da  questo 
sbigottimento  universale  . a farli  risolvere  a 
partire,  eil  eleggere  un  sito  conrod  i.ron  pam- 
Ic  più  tosto  concitate,  che  ornate  parlò  loro  in 
questa  sentenza  — l'opnio  di  Castelnionardo, 
fratelli,  fuggiamo,  t'.rrrhi.niio  seaiiipn  a questa 
misera  vUa,  la  quale  sola  oggi  mai  ci  avanza. 
Non  6 da  stare  più  iirisuUili.il  disputare  del- 
la staro  , e del  partire  nmi  ba  più  luogo.  Se 
fin  qui  speraramo.che  questa  infelice  terra  po- 
tesse riedificarsi  , ora  la  speranza  è del  tutto 
mancala.  Il  Ireniuoto  della  preterita  fatai  not- 
te ci  ha  tolto  lutto.  Mirale  coU  le  irreparabili 
rovine  della  dolente  patria. Non  è rimasta  pie- 
tra sopra  pietra:  lutto  ò orrore,  tulio  è scom- 
piglio, tutto  ò desolazione.  Il  colle  del  Vaglia, 
che  ne  sorgea  nel  mezzo,  ciò  di  multo  abbas- 
sato, e'I  mante,  in  ebe  siede  il  paese .aperlo.si 
orribilmente,  minaccia  ingliiotlirci  ad  ura  ad 
ora,  K se  cosi  ò,  elio  cosi  esser  co'pr>prii-oc- 
cbi  vedete,  che  facciamo  uoi  quifChb  indugia- 
mo? Chè  disputiamo?  Si  fugga,  toglianioc:  da 
questo  manifesto  pericolo  di  morte  ; si  coCrhi 
miglior  sade.Floebè  le  guerre.ed  il  timor  dei 
barbari  infestaronu  questa  provincia.ru  i|uesto 
luogo,  per  la  fortezza  del  sito,  assai  opportu- 
no ad  abitare.Ora, essendo  quelli  per  la  prov- 
vida cura  de'screiiisfimi  nastri  principi  cessa- 
li, e dovendo  di  necessità  mutar  sito.puEsiiiiui) 
sicuramente  aiibamlon.vr  questa  rocca,  lì  duro, 
lo  confesso,  è calamità  di  lasci.are  la  patria  , i 
sacri  luoghi,  e le  tombe,  o ie  ceneri  degli'  avi. 
É anrbe  incomodo  e noio<o  l' allontanarti  dai 
nastri  poteri , considerando  quanto  per  questa 
lanlananz.a  saranno  quelli  per  isremar  di  prez- 
za. Ma  ebe  si  ba  egli  a fare?  La  necessità  ha 
troppo  dure  leggi.  Ella  ne  spogl.a  di  ogni  ar- 
bìtrio, e ci  fa  forza  ubbidire  ere.  Dobbiamo  a 
que.slu  . come  al  miglior  de'  mali  appigliorci. 
.Ma  dall'altro  ramo,  ponendo  mente  alla  felici- 
tà, ed  a'comovli.i'he  saremo  per  goder  nel  luo- 
go , ove  si  disegna  di  andare  , questa  od  ogni 
altro  iiicofoodo  c disagio  ne  dovrà  parer  leg- 
giero.Uuivi  i nostri  maggiori .quanilo  nel  pas- 
salo secolo  un  simile  ireinunto  gli  nppr,'S<e  , 
avevano  deliberato  di  porre  l,i  loro  sede  E sa- 
iebbc.ì  la  pali  a.  e 'I  a\io  avviso  posto  ad  ef- 


fello,  se  le  menti  di  alcuni  erano  più  sane;  nò 
mai  saremmo  ora  l'esempio  di  liUle  Ir  miserie; 
pcrcliò  eolassù  gli  scolimei.li  si  sono  falli  sen- 
tir meno  fiiiìlHindi  , come  ne  dimostrano  quei 
pochi  edilizii.elie  vi  sono,  i quali  tutto  che  tre- 
moli e malsani,  ima  sono  per  niiin  impelo  ca- 
duti. Onesto  adunque  ò il  luogo,  ove  dobbia- 
mo andare.  QneH'amena  e lieta  pianura, quel- 
l'aria sanissima  . quelle  doli  ! e ehiar>'  acque  , 
quel  pri»|M'tln  di  quel  plncido  c ridente  mare 
1 1 promettono  una  vita  fel:ri.vsima.Se  il  luogo 
ò propinquo  al  marn,  mm  è gran  fatto  discosto 
dalla  montagna  II  perchò  |»lremo  assai  comn- 
ilameiile  atlemlere  a tolte  le  nostre  industrie 
e alle  no.stre  rirolte,  mi  avremo  lutti  ì cninodì 
della  V la  Ituesle  ennsiderazioni  debbono  far- 
ri portare  in  pare  ng.ii  (aTilila.  debbono  farci 
dimenticare  di  ogni  passata  miseria.  Colà  po- 
tremo una  città  fomlare.la  quale  non  avrà  nul- 
la ila  invidiare  a iiiun'allra  più  bella  della  pro- 
vìncia. Fecciaino  buon  .cuore. Si  abbandoni  col 
nomo  ili  Dio  questo  riicoinodo  lungo. Karciamo 
a quei,  che  verraniiti  dopo  noi, questo  imiiior- 
tal  beneli/io.  Sarà  il  nome  nostro  appresso  ai 
posteri  eloriio  c glorioso.Strenio  nelle  eb'i  fu- 
ture addìuti  come  fomlatori  di  una  nuova  città. 
Ma,  0 Dio,  mentre  parlo,  non  cessa  di  trema- 
re la  terra  ! Si  fugga  , si  fugga.  Ecco  io  , n 
lutti  i miei  ve  ne  diamo  i primi  l'esempio. e- 

Albira  si  udì  un  pianto  ed  un  lamento  di 
tutti.  .Ma  l'altro  pairmi)  li  ronforlò  a fuggire, 
e benedirendidi  con  la  pisside, se  la  nascose  nel 
petto,  c fuggiva  aiici  ra  ...  Nel  29  ra.irz,o  di 
quell'anno,  taociale  le  ruinedrllellonalio, mos- 
sero à fondar  la  liiiova  città  nel  Piano  iella 
L'orno.  Nel  ili  Iti  aprile  da  un  parlamento  di 
lutti  loro  amfermaiiiquestovolere.ebbe  non  nie- 
110  l'approvazìune  di  Ferdinai.do  IMI. 

E questa  ò roriginc  ileDa  nuova  Filadellia 
••  Il  collo  , segue  il  signor  Sarrao,  è posto  al- 
lato ad  Un  monlo.ebe  si  va  ad  unire  a gli  ap- 
pennini,  ed  è nell'  itimo  pNi  angusto  d'Italia, 
I b'  è fra  i due  goHi  di  Squillare  « di  S.  Eufe- 
mia, ed  6 venti  miglia  lonlann  da  Catanzaro,  e 
15  da  Monleleune.  limar  Tirreno,  della  citi 
placidissima  vmlula  gode,  gli  ò al  disotio  pres- 
so a quattro  miglia.  Il  mare  .Vdrìatico  gli  è più 
discostov  einùibidìci  inigLa.  E poslo  a gradili 
di  latiliidine  , e a p iniiiiili  13di  Inngiludi- 
iie.  La  sua  altezza  di  ululile  à quasi  di  mezzo 
miglio perpendleola al batsodella terra.  La  lun- 
ghezza 6 di  due  miglia,  e la  larghezza  di  uno, 
n intorno.  È tulio  piano,  e dove  si  va  elpvandu 
sorgo  insensibile, pliHMibssùiiamentc.  Ila  uo'o- 
l i/zoì  lo  assai  ampio  e dSleso.  D,i  nrieiile  Ila 
Taspetlo  degli  .\|'|icimiiii , i quali, vestili  di  a- 
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mcnisòiini  fii^^giiSuno  piacevuiUsinii  a rig:uar« 
dare.  Da  me/zogiorno  lisgnariia  it  lungo  trat- 
to dello  Calabrie,  il  quale  si  estende  lino  alla 
Sidlta.  Da  punente  ha  Stromboli,  d muale  Vul- 
rano  e1  mar  Tirreno,  c specialniMite  quello  , 
rhe  comincia  da  S.  Kulemia,  c tennina  alla 
Rocchetta,  il  quale, rormando  un  cratere  simi- 
gliaiitissinio  al  l'amuso  cratere  nnpoUtano,  im-‘ 
ravjgiiusa  cosa  è a dire  quanto  diletto  e pia- 
cerò s a a riguardanti.  Da  selUmlrioneè  difeso 
dal  niuiitc  predt  Uo,  che  ha  a luto,  cosicdiè  i 
reoii  settentrionali  a freddi  poco  o nulla  ref- 
fendono...  Ila  .I  ralle  nel  suocireuitostilccliia- 
rissime  c dolcissime  fontane  , le  quali  non  so* 

10  sonosuiVie  enti  n bere, a gli  altri  usi  dolin  vi. 
la,  ma  in  nudi*  luoghi  con  molta  utilit.ì  inaOia- 
no  tuttavia  le  campagne.  Vi  sonn  anche  rolà  pres- 
so due  picruli  iiuini.i  quali  con  grandissimo  co- 
nialo. ed  utile  della  città  voltano  e fanno  ma- 
cinarle  niiiliita...  Ma  laviciuHnx.idrl  mare,  che 

11  nostro  colle  ha  a qiiallrn  hiiglia.  i lo  scen- 
dersi a quello  per  una  via  piana  e larile.il  fan- 
hO  anche  godere  de  comodi  marittimi...  tulio 
il  paese  cireoslanteè  fertilissimo,  ed  abbondan- 
te di  giaiio  , di  (dio,  di  gelsi  ad  alimentare  i 
bachi  da  seta,  e di  ogni  maniera  di  vettovaglie, 
0 di  pascoli,  e di  tutte  le  altre  co.se  necessarie 


alla  vita,  c per  conseguente  saranno  gli  abitati- 
li ricchi,  c la  terra  potrà  {ler  sé  stessa  nutrire 
gii  uomini,  che  genera,  né  avrà  bisogno  di  sov-- 
veniincnloforasliere....  A coleste comodilàdcl- 
ia  vita  si  aggiunge  ancora,  che  ella  ha  ne’luo- 
ghi  circostatili  tre  grandi  selve,  due  di  qucrcic, 
odi  sugheri, e due  di  faggio:  dalle  quali  ha  lar- 
gliis»ima  copia  di  legni  da  bruciare,  c da  lavo- 
rare,... o 

*4  La  forma,  che  è stala  data, è questa.  Fatta 
la  pubblica  del.bcrazioiie  , rhe  fosse  in  questo 
luogo  da  por.<ù  la  nuova  sede  , aiU  nianii'ra  , e 
cu's  doii.u  riti  romani  le  fu  daUicumiiiGÌaiucmW. 
Il  siiulacn  e reietto  della  primaria  ciUadinanza, 
e roti  loro  il  sindaco  e r elollo  del  popolo  , il 
resto  decitlndini  , fallo  celebrare  il  saerillcij 
della  Sani,!  Messa;  cd  invocalo  il  favore  del  cie- 
e du'SauU  protettori, co;»  r?traUo  designaro- 
iiu  tutta  la  ciltè...  Fucila  divisa,  e disegnata 
in  Ulta  perfett»!  croce  gn  ea  , e però  venne  ad 
e.'.sere  parlila  in  quattro  rioni,  secon  io  i quat- 
Irn  lati  della  croce.  Nel  mezzo  , ch’è  centro  a 
tutta  la  città , fu  locata  la  maggior  piazza  , la 
quale, furmando  un  perfetto  quadrato, è di  1^80 
palmi  in  giro;  e nel  più  visibile  luogo  si  è po- 
sta la  seguente  pubblica  inscrizioue  ». 


Fi-:iu)i\.AM}0.  mi.  RHOt:.  p.  f.  a. 

iriiKATlS.  .\N.  MUCCLXXXtll.  IKRHAKMOTUiVS. 
CASTKOMONAmK).  A PVNDAMEXTIS.  DELETO. 
WDO.  POPVLVSOVE. 

PAVC18.  AMISSIS.  CIVIBVS.  IXCOLVMIS. 
QVQD.  KEI.IX.  PAVSTVMOVE.  SIT. 

HIC.  PVBUCI.  CONSIUI.  DKCR.  XVI.  C.U..  .VtAl. 
NOVAM.  .SKDEM.  KIXIT. 

,\C.  .NOVVM.  VHBI.  lADIDlT.  .NOME.V. 
PHlLADEU*UIA. 

LOCO.  Sl.VGVLIS.  P.ATO.  DECK.  AEUIL. 


» Ne'lati  di  questa  piazza  si  sono  disegnale 
diversi*  opere  pubbliche,  cioè  il  paleggio  del 
barone,  la  casa  della  giustìzia,  le  pubbliche  rar- 
ceri,  ed  una  bottega  di  caflécun  una  pubblica 
locanda.  Sopra  le  carceri  si  è scolpito  qui  sto 
mollo,  SUNTIDVS  COKIICENDIS  , e sopra 
la  casa  della  giustizia  questo  altro— *IYUt  DI' 
CKNDO.  .\el  mezzo  della  delta  piazza  vi  sarà 


il  pubblico  Sedile  , U spesa  del  quale  edificio 
ha  tolta  sopra  di  sé  la  m a c^sa.  e si  studierà 
di  ornarlo  il  meglio,  che  per  lei  si  notrà,  ac- 
einci  liè  non  sia  inferiore  uiranlico,  il  quale  c- 
ra  altre.>i  nella  pubblica  piazza,  ed  era  ornato 
dì  bellissime  d pinture  del  Cavalier  Maitiu.dct- 
to  il  Caiahrese  : e in  esso  si  leggerà  V inscri- 
zione, 


NOVAM.  CVR1A.M. 

NOVA.  IN.  VR8E. 

ANOHEA.S.  KPISilOl'Vs.  POTEM  . 
mOMAS.  FR.hNCISCVS.  ABLrvs. 
10SEPHN".  APOSTOLV:--  ET.  THEOlMTRV.^; 
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ISIORIA 

SEfUlAl  FRA1H£I<. 

ANNO.  MDCCLXXXlIt.  FECWVNT. 
nirAi;.  \y.  COMITUS.  CONCILIISOVK.  FOI'VU. 

CIYIVM.  DVMTAXAT.  HflIMOKJRVS.  PATEAT. 

« Essendo  }a  e. Uà  in  una  t'gHal  croco,  viene  d"m»  alle  quattro  porle  della  riUà.  Delle  qiuH 
p quattro  vie  majjgioù,  dalle  quali  sono  porle  l’una,  che  menf  al  mare, 6 <’etla 
♦livuu  i quattro  rioni . in  rui  è partita  la  dllà,  me;  all'altra, che  conduce  a Monleleoiie,st  è da- 
ed  cs&e  dal  canto  della  piazza  maggiore,  ove  lo  il  nome  di  Vibonesa  la  terza,  che  riguarda 
è posto  irpubblico  sedile,  soiio  lult»*  mirate  con  i monti, si  è appellala  .Von/nna,  e la  quarta, o- 
inaravigliosa  simmetria  e dirittura.  Sono  que-  ve  si  va  a Oalanzaro.è  stala  denominata  Cnla^ 
sle  ciiscuna  largha  sessanta  palmi,  e rispon-  cenge. 

.\l!a  porli  Vi6o««esi  è posta  questa  inscrizione, 

PHILADKLPHIA. 

QVIM^VJS.  es.  viator.  HOSTES. 

ADVENA.  indigena.  ALltSICENA. 

IIAEC.  OMNIV.M.  AMICA.  PATRIA.  EST. 

QVAE.  vmveRSOS.  VTl.  C1VES. 

PARI.  CARITATE.  COMPl.l-X:TITVn. 

M La  porta  Cataceme  j»orla  quesl'altra  ipsciiz.ione, 

VNA.  CIVIVU.  COXCOHDIA. 
tx.  HVJNIS.  HEV.  INFELICIS.  P.ATHlAt. 
rOTVIT.  TAXTAM..  VRUE.M.  EXCITARE. 
noe.  WSTKKIS.  MU.NVMKNTVM. 

P,  P. 

•«  Su  la  porla  Marittimn  qur^t‘altra. 

FERDINANDO.  HII.  RF.GE. 

NOVAK.  VHBI^,  PORTAM.  MAIUNA.M. 

.1.  ANURKAE.  SKRRAO.  .EPISC  POTENT. 

, avi.  OPTIMF..  MERITO. 

AN.  MDCCLXXXmi.  11).  OL’INTII.. 
hesv»u;e.ntf„m.  patiuam.  \isvno. 

OHOO.  POPVLV.saVE.  PmLAnKLPHENVS, 

OnVIAM.  PROCKDKN.S.  » 

(;.•  A.  N.  I». 

H Su  la  porla  Montana, 

'•  IIU-  TIRI  'TVTA  UVIES,  KT  yiAK  PAUH 
PKHUEIovt  MtflL.  :i  MU:-.-  NON  HE11UI  Ai'JVA 
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X Ciascunu  Je'quattru  riunì,  cui  è divisa  la 
citU,  ha  la  sua  chiesa,  e dinanzi  a quella  una 
piazzetta  lar^a  in  quadro  palmi  ICO.  Il  restan- 
te luogo  si  è distribuito  inlra  i cittadini.  A'geii- 
tiluoiuini.a  potersi  edilìcare  una  comoda  casa, 
t stato  dato  non  spazio  in  quadro  di  I jO  pal- 
mi. Generalmente  gli  altri  luoghi  sono  tutti  di- 
segnati, e partiti  in  tanti  quadrati  di  liO  pal- 
mi l'uno,  ma  questi  sono  poi  suddivisi  in  altre 
parli,  secondo  le  persone,  a cui  sono  state  as- 
segnate. Kra  un  luogo  e I"  altro  vi  sono  i eoo- 
venienti  spazi,  e le  vie,  rhe  appresso  si  divi- 
seranno , e perciò  tutte  le  case  sono  isolale,  e 
runadistìiila dall'altra  per  uobuouìssim  > trailo. 
.V'civili  fu  assegnalo  un  mezzo  quadrato  di  CO 
palmi:  a gli  artelìci,eda'conlailmi  tu  dato  lau- 
to di  silo,  quanto  sì  <’onobbe  bastar  loro  a e*,- 


modamenle  abitare;  e questi  pìccoli  luoghi  so- 
no tante  suddivisioni  de'quadrati  maggiori,  ori 
quali,  come  si  è davanti  avvertito,  è disegnata 
e divisa  tutta  la  città... 

Oltre  alle  quattro  vìe  maggiori, ciascuna  del- 
le quali  ...  è larga  60  palmi,  la  città  ha  al- 
tre vie  mezzane  di  30  palmi  di  larghezza.c  del- 
lo altre  violette  , e de'  vicoli  fra  I'  una  casa  e 
l'altra  ne'luoghi  deretani,  e meno  frequentati, 
di  20  palinio. 

362. Nel  1791,  quando  fu  soppresso  il  semi- 
nario di  ritogreco  iii|San,Bonedetlo  Vlloa.fu  ìn- 
sl  liiitu  invela*  in  San  Demetrio,  nella  provincia 
di  Gosenza,  il  Collegio  italo-greco per  la  gio- 
ventù albanese  a un  miglio  lontano  dall  abi- 
lalu. 
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363. La  leUeralura  ilaiica  del  secuìo  XVII. 
sebbene  non  poco  si  elevi  mi  4|iiclla  de’  secoli 
prercdenli  per  lunii  illu&ti  nomi, Galilei,  Tur- 
ricelii,  Viviani,  Uedi,  M.igaioUi,  Sarpi,  Chia- 
hrera.  Testi,  Filicaia  e moili  altri , i quali  si 
innalzarono  ad  alto  volo  in  scoprire  il  vero  e 
render  nobili  le  scienze  e le  lettere,  pure  nel- 
la letteratura  calabra  di  que.sto  secolo  non  lro> 
vianii)  grandi  ingegni,  p.  chissimi  infuori,  un- 
de  pare  che  andasse  inreriure  ai  due  altri,  che 
lo  han  preceduto.  Il  leggitore  vuol  conoscere 
la  cagione  di  colai  decadimerilo.e  noi.  se  pur 
vaiamo  il  vero,  ne  scopriremo  due.  iTinu  as- 
sai vicina, pcrcbt'i  nata  tra  luii  e sotto  il  mede- 
simo cielo,  uii  poro  icniota  raltia.ma  rnlram- 
be  valevoli  a non  inlVrvorare  gringegni  a pro- 
gredire nelle  scienze  c nelle  lt*Uere.  I.e  poche 
Accademie  , aperte  nelle  Calabrie  nel  secolo 


XVI, verso  la  fine  di  questo  islcsso  secolo  e- 
rano  già  invecchiate  e i hiitse.non  piiT  si  par- 
lava  di  scienze  e di  lettere,  tareva  ogni  mns:i. 
Le  accademie,  aperte  con  buoni  auspicii.sono 
dì  incitamento  a'btioni  sludii, acuiscono  le  men- 
ti , ingentiliscano  gli  ai. imi , onde  emnUndosi 
gli  uni  con  gli  altrì.danno  buoni  frutti  di  sape- 
re: e all'opposto  chiuse,  ognun  sa,  quanto  gli 
animi  rattiepidiscono  f si  raffreddano  , senza 
dar  frutto  veruno. Questa  è per  noi  la  cagione 
p.(i  vicina  di  coiai  decadimento,  l/altra  poi  da 
ognuno  può  trovarsi  orilo  stato  delie  cose, cui 
in  que'lempi  era  il  regno  delle  due  Sicilie. In- 
frenati allora  gli  animi  dal  douiiniodi  Spagna, 
il  quale  Studioso  suUaiilo  ili  imporre  enormi 
imposte,  mentre  i nostri  popoli  ammiserivano, 
gl  Ispani  andavano  più  doviziosi  , c dall'  altra 
parte  i viceregnanti  mandati  a governare  le 
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nontr»  pro«iuA'ie,a  pcrcbi  lemi'nilu  di  l'sscr  ri- 
cbiiniili  e perciò  più  avidi  degli  stessi  sovra- 
ai.solo  ponevano  mente  ad  impinguarsi  del  no- 
stro sangue;o  perchè  avversando  a qualunque 
novità  , di  nulla  si  davan  pensiero  di  volgere 
lo  mire  ai  progredimenti  della  mcnte.Gli  siu- 
dii  istcssi  della  VniverslU  di  Napoli  da  eutal 
viceregnaU  erano  tenuti  su  gli  antichi  sistemi 
0 soltanto  modellati  secondo  gli  studii  delle  u- 
niversità  di  Spagna,  onde  i popoli  cosi  suiuii- 
seriti  e gl'ingegni  cosi  imprigionati  non  poti'- 
vaoo  slanciarsi  a veruno  progredimento.  Am- 
malato il  capo,  si  ammalano  tutte  le  membra; 
e quando  le  università  degli  studii , che  sono 
come  il  capo  , da  rui  dipendono  tutti  gli  altri 
studii,  intorpidiscono,,  debbono  intorpidire  an- 
cora gli  studii  ilelle  provincle.e  sopra  tutto  del- 
le Calabrie,  che  sono  tra  le  pili  toolaue.  Sou 
queste  le  due  cagiuni,  che  noi  abbiamo  saputo 
trovare  per  lo  decadian'nta  degli  sttidii  calabri 
di  questo  secolo.  Pur  noi  abbiamo  ad.  ammira- 
re alcuni  ingegni,  che  ancora,senza  tali  aiuti, 
vennero  a coltivare  le  scienze  e le  lettere. 

3G.I.  E prima  di  Gregorio  Caloprcse,  mae- 
stro e cugino  del  Gravina.  Nato  in  Scalea  , a 
lui  natura  fu  larga  di  indole  mite,  di  ipteodi- 
mentn  speculotive  « di  grande  desiderio  di  ap- 
prendere; In  N.ipnli  intento  a gravi  studii  ed 
amcni,andogli  a sàngue  la  filoaoTiadclCarteaio, 
e vi  fece  singolari  progredimenti. Ubera  la  sua 
mente  , nè  mai  serva  alle  pastoie  della'scuola 
aristotelica,  si  fece  su  le  orme  cartesiani',  che 
diaciogliendo  le  catene  delle  scuole.lasciavano 
aperto  il  sentiero  a filosolbrc  libcramentc.Con 
tali  studiieglisi  rese  chiaro  alla  Italia.  Ascritta 
tra  gli  Arcadi  dal  nome  dii4Jrinicdo<Ue  Cretto, 
fra  le  questioni  tra  il  Gravina  ed  ilCrcscimbc- 
ni  , eLsegul  le  parti  dei  secondo.  Sun  raiglinr 
gloria  è l'essere  stato  maestro  di  Gravina  , di 
F r.  Maria  Spinelli  e di  Metastasio.  ••  Il  Calo- 
prese,  dice  lo  atesso  Kr.  M.SpincIlr,  fece  que- 
gli eccellenti  disoupoli , che  tanto  hanno  illu- 
strata la  nostra  città  , dei  quali  II  primo  fu  il 
suo  cugino  Gian  Vincenzo  Gravina  per  la  elo- 
quenia;e  la  lingua;  il  celebre  medico  NicolaCi- 
rillo  per  la  fìsica  ; Alessandra  Kiccardr  per  la 
melalisica.  matematiche  e lingua  italiana;  Sa- 
verio Panzuto,  di  cui  le  celebri  tragedie,  per 
la  poesia  italiana  ».Uetastasio  istesso  gli  ren- 
de i doveri  di  uu.discepulo. .«Scorro, ui  scrivc- 


per  istruirmi,alla  mia  debole  età. mi  coiHluce. 
va  quasi  per  mano  tra  i vortici  dell'  allora  re- 
gnanti' Renato,  di  cni  era  egli  acorrìmò  asser- 
tore,ed  allctuva  la  fanciullesca  mia  curiositi, 
or  dimostrandomi  con  la  cera,  quasi  per  giuo- 
co. come  si  formino  fra  i globetti  le  particelle 
striate , or  tratU'iiendomi  in  ammirazione  con 
le  incantatrici  esperienze  della  dottrina.  Par- 
lai vederlo  ancora  affannato  a pi'rsuadrriui.rhe 
un  solo  cagnolino  non  fusse.che  un'orologio, e 
che  la  trina  ' dimensione  sia  diOlnizione  suffi- 
ciente de'corpi  solidi;  e lo  veggo  ancora  ride- 
re, quando  dopo  avermi  per  lungo  tempo  im- 
merso in  una  tetra  meditazione, facendomi  du- 
bitare di  ogni  cosa,  si  accorsi'  che  io  respirai 
a quel  suo;  «in  penso;dunque  i sÀsto-. Chiama- 
to da  domcstiihe  cure, ritornò  in  patria, ove  fi- 
ni di  vivere  di  65  anni.  Lasciò  i eomenli  alle 
rime  del  Caia,  ed  alcune  poesie. 

365.  Gian  Vincenzo  Gravina,  uno  degli  in- 
gegni superiori  a questo  secolo,  è il  più  bello 
ornamentu  della  letteratura  calabra.  Nato  in 
Roggiaiiu, nella  pruviuciadi{losi.Qza,nel  1664, 
trassi'  da  natura  fìu  da  pii  anni  puerili  grande 
virtii  di  ingegno,  onde  i suoi  genitori  Gennaro 
Gravina,  ed  .Anml  Lombardi,  clic  tenevano  in 
patria  i primi  gradi  di  nobiltà,  nulla  tralascia- 
ruiio  per  instiluirlo  nelle  Itìlere  e nelle  scien- 
ze. Il  Caloprcse  suo  cugino.  xhe  ricolmo  di  o- 
nori.e  noto  a gli  uomini  pili  chiari  di  qiie'tcm- 
pi.in  professando  per  lunghi  anni  ragione  poe- 
tica e filosofìa  in  Napoli, erasi  da  breve  tempo 
raccolto  nella  dolce  quiete  di  sua  patria , scor-  . 
gendo  in  lui  una  ricca  vena  di  ingegno  assai 
primaticcia,  una  mente  speculativa,  un  forte  e 
vivo  immaginare,  una  memoria  sorprendente, 
un  desiderio  fervido  per  le  lettere,  un'assidni- 
tà  instancabile  allo  studiò.donossi  cura  singo- 
lare per  lui , eruilendulo  m'I  sermone  Ialino  , 
nella  eloquenza,  nella  istoria,  nella  poeliea.iii 
tutti  gli  studi!  filologici  e nella  Glosotia  secon- 
do i priiicipii  di  Cartesio.  Giovanetto  ancora  , 
ma  severo  di  costumi , c Senza  mai  nascergli 
desiderio  per  quei  trastulli, cui  giovinezza  in- 
contra allellameuto.solo  gli  era  a rubre  la  dol- 
ce soliUidine  de’suoi  stiidii.I)l  Inwn  tempo  po- 
se animo  ancora  alla  scienza , che  va  in  cerca 
del  vero,  e,  senza  nulla  mostrarsi  devoto  à'si- 
sterni  dello  scuole , colse  il  pili  bel  flore  delle 
scitnzp  lilosollcbe.  Cosi  ammaestrato,  il  Calo- 


va  in  iina£pù(ofa,da  lui  diretta  a SavéribJUat-.  prese  mandollo  in  Napoli  n^lla  tenera  età  di 
lei , in  barra  con  la  fantasia  le  spiagge  vicine  17  anni , e assegnandogli  una  larga  pensione, 
alla  Scalea . Mi  sono  tornati  in  mente  i nomi  lo  raccomandò  a gli  studn  del  Bisearui  eosen- 
di  Girella,  di  Brlvodere,di  Ca  trgra,  di  PaioUf  tino,che  a que'lempi  per  la  sua  eloquenza  por- 
Seoln  di  nuovo  la  venerata  voce  dell'  insigim  lava  il  primato  nel  foro  napoletano.  Da  lui  ap- 
Uosofo  Gregorio  Caloprcse , che  adattandosi,  prendeva  il  giovanetto  l'arto  oratoria,  e l'arte 
Lrom,  Istoria  delu  Magna  0Rn:iA  r della  Brezia  47 
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di  declamarà;  ,e  il  sermune  gn‘co  da  Gref^orio 
Massone,  prima  ellenista  di  quei  tempi.  Éi  in- 
fervorato ^r  gli  studi]  di  letterature  e di  poe- 
sia , si  sentiva  tutto  estraneo  alla  scienza  del 
foro;  anzi  credeva  la  favella,  cui  si  parlano  gli 
intrighi  del  foro  istesso,  come  un'  ingiuria  ed 
un  offesa  al  culto  delle  musi',  ed  il  guadagno, 
tratto  dal  trattare  le  liti,  cuoc  un  mezzo  sor- 
dido di  vivere.  Tutlavolta  i genitori  di  lui  lo 
chiamavano  a gli  studii  delle  leggi.  A'  voleri 
de*  genitori  si  nnivano  ancora  le  core  del  suo 
preccttore;ma  il  noliile  alunno  faceva  sembian- 
te di  non  intendere  lo  loro  voci.  Durava  fatica 
il  Discordi  a persuaderlo.  Pieghevole  pure  ai 
vpleri  dei  suoi, intendeva  allo  studio  delle  leg- 
gi e della  canonica',  da  cui  poi  trasse  tanto  o- 
nore.che  lo  rese  immortale.  Nondimeno  ei  non 
tralasciava  di  leggere  di  continuo  le  cinque  u- 
pere  , da  lui  credule  come  di  fondamento  ài 
buoni  studii,  la  Bibia,i  poemi  di  Omero,  le  o- 
pere  di  Platone  e d\  Tullio  , e tutto  il  corpo 
delle  leggi.  K tanto  amore  pose  a tali  studii. 
e tanto  assiduo  vi  attese]  che  a 27  anni  gli 
fruttarono  acerbi  dolori  di  stomaco,  ed  àmma- 
lonne  gravemente. 

30G.Da  Napoli  il  Gravina  portassi  in  Doma 
nel  ttiSS.cdiviglifulargodiamicIzia  odi  letto, 
e ciò  forse  a cagione  del  grande  amore, che  aveva 
per  lo  lettere  e pe*  letterali, Paolo  Corrado  tori- 
nese cameriere  ai  onore  di  Clemente  XI  .il^ale 
procurugli  a conversare  con  gli  nomini  pìh  chia- 
rì di  quei  tempi,  frequentando  I tonvegni  let- 
lerarii  di  monsignor  Ciaropini,  con  cui  fu  poi 
uno  de’fondalori  ib'll’  Arcadia.  Presso  costoro 
parlandosi  spesse  volte  ilei  trasniodore  del  se- 
colo, del  decailimentodclcoslumeedella  mora- 
le. Gravina  allora',  per  dare  un  saggio  di  suo 
valor  letterario,  scrisse  .un  trattato  su  la  mo- 
rale corretta  dlquei  tempi, che  pubblicava  sotto 
il  noioodiPriscoCcnsorino.Darìò  ammirazio- 
ne e makòolcnto.La  noTitò  dclt'a'rgomenlo,  la 
gravitò  de  pensieri,  le  immagini  vive  e senza 
velo,  i concetti  ardili  ed  eleganti,  una  natunt- 
leiza  e un'ordine  tulio  a proprosilo  richiama- 
rono l'aiumifa{i0De degli  uomini  s.lggi,purque- 
slo  fu  cagione  di  malcontenlo.uniea  delizia  de- 
gl'invidiosi,iquali  se  non  Io  SolTocaronodi  trat- 
to, pur  soltigliavansi  di  abbalterbi.  Lo  stesso 
da’  un'altra  sua  opera.  Poiché  il  cattivo  gnslo 
li  era  introdotto  in  quei  tempi  nella  poesii,e  lo 
Endimionc.iletlato  da  AlessandroGuldi  solo  per 
richiamare  le  muse  a miglior  gusto,  era  addi- 
venuto argoménto  di  satire  violunli  per  coloro, 
che  soguivniio  le  pecche  del  secolo.Gravina  in- 
InUerante  allora  di  tanta  ingiuria  , con  nobìl 
perizia  pose  incnle  » difenderlo,  numerandone 


le  parti,  svelandone  le  bellezze,  la  nobiltà  del- 
l'azione,il  nuovo  e leggiadra  artificio  in  una  A- 
pologia  , che  lesse  ad  un  numeroso  convegno 
di  letterati.  Ciò  fu  per  lui  seme  di  altri  odii;  i 
suoi  avversarli  lo  guardavano  con  cipiglio,  co- 
me cohii,che  a un  tempo  voleva  mostrarsi  ri- 
formatore della  morale  e del  buon  gusto. 

307.  Questi  adii  non  fecero  gran  peso  oe|- 
l'aiiimo  del  Gravina.  Intento  solo  ad  educarsi 
una  gloria,si  riuniva  non  di  rado  con  altri  let- 
terati, cui  era  buon  grido  coltivare  in  silenzio 
la.poesia  , ed  egli  la  prima  velia  nel  1695  li 
raccolsi  'm  una  sua  éasa  sul  monte  6'ianteofo. 
Nelle  vacanze  di  esU'.e  nello  inverno  si  riuni- 
vano in  aicnni  giardini,  ove  inspirati  i vicenda 
invocavano  le  muse,  e dolce  risnonava  tra  lo- 
rn  in  vario  metro  l'aura  poetica.  Ivi  vìvendo  a 
modo  degli  ànlirbi  p.vstori, studiandosi  solo  di 
imitare  la  sempllciti  dì  toro  vita,  e sena  por- 
re mente  a'dìstingnrrsl  per  fortuna  o per  altro 
grado,  davano  a loro  convegni  il  nome  di  Ar- 
cadia , prendendo  ngnnno  a suo  talento  II  no- 
me di  un  pastore.  Kcco  la  orìgine  dell'Arra- 
dia,fondalain  Rimaao  la  fine  del  secoloXVIl, 
la  quale  , sebbene  iuslilnita  contro  il  pessìnw 
gusto  della  paesia,pur«  poco  o nulla  fu  di  gio- 
vamento al  nobile  fine,ebe  si  era  proposto  ;poi- 
ebè  « i membri  di  essa  , come  dice  il  Bareui, 
caddero  in  ridicole  svenevojozze,  e in  grazine- 
cn  svaporale  , e inflizarond  alquante  centinaia 
dì  frasuccc  in  molti*  misure  di  undici  sittabe 
ciascuna  •>. Colai  convegno, reggendosi  nel  suo 
principio  quasi  a po^lo.  accresciuto  poscia  di 
numero, aveva  bisogno  di  una  norma,  dì  aleo- 
ne  leggi.  A Gravina  fu  dato  I'  onorevole  inca- 
ridO  di  comporle.  Accintosi  ill'<ipera,egli  in  un 
convegno  generale  da  loro  tenuto  sul  manto 
Palatino,  quando, rneìlala  eloquente  ontìooo, 
presentò  alcune  Torofe di  marmo,  in  cui  ersHo 
scolpite  le  leggi  da  Ini  dettate  in  sermoito  lati- 
no con  elennté  concisione  e rara  proprietà  di 
vocaboli  ad  ìmilazìoite  di  quelle  delle  XM  Ta- 
vole, e furono  dichiarate  in  vigore  a norma  del 
dritto  romano. Cotali  1^1,000  ao.so  lomisso- 
ro  dì  maggior  lede  al  Gravinai  o di  piò  gravo 
disturba;  poiché, euciilianda  gli  anersarii  o 
denigrando  il  nome  dì  Ini,  e sempre  pift  inca- 
lorendo , rompevano  ed  avventavano  in  gravi 
sarcasmi. Benché  per  la  eleganza  della  espres- 
sione e pei  gravi  concetti  si  divulgarono  io 
breve  tempo  per  l'Italia  e tutta  Gnropa  ••  pa- 
re, dice  il  Tiriboscbi,  da  ciò  nacquero  i primi 
semi  della  discordia,  che  divisi*  per  molli  ami 
l'DrcadiaipérmOccbé  essendosi  il  Gravina  van- 
tato.di  aver  non  solo  steso,  ma  ideato  ancora 

qnefle  leggi,  dii  punte  gli  altri  foodalori , od 

- 
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il  CreAcimbem  speeialiDeiile,cbe  ne  era  il  pri-  laslicbe  speculazioni,  con  cui  la  piu  parte  dei 
n»,e  fu  il  Gravina  roslrcUo  a dichiarare  puh*  eiureconsulli  avevano  ingombrala  questa  poco 
UicaiDenle,  che  di  quelle  leggi  ei  non  era  sta-  felice  scienza.  Ma  invece, penetrando  dentro  lo 
lo,  che  l'estensore. Quésta  dichiarazione  però,  spirito  delle  leggi,  avvolorava  la  teoria  con  le 
invece  di  acchetare  le  discordieje  avvivò  mag-  illustrazioni , tratte  do  gli  antichi  scrittori , • 
giorroente,  inasprendo  gli  animi  da  una  parte  coi  lumi  di  una  esalta  crìtica,  o di  una  vasti»* 
e dall’altra,  e segui  più  anni  quella  adunanza  sima  erudizione.  Pareva  questo  molodo  essere 
ad  esser  divisa  in  fazioni, delle  quali  il  Gravina  sorgente  di  grandi  applausi  al  Gravina,  e <»n- 
ed  il  Crescimheni  erano  i capi. Su  queste  con-  durre  a lui  gran  numero  di  uditori;  ma  o fos- 
lese  scrisse  il  Gravina  una  lettera  a M.Maifei,  se  il  faticoso  studio  . che  richiedeva  un  colai 
nella  quale  però  monsignor  Fabbronì  ci  awer-  metodo,  che  atierrissc  gli  scolari,  o fosse  che 
le,  che  non  prestiara  fede  a tutto  ciò,  che  da  I’  altera  e orgogliosa  indole  del  maestro  m*  a- 
esso  stosso  SI  narra.  E,  a dir  vero, come  osser-  lienasse  gli  animi . o fosse  anche  che  i raggi- 
va  lo  stesso  illustre  scriUore,cra  il  Gravina  uora  ri  de’  suoi  nemici  ue  alluiilanassero  .molti , ei 
facile  aH'accesso  a biasimare  egua!raent<,  che  non  ebbe  uditorio  multo  frequente , nè  v’ido  la 
a lodare, ma  affettava  ancora  una  tale  arregan-  sue  lezioni  accolte  con  quello  appiana  » che 
za,  per  cui  pareva,che,sprezzandO'gli  altri, non  loro  era  dovuto».  E polcebbesi  aggiungerò 

?;iudicasse  alcuno  degno  di  venir  seco  al  con-  onrpra  , che  i molti  intrighi  de  neuuci  di  lui 
roQlo*  Quindi  ne  venne  l'odio  di  molti  contro  vennero  a disviarne  il  buon  successo, 
il  Gravina,  e quindi  le  pungentissime  c insic-  3fi9.  Infermava  intanto  it  CalopreM,  Gra-  ^ 
me  le  elegantissime  salire  di  Settano,  cioè  di  vina  ritornando  in  patria  .per  rendergli  gli  uW 
Mori  Ludovico  Sergardi  contro  dì  esso. Il  Gra-  tirai  uOìcii.e  da  lui  insliiuito  del  suo  pa- 
tina mostrò  dapprima  non  curarle,  ma  poscia  • Uimoiiio,  si  lialtenoe  in  Calabria  per  due  an- 
oon  polendo  frenar  lo  sdegno. prese  a scrivere  ni.  Ei  allora  fece  grandi  vantaggi  alla  sua  pa- 
ilcune  invettive,  e alcuni  larobr  contro  il  suo  tria  , e ne  fu  rimeritalo  dì  onori  e distinzioni. 
avversario;ma  vide  egli  stesso, che  le  armi  nou  Uitoniato  a Itoma.fu  cliiaraalo  alla  caltodra  di 
erano  .eguali,  c si  astenne  pubblicarle  •*.  giurisprudenza  in  Lipsia;  ma  seppe  scusarsc- 
3G8.  In  cuUU  adunanze  II  Gravina  si  slrin-  ne  a cagione  dell.i  sua  non  buona  soiule.e  per 
se  in  amicizia  con  Antonio  Pigiialelli , che  di  la  lontananza  del  luogo.  Pur  nell  anoo  segueo; 
poi  fu  pontefice  dal  nome  di  Inuocemo  XII,  il  le  non  seppe  resistere  allo  Invilo  del  duca  di 
quale  nel  1608  chiamollo  alla  cattedra  di  dril-  Savoia,  Villorio  Amodeo  11  , che  lo  chiamava 
lo  nella  à’apfenso  di  Roma  ; e a più  grandi  b-  alla  cattedra  ancor  di  giurisprudenza  per  la  u- 
oori  avrebbe  elevalo  le  virtù  di  lui . se  avease  nhorsilà  di  Torino.  E mentre  si  disponeva  a 
voluto  tarsi  a]  sacerdozio.  Dopo  cinque  aniù  partire, sorpreso  da  forti  dolori  di  viscere, na- 
ebbe  la  cattedra  di  dritto  cgnonlco  , e di  poi  scenli  da  lunghi  studii  , ce.ssò  di  vivere  tra  le 
r iilra  , o»e  si  spiega»!  il  driUo  di  firniano.  braccia  del  dileltn  suo  discepolo  Mclaslaaio. 
Quale  successo  ejìbe  . c ^ualc  luelodo  tenue  ComjùanU  dai  buoni  la  sua  mortele  scusa  che 
nella  spa  cattedra  . iie  ha  favellalo  il  Tirabo-  grande  pompa  /unebre.aceompagnafae  le  sue 
schi.’«  Il  metodo,  cosi  egli,  da  lui  lemito  nel-  spoglia,tu seppellito  in  una  chiesetta. die  a'l«* 
lo  insegnar  dalla  catlodra,  fu  ronforme  alla  i-  ra  rliianiavasi  (ìiovanni  della  Pagnotta  a e 
dea  , che  si  era  formafo  di  questo.  Kuggiva  \f  il  suo  sepolcro  venne  adornalo  di  questa  cpi- 

inulili  dispute  sul  senso  delie  pVole, e le  SCO-  gviile. 


e Cernitù?  insigni  iac-tl  hoc  Vincentius  urna, 
Breltiadum  iacét  hir  spes,  drrust[ue  soli: 
Ouitlguid  Cfcropinr  {ow/is  IntUnargur  ,1/inen’ae 
lain  jait,  hoc  vivo,  liretlin  prffmerila  est. 


Ei,dettando  di  propria  mano  il  suo  testamento, 
I, asciò  de’beni  che  postedevh  ùiXalabria,  cre- 
do sua  madre,  e di  qu.  Ili  che  aveva  in  Doma, 
il  Mctaslasio.  Kd  è questa  una  delle  luiiiliori 
lodi.dovula  alla  mcniuria  del  Gravina.  Egli, 


avendo  veduto  in  Roma  un  fanciullo  poetare 
allo  improvviso  su  qualunque  argomento,  e 
scorgendo,  che  la  povertà,  cui  giacevi,  avreb- 
be perduto  il  grande  ingegno  di  lui.se  lo  con- 
dusse, con  lo  volere  de'  genitori.  inca.>a  sua. 
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caiigiogU  il  nomr  di  Tra|>asso  in  MeUstasio, 
animaestrollo  nelle  lettere  grecbejatine  e ila* 
liane,  io  condusse  seco  nel  suo  ritorno  in  Ca* 
tabria.per  farlo  ammaestrare  nella  filosofìa  dal 
tuo  ìslesso  maestro  Caroprese  , gl’  impose  di 
non  più  pol  lare  allo  improvvido, ma  inv&-e  mc- 
ditandu  e correggendo, in  iilliino  Io  volle  crede 
della  miglior  parie  de'  suoi  Ix  iii,  che  tra  libri 
ed  altre  cose  ascendeva  a c|uiiidiciiniia  scu^ 
di.  Avendo  noi  avuto  per  le  mani  il  suo  Icsta- 
menlo,  qui  lo  riproduciamo  a parola, 

“ Quoti  Detu  bene  verlat:  io.  Vinccri/iui  Oro- 
tino  i/o  Ufiior.  /Innom  Loìtùtardam  , nuitrem 
meam  ha-^redem  instUuo  in  honis  , gaat  habfo 
in  Consenliatprovinàa  ISniltiorum.iiuos  Cula>‘ 
(fTOi  vocanl\  m bonis  vero  tneU  haerifdem  insti* 
tuo  Petnim  Trapaxsum,  alias  Metastasium,ro^ 
manum  odoloicenU'm  , et  egregium  alumnum 
memn,  cui  sire  ante,  sive  post  edUam  haeredi- 
tatem  tnram  guandocungue  dtfvedenli  substituó 
iuliamim  Pùrsoneie/tt,tatiren/ium(/oru«A,//o* 
ratium  BUiiicutn,  vernacule  Bianchi,  discipu- 
los  meos  carissimos. 

Corpus  manti  ^ anirgaam  lerrae  reddatw  , 
cuUro  dissectuni,balsQmo<ino  de  more  pcruniiim 
volo  Uominicanae  Famiiiae  palribus  prò  ceU~ 
brutione  MUsarum  ad  pecraiorum  nieorum  e* 
spiationem  dentur  semel  A.  et  uno  sotummoiio 
vice, argentea  scutaromanu  tnginta,decem  iu- 
liorwn  in  singuUi,  guae  smul  cwn  sumplibus 
funeì'is  farce  gnidem  ac  moderate  a Petto  He- 
tastasio,  vulgo  Tranasso  , persolvaulur.^^otiit 
apritis.anno  MUCCVl.  Ego  idem  lo.  Viwcen- 
fius  Cravina  ». 

370.  Vincenzo  Gravina  per  grandezza  di 
Diente  fu  uno  degllogagni  rari  di  que.<(o  seco* 
lo  ; per  cuore  poi  fu  religioso  e pio  , come  o* 
gnuno  può  trarre  argomento  in  leggendo  le  sue 
opere. 11  suo  animo  non  seuU  mai  desidiTio  per 
quegli  onori  e dign  lò,  lo  star  senza  de’ quali 
è fonte  di  amarezza  per  la  migl.ur  parte  de^li 
uomini.  Queste  doli  bastino  per  elevarlo  alla 
immufUlità.  La  invidia  pur  non  rosso  di  stra- 
ziarlo con  iusulll  e satire  ^ ma  ingiurio  di  Ul 
fatta  tornarono  contro  gli  stessi  nialovuli.Caii- 
dido  di  cpore, quale  egli  era,  non  temeva  con- 
fessare il  vero  innanzi  ad  ugmino.une^i-  con  io 
ptTÌcolo  della  vita,  onde  spesso  diotrva  — u Di 
questo  sol  mi  vanto  e sia  mio  uiìoje  —Di  aver 
frequente  su  le  labbra  il  core  'Da  ciò  molli 
inalevoh  e multe  satire  contro  di  tuij  dn  ciò  ÌV 
sonetto  di  quel  Sellano,  che  non  cessando  di 
imperversare  con  le  sue  satiro  contro  di  lui, 
quando  era  in  vita,  non  UaUsciò  di  disturbar- 


gli ancora  il  riposo  del  sepolcro.  Qui  non  ab- 
biamo ritegno  di  produrre  il  Sonetto  del  Set- 
Uno,  che.  ognuno  vede  in  nulla  adombrare  la 
giuria  del  Gravina, 

o Quirioi.  è morto  il  vostro  Filodemo, 

Figlio  il  più  saggio  che  abbia  avuto  Adamo? 
Al  luiicrale  suo  Romolo  e Remo, 

La  lupa,  voi,  e la  Calabr>a  chiamo. 

Sellano  oppresso  dal  cordoglio  estremo. 

Ha  posto  la  sua  musa  in  freno  c canio: 

R sa  che  questo  spirilo  supremo 
Già  per  gli  Elisi  va  da  ramo  in  ramo. 

Cento  lucerne  antiche  intorno  allumo, 

Spruzzo  la  p.ira  sua  di  salvia  e timo, 
l<o  spruzzo  d'acqua  nenfa  e la  profumo. 

Poi  su  la  tomba  questè  note  imprimo; 

Qui  giace  (in'uomo  così  pien  di  fumo. 

Che  in  sè  credeva  esser  di  lutti  il  frìmo  «•. 

37  i.  Il  Gravina  lasciò  moke  opere,  dettatè 
in  Ialino  e in  italiano, delle  quali  resta  qualche 
una  inedita  ancora,  \.De  orla  etprogressu  tV 
ris  civili»,  libri  tres.  IL  .Speetm^’n  pr'uci  iu- 
rùt.  IH.  InstihUiones  ranónicne.  1111.  De  /in- 
yua  latina  dialogus.  V.  De  repeiendis  doctri- 
narutn  fontihus.  VI.  De  conlemptu  mor/w  VH. 
De  corrwplo  tHorali  docirina.  VI  11.  Da  romano 
imperio  liber  singularis.  Vllll.  Deiinperio  ro- 
manonan.\.  De  instnuratione  studiorum.  XI. 
Episiolaad  Troianmn  Mirabella.  X\\  Epistola 
ad  Cttbrielem  lìelgnesiuìA.  XIII.  De  SapUnlia 
unhirsa.WWÌ.Do  iurispt'udenlia.W  .Ùerecia 
ìm  iure  dispulandi  rationè.  XYL  De  foedcrc 
pielatis,  et  doctrinae.  \V1I.  De  legibìso  Àrra- 
dum.  XVI IL  De  Romania  iegilms  ad  Mosche- 
rum  imptTa/orf  m.XVllÌl..lc/a  concistorialia 
creatiouis  S.  H.  E.  raydinalium,ìnsliiuia  Cle- 
mente Xi.  XX.  De  iure  nattuali,  et  gcntium, 
et  XU  Tabulantm.  \\\. Delle  favole  antiche. 
XXII.  Trattato  della  ragion  poetica.  XXIII. 
Trattato  della  Ttagedin.  XXII IL  Discorso  so- 
pra  l'Eiidimione.  XV.  Tragedie  — Palamede 
^Androtneda — Appio  C7aifdio  — Papiniano 
— * Servio  Tullio.  XVI.  De  contemptu  Mundi 
^ lucUt  miniu'ndq^ 

37i^.Par  dir  su  le  prìuic  drllopcra  sua  ••A* 
luris  Cieiìisn  dessa  è divisa  in  tre  li- 
bri.in  cui  egli  ha  sparso  tanta  copia  dì  erudi- 
zione,e luiiU  doitriua  inlortiu  alla  natura  del- 
le leggi  civili  ioinaue.che  niuuo  meglio  di  Ini 
ha  così  bene  IralUtu  cotale  argomento.  Fu  e- 
gii  il  primo  , che  doi.ossi  studio  di  svolgere  i 
piwetti  di  lle  leggi  in  una  maniera  filosOlica. 
Prima  di  lui, il  dritto  ruiiiano  non  aveva  avulu, 
che  .nidi  0 smiUi  cutnciiUtuii  > ci  solo  ^ep|K 


r • , ^ 1 

beUA  NAIiNA  UUCIA  t DKUA  BHEZIA 


porcini  uniiiseguamentu  Ule,  cbeda  quel  lem- 

0 la  giurisprudenu  incoicinc  i a porsi  meulio 

1 iceordo  con  le  scienze  sedali.  Giovandosi 
cfli  di  quelle  lucide  scintille, che  un  moTraien- 
to  rigeneratore  nello  sliidiu  delle  leggi,  nella 
lilosoUa  e i ella  Istoria  aTcvaco  prodotto  le  o- 
pere  del  Vico,con  una  analisi , straordina/^ia  4 
quei  tempi  ,elevossi  a considerazioni  gravi  e pTo- 
londe, risalendo  aTondamenti  della  socieU  c ai 
principii  della  giurisprudenza,  nel  discorrere 
ora  delle  scuole  di  questa  scienza,  or  della  se- 
rie delle  leggi  romane,  or  dell'  origine  di  llo- 
nia  e della  continuazione  della  sua  istoria,  or 
del  medio  evoedel  codice  giustinianeo.  tra- 
lascia in  essa  dare  un  saggio  sul  drillo  natu- 
rale e delle  genti;  c,  dopo  di  aver  investigalo 
i principii  del  bene  e del  male,  conchiudo  die 
la  feliciti  deH'uonioèsolo  rìpvsta  nella  saggez- 
za e nella  integriUi  dei  costumi.  In  leggendo 
noi  questa  opera, spesse  volle  ci  son  venute  sul 
labbro  alcuni  concetti, ebe  Tullio  diceva  di  Q. 
Scevola,  equi  li  ripetiamo — essere  il  Gravina 
il  più  eloquente  de'Gturis|>eriH  da'suoi' tempi, 
fl  più  perito  tra  colora. che  con  eloquenza  par- 
lano di  dritte.  Ma  per  far  meglio  conoscere  il 
mcrilu  di  questa  opera  , qui  di  g^vlainu  delle 
urole  del  Tirabosclii.  • Ùuella,cosi  egli, del- 
ia origine  del  dritto  civile,  da  lui  scritta  in  la- 
tino, è opera  clauica.e  che  può  bastar  sole  a 
rendere  l'autore  degno  di  immortale  lodf.Kgli 
in  essa  esamina  l'origine  e le  vicende  tutte  del 
dritto  romaou,  tratta  de'promulgatori  e de'cor- 
rompituri,de'rìstauratorf  delle  leggi  e delle  0- 
pere  loro.  Pasta  ad  esaminare  i principii  del 
dritto  naturale  e di  quelli  delle  genti,  mostra 
la  connessione  di  esso  col  dritto  civile;  spiega 
gli  avanzi  del  codice  papiriano  , e delle  XII 
Tavole, e discende  poscia  di  mano  in  ninno  al- 
le leggi  romane  , che  appartengono  al  primo 
dritto.  E benché  si  conosca,’ che  molte  cose  e- 

II  aveva  tolte  interatneiite  dal  Culaccio , dal 

otofredo  , dal  Sigonio  . Tu  nondimeno  questa 
opera  esaltata  da  tutti  i dotti  con  somme  Indi. 
.Mia  edizione  napoletana  egli  aggiunse  un  li- 
bro su  l'jiiiperlo  romano , in  cui  pare  che  egli 
superasse  sò  stesso.  Anzi  aveva  scritto,  un'al- 
tro su  lo  impero  romano  germanico  , ma  cosi 
sconsigliato  da'prudenti  amici,  non  voìlb  darlo 
alla  luce  «.Ouevta  opera  Tu  pubblicata  in  Li- 
psia H70U,  e pbi  in  Napoli  nel  1713,  cui  ,ig- 
gittiisc  un  libro  Or  Imperio  Romanoram,  clic 
non  volle  pubblicare  ; ubò  avrebbe  dispiaciulo 
a molli  sovrani  di  Europa.  Molli  chiqri  scrit- 
tori si  giovarono  di  questa  opera  in  molte  co- 
se— Montesquieu  nb  trasse  gli  eicmdhti  della 
sua  opera,  che  gli  (ece  grande  onoreiConside- 
ralion  sur  lo  prandrur  e lo  deeodctiee  dò..  Ro- 
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maini  — Itousseau  ne  tolse  le  idee  princmali 
della  sua  opera  « Contrai  oocial  » — e Gio. 
Loeke  vi  trovò  la  triplice  partizione  de'potcri. 

373.  Per  dulia  dire  dell»'  altre  iiooMfrelle 
sue  opere, puicbò  tion  tutte  abbiamo  avuto  per 
le  mani , e ancora  per  non  andare  troppo  alle 
luifgbe , solo  poche  parole  su  la  Ragion  Por- 
Rea  , rbe  è la  più  estesa  tra  quelle,  che  egli 
scrisse  in  italianu,che  poscia  fu  voltata  in  fran- 
cese dal  sig.  Requier,  c pubblicolla  n d 1755 
in  Parigi. In  questa  opera, die  sari  sempre  im- 
mortale,e giungerà  a più  remoti  secoli,il  Gra- 
vina fece  conoscere  tutta  la  grandezza  del  suo 
ingegno  , e di  quanta  fdosofìa  crasi  ripiena  la 
sua  mente,  dimostrando  in  essa , che  la  vera 
pvsia  6 la  imitazione  della  natura,  non  man- 
cando d'imitare  tra  i poeti  Omero  e l'Allghie- 
ri.A'suoi  tempi  noneraancoraconoscinta  quel- 
la nobile  e grave  scienza,  che  or  noi  chiamia- 
mo estetica,  la  quale  se  si  eleva  ad  esplicare 
il  senlimrnlo  del  bello,  sla  nelle  opere  lettera- 
rie, sia  nelle  arll.ei  nella  sua  Ragion  Poetica 
seppe  ritrovarne  i principii  6 dettante  i precet- 
ti,almeno  per  ciò  che  .spelta  a gli  studi!  pueti- 
(ì.inimacstrando  c giiioinilo  al  cullo^lclle  Mu- 
se con  gravili  di  dinlrina,  con  altezza  di  coii- 
cetli,  con  dignità  di  stile,  Inilkando  non  menu 
L' fonti,  a cui  alt  gnere  dai  Greci , dal  l.iUni 
e da  grilallani,  additando  di  ciascuno  di  qne- 
slil  pregi  e le  squisitezze.  Questa  opera  è di- 
visa in  due  parti.  Nella  prima,parlando  da  fi- 
losofo delle  no/iogi  generali  della  ragion  poe- 
tica,iliscorre  dilTusainentc  del  vero  e del  falso, 
del  reale  e del  DniUi.del  voroslmllee  del  coii- 
vencvole.,  dell'  origine,  dell'  utillli  e de 'difetti 
della  poesia  c della  idolatria  , della  origine  e 
della  utilitò  della  favola  , detta  poesia  epica  e 
drammatira,  del  costume  rumano  e del  giudi- 
zio popolare.  Ciò  oeposto. Imprende  a r.i|Uona- 
re  di  Oiiioro.ebe  assume  come  norma  delle  sue 
ricerche.  E chi, meglio  di  lui  seppo  lino  allora 
farsi  addentro  ne'sccrcti  della  Iliade  c della  V- 
lissca.  e additqfne  rartificio,svelarne  il  carat- 
tere, M'varielà  deglj  alTcttl,  la  naturalezza,  la, 
dotlrhia  arc.ma,la  sublimiti  de'coiicittUafar-, 
za  delle  parole,  l'oidinè,  il  rannodamentg  de- 
gli epi.sodii,  l‘uiiiul  dcll'4ZÌone,la  bellezza  e la 
utilità  della  f.ivula?  Noiiò  uòpo  più  dilunprci 
SII  questa  opera, poielii'  non  v'ha  chi  non  l'ali- 
hia  letto, trovando  ogniinodtcheammaeslravisi.j 

371.  Traleopi'rqpoiaiiro'ra  ineditedelGra- 
vina.ò  mestieri  ricordare  soprattutto  quellalchc 
porta  il  titubi — lìeP gorenw  eirile  di  Roma  fi- 
no ad  Eugenio  Hit , da  lui  dettala  con  molta 
brevità  , cancisinne  c chiarezza  di  paróle , ciò| 
che  dimostra  quanto  ogii  fosse  destro  ancoià 
in  favellar  di  istori.! 
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374.  Proseguendo  a parlare  della  letteratu- 
ra del  secolo  XVII,  incominriainodalla poesia. 
Il  pib  chiara,  che  in  questa  arte  si  fece  distin- 
guerà in  quei  tempi,  è Scipione  Pascali.  Nato 
in  Cosenza,  solo  erpgli  vagliena  invocare  le 
mute,  benché  non  andasse  estraneo  alle  specu- 
lazioni filosofiche.  .Amatore  degli  studi!  ameni, 
non  isdegnava  di  apprendere  il  sermone  Ialino, 
pi  co  cif  ebraico,  IrggeAdo  in  pari  lempo  le  rè- 
mo del  Petrarca  e del  Casa, onde  ne  apprese  i 
concetti  più  belli,  lo  (rasi  più  lencreepiùgeit- 
lili,che  meglioinspiranonialauconia,e  ad  esem- 
pio e su  le  orme  di  costoroscrisaeancora  tl  suo 
eanzoiiipre,  che  a noi  noo  giunse,  che  in  mini- 
loa  parte.  Ma  gli  allettamenti  del  suo  ingegno 
non  rispondevano  a'vulcrlde‘suoi..ln  essi  egli 
ritrovò  una  ripulsa  , che  non  potè  sfuggire, se 


nonconuna  ostin^zza  risoluta  e dapoeta.  Sde- 
gnando gli  sludii  delle  leggi, cui lochiamava  il 
genitore,  da  lui  insalutato  partì  perltnnn.  (}u 
trovò  meglio  come  educare  il  suo  ingegim  aliai 
pwsia  , e conte  aprirsi  un  campo  alla  gloria, 
necilaiido  di  tempo  in  tempo  le  sue  rime  nel- 
r accademia  degii  Vinoruft,  di  cui  era  socio  , 
richiamava  su  di  sé  glisgiiardìdegliuaiiiinipiù 
ingegnosi.  Pur  vago  ulIrciuiKlodclle  digititi  cc- 
clesiastiche,  entrò  nella  curUitlelcardiual  Gon- 
zaga, o per  lui  fu  chiamaloaBofercndariodel- 
I una  e dell'altra  segnatura.  Dismesso  di  poi 
dalla  porpora  il  Gonzaga,  lo  mandò persuoam- 
bascialore  nella  faglia  ad  iiivoraresoccor.soda 
Filippo  III  contro  il  duca  di  Sav(fia",*clie  di ar- 
mi e di  armati  ingombrava  il  Monferrato.  Co- 
tale ambasciala  fi  gitogli  un  pi  einio  da  lui  da  luti- 
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go  tcnqra  desidiTats.ll  suosignore.oUeneiMio, 
Hierct  le  insiiinazioni  di  lui.il  soccarsu  invoca- 
lo, per  moatrargllsi  grato,  rnandollo  per  vesco- 
vo di  Casale  nel  Monferrato  istesso,  ove  cessò 
di  vivere  net  1C2ò,  contando  appena  òò anni. 
Oltre  le  sue  rime,  lasciò  un’orazione  , scritta 
a'  principi  cristiani  per  confortarli  ad  armarsi 
contro  il  Turco,  ed  alla  repubblica  di  Venezia 
per  l'interdetto  di  Paol<s  V.  — ed  un'altra  su 
le  la^rtine,  recitata  nell'accademia  degli  Vmo- 
risti.  Leggendo  noi  il  suo  canzoniere,  allo  in- 
lerde.ttodi  Venezia pare,che voglia  alluderecon 
questo  sonetto, 

Adria,  la  gloria  tua  superba  e k'Ila 
Contro  il  volger  de’  secoli  prescritta  , 

Perchè  sì  fatta  a te  stessa  rubella 
A rischio  par,  benché  tenuta  invitta  T 
Mira  d' Europa  or  questa  gente,  or  quella , 
Che  ha  il  barbara  furor  presa  e sconGtta. 
Oual , poiché  a Dio  mustrossi  iniqua  e fella 
In  rio  servaggio  cadde  egra  ed  afflilta. 
Dubbio,  danno  é il  periglio;  e poca  |u;aa 
Al  temerario  ardire  : ma  sovente 
A chi  noi  fugge  danno  aperta  e grave. 
Dunque  che  più  tardar,  volgi  la  mente 
A vero  angno,  e gli  error  tuoi  raffrena  ; 

Ché  folle  è chi  del  ciel  tema  non  óve  ». 

Il  Pascali  ne'  suoi  giovani  anni  trovò , pari 
al  Galeazzo  di  Tarsia,  neH'amore  come  invocare 
le  muse,  e ne  fece  obbictto  delle  sue  rime.  Qui 
due  suoi  sonetti , . 

« Lucide  stelle,  onde  sovente  amore 
Le  mie  nòtti  rischiara  e rasserena  ; 

Vago  sol  di  beltà,  che  in  ogni  vena 
Mi  accendi  e spiri  .si  soave  ardore. 

Chi  mi  fura  di  voi  l’alto  splendore  ? 

0 chi  lungi  da  voi  mi  scorge  e mena  T 
Chi  porta  nel  mio  cor  si  grave  pena  , 

Che  in  voi  seguir  mi  toglie  ogni  vigore  T 
Ben  punte  iniquo  fato,  il  vostro  lume 
Celando  a gli  occhi  m.ei  secreti  giorni 
Sparger  di  nubi  tempestose  e rie. 

Ha  del  pensicr,  che  sa  tutte  le  vie  , 

Onde  mai  sempre  a voi  sen  voli  e tomi 
Che  Ila,  che  inlreni  le  non  tarde  piume  t ». 

• Donna  gentil,  che  glerioae  i passi 
Al  del  rivolgi  odia  età  più  bell»  , 

E pronta  riiornaudo  alla  tua  stdia, 

Tecò  porti  i miai  aotpiri  afflitti  a losl  ; 
Chiari  vestigi  i imprimi  otNinque  piasi 
fi'alimsplen^,  ài  eamo  tlU  hKdi» 

Che  Pier  corra;  ma  la  questa  almi  loceHt 
Ormi  più  vivo  dd  tuo  iaceiidi»  lissi. 


Morte,  che  al  vago  velo  ha  fatto  ollrag^ 
Troppo  inzi  tempo,  o nobii  pereghoi 
A fornir  ti  accingi  il  bel  viaggio  : i 

Né  cosi  ratto  in  Occidente  inchina 
In  verno  il  sol,  come  il  tuo  dolce  raggio 
A noi  tramonta,  e notte  atra  destina  ». 

375.  Ne'  primi  anni  di  questo  secolo  venite 
chiaro  tra  i poeti  calabri  Cosimo  Morelli, sneor 
cosentino.  Noto  pe'  suoi  studi!  poetici , fu  no- 
minato socio  dell'accademia  cosentina,  e vi  fo- 
ce molte  prove  di  suo  ingegno.  Le  sue  rime,!», 
netti,  sestine,  ottave,  canzoni  si  leggono  perla 
loro  naturalezza,  per  nobili  concetti,  per  pieaei- 
za  di  numero  e leggiadria. 

376.  Tra  i poeti  di  questo oocolo  aoceraòihl 
annoverarsi  Virro  Sacehettini,dM  nacque  ih  A» 
prigliano,  piccola  terra  di  Cosenza.  Ei,iml^- 
do  il  volere  de'  suoi,  rho  lo  destinavano  a gli 
studii  delle  leggi,  cui  ancora  ottenne  la  laurea, 
coltivò  iiituce  la  poesia.  Abbaglialo  su  k’ prima 
dagli  applausi,  che  riportavano  in  Italia  gli  i- 
matori  della  scudo  del  Marini,  scrisse  ad  eeem- 
pio  di  loro  rime  con  immagini  sregolate  e coU 
turgidezza  di  ttile.oMa  benehèseemedice  il  Ti- 
rabosclii.at  principio  traviasse,  seguendo  il  Ma- 
rini , si  rimise  poscia  facilmente  sul  buon  sen- 
tiero » Aniinaesiraitdasi  allora  uolla  souoki  dek 
l'Alighieri.ild  Petrarca  o deH'Artoaào,  faceodo 
tesoro  della  robustezza  , della  ooavitk  e della 
hnUsia  di  loro.troeva  dalla  sua  lira  suini  àh- 
moniosi  e gravi.  La  sdMudioe  soprattutto  la  hiz 
spìrava.onìe  cantò  in  un  sdneUo...  <>  aetresee- 
rò  ben  io  — A quelle  ombre  sdinghe  omM 
piò  gru»  »■  ,Da  Napoli,  aveva  attese  a tali 
studii.  ritornando  In  Wrta,  fu  Dominato  eano- 
nico  odia  metropoli  ai  Cooenza,  e vi  rml  di  vi- 
vere nd  1678.  Aveva  ordinata  di  darsi  aUs 
fiamme  le  sue  poesie  . • perché  il  parte  enti- 
ehe,  o perché  non  ancora  eorrutfe  ; ma,  soata 
enmpiarsi  i suoi  voleri.fonino  puhblicatein  Nè- 
pdi  neu  Ittughi  anni  dopo  la  tua  mene . Ne  dm- 
moqui  un  sonetto  aula  morte,  òhe  dal#  èri» 

ndau  come  H tervnme  de'otimerosi  mali  M 
M,  il  quale  é da  ammttarsi  per  lasui  obin- 
sura  tutta  inaspettata,  t- 

e OaorU,  ntu  de' mwerì  àmrtan 
Contro  i fiotti  dd  mondo,  e comro’i  voMl 
Sieuro  porto;  e delle  afflitte  monti 
Bolee  conforto,  eterno  ohUio  da’  natii, 
^ando  fia.  che  ti  teiolga,  o che  si  altadU 
H ni^  denso  de' miei  sensi  haliT  r ' i 
Vieni  moi^  pietotn,  a scioglier  fiK  ; ■> 

Ciaoo  volge  da  te  Riggo  e pavmilt. 

FUie  ei  nen  aa,  eh»  il  giogo  indegno  e gnsc 
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llom^i  di  loior  lu  mU,  a dtila  sorte 

Kermi  io  ruota  e il  variar  il  lieve, 
lo  te  vorrei  per  mio  riposo,  o Morte  , 

E chi  si  liuoJ,  che  nostra  vita  è breve  , 

Ululai,  che  l'ora  del  penar  aon  corte  ■. 

377.  Nacque  ancora  in  Apripliano  Domeni' 
co  Pira,  detto  Panto  3oo  altro  nome  ,,che  fini 
di  vivere  nel  tC9fi.  Dotato  dalla  natura  di  una 
cieca  vena  di  ingegno,  mostrossi  molto  racile  a 
dettar  versi,  in  cui  la  vivezza  delle  immagini  va 
pari  alla  torza  della  parola,,sebbeoe  si  vede  tal 
fiata  trascorrere  in  alcune  osceiiiU  e turpezze, 
se  pur  neo  si  voglian  dire  leggerezze  giovanili, 
per  le  quali  soB'rl  rimproveri  ed  anche  le  pene 
dalle  prigioni.  Ui  lai  resta  un  poemetlo.la  fin- 
ge degli  ttudeali , in  cui  si  descrivono  tutte  le 
fuiianterie  de'  giovani,  che  venendo  in  Cosen- 
za dai  vicini  casali  per  studiare  . si  davano  in 
vece  bel  lempo.ìicrisae  ancora  un  poemetto  «La 
Calabria  llUalrata,  ma  si  i del  tutto  piurduto. 

378.  Nè  tralasciamo  di  far  parola  di  altri  due 
poeti,  Girolamo  Garopoli,  e Ignazio  Cumbo.  U 
Garopeli  nato  in  Congliaiio  , fini  di  vivere  in 
Roma  come  segretario  del  principe  di  Palesli- 
oa.Coltivando  la  poesia,  egli  doni  fuori  alcuni 
componimenti, che  furono  ammirati- in  quei  tem- 
pi. Nel  1040  pubblicò  in  Bologna  ! Àurena  i 
ebo  i un  poema  eroico  , dedicalo  al  gran  duim 
di  Toscana.  Nel  iGCO  donò  fuori  in  Roma,  un 
altro  poema  eroico,  il  Curio  Magao  , ossia  II 
Cbitaa  Vendicata  alla  sacra  Maestà  cristiagio- 
sjua  di  I.uigi  Xllil.t  Olii  poi  uii'rlpologia  al- 
leoensureiitte  a questo  poema  dal  Parlenio — 
a uel  166&la  Ooatanta  espugnala,  che  è uaa 
tragicumgicdia. — Il  Cumbo  nasceva  in  Reggio 
vano  la  Goe  di  questo  seeulo,  il  quale,  oltre  gli 
atudii  leolagiei.  coltivò  aon  meoo  la  poesia.  Di 
liiobbiamo  un  poema  lacro.La  Maddalena  li- 
berala, Vont'tia  1073,10  fonti  canti. Lasciò  iu- 
ed'rta  una  raccolta  di  poesie  , La  lira  sacra  ^ 
vcrù  corde  poeticèe.  Era  ancora  di  Reggio  Car- 
lo Musitano,  «he  in  Napoli  nel  1682  pubblicò. 
Medilationes  epoouloiioae  io  lingtium  latina». 

879.  Fra  gli  studioai  di  amena  letteculura 
merita  ancora  luogo  Giovtnni  Fior»,  deil'ordi- 
ne  de  minimi,  oriundo  di  Cropaiii  nella  provin- 
cia di  Catanzaro,.  Inteute  a suoi  skidit,loce  aoq 
scarsi.pn>gredimonti  iwUe  scienze  diviuo  ed  u- 
msnr.  Scollo  su  le  primo  a loUore  osi  monaste- 
ro di  Stilo,  e di  poi  dillinihire,  fu. ancora  pfo- 
vinciaie  nella  Calabria  Viteriere  prùiia.  Cosati) 
di  vivere  nel  1 683,  lasciando  un'  opera,  che  por- 
ta il  titolo  — La  Calabria  lUusIrala,  in  tra  vo- 
lumi, do'qtiali  manca  Uierzqo  perciò  si  disper- 
se, opprctaó/ostò  ioediloi  È dessa  uà  uiiacu- 


gito  iodigesto  dt  cose.che  di  certo]Doo  può  in- 
contrare.che  la  sola  lettura  di  coloro,  rbe  igno- 
ti ad  ogni  sana  eritica,si  danno  allo  studio  del- 
la istoria  , o di  coloro,  che  amano  di  spaziarsi 
solo  ne' campi  de'aogni.Egli,in  vero,  nella  sua 
iempliciià,i^i  cosa  ha  ravvolto  in  uno;  e,sen- 
za  aver  saputo  fare  scelta  degli  .scrittori,  di  cui 
voleva  servirsi,  si  abbandiiiis  sd  ogouoD.Si  av- 
voiilura  egli  non  menia  a ripeter  le  orig  ni  del- 
le città  con  argomenti  quasi  sempre  foggiali  a 
suo  talento,  che  son  tenuti  come  sogni  di  in- 
fermi da  coloro.cbe  portano  la  critica  nella  isto- 
ria. Da  ciò  tante  fantasie  e tante  immaginazio- 
ni nel  suo  dettato.e  ben  incauto,  e ben  perduto 
colui/;he  voglia  eriolòrio.  In  dettare  questi  no- 
stri studi!  ìstoriei.in  nulla  ci  abbiamu  potuto 
giovare  di  questa  «pera,  e perciò  non  abbiamo 
nepporc  voluto  perdere  il  tempo  di  leggerla  , 
poiebè  le  nostre  vie  sono  del  lutto  diverse  dal- 
ie sue.  Egli,  senza  mai  prolferir  parola  nè  del- 
la Magna  Grecia, nèdella  letleralura delle  Ca- 
labrie , si  occupa  solo  a parlare  ile'  paesi  di 
questi^  conlradu.  e,  senza  narrare  con  esalleza 
za  gli  avvenimenti,  non  fa  che  citar  il  solo  no- 
me di  qualche  lelleritn  , s perdendosi  in  vece 
in  narrsre  rose.che  in  nulla  luriiaiio  utili  alla 
istoria, riempiendo  soprattutto  le  sue  psgine  di 
ionumerevoli  personaggi , a cui  dà  il  nume  di 
santi  , senza  esser  da  veruno  riconosciuti  per 
Utili  ' 

380,  Da  gli  studi!  ameni  volgendoci  a 
sludii  severi , alla  filosofia  , troviamo  pochi  e 
non  grandi  nomi.che  nella  iioslni  letteratura  si 
fecero  ammirare  in  questa  nobile  scienza.Sule 
prime  iucoiitriamo  Muli  ed  Antonio  Pirro,en- 
trambi  cosentini.  Amico  il  Muli  del  nostroCam- 
panella  e di  Francesco  Palózio  , ognuno  sa  . 
che  scrivendo  il  Patrizio  contro  la  maniera  di 
filosoiarc  della  scuola  peripatetica , quanta  guer- 
ra abbia  avuto  da  coloro.,  che  giuravano  nelle 
parole  di  Aristoli-le.oode  meglio  dì  ogni  altro 
prese  a difenderlo.  « Fortemente , dice  il  Tà> 
rabosebi,  fu  difeso  il  Patriiio  da  Francesco  Mu- 
ti cosentino  , che  l'anno  1688  diede  alle  stam- 
pe in  Ferrara  cilene  libri  di  dispute,  o,  a dir 
iiicg|ta,  di 'uivrltive  contro  dell' Angeluzzi  ». 
Ma  uon  fece  , ebe  una  difesa,  e forse  sltenne- 
si  alle  dotlriné  del  Ttlesio  e del  Campanella  , 
onde  non  può  dirsi  di  aver  avute  uaa  filosofi» 
propria,.  Forse  un  poco  meglio  fece  Aotenio 
Pirro,  ebè^  lasciò  alcuDc  opere  sn  la  origi- 
ne dri  male  contro  Bajrie,  «d  alcune  riOessioui 
su  la  ofìgine  delle  passioai,  ed  altri  opuscoli. 

381.  Nò  oitggior  vanto  può  darsi  ad  Aoto- 
nio  Aronne  , ebe  nasceva  tu  Morano, nota  per 
alcune  questioai  filosofiche,  che  volle  seaUur- 
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re  conlH>  Anionirrllenovcsì,  jn^i  i)ie  pbr  una 
tilosofia  propria  Serisse  , vero  è,  uu'opuAco- 
letto,  Uissfrlaiiom-  Melafitied,  Napoli  1700, 
c dellollo  fon  partile  gravi  e proprie  , pur  non 
sapremmo  dire  , se  il  line  che  aì  propose  sia 
troppo  severo,  o mollo  ardimentoso. Egli,  leg- 
grndo,  appena  uscita  dai  tipi,  la  metalìsica  del 
Genovesi,  che  fu  come  la  prima  Iure,  elle  rn- 
mii  ciò  a sfolgorare  nel  mondo  lilosolico  dopo 
i primi  e solrnni  sforzi  del  Tetesio  e Campa- 
nella contro  la  filosofia  peripalol  ca,  che  tanto 
avevi  preoccupato  le  menti  degl'italiani,  itud- 
t«  proposizioni  non  gli  vennero  a sangue  , in 
altre  creilcva  vedere  grandi  errori , tanto  che 
pose  mente  di  non  lasciarle  inosservate  e ad- 
dimostrarle alla  gioventù  studiosa, ondoiocau- 
li  , non  lasciarsi  travolgere  in  esse.  In  colali 
investigaaioni  incominciò  fin  dal  trovare  erro- 
nea  la  diBlnlzione  del  Genovesi  intorno  alla  es- 
senza delle  cose;  c facendosi  via  via  a dar  per 
erronee  molle  altre  proposizioni,  conchiude  che 
il  Filosofo  credesse,  se  non  per  proprio  c spon- 
taneo volere , almeno  per  incautezza  ed  erro- 
re,essere  lo  spirilo  dell'uomo  composto,  este- 
so, soHdo,  rorruUibile,  e perciò  corpo.  ••  Non 
può  il  Genovesi,  eosi  egli.iicgarnu,  che  lo  .«pi- 
rito  pensi  .soggetto  da  sò  differente;  e die  peii- 
landolo,  pensi,  che  il  peno.  iHiininedce  allrc- 
aì  com-edermi,  ebe  allora  fa  due  ideo,  una  de|- 
roggello,  che  egli  pensa,  e l'aUra  dì  sé  pen- 
sante tale  oggetto.  M.1  egli  nini  può  né  anello 
negarmi,  che  può1«  .spirilo  l.iscóare  di  [ansa- 
re tale  oggctinj  giserhécgli  essendo  sostanza, 
può  senza  quello  «sistere;»  «ò,  da  sò  separan- 
do quello,  elle  ò di  tale  oggetto.  .M.a  ilascianild 
di  pensare  i{«ell'  oggetto, mi  dee  concedi're.ctm 
non  può  Irisciare  di  pensare  sé  ; irapercioccliò 
non  può  egli  dal  sé  quella  immagine  l imunve- 
rc,  che  sé  pensandn,  rigu.ird.iva,  e dio  sé  a sé 
rapprescnuva  , ed  è lui  stesso  da  invisibilcl 
Onde  lasri,ito  di  pensare  quello  oggetto  , deò 
proseguire  a pensar  sè;e  quella  idèa  ritenere, 
la  quale  essendo  a lui  cosi  essenziale, non  dee 
essere  stat.i  gi,itmnai  da  sé  lontana,  come  non 
é stalo  egli  giammai  daiò  diviso.  Oiiii.di  è ne- 
cessario, che  abbia  pensato  tempro  , e fin  dal 
punto  delia  sua  rrnaziwe.  to  spirito  dunque, 
il  quale  necessariamente  lé  riemiosrc  sé,  pen- 
sando prnduc'.'  iiu'  alti  o sé  stesso,  cioè  lina  idea 
di  sé  , non  diversa  da  sé  .«lesso  , nella  quale 
sè  vei].-,  sé  contempla,  sé  comprende , e nella 
quale  consiste  res.senzìalc  sua  sapimiza.  Quiir- 
di  egli  è melile  e idea,  che  sono  due  sostanie, 
due  Icrmùii,  in  cui  sussiste.  Ma  egli  è neces^ 
sario  oggetto  di  sè  ed  è perpetuo  ; poiché  es- 
sendo sostanza  , la  sua  esistenza  dipende  dal 
Leoni,  Istoria  dei.u  magna  grkia 
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solo  atto  della  volontà  di  Dio,  e non  può  anni- 
chilarsi, senza  prima  annichilarsi  questa  alto, 
il  quale,  come  é Iddio  medesimo,  sarà  sémp^ 
terno;  nè,  come  ho  dimostralo  nella  mia  grant-^ 
malica,  può  Iddio  creare  lasoslanza  con  la  con- 
dizione di  distruggerla  dopo  certo  tempo:  poi- 
ché tal  condizione  guarderebbe  primieramente 
la  distruziooe  di  quell’alto.che  l'ha  creata,  t, 
cooliouando  ad  essere, la  conserva,  [lunqiie  la 
mente  é anche  perpclna,  ed  è perpetua  l’idea 
e per  conseguenza  della  niente  continuare  per- 
petuamente ,1  produrre  la  sua  idea  , e l'idea 
dee  perpeluanienic  continuare  a rappresenta- 
re la  menti'  alla  mente,  ovvero  aver  della  men- 
te una  perpetua  propensione  alla  produzione 
della  idiM  ; e l'idra  aver  dee  una  propensione 
alla  riipprescnlazione  della  mente  alta  nienld, 
la  quale  propensione  chiamiamo  athore  ».  Noi 

J|ui  non  nniriaino  in  siffatte  contese.  N filuso- 
0 , che  ha  letto  le  opere  di  Genovesi  e di  A- 
ronne,'  saprà  giudicare  chi  de'  due  stia  meglio 
per  lo  vero. 

Oltre  questa  dissertazione, l'Aronne  pubbli- 
cò ancora  una  grammatica,  che  egli  chiamava 
filosofica.  Quale  ne  sia  il  concetto, egli  slesio 
difliiaiDilo  nella  prefazione,  che  scrisse  nella 
dissertazione  filosolica,  ove.  mentre  si  studia 
dileguare  alcuni  riniprocci  e il  nome  di  fina- 
Ileo  dakigli  dal  Genovesi,  .solo  perché  sèfìipra' 
diceva  di  voler  pbhblioarc  Una  graniinalìca  ,' 
.«enza  mai  mandarla  a'  tipi,  ne  svela  l'ubbiet- 
to  e r ordine  da  lui  tenuto  — « Ma  clic  , cosi 
egli,  credila  il  slgnoro- Antonio  7 Che  io  . se- 
guciuU)  per  avventura  gli  esempii  di  t.iluiii  , 
vuleui  mellenni  avanti  qualche  numero  di  li- 
bri , e prendere  da  ciascuno  c 6 che  nd  fosse 
piaciuto,  e farne  un'altro  T Pensa  egli,  che  la 
•grainraalira,  che  io  mi  proposi  di  ritrovare, sia 
quella,  clic  si  è (mora  insegnata  a garzoni  , e 
HI  cui  questi  cunsiunano  la  miglior  parte  del- 
la dà  senza  profitto  ? La  grammatica  , che  id 
hoviertala . è una  scienza  , che  non  distinguo 
dalla  logica  , Se  non  lo  ciò,  che  questa  è uni- 
versale, c. quella  h pai'lieolare,  É la  logica  l'ar- 
lu  di'parlare  all' nomo  , il  quale  è iidcrno  ed 
esleruii.  iniemo  è in  quanto  egli  pensa,  facen- 
do i'iec.gindizli  e razioclnii.  Quindi  è l'og- 
gettu  della  logica  d parlare  così  interno,  come 
Dsleiitù,  u sia  così  le  idee,  i giudizii  i raziuci- 
nii;  come  le  voci,  le  quali  sono  espressione  dèi 
pnsieri.  E poiché  la  logica  considera  il  par- 
lare dell'  uomo  di  qiialiinquo  nazione  e ordine; 
6 ella  una  scienza  iirovers.ile.  La  géammalìca 
è l'arte  di  parlare  de'  cittadini  di  tal  popolo  , 
0 nazione  tra  loro;  qaìndi  dal  parlare  esterno, 
che  si  fa  con  lè  voci.  E poiché  l'uomo  esterio- 
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re  ba  parlato  prima  a ai  co'  pensieri  , quindi 
questa  scienza  dee  considerai'e  e avere  |ier  eg- 
(cetlo  non  meno  le  voci , che  i penoien  , ossja 
dee  considerare  le  idee,  i giudizii,  i rarioci'nii 
e le  voci , che  ne  sono  l' espressioni.  Sicché 
può  la  logica  chiamarsi  la  grammatica  univer- 
sale , e ia  grammatica  la  logica  particolare  n. 
0|  questa  grammatica  è stato  dall'autore  del- 
la ScicnSa  .Vuoila,  dal  Vico,  proITcrito  un  giu- 
dizio molto  onorevole  per  l'autore,  e chi  i va- 
go di  leggerlo,potri  ritrovarlo  nella  prefazio- 
ne della  islcssa  dissertazione  niosoncadell'' A- 
ronuc. 

382,  So  la  letteratura  calabra  di  questo  se- 
colo non  può  dire,  aver  avuto  lìlosolìa  e iiloso- 
fi,ben  può  vantarsi  di  un'altro  genere  di  scien- 
za, della  economia  politica,  che  più  da  vicino 
si  attiene  alla  ricchezza  e prnspenti  de'pnpoli. 
Tal  vanto  è dovuto  a Cosenza,  che  vide  nasce- 
re tra  le  sue  mura  Aulonio  Serra,il  quale  po- 
se i primi  rondamenliasl  utile  scienza.l1  Ser- 
ra, uomo  superiore  al  suo  secolo  per  grandez- 
za dì  iiigcguo  e per  fermezza  di  animo  , visse 

fiur  misero  e sconosciuto  , solTri  le  prigioni  e 
a torlura;nia  il  suo  nome  rimarrà  immortale, 
linché  gli  uomini  non  ignoreranno,cbe  la  scien- 
za cconnmico,dn  lui  creata  in  Italia  e in  Eu- 
ropa.è  tra  le  prime, che  meglio  interessa  ai  po- 
poliedalle  nazioni. Ei, giacendo  nelle  carceri  di 
Cositi  Capuano  in  Napoli,  perché  fu  creduto 
aver  dato  parte  alla  congiura  , che  con  tanta 
dissennatezza  al  é attribuita  al  Campancibi,  al 
veder  tanti  maliche  ammiserivano  la  patri.v,im- 
penersando  da  tutti  i lati  indigenza, misfatti , 
vizii  ccorruzioue  di  ogni  sorta, ai  vederla  geme- 
rò sotto  lo  enorme  peso  della  crudel  tirannide 
del  vice  regnato  della  Ispagna  , quando  lutto 
era  manomesso  e proprielé,  e iiidustria  e com- 
mercio e persona,  egli  per  rendersi  utile  allo 
stato  e all' uomo,  detlé  l'opera,  che  porta  il  ti- 
tolo — Breve  Iratlato-deUe  cause,  che  possono 
faro  abbondare  i repai  di  aro  t di  argento,  do- 
ve non  seno  miniere,  con  T appticazioiu  al  re- 
gno di  napoli, diviso  inire  libri,  Napoli,  1613- 
Per  migliorare  gl'  interessi  dell'  uomo  e gli  or- 
dini degli  stali;  per  far  vedere  come  gli  uomi- 
ni , regalali  da  una  avveduta  o saggia  forma 
di  governo , che  ben  ai  attiene  alla  economia 
lociale,  possano  casere  più  dovizioai  e felici , 
niuuo  prima  di  lui  aveva  posto  mi  nte  ad  esco- 
gitarne gli  eleme  ili  ed  i principii,  Vn  tal  con- 
cetto coìl  universale,  vero  è,  non  poteva  esse- 
re in  tutto  abkaccialo  dal  Serra  , poiché  egli 
fu  indotto  1 acrivore  soli),  onde  porgere  amica 
mano  alla  sorti  tristissime  del  regno  di  quei 
lampi,  pure  egli  nella  vastità  del  suo  ingagnu 


seppe  volgere  le  Inire  all  uomo  ed  agli  stati  in 
geuerale  e a lutti  quei  ranuodameiiti  sociali  , 
da  cui  sorge  il  mondo  polil.co,  appoggi.viido  i 
suoi  principii  ai  fatti,  alla  istoria,  alla  stalisli- 
ca,  onde  in  dettar  l'opera  aua  può  dirai  di  lui, 
di  avere  s.liuliato  nel  passato,  Irlto  nel  presen- 
te e preveduto  nello  avvenire.  Grandi  e.  niio- 
vi.eglisciileiido  alUnienlo  di  Sé  Stesso,ch  ama- 
va colali  principii, a. ben  ue. aveva  ragiono;  po- 
sciiché  egli  .senza  aixorgersene.,gellava  I primi 
rondameiili  di  una  scienza  nuova  , che  di  poi 
u«l  tempo  e nello  spaz.o  tanto  si  distese  da  gii 
ec-inamìsii,  facendone  parte  il  concetto  del  di- 
ritto e della  giustizia.  Alla  Italia  dunque,  alia 
Urczia  ù dovuta  la  gloria  della  scienza  della  c- 
conomia  civile  , e l' Europa  deve  salutare  in 
Antonio  Serra  cosentino  lo  .inventore  cd  il  pa- 
dre di  questa  scienza,  Or  leggendo  n«i  questa 
opera,  crediamo  far  cosa  grata  a’  nostri  leggi- 
lari  svolgériic  uo  poco  più  in  particolare  iprin- 
cipìi. 

283.  Era  a quei  tempi  il  regno  dì  Nspoli 
sotto  li  viceregnalo  spagnuolo  , quando  una 
tirannide  sorgeva  da  per  tutto, e perché  pessì- 
mameoic  regolate  le  cose,  eqierrhé  gravati  di 
imposte  allremisurn,  i popoli  amm  serendudi 
giorno  in  giorno,  tanto  che  non  pochi  emigra- 
vano dalla  patria  per  non  andar  sempre  più 
meschini  e desiderare  il  pane.  Il  contedi  Lc- 
mos,  «he  ne  aveva  il  vicercgnalo,  si  avvide  di 
tanta  inopia , e un  ministro  di  lui  . credendo 
esser  di  cìà  cagione  non  altro  , clic  l' essi-rsi 
elevali  i cambii , per  cui  meno  si  vedeva  cir- 
colare abbondantemente  il  danaro,  quindi  gii 
pose  io  mente  di  far  ribassare  cou  una  legge 
cotaii  cambii.  Ma  avvenne  al  contrario  di  quel- 
lo , ebe  ai  cretb'va.  Al  Serra  da  ciò  venne  il 
destro  di  dettar  l'opera  sua,  dimostrando  inu- 
tile e dannoso  un  colale  intrsprendimonto,  ad- 
ditando non  nci.n,  la  moneta  non  esser  la  so- 
la e'unica  fonie  della  ricebezza  de'popnli.  Da 
ciò  egli  parla,  in  essa  della  materia,  cui  é for- 
mata la  moneta  e quale  corso  ad  essa  dejiiic 
darsi;  assegna  la  proporzione  tra  l'oro  c l'ar- 
geoto  j iodica  quali  mezzi  si  baiino.onde  far 
correre.  0 richiamare  la  moneta  straniera,  ,ie- 
crescendone  il  corso,  c come  accrescer  noti  me- 
no il  corso  della  móni'la  propria  di  uno  stalo. 
E vemmdo  poscia  a principii  più  generali,  on- 
de rendere  rabbietto',  che  Irallava,  di  Interes- 
sa più  u.àversale.  discende  a numerare  le  c.v 
gioni , per  le  quali  gli  stali  si  vedono  abbon- 
dare di  oro  e di  argento.  E per  lui  cotali  ca- 
gioni altre  sono  naturali,  o accidentali  proprie 
di  uno  italo,  o accidentali  comuni.  E vede  per 
cagioni  oahiiali  propriola/ircondi/à  del  suolo. 
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per  cui  vedi’si  abbomlan'  tutto  quello,  che  6 
necessario  a propri!  biso^'ni  ed  al  commercio 
d i paese  ; — la  posiiione  lopogra/ira  di  uno 
1/0(0,  che  all  esso  può  tornar  utile  al  commer- 
cio meglio  . che  ad  altri  stati.  Hicoirosec  poi 
per  cajtioiii  accidentali  — It  manifalluri-,  che 
egli  crede  di  porger  prodotti  piii  reni  di  quel- 
li,che  non  tragge  l'agriroltere  p-r  gli  avveni- 
menti atmosferici,  cui  va  soggetta  la  t rra  ilal- 
l'uiimn  coltivata;  — la  qualità  li'lle  qeo/i,  poi- 
chò  abitatori  avveduti  e industriosi',  solerti  c 
di  metite  t di  ìn  '>*gno  svegliati,  capaci  a pro- 
durre e inventate,  possono  esercitarsi  e traflì- 
care  e dentro  e fuori  le  proprie  mura  — il 
cofflouTcio  marilliiM  , che  v.en  promosso  e 
dalla  posizione  topogiafìca  del  lu.igo  , e dalla 
industria  degli  abitatori.  .iVncora  ei  parla  del- 
la i»ipoc/a;ion''cdella  esportazione  d -Ile  mer- 
ci, desumendo  l'ulililà  del  conimcrcio  esterio- 
re dall»  immissione  maggiore  della  esporta- 
zione. Inoltre  parla  del  divieto  di  estrarre  la 
moneta  , e lo  riprova,  dimostrando,rhc  in  non 
pochi  stali  italiani  era  libero  il  trarre  fuori  il 
danaro.  Del  pari  ei  favella  , che  la  ricchezza 
ed  il  potere  degli  stali  sia  riposto  ne'  partico- 
lari , dimostrando  le  manifatture  c il  commer- 
cio e dentro  e fuori  , e i prodotti  della  indu- 
stria esser  maggiori  di  quelli  deiragrieolltira. 
In  ultimo  cnnchiude.che  le  instiluzioni  politi- 
che , lo  ainrain  strar  le  cose  e le  leggi  sieno 
più  ubertosa  fonte  di  prosperiti  e di  ricchez- 
za. Ouesli  prinripiì  del  Serra,  gettali  cosi  alla 
spicciolala  , bastarono  di  poi  a porre  i primi 
fondamenti  della  scienza  dr  economia  poli- 
tica. 

384-  Pochi'nomi  abbiamo  del  pari  a nume- 
rare negli  studii  di  giurisprudenza  di  qiiesio 
secolo.  Di  Gaetano  .irgenli  su  le  prime  , che 
mio  in  Cosenza  nel  1662,mercò  gli  studii  del 
dritto  si  api+il  campo  alle  più  alle  jnagìsira- 
tnre.  Caro  allo  imperatore  Carlo  VI.  che  non 
mai  si  dipartiva  da'  suoi  ronsigìi.ehbe  la  cura 
quasi  di  lutto  lo  impi'rio.  Nel  1707  fu  nomi- 
nalo coitsigllero  regio;  nel  1 70tl  reggente  del 
Consiglio  Collaterale;  nel  1717  vice  proto, 
noiario  e presidente  del  S.-V,  C.  , onoralo  con 
lo  titolo  di  duca  Morto  in  Napoli  nel  maggio 
del  I7tl0,  lit  seppclHio  ncll.i  chiesa  di  .''.Gio- 
vanni a Carh'.inara  , e il  suo  s 'pelerò  si  vede 
omiraloda  una  inscrizione.  Lasciò  due  disserta- 
zioni i.itoroo  a'henelicti.clle  poi  vennero  poste 
Ira  i libri  proibiti.  Nai  qii.-  anqora  nel  1CL3  ili 
Cosenza  Senfino  Biscardi,  gran  giureconsulto 
do' suoi  tempi.  Bloquentc  ollivinuilo,  s nza  es- 
sere alTeilato,  solerte,  e aggiunge  d.iincredi- 
bile  prontezza  in  portare  a capo  gli  affari  più 
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ardui, venne  chiamato  i reggente  del  Consiglio 
Collaterale  in  Napoli.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
11.  di  .Austria, conli’iHlondosi  lo  imperio  di  Spa- 
gna Carlo  arciduca  di  Austria,  secondo  geni- 
to dello  imperatore  Leopoldo  I , e Filippo  di 
Angiò,  tiglio  del  delfino  di  Krancia,  il  Biseardi 
dichiarassi  per  lo  principe  francese,  dimostran- 
do appartenersi  a lui  la  suecessione  della  mo- 
narciiia  di  Spagna  , c riggettando  tutte  le  ra- 
gioni d '' più  chiari  giureconsiilD  di  Germania 
a favore  deU'arciduca  Carlo. Sorgendo  'ut  guer- 
ra qui’sti  due  principi  , Carlo  riportò  la  vitto- 
ria. Cotale  avvcnini  nto  tornò  malagurabi  al 
Biseardi.  Le  sue  allegazioni . già  rendute  di 
pubblica  ragione,  furono  proibite  con  severis- 
s me  pene,  ed  egli  spoglialo  dell'  uiBcio  di  reg- 
gcale.  Quc.sta  voluminosa  opera  , che  porta  il 
titolo.  Epistola  prò  Augusto  Hispaniarum  nio- 
noz'co  Philippo  V,  qua  et  ins  ei  asserlum  siic- 
cessiotiis  universae  monarrhiae,  ei  omnia  ron- 
futantur  quae  prò  inveslUura  regni  neapotUa- 
fli  , et  prò  celeris  tegnis  a Oermnnis  srripla 
sunt,  ò dettata  con  robbustezzadi stile, con tan- 
tanla  forza  di  raziocinio,  e con  tante  numero- 
se ragioni,  che  è il  più  alto  argomento  dcll'al- 

10  ingegno  di  lui.  In  leggendo  noi  di  questa  o- 
nera  sopra  tutto  la  Epistola,  diretta  a Filippo 
V,  alla  soavità  delia  eloquenza,  alla  spontanei- 
tà ed  alla  sceltezza  delle  espressioni , alla  ro- 
tondità ed  alla  chiusura  de'periodi,  alla  gra- 
vit,à  de'  pensieri,  fummo  rapiti  di  tanto-  dieci 
sembrava  leggere  la  patetica  orazione  di  Tul- 
lio a favore  di  IJ.  Ligario.  In  fine  di  questa  o- 
pera  ò inserita  una  altra  sua  Orazione,  scritta 
co' medesimi  modi  latini,  da  lui  reciUita  nell'au- 
la regia  nel  giorno  natalizio  di  Filippo  V.— E 
Carlo  Pellegrino  di  Caslrovillari  pubblicò  Pra- 
■lis  eicariorum  et  omnium  in  nlrof/ue  foro  iurli- 
cantimn  quatuor  partibuscoinprehensa,  Neapo- 

11  1667. 

tlSfi.  Negli  studii  legali  si  fece  distinguere 
ancora  Carlo  Kalà.che  nacque  nel  101 8 in  Ca- 
strOvillarl.  Ei,  dandosi  allo  studio  delle  leggi, 
vi  fece  non  pochi  progredimenti,  da  cui  trass» 
nome  ed  alte  cariche,  onde  spesse  volte  ebbe 
incarico  di  scrivere,  su  gl'  interessi  della  Corte 
di  Spagna  con  lo  Degno  di  .Napoli, ed  a prese- 
dere nòn  meno  al  compilarsi  d 'ile  Prammùli- 
ehe.  che  si  faceva  nr dallo  Aldim.iri. Acqiiislos- 
si  di  poi  il  lilidn  di  Duco  , comperandosi  per 
ducati  50000 , il  feudo  di  Diano  . ed  ottenne 
del  pari  il  .Marche.sato  di  Domonte  e Villanova. 
La  sua  famiglia  tr.ieva  origine  dal  reai  sangue 
di  Ingliiitcrra  e dai  Conti  di  Borgogna,  oriun- 
di dai  re  di  Francia,  la  quale  in  ultime  inne- 
stata con  l'sugusta  casa  di  Slaiipeu,  venne  tra- 
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piantata  nella  Calabria  dai  suoi  antenati  Gio- 
vanni ed  Enrico  Kalà,  i quali,  poiché  aducati 
fin  dalla  fanciullozza  con  lo  avevo  imperatore 
Enrica  VI,  vcimere  da  lui  condotti  come  capi- 
tani ftenrrali  alla  conquista  del  regno  delle  Due 
Sicilie  , e ne  otto, mero  in  feudo  molte  Terre , 
tra  le  ipali  Caslrovillarì  ed  altri  luoghi  vicini. 
Carlo  Kalà,  volle  scrivere  l'opera, che  porta  il 
titolo  s llitìoriii  de'Svtvi  nrl  conquialo  de're- 
tjni  di  .Yapolitdi  Sicilia  per  l'imperalore  En- 
rico SeUo  con  la  Vi/n  del  Beato  Ijioranni  Au- 
la, capitan  generale  di  detto  imperutore.Kril- 
ta  da  Pon  Carlo  Kalà,  Dora  di  Pianò , Mar- 
rheie  di  Boinonle,  Signore  delle  Tene  di  .Vo- 
rei'o  e Canna  , del  consiglia  di  Sita  Maestà  , e 
Presidente  della  regia  Camera  di  Xapoli,  Na- 
poli ICUO  ».  Quali  vie  tenne  in  dettarla,  egli 
istesso  lo  dice  nella  sua  Prefaùone  » Eccoti  , 
lettore,  uii’h^storia  parte  qcclesiaslica  p parte 

firofana  ; la  prima  da  più  secoli  non  udita,  nò 
etto,  perchè  la  .M.icsià  divina  aveva  riserhato 
di  rinnovarne  la  cognizione  di  questi  temjii;  u 
la  seconda  da  minutissimi  pezzi  e framineuti 
raccolta.  Questi  poi  erano  cosi  confusi , intri- 
gati , diversi  e molte  voile  conlrarii  , che  con 
ragione,  hanno  apportate  bora  più  oscurità,chc 
qotizie  agli  scritturi  ; non  solo  didicoltà  di  u- 
nirli  iu  una  compita  historia,  pia  desiderio  di 
poterne  sapere  alcuna  cosa  ili  certo.  Perchè  , 
se  in  qualche  parte  è avvenuto  loro  di  incon- 
trarsi iie'successi  di  que  tempi,  han.  o duhita- 
to  della  fede  degli  àulori,  e con  ragione,  men- 
tre Ira  le  contrario  attestazioni  e memorie  , 
nelle  quali  li  riseontri,  e circostanze  sono  pa- 
rimenti controverse  , non  si  pnò  feruiamenic 
attestare  più  una  che  un'altra,  c la  candidezza 
della  historia  non  prrmctle,che  si  scriva  su  lo 
incerto,,  quando  l’anima  di  questa  è la  verjlà. 
— Questo  che  ad  hnniini  grandi  e histuricl  il- 
lustri ha  recalo  per  l’ addietro  difficoltà  , con 
più  ragione  ha  fatto  lungo  tempo  durar  anrho 
me  , per  non  imprender  rosa  , che  supera  di 
vaulaggio  il  proprio  intendiinento , ma  iu  am- 
bedue sono  stato  animalo  a farlo  dall'occasio- 
ne, nella  quale  ho  fermamente  creduto,  che  il 
divino  volere  per  l' addietro  ha  tenuto  qnesb' 
cose  seppellite  per  suoi  ocèulti  c iiupenrtrahili 
iudizii  t e hors  ha  stimalo  tempo  opportuno 
a chiarirle,  perchè  cosi  l'havca  da  quei  prin- 
cipii  senza  pniieipii  con  dpcrclo  irrefragahile 
stabilito.  E per  darlo  lalinonic  ad  inleodcie, 
usa  di  mezzo  cosi  debole,  acciò  si  sappia,  che 
l'haverlo  elfettualu  , non  dipcinle  da  huiuano 
sapere,  nè  da  talento  di  grande  huoiiiu.lo  diin- 
>|ue  da  questo  pripelpatmcnle  indotto  , come 
perchè  noli  t cOsl  temuto  il  naufragio  di  chi 


conosce  meno  i pericoli , ho  scritto  I'  historia 
della  venuta  dell'  Imperatore  Enrico  sesto  nel 
conquisto  de'regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  rife- 
reiidime  tutti  quei  successi , deili  quali  hu  ri- 
trovato alcuna  memoria,  risconlrando  I tempi, 
e rniiroi dando  quaiitu  più  è stalo  possibile  la 
d ITercnza  degli  allrstall.E  confesso. che  quel- 
lo che  [Ilo  ha  fatto  ven  r alla  luce  nell'elà  no- 
slra.è  stalo  in  gr.inde  parte  il  mozzo  da  farme- 
lo conseguire;  questo  è I'  haver  palesalo  e ri- 
novalo  la  luemoris  del  suo  gran  servo  e profe- 
ta. il  B.  Giovanili  Kalà,  chu  fu  Capitan  gene- 
rale di  Enrico  in  questa  impresa, il  quale  com- 
balteiidu  vali, rasamente  per  il  suo  Cesare  , li 
conquistò  quanto  ottenne  la  prima  volta  elio 
venne  iu  ltalla,passando  poi  a comballere  cun 
i deiiioiiii  e con  l'inferno  per  il  re  e imperator 
dall'universo,  che  dà  c-irone , che  mai  linisco- 
110  , 0 fa  compagni  nel  regoq  elcrnamoote  chi 
lo  serve.  Eii  questo  Beato  campieiu‘  ds  Cristo 
graiidemeiites  dalla  maestà  divina  favorito  . c 

nc'miracoli  assai  celebre Non  e mia  |iro- 

fesstuiie  lo  scrìver  bistorie,  nè  hu  tanto  talen- 
to di  farlo  con  la  candidezza  e purità  , nella 
quale  la  lingua  ital  ana  in  questi  tempi , con 
diletto ^raude  di  dii  Ugge,  si  vede  abbellita, 
nulle  l'ho  falbi  con  quella, che  è a me  familia- 
re. èie  qiieslu  iioii  apporterà  molto  diletto , re- 
cherà gran  fnillo,  che  è quello,  che  devi  mag- 

giiirmeiile  stimare Ilo  scritto  all'uso 

de'  iuriconsulli  , e que.slo  medesimu  toglie  il 
iiKulo  da  portar  i giusti  periodi  , l'elega.ize 
proprie,  i detti  curiosi,  l'ingraiidimeoti  e esa- 
geraròni  hiperholiche  , l'uralioni  culle  et  do- 
ga ti,  perchè  in  quella  pr.  fes.vione  non  si  può 
scrivere  Lullo  i|iiello  che  si  vuole  , ma  quello 
che  >i  trova  scritto:  non  si  ipprovano  i proprii 
. seulimcnlij,  ma  si  Stima  il  riferir  quelln  degli 
altri  : nun  si  fondanu  le  cose  su  t detti  di  ehi 
scrivo,  ma  di  chi  scrisse,  nè  sì  possono  alterar 
le  parole  eh»  si  trovano  scritte  , senza  alterar 
la  verità.  Questa  è quella  che  professo,  e non 
alterandola  punto  con  miei  discorsi  nè  propr  a 
passione  , suno  stalo  rigorosamenlp  sul  riferi- 
re e cumiellcre  quelle  coso',  che  sciolte,  con- 
fuse et  nscurate  uello  tenebre  degli  archivìì  i: 
librerie  0 con  auteni  che  siTilliire  . o con  le- 
slìinoiiianzc  di  antichi  padri  foudar  si  è dovu- 
b>;  niente  [HNieinlo  del  propi  in  volere  , niente 
scrìvriiiln  si'iiza  inconiruyertihiir  sutorilà, sen- 
za alterar  il  senso,  nè  le  parole  ».  Iu  qneda 
opera  egli  sopralliillo  pose  niente  di  iian  ar  la 
vita  anacoretica  dì  uno  dc'suoi  maggiorì.Gio- 
vanni  Kalà  . e qui  è uopo  accennare  a qiieslu 
fallo  onde  scoprire  eon  maggior  liicùlozr.a  co- 
me egli  si  fece  laggliare  dalla  iin|>oélura.  — 


DELLA  HAGNA  cnECIA  E DELLA  HRUU 


Del  B,  Giovanni  Kalil  scrissero  la  l’ira  Vale- 
rio [’appasiiirro,  Angelo  Primo,  Gin.  Bonaziu, 
Mai'lino  ìèclioner.  In  uno  dc'capAoli  prceedon- 
li  abbiamo  accennalo  alla  sua  aulica  famiglia, 
perchè  venne  in  Italia  , e come  combatterla 
contro  i Normanni  presso  Campo-Bi  uno , non 
lungi  da  Casiruvillari, nella  mischia  cadde  mur- 
lalmcnle  colpito  da  Ire  ferite,  e appena  che  fu 
tratto  dalle  mani  dc'neniici  , da  ipiel  leinpo  a- 
maodo  meglio  la  solitudine  e la  Croce,  che  lo 
strepilo  della  corte  e della  guerra,  una  a cin- 
que de'suoi)  Ira  i quali  ancora  .Martino  Sche- 
ner,  che  ne  scrisse  la  Vita,  ricoverossi  in  In  i- 
glii  solinghi.cha  portavano  il  nome  di  .Mar.i- 
daso.presso  le  acque  del  Sibah,  oss  a (mcliile, 
un  miglio  lontano  da  Caslrovillari.  Ivi  falihri- 
candu  un  tempietto,  sacro  alla  Trinili,  vi  pose 
intorno  per  sè  e pe'  suoi  altri  sei  picfioli  abi- 
turi, c deposle  le  insegne  militari, vesti  il  saio 
monacale  di  rudi  e aspre  lane  , destinando  i 
suoi  pochi  compagni  al  cullo  del  lenipiello  , 
alla  coltura  di  un  piccolo  campo  , alla  i|ui'- 
slua.  Prescrisse  per  sè  c pe’suoi  una  regola — 
di  passar  tre  ore  in  ciascun  giorno,  nel  matti- 
no, nel  mezzo  giorno  e nel  vespro  , oltre  di 
altrctlaiitii  nella  notte, in  contemplare  eil  in  o- 
Bori'  della  Trinità,  viver  di  questua,  c non  far 
uso  di  carni, che  solo  in  tre  giorni  della  setti- 
mana. E più  austera  era  per  lui  questa  rego- 
la, camminando  sempre  a piè  nudi,  circondan- 
dosi di  ferreo  e acub  ato  cilicio,  digiunando  di 
continua  , non  alimentandosi  che  .solo  sul  tra- 
monto del  sole  di  crude  erbe  e di  qualche  fruir 
to  silvestre  , raccolto  negli  alberi  della  Sila  , 
salvo  i giorni  festivi , c|uando  mangiava  o di 
castagna  o di  qualche  legume  e sempre  senza 
veruno  condimcntii.  Brevi  erano  i smini  suoi  , 

rassando  le  ore  della  indie , iu  elTundiTe  tutta 
anima  sua  innanzi  a Dio, a percuotere  il  suo 
corpo  con  ferrei  tormenti,  finn  a farne  spiccia- 
re il  sangue.  Assiduo  ad  assistere  ogni  giorno 
al  sacrificio  dello  altare  . spesso  cib'avasi  del 
pane  Eucaristica  , ed  erano  st  ferventi  le  sue 
wertiere,  che  non  di  radn  scioglievasi  in  cal- 
de lagrime  , invocando  dal  cielo  perdono  e la 
salvezza  per  tulli.  A tante  pene  , che  dovasi 
di  sè,  volle  il  cielo,  come  narra  Lucio  Donalo 
nel  suo  opiiseolo  De  spirita  prophetiae,  dargli 
lo  spirita  di  profezia  e la  virtù  del  niiraeulu-  - 
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di  richiamare  in  vita  i defunti  con  far  su  di 
loro  solo  il  segno  della  Crore — di  dar  la  salu- 
te a griiifcrmi,  la  vista  ai  cechi,  a'sordi  l’u- 
dito. E reca  in  mezzo  un  brano  di  una  Episto- 
la dello  Abate  Gioacchino.,  diretta  in  .Sicilia 
alla  imperatrice  Costanza,  consorte  di  Errico  . 
in  cui  ritrae  in  suimnario  tutta  la  vita  di  lui. 
Intento,  così  rispundono  in  italiano  le  sue  pa- 
role , che  qui  sullo  riproduciamo  fi) . non  mi 
astengo  di  far  nolo  alla  Maestà  Tua  , che  il 
signor  Giovanni  Calè  , milite  ed  alfine  dello 
invittissimo  Cesare  tuo  consorte,  per  virtù  del 
cielo  volle  tenersi  lungi  dalle  pompe  del  mon- 
do, eleggendo  di  viv  re  una  a pochi  suoi  com- 
pagni nella  soliludluc  della  vita.  Ove  senza  an- 
dar guari, Din  ineumiiiciù  iu  lui  a far  cose  mi- 
rabili, onde  cume  nella  sua  giovanezza  giunse 
con  la  virtù  delle  armi  ad  ampliare  il  tuo  re- 
gno , or  del  pari  che  trovasi  nel  cader  degli 
anni, viene  a ralferrnarlo  con  la  virtù  della  pre- 
ghiera. Dal  Monastero  Florcnse  , quarto  idas 
Auguiti  e.  Venne  pur  su  dì  lui  la  iuvidiajpoi- 
cliè  uii’im|K)storc  Innominato,  che  faceva  sem- 
biante di  emular  le  virtù  del  Beato  Nilo  , cìr- 
condavasi  dì  una  fune  , portando  la  mestizia 
in  su  la  fronte  ed  il  pallore  della  penitenza 
sul  volto  . tanto  che  si  fece  gran  nome  per  la 
diocesi  di  llossano  e per  tutta  la  Volle  del  Gra- 
ti. mentre  non  era  in  cuore  clic  un  furbesco  e 
pieno  dì  livore.  Egli  accusò  il  Kalà  presso  il 
vescovo  dì  Rossano , il  quale  scrisse  al  ponte- 
fice Celestino  111,  di  trovarsi  non  lungi  dalla 
sua  diocesi  un  niìlilc  Svevo  , che  portando  le 
vesti  di  eremita,  èon  le  arti  di  un  negromante 
spacciasse  pretesi  miracoli . predicando  il  fu- 
turo e scducendo  ì popoli. Non  credulo  il  nonlc- 
lice  all’  accusa  , coniuiise  a li'e  vescovi  ai  slu- 
dìjr  le  opere  d'dlo  accusato;  e quegli  informa- 
ti ìli  Caslrovillari  delle  virtù  Vere  di  lui  , an- 
ounziaroiigli  in  vece  le  jenilcnzc  e lo  cose 
mirabili  da  lui  operate. .\  tale  annunzio  riem- 
piuto di  santa  collera  l’animo  del  pontefice,  a- 
vrebbe  allan.enic  punito  il  vescovo  di  Rossa- 
no , che  accolse  c gli  fece  parte  delle  inique 
aeeuse  di  quel  malevolo  , il  quale  poscia  sco- 
pertosi nelle  sue  ipiicri.sie  . e non  trovando 
come  vivere , gellossi  a spogliare  ì viandanti 
in  su  le  strade  , ed  in  ultimo  a lasciar  la  vita 
in  Bisig'tano  in  sul  pai  bolo,  se  lo  .Abate  Gio- 


ii) ••••-.  . lutereo  annnntio  Maieslalì  luae,  iiuotl  I).  Ioaimes  Kalà,  miles  et  affìnis 
inviclissimi  Caesaris  Viri  lui,  coelilus  ins|iiralus , puiupam  .Mundi  reliquit  lioc  animo,  vi- 
tanique  eltq^il  eremilieain  apud  eiiia  .Arcem  etmi  pmieis  fralritms.,  ibique  slalim  Deus  loi- 
rabilia  operatur  iu  eo,  ac  ideo  sicui  iiiveois  Hegiium  Regia  lui  aiupliavit  armis,  iui,  rece- 
dente aei,)le  , ì[«um  tirinahit  orationìbus,  quod  Deus  Omii[>o(ens  couccdai  Maicstalì  luae, 
qiiain  liuiuilliiue  rovereor.  Dattim  ei  Monasieno  Klomnsi,  quarto  Idiu.  Augtisti. 
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accbino  con  un'  Epistola  dirrltagU,  che  noi  qui 
spUo  riproiluciamo  (1) , rumo  un  dorumi^nto 
driie  viriti  del  Kalà.  non  fos^c  venuto  ad  alle- 
nire l'animo  dì  iiii.Eì  cbiiisc  i suoi  giórni  nel 
1235  nella  età  di  anni  8S,  d .»po  anni  00  di  vi- 
U eremitica.c  Tu  seppellito  in'l  leinpiello  isles- 
so  da  lui  fabbricato.  In  c tnl  guisa  è narrala 
U vita  di  Giovanni  Kalà.  aii 'or  da  Carlo  Kalà 
nella  istoria  da  lui  scritta  degli  Svevi;.ua  non 
in  questo  sta  lo  inganno  e la  impostura  , cui 
venne  raggirato.  Ei,  discopri  odo  n i 1G5Ì  le 
reliquie  del  snn  anleerssor-'  Giovanni  Kalà, «lìce 
soltanto  ,<  be  furono  rincliiuse  in  una  ea-^sa  con 
tre  cliiave  e ripusl^  nel  inunaslero  de’  minimi 
di  Casirovillarl  , c poscia  trasportate  nel  mo- 
nastero di  Grinta  Chiara.  Nomi  meno  altri  isto- 
rici aggiungono,  clr'  egli, fabbricando  un  leni- 
pielto,  ullennc  di  ira>pm  larvi  sulennementi'  le 
reliquie.  LoSti  Cchi  di  Cuscn/.a  allora  .seguen- 
do devotamente  il  sacro  deposito  . Ira  l.i  folla 
andava  a quando  a quando  seco  .stesso  ripe- 
tendo. 

M Felicvs  Asini,  qui  tot  mmtislis  honorts, 

Qnot  iam  romiitci  t U tnerucre  duca.  ♦» 

E non  crano.che  póelie  relìquie  di  un  Asino, 
che  lo  Slorehi  islesso  aveva  maml.ilo  alla  ter- 
ra per  dare  miglior  credito  allo  inganno.  Pur 
di  cotanta  impudenza  non  »egno.  non  parola.. 
Ad  esse  si  hriu  iarorio  incensi,  si  porsero  vi  ti 
e preghiere.  Solo  il  timore  della  morte  , fece 
ad  Angela  Malore  , ancor  di  Cosenza , che  v» 
aveva  preso  parte,  svelare  quanto  erasi  fm  » a 
quel  tempo  tenuto  ocrulin.  Il  tempio, fu  scrol- 
liilu  . e proscritta  dalla  liiqui.sìzione  Romana 
la  i$t4irìa  dettata  da  Carlo  Kalà.— Nacque  an- 
r^ra  in  Casiruviliari  Cesare  Kalà  , che  lasciò 
l’opera  Traihilus  dt^  Ferii»,  Neapoli  IG75. 

380»  Venendo  a parlare  d<  gli  stiidii  di  me- 
dicina di  questo  seculu,  la  letteratura  calabra 
deve  ricordare  su  le  prime  il  notne  di  Tomma- 
so Cornelio,  oriundo  di  Kovito, casale  ili  Cosen- 
za. Compiuti  i suoi  studii  in  qne.>ta  ritta,  por- 


tossi  in  Napoli,  c di  poi  in  Firenze  , ove  eon- 
yrrsu  co»  ToitìccMì;  ì*.  visiUila  Bobigna.  ritor- 
nò in  Napoli,  quando  fu  nominato  socio  dell’ac- 
cademia degrinvesliganti,  id  ottenne  nella  V- 
nìversità  degli  studii  la  cattedra  di  medicina  e 
mitemalica,  che  professò  per  lunghianni.  Mor- 
to in  Napoli  nel  ItìSO,  fu  sappellilo  IH  Ha  chie- 
sa di  S.  .Maria  degli  Angeli  a Pizzofalcone. 
L)i  lui  rimangono  alriine  opere  dettate  in  lati* 
no — I.  Froijinnasmala  Plnj-iira.  11.  Decireum~ 
pulsione  Plc‘onica.  Ln  scriuoro  della  isfonn 
civile  di  Sapoli,  gli  fere  grandi  Iodi.  « Essen- 
doi  cosi  egli, a questi  tempi  venuto  opportuna- 
mente in  Napoli  Tomuiaso  Cornelio,  a lui  de- 
ve .Napoli  tulio  ciò,  che  ora  si  sa  di  più  vero- 
sim.lc  nella  iiiosolia  c medicina  ; Cornelio  fè 
venire  in  Napoli  le  opi  redi  Renato  delle  Car- 
b‘,  di  cui  tino  a questo  tempo  cra  .^lato  presso 
che  ignoto  il  iiom  • presso  noi  Egli  fu  il  pri- 
mo, cosi  dice  di  lui  .Nìdda  Amantea  nel  libro 
do’  suoi  rapporti  di  Parnaso,  che  insegnò  non 
isinallirsi  nei  ventrico)»  i cibi  con  la  virtù  del 
calure  naturale  , nè  solamente. sughi  acri 
ed  acetosi, che  soiio-nellu-stomaco ; che  il  chi- 
lo non  sìa  romiolto  per  le  vene  lattee  dello  a- 
selo,  che  dicono  al  fegato,  ma  lutti  gli  aUmen- 
lì  per  li  canali  del  Pacquelo  al  cuor  • ; che  il 
sangn.!  non  si  fnreia  in  alcun  luogo  particola- 
re del  corpo  degli  Utiimali,  c perciò  awr piglia- 
lo sbaglio  coloro,  che  vogliono, si  formasse  nel' 
fegato  e ne)  cuòre  , nel  legato  e nella  milza  ; 
che  le  membrane  non  ricevano  nudrimenlo  al- 
cuno dal  sangue,  e per  consegiienlc  nemmeno 
aumento;  ma  «la  un' altro  .sugo  nudritizìo,  che 
sceveralo  dal  raiigue  si  dilKnide,  e sparge  nel- 
le membrane  e p'’ì.orvi  ' 

3S7.SÌ  fece  distinguere  ancora  Carlo  Musi- 
tano,  uomo  mi  lto  versato  nell’ arte  della  medi- 
cina e nell-  buoiic  leltiTe.  che  trasse  ì suoi  na- 
tali nel  1035  in  Caslruvitlari.  Ib^poaver  atte- 
so a gli  .studiidiniiisofia  per'p^b'Hca.che  erano 
milito  in  deli/ a in  quei  tempi,  c del  dogma,  e 
addetto  al  saundoz  o,vemie  iu  Napoli,  ove  tut- 
to occupossi  aH  arte  d Ila  mi  dieina.  Fu  tgnu 


(1)  Bellissime  P,iter— « Mirabilia,  qune  o|»eraiur  I)eus  boiuinm»  iu  lìtieli  servo  eius  louiino 
RalÀ,  sum  adeo  magna  et  exiinia,  ut  prorsns  nefas  sii  credere,  qnod  ^ scrvonmi  tneritis  a 
Palre  luminuni  non  enianctii.  Itislus  eleiiim  iste  ut  palma  fìoniit.  sùtI  Cednis  UKmi  tnul- 
liplìeau»  est,  qno  plantareltir  in  domo  Domini  in  atrìis  Domini  flk'i  nostri.  Pm  n sane  sim- 
plieilas,  profmulaque  sane  bnmiliuis  ctinu  Dei  iuvaiiie  gratin  , ad  tot  donomiii  cveTere  fa- 
stigia.  IVior  igitor,  Dje’.umieqne  inagis  inìqims  ccnscmtns  est  qui  maUnllclis  aiidel  rnin  car- 
però. mi  crtttìdi!,  emgavUqite  peoph(Mi.ie  , cnrisniaitnnqite  spiriluin  Oinnipoiens  et  .ùeiema 
Mniestas  , cuius  vicf^  Bt'ntitndo  vostra  gerii  in  lerras.  Priiceop  lamen  ImmiUier  snnetitntis 
ve4trae  biniisnitaietn.  ni  Hossatictist  .4iiiisiiii  parrns , qifi  non  ev  propria  mniìtia  , aut  et 
proprio  livore  peccavi!,  s<hI  a versijielle  hyiwKTiiai,  pessiinuque  hmnine  sub  specie  recti,  l>o- 
nique  deceptus  fnit,  cui  ilio  ob  siinplicilatcìn  Bdeni  ;ulliibnit.  Deus  aiiicin  brevi  euin  coti- 
fundet,  ei  confodiet  >. 
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fio,  quando  credevasi  da  taluni,  che  la  lue  gal- 
ica  si  generasse  dallo  inltusso  , che  le  stelle 
hanno  sul  corpo  dell* uomo,  oda  un’aere  mnl* 
sani). benché  non  vi  mancavano  altri,  rhc  in  di« 
Verse  cagioni  meglio, che  in  (jiicste  si  studiaro* 
no  ricercarne  la  natura  , la  orig.iic  , lo  ini*re- 
uicnto  c indicarne  la  niedela.  Eppure  inniica^ 
va  alla  medicina  un'opt  ra,  che  d«^«sc  esatti*  co- 
gnizioni di  un  morbo  si  possente  o distruUivo. 
il  Musìtaiio  Volle  (Ittamn  un  trattato.  De  tue 
ventrea,lUiri  raccogliendo  lutti  i son- 

timenli  d<;*  più  valenti  im'dxi.  c aggio  ‘gelido 
non  pochi  suoi  pcnsi>‘ri,  lece  d • o alla  Italia  di 
un’opera  sì  ricca  in  tale  gom  re  di  cu>e  , die 
accolla  da  tutti,  fu  Iella  c tanto  ricercata . Hn* 
in  pochi  anni  ne  vennero  fatti'  tre  edizioni.  Pub- 
blicò znconìiì Ihjrothfcnica  sojìhica  irrum  tm- 
luralùuR.  Neapuii  incu  ncciipossi  a spie- 
gare lutti  i prrparanieiiti  chimici,  che  n>’l  re- 
gno naturale  , vegetabile  ed  animale  s 'glìansì 
uhbrirarc. Scrivendo  inoltre  sudi*’vai  ii  inorili, 
alle  osservazioni  ili  Ippocrale  c^Gul ‘no  .vggiuii- 
geiido  le  sue,  e de'  nokilii  opportuni  a ciaseun 
morbo, dmiò  fuori  la  i'kirurffin  !'ht'»rclkn  pra- 
tica, nell  Trulina  tlhÌnii'tjiro-l*hi\ir(t  , 7'ofO. 
^i/«or  , Lugduni  IG'.II» — fi  ypera  sua  ancora 
Medica  Chimico- Pratica  ,sen  Truliua  Medi- 
eo-C'/iimieu.fiicoiiMatadagli  scriUori  degli. l//t 
Aceademk’i  degli  eruditi  di  Lipsia  , e da  loro 
pubblicala  in  compendio  ; c ancora  , Manlis- 
iti  ad  Thesauruin  et  Annnmenlariuiit  medico- 
CAimiciim  Adriani  a .Mysiesht  ; c un  trattato 
(li  Grammatica  , ossia  Medilaitoni  speatluli- 
ve  sopra  la  Ungm  tatinu,  che  scrisse  secondo 
il  sistema  degli  scolastici. 

388.  Poche  parole  su  Antonio  Oliva, oriun- 
do di  Rcggio.cbe  molto  in  questo  secolo  si  di- 
stinse np-gli  studìi  di  medicina.  Voino  di  graii- 
do  ingegno,  ma  poco  moderato  . egli  era  uno 
di  coloro,  eh.’  pare  di  aver  Joitato  con  la  Cor- 
luna,  la  quale  p r quanto  gli  si  mostrava  b - 
nigna,  allrcUanla  la  rigettava.  In  vero,  se  un 
amtumentu  immoderato  e ribut'anl<*  mn  lo  a- 
vesse  dominato  in  tutta  la  sua  vita  , che  p i\ 
chiuse  con  un  fine  tragico.egli  avrebbe  incli- 
to slanciarsi  a figurare  tra  gli  u -mini  più  for- 
tunali. Cano  lico-in  prima  della  metropoJi'ana 
di  Krggiu.e  di  poi  nominato  in  Uoma  i ologo 
del  cardinale  Krancosco  Barberino,  ne  fu  dis- 
messo a ragione  de' suoi  trascorsi.  Kit<>ni,iti 
in  patria,  si  vide  dar  principio  ad  u i sovverli- 
iDento  popolare,  e farne  da  capo, onde  fu  rite- 
nuto in  prigione.  Libero  appena  da  lai  vinco- 
li, venne  in  Toscana,  e nel  10(33  ebbe  in  Pi- 
sa la  cattedra  di  medicina  con  l'onorario  dì  30Ò 
scudi  per  ciascuno  anr\o.  ««Nello  ingrosso  di 


questa  cattedra,  egli,  dice  il  Tiraboschi,  ebbe 
il  coraggio  di  recitare  quasi  interamente  una 
orazione  di  Mureti , e rispondere  ad  Andrea 
Forzoni  .\cculii  , il  quale  gliene  fece  rimpro- 
vero , che  ei  non  voleva  dir  male  . e che  non 
sapeva. dir  meglio,  clic  copiando  il  Murelì.Fu 
uuiMlimeno  t^aro  al  gran  duca  , e al  principe 
Leopoldo. poiché  era  uomo  di  ingegno, benché 
incapace  di  freno. Neiraccadcm  a non  fece  co- 
sa, che  il  rendesse  fainoso,  e.  parli  da  Firen- 
ze nel  1607.O  per  l'avventura  uarrala  nel  par- 
lar ili  Iijn'lli,  0 perché  avendo  egli  proposto 
Il  s*'creto  di  dare  il  colori*  al  sole.ciò  spiaecs- 
sn  talmente  ad-nlciiui,  .a’  quali  ciò  era  danno- 
so,che  n^inaccìassoro  di  ucciderlu;o  perchè  ft- 
ualtuordc  alla  occasione  di  una  disputa  perdes- 
se il  ri^ii'tUi  ad  uii  gent.luoino  del  granduca. 
Ma  a (imipD  Hi  Alesjandro  Vili  essendosi  sco- 
perto,che  egli  era  uno  de'fondalori  di  certe  o- 
sccnc  adunanze.clm  iciievaosì  in  ca.sa  di  mon- 
signor G.'ibrieHi,  fu  imprigìunalOM  ed  egli  te- 
mendo di  peggio,  ali’ uscii;  dì  uno  esame  gel- 
tossi  da  una  finestra,  c dopo  poco  mori  n.  Le 
oscene  atlu  anze  ccn.talc  dal  Tiraboschi . non 
orano,  rhc  alcuno  secreto  unioni,  sello  il  no- 
me di  Acoademin  de’Bìan- hi.in  cui  aveva.io  in 
animo  trarre  di  mezzo  gli  abusi  del  governo 
pontilicìoerico;)durre  la  religione  lilla  sua  pu- 
rezza primeva. 

38B.  Fjorfva  nel  1090  ancora  Anloiiì»  Pi- 
peri  di  Tavcrni,  ;.ella  provincia  di  Calanzart^, 
che  intento  a gii  studi!  di  medicina, coltivò  au- 
cora  la  n.iesia. Oltre  i suoi  trattati  sul  thè, su] 
caffè. sul  rioccolito.rcstami  di  luì  alcune  poe- 
sie in  Ialino.  K qui  ne  trascriviamo  alcuni  ver- 
si.in  cui  ÌMlrndnce  la  patria  con  rauticonoine 
di  Trisrbina  a narrare  di  sé  stessa, 

««  Quam  tu  calce  terh,  ffiunurun'o  vertis  ara- 

(Iro, 

Triseìiiiie.  ipm  fui  pi  iscu^  fuip-rba,  potens: 
Subieci  plure:i  aree*,  populomjite  ferotes, 

Miitle  ah  adrerso  muitn  trophaen  tuli: 

Aon  me  mite  .solum  aentH,  neu  proxitiia  The- 

^ 

Quae  solita  est  liluUs  saepc  lumerc  meis. 

300.  In  qiie.slo  .scendo  si  foce  non  meno  di- 
si nguere  pei  .suoi  studi!  Elia  Astorino.il  qua- 
le,se  per  poco  alieiiu>si  da  quello  iiistituln  re- 
ligioso , cui  vuleulieri  crasi  consecralo  . non 
leggerezza  di  animo.non  c islumi  immoderati, 
ma  solo  gli  avvenimenti  deìempi  ne  furono  la^ 
cagione.  Nqlo  nei  ltì51  in  Àlbidonn.  s^  biiene 
altri  lo  vogliono  dei  Girò  , da  D:fgo  Astorì- 
im,  che  ivi  esercitava  l'arte  medica;e  appresa 
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dal  nirdesimo  genitore  la  granimaliea  , la  lìn- 
gua greca  e ì precetti  rettorlci , ancor  giuva- 
ncUo  «estendo  il  saio  dc'Carmelitani.venne  in 
Napoli  per  attendere  a gli  studi!  di  rdusofia,  e 
posi  ia  in  Roma  per  istruirsi  ne'  dogmi  delia 
religione. Rercorse ancora  pKi  volle  l'Italia  per 
far  tesoro  delle  lingue  orientali , araba,  siria- 
ca, ebraica  , die  parlava  e scriveva  , come  se 
fossero  per  lui  un  linguagg  o vecj  acolo,  e ne 
compilò  un  trattato.  InsigiUKO  appena  de'sacrì 
ordini  , fu  nominato  reggente  di  lilosoGa  c di 
teologia  nel  monastero  del  suo  instituto  in  Co- 
senaa.  ><  La  vivacìtò  del  suo  ingegno , dice  il 
Tirabosclii,  e il  desiderio  di  apprendere  cose 
nuove  , lo  indusse  a spogliarsi  de'  piegiudiaìi 
del  secolo,  e studiare  aUenLimeiite  gli  scrìllo- 
rì  dì  moderna  lilosoHa  , c conoscinla  la  falsità 
delle  loro  ragioni,  ardi  dicliiaraisi  nemico  del 
Pcripato  ».  Scusso  cosi  il  giogodi questa  scuo- 
la, da  Bari  voleva  sciogliere  per  Veneaia , ma 
ratteimto  dalle  preghiere  di  .studiosa  gioventù, 
quivi  ferniossi  , ammaestrando  costoro  nella 
nuova  rdosnlia. Cotali  studi!  gli  fruttarono  gra- 
vi disturbi.  1 Cadde. soggiunge  lo  stesso  scrit- 
tore, presso  alcuni  in  sospetto  di  novatore  , e 
per  poco  si  attribuì  a magìa  cìò.che  era  frutto 
dì  Suo  ingegno  e di  instancabile  sluilio.  Le 
molestie, che  perciò  ebbe  a sostenere, il  liirba- 
ron  per  mudo,  che  con  poca  saggia  risoluain- 
nc, deposto  l'abito  del  suo  ordine, fuggissi  dal- 
l’Italia, e andò  aggiramlost  per  varie  città  de- 
gli Svizaeri  e dell'  .\lcinagiia,  fu  vice-prefetto 
della  II  iversilà  di  Marburgo, e maestro  di  ma- 
tematica de 'cadetti  francesi  in  Groiiìnga  , ove 
nel  1680  fu  crealo  dottore  di  medicina  ».  Pur 
il  conversar  co’leolitgi  protestanti  gli  fece  co- 
noscere cbiarainente, che  fuor  della  Chiesa  cat- 
tolica non  v'è  unità  di  fede,  e perciò  ravvedu- 
to, e,  ouenemio  il  perdono  de  suoi  errori,  ri- 
tornò in  Italia.  Fu  poi  mandato  in  Pisa  per  pre- 
dicatore generale,  e poscia  venne  in  Firenre. 
Portandosi  indi  in  Siena,  insegnò  nialemalica 
e filoscOa  nella  nuova  accademia  de'nubili  S<'- 
nesi,  e fu  eletto  principe  c censore  nell'acca- 
demia dei  Fisiocrilici.  In  ultimo  ritornato  in 
Co.senza , fini  i suoi  giorni  in  Terramiova  dì 
Tarsia  nell' aprile  del  l"0i.  Restano  di  lui 
molte  opere — I.  De  vera  Kcelesia  Irtu  Cristi 
conira  Lutherani»,  et  ealeinitlos.  della  quale 
dice  il  Tiraboschi  » valendosi  della  erudizione 
da  lui  raccolta  con  lo  studio  delle  lingue  , c 
con  la  continua  lettura  , e della  forza  del  suo 
ingoiano  ributtò  vigorosamente  i fallaci  argo- 
menti, eo'qnali  i novatori  cercano  di  difendere 
la  loro  ribellione  ».II.De  vUaH  oeconomia  foe- 
lut  i*  Mero.  III.  Biemenln  Ewlidii.  UH.  A- 


pallonii  Perfiei  conica.  V.  De  potntate  $edit 
Aposlolii'tte. 

391.  Gli  studi!  teologici  del  pari  non  isfùg- 
girono  alla  letteratura  di  questo  secolo.  .\go- 
stino  de  Feulìs,  o de  Santis,  che  fini  di  vivere 
m ila  peste  del  1056  , nasceva  nella  terra  di 
, Morano,  degli  ordine  degli  Scalzi  dì  S.  Ago- 
stino', uomo  noto  per  pietà  e per  sapere  , let- 
tore di  filosofia  e teologìa  in  Roma  c in  Mal- 
ta , eo.isullorc  del  S.  VtBc'o  e uditore  delle 
confessioni  di  Alessandro  VII  , lasciò  alcuni 
opuscolclti  sul  mistero  della  Trinità  . su  gli 
Angeli  c cento  sermoni  sopra  gl'  Instituli  del 
suo  Ordine,  — E Ludovico  da  Morano  , del- 
l’Ordine de'.Minimi.  pubblicò  nel  1700  «fi’ffl- 
dins  anitus  , sire  Scotue  dogmatirus  , in  guo 
agilatduromitfs  quaesUones  eonira  omnea  kae- 
reaes  aapra  qualuor  libroa  aenirnliarum  ». 

36d.  Gli  studi!  di  grammatica  ancora  furo- 
no coltivati  in  que' tempi.  Giuseppe  Filomena 
dì  .Morano,  pubblà^ò  » Gemma  grammatu'alia 
exempiis  hialoriciajraailats  pracclaroram  ora— 
lorum,  poelanimqtie  allualrala  e.Donò  a cotale 
opera  il  nome  di  Orrnma  , poiché  , come  egli 
stesso  dice  nella  prefazione  , oltre  di  avervi 
esposto  le  ri  gide  ordinarie,  i precetti,  le  for- 
niole,  e oltre  di  averla  arricchita  di  esempìi  e 
dì  frasi,  tolti  da’classìci  latini,  l'ha  pulita  e rH‘ 
qudita  come  sì  fa  di  una  gomma  , onde  nulla 
di  ruzzo  c di  scabroso,  tutto  fosse  luce  e mon- 
dezza, aflineljò  con  la  sua  luce  td  amenità  il- 
lustrasse gl'ingegni,  come  una  gemma  richia- 
ma a sé  gii  sguardi  altrtr.  £ seguila  ancora 
da  un  trattato  su  lutti  ì tropi  di  elocuzìnmi 
ili  cui  Con  molla  precisione  viene  spiegata  buo- 
na parte  della  rellorìca. — Apparlieiie  non  me- 
no a questo  secolo  Gio.  Leonardo  TufarcHi  , 
che  nacque  ancora  in  Morano, c nel  1599  pub- 
blicò in  Cosenza  un  trattato  di  Fleholamia  , 
numerando  tutù  i mali  , che  vengono  dal  sa- 
lasso inopportuno,  quali  malattie  vi  si  posso- 
no sanare,  c quale  regola  è da  tenersi  da  co- 
loro , che  vogliono  servirsene.  Scrisse  ancora 
e pubblicò  in  Cosenza  la  Vi/n  del  P.  France- 
se.> Bernardo  di  Rogliano,  che  il  primo  fondò 
l’ordine  di  S.  Maria  di  Colloreto  in  Morano  , 
sotto  la  regola  degli  eremiti  di  S.  Agostino. — 
Si  fece  distinguere  in  questo  ordine  il  P.Aii- 
lonìo  da  Morano  , il  quale  cessò  di  vivere  nel 
1643  . che  scrisse  , ma  senza  pubblicarla, la 
Vi/n  di  S.  Catterina  da  Siena  in  ottava  rima, 
e la  Vita  di  S.  Agnese  in  verso  sciolto.  — E 
Leonardo  da  Murano  dello  stesso  ordine , che 
mori  in  Napoli  nel  1645,  lasciando  un  mano*' 
scritto  su  1.1  retlorica,  ed  un  Quaresimale.'' 

393.  Ma,  se  la  nuslra  letteratura  di  questo 
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Accolo  non  |mw  vauLmi , il  Sdite  infuori  , di 
tirindi  ingegni  per  le  selenze  e per  le  lekteie, 
ben  può  nniniirare  un  celebre  arlijta.che  mol- 
lo fece  ditlinKuersi  nell'  arie  del  pennello.  Vi 
sono  Illuni, cLe  cenlono  una  rirlii  teereUi.rlie 
liogiu.liaaceodeeli  chiama  a grandi  coaeinrl 
numero  de'  quali  può  tenersi  òlatlia  l’reli,  ilelto 
con  altro  nome  ilCalabresc.  La  naturalo  chiama- 
va alle  belle  arti,  e i suoi  studii  furano  quelli 
della  matita  e del  pennello.lv  può  vantarsi  Ta- 
verna Nuova,  ove  aascesa  nel  Itìl3  ,.di  que- 
sto suo  cittadino,  chiaro  pe'suui  pennelli,  im- 
petuoso in  far  rairrere  le  mani  meglio,che  al- 
tri può  credersi , c per  virtù  di  cuor»  verso  i 
)iovrri. Traendo  i suoi  natali  da  antica  e uobil 
famiglia  , poiché  Uoherto  suo  avo  andò  molto 
preduetto  a Ferdinando  di  Aragou3,duca  di  Ca- 
labria, donoasi  di  Imon  tempo  a gli  sludii  di 
grainiualica  ed  agli  esrrciiii  ravallcresrhi.Anv 
cor  giovanetto,  come  un  fuggitivo  dai  lari  |ia- 
terni, venne  in  Roma, onde  essere  ammaestralo 
da  ua  suo  fratello,  che  Ivi  per  meriti  dell'ano 
istcssa  aveva  ottenuto  il  titolo  di  principe  deù 
l'accailemia  d>  S.Luòa.  AmorevolmenUì  da  lui 
accolto,  il  fratello  mentre  faruva  che  intendes- 
se a gli  sludii  di  rdosofia  e malcmatica,lo  con- 
duceva ancora  a gareggiare  nell'arte  del  diee- 
gno  co'  giovani  più  valenti  di  sua  scuola.  Av- 
venente egli  e di  nob.l  portamento  , erndito  e 
gran  parlatore  , assai  destro  in  maneggiar  la 
.spada,  piacque  ad  Olimpia  Aldomhraudini,  prin- 
cipessa di  Itossauu,  che  molto  valeva  nellacor- 
le  di  Vrbano  Vili,  ed  ella  procacciogli  la  pro- 
tezione di  questo  pontefice,  che  lo  onorò  del- 
l'ordiuc  di  cavaliere  dello  /mine  $pei~Me.  Do- 
cile a'precetli  del  Domcnichino  e del  Laufran- 
ro,  la  fama  del  Cuercino  , c soprattutto  per 
averne  veduto  una  tela  , venuta  in  Roma  , in 
rui  si  dipingeva S.  l’elrunilla,  che facevasi am- 
mirare per  nuova  e più  determinata  maniera 
di  chiaroscuro,  gli  pose  in  mente  a portarsi  io 
Cento , onde  darsi  alle  leiioni  di  ^uid  celebre 
artista.  Ci  non  erg  uno  di  quei  giovani  ardi- 
mentosi, che,  seiuia  aver  lunga medilatusugli 
archetipi  del  bello,  vogliono  sedersi  a riran- 
na,  e darsi  il  titolo  onorato  di  maestro.  Onde 
sempre  intento  ad  amnucslrarsi  nel  d.segno , 
dopo  il  quinto  lustro  , prese  appena  la  prima 
volta  il  pennello,  ìnconhnciandoaeolorire.  Or 
qui  ognuna  avrebbe  potuto  indovinare,  quali 
potevano  essere  le  prime  sue  prove. Dipinse  la 
Maddalena  Penitente.  L'opera  fu  si  perfetta, 
si  naturali  gli  atteggiamenti,  si  vivi  i colori , 
che  il  suo  precettore  Cuercino  con  animiraiio- 
ne  la  presentava  a cultoridiqueH'arte,easuoi 
amici,  tanto  che  maggiormcMe  gli  puge  eoprg 
il  suo  amore.  Pur  queste  non  eraw.che  come 
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le  imiuie  prove  por  colui , che  si  puqe  vniun- 
ti'eri  su  lungo  eioimino.  £i  desideroso  semprt 
di  più ammapstrarsl,da  Cento  veoBeio  Venezia, 
Milano,  Genova;  e,  oltrepassale  le  Alpi,  mos- 
so SII  per  te  città  della  Senna  , in  tulli  i quali 
viaggi  studiò  i pemielli  del  Murazzone  , del 
Snminarrhiiii,  del  Paci,  del  Castelli,  del  Pao- 
la da  Vrrooa  , del  Tiziana. del  Tiutoretto,  del 
Simone  \ouet  e do' fratelli  Mignard.  Non  pa- 
go di  tutta  questo,  oiide  veder  Rubens,  portas- 
si ancora  per  la  Fiaadra. Giunta  iu  Anversa  . 
mentre  udiva  messa  in  una  chiesa , gettò  gli 
occhi  su  di  una  tela,  e tanto  ne  faceva  le  ma- 
raviglie, chi- non  sapeva  dlloiiUnarnegli sguar- 
di. Vii' uomo  di  grave  aspetto  allora,  e circon- 
dato da  molti  e nobili  giovani  : come  sembra, 
gli  disse;  quella  tela  ? A bello  studio , rispo- 
se il  Preti , son  venuto  da  remali  Iniqui  per 
cono.seerne  l'autore.  Ve  la  farò vedeje in, sog- 
giunse quegli,  e lo  condusse  in  essa  sua,  ove 
gli  si  palesò  per  Rubens. 

304.  Piena  la  nwnL;  di  tante  idea,,  il  Pro- 
ti ritornava  in  Roma.  I primi  dipinti,cte  vife- 
ce.furooo  un  Crisia  innanzi  a Pilalo  per  Vr- 
jiaiio  Vili  , ed  una  Penelope,  ohe  acaocìava  i 
proci  dalla  casa  di  Vlisse.perOlimpiiAldom- 
braodini.  In  premio  di  questi  lavori  il  ponle- 
fics  , che  ammirava  gli  studii  del  Cnlabrese  , 
lo  foce  aoiwverare  tra  i Cavalieri  di  Molta.  £ 
qui  un'avvenimenlo,  che  addimoiira  la  ìMre- 
pidezza  ili  lui.  — Era  allora  in  Roma  nn  Al«- 
manno.che  abergandu  una  alloamtiaiciatore  di 
Vienna,  eroda  lui  favorito,e  molto  ancora m»- 
straiidosi  audace  di  sue  forze  nell'arte  di  aoher- 
m.re,  conpubhlichediafidc.cbe  bceva  appicca- 
re pe’luogbi  più  frequentati  della  città, pgovo- 
cava  la  nobiltà  romana  per  attaccarai  con  hii. 
L'Aldumbrondiui  uose  l’animo  sul  Calabrese, 
nude  rispondersi  alla  disfida.  Si  scelse  l'arma, 
la  speda,  lasciaialasi  all'alemanno  ciòebeme- 
glio  poteva  toruarc  a suo  conto.  Ne  era  spet- 
tatore un  popoh)  numeroso  , accorso  da  agni 
parte.  Si  venuo  alle  mani,  e il  Calabrese,  as- 
saltandolo, lo  superò pertre  fiate. Ma loasnet- 
to  di  tanto  popolo  raccolto  , il  plouao  rap^.> 
lo,  che  risunavagli  intorno  , la  memoria  della 
ingiuria  recata  al  nome  romano  riscaldarone 
ed  accemro  uiaggiom,eutc  f animo  impetuuon 
del  vincitore  , oodc  sul  finire  disfidò  il  rivale 
a spada  nuda,  e da  questo  non  rigettato  lo  in- 
vita, Bon  appena  erosi  incominciala  la  gara, gli 
aveva  passato  a travcrso.'un  braccio,  fisgoat» 
del  suo  sangue.ralemaiuio  fuggiva  intimorito. 
Lo  sdegno  cresceva  alloro  m i Calabrese  , il 
suo  braccio  diventava  più  gagliardo  , la  sua 
voce  tuonava  minacce,  accennando  di  percuo- 
terlo nella  lesta  ron  la  guardia , coma  ad  un 
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codaidu  , che  l'ugiva.  L'  alemanna  iiuli«treg- 
giava,  K mancandogli  un  piede,  cadde  allo  in- 
giù,'e urlando  con  la  U sta  in  alcune  punte  di 
legno,rialzn$si  tulio  bruttato  di  saiigueciiial- 
eoncio.  Intanto  eiracena  querele  all' ambascia- 
tare, di  essere  stato  suTcrchiato;  di  i on  esser- 
si serbati  ì patti  conTcnuti  -,  — o di  aver  tutti 
Tntuto  tradirle  , e l’ ambasciatore  ordinava  a' 
suoi  bravi  di  condurre  nelle  sue  mani  il  Cala- 
brese 0 viva,omorto.  Ma  l' Aldombraudioicaii 
lo  favore  del  pontefice  lo  fece  nascondere  nel 
Vaticano,  e poscia  mandollo  a Civita  Vecchia, 
donde  fù  vela  per  Malta.  Ivi  lo  aspettavano  al- 
tri contrasti.  Appena  quivi  gìunto,fè  tostoco- 
noscere  le  soc  virtù,  acquistossi  la  benevolen- 
za del  gran  maestro  dell' ordine  de'  cavalieri, 
dipingendo  per  lui  il  decollamento  del  Balli- 
sta. Ma  percorrendo  un  giorno  su  di  una  ga- 
lea , soCTrl  gravi  oltraggi  , che  rolTendcvaiiu 
non  poco. Egli  tacque  lungo  tempo:  in  ultimo 
preso  di  sdegno,  venne  alle  mani  con  lo  mot- 
teggiatore e lo  uccise  in  un  duello.  Temendo 
allora  di  un  processo,  fuggiva  su  di  una  felu- 
ra  pert/ivomo,  e di  poi  venne  in  Madrid  una 
al  nundo  apostolicd. 

396'.  Morto  Vrbano  Vili, e partilo l' amba- 
sciatore e l'alemanno,  il  Preti  ritorimva  In  Ito- 
ma.  tvf  allora  solo  vagheggiati  i pennelli  del 
LanfhaMlb  0 del  Rermtini,  lutti  i lavori  era- 
no per  questi  artisti  c niuno  poteva  averne  . 
so  non  per  loro  mercede.  Il  Preti  era  troppo 
altero  a RM  efatedere.onde  prescelse  a lavorare 
por  un  morcolante  di  quadri,  dividendo  il  tem- 
po m i pomelli  e Io  studio  dell'  arte.  Ma  an- 
nOloMHnO  Ih  lirOve,  partiva  per  Bologna,  ove 
por  ojNm'del  Goereino  fu  chiamato  a Modena 
per  dipingere  IO  cupola  de'  Pomenicani.  Era 
in  Vevwiie, quando  udì  la  morte  del  Lanfranco, 
che  non  era  arrivalo  a dar  lerinine  alle  pittu- 
re In  8. Andrea  della  Valle, onde  egli  si  faceva 
un'iltro  volta  per  Roma.  Non  guari  giuntovi, 
ottenne  il  premio,  chef  accademia  di  S.  Lu- 
ca prometteva  a chi  meglio  avesse  iHpinto  il 
trionfo  di  Osiride.  Fu  poi  preferilo  a tutti  di 
dipingere  S.  Andrea  della  Valle. Ma  egli  dipin- 
se la  iatoria  del  santo  con  personaggi  più  gran- 
di di  quelli , che  erano  le  dipinture  del  Lan- 
franco e del  Dornenichino  nella  cupola,  c nel- 
le mura  di  sopra.  Dipinse  tanti  giganti , che 
non  istovano  a proporzione  eoo  quel  luogo.  I 
pittori  ridevano;  solo  allo  errore  si  aveva  mi- 
ra, senza  contiderarsì  l'aggiustatezza  dei  di- 
pinti , ciO'cke  avrebbe  potino  far  compatir  lo 
errore.  Intorno  ne  vennero  su  molle  contese 
Ith  gli-artlsti  eT  suoi  amici;  e il  Preti  uden- 
Uhrtisto.ehe  lo'biasimava.sfidnlloaduel- 
I»  e lo  feri  gralVhmènle.  '' 


396.  Ei  aHora.  per  sfuggire  lameritafa  pe- 
na , riparava  in  Napoli.  In  quei  giorni  di  co- 
mune sventura  non  era  conceduto  entrare  in 
questa  città,  a cagione  della  peste  che  vi  faceva 
tanto  strazio  . ed  eran  puniti  dì  morte  i tras- 
gressori di  tali  ordini.  Il  Preli  non  ignaro  di 
colai  di  vieto,  voleva  entrarvi  oslintila,  anche  a 
Jispetlo  delle  guardie  . che  nc  vegliavaiio  le 
polle,  nude  gli  furono  impugnatele  armi.  Ei 
ciò  credendo  come  un' allo  violento  c nemico, 
atterrò  uno  di  quei  custodì  con  la  sua  spada 
in  incn  clic  se  lo  credeva.  Accorre  un'aliro.  ed 
ò disarmato  e ferìlo.  Si  grida  all' armi:  è vin- 
to soltanto  dal  numero,  e vien  posto  in  prigio- 
ne. Era  certo  il  delitlo,  e la  semenza  gli  pen- 
deva sul  capo.  Alle  preghiere  del  Preti  innslrossi 
nondìmer.o  pieghevole  il  viceré,  e ne  destina- 
va la  condanna  ad  unconsigliocnllalcrale.  Mul- 
ti parlarono  a favore  dell'artista,  onde  fu  as- 
soluto con  l'obbligo  dì  dipingere  gratuito  su 
le  otto  porte  di  Napoli  le  immagini  della  Ver- 
gine e de'  Santi,  che  l'aveva  liberato  dalla  pe- 
ste. Il  fece,  c ottenne  pure  da' deputati  trecen- 
to ducati  d'  oro.  Di  queste  pitture  or  nulla 
rimane  , venmTo  cancellate  dal  tempo.  Molte 
opere  non  meno  furono  da  lui  portale  a capo 
in  questa  città — la  cupola  di  S.  Domenico  So- 
riano.— il  soRiUo  dì  S.  Pietro  a.  Maiella — un 
S.  Sebastiano — la  istoria  di  Santa  Calterina  ai 
Celestini  ec.  E qui  6 mestieri  far  grata  me- 
moria a quali  affeui  aprivasi  il  suo  cuore  ver- 
so i poveri.  Aggravata  allora  Napoli  dalla  fa- 
me per  la  grande  inopia  de' viveri,  il  Preti  fa- 
ticava solo  pei  poveri,  rhe  sono  i primi  a sen- 
tire ì mali  del  bisogno.  E dimandato  : perché 
darsi  tanto  pensiero  per  loroT  « Che  sareb- 
be, eì  rispondeva,  di  que’  miseri,  se  io  nonla- 
vorassi.onde  porger  loro  qualche  aiuto?  ” Par- 
tendo da  Napoli,  volle  prima  salutar  Firenze, 
ove,  chiedendoglisì  dal  Gran  Duca  del  suo  ri- 
tratto , dipìnse  le  proprie  fattezze,  improntò 
il  proprio  carattere  e la  propria  vita  , metten- 
dosi in  una  roano  la  spada,  e nell'altra  la  ma- 
tita. Di  poi  pqrUissi  in  Malta.ove  il  gran  Mae- 
stro gB  commise  le  pitture  della  cattedrale  ; 
per  le  quali  dispese  tredici  anni  dì  fatica  , e 
queir  ordine  nc  fu  lalincnie  pago  , che  accor- 
dogli  la  commenda  di  Siracusa,  ed  una  pensio- 
iit  considerevole.  Venne  poi  un'altra  volta  in 
Napolia-e  ritornando  in  ultimo  in  Malta  , più 
non  sì  mosse,  dipingendo  incessantemente  , e 
sempre  a profitto  de'  poveri.  Già  cantava  82 
anni,  ed  era  sano  ancora  e ben  valido  ; ma  il 
barbiere  in  raderla,  gli  tagliò  un  porro,  dacui 
trasse  fuori  molto  sangue,  c non  rimarginan- 
dosi la  ferita  , divenne  cancreni , onde  dopo 
due  anni  di  gravi  dolori,  mori  nel  geonaro  del 
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Ì699.  AUese  ancora  airarchileUnra  , e rac- 
conta il  Dominici , che  di  ciò  sono  argomento 
le  molitì  fabbriche,  da  lui  dirette  in  Malta  , ì 
baluardi,  che  d. fendono  la  marina,  e gli  cdifi- 
cii  di‘l  nuovo  ca^^toDo.  Vomo  dì  grande  attivi- 
tà e rapidii>simu  ne’  suoi  Invort , e pere  ò tro- 
vatisene iu  molit^iati  luoghi. A giudi/iopoidei 
i^icslri  dell  arte,  le  m gliori  sue  opere  sono — 
il  Decollanieato  del  Battila  a Malta  - la  Vita 
di  S.  Catterioa  a Napoli — S.  Bernardino  in  at- 


to di  predicare  nel  duomo  di  Siena — il  Belisa- 
rio. mendico  di  Bologna. 

397.  In  questo  secolo  si  rese  chiaro  ancora 
il  Be.ito  Angelo  di  Acri,  che  nasceva  net  1069. 
Le  sue  missio.ii  per  tutte  le  Calabrie,  in  Na- 
poli e in  Sau  Germano,  predicando  con  paro- 
le semplici  , ma  piena  di  santa  unsioiie.Io  K- 
vangelo  , le  sue  penitenze  e gl' innumeri  suoi 
prodigii  dimostrano  di  esser  caro  al  cielo  , e 
ne  ottenne  la  gloria  immortale. 


r>t  ì 


tt 


Dlgitizedliy  Gopgle 


i\\mm  m\i 

LE  CALAEAIK  >KL  SECOLO  XV|I|. — I TESMVUTl  DEL  1783. 


SOMMARIU 


306.  lotroduùooe  a quello  capitolo.  397.  Crisi  simiglianlc  tr<«  I'ochih)  liiico  e U natura  co- 
amica.  398.  ?ion  ancora  ludo  le  regioni  della  terra  si  sono  scemale  del  vivido  potere  di 
natura,  soprattutto  il  meridioanio  d’Ilalia.  399.  Si  <]escri>nio  in  ^ereratc  i trcniuoti  calahri 
del  5 febbraio  y e loro  eiTetii.  400-  ('ome  allora  la  naiura  nuistrossi  tutta  sconvolta.  401. 
A qua’mali  andarotio  socgciti  tiiui  (Piloro , che  furono  scampati  dalle  ruine.  40>S.  Smo- 
tlatczae  * a cui  sì  abbandonarono  i popoli  in  mezzo  a tante  sciagure.  403.  Provvedimenti 
del  governo,  onde  por^.^ersi  soccorso  a tali>  sventure.  404.  finali  opere  furono  intraprese, 
per  riparare  a tante  mine.  405.  .^oii  bastevoli  i sepolcri  per  gli  estinti,  disseppdliti  di 
sotto  le  ruine,  si  incoinincìarono  ad  abbruciare.  406.  Come  le  città  e villaggi  scrollati  del 
tutto  si  rifabbricarono  in  miglior  silo,  o si  dissecciu*ono  i laghi,  die  nacquero  dallo  ingoni* 
..bro  delle  none.  406.  De'trcinuoti  tnlabri  in  particolare— Si  au*ca  il  centro,  ove  avvenne- 
ro questi  treinuoti,  e conte  il  loro  movimento  e le  mine  da  loro  prodotte  furono  varie  e 
diverte,  secondo  la  diversa  uatiira  geologica  del  suolo.  407.  Ruine  c danni  sofferij  da  Mon 
leleone  e da  Mileto.  408.  Danni  so(L-  ii  da  ,Tropca,  Perghelia  e Soriano  e ne'suoi  diulorti. 
409.  Ruine  di  Polistena  e di  CinqueftxMidi.  410  Tristi  avvenimeiUi  di  Terranuova.  411. 
fUiiae  di  Casalnuovo  e di  Oppidti.  41i.  Ruine  di  Casoleto,  Siiizzauo,  Casiellacc,  S.  Cri* 
stìna,  Lubriclii , Scido,  Pedauli,  e S.  Giorgio.  413.  Ruine  di  Palmi,  di  Seminara  e di 
Bagoara.  4i4.  Ruine  di  Scilla  e di  Reggio. 


“ S-B  r:iti8  id  cai 
8ll  a^etis  ; p.'cbé  U tura  u^rm  * 
:cgbigtitv*.C9tUb9  di  iDCDtafìct  d* 
biststf . f'Uai  rimetti  in  tlica. 'an* 

TI  ti:l  ! i.;aMìO  « 

Au9;|].  Ut.  l: 


390.  Di  Irisle  scene  e spaventose  di  ruiiia 
odi  roovteandaroiio  preda  le  Calabrie  nel  1783. 
e noi  qui  le  raccotiieronio.iiun  per  render  cara 
una  memoria  lagrimevolc  por  sè  stessa  , ma 
per  ricordare  a gli  abitatori  di  queste  regioni, 
che  eglino  vivono  su  di  una  roccia  non  uiicor 
del  tiiUu  roiLsoliihita  , e eh*'  può  sitvvcrlH*si  a 
utdUra,  ebe  soi^onu  cagioni  valevoli  a .^spin- 


gerla. K raeconUndolc  , lareino  come  colui , 
che  guai'tlamlo  da  un  poggio  elevato  una  re- 
gione non  lontana,  non  può  vederne  che  qual- 
che luogo  più  sporgente  e fame  un  coiicello 
in  generale  , bisognando  discendere  sul  piano 
c tutta  percorrerla  , per  conoscerla  di.stinta- 
nieiUe.  È per  questo  , che  noi  dislrilHiirenio 
in  due  parti  il  raaouto  di  quc:>ta  trista  istoria. 
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Gganlcremo  su  l«  prime  reme  dall’  alto  colali  si  pretende  di  (pii  dello  stretto  siciliano,  pare 
trrmuoli,  rsponeiMone  le  cagioni  e gli  cITetti,  cbe  la  natura  non  sicsì  ancora  raOermala,  e 
e come  iir  fn  travolto  il  mondo  fisico  e il  mon-  peiT%  non  di  rado  sconvolta  va  soggetta  a va- 
do morale:  e poi  scendi'ndu  sul  piano , e per-  rie  rohie  dai  cielo,  dal  mare, della  terra.Spes- 
corrcndo  dì  luogo  in  luogo  ciascuna  contrada  so  denscanbi  dpaziandospldorso  dello|Ap^n- 
di  (piestn  estrema  parte  dì  Italia,  ne  vedremo  nino,e discUso  il  loro  gravido  seno  da  fona  e- 
le  mine  e la  morte,  soffermandoci  solo  ore  fu-  leltrica,  riversino  d'intorno  il  turbine ,la  gra- 
rono  pii)  tristi  gli  effetti.  gnoola  e la  tempesta  .Gonfie  talvolta  oltre  mo- 

3'Ji.  Quei  fcnonieoi  , che  non  dì  rado  si  do  le  onde  e divallando  su  le  riviere, vi  porta- 
osservano  nella  parte  organica',  onde  rnomo  e no  il  desolamento  e la  ruina.  Travolta  la  ler- 
plasroato,  sì  addimostrano  non  mrno  di  tempo  ra  non  di  rado  dalle  ime  site  sedi  o per  Tirtù 
in  tempo  , e dì  lungo  in  luogo  nello  emisferu  di  elemento  elettrico,o  di  iei{ue,’chc  non  san- 
della  lorra.L'uomo  ne  siioi  primi  anni,  |Mirehé  no  emerger  fuori  per  non  trovar  meati , o di 
vivida  in  lui  mnsirasi  la  nalura.tiollcntc  il  san-  aer  cuuipre sso,senaa potersi  dìlatare,queste ed 
gue.varii  gli  affetti  e turbolenti,  non  può  iiim  aitni  cagioni , pongono  fi  sno  seno  in  grande 
andar  incontro  a varie  crisi  , a moltiplìci  ma-  sconvolgimento,  fanno  discindore  i monti,  dS- 
lori.  Pur  questo  non  è,  rhc  un  lento  lavorio,  lamar  le  ootiine,amir  d'intorno  profonde  vera- 
onde  preparare  la  iiiferma  c deb»l  mole  del-  gini,  disperdere  il  coreo  de' fiumi,  svellere  le 
r uomo  per  una  età  più  rinvigorita, non  è ebe  piante,scrollara  gli  abitatì,restaado  l'uoino  vH- 
un  procedere  Ira  dolori  e pericoli  dì  morte  per  lima  Sotto  le  ruiilo  del  suo  tetto,o  scàmpando 
' uno  stalo,  in  cui  la  natura  meno  vivida.il  san-  per  ventttra,gli  è fona  udire  i ramonti  di  (jw- 
gue  meno  fenenle  e scemalo  non  meno  lo  io-  sto  o di  qnelraltro  de'  suoi  pifi  cari  , che  gè- 
temperalo  degli  affetti,  che  ad  una  mente  im-  me  e muore,  sotto  le  ruine,od  ebrar  pc'campl, 
magmosa  promette  grandi  rose,  l'uomo  allora  Sènza  tetto  e sotto  un’aere  inclemente. «Raccon- 
iDObo  MOtM  le  pene  della  vita, leggieri  e me-  .terè,  dice  l'isterico  italiano, cose  stupendeetaR, 
no  iterali  saranno  i suoi  dolori  , poco  andrà  che  dubito,  che  da  nessuna  penna  degnatnen-. 
soggetto  allo  moleste  egritudini , almeno  fino  te  raccoutar  non  sì  possono;  una  promeia  in- 
,0  quella  età,  quaifdo  declinate  le  forze  e prò-  tera  sconvolta,  molle  migliaia  di  uomipi  io  un 
airala, passa  lingueni»  gir  anni  senili,  che  via  sol  moimnto  estinti;!  sopravviventi  più  infeti- 
via  hi  monaoo  u tepolóo.  Non  diversamento  ci  de'mortì;  la  terra,  il  cielo,  il  mare  sdegna- 
awioM  tUa  gran  molo  della  terra  per  cagione  U;  ciò  che  la  natura  tu  fitto  di  piò  sodo  in 
dogli  elementi',eho  racchiudo  in  senni  Vi  sono  ruina;ciò  che  per  aua  sottigliezza  toccare  non 
alcune  regioni  ptù  antieàmente  uscite  dal  se-  si  pud , tanto  impeto  arquistare,  che  le  toceg- 
’nb  dell'oceano,  ih  cui  la  natura  per  lungo  or-  hih  ojse  forìosamenle  uruindo.rovesciòicièiclie 
din  di  seeolf  ti  fi  iceoafii  in  molta  parte  delle  Hobtie  e grave  à, fuori  del  consueto  nido  shoc- 
sue  forze  {ù'iiBeve  lurbulenli , ivi  un  cielo  se-  cando  guastare  ed  abbattere,  quanto  por  tesi- 
reno,  un'aer  puro  e in  molla  terenità.  di  rado  stereapiù  leggieri  atementi  sojameole  eri  sià- 
tempestato  di  neri  n«goloi>r,non  spesso  discis-  lo  costrutto;  ì fòli  di  Ercolaou,  i (kti  di  Rom- 
so  da 'baleni  t assordato  dè  tuoni. In  cotali  re-  pm,  e forte  peggiori , perchè  subiti , a hioHe 
gioni  non  ulto  di  terra  , non  fremito  di.  maro  città  apprestarsi, non  soffocate  ed  opprqsqO.ma 
fuor  l'urdliie  imnsneto,  non  rrementi  procelle,  slritolalé  e pèste;  una  faccia  di  terre  le  più  à- 
nou  wagoai,  apn  lemiieslc.iioii  torrenti  vorti-  mene  eriiteoti  del  mondo  cambiata  subìtameu- 
cosi,àea  eruzHHii  di  vulcani;  ma,  rauempera-  te  lo  ùltima  squallidezza  ed  orrore;orribilO  lè- 
ta  invece  coni  cosae posta  nello  stato  più  con-  lore  di  cddaverl  putrefatti  non  riscattabili  fra 
sontaneo  afli  natura  itima,  si  gode  maggior  le  immense  ruine,orriiiili  effluvii  dì  acque  sta- 
trammillità  almeno  in  quinto  à'fenomeiii  nain-  guanti  nel  loro  corso  da  accidenti  straordinarii 
rati  .\l  contrario  ptfi  in  unolle  altre, ove  la  na-  ntcrrotUr.urribili  malattie  da  spavcoll,da  sten- 
tura  non  ancora  è diffiihWUt  di  sue  grandi  lor-  t!  e da  moltiplici  imezioni  prodotte  , ab'issi  a- 
ze,  tra  gli  scontri  allenii  del  ciclo  e della  ter-  perii, citOi  sobbissale  éd  ÌDabissate,Bonlrsoon- 
ra  un  disquilibrio,  un'urto  continuo,  un'  info-  dfcicesi,  valli  colmate, lìdmì'eibntì  scortiparsì, 
tisre  opposto  dì  elementi, dì  turbini,  di  fuochi  polle  di  mota  da  aperte  voragini  scatiirienli  ; 
sotterranei,  di  aere  imprigionalo,  da  cui  ven-  nn’isliulo  di  aiilmirii  bruti  il  futuri)  male  pre- 
goiio  nini  di  rado  grimli  e nuniernse  mine, 11-  veggenti , uoa  sicurezza  di  uomini,  cqi  la  rt- 
no  a quando  la  natura  domata  non  arrivi  alla  gione  è meno  provvida  dello  istinto;  un  salvar 
sua  quiete.  di  nttichilli  con  la  mòrte  deflo  madri,  ubi  jre- 

3’.)'!.  Nella  roccia  più  merfdluliale  d'Italia,  servar  dì  padroni  per  fedeltà  df  sorti,  uiraùl- 
uelU  C<labrie,esopf3ltutU>infquella  parte  .che  tàr  di  infelici  per  rootà  di  governo,  per  urna- 
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lùU  ili  kifnori,|ier  carili  di  preti;  «iUiuic  per 
casi  strani  e quasi  nun  credibili  dali'ullimo  ec- 
cidia  scampale  ; una  cieca  furtuna,  un’impeto 
ineluttabile  ;uii  grido  di  morle.uscilo  dalla  ter- 
ra per  sotto,  dal  cielo  per  sjpra.dal  mare  per 
tanto  spaziar  dappertutto, ed  ogni  cosa  rompe- 
re, ogni  cosa  spaventare,  ogni  cosa  in  ruiiia, 
c in  sconquasso  precipitare;  gli  iiicendii  uniti 
alle  ruiiie  , e le  liainiiiu  consumare  ciò  che  al 
furore  itegli  elementi  era  avanzato  n.  Non  jw- 
tevasi  dipingere  quadro  con  più  vivi,  con  più 
tristi  colori;vi  voleva  il  pennello  dell’immortal 
Carlo  Botta  per  delincarlo. 

308.  I treniuoti  strettamente  legati  alla  zo- 
na vulcanica,  sovente  venginiu  annunziati  da 
diversi  e tristi  pronostici.  Quando  i tremnoti 
sono  imminenti, ora  il  cielo  rapidaiiiente  si  co- 
pre di  un  velo,conie  allo  avvicinarsi  della  tem- 
pesta ; ora  rarefatto  il  calore  della  lerra,raria 
vi  cagiona  un  vento  violento  ; ora  una  calma 

(irofonda  regna  per  l'atmosfera, e pure  in  cota- 
e calma  le  foglie  degli  alberi  pe'  campi  e per 
le  selve  vedonsi  talvolta  lieve  lieve  agitare  e 
venirne  su  un  fremito,  effetln  , può  dirsi  , ca- 
gionato dallo  svilupparsi  dell'  elettricìsm».|,ln 
tanto  agitamento  di  natura  , ancor  gli  animali 
'bruti  sentono  un  tale  coiivellimeutu  per  tulio 
il  loro  corpo,  che  trepideper  sùbito  timore  van- 
no erranti  esterrefatti,espesso  come  se  fosse- 
ro stupiditi. Non  diversamente  avvenne  io  que- 
sti Iremuoti  calabri. Erano  gli  ultimi  mesi  del- 
l'anno 1781!.. \d  una  estò  accesa  di  insolito  ca- 
lore, subentrava  un  autunno  di  molte  piogge, 
le  quali  nclgennarodell'anoo  seguente  sempre 
maggiormente  dirotte,  la  terra  moslravasi  vi- 
cina a dissolversi..Trivto  princìpio  era  questo 
di  quel  grande  dissolvitueuin  , cui  dovevano 
andar  soggette  le  Calabrie  nel  febbraio  del 
1788.11  quinto  giorno  di  questo  mese  poco  più 
oltre  al  ine^zo  del  suo  corso , la  natura  nulla 
annunziava  di  ìncónsuelu.Nun  fremìtodal  ma- 
re; non  eruzioni  de 'vicini  vulcani  dalla  terra; 
non  turbine  di  venti  opposti  dall'  alto  : poche 
nubi  infuori,  che  velavano  l'azzurro  del  cielo, 
natura  (nostrava  il  solita  aspetto  da  per  tutto. 
Pur  bastava  solo  volger  l'oaliìu  a gli  animitU 
bruti,  iHidc  temere  di  un  non  Ipulano  sconvq)- 
giuienlo.  1 bruti , a cui  nplurà  fu  larga  d|  li- 
bra più  spiisib  le,  aiiimnziavanu  aU'immo  la  i- 
liadeirnmenda!  Affelle  allora  le  loro  uicmbra 
da  gran  couven!mi!U.to,veuivau  prosi  di  terrore 
e di  spavculo.,1|Uqrri|i  i pgsei  presso  i tidi,au- 
daroiio  di  cujus^mo  ondivaghi,  tanto  clig  pote- 
vano addivcinre  facile  preda  delle  reti, 
lazzagdu,  se.au  (msa , gli. augelli  pur  I'  aure, 
andavano  spesso  in  tristo  laniiMiliuaidìvasi  su 
la  rupe  cropidgre  >1  t'Oiito.  gracchiai  la  imi- 


oaccbia;iiel  presepe  il  muglia  de'bovi;  nell'o- 
vaia lo  schiamazzo  de'poHi.  E i gatti,  beiichò 
più  tardi  a presentire  il  fuluro.pur  inarcati  i 
peli,  irrigidivano,  come  se  stòsscro  a vista  di 
faccia  inimica;  e,  sparsi  jli  occhi  di  luce  tor- 
bida e saiiguigna,co,i  lungo  e molesto  miago- 
lare davausi  ad  una  fug.i  oonlinua.  Le  api  i- 
slesse,  venendo  fuori  del  bugno,  cpme  ,sq^  ma- 
no avversa  distnrba.ssc  la  qiuctc  di  loro, anda- 
vano confuse  ronzando,  malgrado  la  rigidezza 
della  stagione. Tristi  argoiminti  erao  quesii  di 
scene  più  tristi  di  spavento , di  làgri^e^  è di 
morte.  L'uòmo  solo  nulla  sapeva  pfescntire  in 
mezzo  allo  agitamento  di  natura.  I bruti  par- 
lavano aU'uomo  di  un  eceidjo  (ino  lontaim,  ed 
ci  ben  poteva  leggere  nei  passato  quaqtp  gli 
era  imiuiucnte  la  ruiiia;  eppure  uluiu.mciqo- 
ria  di  questa , ìmpruvido  seguiva  le  sue  cure 
diurne.  Pur  non  lungo  tempo, e nel  seno  del- 
la terra  si  ode  uu  fremito , pari  al  rugghio 
ilei  mare  in  tempesta:  al  fremito  rispoude  un 
urto.un'urto  variato  di  tempo  in  tempo, seCoo- 
do  la  linea  delle  varie  cagiuui,da  cui  è prodot- 
to. Vn'urto  di  balzo,  e la  terra  sospingeva  io 
alto  i corpi  soprapposti.  Vu'urto  vertiginoso.c 
la  terra  poneva  a rovescio  la  supcrficlu  de’cor- 

f li, rivoltando  lo  imo  delle  cose, ponendo  in  giù 
e loro  cime. Va' urto  di  cùupress'ioi.e.e  la  ter- 
ra sprofondava  c le  piante  inabissavano.  Chi 
potrà  descrivere  le  ruiuc  di  questo  urto  itera- 
lo e mollipUcef  Sì  vide  cader  giù  a frana  le 
ruui.dilamare  i colli,*  screpolala  da  tutte  par- 
li la  terra,  confondersi  l campi,  dispeidersi  e 
sparirò  in  miglior  parte  i liumi , e non  poche 
cuti  e villani  t come  diremo  tra  breve,  som- 
mossi nelle  Toro  sedi , cadete,  in  ammassi 
formi  di  mine  0 venire  ingoiale  da  voragini, 
399.  Nò  breve,  uè  rapido  fu  l'urto.  La  roc- 
cia calabra  venue  agitata  ai  cimiue,a  veutis|cì, 
a ventollo  febbraio;  e in  ultimo  l'urto  spavmi- 
loso  d.el  d8  mprzo  rovesciù  quanto  mai  era  rì- 
maslo  intero  , e fò  conoscere  che  mm  ancora 
cessava  la  cagione  , onde  la  terra  era  travol- 
ta. In  quel  tempo  if  c'ioio  p terra  , e I'acrc,p 
il  male  p ogni  clnmcpto  in  scompigli^  ,,come 
in  un  giurup  di  grande  eccidio  sciiiuiavà  voler 
tulio  insorgere  a rgina.  Velata  la  luce  de^su- 
Ip  da  pubi  deuse  e fosche,  verpn  raggio  ne  tra- 
spariva su  la  terra  per  raltegiarp  uu  poco  la 
sseolurata  famiglia.  A giorni  tenebrosi  sue- 
cudevapu  uoUÌ  oscurissiiiu,  Vn'arrp  luuleslo, 
uii'ìiifuriar  dì  venti  repentini  p .seiput  uidinr 
vi'i'iuiu.uii  guizzar  di  un  vampo  di  n plicatilu- 
leni',  un  cupo  e indistipto  ruggito  dà  pei  lut- 
to di  tuoni  tremendi,  uiiToui|ier  di  piogge Jn- 
Irrminata  e ruiuose,  pu.  rocp.Uiimpto  dal  ma- 
re. un  evnluMi  agiiamculu  dall' aria  , uu  tu- 
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mila  dilla  t«m,  timo  pareva  le  Ibrte  di  natu- 
ra evsér  rommosae  e infrangeniene  I legami  ; 
sembrava  segnarsi  t' ultima  giorno  per  queste 
regioni,  onde  ci  vengono  spontanei  sul  labbro 
que' versi  delia  PalingneH  Politica  del  Munti, 

» Dalla  lite  crudel,  che  terra  e mare  , 

Kd  aria  e fuoco  si  motèan  furenti 

Inorridita  rifuggia  natura 

KX)  Tra  tanto  sovverti ment»,qnal  sortesppl- 
lava  alla  umana  famiglia,  ebe  vita  traeva  aol- 
10  il  Calabro  cieloT  V replicali  urti  della  ter- 
ra meglio,  che  riiiquantamila  um,ine  rreatnre 
restarono  preda  di  morte  sollu  le  mine  . altri 
per  casi  strani  sì  salvarono;  poieli*  riera  for- 
tuna regnava  in  merro  al  sovvertimento  delle 
rosi'.  A' vivi  toccava  piMrisla  sorte  da' moni. 
Posti  Ira  la  lotta  del  cielo  e della  terra  , non 
sapevano  a ehi  dirigere  i loro  voti , non  sape- 
vano ove  rivolgersi,  onde  trovar  salute.  I*rivi 
de'  loro  piii  rari  parenti  o de'  beni  di  fortu- 
na, seppelliti  sotto  lo  ruìne,  si  vedevano  errar 
per  le  campagne  isolali  e dispersi  . sotto  un 
aere  inclemente,  freddo,  rigido,  molesto,  o ve- 
gliare am.trissimr  notti  sotto  mobili  tende  ,orag- 
girarsi  in  mezjro  alle  mine.  K maggiormente  lo- 
ro premeva  il  ruore  la  perdila  di  colora  , che 
avevano  pift  cari  in  vita.  Al  pensiero,  ebo una 
sposa  diletta,  o pih  diletto  genitore,  od  un  fi- 
glio tratto  all»  amore  è alla  s|ieransa  di  sua 
madre  , languisse  semivivo  sotto  un  mucchio 
di  accerebiante  mina,  sedita  che  mano,  od  al- 
meno voce  amica  potesse  loro  venire  di  soccor- 
sa e di  conforto, amare  lagrime  piovevano  loro 
dal  viso.  Disperata  madre  ritorna,  corre  al  tet- 
to crollante  per  trame  il  figlio  ivi  lasciato,non 
cura  pericolo,lo  raggiunge,  trepidando  lo  rac- 
coglie tra  le  braccia,  lo  stringe  lieta  al  seno  , 
ma  b colta  dalle  ruine  e muore.  Quando  meno 
frequente  l'urto  del  suolo,  veniva  loro  il  desi- 
dera disotterrar  dalle  ruìne  quelle  vittime  di 
morte,  al  vederli  pesti  mutdati  , conlralfatli  e 
privi  di  que'  cari  sembianti,  che  sono  uno  del- 
ie fonti  di  amore,  renduti  loro  gli  estremi  nlti- 
cìi  dì  pietà  , 0 al  lasciarli  su  le  pire  di  racce- 
si fuochi  , che  l' aere  attenebravano  di  denso 
fumo  a guisa  di  torreggianti  nugoli  , pregno 
del  surto  lerzo  commisto  a grati  odori, un  ge- 
mer lungo,  lamenti  alti  e fiochi,  parole  di  af- 
fanno e di  disperaiione  formavano  un  misto  di 
compassione  e di  terrore,  un  pianto  dirottovid'i- 
vasi  dintorno  , cui  lispondeva  soli  l' eco.delle 
ruine.  L'ansia  di  tanto  tribulaziuni,  gl'  iterali 
priegbi,  sempre  disposi  invano  , qualche  spe- 
ranza talvolta  nascente  e ognorfuggit'va, sem- 
pre veniva  loro  di  martirio  maggiore.  La  fame 


non  meno  era  per  loro  pift  molesta.  Gli  obbiet- 
ti a conservar  la  vita  andavano  seppelliti  sotto 
le  mine,  diapersi  e facili  a corrompersi.  Jfon 
pure  acque  dalle  fonti,  non  frutti  dalla  terra. 
Ove  era  serpeggiante  il  ruscello  , che  faceva 
nascer  desio  del  suo  limpido  zambillo  , si  era 
schiusa  profonda  voragine,  o le  acque  fluiva- 
no gravide  dì  torbida  melma  per  cagione  delle 
ruine,  cadute  in  esso,o  parche  eràsene  disvia- 
to il  corso.  Ove  si  apriva  il  fossato  , che  por- 
tava sni  prati  learqne  per  bagnare  le  erbi  e le 
piante  nella  stagione  estiva  , trovavansì  acon- 
volti  ed  ammonticchiati  terra  , sassi , rottami. 
Ove  rith'va  àa  selveiui  de'  frutti;-ove  prospera- 
va l'ulivo  e faceva  il  vigneto  uggia  pili  grata, 
era  vedovo  il  terreno  ed  ignudo,  emaggiormen- 
le  perehf  allora  corn-va  la  stagione  dello  inver- 
no. Non  vino  da'cellieri,  quel  prezioso  liquo- 
re, che  fa  obbllare  per  poco  le  pene  della  sita 
e In  sventure;  chè  infranto  ed  aperto  ogni  do- 
glio, ne  aveva  invece  inebbrìato  il  suolo.  Non 
grasce,  non  ol'ri  dalle  canove  , non  frumento 
da'granai , chà  tutto  disperso  e tramescolalo 
con  le  mine.  Oh  1 chi  avrebbe  avuto  cuore  in 
vedere  que’  mìseri  superstiti  uscir  dai  lorori- 
dnttì  ospitali  vagando  ; tremando , tapinando, 
^rgendo  di  miserrimi  lamenti  le  campagne. 
K so  talvolta  la  rarità  de’  popoli  vicini,  cui  e- 
ra  stato  meno  ruinoso  il  disastro,  avesse  volu- 
to porgere  mano  benigna  di  che  soverchiava, 
pur  disperse,  screpolate  o ingombre  dì  rotta- 
mi le  vie,  si  asteneva  dal  pietoso  nfiìcio.  L’a- 
nimo meglio.che  il  corpo  sentiva  in  loro  ! ma- 
li della  vita:  In  mezzo  alla  sventura  comune, 
tri  i corpi  estinti, che  putivano  per  putredine, 
tra  il  lezzo  de'  sepolcri  aperti  in  discindérsi  il 
suolo,  tra  una  eterna  umidità , fuma  la  terra 
pregna  di  tanti  umori,  fumano  gli  stagni,  ri- 
pieni dì  putride  acquo,  fumano  numerosi  guaz- 
zi c riempion  l'am'  di  patri  esalazioni , tra 
tanti  mali,  tra  la  speranza  della  vita  e il  timo- 
re della  morte  , non  potevano  i sopravviventi 
non  andar  diversanK'nte  infermi.  Infermi  di  a- 
nimo.e  davasi  luogo  à mille  pronoslici  di  ma- 
raviglia. a mille  larve  di’portcnto;  la  supersti- 
zione,unica  dea  ne’trìsiì  avvenimenti, di  non  po- 
covenne  a predominare lecalabre menti.  Vivis- 
simi di  fantasia  questi  popoli  .come  b vìvo  il  cielo, 
sotto  di  cui  sono.si  pascevanoaMore  di  predizio- 
ni portentose,  di  visioni  straordinarie;  sembra- 
va loro  talvolta  , I simulacri  a le  immagini  , 
simboli  del  culto  sacro,  muoversi  da  sé  stessi, 
parlare,  grondar  sudore  <e  sangue.  E vedevano 
miracolo,  ove  non  era,  che  legge  ordinaria  di 
natura.  Cosi  avvenne  in  CdSenza  , sebbene  il 
seguente  awenimenfo  cosi  narrala  da  Carlo 
Rotta,  sia  contraddetto  da' taluni  scrittori  cq- 
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«f-ntifli.  > StaTiao  i popoli  umilineatcn(«  pre- 
gando , e ad  ogni  tremito  della  terra  voci  la- 
mentevoli dando, c misericordia  gridamlo.quan- 
do  tutto  ed  un  tratto  un  canonico  por  nome 
ihnoco,  con  la  sua  voce  stentorea,  quale  l'a- 
veva, gridò  rivolgendosi  subitameote  a tutto  il 
popolo — Miracolo,  miracolo!  il  terremoto  è al 
fiM:  ecco  che  la  Madonna  lo  ha  assunto  sopra 
di  aè:  guardale  la  faccia  come  è tutta  terepo- 
lata.ifirttcolo,  miracolo!  E tutto  il  popolo  gri- 
dava: Miracolo,  tnirucolo!  C elle  cosa  ponsas- 
se  in  quella  tceua  il  buon  cano  lico,  io  beo  lo 
so. Veramente  la  faccia  era  screpdata.ma  per 
la  sua  vnluslò  del  logno.U  terremoto  poco  più 
durò,chò  era  durato  molto  **,  A Unssano,eon- 
tioua  lo  istessii  isUirico.la  .Madonna  si  fece  ve- 
dere nella  ebiesa  , e consolò  I fedeli  accorsi, 
Uuesle  cose  cbi  non  le  faceva  le  credeva,  e 
cbi  le  faceva  non  le  credeva,  ma  sapeva  ebe  i 
tempidi  spavenlopei  popoli  fanno  gli  animi  sa- 
perstiziosi  ”■  Infermi  di  eorpo,e  mille  malori, 
e mille  febbri,e  più  le  febbri  del  mal  costume, 
e veniva  spento  di  vita  chi  dalla  morte  si  era 
salvato.  ' 

dot.  In  raetzoatanta  sventura  pur  non  mi- 
gliorarono gli  uomini;  anzi,  smascherato  ogni 
contegno,  ti  vide  correre  fra  loro  a gran  pas- 
si la  cupidigia,  la  iudolenza,la  inlemperanii, 
e pareva  volergli  uomini  congiurarea  percuo- 
tere una  alia  natura.  Come  tutto  andava  con- 
fuso 1 come  I limiti  de'  campi  eransi  dispersi; 
come  un  tetto  veniva  arrovesciato  su  di  altro 
tetto;come, scrollate  le  mura,erasi  aperto  l'adi- 
te a gli  ahilati.  come,,  infrante  le  arebe,  ogni 
riposta  di  valore  giaceva  fuori  il  etio  senuteo- 
me  solitarie  e mule  le  eliti  ed  i villaggi,  fug- 
giti gli  abitatori  per  scampare  l'eccidia,resta- 
vano  senza  custodia  le  case,  cosi  credevasi.o- 
gni  cosa  fosse  di  tutti,  e tornasse  a chi  prima 
se  ne  sap^e  impadronire.  Onde  furti  e rapi- 
ne da  o^i  parte;  insulti  ed  abbandoni  del  pa- 
ri su  coloro  , ebe  invocavano  ' pietà  e soccorso 
da  sotto  i rottami.  Ciò  che  doveva  impietosire 
gli  animi , e renderli  conoscenti  della  miseria 
umana,  questo  maggiormente  rendevali  duri  e 
inesorabili.  Come  se  gli  animi  fossero  ignoti 
alla  religione,  alle  leggi,  alla  umanità,  ognu- 
no può  immaginare  quale  mal  governo,  quale 
strazia  si  ficesse  de'bimi  altrui.  Non  riteoutr 
dal  proprio  pericolo,  nò  da 'dolori  c sofferenze 
dì  coloro,  che  giacevano  semivivi  aggravali  o 
pesti  dalle  mine, altro  non  studiavano  cbé  cac- 
ciarsi rapaci  tra  le  sostanze  di  coloro , che  e- 
rano  stali  pih  colpiti  dalla  sventnra.  Rapinan- 
do 0 ladroneggiando,nccidevano,a  ufi  tempo  e 
salpestavano.  Percorrendo  di  su  di  giù,  e de- 
lira e a sinistra  da  tutti  i lati.non  sorgeva  vo- 


ce per  loro,  non  Debile  lamento  dal  tondo  del- 
le ruine.cbe  arrivasse  ad  intenerire  la  durez- 
za de'lero  animi  scellerati. Non  te$M,non  età, 
non  memoria  di  beoeQcii;  lutto  era  prostrato, 
purcliò  cotanta  llereua  e barbarie  ternasoe  lo- 
ro non  inutile. E qui  non  ivrendiamo  ad  esem- 
pli.piT  non  funestare  gli  animi  de'  leggitori , 
sebbene  allo  opposto  patreuHUJ  pura  narrerò 
esempi;  di  virtù;  heoeOcio  della  Prevvldooia, 
ebe  sempre  m.'sce  qnalctae  dolce  all'ainaro,  «' 
ipiatcbe  consolazionn  alle  dlsgrsz'ie.  Pi.Ttzee 
e ingratitudini  non  mcuo. Padroni  e servi  ,pr*> 
prietarii  e coloni, non  idee  di  distinzione  m qnnl 
trambusta:  quegli  erano  uccisi  r ealpesUll,  e 
questi  trionfavano  su  la  vita  , gavazzavano  su 
loro  beni.  Kra  un  giudizio  non  vero  , ora  un 
raziocinii)  mancante  della  vorìlà  ds'ginditii — 
creiicvasi , che  lutti  travolti  dalla  niedesima 
sventura  ed  eguagliate  le  torli  di  tutti,  ognu- 
no lasciasse  la  vite  e i beni  di  fortuna  in  pre- 
da del  più  forte  e del  più  astuto , in  pr,>da  di 
chi  il  primo  li  occupasse.  Era  una  malnata  na- 
tura, ora  un  volere  iniquo , era  un  disparare-, 
pnìcÙ  non  pochi  volevauv  far  prece  dorè  una  vi- 
ta lieta  ad  una  inerte  trista  e funesta  .onde  una 
efferatezta.un'intemperanza.uiMi  erudullà,  mll- 
leeecessi.E  forse  que'.ehemeao  dovevano  par- 
teciparne, non  meno  degli  altri  incrudelivmMk 
MenIre.cosI  il  Dolomieii.una  madre  scapìglio- 
te  e coperta  dì  sangue  andava  dlinandsadòol- 
le  ruine, ancora  fumanti,  il  ngliuolo.cui  moie- 
Ire  nel  ano  grembo  il  parlava  fuggendo,  le  a- 
vova  tolto  la  caduta  di  ruinoaa  trave  ( mentre 
un  marito  affrontava  una  morto  quasi  certa,per 
ritrovare  la  dilette  sposa  , si  vedevano  mastri 
con  faccia  di  uomini  precipiterti  a'muri  trabal- 
lanti,bravare  il  pericolo  più  orrendo, calpvster 
uomini  meuo  sepulli , die  di  pietà  e di  aiuto 
li  richiedevano , per  andare  a aacebeggiaro  la 
cava  del  riceo  e loddìsfare  ad  una  cieca  cupi- 
digia. Costoro  spiigliivano  vivi  tenti  infelici, i 
quali  avrebbero  loro  dato  le  più  gent-rusa  ri- 
compense, se  al  lagrìmevule  caso  avi-stero  lo- 
ro prestalo  urta  mano  tnocorriirico.  Genenl- 
meiile  il  popolo  della'  Calabria  ha  dìmoelniU 
una  (b'pravazione  incredibile  diceelnme  in  mez- 
zo a gli  orrori  ile'tremooti.  La  maggior  porte 
degli  agricolteri  era  allo  aperto  nelle  campa- 
gne, quando  successe  la  scossa  de'5  febliraio, 
e accorsero  subito  no'paesi  ingombri  di  polve- 
re,non  per  prestare  soccorso, ma  per  sacchog- 
giaro  ", 

Ò02.  .Non  improvide  furono  allora  le  cure 
del  governo,  onde  non  crediamo  inutile  breve- 
mente accennarle , aopra  Inuo  perebà  vanno 
strette  a questi  sindii  istorici  Conio  anello  ad 
una  catena.  Usi  giorno  !>  febbraio  aito  eleva- 
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vaosi  U quinruie  voci  di  coloro,  che.  icjmpati 
dalla  morte, truvavaiisi  tra  la  inopia  di  qualun- 
que alimei]l  ),pur  non  giungevano  al  governo, 
che  notizie  incerte. >1a  appena  clic  illriiito  av- 
veninienlofu  noto,  venne  mandalo  nelle  Calabrie 
Francesco  IMgnatelli , de  principi  di  Strongnli 
con  tuipreoio  comando  e come  vicario  genera- 
le delie  Calabri«%  e con  danaro  o viitovaglie  e 
qoanlooraiH'Ccssaric»  per  sollievo  dique'iiiUeri. 
bi  pu  lì  da  Napuli.stìguitud.ilre  legni  carichi  a 
dov  ala  di  farina,  di  pasta.di  b .scolto, di  legu- 
mi. di  medicine,  ime  diretto  n Ueggio.  e due 
al  Pizzo.  E lo  Seguivano  quindici  ulliciali  per 
.iduperarki  secondo  le  bisogne.  Giunto  appena 
in  Culabriii,  inandv  in  Corigliuno  al  duca  suo 
nipote,  onde,sen/4i  perdita  di  tempo,  mettesse 
insÌHUie  grano,  farina,  cacio,  salumi,  vaccina, 
e lutto  dii  igesse  a Munleleone.  Mandò  c^irrie- 
ri  a'prcskii  di  Cosenza  c Calan7aro,  per  unire 
le  compagnie  delle  milizie  provi  .ciali  di  Co- 
senza, di  Scigiiano.dj  Catanzaro,  di  Nica.slro, 
d'  Tropea, cdirigerlo  tosto  a Monlel**one,prov- 
voduti  di  iii.slrumenti  alti  a disollerrare.Vide, 
cito  la  fame  era  quella, che  più  incruch  livu.  e 
voile  apporvi  i primi  rimedii. Uiponeudo  in  al- 
cuni luoghi  le  vliiuvaglie  venule  c quelle. che 
dovevano  venire,  mamiò  per  le  Calabrie  ulTi- 
ciaii.onde  interrogare  ogni  luogo, assestar  mu- 
lim,  fabbricar  forni;  c , temeiidu  di  altri  sov- 
vorlimenli  telliiriei,  ordinare  di  conikTvarsi  il 
grano,  la  farina  u gli  altri  obbietti  in  luoghi, 
ove  era  mono  la  ruiiia,  per  oshct  pronti  ad  o- 
gni  tristo  avveiiimenlo. 

..-403.  In  sollievo  della  umanilù  dt  tutto  bi- 
sognosa furono  occupale  le  milizie  provinciali. 
A Serra,  poco  lontana  da  MoiUeleune,  si  fab- 
bricarono non  pocbi  i isirumenli  di  ferro, eca- 
richi  di  (Questi  la  soldatesca,  pui lì  por  le  CaU- 
l>rio.  M Fu  loro  comamlulo,  dice  Carlo  Botta, 
rbe  su  la  ullerore  Calabria  gissero,  u in  prò 
degli  infelioi  abitatori  a sguatbrar  >rre,a  sol- 
levar rullami. a racconciare  slrade,ad  inalvea- 
re fiumi,  a proseiugarc  paludi  , a dar  corso  a 
stagni  si  adoperassero.  U*  soldatesche  mani 
quivi  non  a micid  aie. ma  a conservatrice  ope- 
ra Con  prowidUsimu  consìglio  roandaW,  molto 
volentieri  n attesero. Depoilt  i fucili  e lo  scia- 
bole, pii'sero  invece  vanghe  , uogini,  picconi, 
zappe,  funi  e racconciavano  con  l'arte  ciò  obo 
la  natura  aveva  stravolto  n .scomposto.  Quanti 
cadaveri  trassero  dai  muti  abissi,  quanti  pre- 
ziosi mobili  dai  ruinali  edideii  , quanto  oro  , 
quanto  argento. quanti  nobili  arredi  tra  il  fan- 
i tassi  ed  ogni  lordura  gia  centi!  n Sicché 
in  breve  tempo  si  videro  sgombrato  vaste  rui- 
iic,  riaperte  urade.e  facilitati  i m ^di.onde  po- 
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teiììi  riunire  la  genie  sbandata, epreslarm  mu- 
tui s iccorsi.Si  impose  del  pan  alla  toldatesca, 
che  i.ilendesse  a guardare  tulio  il  litlorale 
culabro,ondu  impedire  lo  incursioni  o i ladro- 
necci do’burbares' hi. Furono  mandati  non  mo- 
no chirurgi  non  solo  per  dirigere  i mrdici  del- 
ie provincìe.  ancora  onde  apprestar  loro  medi- 
cine iipporlurie. Inoltre  editti  contro  griniqui, 
eh.;  valessero  abusare  della  calaniiU  pubblica. 
Gneidiclie  a 'vescovi  , u.tde  concorrere  al  pio 
udi  .'iu  con  levar  tende  e coiislruire  altri  rico- 
veri ad  uso  di  parrocchie,  ove  ai  potesse  at- 
It  udere  al  culto  di  Dìo,  c porgete  Ì'.iugusU)e 
divino  Pane  del  viatico  a cobn'o.cui  non  resta- 
va altro,  ebe  volgere  la  mente  ed  il  cuore  al 
ciclo  e morire. 

404.  Ma  i morti  uccidevano  i vivi.  Il  surto 
lezzo  di  tante  vittime  seppellite  tra  le  ruine, 
coiiUminando  l'acre  inlumo.era  seme  di  egri- 
tudini innumerevoli  e mortali.  Onde  torre  di 
mezzo  una  c.itamiU  forse  maggiore  della  pri- 
ma, fu  onlimUo,  poiché  disrisso  il  seno  dese^ 
polrri  e non  bastevole  a rinchiudere  le  vittime» 
che  giacevano  da  ogni  lato, ai  accendessero  ro* 
glii  per  Liruciare  e incenerire  i cadaveri,  cosa 
conieiitala  negli  antichi  secoli  dalle  più  chiare 
nazioni, dalia  Grecia, da  Roma.  Abborr ito  ven- 
ne su  le  prime  questo  p.elo.^  uQìcio  » poiché 
come  per  iuru  era  insolito, così  sembrava  cru- 
dele c inumano. Ma  per  cagione  di  salute  pub- 
blica. e ancora  perché  obbligati, si  studiarono 
a corcare  gli  estin(i,c  a darli  alle  Gamme, me- 
scendo al  fuoco  materie  ole/.zanli,  onde  a glo- 
bi turreggiauti  uscivano  dense  nubi  di  fumo  di 
senso  non  cotanto  molesto,  che  rendevano  mo- 
no trista  la  scena  luttuosa.  Poiché  coloro,  ebe 
erano  limasti  in  vita  , scrollale  le  loro  ca- 
se, andavan&erranli  pe'campi  vicini  .onde  tro- 
var ricovero  dalia  intemperie  del  cielo,  o dar 
riposo  al.C4>rpo  slaiicu.furuno  (iiandali  fabbri  a 
costruire  in  questo  e in  quell'  altro  luogo  ca- 
paunf>  cd  aiU'i  abituri  di  legno  per  ricoverarn 
gi’iudigciiti  e lutti  quei,  ebe  fejili  e pesti  dallo 
ruine  vivevano  giorni  tristissimi.  A laoli  malt 
si  aggiunse  ancora  il  gran  coslernamente,  cui 
aveva  gettato  gli  auimi  un  suleanc  impostore, 
Pietro  Paolo  Sassonio  , medico  calabrese  , il 
quale  andava  disseminando,duver  sopravvi ni- 
re  iremudti  più  orribili;— il  regno  non  solo, 
ancor  tutto  ti  muiitio scrollare, avvicinandosi  il 
giudizio  linale; — il  inare  uscir  dal  suo  letto, e 
ingoiare  le  campagne  e somun  rgcre  le  città  ; 
— piuivere  dui  ciclo  grandini  del  peso  di  cinque 
libbre;— e i munti  maudar  Gamme  per  iiicene-^ 
rir  l'universo.  Pur  cotali  pronck^tici  infausti  ve- 
dendosi veriOcati  in  parte  pe’trennmli  ep^r  gli 
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iiicciidii  pri‘c«Juli  (lei  Vesuvio  , gli  animi  ne 
andavano  talmente  atterrili , e intendendo  che 
le  Calabrie  dovessero  essere  le  prime  a venir 

f>rcda  di  tanto  eccidio,  ciascuno.rupgendo  dal- 
a patria, riparava  in  luoghi  lontani. Perciò  Pi- 
gnatelli,per  lilierare  gli  incauti  da  qiie.sti  pre- 
tesi vaticinii,  impose, che  Sassonio  Tosse  con- 
dotto in  Napoli , e dannato  a remare  in  una 
galea. 

40.1.  Non  pochi  villaggi  c riuà  erano  rima- 
sti imo  sTaseiume  di  mine,  o vennero  trabal- 
sali  e sepolti  nelle  propinque  valli.  Onde,  a' 
meschini.cui  era  crollato  il  IctUi  paterno.ehia- 
inati  in  pubblico  parlamento , si  proponeva  la 
scelta  di  un  luogo,che  torna.sse  loro  a migliar 
grado  . e farvi  risorgere  i loro  abitati . pur- 
ché non  fosse  fuori  del  proprio  territorio,  c si 
avesse  un  silo  iiiennsoggrttoa'lremuoti,ahbon- 
denle  di  acque  , c più  propiuquo,  per  quanto 
meglio  polevasi,  alle  vie  regie ,ed  iiii'aer  salu- 
bre. E poiché  divallando  molte  ruiiie  , e pro- 
fondando ili  molli  luoghi  le  terre, era.si  per  tal 
cagione  impudilo  il  corso  gi  fiumi, ed  cran  na- 
4i  non  pochi  laghi  ampli  e prufondi,le  cui  ac- 
que stagnanti  avrebbero  condaminatu  l'aere  in- 
torno eli  infierito  contro  la  salute  de’  vicini  a- 
bitalori , perciò  donossi  opera  a diseccarli  e 
porro  in  corso  le  loro  acque. 

406.  Delle  in  generale  poche  parole  su  ta- 
li treniuoti,nr  veniamo  .ai particolari. Iteplican- 
dosi  quasi  di  giorno  in  giorno  , e di  luogo  in 
luogo  por  otto  mesi  questi  Iremuuli.duc  furo- 
no Te  scosse  più  gravi  e più  ruinosp.nel  5 feb- 
braio l'una,  nel  ÌS  marzo  l'altra. La  prima  eb- 
be il  suo  centro  in  quelle  regioni  delle  Cala- 
bric.cui  sorgon  per  confine  i due  fiumi, il  Gal- 
lico e il  ùlelramo,i  monti  telo,  la  Sagra,  e le 
spiagge  del  Tirreno  , e perché  dislendunsi  in 
pianura  , portano  il  nome  di  Piana.  Varia  la 
natura  geologica  di  questo  paese  estremo  del- 
lo ultimo  appennino, granitica  ove  si  prolunga- 
no le  radici  de'monli,  di  terre  diverse  e varie 
più  in  dentro.lrasportate dalle acque,che  scen- 
dono dai  gioghi  appenniiii.si  vede,  del  pari  va- 
riare in  questo  e in  quell'aliro  luogo  per  so- 
dezza e per  consistenza.  Per  siffatta  cagione  i 
tremuoli,  avvenuti  in  questa  regione,  ebbero 
diversa  e vario  movimento,  verticale,  oscilla- 
torio, orizzontale,  vorticoso,  pulsante, e diverse 
e varie  non  meno  furimo  lo  ruine,che  produs- 
sero. Qua  città  e villaggi  in  parte  sprofondati 
R in  parte  su  emersi  ; là  alberi  fino  alle  cime 
inabissali,  presso  ad  alberi  sbarbicali  c capo- 
volti.Qui  un  monte  aprirsi,e  precipitarsi  mez- 
zo a dritta  e mezzo  a sinistra,  e , le  sue  cime 
scomparse,  perdersi  nel  fondo  della  propinqua 


valle  -,  là  un  terreno  discisso  in  parte, aprirsi 
da  un  lato  in  voragini, e dall'allru  elevarsi  co- 
me in  una  collina.  E colline  avvallarsi , altre 
andare  in  frana  , e pollar  seco  gli  edificii  so- 
prappusti.o  giù  minando,  o serbandosi  illesi. 
E fiumi  arrestarsi,  n raccorsi  in  stagni.o  spa- 
rire del  lutto  e poscia  apparire  in  altri  luoghi, 
correre  a distesa,  u andare  in  lacuna.  — La 
scossa  del  iH  marzo,  che  nelle  prime  ore  del- 
la notte  fu  preceduta  da  grande  ftrinito,  cupo 
e prolungalo  , si  fé  sentire  in  quelle  regioni 
raccliiuse  dai  promontoni  Vaticano  , SuVero  , 
Stilo,  Colonna,  c tanto  no  fu  urtata  la  roccia, 
che  il  suo  movimento  prupagussi  per  tulio  il 
regno  delle  Due  Sicilie.  La  Piana  popolata  di 
109  tra  città  e villaggi.in  meno  di  due  minuti 
tutti  quegli  abitali  crollarono  , restando  morti 
sotto  le  mine  fino  a .1^,000  individui. Dieces- 
selte  città  caddero  del  tutto,  più  di  cento  vil- 
laggi vennero  inabi.csali  nell'altro  spazio, rin- 
chiuso da  gl'indicali  promontorii.e  meglio  che 
20,000  persone  vi  Irovaronn  la  morte.  Volen- 
dosi parlare  di  tulle  que.'te  scene  tristissime 
troppo  a lungo  andrebbero  queste  paginu.onde 
non  diremo  che  soltanto  di  quelle.cfae  son  me- 
glio da  compiangersi,  scorrendo  di  terra  in 
terra,  come  l'ordine  de' luoghi  ce  le  presenta.. 

407.  Su  le  prime  .Moiileleone,  che  sorge  in 
un'angolo  della  Piana,  dal  tremuoto  del  5 feb- 
braio venne  altamente  scossa  , i tempii,  i più 
grandi  edificii,  le  più  umili  case, il  castello  ivi 
fabbricato  Jda  Huggieru  normanno  nella  parte 
più  elevata  della  città,  furono  tulli  scomposti., 
rotti  e lacerati,  rimanendo  lutto  il  resto  poco 
atto  ad  abitarsi.  A più  gravi  danni  andò  sog- 
getta .Mileto.Qoivì  il  movimenta  sorgendo  ver- 
tiginoso, spinse  in  mina  e iofraiise  a un  tem- 
po a brani  non  pochi  edificii.  Il  tempio  sopra 
tutto  della  Trinità,  fabbricato  per  volere  didlo 
stesso  Huggiero,  infranto  e inabissato  dall'al- 
to all'  imo  , c tutto  andando  in  un  cumulo  di 
rottami,  rimase  sotto  le  rulne  il  mausoleo  del 
suo  fondatore  una  a quello  di  Adeleidc  di  lui 
consorte.  E qui  c!  gioviamo  delle  parole  degli 
accademici  delle  Sc^ze  di  lYnpoli,  chu  vide- 
ro c ne  descrissero  le  mine.  « La  caduta  de- 
gli edificii,  cosi  eglino,  per  una  parte  fU  fatta 
per  tutte  le  direzioni  inilislietamente,  e in  al- 
tra parte  offriva  un'orribile  scena  di  molltpli- 
ci  e spaveofevoie  rivoluzione.  Veilevansi  alcu- 
ne masso  sbalzale  dall'uno  all'  altro  opposto 
lato.  Osservavansi  altri  nfassi  sch  ànlalt,  e ri- 
volli con  un  molo  vorticoso  centrale.  .Móavan- 
si  tali  interi  di  fa'bbricbe  raggirati  con  tale  ri- 
volgimento vorticosa , che  la  loro  simmetria  e 
positura  erasi  tutta  confusa  e cangiala  ; e da 
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per  lutto  si  scorgeva,  che  in  modo  orribile  e 
iiiiiistìiilo  0 il  suolo  orasi  elevato  , o la  terra, 
0 le  solloposle  cose  si  erano  profoiidate.Si'  la- 
grimeviile  fu  lo  iniauslo  line  di  coloro  , che 
morte  oppresse,  iufclicissiiiia  fu  ancora  e mi- 
serabile la  coadirioiie  di  quei,  che  a questa  si 
sottrassero.  La  tetra  notte,  la  dirotta  pioggia, 
il  balenar  fi  equeotc  acri  ebbe  l'orrore  della  lo- 
ro crudele  siluarioue.il  più  di  essi  perdette  il 
senso  dallo  strazio  avvenuto  a loro  più  cari  in- 
dividui.o  alle  proprie  soslaiizeislato  di  insen- 
sibilità, non  che  fu  di  piccolo  siitl'ragio  in  tan- 
ti dUastn,  come  quello,  che  fa  sempre  la  mi- 
nore infelicità  degli  uomini,  che  è l'unico  mi- 
sero bene,  che  all’uuiiio  rimane  nell'  angustia 
de'suiniui  mali.  La  popolazione  tutta,  non  e- 
sclusi  i più  verclii  , rimase  esposta  a tulle  le 
indiscretezze  dello spaventoedelle  ingiurie  del 
Innpo,  c del  tormento  della  fame  , si  perchè  i 
Ireiniioti  erano  frequenti, e si  rincalzavano  qua- 
li in  quel  modo,  che  nelle  torbide  e tempesto- 
se notti  un  baleno  succede  rapidamente  all'al- 
troisi  ancora  percDè  mancavano  tutti  i mezzi, 
tutti  i generi  necessarii  a temperare  la  fame  e 
a riparare  i rimanenti  bisogni  della  vita, come 
quelli  che  erano  stati  e distrutti  e sotto  le  fab- 
briche sequestrati. Come  a Oio  piacque.di  ma- 
no In  inano  si  procuri  qualche  ristoro  in  tanti 
maligna  non  si  creda  già.che  la  condizione  di 
coloro,  i quali  erano  dinnanzi  il  sostegno  dei 
miseri  non  possidenti, fosse  gran  fatto  eguale, 
0 meglio  di  quello  del  volgo. Questi  podi  ' vol- 
te umile  per  bisogno,e  sempre  fiero  per  iiatu- 
rp,  appena  che.  fu  restituito  a sè  stesso  , non 
riguardò  la  dura  sorte  de'siioi  beiicTattori.chc 
come  un  benefico  dono  della  natura , la  quale 
a fantasia  di  quel  volgo,  avendo  eguagliata  la 
condizione  del  ricco  a quella  del  povero,  ave- 
va lasciati  i beni  in  preda  alla  forza,  e a bene- 
Ccin  del  primo  occupante. Quindi  è fac  le  a ca- 
pirsi , quale  barbaro  governo  si  facesse  mai 
delle  leggi  del  buon  ordine  sociale, e della  for- 
tuna altrui, e de 'sacri  doveri  dilla  umanità  noi 
primi  dì  della  torribile  sventura,  in  cui  la  fa- 
me e la  durezza  della  stagione , r lo  spavento 
esercitalo  col  iiiassimo  furore  i loro  dritti  su 
questi  iniscTÌ,  a'quali  toccò  la  dura  fatalità  di 
languire  Ira  le  iiiaiicaiizc  del  lutto, i'  i bisogni 
di  una  imii'eliina  nppre.ssa  da  disagi,  c spesse 
volle  toi'ineiilata  dalle  ferite  rieevule  li'a  le  fab- 
bi  che  ei'ullale  o. 

lOS.  Móiori  danni  solfersc  'rro;ieii,e  il  suo 
piccolo  villaggio  l*ergli  dia.  .Ma  Soriano  cadde 
e fu  liiMo  d strutto.  ••  \el  di  7 felibeaio,  rosi 
gli  ^les,'i  .\cc.ideiiii -i,  alle  ore  II  Soriano  e 
Sui  i ne  Ilo  pa  -ai Olio  in  mi  plinto  solo  dalla  c- 


sislenza  alla  più  miserabileepiù  indistinta  an- 
nichilazione. Quivi  non  v'ha  più  orma  di  que- 
gli edificii  di  torraiolo,  che  formavano  la  mas- 
sima parte  di  Soriano  e di  Sorianello. Tutto  è 
involto  in  un  confuso  ammasso  di  pochi  sassi 
fluviali,  e di  mollissima  lerraloto  sparso  c di- 
sciolto,  e di  legni  o schiantati  dalle  loro  sedi, 
u in  parte  emergenti  capricciosamente  dalle  a- 
bitaziuni  distrutte. In  mezzoalanti  ignobili  de- 
vaslaziuni  estolsero  la  squarciala  fronte  alcuni 
rimasugli  di  una  illustre  e grandiosa  ruina,  i 
quali  or  formano  tutto  il  misero  avvanzo  non 
solo  del  ricco  e famoso  tempio  del  patriarca 
S.  Domenico,  ma  del  vasto  ediflcio,  che  vi  go- 
devano ì frati  dell'altare  c signori  del  feudo  dì 
Soriano,  Nella  chiesa  vi  erano  tre  cappelle  o 
un  cappellone  a sinistra, e altrettanto  a destra. 
Empiva  c Coronava  la  dignità  di  questa  sacra 
pompa  un  magnifico  altare  maggiore. Quivi  fl- 
naliuente  in  nubile  c maestosa  altezza  si  eleva- 
vano quattro  grandissimi  pezzi  di  fablirìca, de- 
stinati a reggere  la  gran  cupola. Or  lutto  que- 
sto preziosa  lavoro  di  sacra  pietà  , fu  orribil- 
niente  in  pochi  minuti  secondi  devastalo.  Di 
tanta  molo  hou  rimascro.chc  poche  tele  di  mu- 
ri il  franti  e magagnati.  Queste  esistono  nel 
fronte,  ne'lati  e nelle  spalle  del  tempio.  Tutto 
il  dippiù  dello  specioso  edificio  o sprofondò,  o 
piombò  nello  interno  vano  del  tempio  istesso, 
in  modo,  che  dal  vasto  materiale  in  esso  a ri- 
bocco piombato  e rinchiuso  rimase  violentata 
la  porla  maggiore  a segno  , che,  malgrado  la 
sua  solidità  c coosistcìiza,  divenne  gibbosa,cd 
una  della  nietà,perdciido  la  simmetrica  sua  po- 
sizione, clevossi  su  l'altra ,e  curvandosi  or  la- 
scia all'  aperta  rima  veder  parte  della  mina  , 
onde  tutta  la  parte  fu  percossa  •>.  Nella  strada, 
che  apresì  da  Soriano  a lerocarnc  , sparsa  di 
ulivi,  di  viti,  di  castagni,  di  querce, surepola- 
le  e discisse  quelle  terre, vi  si  schiusero  pro- 
fonde fenditure,cbe  ora  aprendosi,  ed  ora  scr- 
raqiio  allernalivauientee  con  tanto  empito, che 
quelle  contrade  addivennero  un  misto  informe 
di  ruiiie.Non  lungi  da  Soriano  presso  il  fiume 
Canili, in  un  luogo  basso  è profondo, che  aprì- 
vasi  in  cerchili, in  uno  istante  le  terre  al  di  so- 
pra si  ammollirai  o;  aiiimollendo,  andarono  in 
melma;  andando  In  melma  sinntlarono;  smot- 
tamlo.si  seioLserp  In  imo  immenso  inondaroeni 
lo  di  fango  . che  ili.wesc  a riempiri-  quegl’im- 
e profondi  luoghi,  il  Caridi  scomparve  . vi  si 
aprirono  voragini , giacquero  alberi  in  varie 
gui.se  in  quella  congerie  ìncomposla,  e non  si 
vide  rifluire,  che  dopo  alcuni  giorni;ma  in  al- 
tro letto,  uè  puro,  nò  limpido,  ma  limaccioso 
c torbido. Donne,!  he  attignevano  acqua  da  quel 
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fiume  ; uomini  e roiieiulli , che  erano. io  quei 
dinlorni.resUrorju  seppell  ti  in  quello  immen- 
so scoscendimento.  IHarrasi,  che  un  cotale  di 
nome  Michele  Rorili,  il  quale  andava  caccian- 
do per  que’dintorni, collo  e ravvolto  dalla  mel- 
ma, e da  essa  trascinato  in  giù  nel  fondo  dul- 
ia terra,  e poi  in  su  respinto,  si  dibatti  lungo 
tempo,  or  cadendo,  or  sollevandosi,  ora  scnin- 
parendo,  fino  a quando, dupu  spaveutosa  lolla, 
ne  usci  salvo,  ma  ne  prese  tanto  spavento, cbe 
lunga  pecra  ne  rimase  allildiilo.  come  se  fos- 
so stalo  preso  dal  fulnrne  ; ni  poteva  ciò  ri- 
chiamare alla  memoria, i.i  incontrarsi  con  fan- 
go, senza  se:  lire  un  tremito,  olle  gli  correva 
per  tulle  le  nieoilira.— Giardini  s case  rucali, 
due  muolicelli  coperti  di  ulin  ti  .sJruccinl.iro- 
ito.Xou  mollo  distante  da  iioriano.su  le  spon- 
de del  fiumeAnginali'.sorg.  va.lr»  densi  boschi 
di  abeti  e di  faggi, la  certosa  di  S.  Stufa  m dej 
Bosco, la  quale  dai  Ireniuoli  del  7 febbraio  are 
dò  incontro  a gravi  riiine.  La  nuova  cupola, U 
caropantic,  il  gran  diiostro  de'  padri  prpcursi 
lori,  il  chiostro  de' conversi  e degli  artieri,,  la 
foresteria,  la  doviziosa  officina  de 'medicinali  p 
caddero  del  lutto  , o restarono  non  pt^p.dilg- 
oìati, senza  che  perisse  veruno  di  que'clausira- 
li,  fuggendo  .alla  campagna  , avvertili  dai  Ire- 
miioli  del  5 dello  stesso  mese. 

i09.  Molto  più  ruiiiosi  6 più  distruttivi  fu- 
ronp  i disastri  solTerti  da  Polislena.cho  sorge- 
va in  una  pianura  , adorna  di  begli  edifica  e 
piena  di  popolo,  andando  tutta  in  u..o  sfasciu- 
me di  pietre , onde  eli  abitatori  rimasti  senza 
tetto  « privi  de  loro  fieni  di  fortuna, ricoveran- 
do sotto  letti  estemporanei  di  legno.poscia  fab- 
bricarono una  nuova  cillò.più  bella  per  ampiez- 
za di  strade,  per  edifìcti  In  miglior  ordine,po- 
sta  su  di  una  collina  ainemssima.cui  si  disten.f 
dono  di  proyielli.  verdi  e lieti  cani(M. .-  Puli- 
stena,  dice  tarlo  Bol|a.  vaga  città  su  lo  apoli- 
de def  lerocarne  non  lo  più.  Demolita  in  ma- 
mera, che  i letti  rimaaéro  iiabissali,  e le  fon- 
d^flDCiita  cacci.it6  fuoii^cl  loro  $oUcrrivfo'^  ca- 
vo;  (otta  sos:>opra  uè  mai  più  infor* 

me  aiQmassami'jito  si  uresefltè  a idi 

occU  degli  uomini, deUa  tlislruUi 
I olislena.  Qiiabdo  una  eminenza,  scrive 
Dolomieii,  io  vidi  le  rplne  di  Polislena,  quan- 
do io  contemplai  i mucchi  di  pietre . clic  opu 
hanno  più  alcuna'fp/]|^pò.poa8ono  dare  idna 
di  ciS.che  era  quel'W»  . iiyemlp.  i»  vid,  che 
nessutia  casi  eti  fu«&  Jalfa  distruzione , o 
ebo  al  auolB«io  provai 

facoltà  re- 
liógiasq  precipitagono  nel 


fiume,  i grossi  muri  del  conveeio  de'Demeni- 
caul  si  sfasciarono  c in  grassi  massi  ruìnaro- 
110. Dalla  parte  de'Cappurciiiì  si  avvallò  il  ter- 
reno, in  varò  luoghi  largamente  si  stesse  , e 
tutto  il  paese  diotorihi  sinoa  piò  dei  monte  per 
Ire  miglia  ri  screjtulò.  Fiiroini  precipitati  e sof- 
focali oegli  abissi  del  5 febbraio  più  di  SODO 
abiianiì  tra  GOOO  che  erano.  1 sopravviventi 
erranti  e miseri  non  solo  non  avevano  cose, ma 
neinnieno  p ù le  cono.sievano  in  quelle  informi 
ruiiic  Fra  la  desolazione  suriero  opere  di  pin- 
ta. Il  niarrhese  di  S.Cregorio,  signore,  di  Po- 
li.'lena.inti  ndeva  a purgare  il  paese  dalle  rui- 
ne,  ed  innalzar  barai  che  per  ricovera  de'  ler- 
razzani.di  aiutarli  con  ogni  p ù utile  servizio. 
Oltre  (li  ciò,  lina  nuova  Piilislena  sorgeva  a 
canto  dell'antica  per  le  sociali  e provvide  cu- 
re di  quel  signore.  Vn  convento  di  monache 
eia  in  Polislena.  Tutte  perirono  schiacciale, 
salvo  un'ulloguiiaria.  Lagrimevole  è II  roccun- 
to  di  due  madri,  condotte  all'  ultimo  ora  solM 
lo  rui*.  Huiiiòsu  loro  la  loro  casa.L'um  a- 
veva  uu  figlio  di  tic  anni,  T altra  un  bambina 
di  sette  mesi.  Curvaroosi  sdito  al  cadenti  sasz 
SI,  e frceio  del  d.n’so  arco  sopra  le  innocenU 
creature. Ma  cbe  pulevaiiu  fare?  , Mot  irono  non 
esse!  non  salvali  fanciulli. Furono  trovate  con 
le  braccia  avvinte  ai  tigli  l una  accanto  all'aU 
tra;  csseiui  corpi  pieni  di  lividure  e di  putrì* 
da  gonliagiune,  es.si  seccali  e smunti.  Vn'al* 
tra  donna  riempi  tutta  ia  Calabria  di  ammira- 
zione.Selle  giorni  stelle  sotto  le  mine  sepollat 
nò  idciiii  cibo,  0 bevanda  ebbe.  Fu  estratta  e* 
sanimc  s nioribonda.  Come  priva  acquistò  lo 
impero  de  sensi  . ncgtia  prìdò,iaagHS  io  vaffiiéi 
Disse, che  solUi  quella  ca verni  taMècimlsae* 
te  la  struggeva,  c che  poscia  pnrdè  ugni  snn- 
limonlo  di  sò  .,le,sj.  Cosi  staiiip.ila  visse  an- 
cora alriin  leiupii , .■.ovvonula  dalla  pietà  del 
pnbhiico  -. — Nuli  diversaiiieiile  Cinquefrondi; 
villaggio  poco  loubiio  da  Polislena,  cbe  lutto 
venne  rovesciato  da  sommo  ad  uno.  .Nello  sue 
ruine  fu  disup)ndlita  . dopo  selle  gioriii  , mia 
donna  viva  con  due  figliuolcliì  morti, i hoslrin- 
geva  fi'alesuii  liraccìo — e dopo  quaranta, gior- 
ni fu  seo(«  rlo  un  gallo,  giaceiiln  in  placido 
sellilo,  che, ai, era  appiatlalu  soUn  una  naWaia, 
che  .vostenee,  Tpesodelioru  «e.i.'agroiài  qiin- 
stii  paescUo  andò  graiidenm. ite  Inn  i alo.  Nella 
cOulcada  N. /Zielry, discisso  il  terreno,  si  ciliu- 
sero  due  piccole  valli  . in  mezzo  alle  quali  le 
acque,  fio  vi  Iluivaao.aiTesUile.si  videro  sla- 
giiace  , c vi  riiuase  una  voragiuo  estesa  4U0 
palmi  quadrali,  e t'iO  palmi  prafuiidii.  Vii'al- 
Ira  Voragine  Itiiqia  iOO.n  .70  patini  d.  alle/za 
mila  contrada  toiiiauelh.  A 1000  paino  in 
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luR{^ezza  a dal  fondo»'200  si  (liseuse  i)  suo- 
la nel  luof:odeUo6ì«rdtfWfo,(lal  seno  del  qua- 
le \*ennero  fuori  polle  limacciose  di  «equa. 

410.  PHi  la^rlntofoli  sono  i Insti  avveni- 
menti, coi  giacque  Terraminva,  fabbricala  su 
di  alto  monte  , le  cui  falde  $»no  bagnate  dal 
fìunve  Soli  e dal  Morra  m A 5 febbraio  , co^ 
Carlo  Bolla  , fu  altamente  guastata  e nun  pi6 
«sisl4  , vi  rimasero  appena  l tristi  avanzi  del 
suolo  dove  giacque.  La  maUìna  di  quel  di  mo- 
strossi  il  cielo  s<  pra  la  città  torbìio  , e aveva 
nn  non  so  che  Ji  sinistro.  Poi  levossi  il  Sf  l« 
squallido,  densa  neliliìa  itig  mbrnva  l’aria, 
rano  costanti  I venti  . da  greco  ora  spirando  , 
ora  da  scirocco  . ora  da  levante,  i'iosve  una 
leggiera  pioggia,  o spru7zagi<a.pcr  cui  la  neb- 
bia si  dileguò,  rendessi  più  chiara  il  giorno  , 
e il  v.-nlo  di  levante  più  padrone  del  cielo.  Vr*r- 
80  mezzodì  cominciò  a cangiarsi  lo  aspelln  del- 
le cose  , il  cielo  sì  ricoperse  ili  nubi  fosche  , 
basse,  stentale  , lente  con  picco)  molo  . come 
poste  in  bilico.  Sopravvenne  un  sotTio  di  vento 
tmpeiiinso  tra  poiu  nle  e mai.<iro.  Vidersi  al- 
lora gli  uccelli  errare  smarriti  con  incerto  vo- 
lo , frn  gli  animali  diumstici.  chi  si  dava  alla 
fuga,  senza  sapere  dove  andare  , chi  fremeva 
di  orrore,  rlil  si  ntusirava  avvilito. Se  le  men- 
ti fossero  stale  sane  . da  ciò  avrebbero  cono- 
sciuto,quali  tristi  .sorti  erano  loi'o  irmntnenti. 
Ma  la  ragione  non  dettava  a gli  uomini  ciò. che 

10  istinto  spirava  a gli  uninnili.  Crebbero  i 
tristi  nunzii.  Vn  rumore  cupo  pria  sentissi  , 
come  di  lungi  nelle  viscere  della  terra,  poi  in 
uno  istante  lo  spaventoso  c sonoro  rombo.  Tre- 
mò di  tutti  i moli  In  terra  terribilmente  . $ub- 
sullorin.  ondulalorio,  vibratorio, vorticoso.Ter- 
ranuova  in  pochi  istanti  divenne  un  vano  nome, 

11  suolo  stesso  , ove  posava,  non  solo  cangiò 
forma,  ma  non  lu  più.  «'Vn  gem  b»  indi'linlo, 
son  queste  Ih  parole  degli  Accademici  di  Na- 
poli, un  terribile  fragore  , una  densa  nube  di 
polve  ascose  tra  la  più  compiuta  a michilazio- 
ne  l'enorrnH  strage,  che  imi  si  ntamente  si  fe- 
(Hi  degli  uomini  e d.*‘  bruii.  E per  dire  come 
il  disastro  accadesse  , è di  saperci  , che  una 
parlo  del  siirilo , su  cui  la  città  sorgeva  , per 
la  forza  del  tremuoto  in  un  subito  si  stuccò 
dal  monte,  e sci.rsf  si  iO  alla  ripa  d>  I Mairo, 
rim  sò  sul  dorso  te  ruinanti  cìsh  portando. 
Nella  parie  opposta  il  monte  si  spaccò  perpen- 
dicolarmente in  tutta  la  sua  altezza,  una  por- 
zione sUcculaìi  undò  a cadere  tutta  intera. ap- 
poggiandosi SII  di  un  lato,  come  un  libro,  che 
si  apre  , una  melò  ne  restò  sul  dorso  , l'-allra 
si  calcò  in  piano.  La  superficie  superiore. ove 
erano  case  ed  alberi , sedette  in  una  posizio- 


ne verticale,  ma  dello  ca.se  non  v’era  più  ve- 
stigio: precipitaroiisi  md  momento  dello  spac- 
co c dello  stacco  perpendirolarmenle  per  più 
di  300  piedi  di  profondiià,  e co'loro  franluiiiì 
riempirono  il  fondu  di  questa  spaccatura.  Non 
tutti  gli  abitanti  pirirono  , la  difTcrenza  della 
gravità  fe(v.  che  i materiali  , come  più  gravi 
arrivarono  giiiso  prima  dogli  uomini  , cosi  che 
molti  evitarono  di  essere  seppelliti  o schiaccia- 
ti dalle  ruine.  Chi  di  loro  cadde  dritto  in  pie, 
chi  fu  interrato  e quasi  propagìnatu  col  capo 
in  giù,  e le  gamb'^  in  su  fu  u'a , chi  mostrava 
fuori  un  braccio,  c chi  la  b’Sta.e  chi  era  mor- 
to c chi  semivivo.  Non  mai  si  vide  maggiore 
e più  compassionevole  ruina.  Quello,  che  <<ra 
allo. divenne  basso,  quello,  che  ora  l^sso,  di- 
venne allo.  Non  più  a guisa  di  poeti, ma  real- 
mente i monti  dtvcLmcro  valli  . !e  valli  mon- 
ti, ed  i pesci  andarono  fra  le  qtn  ree,  e gli  tic- 
celti  fra  le  acque. I/ammassu  didle  cadute  ter- 
re iiUerruppe  \l  corso  del  S‘ali,  onde  si  forma- 
rori  ■ due  laghi,  che  stagna  .do  reiidevano  l'a- 
ria pestifera. llcaslello di Tcrraiiuova  e il  com- 
mento (le*  Celestini  si  sfasdarouo  e caddero 
in  un  compiuto  rovinio.  De'  celestini  un  solo 
fu  salvo.  Taverna  numerava ''20<K)  abitanti.so- 

10  400  scamparono  la  morte.  Mille  e quattro- 
cento  morirono  sotto  Ih  ruine  , il  resto  dalla 
forza  della  febbri  putride , che  soprawen:iero 
dalla  quantità  delle  acque  sviate  e stagnanti 
addivenute.  De'supersliti  chi  piangeva  i mor- 
ti, chi  i feriti,  chi  sè  stesso  per  la  perdila  dei 
più  cari  parenti  e dello  cose  suo.  Dolori  dì  a- 
nimo,  dolori  di  membra  , d dori  di  miseria  in 
un  soli  viluppo  si  tnescolarono.  Più  orribile 
scena  non  fu  al  mondo  mai.  Accrescevano  Tor- 
rore  e il  più  desolato  aspetto  delle  cose  un 
vento  furiosissimo  da  ponente  a maestro,  tuo- 
ni tremendi  . una  grandine  strepitante  , una 
pioggia  ruinosa.Parcva.che  a gara  ed  a v een- 
d volo  guerra  c terra  , ••  acqua  e aria  a spa- 
vento e a distruzione  di  quella  misera  contra- 
da si  disfogassero.  Sopraggiunse  inlanU»  una 
tenebrosissima  nollo  , continuò  il  furore  del 
cìpIo,  continuò  quello  delta  terra  , il  rombo  c 

11  molo  di  questa,  i folgori,  i tuoni  e la  piog- 
gia di  iju^Do  : il  buio  scisso  a.tcìppo  a.|lfiDpo 
dai  baleni  dava  maggior  terròroilìla  sceua  spa- 
ventevole. Nè  lume  avevano  per  rischiarare  \'t 
tenebre  por  la  distruzione  dello  cose,  nè  pan- 
ni per  coprirsi  contro  la  inclemenza  del  cic- 
lo, nè  forza  p<M*  accorrere  ai  loro  inim«ocDti 
bisogni,  i.è  modo  dvpasccrsi.  Varii  (urooo 
gli  accidenti  maravigìiosi  a un  tempo  e terri- 
bili. Era  una  casa  ad  uso  di  osteria  lontana 
forse  a 300  passi  da  Soli,  l'abilava  roste  Ciò. 
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Aquilino  , tua  molilo  cd  unu  nipute  di  toiirra 
eli.  Eranvi  per  accidente  quallro  arTcntori. 
Gioramii  se  ne  slava  dormeiidu  sul  letto,  co- 
me avvinaazato;le  due  donne  atti  ndevano  a pii 
uRìcii  di  casa  ; pii  avveiitori  piucavano  alle 
carte  Ed  ecco  la  casa  intoi  a prender  viaggio 
verso  il  Soli  , e fermarsi  quando  pervenne  al 
suo  letto.  Quivi  l'urto  fece,  che  quella  si  dis- 
fece , e andò  in  frantumi.  I.'  ostes.sa  rimase, 
come  Imvavasì  seduta,  r non  ebbe  male  alcu- 
no. L'oste  si  svegliò,  e,  sinalt.tu  il  vino,pian- 
se  la  perduta  fortuna. La  fanciulla  mori  schiac- 
ciata , morirono  gli  avventori.  — Vnu  sbaUo 
di  terremoto  aveva  sepolto  fra  le  ruine  di  sua 
casa  l'abate  Taverna,  medico  di  Terratiuuva. 
I.a  policre  lo  sofTucava,  la  grandine  dc'piuiu- 
banti  sassi  il  iiiartrllava  , si  credeva  morto  , 
quando  un'idlro  urlu  dì  terremoto  lo  scarcerò,  lo 
trasse  fuori  c liberollo  dal  pericolo.  Ue>lò  al- 
libbito  e intronato  lungo  tempo,finalme»te  tor- 
nò tutto  in  sè  , e dilettatasi  di  raccontare  il 
suo  caso.  Su  la  spm.da  opposta  del  Soft  sor- 
geva di  fronte  a Terranuova  II  piccolo  v llaggio 
Molochiello , c fu  tanto  devastato  dal  tremuo- 
to,  che  ve  ne  rimasero  pochi  vestigli,  caden- 
do precipitosa  una  parli'  a de.stra  , e un'  altra 
a sinistra  del  mente,  cui  era  fabbricalo  ». 

. AH.  Non  diverse  furono  le  sorti  di  Casal- 
nuuvo.  Dopo  uno  spaventose  fremito,  che  ven- 
ne fuori  dal  seno  dalla  terra,  tutta  fu  adegua- 
ta al  suolo,  e quasi  la  melò  degli  abitatori  ri- 
mase sotto  le  ruine.  In  grandi  mine  giacque 
ancora  Oppido  , bella  cittò  che  sorgeva  su  di 
un  monte  tra  due  vallale  a vista  dell'  Aspro- 
monlc  , su  I gioghi  meoo  alevali  deli'  Appen- 
nino. Cadde  c cangiò  di  silo  non  mollo  louta- 
no  dal  primo.  » Oppido,  così  gli  Accademici 
di  Napoli  , fu  aiinich  lala  c disIruUa  nel  di  5 
febbraio.  Nella  sera  antecedenic  al  dì  fatale 
decbìnò  il  sole  caliginoso,  nrlT  atto  die  a po- 
nente era  sema  nubi  il  ciclo;  pallido  e con  fu- 
nesta luce  sorger  si  vide  il  nialtinn  ; a poco  a 
poco  di  incerte,  e varie  c tarde  nubi  Taerc  si 
ricoperse  , e con  Ltabile  o luinulluariu  molo 
era  nubiloso,  e or  qua.sì  chiaro  divenne;  final- 
mente una  Oiibbia  densa,  ni.i  passeggierà  apri 
la  strada  ad  una  pioggia  soltile,  e un  coiilra- 
slo  di  venti  dissipò  la  nebbia  e la  pioggia. Nel 
neuogiuriiu  un  torbido  c nubiloso  velo  si  e- 
ttolse  di  mano  in  mano  a r Coprire  la  farcia 
dell'  atmosfera  con  leido.e  grave  moto.  Vna 
calma  Infedele  , similo  a quella  , che  preceder 
suole  le  faUli  tempeste .tidu.sse  nelle  lurosleii- 
tale  mosse,  come  assiderale  nubi , c soppres- 
se il  Dato  ite'venli.l  volalSi  e i qualrupedi  non 
seppero  nò  rimanersi , nò  Irailciiersi  nell'  ao- 


nuiiriare  con  la  fuga  indecisa , con  lo  smarri- 
to volo , e con  segni  di  un  tremilo  inusitato  , 
la  funesta  coalurbazioiie,  onde  indelerminata- 
inrnlc  sentivaiisi  agitati  e percossi.  L'  uomo 
solo,  che  si  estolle  sopra  lulla  la  immensa  tur- 
ba dogi'  irragionevoli  , ei  fu  tradito  dalla  sua 
ragione,  o trovò  in  così  tristi  nioinenli  le  doti 
della  sua  njacebina  meno  sensibili,  e di  molto 
inferiori  a quelle  Ialite  altic  macchine  di  vi- 
venti. Deslossi  repente  per  Taej-e  un  tacilo  in- 
distinto niormuraniento  . dalla  propria  cavitò 
rimosse  le  travi,  e con  veloce  ritorno  nella  lo- 
ro sede  restituite;  ma  qfle.sii  movinicotì , miii- 
zii  funesti  ilelTorribilelmollìpliceseoinponimen- 
lu,  che  ratto  succedcllf , furono  fugaci  e pas- 
seggieri  a segno,  che  Tavierlirsi  il  Iremuoto, 
e il  cadere  il  tulio  nella  più  rivoltuosa  confu- 
sione , lo  sciogliersi  e disfarsi  gli  cdificii , o 
iiabissando  o ruiiiaiido,  o rivolvendo.si,  e l'em- 
piersi T aere  di  gemili  o di  estremo  grido  . e 
di  polvere  densissima  , fu  un'  allo  sci»  ».  .Ma 
con  più  vivi  colori  fu  delineato  il  quadro  da 
Carlo  Colta.  <■  Sorge , cosi  egli  , tra  il  fiume 
Tricuccio  e il  Birbo  un  inonle  di  delizioso  a- 
spetto,  di  ulivi  c dì  vili,  di  easlagni  e dì  altri 
alberi  frulliferi  fecondo.  Si  innalzava  su  la  ci- 
ma di  liii.coine  signoreggialriccdi  tutte  le  sol- 
loposle  valli.Tanlicliissima  cillò  di  Oppido, che 
fortemente  U propria  libertà  difeso  aveva, cor- 
rendo il  secolo  XI,  contro  ì Normanni  . cui  a 
danni  suuì  gridava  il  conte  Iluggiero,  fratello 
di  RobcrloGuiscardo.Cainbiossi  l'alta  sua  for- 
tuna ili  minore; pure  del  nulo  non  perdò  l'an- 
tico  suo  splendore,  e a di  nostri  ancora  di  up 
seggio  vescovile  si  vantava.  La  naluro  « gli 
uomini  oppresse... Successe  un  vento  inaspet- 
tato a t febbraio,  udissi  un  fremito  rd  un'  o- 
scuro  suono  ri'peiib  , Irciiiò  la  terra  ; Oppido 
iiuM  era  più.  il  sentirsi  d Ircmueto,  il  cadere, 
e il  rivoltarsi  il  tulio  in  una  orrenda  cunfusia- 
nc,lo  sciugliersi  c il  disfarsi  gli  ediOcii.o  nd- 
bissando,  o minando,  o rivolgendosi, riempir- 
si l'aria  di  gemiti,  di  estremi  grilli  e d'  polve- 
re densissima  fu  un  punto  solo,  fu  I'  opera  di 
breve  istanle.  La  riu,i  si  arrovesciò  loUiImcu- 
le  e pareggiossi  al  suolo,  nò  vi  rimase  l i pie- 
di uii  solo  pezzo  di  muro.  La  terra  stessa  del 
molile  franò.c  nella  gola  inferiore  cadendo.ron 
.sè  stessa  due  basfioni.il  Tricuecio  c Climi  fu- 
rono ingombri  delle  ruine,  v le  loioaeqiie  ar- 
restale produssero  laghi.  Inondazioni  dì  lave 
imo  di  materia  spogliale  dal  fuoco,  ma  di  cre- 
ta liquefatta  nelle  acque  composte  sgorgarono 
d-1  gli  abissi  per  v e delle  crepature  io  cui  si 
aperse  qua  e là  la  terra  ».  La' iialtira  'anche 
in  mezzo  al  disastro, pare  che  abbia  voluto  noi- 
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strar  le  sue  paravi)$lie  in  una  giavaneUa.Ghc 
visse  lunghi  giurili  sullo leruine.senzaaliinen- 
1(1,  fu  salva. — Kluisa  Brasile  di  Ojipido  realò 
sollerra  undici  giorni, li  neiidu  nelle  liracda  un 
fanciull(i,che  morto  nel  quarto  giorno, non  po- 
tò disciogliereperla  sircite/za  degli  ingombri. 
Fu  .salva  ; ma  tanto  terrore  , da  cui  fu  presa, 
menulla  di  poi  al  sepolcro  nella  fresca  età  di 
ì~>  anni.  Non  volle  marito,  non  velo  claustra- 
le: le  era  caro  soltanto  di  star  seduta  sotto  di 
un  altiero,  donde  non  si  vedessero  nò  e.ltli,  nè 
case. Volgeva  altrove  i suoi  sguardi  allo  appa- 
rir di  un  faiiciiillul 

412.  .VI  pari  di  Oppido  aadde  ancuraCaM,- 
leto , Siriz/ano  , Caslellace  . addivenendo  un 
mucchio  di  melma  e di  sas.si.  Casolelo  sopra 
tutto  nel  Sft.'bbraio  preripilò  in  parte  nella  vi- 
cina valle,  l campi  travolti  da  vario  urto  , si 
discissero . si  confusero,  e le  acque,  che  ave- 
van  corso  per  quelle  contrade, arrestandosi  ne 
iianjue  un  lago,  ulti  Casoleto.  dicono  gli  Ac- 
cademici di  Napoli,  non  apparivano,  che  i loi- 
nuli  avanzi  delia  sua  distrutta  esistenza.  La 
sua  valle  cominciando  dalle  alture  di  Sinopoli 
Greco  fino  alle  pai  li  sottoposte  all'ciniiicnz.a  di 
S.ltriincllo  por  una  via.'  continuando  per  l'al- 
tra dalle  falde  de 'colli  Ca.solelo,  Itirigo  il  liio- 

f'o  di  Dunuaiiiti,  e la  distnilta  strada  di  Irodi 
uio  all' ultime  pendici  di  S.  lirunello  medesi- 
mo, la  sua  valle, dicevamo, è di  ricettacolo  del 
più  lerrihilo  sovvcrlimeiilo.che  possa  mai  ve- 
dersi , cd  è la  sede  di  una  lunga  e perpetua 
confusione  di  torrenti, di  alberi  e di  terreni  ». 
— E S. Cristina  giacque  in  lagrinicvoli  mine. 
La  terra  urtata  da  una  forza  di  balzo,  slanciò 
gli  edilicii  fin  dalle  fuiuhimenta  inaria, cadendo 
poscia  rotti  ed  infranti  parte  su  la  rupe  istes- 
sa,  ove  questa  eliti  sorgeva,  e parte  nelle  val- 
li sottostanti.  » La  città  di  S.  Crisiina  , dice 
Carlo  botta.giaceva  in  su  mia  rupe  altissima. 
Voin,  che  si  pong.a  a con.siderarla , situandosi 
di  rioipetto  oll'enornie  lago,  che  a piè  di  es.sa 
fonuosaì, vedrà  da  man  dritta  per  quei  lati.che 
riguardano  il  levante  c settentrione, una  serie 
di  rupi  non  di  molto  inferiori  a quelli.su  di  cui 
essa  città  giaceva.La  città  d S.  Crisiina  è ora 
un  nome  vano,  e di  essa  non  esistono  neppure 
i rimasugli  amminitirchiati  In  quella  ronfusiu- 
iie.iii  cui  li  ridusse  il  furore  della  iiatura;per- 
chè  la  mano  deiriinniu  c per  estranio  i mate- 
riali scpollivi.e  per  le  gimste  provvidenze  pre- 
se dal  governo,  ha  tutta  cangiata  e alterala  la 
situazione  delle  ruiiie... Sommo  fu  il  sovverti- 
mento de'colli  situati  a ponente. Io  questi  non 
vi  fu  genere  di  rivoluziunr,cheavvenutononvi 
fosse.  Vi  fu  lo  sbas.samcnto;  vi  fu  l'elevazione; 
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vi  fu  lo  sbalzo  non  solo  delle  vie  superiori  al- 
le interiori,  ma  benanche  delle  parli  più  Umm 
alle  $uprenic;e  in  tutte  questo  roitazioiii  vi  fu 
il  perpetuo  rovinio  , a cui  prostò  la  sua  forza 
l'acqua.che  emerger  dovette  dal  uenodclla  ter- 
ra,c le  cui  tracce  erano  visibilissime  in  molla 
e molte  parti  di  tutta  quella  estensione  di  luo- 
ghi, ohe  restarono  dalla  rivoluzione  sorpresi. 
.Ma  il  più  .sorprendeote  spettecolo  si  formò  dai 
prodigiosi  fenomeni,  che  ne'desolati  luoghi  di 
S.Cr.slìna  produsse  il  terremoto  di  balzo. Fa- 
ceva raccapriccio  a considerare  l'orribile  vee- 
menza , con  CUI  di  slancio  erano  state  quelle 
basse  parti  in  alto  elevate, gli  cdificii  e i pode- 
ri;equiiidi  come  per  iseherzo  o depositati  nel- 
le altre  virino  sedi  , o ivi  gettati  e ridotti  in 
frantumi.  Mon  furono  meno  strani  ì moli,  coi 
quali  la  natura  si  volse  d.allo  stesso  sbalzo, non 
solo  per  ischiaiitarec  distruggere  le  basi  del- 
le falilirii  he,  degli  alberi,  delle  piante  frntti- 
lere  e delle  terre,  ma  ben  anche  per  ispingere 
e lanciare  dall'alto  al  basso  queste  vittime  del- 
la rivolnzionc.ovc  per  farne  la  più  crudele  di- 
slriizione.eove  per  ridurle  a errare  lungo  trat- 
to di  strada,  e quindi  abbandonarle  al  caso,  o 
inlrudiirle  nei  terreni  contermini, col  duro  sen- 
timento di  opprimere  quelli  col  peso  di  ospiti 
così  molesti,  di  ridurre  esuli  le  piaMe  espulse 
dal  loro  natio  tcrreno,edi  obbligarle  a vivere, 
eoinc  piante  parassite  in  suolo  altrui  ».  Non 
diversi  disastri  soffrirono  gli  altri  paeselli  Lu- 
brichi. Scido,  Pedavoli,  S Giorgio.  Vi  si  ve- 
deva da  ogni  lato  uu  confuso  ammasso  di  case 
minate, di  alberi  svelti, dì  acque  stagnanti. Più 
Ligrimevule  scumpigllo  ìncontravasi  in  quelle 
tern> , che  soii  bagnato  dai  fiumi  Serra,  Musa 
e Madia, e accerchiate  dall’Aspromonte.Case, 
mulini,  vasi  da  vino  c da  olio,  tutto  rotto  e in 
scompiglio,  riictro  S.Catltrina  aveva  termine 
una  spaccatura,  larga  molti  piedie  lunga  fino 
a dieci  miglia,  che  cominciando  da  S.  Giorgio 
e rasentando  le  base  dc'moiiti,  Caulone,  Eso- 
po, Sagra, Aspromote,  si  protendeva  sino  a S. 
Cristina  ». 

Il3.  Palmi  similmente, Seminara  e Ragna- 
ra  c.iddero  in  ruina,  « Era  Palmi,  dice  Carlo 
Rotta, una  delle  più  belle  ed  opulenti  rittà  di 
C,ilabria.  Vi  fiorivano  per  la  provvidenza  del 
principe  Cariati  manifatture  di  seta  e di  lana, 
vi  fiorivano  la  educazione  de'filugelli  e la  col- 
tivazione degli  ulivi , vi  sì  faceva  un  mercato 
assai  celebre  per  gli  oLi.  Case,  cdificii,  iiianì- 
fallure,  palmenti,  fattoi,  conserve  di  uve  e di 
al  0 , quanto  la  natura  aveva  prodotto  di  p ù 
grazioso,  quanto  l'arto  di  più  utile,  lutto  di- 
strusse il  giorno  del  5 febbraio.  Mille  e quat- 
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trocMto  persone  vi  perirono.  I barili  e lo  an- 
fore contenenli  olio  fracanaati  e speziali, tanta 
quantità  ne  sparsero  , ebe  per  lo  spazio  di  al- 
cuno ore  no  corse  un  rito  al  mare.  Questo  o- 
lio  misto  a biade  si  corruppe, u i eadareri.cho 
si  rancrenarano,  condaininarono  l'aria  in  ma- 
niera,chi-  si  desld  una  febbre  di  estrema  fero- 
cia, la  quale  tolse  di  vita  la  piti  t(ran  parte  di 
quelli,  che  avanzali  erano  dalla  furia  del  ter- 
remoto o.  Di  Bagiiara  non  rimase  m piede,che 
un  solo  edificio,una  piccola  cappella,  che  por- 
la il  nome  di  Porto  Salvo.  •>  Doloroso  fato,di- 
ce  lo  stesso  isMrico,  oppresse  Seminara,  cittì 
bella  per  silo,é  per  la  industria  degli  uomini. 
Dalle  pili  umili  e più  magnifiche  case;da 'luo- 
ghi piti  prufaaiopiù  sacri  non  si  incontravano 
più  dopo  il  terremoto  del  5 febbraio,cbe  o mi- 
ne compiute,  0 fabbriche  rovinevoli  ridotte  in 
miserando  rottame,  e disperse  da  quello  irre- 
sistibile turbine  sotleiTaiieo.  Dai  cupi  'abissi 
sorse  un  soqquailro  tale,  che  quello,  che  bel- 
tissimo  era  a vedersi, orrido  divenne  e spaven- 
tosissimo. Aveva  .Seminara  due  secoli  innanzi 
provalo  per  battaglie  atroci  tutto  il  furore  del 
pazzi  uomini , intenti  ad  ammazzarsi, soni  pel 
mondo  allora  il  nome  dei  grancapila.,oConaal- 
vo.Ma  ora  da  più  Aero  nemica  fu  percosaa, ne- 
mico venuto  da'cavi  spechi  della  mal  composta 
terra.  Ivi  terremoti  sopra  un'erta,  che  a padri 
Paolotli  si  apparteneva. Di  li  su  avvallando  lo 
sguardo,  si  vedeva  sotto  orrendo  e mostruoso 
rivolgimento  di  terra.  Vn  pendio  si  inabis.si  , 
ed  in  una  profonda  valle  irasmulossi.Vn  leni- 
mento, che  sul  pendio  sorgeva.rimase  di  sbal- 
zo gettalo  per  la  distanza  di  600  in  700  passi 
su  ili  un'altro  terreno,  che'  ai  di  li  della  valle 
giaceva,  dove  si  voltavano  le  viti, le  fabbriche 
e gli  alberi  confusamente  giacenti,  e di  lancio 
dalla  propria  sede  divelli.  Per  contrario  nella 
contrada  dell'Aiuiunaiofa  salti  fuori  dai  seno 
della  terra  un  monte  , e questo  monte  fu  una 
massa  enorme  di  creta  concacea  ». 

ili.  Sempre  più  tristi  e più  lagrimevoli  so- 
na i di.sasiri.cui  andò  incontro  la  cilli  di  Scil- 
la. ». Vello  aliaso  di  del  5 febbraio.dice  il  me- 
desimo istorico.Scilla  fu  dal  flagello  percosso. 
Quantunque  la  ru'raa  ilelle  rase  non  fosse  qui- 
vi cosi  grande, come  negli  altri  luoghi  della  Ca- 
labria.fu  ciò  «un  ostante  di  cosi  minaccioso  a- 
spetto  , che  gli  Scillani  spavonlati.dai  loro  a- 
bituri  precisamente  sbalzando, cercarunoscam- 
po  contro  il  rovinasofuroredella  tremante  ter- 
ra 0 iie'luoghi  aperti,  o su  le  barche,  le  quali 
allora  su  le  vicine  acque  soggiornavano.  Itup- 
pesi  in  parte  il  castello  , nc  rovinò  un  masso, 
l'altro  traballando  faceva  le  viste  di  ruinare. 


Alcune  delle  caie,  come  se  foeaere  tocche  dal 
fulmine, repente  precipilarenn  con  rumare  spa- 
tMtevole, altre vacillaroflo.e  come  treiuolecan- 
ne  era  si  abbassavano,  ora  ai  rinnaliavano.al- 
Ire  con  vort  coso  giro  si  scioglievato  e ti  ina- 
bissavano.In  mcn  che  non  balena,  fu  pieoa  di 
urli  e di  gemiti . e ingombra  di  una  denaiaai- 
ma  pelvere.  Pericoloaissimo  toggónio  in  quei 
momenti  la  non  più  solida  terra, siccome  quel- 
lacbefoodeggiando  e percosse dando.niinaceia- 
va  sterminio  e morte  , ma  più  furibondo  fu  il 
mare.  A funesto  g omo  successe  una  funeslia- 
sinia  notte.  Ad  ore  sette  e mezzo  della  notte 
dei  òfebbraio,  mentre  le  mine  della  prima  scos- 
ta prodotte  e accumulate  a.icora  Cresche  erano, 
un  nuovo  tremore.un  nuovo  acolimenlo  violen- 
tissimo scrollò  la  terra  con  spavento  indicibi- 
le.In  quel  momenle  stesso  ti  accrebbe  U cen- 
cetto  terrore  per  uno  immenso  scroscio  . che 
assordò  e intronò  l'aria.  Vna  parte  del  monte 
Baci,  posta  di  costa  alla  sinistra  curvatura  di 
Scilla,  staccossi  da  suoi  cardini  per  forza  del 
Iremuotfl, precipitando  con  orribile  fragore.ncl 
mare  raddr  e si  affondò,  cacciando  avanti  a sé 
le  onde  frementi. Nell'ora  fatale  in  quella  par- 
te di  mare  , che  bagna  le  spende  di  Messina  , 
di  Iteggio.di  Scilla, del  Cenidio  e del  Faro  av- 
venne un  fenomeno  stupendo  e spaventosa,  il 
mare  prima  si  avvallò  nel  mezzo,  come  te  una 
forza  patentissima  ne  avesse  p>  rros.so  il  centro, 
e quindi  con  rapidissimi  vortici  nabissando,  re- 
spinse per  ^li  ùppotli  lati  l'onda  inarcala,  la 
quale  su  gli  apposti  lidi  d'Itiliaedi  Sxilia  ol- 
tre gli  usali  liTraini  Irascerrendoe  accavallan- 
dosi, ogni  cosa  con  una  portentosa  inondaziu- 
ne  disertò  cd  affi  stc  ».  Non  pochi  degli  abi- 
tatori, per  trovare  scampo,  eransi  una  al  voo 
cbio  prinripe  della  cilli  ricoverati  su  battelli 
e feluche  nel  vicino  mare  : erodevano  l' infido 
elemenlo  meno  p Tiglioso  (iella  terra. Nongua- 
ri,  erano  discesi  su  i legni  , nel  mare  comin- 
ciossi  ad  udire  di  lontano  un  fremito  cupo  pro- 
fondo, che  a gradi  si  accresceva,  ti  avanzava. 
Vn  trepidar  sul  fdo.uii  rovinio  nelle  onde.una 
voce  di  lerrore.una  preghiera, un'alzar  di  pal- 
me supplichevoli,  un  gemilo  da  per  tutto  quel 
legni.  Le  onde  dall'alto  Iravulte,  agitale, gon- 
fie, ribollenti  erano  sospinte  alla  spiaggia  , e 
dalla  spiaggia  rifluendo  in  dietro  ron  empito 
maggiore  . quando  incoolrandosi  con  altri  ca- 
valloni.si  infrangevano, ti  alzavano  a guisa  di 
monti,  ricadevano.  De'Irgni  alcuni  furono  in- 
goiati nelle  aperte  vuragiù  , altri  sospi.ili  in 
allo  mare.  Più  di  ?000  persone  perirono  in 
quei  gorghi  e sotto  le  ruiue  dellt  cilli,  i qua- 
li trascinali  dalle  onde  .erano  respinti  in  mare. 
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M Lo  spe/i.'fle  Diego  Matri,c.>»i  gli  stccaileini- 
ri  di  Napoli,  sì  era  riroveralo  su  di  una  Telu- 
ca,  in  coi  erano  molli  botticini  : egli  In  lo^o 
rcsliliiilo  alla  spomia.  e con  rgual  rapinila  ri- 
portato nei  mare.  Quivi  urlò  con  uno  ilc‘itol- 
tìcìiti,  che  vagavano  su  le  arque»c  dispeiaUi- 
mente  si  aCTerró.geltandusi  boccone  pel  lungo 
iie.l  medesimo.  Ilep<  nte  il  lUiUo  ripercosse  la 
spond.i;  e iraspnrtandoio  seco. lo  iulrudusso  e 
ficcò  non  tutto  il  boUtcino  euU'o  la  tìnesU  a di 
una  rasa,  ove  rimaso  chiuso  col  suo  legno  li- 
beratore, che  egli  ennserva  a.icoru  geli;sameti- 
le  *•. — Reggio  non  meno  senti  le  sue  ruine. 
Non  vi  fu  edificio, che  non  scrollasse  in  pari*', 
u nmaiiendo  in  p ede,  non  addivenisse  ioahi- 
tabiie,  restandovi  morti  sopra  n DN)  persone, 
salvandosi  gli  altri,  avverlili  dalla  prim.i  scos- 
sa ile)  febbraio. ’rhe  non  vi  fu  molto  riiinoso. 

4I5.  Tristissimi  invero  e lagrimrvoli  sono 
il  quadro  o le  .'•rene  di  questi  ireinuoticalabr  . 
c I posteri  poco  vi  creih  ranno.  piTciocchè  raf- 
fermandosi sempre  maggiormente  questa  roc- 
cia morid  onale  d Uali-u  eglino  non  piO  vi  ve- 
dranno quegli  ivconvulgimenti,  che  tanto  l'agi- 


tfronu  ne'secoii  passali,  pt^ndo  da  OfULblo 
Fuinc  c morte.  Non  v’ha 
pag!ne,che  namì  senliiihfcp|ÉPte  alterrìlo  a 
tanto  sconvolgimento  lU  iiimra,;  » commosso 
alla  sventura  di  qut  ì iiiìmiì  , che  nc  lìirono 
predg.  e s qira  tiilUì  di  coloro,  che  5<>pravvU. 
seio  al  tr  sto  awen'iiiento, restando  la  miglior 
parte  privi  di  tetto  c.  di  ogni  bo:  e di  forUiiia. 
nella  nuda  es.slenzu  . loro  non  giovando  nt'p- 
pure  fuggire  allo  aperln.aprciiilosi  U terra  ed 
iiigiiiotlcndo  da  |ier  tutto, vedendo  sotto  i loro 
uc.'dii  montagne  inabissare.  |ria,d  rimanere  in 
altura,  e dallo  immenso  fraca.ssio  uscir  lampi 
e tuoni  tremendi  e volgersi  intorno  un'aspeUo 
di  cielo  fosi'o  e attenebrain,  i*  dì  continuo  ef- 
fondej’KÌ  lunghi  piogge. Coniinnando  a narra- 
re la  nostra  isliria,  avremo  a compiangere  al- 
tre scene  , tristi  effeUi  ancor  di  Iremnoli,  ma 
meno  gravi  o mono  lagrim  -roli  di  quello,  che 
abbiamo  fin  qui  descritto , ciò,  anztrliò  raltri- 
stare.  deve  venir  di  conforto  a gli  abitatori  di 
queste  regioni, perciocché  la  natura  di  questa 
roccia  di  UoniHi  n tempo  sempre  consolidando- 
kì,  si  renderò  mei.o  trista  e meno  ruinosa. 
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-115.  Nel  1734  sollraUe  le  nue  Sicilie  ilal 
domiiiid  ile'  sovrani  di  Spagna  , i quali  mentre 
impoverivano  le  nrovincic  con  imposte  gravis- 
sime .tenevano  dalTaltra  parte  iiirreiiale  le  scien- 
ze e le  lettere,  .allora  gli  animi  incominciaro- 
no un  poco  a risvegliarsi. aprendosi  in  N'apidi 
un'arc.adcmia,  onde  rirhiainare  i buoni  studii. 
A tanto  esempio, le  Acc.ademie  ealabre.chegià 
eransi  ehitise  liti  dal  cader  del  secolo  XV|,  si 
riaprirono,  o altre  se  ne  rondarono.  In  Cosen- 
za, oltre  l'accademia  ecclesiastica  , posta  su 
da  Michele  Capece  Galenta  nel  1 75 1.  ondecom- 
batlere  taluni  errori,  introtlollinella fede, fon- 
dos,seiic  un' altra  nel  17.5(1 , nominala  dc'/'c- 
tcalori  CrtUilidi,che  rapprcsentanilnsettecol- 
li,  fìancheggiati  dai  huini  Grati  e llusenlo  , e 


un' amo  ron  l' esca  nello  estremo,  con  un  mot- 
to (irandiii  de  exiifm,  c sopra  un  di‘'fiiimi,  un 
mirto  irradiatodal  sole,  con  la  epigrafe  .Ver 
nrescii  ardore  ".-Fondossene  un'altra  in  .Moii- 
lelcone  nel  17.5'ì  da  Domenico  I’oU'n/a,/«/''/o- 
riiiwnlnm  degl’  Invrsliganli,  che  poscia  diven- 
ne una  colonia  dell' Arcadia.  L'accademia  de- 
gl'/nquicii,  0 i'iTonli  di  .Maìda  fu  riaperta  nel 
1*44  dal  nome  di  Taire  del  Faro  , sotln  gli 
atispicii  di  Antonio  Meriorola,  che  ne  fti  prin- 
cipe, ,.()  ora  co.slchiain.ala, perche  riiiiiivasi  nel- 
la chiesa  di  S.  Giuseppe  , che  apparteneva  a 
Vincenzo  Farao  , la  fan.igiia  del  quale  veni- 
va segnata  da  un  rotale  scudo  gentilizio.  Vna 
altra  fondossene  in  Geraee  dopo  il  1759da  Fran- 
cesco Barberini , nominata  Colania  iMtaesr  di 
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l*n^lori  Atrtidi,  di  cui  ejjli  stesso  fu  dircUorc 
r rustod>‘.  u uccademio  , vero  6,  non  soiin 
da  tanto,  osserva  T Aigarotti , die  p^is- 
sono  far  >nrger6  alriiii  grumlisMmo  ingegno, 
rho  illumini  veramente  )'nà  sua,  ma  |)osso]io 
bensì  tenere  in  vita  e nudrìi  -'  quelle  l'acuità  . 
rbc  loro  sono  date  in  cura , mantenere  c pro- 
muovere iniighori  metodi  di  studiare,  bene  in- 
stiltiile  e governale  che  sieno  ».  Or  secondati 
nelle  due  Sicilie  gii  studii  e mantenuti  dalle 
Accademic.cùme  in  Napoli  si  vide  fiorire  Gian- 
none.Girillo.  Mazorchi, Genovesi,  Pagano, Cuo- 
co. Poli  e non  pochi  «litri,  non  mancaronoan- 
cor  ndle  Calabrie  ingegni  per  illustrare  coMo- 
ro  studii  questo  secolo.  E troppo  alle  Innghe 
si  andrebbe  volerli  qui  tulli  nominare  , onde 
non  parleremo,  che  soltanto  di  quelli,  che  sep- 
p4>ro  meglio  educare  il  foro  ingegno  ed  il  no- 
me alla  lama  delie  lettere  e didle  scienze. 

410.  Per  incuminciare  dalla  poesia,  parle- 
remo su  le  prime  di  Krancesco  Saverio  Salh , 
nome  die  fa  onore  alle  Calabrie,  e a tutta  lla- 
lia. Dolalo  da  natura  di  grande  ingegno,  si  fe- 
ce a tanta  altezza  lelicraria,  che  l'età  presen- 
te c i posteri  avranno  sempre  ad  ammirarlo. 
Di  quante  roguizioni  abbia  arricchito  la  sua 
mente,  c dispeso  Culto  il  periodo  dì  sua  vita  in 
laboriosi  sludìi  letlerarii,  ognuno  può  scurger> 
io  da  un  breve  cenno  biogndico,  e dalle  molte 
ojM're  da  lui  dettate,  ciò  che  noi  qui  esporre- 
mo in  uno,  per  non  andare  troppo allclunghc. 
Ei  nasceva  in  Cosenza  nel  1759.  Fatti  i pri- 
mi studii  in  patria. e arricchila  lasua  mente  del- 
le duUrinc  iìlosofu'he  e delle  bellezze  dei  clas- 
sici greci  e latitiì,fu  eletto  su  le  prìmesocio  di 
quella  accademia,  itve  si  fere  ammirare  per  le 
prime  |M)e$;e.  che  vi  recitava  . e ne  fu  creato 
segretario.  Nel  1783,  quando  il  treniuolo,  di 
nii  si  ò ]Kirlato  iiiuan/i,  poiievaiii  ruitia  le  Ca- 
labrie, egli  percurreva  quelle  misere  contrade, 
e al  vedere  si  tristo  spettacolo,  slndìaiidu  se- 
co stesso  quali  cfTelli  pu^^iiio  risvegliare  nel 
cuor  dell’uomo  i fenomeni  più  t>  rribili  di  na- 
tura, scrisse  un  Saijyio  di  fcnonK'ni  anlropo- 
reìnlivi  d Irenwoto,  in  cui  Iratasiiando 
di  specularne  le  cagioni  produttrici , parlò  in 
wee  della  sventura  di  coloro,  che  scampali  ri- 
masiTo  in  \ila,  e dei  sollievi  che  potevaiisi  lo- 
ro poi'gcre,  arricchendo  il  sno  dettalo  di  grti- 
V»  conntti  psicologici,  fìsici  e inorali.  A piib- 
iilicare  questa  opera  venne  in  .Napoli  m i 1 787, 
ove  pre.se  parte  a compilare  il  OrAotiurio  de- 
fili uomini  illusfn.  intanto  |)ubblìco<oi  in  Fi- 
renze unasuamemoria  sm  ìdovei  i di'! rUlndino, 
onde  rimdiilo  chiaro  di  bimii  lem  po  il  suo  nnme , 
d soM'iUiH  lo  rimunerava  dell’abj/.iadiS.  Nico* 
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la  di  Maìda  nella  provìncia  di  Catanzaro.  Da 
Napoli  portussi  in  Franria;cdi  poi  in  Milano 
iiicomiitoò  a dar  fuori  mi  giornale,  Il  TennO” 
tuelro  Politieo,  che  poi  lum  venne  contiiiiiato. 
Nel  1700  in  Drescia  fu  creato  segretario  di 
legi$la/.ionis  ma.dopo  noti  lungo  tempo, ritor- 
nava in  Milano,  ove  venne  eletto  segretario  del- 
la istruzioni-  pubblica.  Nel  1800  fu  ch'amalo 
a Brera  a dettar  dalla  cattedra  lezioni  su  r.4- 
nali4  delle  idee  , pL'i'  eiaminarc  i drammi  da 
rappresentarsi  negli  spellncoli  : c su  quella 
cattedra  istossa  a professar  nel  1803  istoria  . 
logica  c metafìsica.  Dopo  quattro  anni  veniva 
un'altra  volta  in  Milano perluammaestramen- 
to  (li  dìpbimazi.i,di  dritto  pubblico  c commer- 
ciale nella  cattedra  delle  scuolespecialì.  Crea- 
lo nel  seguente  anno  socio  duli’uocadeniiu  dì 
scienze,  arti  e lettera  di  Livorno,  gli  fu  com- 
messo in  Milano  istessoadìiiscgnaredritto pub- 
blico e commerciale  nelle  attenenze  delle  na- 
zioni straniere.  Nel  1814  partiva  da  Milano  , 
perchè  per  un  decreto  sovrano  scaccìavansidu 
gli  stati  l.ombardo- Veneti  liiUi  gli  estranei,  e 
venendo  in  Napoli,  fu  eletto  proh-ssorc  di  isto- 
ria nella  Vnìversìlà  degli  studii.  .Ma  Iella  ap- 
pena su  la  cattedra  una  Prolunione  su  la  uti- 
liU  della  istoria,  dimostrando  » a quali  abusi 
que’imdti  si  espungono,  che  della  ragione  non 
usuino  in  tale  studio,  e quali  vantaggi  allo  in- 
contro può  la  sola  ragione  raccoglierne  , ove 
s'appia  opporlniiantente  «idoperarlo  *>  nei  giu- 
gno del  1815  portavasi  in  Parigi  , ove  ebbe 
parte  a dcUare  varii  articoli  deiln  HivistaEn- 
ciclopediva  e della  Biografìa  Vnirersale.  Bili- 
rulosi  poscia  a Passy,  nel  seltembrc  d i 1832 
terminò  i suoi  gì  a’ni.  ò fu  scppilliUi  nel  cimi- 
telo deir  Est  in  Perigì,  ove  giacevano  ancora 
le  ceneri  del  Giiigiienò,  c l'a  inglese  .M  Enri- 
chclta  llarvcy  onorava  la  tomba  di  lai  di  una 
pietra  sejHjlcialt-.. 

417.  Oltre  le  reimatc  (in  qiii.n  stano  di  Ini 
molle  altre  opere  lcUer.irie  in  prosa  ed  in  ver- 
so, le  quali  a buoni  c gravi  p -ìtsicri  congiiin- 
gono  molta  purezza  di  stile. Calzalo  il  colnriio, 
pubblicò  alcune  Ira-gedie.  La  (iioranna  I ; Lo 
tspellro  di  7VmcsM,  altre  rimasero  inedite,  cioè 
il  Corradino,  il  Soulh'Ja  Fianve<tv  da  llimiiti. 
Singolare  ù poi  l'altra  sua  tragedia,  il  Pnusu- 
nia,  eh  ^ ò Inllo  un  traslnto  allegorico,  cui  dt- 
iiì'islM  cunii:  la  Gieeiii  fu  iriidita  da  chi  dove- 
va aspettare  invece  benelìcii.  In  essa  pare. che 
abbia  voluto  alludere  alle  .<cìagufc  di  Italia  , 
cagionatele  da  Napidcuiic  I . rbe  doveva  esserle 
largo  di  gencrn.'i  affiMli.  Olire  la  Virginia  da 
Itì  fìivia , abbiamo  di  lui  due  melodiMinnii  , la 
Congiura  de'  Pisani,  la  CHlcnnci>lra,  ed  alil  e 
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uprre  tcMlrali  , T Idouu'ufu,  ijU  Amori  di  Ero 
r di  L'nndro,  r ui>  poj’moUo  sstion'nniro,)'/!,*- 
sjiero.  Allo  iiiliiort  ili  un'  Eloifio  su]  Ii  ìImiIo  . 
che  |Kij;ava  il  legnu  di  .Napoli  ; infuori  un 
Cntethhmo  do’ doveri  di  rilCidiiio  , pubblicò 
aiuora  uìcmie  nnf's»ioui  su  hi  col  le  ruMia< 
liii,  elle  lui  pn  aii^omeiilo  la  oriyiiìf  d^l  prò- 
ijrcsso  e del  devadimeuto  della  cor/c  pouUfida. 
Hesla  di  lui  del  pari  uircrudila  o|iereUastiIa 
declamazione  Inimica. ii<  Ila  (piale. esposti  i pen- 
sieri su  la  ori-^iiii‘  di  questa  arte  , ruiiic  siesi 
iiilredutln  e qn  ili  i suoi  pi'«v^re.!inieiiii  , parla 
in  iillimo  della  d>-clamunniie  presso  i Greei,  e 
di  altre  roso  mm  diversi?.  Onde  serbar  sempre 
viva  la  rn  HI  nia.eh  aCu^  ii/.a  si  deve  hi  giuria 
di  aver  dato  alla  luce  Aitlonio  Seri  a, che  il  pri- 
mi) si  fece  a scrivere  di  rrono/utti  dril-.d  n«- 
publd.Vù  Io  Eloy'm.  Oltre  ili  inrallru  Elofiio 
sul  Filan>;ìeri,c  lu  Sayjio  islorU-u  siilaomi- 
media  italiana,  in  cui  parla  di  diversi  rumici, 
t.  suo  aurora  il  Cow/)cm/ie  di  is!o>  Ui  dellalel^ 
lernhira  ilaliuna  , dettai  » prima  in  lV;uic.*&i?  , 
riie  va  per  Ir  iii.im  di  lutti,  il  qual^cun.qiiaii- 
ta  subriel;i  di  stile  sin  srhilu, enni (pi.inin ag- 
giustatezza vi  si  ilo  ]ii'iimi:i/iali  i giiidi/ii  mi 
le  opere  degl'italiani  piii  illu.^tii  e cuinc  la 
letteratura  sia  progredita,  se  iir  ò urmai  giu- 
dicalo dai  culto' i delle  lettere. .Ma  ciò,  die  gli 
fece  più  grande  onore,  è lo  aver  runtiiiuato  la 
isluiia  dell.i  l>lhrahirn  iVa/ómo  del  6'/m/i<coè, 
riempriuUmc  dal  pari  no.i  poche  lacune  nei 
tre  ultimi  volumi  lasciatevi  dallo  stesso  auto- 
re, nrcveniito  dalla  morte,  vi  aggiunse  aurora 
un’  Eloyio  su  lo  stesso  Ctinguenè. 

ilX.  Senza  (]ui  parlaredi Carlo  Cusentiiiu, 
oriiimio  di  Apr.gliano.cbe  Irasporlòiieldialct-. 
tu  calabro  la  (JenisaUmme  tig  rata  dei  Tasso» 
in  cui,  malgra»bi  b*.  molle  dllTicollà,  che  avreb- 
be potuto  ineonlrare  , pure  si  «:  Uliurnte  stu- 
diato . dio  vi  Ila  trasfuso  tutti  i sentimenti  e 
le  bdbv./e  driruriginale  istcsso  , rinvenendo 
osp  'sso  rreaodeimodi  più  originali perespri- 
mere  i roiicelli  del  porla,  ci  fennerenio  mve- 
re  sii  di  un' altro  poeta  , che  fa  mollo  onore 
alla  i'  ttei  ntiira  ealahra.  **  Ilo  cooosciulo.  di- 
reva  0.  Guma  l'ìornslahl  in  una  Epistola  , i.i 
Xiiptdi  un' nomò,  che  da  filosofo  insegnavasn 
la  ratledra  lìngue  orientali  ; Imcava  Carpai 
c'ioUiva  salmi  di  poeti,  e guadagnava  cuiiieru- 
p rnil.-ameub*  gran  danaro  , aringando  cause 
dì  avvocato  I.'uoiiio,  di  cui  questo  viaggia- 
tore parlava,  n.i  .Savet  io  Mattel, iialoiieilTOi 
in  Moni  pav<  s.e.  nella  pruvinda  di  Calanzaro. 
Ammae.vliabi  ndle  lelUTf  dal  geii  ture  islc>-. 

SII  le  piiate.  euiiie  da  rollìi,  che  im  gli  i sa 
eoiiosi  ' ie  Io  ingegno  c meglio  instnnai>:  nrl- 


raniiiio  de'ligli,lu  di  poi  nella  età.  quando  luc- 
rava appena  il  terzo  lu-tro,  e.onduUo  in  Napo- 
li iii-l  ginn  isiu  urbano  per  compiere  gli  sliidii 
di  lingue  orientali,  ne'  quali  aveva  imoinìncéa- 
to  a dare  ottime  speraii/.e  .evi  attese  ancora 
alla  poesia  . alia  istoria  , c ad  ogni  genere  di 
erudizione.  Wcilo  dal  gi-masio,  oecupos4»i  allo 
studio  <b  Ile  leggi.  Nou  ancora  lorramloil  quar- 
to lu'iio^  fu  dii.imaUi  in  patria  dalla  geoilri-, 
et,  onde  porger  la  palma  a Giulia  Capoce  Fi- 
scicelli  de'  hciruni  di  Chiaravalb;.  Oiùvi  a gii 
.studii  iUi-gliu.chcallc  cure  domnsl  cUeseiuprc 
intento,  fece  sua  delizia  svolgere  la  Uìbiaciu- 
voMigan?  i Lm.<lnmi  ilegli  iTi.'utali  , doiidu  poi 
nacque  quel  tanto  prezioso  frullo.  U Versione 
de>ftliui,  • he  fu  sempre  tenuto  come  un  Usu- 
ro di  p'>esni  e di  rcligiutie.  Mn  il  .mio  nome  , 
iiirto  alili  f ma  dr)le  ieltcìc.i.on  pdeva  restrin- 
gerai ili  quel  cantune  delle  Calabrie,  cui- iTasi, 
raccolto  per  volere  de' -suoi.  ,N.  | nOl»  rJiia- 
in.ilu  in  .Modeua  dal  duca  Francesco  d'  Kste  « 
onde  compilar  - mi  nuovo  (odice.d  ivèt^uuiual- 
giado.  UDII  accogliere  lo  i ivito,  ancora  (icr non 
res  stero  al  volere  de’  suoi.  Xeirariho  appres- 
so ueominiT'ssi  veramente  iid  aprir  per  Ini 
il  campi)  lirlla  glori.i,  qua.  do  cUiAiiiaW  a det- 
tar dalla  cattedra  lezioni  di  liugue  orientali 
nella  Vniversità  degli  sludii,  riloróò  in  Napo- 
li. A gii  sludii  della  catudra  aggiungeva  an- 
cora gli  escrcizii  del  fura,imprendendoad*ruii- 
dcre  b;  cause  più  ardue.  11  suo  ingegno , e 1« 
ingenuo  costume  del  pari  io  chiamavano  di 
tempo  io  tempo  ad  uflicii  sempre  più  onorevo- 
li. Olire  FulQcio  di  uditiMT  de'Ca.>teUi,dìav. 
vocatu  fiscale  nella  giunta  delle  posle  , e dcl- 
l'iidiciiza  di  guerra  o casa  reale,  fu  nuut.iialu 
non  uie.iu  coiuiglicie  segretario  nel  Irdiuoale 
.supremo  di  commercio.  In  llonia,  ove  portas- 
si per  Irallarc  gl’interessi  della  rorU'  di  Na- 
poli i ilurno  alle  poste,  fu  ascritto  all’  Arcadia, 
c vi  rec.tó  una  llUseiiazionc  sul  canto  di  A- 
hanicco.  I.asciamlo  altre  prove  di  menb-  e 
di  cuons  miragustu  del  KOu  chiuse  in  xNa- 
poli  i suni  giorni. 

il9.  Ancor  giovarielln  egli  scrisse  un' opu- 
scolo, Exercilaiionespersrtluram.  Divisa  que- 
sta o]ieri  Ila  in  due  parti , nella  prima  il  Mal- 
ici parla  della  m ce  Tiliro,  ed  è Unta  la  erii- 
dizioiie  elle  vi  ha  sparso  in  ogni  pagina,  atb  - 
iiciidosi  a gli  sei  . U n i greci  e latini , cavando 
deipari  non  poelu*  clmmlogic  daij'ebraicu.che 
ugimiio.che  si  iVi  a leggerla,  incomincia  a fare 
alla  stima  deli' aiilore.A  Ini  vCiine  in  iiieiilc  di 
snivere  questa  sol»  ime  diatriba  perlina  rispn- 
sta  poro  gentile,  ilie  gli  veti  r fallada  iin'uo- 
inu  , di  nome  Ite  icileiiu  . h'era  in  Doma.  Il 
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Matlei  tiimandava  tìnita  salute  di  ui>  suo 
mico.  di'l  tumie  Michele,  e quegli  rispondeva* 
kII  ro  I ima  Spi'iiotn  in  latin»,  di  trovarsi  in- 
fi  rmo.e  clic  Miclieh-  fosse  aildivemito  iriveee  il 
suo  Titiro  (1).  Il  >futtci  scrivendogli  perla  se- 
conda volta  , gli  diceva  di  non  inUuidero  liù 
rbe  flesse  din-  con  ([iiH  concetto, prega  dolo 
a voler  aprire  la  sua  monte,  soggiungendo  di 
esst  regli  un  Davo,  non  un’Kdipo.eperc.ùin- 
capaee  di  intenderlo.  Con  un’ altra  lettera  Ue- 
iiedello  faceva  grandi  maraviglie  di  esseri*  il 
Mattel  Sì  poro  vorsalu  f.cl  greco,  rhe  non  co  n- 
prcrolesse  non  sclverzn.rhe  avrehUe  potuto  f.i- 
ciimonle  intendere  dalla  sola  et  mologia  delta 
parola  7’ifiro;  e che  Titiro  foss  * inu  altro, che 
un  servo  di  pasturi , che  vgni  giorno  offeiva  a 
Si’geri.i  le  primizie  di  latte  spmmilo(2).  Non 
pocMoftesoiI  .Matlej dacotalc  r sposta, dt*ltò  al- 
lora questo  opuscolo  e per  fiiicudare  l utaleer- 
roro  , e per  siiieiitirc  la  ingiuri.1  ricevuta.  K 
veramente  et,  ngcIOudo  la  etimologia  del  Car- 
ruc<  io,conto  si  osserva  nella  nota  posta  qui  sol- 
lOi3),  della  voi'e  Tiliro  .seguila  dairaiiiice,  la 
ricava  invece  non  tanto  dal  greco  can- 

giata alla  maniera  dorica  la  a-  in  «,  che  signi- 
fica pet-orrt  oeapreUlì,  onde  con  la  voce  riru- 
o%  iniemh*  iii*»  veste  tli  pelle  di  pceoraudicn- 
fira, conrerniando  ciò  con  alcuni  cuicetlidiLi- 
cofrom^,  di  T/elre.s  e di  altri  scrittori  grec', 
quanto  datia  lingua  ebraica,  incili  qiiesln  vo- 
ce porla  il  significato  dì  pi/o.co,  nixlc  daTìriv  i 
una  ve.sle  pihm  è della  Sifseiai*  Stjra;  c Sca- 
ligero,M*gniiulo  l'antica  glossa. disse,  croi  gtj- 
$ern  oivx  inaiar.  Nella  seco  da  parte  di  que- 
sto opusirolo  parla  con  pnri  mid'mour  del/ìco 
rumimiò*,  di  AUhi  . tleir.dro  Masshut  c delle 
due  Albe.  Kaveilaiidu  del  fico  ruminale,  riget- 
ta tutti  i sentimenti  degli  antichi  scrittori  , fa 
comtscere  poggiando  sa  i classici,  di  essere  lo 
stesso  che  il  fjco  dello  iVevio  , se  esistesse  ai 
tempi  di  Livio  , e in  quale  luogo  sorges.se  , e 
erede  che  questo  fico  fosse  co*!  dello  da  rumon 
cui  era  cosi  nominalo  il  fiume  Tevere , ilal 
mormorare  delle  sue  acque  , presso  il  quale 
sorgeva. 

4it>.  Ma  ciò, clic  ha  fallo  più  onore  al  .Mal- 
lei, è la  versione  dallo  ehraioi  dc'^Vdrfli  e di 
altri  Cantivi  Uihìid  , seguila  da  molte  disser- 
tazioni criticlK'. politiche  e morali, con  cui  non 


tralascia  li  spiegare  i iuoglii  piiidtflìcili  e coii- 
trasUti  quanto  al  se  iso  IcUorale  e spirituale, 
c ò clic  può  s -rvirc  di  apparalo  biblico  c filo- 
logico a lutti  i sneri  cantici.  Non  era  questo, 
che  u t lavoro  dc'suoi  giovani  au‘:Ì.  pubblicato 
fino  al  ler/o  volume  , quando  ancora  egli  era 
in  patria.  disierebbe,  dire  egli  Utessu  nella 
priTaziuiic,  far  qui  te  giuste  scuse  pt^r  ciò  che 
>,on  piacerà  a'  lultori  di  questa  o|K*ra  , a pr<i- 
p4irii*  i molivi  a sp<*rare  uii  cortese  compatì- 
mento  p'T  la  giovanile  età  sul  primo  fior  d *glt 
anni , e per  la  maiicanzn  degli  aiuti  , che  non 
m.ìiiraromi  già  a gli  altri  autori  di  simili  ope- 
re. tl  Cniniel  nella  prefazione  a'  suoi  comcn- 
tarii  a’iihri  del  vecchio  testamento  si  prule.sta, 
r-he  egli  non  dava  alla  luco  le  fatiche  di  un  .so- 
lo, ma  ing>‘iiuameiitc  confessava  di  essere  sta- 
to aiutato  da'  suoi  compagni , oltre  alle  cunli- 
fiue  ronfemizc  co'migi  ori  eruditi  crìtici,  ait- 
liqiiarii  , matematici  , geografi.  Noi  siamo  in 
diverso  caso,  in  una,  dirò  cosi. piccola  villetta, 
ov*  siamo  p*r  trista  sorte,  lungi  dal  commer- 
cio del  grande  numdu  , e quasi  in  compagnia 
delle  belve,  elio  degli  uomini,  mm  abbiaiuo  t he. 
sperare  d.i  alcuno,  che  da  ii.ii  stessi,  che  pro- 
V amo  ancora  I'  altro  incomodo  di  non  poter 
consultare  i nostri  libri,  che  ci  Imognano, sal- 
vo qpei.  che  può  coDtenerc  una  librerìa  di  un 
gentiluomo  privato  ».  li^ppurc  appena  pubbli- 
cala questa  versione  , fu  da  tutti  ammirala  c 
ritenuta  come  un  tesoro  di  poesia  sacra.  Tul- 
tavolla  monsignor  itugilo  nel  suo  Sallvvio  Da- 
vidico, il  Fantiizzi,  il  V.  llint/.  non  si  .slama- 
rmiu  di  riprenderlo  in  molti  luoghi,  o di  inUr- 
iiidirare.  la  sua  gloria,  non  fo^se  che  la  in- 
vidia , da  cui  costoro  era-m  mossi,  mordeiuki 
giova,  c non  isfrondaiTdo  con  lo  suo  soffio,  fe- 
coiidava  invece  gli  allori.  Il  Mattei  volle  pur 
difendersi, e senza  rigettar  lutti  i giudizii  prof- 
feriti su  l'opera  sua,  solo  con  un  trattato,  che 
porta  il  nome  di  Apoloifetico  Cristiano  , tutte 
pone  ili  giusto  esame  le  opere  del  V.  HìnU. 

•li!,  illlrc  la  versione  dc’Salini,  e di  alcu- 
ne Odi  dì  Dindaru  , il  Mattei  voltò  iti  ilaliauo 
ancora  la  C’òio.om  di  Derenicc,  in  terza  rima, 
eseguiln  su  la  traduzione  latina  di  Catullo. 
L originate  gn  eo  di  questo  poemello  di  CalK- 
maco  si  è disperso,  c non  iie  cesia  che  la  soia 
versione  Ialina  di  Catullo,  pie.ta  di  tante  pec- 


(I)  9uod  od  Midiaeleni  atunel,  scio  non  illum  qiiidem,  si*d  me  aegir  IialM'cì  , et 

lar  quolidie  medicoruni  ìussii  luuiriro  coaetus,  ìpsum  vero  ineiim  <*5se  Tttynmi.  (ij  Se^ezia, 
appo  gli  flutiebi  era  una  divinità  adorata  da'pasiori,  come  Flora,  Maluta  ecc.  che  a rì.iscuiia 
t'osa  si  asst^gnava,  come  era  cosiunie,  un  ulUcio  di  (iiiatcìie  miine.(3)  VT  opliuie  Petrus  ('oii'- 
rueciiis  nolul  <id  Kglogam  I.  Vìrgilii:  Tilyrus  dicitur  mro  tov  Tutt*,  servus  etiiiii  |>a.Hlortiin 
crai,  et  priiniiiìis  ctpi'essi  laclis  Segcline  quolidie  offerchat...  Ciitn^eniin  curaiii  ille  luilieat, 
lac  qiNMìdie  iiiihi  offbrri,  incriloaiuc  Tit^ms  appcUalus  est. 
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< h<\  amie  ì fì)<  logi  imt;inia  si  sono  anàlieati 
a rostitiiirio  alia  sua  prima  (uziuiic.  non  dando 
aUi‘u,i'he  roiij^rttiii'c.  Il  Kosculo  con  iiii  lu 
Conunlo  nc  «espuse  tulla  la  nr  o i concet- 
ti poetici. K Vin.  iMonli,  tios.iiido  alcune  dillì- 
Coilà  indln  XÌI1  eomiif/era^ion^det  Kusciilo,  vi 
sparile  u .cura  con  un  lu..‘^u  corni'iilo  non  pn. 
ca  luce,  li  Mattel  nvevu  ciò  r.iUo  pnnia  di  K(V 
scolo  0 di  Munti.  K^li,  uitre  aver  voltalo  ijue- 
slo  po.-mcUo  ili  versi  italiani,  è studialo  con 
un  lungo  romcn/o  di  X V vuftiioU  di  ridurlo 
alla  sua  lezione.  In  esso  ei  ]>.irla  dell'  urigiti  > 
degli  errori,  r come  ulun  , ni.'iitro  eercavaint 
di  toriv‘ggi’*lo,  Hunmu  in  vece  niaggioriiieiilc 
sformalo  ; poicliè.nun  polendo  eglino  oiilrare 
nella  niente  dell’ auto  o , ^i  Iniinio  ìnlrodullu 
non  poclii  sogni.  Tradusse  ancora  il  Matiei 
rO/’:io,  ossia  lÀUtnia  ICtnism,  sii  la  i lerpe- 
Iraziu  .e  latina  del  Gori.  j uno,  die  l’altro 
furono  da  noi  riprodotti  nella  1.  /t.\/i:{oft<'  di 
questa  opera  , ove  potrà  riliovarli  chi  è vago 
di  leggerli. 

Opera  del  Mattel  6 de)  pari  un  Saytjia 
(ti  /fuexie, diviso  in  due  vulunii.di  sonetti  su  lo 
siile  peliarchesco,  raii/orii,  poetiidli  su  la  /fe- 
pii'Mivu  t'emlalc.  .Ne’ suoi  soiieMi  voltati  in 
iMigliur  parte  in  ci  decasitlaiù  latini  , sebbeiio 
segua  lo  stile  de’  peirarcliesebi  , pure  non  nc 
porla  le  pci  elle.  .4  Ho  rit  evuto.  cosi  gli  scrive 
il  Metnsiasio.  i'allra  perziui.e  di  cumpu. àmen- 
li  desliiiiili  pel  raccolta  . i s<oidli  sono  Inni 
inimitabili;  pieni  di  gravità,  di  maestà,  di  ele- 
ganza quei  molli  sullo  stilo  d I gran  Petrarca, 
.sni/.a  la  languidezza  solita  e lo  stento  de'Mi  d 
imitatoli  ; leggiadrissimi  ed  amenissimi  i pa- 
sturali sullo  stile  di  Zapjii.  ai  ooinpagiiati  dalla 
versioni'  Ialina  in  eiidccasilt.ibi,  degni  di  Ca- 
tullo. Ma  in  qualunque  stile  dia  seme,  vi  si 
osserva  sempre  un'  aria  dì  poesia  ut  iginalc  , 
che  la  disliiigiic  da  lutti.  Le  risposte  poi  a’so- 
ndti,  che  som»  riuscite  più  miluiali,  facili  cd 
iuaspi'tial'*  delle  proposte,  le  abolite  noiosissi- 
me .se.slliie.d.»  lei  falle risorgejvdairabldio  sci.- 
za  noia,  anzi  con  diletto  e vivacità,  niieonrer- 
man  Ut  I jioiisi  re  , che  non  vi  è cosi  l ipnsto 
nascondiglio  in  Par  aso,  che  a tei  luni  sia  ro- 
giiito  e faniiiiare  , eoiiiesua  propria  abita/lo- 
ne  w.  Oimie  nioilu  versato  i)  .Maitei  nello  stu- 
dio delle  leggi  , lasciò  ancora  Le  Itisohnioni 
di  tfrith  iHiitUicn  ecclMaslii  o — no  C.odicc  c- 
eo«o«iirw-/oi/i/ieo , e alcuno  Hitidide  murnli  , 
»•  altre  in -in  .rie  su  la  vila  dvt  ^tflaslosio. 

fdU.  Nè  qui  c.  fiTiiicrein  ) di  niollj  m T.i- 
vellainli)  di  lio.iieoico  Puteii/a  , di  Cesai<‘  Gl  i- 
spo  nati  in  .Moiitejeone  , di  - in  questo  s Ci>lo 
SI  fecero  dislingiicre  negli  si  ulli  di  poesia.  Il 


primo,  nato  net  160H,  si  addisse  al  iniitisteru 
degli  altari  ,c  inslituendo  uiruratorioddlacon- 
givg.uioiie  di  !S.  Filippo  .Neri,  no  vesti  le  in- 
segne, e lo  promosso. A Ituiiia  recitò  tre  Ora- 
asunIiClenuMìle  XU.e  dipoHu  noiiiiualo 
socio  deir  Arcadia,  ove  less  più  volle  alcune 
rime,  c vi  ebb«'  il  nome  di  Kibmgol  i Vtliu.icse. 
Uiloniuto  in  patria  , si  occu]>ù  ad  initiui  le  i 
giovani  negli  stiidii  ; e volendo  ancora  1110- 
slcarsi  prumotore  d Ile  lettele,  vi  foiuiù, collie 
si  è ceiinato  iiinanzà,  raccadem  a FlonmoùU- 
na  , e ne  addiveime  principe  e vice  cuslode. 
L’allru.  che  nacque  ,ie!  1“ÀÌ.  licito  Kudeniio 
.Ni.  Casio  iidJ’accadeiitia  Fbniiuontana,  vi  les- 
se versi  e prose,  die  recitarono  inediti.  Vii  al- 
tro poeta  nacque  i.i  .Mniiteleone  nel  IITy  , 
die  ili  quella  aiTud<  mia  p rrtavail  1101110  di  Pa- 
laim-de  Olimpico, e vi  lesse  di  soveule  ver.ti  . 
nc 'quali  pari  airarmoiiia  e alla  ruliustc/xa  va 
congiunta  V erudizione  in  de.vcrivemlo  quanto 
di  bullo  presenta  l' Italia  nella  iiuluia  c nelle 
arti.  Kgli  lasciò  iO  cn  li  su  tale  argoinenlo, 
de'quali  il  primo  è stalo  da  m»ì  riprodotto  nel- 
la EdrJnne  di  questa  op  ra.  K per  ii.u'iic 
un  saggio  — ei  m i |.  cauto  descrive  tolte  le 
bellezze  di  Partenopc,  — i!  sopolno  di  Virgi- 
lio su  gli  ameni  culli  di  Mageltìna  — il  simu- 
lacro di  greco  scarpello , onde  va  espressa  la 
ferocia  di  Aiifjoiic  — l'Kicole  di  fonne'gi^au- 
Icsclic  — i vetusti  papiri  ercolancsi  — gl  in- 
cenili»  dui  Vesuvio  , e altre  cose  non  diverse. 
Lo  stesso  eoiitìnua  a fare  con  gli  nitri  tanti 
sù  lp  altre  parti  di  Italia.  Di  Ini  resta  non 
ni  no  il  poemetto  diviso  in  quattro 

canti;  — la  S<tltitodia  di  thvide  in  terza  rima 
—venti  ìdillii,  . tinierosi  .''«ne//* -^alcune  Hi- 
/U’òsiahi  su  I capi  di  arte  aulica  c moderna-— 
Vane  Ornuoiu  funebri  , tiicjinsl.die  e pana- 
gii  ielle. i*iùi  iiiani  risilo  .ava  nella  Flurimonla- 
ii.i.dicuiera  socio,  dello  Eui  indo  Uulealico,  il 
nome  di  Frane.  Ant.  Gaspari,  che  nato  in  que- 
sta città  nel  1709, fece  molli  pi  ogrediim  nti  ne- 
gli stiidiì  poetici.  Le  sue  poesie  , di  cui  altre 
vuimu  armoniose  per  dolcezza  I rìca.allru  gra- 
vi per  lo  eroico  suono  di'll*  epopea  , resluiono 
i edite  , e sono  — un  /*oi  ma  su  la  morie  di 
Grisln  --  Il  r altro  su  la  morte  di  Cesare  — 
una  Versione  in  l rza  lima  deirApoialisse.Oiii 
di  lui  il  segUsMitu  sonetto. 

uSpi.  :lo  m'iraiiipia  imni  nisità  profoinld 
ih  cento  mali  l 'iiijK'.'-tus'a  e cento 
.Mi  altoice  in  icrchìo  la  più  torbida  »nda, 
l'.he  fii^ge  Cimi  niJilal  l'ooj  Ijiucntu. 
tò  ri  o iilVamitiso  r leiil<r  la  spnml.i, 

.^i.l  in  ibdio  nruilii  riiisliim  alni  venti», 
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r.lie  or  l'tnle,  or  mi  allonluiiii,  mi  or  mi 

(foiula, 

Fra  la  mori*'  diviso  o lo  's^avculo. 

Oraik  Dio,  che  in  twao  all'Kiilrea  marina 
Apristi  il  varco  al  l'u^j^itìvo  Ebreo. 
Minacciato  dall'ullima  ruina, 

Fra  latito  abisso  procelloso  e nero. 

Dove  precipitar  colpa  mi  Ico; 

Gran  t)io!  provvido  IMo'.  urapri  il  senlier«>«. 

Distinto  luogo  nella  b lunatura  cala- 
bra  di  qm  sto  secolo  merita  il  mime  *\\  Anloiòo 
lerocades,  dì  Per^clia,  piccolo  abitalo  a due 
miglia  da  Tropea,  die  mollo  si  fece  aininirare 
pe'suoi  sliiilii  tiiologici,  filosolici,  iinlemaliei, 
arcbeulogici.di  economia  c di  commercio,  sepia 
luiUt  di  poesia,  ove  mnggioriiitnile  piegavasi  il 
suo  ingegno, e per  la  familiare  cognizione, che 
aveva  del  sermone  ebraico,  greco  c Ialino.  I 
suoi  giorni  andarono  dispartiti  Ira  la  speran/a 
e lo  sronfurto,  tra  grinamlri  felici  e (e  scia- 
gure , tra  la  ipiìeie  ed  il  disturbo  , finché  fini 
di  Vivere  nel  180r>iii Tropea, da  mi  le  sn*‘ ee- 
ncri  furono  tiasporlaU-  in  patria.  Insignito  del 
saordozio  vonm'  in  Napoli,  c fn  caro  a più 
chiari  loUerali  di  quei  ternpi.a  l.ongaiio,a  Ca- 
vallari, Conforti,  Cirillo, Pagano, e spe.  ialinen- 
le  a Genovesi, il  quale  amandolo  meglio  elmo- 
gni  altro, io  accolse  in  casa  sua  e poi  niand<d- 

10  nel  collegio  di  Sora  adetur  lezioni  di  ideo- 
logia. in  questo  collegio  ei  scrisse  una  faisa, 

11  PuU'inella  fatto  /Vineipc.cui  poi  dando  di- 
verse formo  c diversi  caralleri , denominava 
Pulcinella  fatioQuaccquero,<»i'\h  de  cima  sce.ia 
della qualeiiilrpiiurevaapailare  un  Oiiar.eque- 
ro  in  narrando  le  dottrine  della  selUi.  Da  ciò 
le  sue  prime  sciagure.  Leggendo  in  fronte  di 
lotti  un  nialcoiitcnto , di  là  ritornò  in  Napoli, 
e venne  poi  i>er  Marsiglia,  e da  Marsiglia, ove 
si  aveva  acquistalo  ammiratori. amici  o proie- 
zione, ritornò  di  nuovo  in  Sora,  ove  fn  Umilio 
per  due  anni  in  conv/.ione,  quando  scrisse  la 
sua  apologia, che  non  gli  fu  dato  di  pubbli,  a- 
rc.  Teniuiuiln  colale  pena,  Vi-imc  ì.i  Napoli, e 
vi  dettò  d Quai'cquero  lìapito  e veniic  a puii- 
blicariu  in  Marsiglia  , ove  procarciosNÌ  nuova 
ammirazioncc  nuova  gloria  per  lagrande  sp  iu- 
taneilà  di^' suoi  improvvisi,  co'quali  di  tempo 
ia  tempo  allegrava  gli  amatori  delle  Muse. Ili- 
tornando  in  Napoli.apn  studio  privato  di  lìio- 
sofia  e di  archeologia.  Dopo  non  lungo  tempo 
porltissi  in  patria,  dopo  i riiinosi  iremuoli  del 
178d,c  pòi  per  la  terza  volta  in  Marsiglia, uve 
pubblicò  un  corpo  di  leggi  forensi.  Nel  17U1 
fu  chiamalo  in  Napoli  a professare  filob  gia 
nella  Vniversità  degli  Studiitedue  anni  dopo 
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a dettarvi  lezioni  dì  economia  e di  commi'rrio. 
(}urì  tempi  volgevano  calamitosi  c tristi.  Ap- 
prodando al  porlo  dì  Napoli  una  (lotta  france- 
se, egli  ne  cantava  1'  arrivo  con  alcuni  versi . 
onde  fu  mandato  n pagarne  la  pena  nel  mmia- 
slero  di  S.  Fil  tro  in  Caserta.  Dopo  due  anni 
di  non  s|ioiilanea  clausura  .spuntavano  per  lui 
giorni  |iui  foschi  o loiiipesinsi.  mule  trasporta- 
to ili  Napoli,  venne  rileiiulo  nel  castello  dello 
Foro,  e poscia  in  quel  sovveriimeiito  politico 
del  17U9  fu  mandato  in  Fraiicin.e  fi'ce  diino- 
rn  in  .Marsiglia.  Ne!  I80i  riloruava  in  Napo- 
li, e imii  nella  sua  patrìa,cda  questa  fu  rnaii- 
dato  m*l  inoiia^lcro  di  Tropea  in  pena  di  alcu- 
ni pensieri  da  lui  proiiunzìali  in  uno  Elotjio 
funehre  qlia  memnria  disilo'  fratello, ove  ci  ssò 
di  vivere  compianto  da  tutti. Avverso  allo  stre- 
pilo del  mondo,  e dì  urine  la  folla  degli  adiilu- 
lori,  quante  volle  si  faceva  in  mez/o  a gli  uo- 
mini , vi  trovava  sempre  cagione  di  ritirarsi 
nella  sua  soliiudiiio.e  .li  restringersi  fra  quei 
pociiissimi.eiie  si  Illustravano  cultori  delle  let- 
tere ; c sopra  tutto  sUidiavasi  di  medesimarsi 
con  la  gioventù  più  ingenua  e studiosa  . che 
non  lasciava  aiiimaeslrare  uelle  più  utili  co- 
gnizioni. Di  qu«>sti  miei  sludii,  ei  dìci'va  in 
una  EpislolaycUc  precede  fa  sua  versione  ile- 
gI7nMÌ  ili  Oc/co,cforliinosi  travagli  io  più  del 
merito  c della  speranza  premialo, giuccliè  pus- 
.so  la  vita  U'iinqiiil).iPgit)iosa  io  compagiiij  dei 
s.iggi  duci  e maeslri  della  umana  cultura  , e 
alluiilanaiidoiiii  da!  gc. dame  e da' mali  presen- 
tì.vìvo  noto  e caro  a quei  ptichi.che  nel  silen- 
zio della  ragione  e della  fede  de'  fatti  serbano 
il  deposito  della  eterna  verità 

ii5.  Oltre  queìk  .che  abbiamo  liii  qui  ccn- 
nalo,  ei  lasciò  molle  altre  opere,  tutte  dettate 
con  una  facilità  di  stile  e con  una  naturalez- 
za, che  incanta;  perciocchò  egli  aveva  solo  le 
mire  di  insinuarsi  negli  animi  dei  leggiUirJ .an- 
zi che  lemlcrsene  .‘iuperiore.  AddivemUe  rare 
fer  le  non  imilU^  edi/ioni.che  se  ne  Sàiu  fatte, 
non  tutte  le  ahhianio  pollilo  aver  per  le  mani, 
onde  è che  qui  di  non  tulle  parleremo.  E pri- 
ma del  suo  p.icnia  eroico,  il  l^aohy  ossìa  La 
Vmanilà  Wieraia,  Napoli  l783.Divis.)  qiicslo 
po<‘ina  in  dodici  canli.il  poeta  sa  serbarvi  l'u- 
nità . i caratteri  e le  tinte  poetiche  secondo  i 
varii  argumenli,  e runnodaudovi  non  pochi  e- 
pisodii.lo  conduce  al  suo  termine  ron  mirabi- 
le scioglimento.  Narra  ne'prjmì  canti  il  tradi- 
mento del  discepolo,  il  rinnegamento  c le  la- 
grime dì  Pietro,  la  morie,  l'orrore  di  natura, 
la  sepiditira  di  Cristo, il  desolamcrilo  della  Ver- 
gine , la  venula  nella  dimora  de*  Patriarchi  e 
CUU1C  le  anime  di  loro  si  rallegrarono, ladisce- 
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All  m-llo  infernoccumc  vi  acquisti  su  i ilaiina- 
ll  lo  iiuperig  delle  pen®  eterne,  e l•olne  di  poi 
sorgendo  dal  sepolcro  disse  leggi, riti  c costu- 
mi, e rome  in  ultimo  salito  al  cielo  nella  glo- 
ria de'  suoi  trionfì  riportati  su  la  umanità  re- 
denta, mandasse  lo  Spirilo  Paraclito  su  i suoi 
discepoli,  dal  quale  renduti  impavidi  in  Taccia 
ai  tiranni  della  terra , vanno  , dipartendosi  a 
destra  e a sinistra,su  l'urbe  della  terra  per  dis- 
seminare il  santo  seme  della  fcde.c  morire  per 
la  Croce. Nc'caiili  seguenti,  parla  de'viaggi  di 
Pietro  prima  in  .Malta,  poscia  iu  Siracusa,  in 
lleggio,  in  Tropea  e in  altri  luoghi  delle  Ca- 
labrie , e come  in  ultimo  ponesse  in  Roma  la 
sede  del  regno  ili  tristo.  .Nel  canto  ottavo  a- 
pre  poi  un  congresso  di  demoni  , oro  Satana, 
.sedeiidii  come  primo  tiranno,  ìnvido,  morden- 
dosi per  dolore  ambe  le  mani  , ai  tanti  IroTei 
della  Croee.cbiama  i sapienti  della  cieca  anti- 
chità ad  un  reo  consiglio  . invoca  il  loro  soc- 
corso; e dessi  presentandosi  . tendono' insidie 
al  r.egno  di  Cristo.  E non  tralasciando  in  altri 
uaiiti  parlare  della  ascensione  della  Vergine  al 
cielo,  ove  siede  allo  imperio  tra  il  Figlio  od  il 
Padre,  espone  le  accuse , le  persecuzioni  au- 
scitale in  Ruma  contro  la  Tede  da  ^'impenilo- 
ri,  che  ciechi  ad  ogni  lume  di  ragione  e di  Te- 
de si  studiavano  iH  soppiantare  o<l  almeno  rat- 
tiepidire quella  religione,cui  il  sangue  dé'Mar- 
liri  era  seme  Teeoiidiasimo.  Nell'  ultimo  canto 
descrive,  come  la  Chiesa  di  Cristo  , Tendala  in 
Ituiiia,spieghi  io  Roma  istessa  il  suo  regno. La 
brevi..,  di  queste  pagine  ci  impone  di  parlar 
si  rapidamente  di  questo  poema;  ma  passiamo 
accertare.che  le  poche  parole  da  noi  dette, non 
sono  che  un  sunto  esalto  ed  intera  della  lettu- 
ra, che  ne  abbiamo  Tatto. 

.àie.  leroèades  si  rese  chiaro  ancora  all'I- 
talia con  iin'alirn  opera.  IjB  Lira  h'ocfnte,  etti- 
aioiie  accomlu,Milano  18U9.ln  questa  sua  rac- 
colta di  poesie  liriche  di  argomenti  sacri  e pro- 
Tani,  brindisi , invili  a cena  , su  la  virtù  e gli 
errori,  su  varie  Tavole,  ed  altri  di  non  diversa 
natura,  egli  spiega  uiiu  colale  ilarilù,rliu  ral- 
legra ogni  aniiiia,la  sublima, raccende  a gran- 
di cose.  Sentimenti  son  questi , che  non  pote- 
vano nascere  die  dal  concetto  di  virtù, che  a- 
dornava  il  cuore  del  porla.  Vero  è,  che  in  es- 
se sembra  talvolta  voler  Tare  un  Tascio  di  alerò 
e di  profano, di  cui  taluno  potrebbe  addolorar- 
si , pur  egli  cantando  or  nel  coro  ed  nni  alla 
mensa  è sempre  nel  tempio  della  religione  e 
della  pietà,  sempre  nella  scuola  della  liTosofia, 
morale,  in  guisa,  che  egli  sa  dare  amiiiaestra- 
menli  virtuosi  ancora  in  mezzo  alla  allegrezza. 
Per  conoscere  meglio  le  mire  del  poela.e  per- 


ché ad  esse  .abbia  dato  il  nome  di  Lira  focati- 
se.lo  dice  egli  islcsso  nella  prefaz'mne.  u Nar- 
ra Erodete, che  i Focensi  temendo  l'ira  ili  Ciro, 
re  della  Persia, lasciarono  la  palria.e  fuggen- 
do per  mare, vennero  in  varie  marine  , ed  ivi 
fondarono  la  sede  e la  sorte ...  Di  questa  famo- 
sa cmigrazìoiie  de'  Foeeoai , oltre  le  memorie 
scritte,  e un'avaiao  degli  orientali  costami,  si 
legge  da  un'antico  scritlorr  ripportato, un  Co- 
dice rituale  e liturgico,  in  cui  si  trovano  regi- 
strale multe  canzoni , che  seno  quasi  tulli  In- 
ni, Peani,  Ditirambi, Lila.iio,ronle<ienti  le  Or- 
pe  e le  Feste  di  Bacco. . Ne'diie  miei  viaggi 
Talli  nell'anno  1771  e nell'anno  178àin  .Mar- 
siglia.vidi  e lessi  qiiH  codice,»  con  le  aiuto  di 
saggi  amici  eenniap.Mietrareloapirito  di  quel- 
le canzoni  liturgiche.  Piena  la  mente  della  i- 
dea  deH'onesla  allegrezza  ho  scritto  molle  e va- 
rie canzonelle  tu  lo  stesse  argonm.ito,  e ean- 
tanilo  ancor  co.i  la  tazza  e con  la  cetra  io  ma- 
no ho  sollevato  l'allrni  e l's. limo  mio  dalle  cu- 
re del  secolo  ". 

427.  I«rucades  lasciò  ancora  ima  tragedia, 
r.4rfttocleo;  un  dramma  , Saffo  ed  Alceo  , ed 
un  .Monidogo  , il  Prometeo  , delle  quali  egli 
cesi  parla  — a lo  vi  presento  una  mia  trage- 
dia, nn  roonalogn  e un  dramma,  da  me  iielro- 
zio  coniposli  e scritti  a trattar  argomoBli  mu- 
rali 0 politici,  onde  potessi  condurre  a Tino  la 
grande  opera  della  educazione  da'  due  giova- 
netti ....  a me  aflidali.il  perchè  la  scuola  pri-' 
vita  ini  ha  sempro  mai  presentalo  l'immagine 
di  un  teatro, nel  quale  debbono  esporsi  ogni  gior- 
no, come  vago  spellacolo  alla  gioventù  atiidio- 
sa  la  casa,  la  città  e la  chiesa,  e couiporra  le 
Ire  vite  deH'unmo,  naturale,  civile  e cristiana, 
che  sono,  se  lien  mi  avvito,  le  parli  integrali 
lidia  umana  felicità. Or  come  Omero,  Esnpo  , 
Epiltelo,  Terenzio  ne'  quadri  della  favola  mo- 
strano a loro  allievi  le  sentenze  inorali;«.ii  Te- 
lemaco e il  Panùlo,  nonché  l'Achille  e i'VIis- 
se  non  sono  che  I simulacri  do'  giovani  stu- 
diosi, io  presumo  di  ater  tantalo  fa  tlesM  im- 
[u'eta  e di  aver  posto  nelle  mie  poosie  da  tea- 
tro le  varie  immagini  delle  varie  aweulure  r. 
Poiché  uon  ne  emiiamo  potuto  aver  per  le  ma- 
t.i  veni.ia  copia  , nulla  qui  diremo  delle  altre 
sue  numerose  opere  , cht  sono  — Il  Temfio 
della  rinlii  — la  tiiganlomackia — il  Terremo- 
to del  capo — i 6'iul  di  Ùrfeo — le  IHeei  Gior- 
nale — il  Uaareeimate  poelico  — e degli  altri 
suoi  drammi  — la  Semiramide  — il  Figliaol 
prodiga — la  Oeloeia  rendicela  — e delle  al- 
tre sue  opere  in  prosa  — il  Saggio  delt  uma- 
no sapere  — un  discorso  analitico  su  la  .Sclcn- 
za  Nuoro  del  Viro. Soltanto  diciamo  qui  pteihe 
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perule  del  Prumeleo.cbe  fu  iotero  da  noi  pub- 
blicalo nella  1.  Eiiiiione  di  questa  opera.  La 
.scena  di  qne.sto  poenielto  è posia  dal  poeta  nel 
fondo  di  Uii'antrii.  ebe  si  apre  alle  falde  ai  u- 
na  mn  la^na,  su  le  rime  della  quale  ve{b  ci  e- 
levare  un  tempi u.. sacro  ad  Apollo  e alle  .Muse. 
Adornato  l' im.i  di  qiiestn  aiiini  dal  siiniilareo 
di  Pallade  e di  altri  Dii  , e dello  scudo  di  A- 
chille,  aorpe  a'  suoi  lati  un  lauro,  e scorre  un 
rivoleUo  tra  quei  selvosi  dintorni,  ne'qiiali  vc- 
desi  andar  pascolando  greggi  ed  armenti . e 
svolatzare  augelli.  Finge  il  poeta,  che  questo 
aulro  sia  di  prospetto  a Uelo,  e che  gli  abita- 
tori di  questa  ciui  Siena  occupati  a celebrare 
i giorni  di  festa  di  Argilla.  Onesto  poemetto  si 
ronde  pregevole  per  gran  movimento,  per  im- 
magini vite  , per  un  patetica  insinuante.  Do- 
lente Prometeo  per  non  venirgli  conceduto  di 
animar  la  atatua,  opera  delle  sue  mani,  si  ve- 
de in  ciascuno  istante  cangiar  di  animo  , ora 
pregare,  ora  non  saper  che  farsi , ora  conce- 
pire speranze  , ora  disperare  , ora  mostrarsi 
tutto  gioia  ed  ora  profondamente  rattristarsi , 
quando  piangere, irarsi  co'Numi  e seco  stesio  e 
con  la  natura,  finché  rivolto  al  sole,  e da  que- 
sto dipartendosi  un  raggio  , da  cui  viene  ani- 
mata la  slatDa,egli  apre  d suo  cuore  ad  un  ec- 
cesso tanto  vivo  di  gioia, che  atende  le  braccia, 
chiama  la  statua  animata  con  lo  dolce  nome  di 
Aglio  , e da  essa  odo  chiamarsi  con  lo.  dolce 
nome  di  padre  ; la  stringe  al  seno  , sente  ac- 
colto,'anzi  ineontrato  l'amplesaot  e cosi  preso 
da  tenera  dolcezza  , da  soave  compiacimento  , 
con  Mei' di  molta  gratitudine  al  nume  Apollo 
rhiiide  la  iiarrazione.  Questo  poemetto  va  mol- 
to in  sentimentale  e solo  vi  si  potrebbe  rimpro- 
verare al  polla  qualche  difetto  di  stile,  se  pur 
non  gli  si  debba  perdonare, perchè  dettollo  con 
un  animo  concitato  da  un  contrasto  di  aflettl  , 
che  non  ammette  limite  alcuno. 

428.  Oltre  queste  , abbiamo  di  lerocades 
molte  altre  opere  — In  versione  dal  greco  , o 
moglin  la  parafrasi  di  LXXXII  Inniii  Orfet, 
seguita  dalla  versione  di  altii  Inni  di  poeti  gre- 
ci, e da  un  saggio  degl'  Inni  della  Chiesa  — 
la  versione  delle  Odi  di /*nidnni,  Xapoli  1808. 
— deirSsope  alla  Moda  , x>ssia  delle  favole  di 
Fedro,  Napoli  1818,  che  meglio  può  dirsi  una 
Ifarafrasi.  Quali  mire  egli  ebbe  in  questa  ver- 
sione, lo  sappiamo  da  lui  stesso,  o La  m'glior 
(raduzione.eglìoosl  diceva  nella  prefazionc.se 
dee  dirsi  cosi,  è quella  di  Fedro,  il  quale  ci  è 
per  modo  riuscita,  che  secondo  la  comune  ahi- 
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lità  de'  latini , fece  sue  le  favolette  di.  Esopo  , 
rome  Lucrezio  fece  sua  la  filosofia  di  Epiru- 
so.  Or  uni , rhc  inleudianio  di  dare  alla  gio- 
venlii  un  saggia  , per  dir  così  di  politica  e di 
morale  , cspiislo  allo  stile  dì  E.-opo  , abbiamo 
pe.isalo  di  tradurre  le  favole  di  Fedro  nello 
.siile  drsnmialico  e lirico,  e trasportare  Esopo 
d.dla  Frigia  in  Italia  . e anzi  farne  uu'  Esopo 
galanle  e alla  moda.  Ma  siccome  Omero  nelle 
sue  favole  descrive  lo  stalo  di  guerra  e lo  sta- 
to di  pace,  cosi  Esopo  nelle  sue  favolette  de- 
scrive l'uomo  politico  e l'uomo  morale. Quindi 
avvertiamu,  che  l’argomento  di  tutta  l’opera  è 
compreso  in  queste  due  proposizioni  ,o  senten- 
ze, runa  palifica  e I'  altra  morale.  1.  La  for- 
tuna de'  governi  dipende  per  lo  più  dai  mini- 
stri: II.  Chi  più  non  è contento  della  sua  sor- 
te,non  è mai  felice.  Noi  lasciando  nel  suo  in- 
tero stalo  il  vario  merito  degli  altri  traduUo- 
si,  escoliasti,  ci  abbiamo  proposto  di  fare  una 
traduzione  alla  moda,  e di  esporre  tutti  gli  ar- 
gomenti c morali  e politici,  avvolti  nel  miste- 
ro di  queste  favole,  in  una  maniera  chiara  e 
plaus'ioìle.c  perciò  abbiamo, scelto  tostile  dram- 
matico e lirico,  e ogni  favola  ha  i suoi  recita- 
tivi, le  ariette,  i cori,  i duetti  ^ i rondò  ; e di 
alcune  se  ne  sono  fatte  delle  cantate  scepiche, 
quasi  Irasponando  sul  teatro  le  bestie-Con  ciò 
si  è riuscito  spiegare  tutto  le  senleaxe  di  Eso- 
po e dì  Fedro.e  di  dare  alla  gioveuth  una  rac- 
colta delle  più  necessarie  dotlrinq  qiofalì  e po- 
, lìriche  , che  veramente  giovano  a condurre  la 
vita  con  prudenza,  o almeno  a proeprórd  per 
tempo  la  cognizione  dei  giusta  e deH'oneslo 
Di  tutte  queste  versioni  noi  abbiamo  dato  un 
saggio  nella  !.  . edizione  di  qusita  open,  onde 
chi  ne  è vago  potrà  risconIrarle.Tndusse  an- 
cora la  Batracamiomachia,oiOeTO  il  combaui- 
menlo  de'iopi  e delle  rane  di  Omero  , e le  fa- 
vole Aviane. 

429.  Nè  dobbiame  tacerci  di  Francesco  Ni- 
colai di  Gerace.iiomo  assai  versato  nel  sermo- 
ne greco  e latino. Insignito  del  sacerdozio.por- 
tossi  in  Napoli,  e poi  in  Roma , ove  fu  coro  a 
Benedetto  XIII;  c il  cardinale  Franceaeo  Bar- 
bar.nì  si  giovò  di  luì  , onde  deltpr  lettere  in 
latina  airimperator  Carlo  VII.  Riloniaada  in 
patria  nel  1 759.nve, oltre  di  darsi  allo  ammae- 
stramento della  giovenlìi , iiistilul,  come  si  è 
cennato,  rsccadomia  dal  titolo  Colonia  Locre- 
se  di  pastori  Areadi.  Lasciò,  un  manoscritto  , 
Franciici  Nicolai  Camma , che  dopo  la  sua 
morte  fu  pubblicato  in  Napoli. 
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430.  Continuando  a par|.sre  della  lelleratu- 
ra  ol.vbra  del  secolo  XVIII,  c passando  dalla 
^!ia  1 gli  studii  severi  , iiicuiniiiciatiio  da 
Franedsoo  Spinelli.  Corruiio  tempi, vero  è , in 
cui  l'aomo  si  ammira  sullanlu  ilai  beni  di  W- 
tuna.pure  come  noi  siamo  di  quella  scuola,  in 
cui  r uomo  sì  considera  non  dalle  ricchezze  e 
dal  fasto, dbii  (lai  lìltdi  e grandi  tionii.uia  Solo 
da  citi  ebe  fa  e da  ciò  che  sa  rare.percù'i , fa- 
vellando dr  Francesco  Spinelli,  senza  riguar- 
darlo nelle  grandezze  e potere  di  priucipe  del- 
la Scalea,  lo  miriamo  solo  come  filosofo  e let- 
terato. Educato  nella  filosofia  di  quei  tempi , 
ei  fé  dono  alla  Italia  di  alcune  sue  opere.scien- 
(ifiche, dettate  in  Ialino  e italiano,  che  ben  ci 


addimoslrano.come  son  nulla  tiioli  e ricchezze, 
quando  mtl  cuor  dt-ll’  uomo  incomincia  a pre- 
dominare lo  studio  delle  iiinanc  cognizioni. 
« Francesco  Maria  Spinelli , cosi  egli  scrive 
di  sè  stesso  nella  sua  l'ila  e suoi  Studii,  nac- 
que ili  .Moranu  nriranno  1686  a dì  30  genna- 
ro.Suo  padre  Anlonio  era  di  un  cuore  aperto, 
di  genio  assai,  gioviale,  liberale  , benefico , a- 
inalor  de'letterali,  u quantu.  que  non  lelteralo 
fos.se,  purqnuUo  si  dilettava  delle  storie:  e so- 
pra tuliO  di  Oavlla,  di  nciilìtuglio  «.Nato  non 
cosi  valido  di  corpo  , male  ereditalo  dalla  sua 
madre  Anna  Iteatrice  Caraffa  de'  principi  di 
Belvedere  , trovò  nel  Caloprese  di  Scalea  un 
precettore,  che  seppe  convalidargli  le  deboli 


ll|:i.U  MAGNA  GHKGIA  K UKU.A  BHEZIA 


luCAe  llsiclir.e  purgere  a un  Icmpo  belle  eirtfi 
al  cuore  c teiinaler^  alla  rnciitedi  lui->.ll  Ca- 
loprcsc , coiiliniia  egli , volle  dare  al  giovane 
uni  educazione  appropriàtà  alla  sua  nascita  , 
cioè  di  accompagnar  sempre  gli  esercizii  della 
mente  con  quelli  del  corpo , che  cavalleresrjhi 
son  detti , al  che  si  aggiungeva  una  ragione 
speciale,  che  più  spinse  il  Calupreve  ad  eser- 
citar in  tal  guisa  il  g.ovane  , perchè  avendolo 
trovato  iu  istato  cosi  cagionevole  e delìoato  di 
salute, oon  volle  incamimniirlo  in  niuno  studio 
serio  e metodico,  se  pria  non  si  rortificasse  del 
.corpo  , dicendo  che  in  un  corpo  si  debole  la 
mente  aucor  debolmente  avreblic  pensato.  E 
per  questo  incominciò  la  educazione  di  lui  dal 
farlo  esercitare  uclla  scherma,  caccia  e qpval- 
care,  c io  tal  tempo  gli  faceva  leggere  la  vita 
di  AÌessaodro , e soprattutto  Senofonte  , la  di 
cui  Ciropedia,  Cinegetico  e il  trattato  .intoroo 
a'cavalli  servivaiia  ad  accenderlo  più  in  quegli 
esercizii,  ed  insieme  a farglieli  fare  per  ragion 
veduta,  cioè  che  dovessero  servir  per  mezzi  a 
condurre  alla  virtù  della  fortezza,  c quindi  al- 
le eroiche  azioni  ».  E nulla  mancava  per  for- 
mar la  mente  di  quel  nobil  rampollo.  Venutp 
in  Morano  il  P.  Boccone,  botanico,  onde  por- 
tarsi sul  vicino  monte  Pollino  per  far  dovizio- 
sa raccolta  di  erbe  .salutari , di  cui  molto  ab- 
tonda  quel  grande  aggloùierato  degli  .Uppen- 
uin'i,  el  una  al  suo  precettore  volle  seguirlo  , 
e non  nipartìrsl  dal  suo  fia^nco  por.  tre  mesi , 
onde  apprender  da  lui  i pnucipii  degfi  studi! 
botanici.  Meno  di  un  lustro  potè  giovarsi  d^li 
ammieslramei.li  del  Calopresi',  vencndono  di- 
stollo  dalle  cure  doniesUehe  , che  gli  soprag» 
giunsero  dopo  la  morte  di  suo  genitore. In  que- 
sta scuola  tutti  percorse  con  grandi  progreili- 
mentì  gl!  studii  filelogici  .eie  scienze-.  Alla 
interpotrazHine  de'dassiej  latini  aggiungeva  |o 
studio  di  .Alighieri, di  Petrarca  e di  Boccaccio. 
L'eloquenza,  la  eoesiaile  matematiche,  l'astro» 
uomia,  la  filhsojia  morale,  ancora  la  scienza, 
efe  meglio  dì  ogni  altra  si  stadia  a speculare 
il  vero  in  geiierale.-'iiisegnategli  dal  Calopresc 
con  melo<Io  analitico  su  le  opere  di  Cartesio, 
tutto  oixupù  Panimo  suo  in  guisa,  che  que,sl» 
stadio  ili  tiittó  il  periodo  delta  vita  addivenue 
per  lui  un  b s^iio.  Il  èVdene  nou  meno  , il 
Parmenide,  il  Timeo,  il  èke/àdo, quattro  dialo-: 
ghi  di  Platuiie.eran'i  compagni  Indivieibili  dei 
suoi  studii  ritusofici.Lo  studili  di  questi  dialuc 
' ^i.duvizigsi  di  tiitu  la  litosoGa  dogli  antichi, 
gli  risyeglìafono.coaie  e^Ii  stesso  dico,i|  pen- 
siero di  alloiuanafs»  sempre  più  da  glj  univer- 
.vali  penpatetieì;e  sopra  tutto  il  Parmeiiide  io 
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manodusse  a ritrovare  la  vera  distinzione  rea- 
le e sostanziale  tra  le  menti  ed  i corpLcioè  che 
quelle  debbono  essere  sempre  Vno  indivisibile, 
mentre  i corpj  non  possono  essere, che  sempre 
perpetui  fui.  Compianto  da'  buoni  egli  finiva 
di  vivere  nell'aprire  del  l'òi. 'quando  , cele- 
brandone i funerali  ilfralello  di  lui,  vescovo  di 
Aversa,  il  suo  sepolcro  fu  adornato  di  quat- 
tro iscrizioni, che  si  trovano. inserite  nelfe  ul- 
time pagine  dcUa  sua  V’ita  e de'suoi  Studii. 

A3I.  Di  Francesco  .Maria  Spinelli  resUuo 
molte  opere,  e noi  qui  non  tralasciamo  di  far- 
ne una  breve  analisi.  Su  le  prime  delle  sue 
Rifleuioni  filasofiche',  Napoli  1Ò3IT,  dedicato 
a Carlo  V,  in  cui  con  uiiiopera  volun^inosa  in 
italiano.egli  poneinesame  alcuni  Diseorfteri- 
tiei  filosofici  ,Su  la  filotojia  degli  antichi  e dei 
moderni  di  Paolo  Dorla — Il  Doria  si  credeva 
aver  fatto  una  scoperta,  pubblicando  un'  opu- 
scolo, iu  riii  cercava  dimoslrarc  la  duplicità 
del  cuòo.  Nè  Antonia  Montcfbrtc  stimalo  ma- 
tematico di  quei  tempi,  nè  altri  letterati  vide- 
ro la  verità  di  cotale  scoperta;  anzi  gli  fecero 
conoscere, null'allro  essere  Id  sue  ragioni,  ebe 
un  vero  paralogismo.  Ma  egli, senza  esser  loro 
grato,  trascorreva  invoco  in  accuse , che  sono 
le  armi  dè'vili,  i quali  con  un  termino  Ijilto  «- 
slramn)  alla  questioni!  rercano  di  guadagnar 
la  loro  causa, dandoli  per  sospetti  ne  dugnii  del 
cattolicUmo  , solo  perchè  si  attenevano  alla 
scuola, di  Spinosa  e di  Cartesio.  Cotali  accuse 
si  accendevano  sempre  pihegli  accusali  ibme- 
vano  nou  poco.  Era  allora  oiil  trono  di  Napoli 
il  viccregnato  del  càrd'u)al  Althsn  . uomo  al- 
tacèato  alla  dottrina  aristotclica.il  quale  tene- 
va jcome  veri  aoiateri  delli^cuola.di  Cartesio, 
di  {iewton  o-ili  Locke  tulli  quei,  filosofi,  c^e 
per  poco  si  .-illoutanavaiio  dalla  scuola  peripa- 
tetica. Eglino  , por  rimuovere  il  ‘pcrieojo  • si 
giovarono  dello  Spinollii  c questi,  chq  godeva 
della  buona  grazia  del  viceré,  fece  a Ipi  cono- 
>cere.che  la  filasofiad'  Arisiulelo  io  nulla  fos- 
se ooiiirarìa  alla  filosofia  ili-Carteaia  ; che  ao» 
zi  queste  due  scuole  andassero  di  accordo  nèi 
loro  principii,  e cosi  nbto  fine  la  contesa. pur 
IV  Doria  aveva  esposto  le  suo  accuse  cmitra 
quei  letterali  in  un 'opero,  che  aveva  pubblica- 
to. onde  io  Spinelli  sravsse  de  sue  hifietàoni 
FUotofiche  , non  per  opporsi  a gli  errori  del 
Doria,  ma  per  dimnslrare,  che  senza  ragione 
venivano  accusati  di  errore  coloro,  che  inloii- 
devayo  alla  filosofia  dì  Cartesio.  « li  prìncipe 
dell*  Scalea,  ei  dice- di  sè  stesso  (1),  nel  for» 
mare  il  suo  libro  delle- Tii/Zeisioni . non  ebbe 
per  iscopo  In  impugnar  qual  libro  iWI  sig.Pao- 


Dr 


ixruniA 


ili 

10  Doria,  e mollo  ok'Oo  il  difcndi*r  Kenalo  da 
gli  errori  impugnatigli  in  quel  libro;  ami  aul 
principio  nè  moub  era  sua  intenzione  dì  forma- 
re  0 pubblicare  col  libro  alcune  delle  dette  sue 
riflessioni  , ma  le  andava  formando  a misura, 
che  le  dette  ocenvioni  ce  lo  coste. ngevano  ■>. 
bfon  pertanto  il  Doria  non  sì  astenne  dì  rispon- 
dere con  un’  opiTa  ancor  lunga,  pubhlìeata  in 
Napoli  1733, in  cui  R vedere  che  lutti  ì prin- 
ripii  dello  fliflessuni  son  falsi  e di  non  aver 
altro  appoggio,  che  una  logica  sofìstica.  Ma 
vegga  l'oom  lìrosufa,qual  de 'due  abbia  ragione. 

i32.  Oltre  di  queste, altre  cagioni  chiama- 
ronlo  a scrivere  cotali  /ii/tessiorti.l  cartesiani, 
innrgbglili  della  dottrina  del  loro  maestro, mo- 
stravansi  avversi  a coloro,  che  non  seg;uissero 
questa  scuola, Incomiociando  da  .\rlstotidc  fino 
airultìnifl  suo  amatore, tanto  che  neppure  Pla- 
tone lasfnggiva  dal  loro  dispregio.  Tutto  que- 
sto andava  a sangue  ancora  all’  ab.  de  Miro  , 
filosofo  e letterato  di  quei  tempi,  in  guisa  che 
era  per  lui  un  diletto  il  vedere  il  Dona  dichia- 
rarsi inimico  de'CartcsIaoi.  Questo  noti  meno 
potè  in  animo  allo  Spinelli  a dar  fuori  le  suc 
IHfltMiiatii.it  Slimidunque.coslegli  stesso(li, 

11  principe  della  Scalea  di  far  vederp  al  P.  de 
Miro, .che  un  bunno  e veyo  Cartesiano  non  so- 
lamente non  deve  biasimar  Platone.;ma,per  en- 
trare ncgllntimi  penetrali  di-IW  profonda  filo- 
sofia,dee  ségiiitar  necessariamente  ipiesto  f'Io- 
sofoj  dal  quale  solo  si  può  apprendere  la  per- 
fetta uniti  della  mente,  e la  perpetua  divisjbi- 
liti  della  materia,  della  quale  ogni  pieciolissi- 
mo  grado  si  può  considerare  come  un'  infinito 
in  moltitudine  ; dal  che  si  vede  poi  la  reale  e 
sostanziale  diversili, anzi  opposizione  tra  que- 
ste due  sostanze, cioè  Ira  la  pensante  e la  ma- 
teriale, e da  questa  t'aUivìli  della  mente  c la 
necesnaria  pbssività  é inerria  della  materia  ». 
E panoMnti, perché  i Cartesiani  avversi  alla  fi- 
losofia di  Spinosa, facevan  laméntodi  non  poter 
trovare  nella  filosofiadi-l  loro  maestro  armi  onde 
apporsi  a gli  errori  dì  quelli  scaóla,  In  Spinelli 
studiossì  iodirar  loro,  che  ognuno  potrebbe  ri- 
trovar nelle  dottrine  del  Cartesio  Carli  ragio- 
ni per  insincere  contro  gli  errori  del  filosofo 
panteista.  Egli  islesao  dichiara  tutto  questa 
nella  sua  Vi/a,  e non  tralascia  di  additare  co- 
me ritrovarle.  » Per  iscoprire  le  quali,  ei  di- 
ce.bisagna  avere  due  avvertenze .,1,'unà  di  non 
andar  cereando  mdle  sue  meditazioni  massime 
e proposizioni  espresse  eonira  lo  Spinosismo , 
perchè  in  ogni  autore  analiliro.coinc  Cartesio; 
Platone  ecc.  non  sì  trovano  mai  massime  o pro- 
poshionl  èspresae  delle  serili  da  loro  slihili- 

(1)  èr.  SpÌDcUi,  Sua  vita  e attui  atudìi. 


le,  il  metodo  analalico  ciò  non  compurlandu. 
Imperciocché,  raggiiauduai  esso  sempre  su  di 
singolari,  anzi  iudivi<luali,per  separarne  quel- 
le idee, che  a quella  di  quel  singolare  non  ap- 
parlnigono.e  le  massime  e le.  propusizìooi  co- 
me universali , e per  tali  , proprie  al  metodo 
sintetico. all'analilicn  uon  ben  si  adattano;  per- 
ciò I dialoghi  di  Platone  da  moltissinì  son  cre- 
duli non  conebiuder  nulla,  perchè  in  essi  non 
ravvisano  quelle  pedantesche,  conchiuaìoni , 
quell'erjo.cne  nel  comune  delle  scuole  è tin- 
to ricercato.  — Egli  stimò  dunque,  che  Je  op- 
posizioni dello  Spinosismu , come  ogni  altra 
veritò,si  dovesse  ritrovar  nel  filo,  nel  ((naie  lo 
stesso  metodo  ha  ceutralta  , per  dir  cori  , la 
mente  del  Carte.sbi  ad  indagarle:scoperto  que- 
sto filo  star  sempre  ad  esso  lenacissimamentc 
atlacealo, abbandonando  lo  stesso  Cartesio  nel- 
lcsles.se  meditazioni, cjuando  qualche  volta  tras- 
ortalo dal  torrente  del  comune  i^lle  scuole  , 
a voluto  entrare  nei  termini  e nelle  massime' 
universali.  L'altra  seconda  avvertenza,  che  e- 
gli,  credette  doversi  avcre,fa  quidla  di  accop- 
piare alle  oieditazioui  del  Cartesio  il  Pl-iloni- 
smo.il  quale,  come  sopra  si  è vedute,  ammet- 
tendo la  reale  , suSUuziale,  iiecea,s.iria  dislin- 
zione,  anzi  opposizione  Ira  la  uicnie  e la  ma- 
teria, venivi  ad  abbaUere  le  foiidameiita  dello 
Spinosiafflo,  che  queste  due  snslanzc  si  uppe- 
stciii  una  voleva  confondere  ».  Pubblicaleq^ 
stc  rillassionì  , tosto  il  Doria  uon  tralasciò  di 
farne  allu  rumoa'.produceiidu  aieutic  risposte, 
sparse  di  fiele,  anziché  rafloriale  da  ragioni! 
Spinelli  nulla  ne  sapeva,  e nnila  ne  voleva  sa- 
pere; perciocché,  partendo  per  Vienna,  aveva 
cnmaiidalo  , che  non  gli  si  desse  veruna  nols- 
ziadi quanto  prevedevadiawenire..Ma  il  Lam- 
berti ; professore  di  fìlosofia  allora  nelle  Vni- 
versilà  degli  Studi!  di  Napoli, una  ad  .Antonio 
di  Noia,  oiiundo  ancor  di  Morano  ; ns  fecern 
in  VMO  con  uia  disMrtaziune  anonima  la  dife- 
sa,rigettando  come  ìnsus-sisteuli  le  ragioni  del 
Dorir.  •Jla  questi  non  sì  poso  la  IHigua  fra  i 
denli.rispose  con  un'altra  dissertazionea  Lam- 
berti. Acresi  gli  animi,  si  leirievatm  tristi  ef- 
fetti; ma  il  virerognanle  bastò  ad  intimar  |i- 
lenzio  a gli  nini  e a gli  altri. 

Ò33.  Abbiamo  letto  noumeno  dello  Spinel-' 
li  altre  due  dissertazioni,  dettale  in  Ialino— 

Ut  Origini'  Mali,  Neapolis  1750—11,  Dt  lìtr- 
i»o,.Neapolis  1751  .dedicala  a Renedello  XIIII 
e noi  qui  ne  diremo  poche -parole.  Dottò  la  pri- 
ma di. queste  Dissertazioni  per  rigettare  alcu- 
ni errori,  avvmi  alla  Fede, alla  ragione  ed  al 
comun  senso  degli  uomini, sparsi  nel  Ihziona- 
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tsttiica  dEl  Bayle.  El , l*gnndo  quel  Di- 
iùmarù,  si  aworse,  che  il  Bayle  Teiera  spin- 
ferelreppo  olire  la  sua  enipidà  con  alcune  pro- 
posiiioni  siiMole  e rallaci,  che  non  poco  ven- 
gono di  insulto  alla  OiTinità  — percW  da  D.o 
crearsi  gli  noinim  capaci  di  peccare; — pecchi' 
le  pene  del  reprolei  non  aver  mai  fine  nell'al- 
tra vilaTHrinia  di  levarsi  di  fronte  a questi  pa- 
ralogismi, ei  fa  precedere  alcuni  principri  in- 
torno alla  natura  della  mente  umana,  ne'quali 
favella  sennatamenle  — dell' nomo  plasmati)  di 
corpo  e adorno  di  mente; — delle  facoltà  della 
mente;  — degli  altrihuti  conslitutivi  della  vo- 
lontà;— della  libertà  ili  Dioedelle  menti  crea- 
te;—dello  stato  presente  delle  menti  umane, 
e della  coneupisr.enra.Cou  questi  principii  non 
intendeva  , come  ognun  vede,  che  indicare  lo 
cagioni  della  infermità  della  mente  umana  al 
bene,  e dolla  sua  pieghevolerra  al  male,  onde 
cogliere  il  destro  di  rigettargli  nrroridel  Bayle, 
rispondendo — non  da  Dio  crearci  l'nomorapace 
di  percare  , ma  l'uomo  invece  venire  incontro 
a tanto  male. — Più  filosofica  c più  interessan- 
te à 1’  altra  Dissertarione  De  Dtme , in  cui  da 
alcuni  principii  veri  ed  aperti  disceinle  a più 
vere  deduzioni.  Egli  assume  su  le  prime,elie 
Vattimo  non  essendo,  che  un  universàle  , no’i 
pili  esistere  in  sù,  ed  esser  proprio  ed  esclu- 
sivo di  Dio  ; ed  aggiunge  come  corollario  di 
questo  principio , clic  il  bene  vero  delle  menti 
creale  non  può  stare  , che  nello  amore  versi! 
Dio,  che  è ottimo  per  si  stesso.  Inoltre  dinio- 
slra.chc  ì qui'slo  bene  vero  e primevo  subi  ii- 
Irando,  dopo  il  fallo  del  primo  uomo,  un  nuo- 
vo bene,  ne  nacque  l'Ordine  della  Xeccssilà.e 
gli  uomini  sopra  tutto  vennero  a far  parte  di 
questo  ordine.e  per  conservarlo  era  uopo  por- 
si in  mezzo  le  leggi  naturali,  civili  ec.,  delle 
quali  nello  stato  avvenluniso  della  innocenza  in 
nulla  si  avreSèe  avuto  bisogno.  Argomenta  di 
poi, che  le  associazioni  umane  non  inai  sareb- 
oero  durate,  quando  negli  uomini  da  Dio  non 
si-fosse  lasciato  almeno  un'esile  ùiintilla  di  a- 
more  in  verso  il  prossiino,chcèil  secondo  pre- 
cello  per  regolare  il  suo  grande  Ordine.  E 
soggiunge,  che  cntali  scintille  vanno  estinte 
dalla  coiiciipisccnra  , e ciù  poichà  il  secondo 
precetlu  , quando  non  viene  ad  appoggiarsi  al 
precetto  dello  amore  di  Dio  , non  mai  isolata- 
mente  potrà  sussistere.  Accenna  in  ulti  ino.  la  so- 
cietà diigli  eleui  formarsi  sol  primo  precetto, e 
le  leggi  umane  non  esser  valevoli  ad  infrena- 
re, ma  ad  accendere  maggiormente  la  effrenaUi 
concup  scema  e lussoreggianle.Da  questi  con- 
cetti preliminari. che  vengono  per  lui  come  e- 
Icmcnli  del  suo  assunto  . I»  Spinelli  scende  a 
trr  dedirnini.  La  prima,  clm  Vollimo  è pro- 
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prìo  esclu.sivanicnte  di  Dio.  e guanto  ritrovasi 
nelle  creature,  tutto  viene  dall  oKinio  divino; 
perciocché  come  le  menti  creale  son  fonte  ed 
origine  del  male,  fonte  ed  origine  del  bene  al- 
l'oppiislfl  è Din.  Ed  aggiunge,  che  solo  il  de- 
siderio di  conoscere  il  Bene  astratto  e fuor  di 
Dio,  fosse  stala  la  cagione  del  primo  peccalo 
e de’mali  noslri;ccomc  il  volersi  portare  trop- 
po innanzi  una  colai  ric>'rca  non  fa  altro,  che 
andare  inronlro  sempre  più  al  male  islesso. — 
I.'  altra  , che  qualunque  conato  voglia  farsi  in 
rieercare  il  dritto  di  natura  c delle  genti,  ossia 
il  dritto  della  necessità,  onderà  sempre  inuti- 
le; poiché  .sebbene  colali  sforzi  potrebbero  es- 
sere di  freno  e domare  la  cupidigia  cITrenala , 
pur  noti  mai  vrrrebliero  in  guisa  a riportar 
trionfo  su  la  natura  iiiolleelussoreggiaute  del- 
l'uomo. La  terza  in  ultimo,  che  in  grande  er- 
rore vanno  coloro  , che  in  nulla  distinguendo 
l'Ordine, una  alla  logge  di  natura  posto  da  Dio 
nello  stato  primevo  dell'innocenza,  e l'Ordiac 
una  alle  .sue  leggi  della  natura  decaduti,  non 
fanno  altra,  che  stoltamente  confondere  I'  uno 
e I'  altro  questi  due  Ordini  c le  leggi  di  loro. 
E ne  addila  la  ragione,  che  le  leggi,  le  quali 
sarebbero  tomaie  buone  nello  stalo  di  innneen- 
za.vciinero  a corrompersi  fin  dai  primordi!  del- 
la natura  decaduta;  e ancora,  perclié, come  gli 
uoniiiii  sarebbero  rimasti  tutti  eguali  nello  sla- 
tn della  innocenza, non  mai  poteva  sorgerà  tan- 
to bene,  c lo  crede  come  un  paiadu>sa  , nello 
stato  dell'  uom  decaduto  e corroUo;  e quando 
ciò  fosse,  quante  eoiiicse  e quanti  ilissidii  non 
verrebbero  su  in  mezzo  a gli  uomini, in  guisa 
che  e genitori,  e figli,  e ffttelli  , e cittadini  e 
soprattutto  gli  estranei  si  perderebbnro  fra  lo- 
ro fino  ad  estinguersi  la  famiglia  uiiiana.E  ciò, 
pnsciachè  gli  uomini  in  cotale  stalo  di  cose. non 
potendo  reggere  da  sé  stessi  , si  veggono  nel 
bisogno,  onde  togliersi  di  mezzo  i misfatti,  di 
eleggersi  un  capo. 

Idi.  Oltre  un'altra  opera  su  i principii  del- 
la prima  fìlosolia.ehe  egli  dettava  per  ammae- 
slranienlo  di  suo  figlio,  lasciò  ancora  Sua  Vita 
e.  Studii, scruti  da  tui  medesimo  ftl  UMO  lettera. 
Questo  opuscolo  è pregevole  per  alcune  di- 
gressioni .clic  vi  si  ritrovano  su  la  inutilità  del 
nielodo.ciii  insegnavàsi  la  filosofia  in  quei  lem- 
pi,e  su  la  libisolia  di  l'ialone  , di  Aristotele  e 
di  Cartesio. Sol»  vi  si  polrc'jbero  ri  ni  proverà  re 
alcune  frequenti  ripetizioni  , alcune  astrattez- 
ze e universalità,  pecca  del  tempo,!»  cui  scri- 
veva. Oltre  queste.si  vuolé,  che  scrisse  Uiol- 
te  altre  opere,  e noi, poiché  non  le  abbiamo  po- 
tuto aver  per  le  mani,  qui  ne  daremo  soUi  ili- 
loli  — I.  Filusolia  defili  antirhi.  II.  Opere  di 
.Miileiniiliehe , in  due  v.duini.  lUi  Melefi-Vicr. , 
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contro  l,«<i^.ll|kH<ij(i(niani«itfie«n<ro  Look*. 
V.  Jl  Filottfo.W.DucoTticritici  topm  Carie- 
<10.  VII.  Hagionamenli  lapra  la  (juadraluro 
itleercMa.  Vili.  Dimoitraiioiù  matematiche. 
IX.  Ragionamenti  topra  la  donna  , inferiore 
aU’uomo.  X.  Ragionamenti  e poetie.  XI.  idea 
di  una  perfetta  repubblica  , clic  rinuse  inoiio- 
scritu,  perchè  incompiuta. 

435.  Dopo  iin'auno,  qiianilosiemno  pubbli- 
cate le  nicilitazioni  fìlnoaliche  disilo  Spinelli  , 
venne  fuori  un' altra  opera  , Metaphitiea  Irei 
in  librai  diitrikuttt , Noapoh  1751.  di  Leonar- 
do Vitola  , chti  nasceva  ancora  io  Uorano.  Li 
dividendo  l'opera  sua  in -tre  parti,  parlando 
prima  della  filosafia  prima,  ossia  della  certez- 
za delle  cognizioni  umane,  poscia  della  meta- 
Itsica  speciale,  cioè  della  pnemnatologia  s che 
e.g1i  chiama  IroloKia  naturale,  e in  ultimo  dei 
prineipii  universali  della  verità  , ovvero  dnlla 
origine  e dalla  srienz»deirli  enti,  parecfaesia 
tutto  intento  a dimostrare  le  inleriuri  o subbii- 
mi ciNoscenze  del  vero  più  remoto  , onde  far 
cadere  i sofismi  de'riloson,cbe  tutto  vorrebbe- 
ro spiefrare  con  io  magistero  de' sensi.  Pur  la 
meschinità,  cui  la  materia  è trattate  , non  può 
meritare  all'opera  il  titolo  di  fdosolia.nè  allo 
autore  il  nome  di  filosofo. 

436.  Miglior  gloria  aggiunse  alla  letterat'i- 
ra  di  questo  secolo  il  nome  di  Antonio  Grimal- 
di, filosofo,  giurisperito  ed  isturioo.che  nasce- 
va in  Seminare  nella  provincia  di  Reggio,  nel 
1741  da  una  delle  illustri  famiglie  ilalicbe  , 
un  ramo  della  quale  da  Guiiova  trapiantossi 
nelle  Calabrie  Egli,  senza  fermarsi  su  le  an- 
tiche glorie  avite,  e meglio,  senza  creder  sue 
le  glorie alegli  avi, volle  solo  poggiare  il  nome 
suo  MI  gli  studii  delle  scienze  e delle  lettere. 
Fin  da  Alunni  primi  di  sua  infanzia  sentiva  io 
sé  accendere  una  scintdia  aoimatrice  , cbmdo 
chiamava  a grandi  cote,  ed  egli  mustrossi  non 
improvidn  a colai  voce  di  natuda.  In  mezzo  di 
ridente  fortunà,chebenglipeteva  rendere  bea- 
ta la  vita,ei  soltanto  sapeva  trovar  diletto  nella 
solitudine  degli  studii , onde  formava  la  deli- 
zia e la  speranza  del  gen  tore,  che  per  aprir- 
gli il  cuore  alla  virtù  , e drizzargli  la  mente 
al  .sapere,  volle  egli  stesso  su  le  prime  ammae- 
strarlo. Nè  solo  le  lettere , le  arti  belle  aoco- 
ra,il  disegno.la  pittura, la  musica  gli  erano  di 
incanta.  E la  musica  preaipuamcntc  eradalui 
considerdta  come  una  parto  sublime  dellafilo- 
sofia.  e ben  lo  dimostro  in  una  Epittola,  det- 
laLv  nella  età  ancor  giovane,  pubblicata  in  Na- 
poli nel  1 766,  nella  quale  fece  accurate  ricer- 
che , per  dimoslrarg  che  la  melodia  or  servo 
a formare  il  costume . cd  ora  a euntamiiiarln. 
Ciò  dimovtraUi,  ben  gli  riusciva  facile  divide- 


re la  musica  in  naturtle,  organica  c voluttuo- 
sa , e di  insinuare  a un  tempo  di  migliorarsi 
la  musica  filosofica  , adoperala  da  Meroorio  e 
da  Orfeo  come  conservatrice,  dell' armonia,  so- 
ciale. Intento  a gli  esercizii  del  driuo  nel  foro 
napoletana,  il  suo  nome  era  ripetuto  per  tutta 
Italia  , e Genova  lo  chiamava  alle  più  illustri 
magistrature.  Ouaiito  valesse  in  tali  studii,  ne 
abbiamo  un' arguineuto  nella  sua  opera  dettata 
in  Ialino  , De  tucccssioiuèns  Icgitimii  inurbi 
nenpofùnna.  Le  grandi  doti  dei!' animo  suoan- 
davano  non  disgiunte  da  nobili  virtù  del  cuore. 
. In  lui  ognuno  trovava  di  ebe  IraiTe  esempio 
di  candore  e di  modestia  , node  d luv  nome 
grandemciito  si  reccomainlava  per  sé. stesso 
presso  il  Irono  , o non  andò  guari  e gli  fu  da- 
to lo  ulGcio  di  assessore  digli  eserciti  rega- 
li. Re' tremuoli  doli  783  egli  soffri  danni  grtu- 
dissimi,  restando  vittime  sotto  le  mine  la  lOa- 
dre  ed  altre  persone  di  famiglia,  eppure  egli 
non  tanto  dolenle  a' suoi  mali,  quanto  impieto- 
sito alle  sciagure  altrui , invocava  po'  ciuads- 
oi  le  mupificenze  reali,  Gravato  da'iungbi  suoi 
studii,  e dolente  soprattutto  per  la  morte  pre- 
matura di  sua  cousorte,  contessa  Aurora  Bar- 
naba , la  sua  vita  si  andò,  rapldainenle  a dis- 
solvere, ecbiuae  i suoi  giorni  onorati  nel  1 783 
iwUt  età  ancor  .giovane  di  Vi  anni.e  U mesi. 

437.  A quesio  breve  ceauo  biugrafice  fac- 
ciaoto  s'eguire  più  breve  cenno  analitico  su  le 
opere  da  lui  lasciale.  E prima  delle  sdo /fis- 
sioni sopra  fa  ineguagliama  tra  gli  uomini. 
Napoli  1779.  Gravi  c filosoficbe  sono  le  ricer- 
che, di  questa  opera  del  Grimaldi,  e aiuuo  può 
farsi  a leggerla  , se  prima  non  sia  ammaestra- 
to nelle  doUriiie  delle  cognizioni  umane.  Noi 
aveodo  avuto  tra  le  maoi  questa  opera,  l'ab- 
biamo letto  e raeililah),  onde  ne.  diremo  poche 
parole.  Questa  opera,  che  g un  tessuto  di  ra- 
zi.icinii,ricavati  dalla  o, attira  ist«sa  dell  noma, 
dalla  metafisica  . dalla  Glusofia  morale  e dalla 
pulitica.fi  eonoscere  su  le  prime  quanto  il  suo 
autore  rosso,  altamente  versalo  io  tali  sublimi 
icienie.Pr<|cedula  da  una  lunga  inlroiiuzione, 
si  apre  la  via  a'suoi  razh>pinii  cuo  addimostra- 
re la  origino  della  ineguaglianza  itegli  uomini, 
dei  che  ciascuno  si  accorge  da  sè  stesso,  com- 
parandosi  con  gii  altri  in  quanto  alle  proprietà 
'fisiche,  ossia  in.  quanto  alla  iupoluoro  esterio- 
re del  corpo  umano, ealella  interiore  sua  coui- 
posizione  , inquanto  alle  faeoBà  uilellotlive  e 
politiche.,  e iniqua  ito  all'ordine  sociale  ..pro- 
prietà sebbene  aciiipre  ounveiiieiiti , o per  dir 
meglio,  .sempre  simili  nelia  natura  individuale 
di  lutti  kR  esseri  della  uiedesiiii|i  s|>ecie,  pure 
digrairliingadilfereiili  jiegliaccideiiti.  Vn  coiii- 
paiare  i questo  <|  r,aaila  , rhe  elevandosi  da 
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principii  cotanto  naturali , diitinguendosi  l'uo- 
mo dallo  aspstla,  dal  sosao,  da  gli  anni,  dalla 
romposiElooc  de'solidi,  de’  fluidi,  ancora  dalle 
racoliii  della  mente,  prodottrici  di  un  ragionar 
tario,  e dalle  attenenze  aociali,dalle  «piali  Iran 
rienltaoKmto  nello  leoordo  de'toleri  i vari!  gra- 
di (K  onore,  di  digaità,dl  preeminenza,  di  im- 
perio, di  dovizie  e di  molte  altre  coee  di  cotal 
ratta.  •Atendo,eosl  egli  dice  nella  inlroduzio- 
nn  , ogni  ouino  le  me  proprietò  distinte  , ma 
siinili  alle  proprietà,  che  convengono  a gl'in- 
dividui della  medesima  specie  , segue  da  ciò, 
«Ae  comparandosi  queste  proprietà  , che  oon-  • 
vengono  a gl'iiidividiri,  si  può  trovare  lo  lem 
fttrnta  actidentaie  ìnegnale  alla  ntfttut  m - 
'Uenlale  delle  proprietà  degli  altri  individui, 
onde  la  similitndine  resta  vera  tra  gli  uomini 
per  la  sola  precisione  di  ragione,nia  in  sostan- 
za ogni  nomo  può  avere  le  sue  proprietà  ine- 
gnalt  a «pelle  degli  altri  uomini  ». 

43fl.  Ma  facciamoci  un  poco  pili  da  viczno 
al  eoiicetlo  di  questa  opera.  Divisa  hi  Ire  volu- 
mi, è distribuita  in  altreMnlc  pani. Senza  pit 
dipe,che  la  I.  parte  si  occupa  ad  indicare  non 
ima  cotona  di  raziocinii  le  cagioni  intrinseche 
ed  esteriori  a un  tempo,  da  cui  nasce  la  diffe. 
renza  accidentale  tra  le  prepriert  fisiche  dògli 
uemini,  l'autore  in  questa  et  ammaestra  anco- 
ra su  le  prtme  della  ineguagliania  degli  es'se- 
ri  organici  quanto  al  lor#  sesso  e loro  elà,non 
meno  che  della  similitudine  fisica  tra  gff  uo- 
minie  tutti  gli  altri  esseri  organici  istes$i;po- 
scia  della  inegnaglianza  fisica  tra  untilo  éd  uo- 
mo; parimenli  della  dissimililiidine  della  sen- 
sibilità tra  gli  nomini-.ancnra  della  ineguagli.in- 
za  delle  facoltà  intallellnali;del  pari  della  dis- 
slmilitudine  delle  sue  passioni  e delln  inegua- 
glianza delle  volontà. Interessantissime  lotio  le 
ricerche  di  questa  prima  parte,  varia  la  erudi- 
zione , lai  rhe  II  leggilore  non  sa  clic  meglio 
ammirarne.  I,a  istoria  della  natura  rtoH'uajno 
vi  à ampiamente  esposta  da  per  tutto, e massi- 
me nei  rapiloiflilll,  in  riif  parla  della  inegiia- 
gliaiiza  fisica  degli  nomini,  ove  numerando  ad 
una  ad  nna  le  porti  «iella  terra,  iudiea  InlLa  la 
inmimi-revoli*  latniglia  monna,  da  eui  è abita- 
ta, descrivendone  il  vario  aere,  rhe  la  eirivm- 
da,  e quale  potere  abbia  questo  sul  fisico  del- 
l'uomo in  ragione  della  varietà  di  temperatura, 
e deità  varia  posizione  geografira.  Tenendo 
dietro  poi  a'Iiimi  della  fisiologia , della  chimi- 
ca e di  altre  scienze  affini , dimostra  la  confi- 
gurazione varia  degli  accidenti  de'corpi  umani 
fino  ai  più  delemilnali  particolari;  indica  i va- 
ri! allettamenti  dell'animo' degli  abllatori,  i co- 


stumi, li:  diseipMiie.  la  retigieiie,  le  cure  do- 
mestiche, la  politica,  la  morale, il  vario guslu, 
il  diverso  ornato  e mille  alice  cose  di  tal  na^ 
tura.  Sicch*  leggendosi  attenlamcnle  questo 
capilolo,seinbra  fare  un  giro  per  tutte  le  parti 
dei  mondo,  di  percorrere  oltre  i monti,  oltre  i 
mari  , di  aildcntrarsi  negli  angoli  più  remoli 
della  terra,  di  trovarsi  io  mezzo  a'  più  antichi 
e più  remoti  popoli, come  se  II  vcdes.se  co'pro- 
priì  ecchi  e «fi  conversare  con  loroedi  assistere 
a’toro  riti  religiosi , a'  loro  giuochi  , alleloro 
danze, e udire  il  loro  linguaggio. — Nella  par- 
te II,  parlando  della  ineguaglianza  morale,  ed 
aceenrando  a tutte  le  facoltà  iutelletlive  deH'un- 
mo,(Hmoslra  che  tale  ineguaglianzaèinragionr 
eomposta  dulie  facultà  istesse  della  «neote,  di 
senlire.di  pensare  cdivolerediciascuoo  indivi- 
duo , riipeixhmti  dal  meccanismu  ihH  coiqio , e 
dalle  caconi  esteriori , che  più  e meno  si  ac- 
eonhnis  tra  loro;  e ili  cotal  guisa  il  Grimaldi 
si  eleva  a far  la  istoria  morale  della  umanità, 
la  convenienze  sociali  della  quale  non  potreb- 
bero esistere,  siìiiza  cosi  falla  ineguaglianza.  E 
he»  si  avvedo  ognuno  iu  leggendo  questa  se- 
conda parte,  che  lo  autore  si  attiene  sempre  a 
priiieipiigenfralì.'poeeiachèeì  non  ignora  quan- 
to sìa  arilpo  far  ricerche  su  l'uomo  morair,  co- 
noscendo quanto  torni  difficile  il  voler  de- 
terminare la  proporzione  delle  cagioni  , che 
sono  in  noi , eira  lo  efTeUo  pwqmrzionato  alle 
medesime  cagioni,  o in  riguardo  a gli  aggiuu- 
li.che  cuneorrónoa  produrlo.»  Noi.ei  dice(1), 
Siam  dunque  nella  necessità  di  mantenerci  nel- 
la ricerca  delle  verità  «neralì  ed  astratte  per 
conoscere  le  cagioni  della  ineguaglianza  mora- 
le, che  vi  è Ira  gli  UTimiiii;imp<rcioccbè  l'ano- 
Ksi  parlkularr,  appoggiata  sul  fallo  , è quasi 
impossibile  ad  eaeguirsi;  «ita  non  per  questo  II 
fatto  rimaoe  dubbio. nè  lo  «agnizioni  delle  ge- 
imrtli  ed  astratte  cagioni  riescono  iiirruUuose. 
Ciascun  di  noi . che  fa  riflessione  sopra  di  sè 
stessi»,  e ai  compàra  co'siioi  simili , è sempre 
uftllo  stato  di  coniwuere  col  fatto  i'ineguagliau- 
18  rnorule.che  vi  è Ira  gli  uominiiegli  si  accur- 
gerà,  che  il  carattere  morale  varia  da  una  na- 
riono  ad  un'altra;  varia  tra  gl'  individui  della 
stiissa  nazioue,  dello  iste  sso  paese,  della  me- 
desima famiglia, c «]uel  rhoè  pili,  nella  istes- 
Sa  per*Diii , secondo'  v,iria  I'  età,  e variano  i 
suoi  inb'ressi.  Questo  fallo,  rhe  è assai  appa- 
rènte , ci  eimdnre  allo  rkerebe  dclb-  cagioni , 
che  lo  producono  , le  quali  ancorché  gc.ierali 
ed  aslrafte.non  laseiono  di  darci  lume  hoslan- 
te  per  prender  la  traccia  delle  cagioni  partico- 
lari , cne  condusse  il  tale  individuo  a colale 


(I)  (jhinaldi.  Volume  II,  pag.  à. 
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Htìlup|w,e  di  guardare  ogni  utimo  in  partico* 
lare  nella  situazione,  in  cui  è,  rell'occoio  sin- 
cero della  Closolìa.perbcn  conoscerlo;  imper- 
ciocché,queste  tali  cag  oni  dcbbnn  esser  deter- 
minate dalla  legge  dell'  Ordine  Vniversale,  c 
per  conseguente  debbnn  anche  esse  soggiace- 
re ad  un'ordine  costante  od  invariabile  , come 
che  compostissima  o difficile  à comprendersi 
senza  lo  aiuto  della  p ù sana  c nello  stesso 
tempo  più  sublime  metafisica  — Nella  III 
parte, restringendo  il  tutto  in  pochi  e lunghis- 
simi capitoli,  parla  della  ineguaglianza  natu- 
rale e politica,  della  liberti  e della  servitù  ci- 
vile,e  come  si  giudica  da  noi  la  ineguaglianza 
politica  dei  drittiedelle  obbligazioni  degli  no- 
mini. u Quella  incguagliaiiza,dice  egli(t),so- 
lamente.chc  si  deU'cmina  dalle  leggi,  ed  ecco 
perché  ci  siam  proposti  di  esaminare  divisa- 
mente dal^  ineguaglianza  morale  , come  che 
a primo  aspetto  sembri  , che  I'  una  dall'  altra 
non  possa  distinguersi.  Noi  possiamo  conside- 
rare un'uomo  posto  nelle  circostanze  di  un  da- 
to sviluppo  del  suo  spirito,  e per  riguardo  al- 
le scienze  ed  alle  arti,eper  riguardo  allo  pas- 
sioni di  ogni  genere,  senza  comprendere  per- 
ciò in  questa  concezione  né  i dritti  e le  obbli- 
gazioni,che  questo  uomo  accompaguna,né  le 
vesti  che  lo  adornano,  qnali  sono  gli  onori,  le 
ricchezze,  le  dignit)  e lutto  ciò  in  somma,  che 
é attaccalo  a lui,  come  dice  Montagne  (i),  ma 
non  é in  lui. Queste  ultime  cose  constitaiscono 
l'ineguaglianza  politica,  le  quali.come  ciascu- 
no può  comprendere  , hanno  la  loro  origine 
dalla  legge. Intendo  qui  comprendere  la  legge 
naturale  e civile  ».  in  quest'opera  il  Grimal- 
di non  ha  seguilo  un  cammino  finora  intenta- 
lo, nondimeno  può  dirsi  un'  opera  tutta  origi- 
nale nel  spo  genero. Molti  filosofi,  in  vero,Gno- 
ra  hanno  fatto  gravi  ricerche  su  l'uomo,  tra  i 
quali  il  Rous.seaii  nel  suo  discouo  su  VOrigi- 
neei  foa4anunli  della  ineguaglianza  degli  uo- 
mini (3J-,  ma  eglino,noii  putendo  farsi  adilen- 
trn  i nascondigli  reconditi  del  cuore  umano  , 
supposero, 0 In  altri  termini,  crearono  un'uo- 
mo iBmagiiiariu,  e in  colai  guisa  si  sono  stu- 
diati di  spiegare  i fenomeni,  che  I'  nomo  pre- 
senta in  sé,  onde  eglino  altro  non  fecero,  rhe 
accennare  ad  un'uomo  fantastico,  ossia  quale 
potrebbe  estiarii,  non  quale  veramente  si  trova 
nello  stalo  di  sua  natura. Grimaldi  aH'opposlo, 
senza  andar  dietro  a cotali  supposti  , si  occu- 
pa meglio  a dimostrare  , percnè  finora  il  cuor 
deH'uomo  non  si  è conosciuta  , e tulle  le  sue 


ricerche  filosuficbe  vertano  tu  l'uomo  naturale. 
» L'nomo  naturale, così  egli  (i), l'abbiano  sou 
to  rocchin;non  v'é  bisogno  di  immaginarlo  per 
coooseerlo,bjsla  di  esaminarlo  quale  egliècan 
esaltezza,  e senza  lo  spirito  di  sistema  ; e noi 
possiam  esser  sicari,ehe  la  natura  non  col  oa- 
sconde.  Cerchiamo  dunque,te  con  que.slo  rae- 
Unlo  si  può  trovar  più  facilmente  la  origine 
delia  ineguaglianza  tra  gli  uomini  ; cerchiaaw 
insomma,  su  osservando,  non  gii  sistemando, 
possiam  conoscer  l'uomo  ». 

(30.  Il  Grimaldi  scrisse  ancora  li  vita  di 
.Dlogena  , filosofo  cinico.  Colui  , che  ha  letto 
Laerzio , non  ignora  di  quanta  onta  é segaaln 
il  nome  e la  memoria  di  Diogene.  Ma  Laerzio 
in  descriverne  la  vita  non  vido,che  la  corteccia 
de'fstti  di  questo  gran  filosofo.  Diogene  era  par- 
co, e faceva  guerra  a gl  intemperanli;  Dioge- 
ne sentiva  altamente  di  cariti  fraterna  e to- 
nava gfi  oppressori,  i tiranni,  non  paventava 
i rimproverare  anche  in  faccia  a loro  l'avidi- 
tà insaziabile  del  re  Filippo,  e le  conquiste  di 
Alessandro  il  grande;Diogene  scopriva  le  im- 
posture de'sacerdoti,  era  acerrimo  riprendilo- 
re  del  vizio  , della  disonesti  , della  intempe- 
ranza. Erano  queste  tante  virtù, che  ti  conoen- 
travtno  nel  cuor  di  Diogene , e dal  suu  cuore 
sì  divergevano  fuori, come  i raggi  di  un  corpo 
sple.ulenle;  purqueste  virtù  furono  credule  ro- 
me  vizio  da  coloro, che  gii  senlivino  l'onta  del 
tno  disprezzo  , fiiM  a tanto  che  gli  fu  dato  il 
nome  di  cene^  Il  nostro  Grimaldi , che  sulsn 
fare  conto  degli  uomini  seconda  il  loro  vero 
merito,  rivendicò  i|  filosofo  cinico  di  quanto  a- 
vevt  scritto  centro  di  lui  Laerzioiqnesto  é l'u- 
nico pregia, che  porta  seco  questa  sua  operetta. 

àio.  Scrisse  ancora  il  Grimaldi  la  laborio- 
sissima e voluminosa  opera, Gli  AnnuU  del  Re- 
gno di  Napoli  , cbe,sorpresq  da  morte  imnia- 
lura,lasciò  incompiuta,  e fu  poi  continuata  da 
altri  scrittori  quasi  fino  a nostri  tempi,  sebbe- 
ne con  minor  critica  e poco  gusto.  Il  primo  vo- 
lume non  é,che  una  Introduzione,  e tutta  l'o- 
pera i divisa  in  Ire  periodi  di  tempo , da  lui 
detti  epocAe.  Valendo  ^li  descrivere  gli  anna- 
li del  Kegno  di  Napoli  dalla  origine  linoatuoi 
tempi.con  una  serie  no»  inlerrolla  di  tempi, e 
non  ritrovandone  il  principio  nella  lunga  oseu- 
rité  de'séculi,  che  precedono  la  fondazione,  di 
Ronu.determinossi  perciò  di  dare  al  primo  vo- 
lume il  nomedi/n/rodiisione  alla  tt/orin,nella 
ijnale  si  studia  descrivere  lo  stalo  de'popoli  an- 
tichi di  questo  regnu , prima  che  Roma  sor- 


fi)  Votume  III,  pag.  4.  (1)  MonUune,  Ettaù  Tome.  I.  chap.  li,  e Tome  IIII,p.  70.  (3) 
Roustnii,  UUcours  tur  Forìgine,  e lee  ftmdement  de  t inegatitè  pormi  lei  homme».  (i) 
Tome  I. 
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f;etse  liillc  umili  capanni' , cwé  U pobifiuue 
i;cagratica.  la  Uuiipcralura  alnioali-rica.la  fcr- 
tiliU  dal  suolo,  mnMmiida  di  poi  i [irimi  abi- 
latori,  le  prime  genti  seWagge,  In  «oloiiie  de' 
Sabini,  de'Piceiii,  degli  tifui,  de'Vulscbi,  dei 
Vestini,  de'Marruoini.  de'  Heiigiii,  de'  Marsi. 
da'ti'tentaoi,  do'SauaUi,  degli  Auriucini,  degli 
\usmii.  dagli  Os«,  de'  Cim  ieri,  di'gli  (Uru- 
scbi.  de 'Campali,  dr'Lu'iaiii,  dn'Hrciii  ei  .lli- 
salimdo  a'teoipi  aniieliiisimi  , parl.i  dogli  abi- 
Ulori  del  nostro  rogne  priim  nello  alato  sel- 
vaggio, pancia  Della  barbarie,  in  ultimo  come 
solili  lo  irapono  romano  addifenuti  oolti,  riiii- 
barbariraiui  di  poi . qiiaudo  luiiuiucre  orde  di 
barbari,dal  Si'lleutrianc  irruppero  nel  bel  pae- 
si di  ilalia.  Da  pussù  ultimi  avveniuiooti  trae 
principio  dei  secando  piirimbi  tin  al  V secolo  , 
III  CUI,  come  dice  egli  ilesso,  l'u.ciiue  da'  ca- 
ralteri  nuinnali  eoi  caralteri  d i'  barbari  dol 
sellcoU'Miie,i  il  aistema  del  governo  L'iidolo  in 
tiillo  contraria  allo  spirito  naiiooale,  nitro  lot- 
to da  violenza,  o seslenulo  con  respressioiie  e 
co*  la  feru,  una  legii-larians  bartéirs  ron  un 
rttiduo  drll'antica  «vile  logisloziooc  mal  com- 
binala insieme, fornianu  una  piUura  quanto  nnn- 
va,  nlUrellsntn  iiiteressaiite  dulia  storia  di  i re- 
gna.Mei  Iurta  periodo  il  Criinald,  si  studia  di 
far  conoscere  come  questo  roano  dalli  borbo- 
ria  eluviissi  a nuova  nuridoiza  . conio  icostu- 
ini  si  oid  re  mddolaire,  e come  II  coameruio, 
r agriodliim  , le  sciuur  c tulio  lo  arti  hello 
vemnruorap'di  c singolari  prngrodiaioriti.l*a- 
ro.che  in  tale  aarriizione  rgii  si  sia  (atto  per 
un  nenliero  non  tentalo  do  altri  soriuori  prima 
di  Ini.  La  istoria  quando  si  riduco  ad  un  nuibi 
e arido  roocnnio  di  (ani,  senta  essere  accom- 
pagnala da  seotinienli  di  religione  e di  polHi- 
ca^  nncKibè  istruire  ed  allettare,  annoia  inve- 
ce, e ci  vurrebbe  cader  di  isano  quel  volnnie, 
ebe  ne  va  viel  lutto  sTomilo.  Uimsto  camolino 
orasi  si'gnilo  dagli  scriilori  della  mistra  isto- 
ria prMM.cbe  ilCriinakli  dòsso  maiio  alla  sua. 
Egli  ha  saputo  spargere,  sebbene, a dire  il  ve- 
ro, iiO.1  tanto  prefondHiornte,  ne'suoi  racconti 
la  cricictt.  In  Alesolia,  la  poiitica  , che  con  un 
eertoi  legame  sono  associalo  a gli  avvenimonli 
che  vengono  narrali,  u Nel  rnrso  di  questi  an- 
uali.egii  dice,  sono  svelalo  le  varie  vici<mie,la 
reiigiiMe.  la  legislaziono,  le  scienze  , le  arti, 
la  rnltura.ed  hanno  per  generale  scopo  l'uomo 
guidato  dalla  cak  Ha  ib'gli  accidenti,  che  l'nr- 
diiie  della  provvidenza  gli  prepara  a rappriv 
sentare  la  sua  scena  nel  leatro  della  storia  del- 
le nazieni  «. 

441 . Deve  iiuinerarsi  tra  , lelU  rali  di  que- 
sto seeoto  ancor  Dnaienica  Cavallari,  il  quale 
nacque  nel  1744  in  Garopoli,  piccola  terra  di 
Lfcni,  Istoria  hki  la  Marna  Crrcia  e n 
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Cai,ibria  Vlleriuiv.  Oiovanelto venne  m .Napoli, 
e studiò  lettore  greche  e latini:  con  Gio.  Ballista 
Vico  ; logica  e mctarisica  con  Genovesi  ; giu- 
risprudenza romana  cnii  Cirilla.  Rilornato  in 
patria  si  addisse  al  sacerdozio;  e poi  venendo 
per  la  seconda  volta  in  .Napoli,  occupossi  allo 
aimuaesirziiioiitj  della  giovcnlù  negli  stiidii  di 
leggi  civili  e cammiche.eil  ottenne  nella  Viii- 
v.  rsilà  degli  stiidii  la  calledra  di  dritto  cano- 
iiicii  e pn  quella  de'Decrelali  e fu  annoveralo 
socio  duir  accaileniia  delle  scienze  e bello  let- 
tere.Non  occorre  qui  parlare  delle  sue  onere, 
|Hiicliò  vanno  per  le  inani  di  lutli,  le  quali  so- 
no: I . I iistitulioart  iitru  canonici , f «iius  vs- 
liu  et  nova  Eccleeiiu  disciplina  narro/ue.  II. 
EUmentn  iurit  ainoniei.in  um  n priimli  nii- 
iorii  cotueripio;  lll./ns(iiuiioncs  iuris  roma- 
ni; 1111.  Coinmenlum  de  iure  eanoniee. 

444.  E iiui  poche  parole  su  di  \nloaia  Mi- 
nasi di  i^lla  nella  provinoia  di  Reggio,  e del- 
rurilioc  de'pailri  domenicani,  che  si  rese  noto 
in  questo  .secolo  pe’.suoi  stud  i di  lingua  orieor 
lalu,eoclesGistici  c oalurnli,  ne'quali  ultimi  so- 
pra Uitki  si  fece  distinguere,  e ne  fu  sreade- 
iiiicopensionalii.  Et  tra  il  vario  genere  de'  fos- 
sili ritrouii  conio  re.ider  bianca  e iucollala  ed 
asciuUa  la  cai  la  d.i  serivej-e.  Scoprì  ancora  il 
papiro  nella  p a da  della  ageee  da  Linneo:  o 
una  nuova  creta , di  cui  si  lece  uso,  onde  pu- 
lire ogni  armatura.  Dcll'aloò,  nativo  in  luoghi 
non  mallodiscmlìdal  mare.cbe  bagnale  Cala- 
brie, egli  inoslrii  il  primo  come  lavorar  funi 
e nierlellì.  Per  tali  suoi  sliidiìClemente XIIII 
nouiìpnllo  nella  Sapienza  di  Roma  cattedrati- 
co di  bitanica.  Dalla  camera  apostolica  di  poi 
gli  fu  commesso  dì  percorrere  lo  regimii  di 
quello  stato,  onde  scoprire  nuove  cose  natura- 
li. n produzioni  vnicaniebc  per  adornarne  il 
museo  Pio  Clemenliuo.  Pubblicò  alcune  dis- 
sertazioni , che  non  poco  giovano  alle  scienze 
naturai , una  delle  quali  ha  per  obbietlo  la  Fa- 
ta ìlorgana. 

443.  Migliar  lode  aggiunse  alla  nostra  let- 
teratura Agostiuo  Parlisi  , che,  oltre  esser 
poeta . si  fece  ammirare  negli  studii  dì  scienu 
economica.  Nell'aprile  del  1736  eì  nacque  in 
Vigiiiila,  terra  de'doininìì  Estensi,  ove  il  suo 
padre  Giaimnsria  occup.iva  l'ullicio  di  Capita- 
no, e fu  edui  alo  nel  eulb-gio  .Vomreno  di  Ro- 
ma. Nel  1754  recatu.si  in  Reggio,  sua  patria, 
conlimiò  i suoi  studii.  Da  Reggio  parti  di  poi 
|MT  Genova,  pur  Yesezia , per  Bulogui,  e per 
.dire  cKlii  di  Italia,  ove  ebbe  a conversare  coi 
b Iterati  di  quei  tempi.  In  Modena  il  duca  Fran- 
cesco III  lo  chiamò  stia  eaUodra  dì  economia 
civile,  dandogli  il  lilolodi  conte  0 di  genlilno- 
mo  di  eanieis.  " Dettando  le  sue  lezioni,  eb- 
ELL.t  Brezia  ,i3 
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be  il  piacere , dice  il  Tiraboncbi , cedere  più 
tolte  peraoiiaggi  stranieri  per  nascita  e per 
dottrina  cospicui  entar  nella  sua  scuola,  udir 
i|ualcbe  sua  letione.e  onorarlo  di  quei  since- 
ri applausi, ebe  gli  erano  dovuti  ».  Quando  nel 
1712  si  apri  con  solenni  anspìcii  l'Vniversilii 
degli  studi!  di  Modena, egli  recitò  un'oraaione, 
numerando  tutti  i buoni  iidraprendiraeuti  di 
Francesco  III  e come  mostravasi  fautore  del- 
le sciente  o delle  lettere.  Qui  ne  riproducia- 
mo un  brano, in  cui  il  leggitore  non  sa  meglio 
ebe  ammira,  se  la  eloquensa;ehe  scorro  come 
limpido  ruscello , o una  seniplicitò  incanleto- 
Ic;  so  i nobili  eonceltì  o la  frescherza  delle  im- 
magini ; se  la  gratilli  o II  mirabile  legame  dei 
pensieri.  « lo  non  mi  soOermeróad  ammirar- 
lo, 0 se  inmnto  alla  sicurcua, munisce  lo  sta- 
to per  multe  forse  di  difese  e di  difensori  ; o 
se  rivolto  alla  felicitò  .riebiama  l'opulenza  per 
le  novelle  vie  agevolato  dal  rommercio  ; o se 
sollecito  per  operosa  pietò  quinci  sotto  agiato 
ricovero  proU'ggt'  la  salubntò  del  suo  popolo, 
quindi  in  vastissimo  asilo  accoglie  la  vagante 
mendieitò  ; o se  intollerante  delle  disordinale 
leggi, benefico  legislatore  le  ricompone  m bre- 
ve codice,  dettalo  dalla  eqiidò  con  quei  sem- 
plici suoi  modi , di  rbe  il  dritto  si  compiace , 
di  rbe  il  torto  inorridisce.  Non  vi  ricblamerò 
su  quello,  ebe  ad  ogni  passo  vi  sta  presente, 
su  la  inclilà  cittò  vostra  ricdificau,  su  io  an- 
tico squallore  disgombralo  , su  le  aure  libere 
e gioconde,  ebe  spirate  per  lui,  su  l'elegante 
spettacolo  delle  ampie  strade,  ile'inaestosi  por- 
tici, e sull'attica  venustà,  che  lungo  il  cammi- 
no vostro  contimm  vi  accompagna  e vi  ricrea. 
Mon  VI  trarrò  su  gli  appiiuati- gioghi  del  più 
scosceso  Appennino,  e sai  mirabile  tragittn  a- 
perto  a traverso  di  quel  muro  , dirò  cosi,  che 
parevi  disegnato  per  ordine  eterno  della  natu- 
ra a disueguere.  le  lombarde  pianure  dai  lidi 
di  Toscana;  opera  fatta  credibile  or  solamen- 
te che  quasi  è compiuta , impresa  romana,  se 
non  ò più  rbe  rumano  l'e.seguire  in  breve  trat- 
to di  tempo  quello,  che  il  vesto  intervalla  dei 
precedenti  secoli  ha  rifuggito  dispcriraentaru. 
Lungi  dal  noverarc,dal  oncrivere,  dal  cele- 
brare le  grandi  operei  che  la  fama  insi  no  ed 
ora  ha  registrate  nel  sommo  prìnripc  nostro  ; 
io  anzi  vi  esorto  per  breve  ora  a dinienficarle, 
e rattcnzimie  e l'animirarioii  vostra  in  una  so- 
la rivolgere , in  una  che  tnlle  le  comprende , 
che  tutte  le  vinco,  che  compie  la  perfezione 
di  tutte,  0 la  gloria  si  roiisiderl,  o si  ronside- 
ri  lo  iilililà.  lo  patio  di  quella  impareggiabile 
opera,  che  appunto  in  questo  giorno  ha  il  suo 
principio,  della  restatinila,  anzi  novellamente 
creala  università  di  Modena,  l.a  eresse  Fran- 


ci-sco  II,  piiucipe  di  gloriosa  ricordanza,  e la 
forni  assai  doviziosamente  per  l'uso  de'tempi 
suoi.  Ma  I tempi  mulali , le  scienze  stese  per 
tanto  maggior  campo  e bisognose  di  largo  ap- 
parato di  erudite  siippellettli , la  letteratura 
stessa  levala  a maggior  grado  di  pregio  nel 
genio  del  coltissimo  secolo;  lutto  ciò  accusava 
la  tenuità  dell 'antico  patrimonio,  raiiguslorir- 
rolo  delle  caltedrc;la  nudità  delie  scienze,  lut- 
to imploriva  la  grande  anima  di  Francesco  III. 
Ydl  Francesco,  provvde,  riparò,  scelse  ila'siiui 
fecoodissimidoniinii  il  fior  liegringegiii  ; e per- 
chè non  è dato  od  iin  solo  terreno  uudrire  u- 
giii  frutto;  stese  lungi  il  guardo  ..il  guardo 
indagatore  del  merito,  quel  guardo  stesso,  ebe 
mos.sero  gli  Augusti,  i Leoni,  I Luigi  a ej'oa- 
re  un  semi  d'oro,  o lo  rìlornò  conquistatore 
di  sapienti.  Cosi  egli  benemerito  delle  scien- 
ze per  l'ampliata  e nobilitata  biblioteca,  ha 
valuto  finalmente,  edificando  lauta  Vuiversità, 
essendone  padre  e creatore. 

ààà.  Non  mancarono  ancora  in  questo  se- 
colo cultori  degli  studi!  delle  leggi. Francesco 
l’atrizio.nato  in  Cariati  nel  1715  di  nobile  fa- 
miglia originaria  di  Siena  , trapiantata  poscia 
nelle  Calabrie, co'suoi  studii.cbe  gli  fruttaro- 
no alle  magistrature,  arerebbe  la  gloria  di  sua 
patria,  e rinverdì  quella  di  sua  famiglia.  Gio- 
vanetto fece  in  Napoli  i suoisludii,  pendendo 
dal  labbra  del  Genovesi  nella  instiluzmnedi  fi- 
losofia.Si  rivalse  poscia  a gli  studi!  delle  leggi, 
I cui  dovè  tutta  la  sua  gloria. Nel  17C1  nomi- 
nalo giudice  della  Vicaria  Civile,  nel  seguen- 
te anno  fu  ammesso  al  consiglio  regio . dopo 
non  mollo  fu  Cupo  /tuofa  nella  reai  Camera 
di  sS.  Càtara.  Fidi  suoi  compagni  l'onore  e la 
inlegr.là,  spiegò  tutta  la  forza  dell'animo  suo 
a difendere  i dritti  del  trono,  onde  procaccias- 
si ramare  del  sovrano  Oa  ciò  gli  fu  conferita 
la  cattedra  delle  scienze  feudali  nella  Vniver- 
silà  ilegìi  Sludii;fu  di  poi  oominato  socio  oon- 
rario  della  reale  Accademia  delle  Scisuze.iu- 
stituita  in  Napoli,  o si  ebbe  quindi  il  titolo  di 
marchese  con  dritto  di  trasmetterlo  a lutti  i 
suoi  successori  in  ontine  di  primogeiiilura;  in 
ultimo  nel  1 780  fu  crealo  vice-presidente  di-l 
supremo  Irìbuante  di  guerra  e di  casa  reale. 
Cbittse  i suoi  giorni  in  Napoli  nel  1797  . ed 
ebbe  sepoltura  nella  cappella  gentilizia  de'SS. 
Aposloli.  Lasciò  di  ragione  pubblica  un'elogio 
in  morte  del  marebese  Nicola  Fraggiauni.e  il 
primo  volume  de'  suoi  consulti  , restando  gli 
altri  inediti.  In  una  Epitlola  a Saverio  Mattel 
cosi  parla  il  .Metaslasio  di  queste  opere  dei  Pa- 
trizio e Ho  letto  l'elegante  elogio  del  coiisiglier 
Fraggianni,.scritlocon  una  seducente  facondia, 
che  non  mi  ha  permesso  di  interromperne  la 
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lf>lUira  lino  a)  terniiiie.  t’ invidiabile  familia*  ture, che  possono  avvounv  nel  curpu  dcli'uomo, 
nlà.ron  la  quale  il  Patrizio  tratta  raiireo  liii>  e tutte  le  varie  maniero  onde  fasciarle.  Prece- 
del  secolo  di  Au'^'usto.c  PorditiC  lìm-  diita  ^ lopera  da  1uii{(d  discorso, mi  Ira  le  altre 
pidis^imo  dei  suoi  raziocitiii , e ramme  e la  cose  fa  osservare, che  l'usndi  fasciare  è dallo  i- 
doltrìxa  , donde  nascono  i suoi  pensieri , e )«  stinto  p^^ualmente  che  dalla  necessità. K divisa 
amabili  qualità  del  mio  cuore  . che  in  i|uc<ti  in  quattro  parli,  u Nella  I,  ei  dire, .sì  e.^pun^o- 
chiaramente  trasparisrono  , mi  hanno  iniera-  no  le  fasciature  e gli  apparecchi,  che  valgunu 
mente  occupato.  lelt»  con  egual  piacere  le  a promuovere  la  riunione  delle  ferite,  t.a  H 
sue  dotte  e savie  consultazioni  ».  parte  eompreniie  le  fasciatureegli  apparecchi 

■Ì4r>.  Negli  studi!  poi  di  medicina  si  fece  di-  della  lesta  e del  coll».  La  111  parte  quei  del 
.siinguf>n'  in  questo  seculoCarmine  Vincentr  di  ^ trmico.La  IIU  parte  gli  altri  della  estremità  ». 
Marlorauo  in  provincia  di  Catanzaro.  OUemi-  140.  In  questo  secolo  si  resero  noti  ancora 
U la  laurea  d>mèfficB>l  etlliftrglB  iu  ffapòli.  Thtite?ó'  AtéélPffl (Sisq^tl, 
•fu  chiatdato  a'^  (^rtitgfSl  nflTQ-  thb  ttesco- 

ctdlegm  ^edicfj-rptrUrgico.Et  ptOOinco  Te  /.«k  pe  dp  f.  t^ria 

UUuùolìi  a Eptìesmófiig^,  Napoli  ìin.iia-  <fg'. proi^pi  t 4'J*>ùà  «liti  man"«cMUi  , ■»« 
i>ia  dené  b.^aalurr.IraefMlasii'ne  tlinioloKia  dal  incsinptuU  ia  rts(t»’ia  ikdia  Uri.aiaie  (ìiiw'p- 
atTMo  rwiìt^rtioT.  !«tii!Ìtttitra,e  icniuHf.  pai  aMor  ra^ìnii , eba  d^l 

fili  tali-  afKmii'  dt  guaripianK'  priiN  «li  lot  UMii  tnnjHu  di  gititi  e dld^fiiplda’dr  sua  gialria,  e 
« era  scrillo  , elle  «Ila  apieérotaa,  «idlHee  ei  IMirH  ìiUtì  itenoSci'iltT.'^  , ‘'"‘'"J 

KÌJ  i^riasB  In*  velnmi,  indicando  lotte  le  Trai-  ' ^ , j~  ' V. 
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SOMMAKIO 

lo  venerale  su  gli  aTreaimeoti  pulitici  e nuiurali  del  aecolo  XVIIIl  per  le  Calabrie. 

Hépuhiilica  napoletana,  inslituila  da’Fraucesi,  nuova  divisione  governativa  del  regno 
— (Uilabrie,  divise  in  din;  dipartimenti.  Come  Tavidità  francese  fece  odiar  la  re- 
piibldUa  , p come  gli  animi  se  ne  distolsero.  11  Cardinal  Kulfo  dalla  Sicilia  viene 
mandato  nelle  Calabrie,  e le  ricliiama  alla  fede  regìa^^si  deserivonu  gli  avveuiiuciui  dì 
tìn»tnne,  di  CAiianaaro  e di  Cosenza.  449.  Ilnffo,  su|)eratc  le  i>rovincie,  vincitore  entra  in 
:>ia|)oli^.apilo1aaione  de’repubblìcaui,  paui.  450.  il  BorlMmc  entra  in  Napoli  e non  vuol 
riconoscere  i p tiU  della  capitolazione,  dnniu  a morte  le  prime  intelLigetize  civili  del  rpgno~- 
nota  de*  condannali.  4ol.  Premii  al  Cardinal  Butfo  ed  a coloro,  che  si  studiarono  per  la 
causa  borbonica.  4o2.  1 Francesi  uccupiuio  il  regno,  il  Boriane  fogge  un’altra  volta  in 
SìcìUa.— CmuttiiUimcJUo  e disfatta  delle  miliiie  borboniche  in  CampoieiH^i^Oinseppe  Bo* 
napartr  dichiarato  re  delle  l)t»e  Sicilie— 1 Froni  esi  occi'p<tno  le  Calohrie.  presa  di  Mara^ 
tea.  453  Prendono  Amanlea  e Fiume-Freddo.  454  Presa  di  Croioue  , di  He.'.gio  e di 
Scilla.  455  Biitlaulia  plesso  .Maida— disfatta  de'Franccsi.  456.  Sono  sgombrati  da  tutte  le 
Calabrie.  457.  Trisliìsimo  sconvolgimento  nelle  Calabrie  tlopo  la  scontìua  de’  France.'ii— 
Messeuu  viene  a porvi  rordme— scene  orrendo  di  sangue  e di  camelie  it»e.  4.58.  Politica 
di  Gio.  .Min*at,  dalla  quale  venne  maggiore  sconvolgiiiveuio  per  le  Calabrie — Setta  dc'Car- 
Iwnari  c loro  riti— Sono  secondati  dal  Borbone,  il  quale  promette  loro  di  dare  una  Consti- 
luzione.  onde  studiarsi  a riporlo  sul  lnMM>— scontro  de’C.ai‘l)onari  co’Francesi  e quali  fune- 
sti mali  ne  nacquero  per  le  Calabrie.  459.  I Carbouari,  ossia  i brighiti  divisi  in  ischie- 
re,  si  dividcao  a loro  grado  il  pai'sc,  infestandolo  con  ladronecci,  stragi  e morte— Murat 
manda  Maubes  per  distruggerli  460.  Scene  on'ibiU  del  rigore  di  Manin** — i briganti  so 
no  estimi  lino  all’ ultimo  di  loro  ue’cminiui,  su  i patiboli  o «elle  carceri— morti  orrende 
nelle  prigioni  di  Castrovillari.  461.  Gli  animi  inaspriscono  cuuro  Murai,  cagiimi— i*  de- 
posto dui  trono— C-ongresso  dì  V’icnna  , irragionevole  e tirannico— Ritorno  de!  Borbone— 
Fdiilo  di  suo  ritorno  da  Palermo,  cui  proinett*;  una  Consiituzione  c poi  rannutia— gli  Au- 
striaci nel  uuilro  regno— primi  semi  della  caduta  dal  trono  de’sovrani  d'  Italia.  463.  Mu- 
rai si  sintlia  riconquistare  il  regno,  sua  ccmdanna  al  Pizzo.  463.  Oratn  re  di  Murat. 


4-45.  Maggior  movimento  e moltìpiici  sce> 
ne  presenta  la  istoria  ealabradel  seculoXVlIll, 
le  quuii.se non  vanno  colatilo  rutnosec  distrut* 
live , come  le  altre  Jcscrille  imiunzi,  pur  non 
sono  menu  tr.sti, riunendo  come  in  compendio 
tutto  le  passate  sciagure  , che  hanno  sempre 
nel  tempi)  e nello  spazio  sconvolto  queslc  c- 
streme  regioni  ilalirhi-.  E suno  sì  rapide  c sì 
alleriianti.cbeioistorico  appena  potrebbe  coni- 
prendi-rle, senza  considerar  questi  popoli  come 
una  viuima.che  tutU  vieiH  immotata  ulta  for- 
za della  sventura.  Armi  a destra,  armi  a sini- 
stra,un  paventar  per  mimici  estranei,  nn  tre- 
pidar per  inimic:  interni,  congiure . tr.uliincii- 
ti , nequizie  da  ciascun  lato.  I voleri  |HU(lnli 
dietro  una  ci  'ca  cupidigia  , un'  indolenza,  un 
intemporan.  a effrenata  , onde  spcraiut:  e .sgo- 


menti nel  i-uor  di  ognuno.L'uomo  c la  natura 
di  accordo. ancor  la  natura  presenta  le  sue  sce- 
ne, le  sue  ruiiie.  Tutto  in  movimento,  tutto  sì 
agita  e si  scunvulge,  nondimeno  vedremo  giun- 
ger lo  scioglimento  del  dramma  e compiersi  lo 
spettacolo.  Multi  avvenimenti  presenta  alla  i- 
storia  questo  secolo  , e noi  narrandoli  non  in 
un  solo  capitolo, io  faremo  con  la  sobrietà  deU 
la  parola,  come  farebbe  un  pittore,  che  ad  un 
ritrailo  loglicssi-  lo  ombre  ed  il  colorito  per 
meglio  p otarlo  alla  vera  schiettezza  dei  deli- 
neameiiti. 

440.  Oli  sconvolgimeiUi  de'populi  sono  co- 
me uirincendm,  che  presto  si  accende  ne'luo- 
glii  dintorni , qmiinio  r.trova  materie  atte  ad 
appigli.irvi$i.  1.0  srouvolgimenlu  politico,  che 
\eiio  U line  del  tecolo  passalo  sovverti  la 
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Francia,  sorvcrlì  non  raeno  l’Italia, aorviTtl  .1 
regno  deih'  Due  SiciI  e. Mentre  il  Piemonte  si 
lederara  a’principi  italiani, mentre  Venezia  con 
tutti  gli  stati  iniperiaii  proponeva  di  non  pren- 
ùer  parte  a rotai  nioviniento,  Napoli  ved  vasi 
ncdeggiare  incerta, non  vedendo  quale  cosa  le 
potesse  tornar  pii^  utile.  Veniva  intanto  dalla 
Francia  Makau  a proporre  a Napoli  un'inlau> 
sta  ambasciata.!  suoi  voleri  non  l'uruiio  secoiw 
dati;  ma  di  poi  un  secando  tentativo  accompa* 
gnato  da  timore  di  guerra, determinò  gli  animi 
per  la  pace.  Nondimeno  poste  in  armi  nuove 
ione, non  tralasciali  altri  preparativi  di  guer- 
ii,e  fatta  di  poi  alleanza  dal  re  di  Nap^di  con 
la  Inghilterra,  fu  imposto  a Makau  partir  su- 
bito, come  amba>ciatore  di  una  potenza  iniiiii*' 
ca.  Intanto  per  altri  intrighi  polUici,  dibattu- 
ti lungo  temp;>  tra  la  corte  di  Napoliela  Fran- 
cia , Ferdinando  non  più  sicuro  oe.lla  stia  re- 
gia partiva  nel  dicembre  del  179K  per  Paler- 
mo,portando  seco  venti  milioni  in  danaro  e s-d- 
tanla  milioni  m gioie  Non  molto  dopo  i Fran- 
cesi , entrando  in  Napoli  sotto  d comando  di 
Championel  nel  i799  , vi  piantavano  una  re- 
pubblica indipedente.Coinpartuti  allora  questi 
domioii  al  di  qui  del  Fani  in  undici  LHpurt'h 
meiUt,  in  Oixlreili . in  J/u^  r/iii,  secondo  le 
auliche  forme  di  Francesi,  kt^alahrie  fm'ono 
divise  in  due  spartimenii  — del  Orati  con  Co- 
senza— d ’ila  Sagra  con  Cala  zaro. 

447.  l'nr  questi  nuovi  ordini  civili  poggia- 
vano  su  troppo  d^^bol  lilu  net  regno  di  .Napoli, 
se  pur  non  può  dirsi , elle  i conquistatori  non 
separo  trovar  sodi  rondarne,  ti.nridc  sostener- 
li. Oltre  gravissime  iinp.v<te.  Obampionnei, ri- 
nunziando ad  ogni  dritin  di  conquista,  d man- 
dava seltantacinque  mil  oni  per  le  speso  di 
guerra,  e pe'soldi  miltari , che  non  si  orano 
ancora  pagati  da  soi  mesi.Modihcandosi  pure 
la  lìnaiiziera  secondo  il  codire  france.^e.  e dan- 
dosi al  governo  nuovo  aspetti  per  le  Calabrie, 
come  perlutti»  iìrogno,  si  videro  allora  jinderi 
rustici  ed  urbani  gravali  dicuiitribuzioni.tjuasi 
annullalo, come  iiioglio  direm  i nel  capitolo  se- 
guente,ogni  di  illn  feti  iaie.si  vide  poscia  un  clii- 
giamont»  di  polizia  , un  rovesriu  di  tant  ' at- 
tribuzioni, un  trullo  di  principili,  di  baronie, 
di  diurni,  a’pnssesvori  de’qiiali  spogliali  della 
realità  de’loro  feiidi.  pon  h^  suggellati  ancora 
ad  imposte  fomliario  , rimasi'  Mth  h ineuioria 
di  un  titolo  vuoto, onde  biro  .nÌ  agg'iingova  non 
meno  il  dileggio  e ln  srherno.rome  ad  arìsio- 
eral  ci  decaduti  dai  comaiidoedalla  grandezza 
itoila  <>hl>edieiizacn«’gi  avami.Se  za  mostrarsi 
In  .sommi  se  malozza  c modirazione.leggerez- 
/•i  ivece,  i‘.Lh'‘rni,  minacce o ancora  iiiillcalli 
ai'bilun  i ven.van  siidiKoloio  cho  ormo  inaii- 
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dati  nelle  provincie  a persuadere  i popoli  c 
ammaestrarli  nc’prinripii  e scoprir  loro  le  uti- 
iilà  del  nuovo  ordine  delle  cose.  Per  queste  e 
molle  altro  ragioni,  fhe  non  è qui  luogo  tulio 
numerare, non  vera  ord  ne  di  persone, aristo- 
cratico 0 domnrrjlicn  che  fosse.il  (pialo  non  o- 
diassc  emaledicrsse  la  nasrenlc  repubblica,  la 
quale  oppressa  da  gli  stessi  francesi,  non  ave- 
va virtù  di  operare  venni  bene.  In  colai  guisa 
nato  un  malcontoiilo  per  lutto  lo  provineic,  o 
partitamonte  tra  i fautori  de'  francesi  per  la 
immoderatezza  e inlenip  -ranza  de’  capi,  il  no- 
stro regni)  comi  sciava  a concepire  nuove  sjie- 
ranze.inlantu  Cbampionnrl  si  approntava  a di- 
scend  re  in  Sicil  a por  trarre  di  inano  a Ferdi- 
nando quella  estrema  parto  do'  suoi  domimi  , 
sperando  non  arduo  venirne  a capo  e por  lo 
poche  forzo, coi  quegli  poteva  disporre, c per  lo 
terrore, che  teneva  dieim  alle  sue  armi, e per- 
chè ero  leva, che  a icho  oltre  il  Faro  trovassi*  a- 
(ierciiii  alia  sua  causa.  K già  non  erano  ucciit- 
ti  i sujì  disegni,  poìi’bè  mandava  milizio  nelle 
Calabrie  , facemiu  sembiante  vii  inseguire  non 
p iclk’  liandc  regie, chi*  percuiTCvanu  por  quel- 
le regioni.  Ma  le  provineic  , c niaggiorinenlo 
le  Gulahrio  non  stavano  per  la  non  bene  inaii- 
guraln  repubblica.  «No:i  amavano  i Borboni, 
dice  Carlo  Bolla,  il  nuovo  stato,  manco  ancora 
i Francesi  ; e s;ccorae  lutti  avevano  bande  di 
bravi,  c.lie  da  loro  dlpondev.ino,  uomini  auda- 
cissimi, cd  alcuni  faci  .onvsi,  le  spingevano  (le 
provincia)  a tentare  rivoluzione  contro  cnloro, 
die  duminavano.  GII  eerlosiaslici  , che  non  I- 
gnoravano,  che  sebbene  fossero  vezzeggiali  In 
quei  prinripii  dal  governo,  erano  da  lui  vedu- 
ti mal  volentieri  , con  maggiori  pcrsiiasionr , 
che  pulesscro.proniovevanole  inclinazioni  eon- 
Irar.e.  Molli  suidatì  vetM-hi  del  re,  non  cssim- 
dosi  voluti  .iccomodarc  al  dominio  de’nuovi  s - 
gnori,  si  « rano  ritirati  no'luoghi  più  lontani  e 
imcessi,  e ivi  attendevano  a fomenUre  disc.»r- 
die  e sollevazioni.. \ «uesii  si  accostavano  mol- 
ti alil  i iiniciali  c soldati  di  II’ esercito  regio,  i 
qnali.dopi)  di  essersi  mostrati  pronti  a servire 
i repubblicani , e da  loro  non  curali  o per  iic- 
c“.*isilà  per  la  penuria  dell’erario, o perchè  m»i 
se  ne  fidu^'-cro,  si  erano  bJegiiosameiile  parti- 
li , I*  con  lolli-vf  Jiclle  provinde  , quivi  con  le 
paro!  • ili  e idevaimecoii  la  presenza  animava- 
no i p 111-  li  ad  insorgere.  Tutti  questi  era  m 
anche  ronforlali  da  qnalvhe  corpo  di  gente  ar- 
mati), che, dopo  la  omipazione  di  Napoli,  o si 
erano  ritiruti  interi  ,u  era  o mandati  ilalla  Si- 
cilia appunto  con  lo  iiil  -iito  di  sosleio  re  quei 
moti, die  si  manifestavano  .*0)  la  terra  ferma  in 
favore  del  re.  V (juesti  motivi  si  aggiungi'vanti 
I romoi  i,  elle  c rievano.  delle  armHc  lurehcc 
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ru!kii(  , elle  liuvciuieru  Ira  bievr  arrivale  su  lo 
Adriatico  con  grossi  soccorsi  di  gente  da  sbar- 
co in  favore  de'  regii.  Er»  vero  in  fatti,  che, 
concbiusa  la  pace  tra  la  Itiiviia  e la  Turchia, 
aveva  uii'annata  russa  passato  i Dardanelli,  e 
cungiiintasi  con  quella  del  gr.in  Signore, si  era 
impadroiiiUt  di  tutte  le  isole  venezmne  ilell  Ar- 
cipelagu  e del  Ionio;  aveva  posto  assedio  alla 
capitale  di  Corfb  e principiava  a mostrarsi  su 
le  spiagge  del  regno. Questi  aiuti  parte  veri  e 
parte  esagerati  dalla  fama. mlnbilniciiteinliam- 
inavanu  i popoli  a proseguire  i disegni  già  eon- 
celti.  Tanto  era  l'odio, che  si  portava  al  nuo- 
vo stato,  che  popoli  cattolici  , rondotti  da  ve- 
scovi e preti  volenterosamente  si  univano  a 
gente  scismatica  e maomettana  per  ispegner- 
lo  n. 

T48.  Cosi  le  cose  , gli  Abrurr.i  , Otranto  , 
Bari  ritumavanoalla  devozione  borbonica. Stan- 
do sol  pochi  altri  paesi  per  la  parte  opposta  , 
nella  provincia  del  principato  meridionale. lun- 
go i luoghi  angusti  di  Campestrino.  pe'  monti 
di  Lagonegro  , per  le  Calabrie  da  ogni  parte 
vedevansi  milizie  borbonicbe.sveiitolara  il  ves- 
sillo ferdiiiandeo.  Der  urto  di  guerra  avversa, 
le  Calabrie  andavano  incontroa  numerose  Scia- 
gure: inimici  pairii,  inimici  estcariei  lecende- 
vano  vittima  di  infiniti  mali.  Aliossi  allora  la 
voce  tra  noti  pochi  Calabri.devoli  a'Borboni,di 
mandarsi  a Ferdinando  in  Sicilia  e chiedergli 
— non  starsene  improvido  delle  cose  presenti, 
che  potevano  dare  speranza  ad  un  avvenir  mi- 
gliore.E il  Borbone  mandava  da  Palermo  nel- 
le Calabrie  il  Cardinal  Eabririo  Itulfo  , onde 
richiamar  gli  animi  alio  amore  della  corona.  E 
quegli  vi  giungeva  nel  febbraio  del  1 7‘.l9i  ae- 
compagiiann  da  una  persuasione  insinuante.da 
terrore  e da  disordini , che  avevano  luogo  da 
una  effrenatezza  di  numerusc  schiere  di  popola- 
ni.ehe  |o  seguivano, erano  i dannati  alle  carce- 
ri dell'isola  di  Sicilia,!  banditi  e fuoruscili  del- 
le Calabrie . pi  uinetleiidu.si  loro  pirdono  . im- 
punità ed  altre  fraiirliigie.  Circondalo  da  orde 
numerose  di  eutai  ribaldi,  circondato  dalla  ti- 
rannide comunicatagli,  circondata  da  Pronio  , 
da  Sciarpa  e da  Era-Diavolo  , rhe  gli  furono 
assegnati  come  luogoleneiitigeiierali.il  primo 
fuurgiudieatu,  l'altro  sbirraglia  dell'udienza  rii 
Salerno,  il  terzo  scorridor  rii  campagna  , niii- 
slro  unenilo  meglio  che  nonio, il  quale  soleva 
ablieverarsi  rii  sangue  iiiiiauo  ; circomlalu  ria 
Wispear.presiile  della  provincia  e dall'  iidilor 
Kiore,  con  questo  nobile  e .-igiioril  drappello, 
•MIO  proclami  del  re,  con  spacciarsi  ancora  per 
papa,  concedendo  indulgenze  a larga  mano,  e 
pi'umelteildu  a Inlti  quelli , elio  lo  seguissero, 
aperto  il  regno  de'cieli.il  veii.  rando  e rrvereii- 


dissiiuu  Cardinal  Hutto  . inanigotrio  e sgherro 
vero.negazione  di  Dio  t mos'ro  ahhorrito  dal- 
la umanità,  raccolse  io  breve  tempo  numerose 
schiere  di  proseliti, a cui  facendo  conoscere  es- 
ser sacro  l'obbielto  del  loro  inlraprendMneoto, 
riavasi  il  eome  di  arnoita  eatlolica,  rii  armala 
reale  , che  rnhanilo.  iKciilenrio  e iiieendiando 
portavano  ariestra  e a sinistra,  di  su  e di  già  il 
ferro  ed  il  fuoco  , il  devastamento,  lo  eccidio, 
le  ruiiie  , le  turpitudini  e la  morte  a nome  di 
Dio  , a nome  della  Santi-Ffde  , onde  da  quel 
tempo  il  i)i»aniirto  italiano  si  accrebbe  del  vo- 
cabolo Saalafediala.ìn  Milelu  ei.radunamlo  in- 
torno a st  I prelati,  i parroehi  ed  altri  chinri- 
ci,i  magistrali  eil  altri  tra  i pib  doviaiosi.loni 
comandava  e a tulli  i cittadini  lìdi  al  nome  faor- 
bonica,dì  stringersi  a lui, e di  appiccarsi  un'in- 
segna al  cappella , una  croce  bianca  o la  coc- 
carda rossa  de'borbuni;  di  abbattersi  il  vessil- 
lo tricolore  della  libertà  e di  elevarsi  invece  le 
croci, loro  pronieltendo  un  tempo  di  andare  e- 
seoti  dalle  imposte  tiscali  per  sei  anni  e di  par- 
tecipare fin  da  quel  giorno  su  i beni  cunflsea- 
ti  de 'ribelli  e de'guadagni  naseuutvdalle  impo- 
ste su  città  0 terre,  che  si  mostrassero  avver- 
se; e iMiiedìcendo  non  meno  le  armi, una  a lo- 
ro iiiFamminussi  a richiamare  le  Calabri*  albi 
lede  borbonica.  Guadagnò  so  le  prime  le  cam- 
pagne, poscia  le  terre  , in  ultimo  le  città  mu- 
rale, e tanto  si  accrebbe  il  suo  potere,  che  in 
breve  venne  a snltomettere  tutta  la  Calabria 
clterlufe.—CrabiiiK, circondata  dì  mura  o for- 
te di  lina  ciltadclla.ehe  si  eleva  sul  Ionio,  di- 
fesa da  cìltadlm  e da  Irenladue  fraiicosi,  che, 
ritornando  da  Egitto,si  erano  iviricoverali  dal- 
la tempesta,  ma  priva  di  armi  « di  viverì.asaa- 
lila,  fu  debellata  , solTrl  strage  dì  armati  « di 
iiierini,  soffri  lo  $|Kiglio.  E,  lasciato  ivi  un  pre- 
sidio. mosse  Kutto  per  Catanzaro.  Appena  ivi 
giunto  , di  tratto  impose  di  aiTemlei'si . Posta 
la  città  su  luogo  elevato,  forte  di  mura.  po|N>- 
lala  di  lOOOO  abitatori  .difesa  di  armati  pron- 
ti a comballere, rispose  » Cbe  ella,  cunie  nar- 
ra il  CoHetla,  non  mai  ribelle,  olibedienlu  alle 
forze  della  conquista  fraiice.-e,  ronie  uggì  olir 
pib  polenti  .Iella  Sanla-Eedc  . torm-rebbe  vn- 
lenlieri  sotto  lo  Imperio  del  re  , a patto  che  i 
cittadini  non  fossero  piiiiili , nè  ricercati  ilellv 
opioiuni  e delle  opere  a prò  della  repubblica  , 
e che  le  truppe  della  Saiila-Eede  non  enlras- 
sern  in  città,  ma  solaniaile  i mag  sti'ali  ixgii, 
guantati  e obbediti  dalle  milizie  urbane.  Cosi 
|n-r  pace.  Sapesse  ilcardiiiale  . ohe  par  guer- 
ra CiOUO  iiuiiiini  anuatì  iiinrirebbera  alla  mura 
cninbatlendo.pi'iiBa  di  tollerare  i ilamii  e lo  in- 
giurie , che  aveva  patito  Crnlone.  Per  i quali 
•leni  Itulfo  vide  , che  U sittoria  min  s:ireblM' 


MAGNA  GRECIA  K DKLU  HftFJ:iA 


« eita.dè  allegra,  e »m)ulan<)o  modestia,  diceu- 
do.che  i (lisordiià  di  Crotone  derivaruno  dallo 
ardore  delle  sue  schiere,  (umcilate  da  ostinala 
resistenza,  concordò:  che  la  città  innalzercbl)c 
le  ins(‘gne  dc'liorbooi;  e,  tornala  sotto  lo  iiu* 
perio  del  re,  oblM^dircbbc  alle  sue  leggi  e ma- 
gistrali; che  milizia  urbana,  compasta  da  mi- 
nistri regii, sarebbe  la  sola  forza  deirauturilà 
reale;  che  resUrebbero  occulte  le  opinioni  dei 
riiladini  e rimesso  le  opere  a prò  della  repnl*- 
blica;non  entrerebbero  in  riilò  le  truppe  bor- 
boniche ;Caloruaro  pagbcrebb<‘  por  le  spose  di 
guerra  dodici  migliaia  di  ducaii.e  la  piH0,eo- 
st  slabiiila,  lu  mantonula  n.  Da  Catanzaro  ci 
passò  sopra  Coson/.a  , addivenuta  ricovero  di 
tulli  coloro,  (he  fervidi  stavano  per  la  repub- 
blica. Attaccò. cosi  dico  il  chiarissimo  Vincen- 
zo Coco  nel  suo  Suygio  storìco  deiUi  Hivoiu- 
tioM  di  Sapdi,  e preso  Cosenza,  sede  di  au- 
lirò e ardente  repubblieanismo.  Cosen/a  cad- 
de viiiima  degli  errori  del  governo, perchè  dis- 
gustò il  basso  popolo  con  1'  ordine  di  dovcr.si 
pagare  atiche  gli  arri  irati  delle  imposizioni  do- 
vute al  re.perchè  vi  coiislituì  comandante  del- 
la Guardi.!  Nazionale  il  tnnenU*  do  Chiara.pro- 
foiido  scellerato  ed  .lUaccalo  allo  aulico  gover- 
no. Quando  UulTu  era  già  vicino  Cosenza»  de 
Chiaraeraalla  lesta  di  sette  inoltoniilapatrioii, 
risoluti  di  vincere  o morire. Ruffo  aveva  appe* 
na  diecimila  uomini. Quando  queste  truppe  fu. 
rouo  a vista,  de  Chiara  ordina  la  ritirata;  in- 
tanto ad  un  seguo  concertato  .scoppiò  la  solle- 
vazione dentro  Cosenza:cosi  ehe  i repubblica- 
ni si  trovarono  tra  due  fuochi  ; ma, ciò  non  o- 
stante, riguadagnano  la  città  e si  difuiulono  tre 
gior..i.Labonia  e Vanni  corrono  a radunar  gente 
mdle  loro  patrie.  Ma, quando  il  soccorso  giuns*'. 
Cosenza  era  già  caduta. Cssi  si  ridussero  adu- 
ver  fare  prodigi!  di  valore  m ila  difesa  di  Ros- 
sano. Ma  Uossano  r.masla  sola  , cadd«'  anello 
essa:  cadde  Raula.  incendiala  dal  barbaro  viti- 
citon*.  iiidispettito  da  un  valore  , eho  avrebbe 
dovuto  ammirare.  La  fuma  del  successo  ed  il 
terrore  .che  inspirava.lo  resero  padrone  di  tut- 
te te  Calabrie  Imo  a Malora  ». 

•ii9.  Superale  le  Calabrie  e le  altre  parti 
dei  Hegno.toriiòfarilealcardinalKulTodieiitra- 
re  in  Napoli.  Ìmpari  le  forze  repubblicane,  che 
per  d fendersi  si  erano  raccolte  nel  Castel  Nuo- 
vo, fu  loro  forza  di  capitolare,  e i patti  venne- 
ro firmati  dal  Ruffo,  vicario  generale  del  re  di 
Napoli,  dal  generale  Michcroux,  dali'ummira- 
glio  russo. dal  comaud.inte  delle  forze  Uirclie, 
da  Kood. comandante  delle  armate  inglesi  c da 
Megeanl.ciie  a nome  della  repubblica  francese 
era  entrato  garante  della  repubbliclia  napolc- 
tnn.i.  I patti  erano  i seguenti. 
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Articolo  I.  Il  liutei  Suovo,  ed  il  ca$tel  del- 
i’Voro  taranno  rimeusi  nelle  mani  del  coman- 
dante delie  truppe  di  S.  M.  il  re  delle  Due  Si- 
ci/te, e di  qvr.Ue  dei  suoi  alleati, il  re  d'Inyhil- 
tetra,!  imperuiore  di  tutte  le  f{ussie,e  la  Por- 
ta OtUmana.eon  tutte  le  muni'Joni  da  guerra 
e da  bocca,  arliyheria,ed  effetti  di  ogni  specie, 
esistenti  ne'  nuiga:,Uni,  di  cui  si  formerà  iu- 
vetUario  dai  commissari  rispettivi  dopo  la  fir- 
ma della  presenti-  capitolaùoue. 

II.  Letruppecomponruli  le  guarnigioni  cJtn- 
serveranno  i loro  forti  fino  che  i bastimenti, di 
cui  si  parlerà  gai  appresso,  destinati  a tras- 
portar gi'tndividui,  che  vorranno  andare  a To- 
lone, saranno  profili  a far  vela. 

III.  Le  ji^uurni^ioni  usciranno co^ii  onori  di 
guerra,  armi,  bagagli,  tamburo  battente,  ban- 
diere spiegale  , miccia  accesa,  e ciascuna  con 
due  pezzi  di  arliglieiiaiesse  deporranno  le  ar- 
mi sul  lido, 

llii.  Le  persone  . e le  proprietà  mobili  ed 
immobilidi  tutti  yriiuiitù/uicom^oucnii  le  due 
guarnigioni  saranno  r’tspcllalc  e garantite. 

V.  Tutti  i suddetti  individui  potranno  see- 
gliert  di  imbarcarsi  sopra  i bastimenti  purla- 
mentarii,  che  saranno  loro  presentali  per  con- 
dursi a Tolone,  o di  testarne  in  Xapoli,  sen- 
za essere  impùelali  né  essi , né  le  loro  fami- 
glie. 

VI.  Le  condizioni  coniennte  nella  presenle 
capitolazione  son  comunia  tulle  le  persone  dei 
due  sessi  rinchiuse  nei  forti. 

VII.  Le  stesse  condizioni  acran  luogoriguar- 
do  a lutt  i prigionieri  fatii  sulle  truppe  repub- 
biicane  dalle  truppe  di  S.M.il  re  delle  Due  Si- 
cilie,€  quelle  de  suoi  aileati.no diversi  cotnbul- 
limenii,che  hanno  avtUo  luogo  prima  del  bloc- 
co de' forti. 

Vili.  / signon  arcivescovo  di  Salerno,  Mi- 
cheroHx,  Dillon , cd  il  wscovo  di  Avellino  sa- 
ranno rimes.'ii  al  comandante  del  forte  SanTEl- 
mo,  ove  resteranno  in  ostaggio,  fino  a che  sia 
assicuralo  l'amvo  a Tolone  rfe^rindit'idui,c/jc 
ri  zi  mandano. 

Villi.  Tulli  gli  altri  ostaggi  e prigioniet-i 
di  Staio  , rinchiusi  nei  due  forti,  saranno  ri- 
tnessi  in  libertà  sxéilo  dopo  la  firma  della  pre- 
sente capitolazione. 

X.  Tutti  gli  orticoli  della  presente  ca;>i7o- 
laziane  non  potranno  eseguirsi , se  non  dopo 
che  saranno  stati  interamente  approvali  dal  co- 
mandante del  forte  Sant'Elmo. 

450.  Pur  il  Borbone.entrando  in  .Napoli, nou 
volle  riconoscere  veruno  di  questi  patti,  cd  a- 
vido  di  sangue,  fece  passar  pei  patiboli,  per  le 
forche, perle  armiconorrnr^somnioe  asrandalu 
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ili  liiits  Knropn , nllonils  a tanta  jierliilia , le 
prime  intelli(;eiiie  civili  di  quei  tempi.  Fran- 
cesco lo  Monaco  nel  suo  Happorlo  fatlu  al  Car- 
net, ministro  della  guerra,  ne  ha  numerala  i 
numi  per  ricordarli  ai  giosteri  e noi  qui  non  la- 
sciamo di  trascriverli.  » La  Tavola,ei  dice,ne- 
grologica  degl'  iiilelici  napoletani  divenne  ben 
lunga,  lo  questa  tavola  di  morte  presento  in- 
nanzi a voi  cittadino  .Ministro,  innanzi  al  ge- 
nere umano,  innanzi  ai  secali,  allincliè  si  inor- 
ridisca.... Nel  numero  delle  vittime,  che  giu- 
riti camente  sono  stale  immolate  dalla  tirann  a 
nrlla  Sola  città  dì  Napoli  dal  mese  di  Messi- 
doro XII,  sino  a nevoso,  anno  Vili, sì  contano 
I seguenti  , 

Commissione  esecutiva. 

Olire  Ciaia,  iH  cui  si  è falla  laenUoiw,  so- 
no stali  impircali: 

Errale  d‘ Agnese,  cittadino  francese,  oriun- 
do napoletano. 

Iliusrppe  Luogolela,  dottissimo  e virtuosis- 
simo soggetto. 

Giuseppe  Albanese. 

Giuseppe  Ahbamonla.a  cui  è stata  accorda- 
ta la  bella  grazia  della  coniniulazione  della  pe- 
na di  morte  in  quella  de'  perpetui  ferri  nella 
fossa  della  Favigriana. 

Commis.sione  legislativa. 

Olire  Pagano  , Cirillo  , Confarli  , Husso  , 
Scolli,  de' quali  allrore  si  è parlato,  si  debbono 
annoverare- 

Haffaele  Uoria. 

\icola  , fagliano  , uomo  rischiaralo. 

Giomn  Leonardo  Palomba. 

K\-rappresentanli . 

Prosdoeimo  Holondo,  ottimo  avvocalo. 

Domenico  lliserglia. 

Pasquale  eruditissimo  e virtuosissima 
soggetto, uno  dei  primi  grecisti  del  suo  tempo.’ 

.\'icoltt  Ettsulo. 

Leopoldo  de  lienùs, 

Ciovanni  Hiario , degli  ex-nobili  di  primo 
ordine. 

Diego  Pignalelli,  ex-duca  di  .Monleleunc. 

Vincenzo  Porta,  malemaliio. 

A questi  tre  ultimi  soggolti  si  è fatta  l'istes- 
sa  grazia  della  commulaziuno  della  pena  di 
morte  in  quella  fossa  della  Favignana  in  vita. 


Gabriele  Manlhonè,  ministro  della  guerra. 

Vincenzo  de  /‘Aifippù, ministro  dell  iaterno 
ed  insigne  inaleinalico. 

Giorgio  Pigliaceli , ministro  di  polizia  ge- 
neralr,  avvocala  celebre. 

Ccnerali,  ed  VlQciali. 

Francesco  Federici,  antico  mareseàailu,  uo- 
mo di  genio, che  all'elevalezia  de'lalenti  mili- 
tari aggiungeva  le  cognisioni  poliliche,.e  che 
muri  con  la  massima  presenza  di  spirile. 

Cennnro  ^erra,  degli  ex-duehi  di  Cassano. 

Oromio  Massa. 

Pasquale  jVulern, aiutante  di  caniftodi  lov- 
Bnu  al  servizio  francese. 

Agamennone  Spano. 

Giuseppe  Sebipani. 

Carlo  .Mauri,  ex-marehese  dì  Pulvica. 

Carlo  .Mmcari. 

Michele  lo  Pano,  capo  di  Irrigata  al  servi- 
zio tranrese. 

Ferdinando  Pignalelli, e%-priaeipedi  Stron- 
gnli. 

Clino  lioseUi,  letterato. 

iVicoia  Pacifico  , gtan  bolaaico,  matemati- 
co , letterato  insigne  , ed  uomn  dotato  di  una 
rara  probìlà. 

iVieofa  VUttgliani  , meccanica  al  servizio 
francese. 

Giuseppe  Hiarw,  ex-nobile  dì  priffl'ordiae. 

Eleulerio  Huggiero.  i 

Giuliano  Colonna,  figlio  del  cx-priiicìpe  di 
Sligliano  Colonna. 

Francesco  Grimaldi. 

Francesco  Guardali. 

A'ieofa  Fiani,  di  cui  si  racceata  che  men- 
tre slava  per  morire  sul  palibolo, alcuni  stipen- 
diali di  Carolina  si  lanciarono  addosso  s lui  , 
lo  fecero  in  pezzi,  gli  strapparono  il  suore,  e- 
portarono  quindi  in  trionfo  le  membra  per  la 
riltà.  „i-' 

Luigi  ffozzanii. 

Domenico  Pagano. 

iVirofo  Itiaàardi.  i 

Giuseppe  CotiUo,  e 

Domenico di  fui  cognato. 

Gaetano  de  Marco. 

Melchiorre  Maffei. 

Pasquale  Dallislessa.di  cui  sì  sa  con  certez- 
za , di'  es.sendo  stato  iiopiecalo , fu  portalo  in 
chiesa, dove  diede  segni  di  vita.  Fu  narrilo  le 
avvenimento  a Speciale,  che  ordinò, che  si  fos- 
se lerniinato  di  uecidere  in  ebiesa  stessa  ; co- 
me si  esegui. 
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yraticetco  Hvonocore. 
èliehele  Giampriani. 

Gaetanò  fiotti. 

Mario  Pi^oiW/i , fralello  dell’  ex-princtpe 
di  Sirongoii. 

Cùlotikbo  Àndreatsi. 

Iguozio  Falconuri,  letterato. 
huigi  Granali,  ulTicUle  di  marina. 

Raffaele  MoaìeeMtor , id. 

^iiaiRhaUiita  de  limone. 

Anirea  MazzitelU. 

Filippo  Marini,  ex-raarehese  di  Genaano. 
Gùtteppe  Cammarota. 

Anionio  Tocco. 

Felice  Mtttlrongelo,  memorabile  per  la  sua 
morte  intrepida  e coraggiosa. 

.4rUe»io  Trema^ia. 

Faeguale  Asììm. 

\incenzo  iKhia. 
òiorannt  Varaneee. 

Raffaele  foesa. 

Impiegati  civili  ed  altri  patrioti. 

Vincenzio  Lupo  , comnfiissario  del  governo 
neH'alla  commissione  militare. 

Onofrio  6'o/oce,  ex>consigliere. 

Luigi  Rotei,  giudice  dell'  alta  commissione 
iniliurc.  felice  ingegno  e celebre  poeta. 
Gregorio  Maitei,  celebre  letterato. 

Antonio  Sardella. 

A'icolo  C'oWoma^no  , commissario  del  go- 
verno nella  Commissione  di  polizìa. 

Nicola  Palomba. 

Nicola  Neri,  Ietterai*». 

Gaetano  Morgera. 

Antonio  e 
Ferdinando  Raggi. 

Antonio  Avella,  alias  Pagliuckella. 

Severo  Copulo , ex^nobile  » amministratore 
del  dipartimento  del  Vesuvio. 

Giuteppe  Belloni,  grande  oratore  e viriuo- 
.so  soggetto. 

Eleonora  Fonteca-Pimenlel,  celebre  Ifllera- 
ta,  compilatrice  del  Monitore. 

Morgliet. 

/Ifdonto  Perno. 

Natali,  vescovo  di  Vico  * dotto  uo- 

e spregiudicalo  ecclesiastico. 

(iregorio  Mancini,  avvocalo. 

IHrtro  A’ico/e//i. 

Francetco  Attore,  giudice  di  pace  , quanto 
ricco  di  cognizioni , altrettanto  povero  di  beni 
di  fortuna. 

Aico/a  Maria  Rotti. 

de  Meo. 

Antonio  Piatti. 

Leoni,  Istoria  della  magna  arecia  edg 


Domenico  Piatii. 

Patguole  Syet,  proconsole  francese. 

Nicola  Fiorentino,  letterato,  ed  ottimo  giu- 
reconsulto. 

Granata. 

F ranastco  Bagno , cattedratico  di  medicina 
neirVniversilà,  uomo  probo  e disinteressato. 
Nicola  .Mazzda. 

Michelangelo  Piccone  , poeta  ed  improvvi- 
sante celebre. 

Giacomo  Anionio  Gualzeili,  poeta. 

Gennaro  i4rct<cci,  buon  medico. 

A'ieola  Lubrano  , curato  pieno  di  dottrina  e 
di  probità. 

Andrea  Fiorentino. 

Demordo  Alberini. 
i4n/onio  Sciaioia. 

/tnlofito  de  Luca. 

Aniello  Caliti. 

Spaccone. 

Antonio  Coppola, 
ihofrio  e 
Salvatore  Schiano. 

Il  figlio  del  catlHlano  di  Ponza. 

Vincenzo  .dsionti. 

Michele  Cattagliola. 

Frnneeoeo  Feola. 

Giuteppe  Cacare. 

Leopoldo  di  Gennaro , aiutante  del  castello 
d'ischia. 

Giuteppe  Vatilla. 

Domenicanionio  fìo^nt. 

Gatpare  Lucci. 

.....  Veldsco,  essendo  stato  minaccialo  da 
Speciale  di  fargli  depositare  lavila  sul  palco, 
gli  disse:  non  ditporrai  lu,vUe  carnefice, del^ 
la  mio  esistenza;  si  precipitò  da  una  loggia  e 
mori. 

1 seguenti  condannati  a morte  hanno  ottenuta 
V istcssa  grazia  della  commutazione  della 
pena  di  morte  in  quella  della  fossa  della  Fa- 
vigna  uà. 

Emmanuele  Borga. 

Francesco  Bassetti  e 

Annibaie  Giordano  sono  stati  i soli  vili, che 
indultaronsi  e scovrirono  i patrioti  occulti. 
Pietro  Maria  Givlther. 

Giuseppe  Laghezza. 

L'ex-principe  di  Torella. 

Gregorio  Ciccopiaii. 

Luisa  Sanfeliee. 

Giuseppe  Alharella. 

Giuteppe  Fatalo. 

Giuteppe  Pomo,  giovane  di  gran  talenti  ed 
ollimo  oratore. 
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ì{(Hco  /.«fi/ùu,  ruiniellM  Ji  prubità  ili  virili. 

V'iwce’nio  k^iynulelli  di  Marmo. 

-i51.  I)  Ilorh.Hif*  fu  pii'ili»  sul  irono,  ed  un 
sr'j'rel.irin  di  NeU"n  scrivev.i;il  suo;on  co  .Maci- 
ne: ” .\  id  cumineUiamo  le  put  urr^mle  srelle^ 
raffyini  per  rimettert-  siit  trono  H piu  stupido 
de  re  liii  ii  •mini  |iiù  sapUMili  di 
♦5  i lui'uii  rui'uii  daiuiali  a uiorinsi.*  i pn'i  M'idle- 
ruli,  i niaiii^M(di,^rt  i salellai,  die  si 

Slud(jroi)u  il  rip  a lo  hiI  ti<ii:iu.l:ir^MUU*nlo  pn‘> 
rutili! . dfvaii  Li  di^'mtà,  a suiduni  onuii.  Allo 
obUivbrio  della  pui  p m.  rardiiial  UuiTo,  fu  da- 
ta l’abadia  di  S.  Sidia  con  UOOO  ducali  di  rciir 
dila  in  ogni  anno,  altre  torre  IruUauli  in  da- 
srua'anno  altri  ir»iKM)dih'#i,  e fu  creato  liio- 
guloueiite  del  Itegiiu  con  lo  stipendio  di  ducati 
annui, ed  ottenne  ancurn  da  Paolo  1 di 
Kussi.1  le  croci  di  S.  Andrea  odi  S.  Alessan- 
dro;n  im  suo  fratvllo  elevato  airuflìcio  di  ro- 
lonmdlo  con  dOOO  ducali  annui;— a fra  Dia- 
volo, a (Vonio,  a Sciarpa,  (reali  colouiieili, 
baroni  e cavai  eri  d<  irOrdtne  Coostaniiniono, 
largite  pciisioai  e Irn  e riccliissime; — ai  vesco- 
vi di  Capaccio  e di  Fulici^slro  l»eueltcii  dovi- 
ziosi e molle  cariclie;  — a Micheroux  iitcari* 
citi  diplomaliri  e gro>si  slipcndii  ; — al  gene- 
rale Hiaiidii  il  titolo  di  duca  di  Cosalun/a  con 
'JOOO  ducali  atiiiui; — a Mellernich  alici  titoli 
con  ducali  (10000; — ducali  tlOUU  al  cav.  Me- 
dici; ducali  :2000  al  pleoipoienziario  Serra- 
capiiold.  Por  ripiirsi  in  tmiio  un  Kerdinaudu 
Borbone!!!  i )M>poli  delle  Due  Sicilie  vennero 
gravali  di  lòOOOOO  ducali. 

402.  Più  tristo  sorti  erano  riserbale  alle 
Calabr  e nella  mente  di  Colui, ebe  regola  a suo 
grado  i declini  de' popoli.  — Dopo  la  guerra, 
cninbaituta  iieVampi  di  Austerlilz,  la  corte  di 
Na|ii)li  fu  riempiuta  di  spavento,  gl'Jnglesi  e 
i Bussi  l'abbaMdoiiaruno.pcrclii''  Napoleone  mi- 
nacciava di  far  suo  il  regno  delle  Due  Sicilie. 
Messr*na  si  avvicinava , ed  il  Borbone  tino  vc- 
deudosi  più  sicuro  .sul  Uoiio,  ritorna  per  la  se- 
conda valla  ili  Sicil  a,  las'  iando  una  reggen- 
za; e Fra  Diavolo,  Bodio,  Sciarpa  insorgeva- 
no iih'altrii  Itala  ut  armi  e con  le  solile  M*ur- 
reric.  Nel  f.  libraio  del  |80H  .\ap  leoiìe  niaii- 
dava,  .Sullo  il  mime  di  LitogotoMetile,  (ìiusep- 
pc  llMiiap.irto  atl  occupai  Napidi;  n pei<.Jiè  i 
popoli  di  NajKili  e d.  Sicilia,  egli  diceva,  so  i 
caduti  in  poti  r liofil  o drillo  di  co :f(|nl-sta»'; 
u ve  lo  in.iiidava  coti  patto,  che  ipieila  cuio.ui 
fos.>c  sempre  djsi.Na  dalla  coioiia  di  Francia  e 
di  Italia.  Ferdinando  all.  ra  mandava  mdlo  Ca- 
labrie il  suo  tiglio  primogtMiilo.ove  tra  il  con- 
te HuggitTO  con  alcune  milizie  t sperando  in 
(olal  guisa,  ehe  i popoli  vi  serbattaero  vivo  il 


nome  regio,  ruio  a quando  qualche  uvvenimen- 
li»  d^“jse  favorevol  ventura  di  risorgeré.  R,ig- 
giu.igemlo  il  dura  di  Calabria  i)  conte  Biig- 
giero  con  un  corpo  d.  armali,  uscite  emi  Ini 
da  Napoli,  si  era  torlilìraio  su  le  rive  del  Si- 
lo, di  sotto  Salerm).  Ma  rtUli  # po»4ì  i i fuga 
d.i  ilpMìirr  i herboMÌri,  ennveiruitt  in  Cainpe- 
atrifin  e io  Cag  oftgmt  asp«'UOTaad  tb  nemico 
n ir  ampia  pianura  di  CampolenesO' , che  gia- 
ce a ni»rd*ovesi  a poidm  nuglia  d»  iMonino , 
io  m<‘Z/o  ad  iiiin  oaiura  io fart*i  ttalviiggia, ac- 
cerchiata da  ripidi  (mmh  « ttofvmù  . alla  qua- 
le aprono  la  entrata  e k Aifeita  due  anguste 
e (»pposto  gole.  Nel  quel  campo  ve- 

niva ingombro  di  armi  e di  armali.  Impetuo- 
so fu  lo  assalto  da  ambe  tepsi'^i,  pur  la  vìtt^ 
ria  fu  pc  Krancesi,  DjiHM)  in  tutto,  CMmandaii 
da  Keynier.  i Borimniei  sgevulnaiìe  rotti  fug- 
givano precipitosi,  e più  lit^udo  fuggiva,  una 
a lutto  il  suo  seguito , il  duca  di  Calabria,  e 
Uty»iier,leiu*mbi  loro  dietro,  li  •itsfwnlevav,  fa- 
ctudoiio  non  pnr.hi  prigionieri.  Tra  fanti  e ca- 
valli I DWO  di  nuim-ro,  appima  lOUOsfnggì- 
nuio  il  iifmico.  che  wrreudi)  prccìpit  'Samenle 
per  la  tliseesa,  che  mona  a Monmo,  ri- 
parironu  appena  in  liasiroviilan  eue’luoghì 
diiitoifnì^otie  atwi»r  insegniti  fitrmió  in  parto  di- 
scersi  > 'pochissimi  RpptK^o  cogfw're  il  destr»» 
di  passar*'  in  Siellii.  Imdiraodfwi . senza  in- 
leniteiier  tempo,  il  vincitori'  nelle  tklabrio  li- 
no a B 'ggio, tutte  soHomiso  quelle  torre,  Ma- 
ralca  infuori , Amantea  e S<;ilU , luoghi  forti 
p('r  mura  e per[armi. — Era  in  ReggioGiusep- 
pe,  quando  nel  dO  marzo  gli  pervenne  il  de- 
creto da  Parigi , con  cui  veniva  iiomiRato  re 
delle  Due  Sicilie.  Ritornando  questi  in  Napoli 
nel  maggio, oltre  di  prender  misure  perriohia- 
mare  a sè  le  altre  parli  del  regno,  ei  impone- 
va a Lamarqiie  di  sottoporre  il  rimanente  del- 
le Calabrie.  Questo  generale  venne  kii  le  pri- 
mo a circondar  di  assedio  Maraiea,  che  rac- 
coglieva non  poco  numero  di  liorbonici,  aiuta- 
ti dal  luogo  alpestre  e facili  a salvarsi  nel  ma- 
re vicino.  Venendosi  alla  pugna,  i francesi 
condialU'vauu  con  arte  ed  ordini  migliori,  i 
liijibonici  con  numero  maggiore.  Dubbia  per 
gli  uni  e per  gli  altri  la  viiioria  , quegli  nel 
primo  giorno  po  ic\ ano  mento  di  lasciar  qiid- 
l.i  it'iTa,  e quegli  nel  becondu  giorno  di  sgnm- 
brare  dalle  mura.  Pur  nel  terzo  giurilo  impau- 
riti gli  as'^ediati  0 iralli  a fuggire,  .liruni  si 
salvarntio  su  I»;  navi,  altii  si  riiuhiusero  nel- 
la iVii  t<‘zza  , e questa  atTiMiJendusi  uol  giorno 
appresso,  Maialea  fu  pu>la  a ruba  e coperta 
di  strage.  * »t 

453.  Facendosi  i Francesi  aemprt  più  in- 
nanzi , ocrtiparono  di  poi  Aiminlea  e Fiume- 
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Frrddo.  — Sorgendo  Amanlea  su  una  conoUì- 
na,  ohe  si  elew  presso  Ìp  arque  lirrene,  forip 
p p<’r  naiura  e |kt  arte, perchè  munita  di  rupi 
e di  un  vepfhin  rasieU.»  an  cannoni,  era  dife- 
sa da  II  idnlfrt  Mìr.il>ella,  riero  proprietario  d *l 
liio^o,  che  comandava  a ^li  abitat  ori. «-he  Intii 
rran  > pe'llm  lion',e  da  una  banda  di  iosnrli  ivi 
ril'iijjjtii'i,  Verdler  da  Cospn/a  nio«se  ad  ijiva- 
derl.i  con  qitauro  hatlarlioni,  con  uno  squadro- 
ne e qiiaitrn  pe^yi  di  artiglieria.  Kj  venne  tine 
e più  volle  all.1  pugim  . pure  respinto  , gli  fu 
fni7»  re  rocedere  c ritornare  a Coseura.  Ilaf- 
For/aln  in  breve  di  nuove  mtlirie  e di  due  altri 
proieiiili  , ritnmè  per  la  seconda  volta  a rir- 
rondarla  di  assnl  o.  Aprendovi  ima  breccia  e 
tenianduln  di  assalto  nel  gennaro  del  1 HOT, fu 
aiuior  respinto  e hpgnz  ò un  armisti;.  oper  die- 
ci giorni.  Falliti  colali  tentativi  « volle  oppu- 
gnarla Hevnier  , iterando  i combattimenti  per 
selle  giorni,  conslruendovì  una  mina, ed  assal- 
tindola  in  una  notte,  no  fu  non  meno  rigetta- 
lo dal  fuoco  . che  si  faceva  dalle  case  virine. 
Nondimeno  gli  assediali,  presi  di  inopia  di  vi- 
veri e di  munizioni  da  guerra  , capitolarono  a 
palli: — che  il  Mirabella  potesse  ricoverarsi  in 
Sicilia  ; — gli  abitatori  non  andar  incontro  a 
veruna  pena  , e grinsorti  poter  liberamente 
ritornare  alle  loro  terre  H).  — Superata  ap- 
pena Ama  ilea.RcyHicrfìi  tratto  venne  su  Fiu- 
me-Freddo. che  era  difesa  da  Mirheli,  presi- 
de deila  Pi'ovincia,  ivi  sostenuto  da  minùTosa 
banda  di  sollevali.  A colpi  iterati  di  cannoni 
appendo  una  breccia  in  quella  fortezza.  In  tur- 
ba intimorita  subito  si  rese.  Questo  generale 
portè  di  poi  I suoi  quartieri  a .Monleleooe . e 
di  là  mandfi  colo  «ne  mobili  in  *varie  direzioni, 
onde  pugnar  le  bande  errai.li,  e per  snilomcl- 
tere  le  terre,  che  aurora  accogl  evano  la  ban- 
diera borbonico. 

454  Nella  primavera  di  questo  anno, di  Si- 
cilia. mandato  dal  llorbone.ve  .iva  nelle  Cala- 
brie Pbilipsihall . seguilo  da  di  milizia 
regi.lare  e da  1 5(K)  briganti  , comandati  da 
Santoro,  da  Pam*  di  Grano  e «la  Franrairippa. 
Acc.impandosi  egli  nelle  pianure  presso  Mile- 
to.  e mandando  alcoMÌ  distaccamenti  ne'liioghi 
presso  il  mare,  onde  minacciare  rinimicn  alle 
spalle,  e volendo  «opraUutto  occupar  Crotone, 
fè  proclami,  invitando  i Calabrr  a riunirsi  std- 
In  le  band  eri*  ferdinandee.  AccMi'sero  a luì  po- 
che bande  di  insorgenti;  ma  i molli  nrdi  delta 
gli  fij  , lioo  allora  sidT'iii  , avev.in  midiilo  i 
popoli  indifTiTeuii  per  Tiinae  per  rallra  parte, 
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0 quel  duce  e queViganti,  si  aecoriero  di  iioo 
aver  mollo  a sperare,  e massime,  perchè  egli- 
no, fui  dal  giorno,  che  avevano  posto  il  piede 
iti  quelle  regioni , rubando  e spogliando  giù  e 
sn, grande  iraegraodesd-gnoavevimo rarrblo 
negli  rifiimi  contro  Ìl  governo  . che  niandavali. 
Sfgiitto  Italie  Mie  milizie, venne  Iteynier  ad  as- 
sal’arli , c sgominand.ili.  ne  fece  molli  prigio- 
nieri . iiisegneivio  il  resto  fino  alle  vicinanze 
di  Scilla  e di  Regg'O.  K posrja  relifk edei:d« 
e piegando  vers  i Croi  me  . la  pose  in  assedio 
dalla  parie  di  terra  , quando  il  presidio  . che 
compnnevasi  di  milizie  di  I ma  e di  briganti  , 
dt.po  aver  opposto  grande  resisleiizrLdovè  sgom- 
brale e rlcowfursi  in  Sicilia.  Occupata  appe- 
na Crolo»ie,  il  geeersle  francrse  divise  un'al- 
Ira  volta  le  Aue  foize  in  presidii  e colonne  mo- 
bili , man riaodell  a sotlometterR  le  terre  , che 
ancor  scguivann  le  fazioni  opposte.  Nè  ciò  tor- 
nogli  meno  anluo  ; perciocché  i saccheggi  e 
gli  eccidi!  di  alcuni  luoghi  venivano  di  osta- 
colo a sottoporre  gli  altri;  e ovunque  i France- 
si non  avevano  forze  basievoH  , veniv.ano  còlti 
in  insidie, e da  ciò  inrontri.scaramurce  e rom- 
ball'.menli  da  ciascun  lato, che  desolarono  que- 
ste eontrade  p t tutto  queU’anno  (9).  Per  me- 
glio facilifirne  la  eoriqiiisia.nDn  tardò  Giusep- 
pe Honaparte  a mand.ire  nelle  Calabrie  una 
brigala  delie  sue  guardie  e due  reggimenti  dì 
.stranieri  , aprendo  in  su  le  prime  una  strada 
ria  Lagoi.egro  fino  a Seminal  a per  lo  traspor- 
to delle  artiglierie  e per  le  munizioni  ria  guer- 
ra. Hevnier  allora,  avvirinamlosi  .i  Scilla  per 
circoiiilarla  da  lena  , incontrò  nondimeno  non 
poche  difficoltà  per  lo  trasporlo  delle  artiglie- 
rie da  Seniinara  a Melia.che  non  mollo  si  al- 
lontana da  Scilla  , onde  volle  aprire  atieora  li- 
na strada  in  quel  tratto  di  paese. c lasciata  ivi 
una  guarnigioi  e,  nel  genoaro  del  1808  si  a- 
vanzò  in  fino  a Reggio.  Venne  colà  alle  mani 
con  un  distaccamento  inimico , che  si  era  f*T- 
lificato  per  le  zirade  di  quella  aperta  città, ob- 
bligandolo ad  imbarcarsi  per  la  Sicilia  . c gli 
si  arrese  ancor  la  forlezz.i . traendone  prigio- 
niero il  presidio.  Facendosi  di  poi  alquanto 
indietro,  venne  co’snoi  pressi»  Scilla,  entrò  in 
quella  terra,  c bersagliandone  la  fortezza, che 
era  difesa  da  9«M>  ingb’si  e da  400  insorti  , li 
Costrinse  ad  abhandonareil  luogo  e partir  per  la 
Sicilia(8).C  m questo  ultimo  fatln  di  .irmi  ven- 
nero in  mano  de  Fr.uicrsi  qu.isi  luti  • le  Cala- 
br  e.  t'arlo  Botta  rarconta  qiie>ii  nitiini  avve- 
nimenti con  qualche  varietà,  o noi  per  meglio 


(O  A'icloiret  et  eminiieics.  Tomt’  Wll.  p/iffi’  Ì2.*>-2:W.  f2)  A'icitdrcs  et  Coiiquctcs.  Tonte 
Wll  , fMfft'  2Ì0  ÌÌÌ.  Ibid.  Tome  XVIII  , 
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chiarire  qucsiu  puiihi  ulorico.ci  gioiaiuu  del- 
le  sue  parole.  <•  Lo  esercito  francese , cosi  e- 
gli,  era  nel  regno  , e tulle  le  provincie  obbe- 
divano al  nuovo  re,  fuorché  Reggio,  Scilla,  e 
altri  paesi  dell'  ultima  Calabria  , soggetti  ai 
Borboniani  e a gl'inglesi.  Le  città  d.  Seiuina- 
ra  e ilosarnocon  la  vasta  pianura  sinoa.Nico- 
tera  , non  presidiala  da  i|uellì  o questi,  erano 
pili  alllille  delle  terre  soggiogate;  poiché  ser- 
vivano di  campo  alla  battaglia  de'uue  cserriti; 
ché,ordinandusi  a guerra  chetamente  nelle  pro- 
prie lince, venivano  di  improvviso  ad  assaltar- 
si.Così  nei  piani  di  Semìiiara  sboccò  l'ostegui- 
dala  dal  principe  dì  l’bilipstadt  , che  forte  di 
numero  e impetuoso  per  prima  mossa,  respin- 
se perditori  i Francesi  a .Monteleune,e  accam- 
pò a Milelo.  Ma  il  generale  Reynier,  raduna- 
te le  squadre  , riassaltò  il  campo,  lo  disfece, 
fugò  il  nemico  sino  a Reggio,  c ritornò  a suoi 
jiosti  , non  avendo  forzo  bastevoli  a niaiilcuer 
quelle  nuove  terre , e a cingerò  di  assedio  la 
città  ili  Scilla,  ebe  gl'inglesi  guardavano,  .af- 
forzatosi ai  coni  nciar  di  febbraiocou  nuovi  reg- 
ginieiiti.andò  contro  Reggio,  e puiebé  parte  dì 
strada,  ebo  mona  alla  città,  costeggia  il  mire, 
ivi  quattro  navi  inglesi , reinando  vicino  al  li- 
do, laceiiilo  fuoco  vivissimo  di  cannoni,  ucci- 
dendo soldati  francesi, rompendone  le  fdu, lar- 
davano il  cammino  all'esercito.  In  quel  mezzo 
volle  fortuna,  clic  si  alzasse  temporale  di  ma- 
re,sì  che  i legni  tenevansi  a slenlo  fra  le  pro- 
celle; ma  tanto  importava  il  cumbaltero  , che 
non  si  alluntaiiavanu  dal  lido  , benché  arte  dì 
navigare  il  consigliasse,  né  cessavano  di  tirar 
colpi,  che  per  i muli  delle  onde  raramente  of- 
fendevano. Crebbe  il  vento:  ciò  che  sino  allo- 
ra era  slata  zelo  ili  guerra.diveniò  necessità  ; 
dappoiché  le  navi,  furiosamente  spinte  dentro 
terra,  non  piò  potevano  girar  largo;  e le  ciur- 
me intendevano  non  più  a combattere  , ma  a 
salvarsi.  A quei  pericoli  , veduti  da  .Messina, 
dove  .stava  su  l'ancore  l'aruula  inglese, il  ca- 
itaiio  Glasloii, comandante  di  un  vasccllo.iui- 
arcò  sopra  legno  rorridure  un  brick, veleggiò 
verso  Calabria. I Francesi.osscrvando  gl'im|ie- 
diuienli  delle  piccole  navi  e l’altra  più  grande 
ornai  vicino  a soccorrerle  , gcllaiisi  a iiuulo  , 
pervengono, purlaiido  in  buica  la  spada, a quei 
legni,  ed  ivi  si  uncinano  con  la  sinistra  mano 
ai  bordo,  con  la  destra  cuiuballuno,  si  rampi- 
eano  co'picdi,triourani>;e  così  quattro  navi  ar- 
mate di  cannoni  son  predale  da  tanti  nudi.  Il 
brick  cacciato  su  la  casta  di  Calabria  da  furio- 
so libeccio  e dalle  currca.li,  si  arrena;  i Fran- 
cesi,vedendolo  in  quello  slaln.rorrono  al  vici- 
no l.du,alli  i in  thiiisì  a nuutu;si  cumbalte  due 


ore;inuure  il  capitaiiu;ìl  l(^no,rtie  aveva  quat- 
tordici cannoni,  non  pochi  saldali  e numerosa 
ciurma,  si  arrende.  Per  quesla  vittoria,  nella 
quale  combatterono  cui  valore  francese  i venti 
e la  forluna.iiianioulo  il  vincitore,  debellò  nel 
giorno  islosso  la  città  dì  Reggio,  spingendo  il 
pres.dio  dì  ntlocenUi  soldati  nei  pieeoin  castel- 
la. che  al  di  seguente  si  arrese  b subito  llev- 
nier , voltalo  a Sc  ila  le  spalle,  io  artiglierie, 
gli  strum  nti  da  guerra,  il  dì  i di  febbiain  ne 
comu,cìò  l'assedio,  che  a’  tl  terminò,  ritiran- 
dosi gl'inglesi  sopra  le  preparate  navi  per  una 
scala  coperta  , intagliata  con  gran  fatica  nel 
sasso  vivo  ne'diciollo  n:esi,cbc  colà  dominaro- 
no.! Francesi  trovarono  il  castello  vuoto  d'uo- 
mini , e guasto  mou  dalla  guerra  , che  dal  di- 
sprllo  de' fuggitivi  presidii  •>. 

!>55.  Pur  il  Borbone  , a questi  avvenimea- 
ti.nun  sì  perdeva  di  animo.Sidney-Smit  e Sle- 
ward.chrcoiile  loro  milìzie  inglesi  stavano  alla 
dilesa  della  Sicilia,  gli  rinverdireno  maggior- 
uieule  la  speranza.  Ma  non  uno  era  il  senli- 
uieutu  di  entrambi  questi  britanni. Timido  que- 
sti e prudente. credeva  infruttuoso  uscir  di  Si- 
cUiaeassaltar  le  Calabrie.difese  da  umile  for- 
ze francesi  ; ardiiuenti,su  quegli  r incilain  da 
Fordiiuindoeda  Camlina.puco  curanilo  i llieo- 
ri  dell'altro , volle  far  da  sé  , e la  fortuna  se- 
coiidoUu  ne'  suoi  tentativi.  Partiva  di  Sicilia 
con  legni  da  guerra,  e co.i  legni  oiirrarii,  fa- 
cendo sembiante  di  voler  visitare  le  coste  cala- 
bre  bagnate  dal  Tìrreiio;ma  cuncepiva  in  mon- 
te .di  ricordaru  a'Calabri  il  nome  regio.e  por- 
ger loro  armi  e muiiìzioni.  Percorrendo  quelle 
apiagge,  vide  gli  animi  delle  terre  vicine  pen- 
denti fra  due,  non  in  tutto  disposti;  noiidime- 
uu  U suo  nome  c le  sue  esortazioni  destavano 
un  non  so  ebu  di  vivo  in  favore  del  Itorbonc. 
Ritornando  non  guari  in  Sicilia,  seppe  incalo- 
rire l'aniiao  di  Sicward  a lenlare  le  Calabrie. 
Nel  luglio  sciugliciulu  di  Sicilia. approdava  su 
le  coste  di  S.  Kufemia.seguilo  da  &UOU arma- 
ti, e cavalli  inglesi  , ed  ivi  pose  il  sua  campo 
non  lungi  da  Nicaslro.  Reyiiìor  con  un  nu- 
mero nieglio  che  àOOU  francesi . aspeliando 
altro  succursu  di  3000 , accanqmvasi  di  sot- 
to a .Maida  sul  pemlio  di  un  colie  . cuperlu  di 
boscaglie,  chi:  sopraslava  la  pianura  di  S.Ku- 
feniia.  Luogo  era  questo  l'avucevnle  a promet- 
tergli, senza  ivuiaila  vittoria.  Follo  salve  ren- 
devano sicuri  i suoi  fianchi.  Il  fìiime  Amalo  , 
che  fliiivagli  d.ippresso  , sehliene  poteva  gua- 
darsi,pure  inguaibru  m lle  sue  sponde  di  palu- 
dì, sorgeva  come  d'iui|iediiuen lo idultrepassarsi 
da  gl'inglesi. Mentre  dall'altra  parte  il  nemicu. 
accampalo  su  le  arene  di  quel  lido  ileserU),|>er- 
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COSSO  nel  giuriku  dal  sole  ardente  di  luglio  , e 
nella  noUu  sotto  di  nn‘aere  maUaoo  di  paludi 
vicine  insalubri, languiva  ed  infermava,  era  in 
pensiero  di  non  volere  aUacrore.Ma  Il'^nier, 
jjdamlo  nel  valore  e nel  tnag^^ior  numero  doi 
suoi, varcato  il  liuroe.vuile  discendere  sul  pia< 
uo.u  SI  verme  alla  pugna.  «Incoininrióla  bntla- 
glia,narraCar!o  BiUU,neÌ  t>  luglio  1HOO  dallo 
affruiiUi  iueompO'toe  sparso  dat  ^dduii. arma- 
ti alla  Icggifra  ; poi  si  ve  me  alla  ztilfa  delle 
ge..ti  gioisse.  !' ni s se l'D  poche  volto  a gli  archi- 
bugi: niovsi  dall'mnulaz  uno,  e impazienti  del 
combaiUTt  ila  I > itaim  , si  avveularuuo  con  le 
baioiielie  in  canna  gli  uni  con  gli  altri. La  mi- 
schi» spave  «tosa:  vivi  erano  i IVancosi.  siubili 
erano  gl  inglesi.  1 primi  o |)er<  bè  aveddj  cre- 
duto di  andare  a sicura  e faci!  viUoria.restas- 
sero  stupefaUi  dallo  inopinato  rincalzo,  od  al- 
tra cagiofie,  che  std  facesse,  corninciarimo.di»- 
po  un  breve  comim  iar  di  mano,  inassifnaru»'u- 
te  su  la  siiiisira  loro,  a piegare  , amiavano  in 
fuga.  Li  seguiUivano  velocemente,  gl'inglesi.ed 
aspraox'uie  li  pressavano,  non  pi^a  uccisione 
facendone.  Yidte  Heynier  ristorare  la  fortuna 
con  assaltare  con  la  ravaUena  la  sinistra  del 
neinico;ma  fecero  griiigle.si  si  nobile  re>isteii- 
za  co'ùri  e con  le  baiunetle  . che  fu  costretto 
a rimanersene.  Si  provava  allora,  perchè  con 
l'assaltar  di  fronte  non  aveva  fa'.lo  frutici , di 
girare  co'  suoi  cavalli  intorno  alla  pinita  della 
medesima  ala  degi'lnglesi.e  di  urtarla  di  fian- 
co , dall»  sprdle  , con  ebe  spf'rav»  di  indurre 
qualche  scompiglio  neirordinanza.Oià  i cavai- 
li  l'ircuiTano.  la  battaglia  pericolosa  pi  r gl'in- 
glesi, quando  un  nuovo  reggimento, partito  da 
Messina,  c testé  sbarcalo  a S.  Lufeinia,  arri- 
vò sul  campo,  e postosi  dietro  un  po'  di  ripa- 
ro , che  il  terreno  oli'eriva  . lece  fronte  ai  va- 
scelli, e co'ùri  spossegg  ando.non  solo  arrestò 
l'impeto  loro,  ma  ancora  li  costrinse  alla  riti- 
rata più  rutti , che  interi.  Dopo  questo  fatto  i 
soldati  di  Hevoicr  ni  pi»*ero  in  fuga  scompo-sti 
e sbaragliali  , cercando  ciascuno  salute  senza 
ordine  e norma, come  meglio  avvisava.  Kii  com- 
piuta In  vittoria  dogringlosr.  Hey..ìer  con  es- 
sere sceso  ai  piano  errò  neli'uvor  Iroppodisle- 
s<!  le  ordinanze.  .Morirò. to  dtffranct'si  700,  due 
mila  Vennero  in  puterde'vinciluri, parte  sui  cam- 
po delta  batUigiia,  parte  a Monieioiiiie,  dove  si 
erano  ridotti.  Ornò  inassìmanunito  la  viuurìa 
la  presa  del  generale  Oompère.  Dei  disp»'r^i, 
che  furono  in  gro.s$o  numero  , molti  vioititi  in 
mano  de'ealabresi  furono  crnd 'lineine  aimn.iz- 
ziitiy  alcuni  lOnJoUi  caU.vi  al  co.spelto  di  Ste- 
ward, restarono  salvi 

ó5ù.  I Francesi  salvali  presso  Maida.sì  ri- 
cuvciarono  su  i nionli  di  .Nicastrocdi  Tirioio, 


e tenendo  per  sé  Catanzaro,  avevam»  non  ina- 
pedito  il  cammino  verso  Cosenza.  Steward  al- 
lora, tenendo  d ctro  a'nemici  fuggitivi  e attra- 
versando l'ultima  Calabria. lasriava  presidii  di 
luogo  in  luogo,  rafforzava  Scilla  di  assedio,  e 
riturnavasi  co*i  Li  miglior  parte de'suoi  in  .Mes- 
sina. iteynier  inseguito  su  i monti  di  Tiriolo, 
raccolse  le  sue  milizie  in  Cosenz:i,  e unendole 
alle  altre  poche  del  geiteralc  Verdier.sì  ritras- 
se verso  la  Bislii<-ah,  onde  Amanlea  , guar- 
data dai  borbonici. fu  libera  di  asxudi.i;Crotone 
ceduta  a g*  Angl  >-Sic  di.  e tutte  le  Calabrie 
ptTdute  p"’France.‘i.i. 

557.  Battuti  e dispersi  i Francesi  presso 
Maida.si  raccese  nelle  Calabrie  un'esca  di  mag- 
giore incendio.  1 calabri  incrudelivano  contro 
i francesi;  e questi  contro  quelli.  Odii  indomi- 
ti e vendette  opponendosi  a più  crudel*  odii, si 
valevano  lutto  giorno  venir  fuori  insidie,  ira- 
dimeiiù,  veiideUe,ribald«Tie,srtdleraggifli.Vnu 
scontro  di  rabbia  e di  crudeltà  imperversando 
da  amile  le  parli  c sempre  andando  in  incre- 
mento magg  tvre.Mon  si  cessava  dallo  rapine, da 
grmceudii. dalla  strage  .senza  pur  tenersi  con- 
to, nò  tnìrn  ad  innm-  nza.ad  età,  a sesso. Tut- 
te leCalat^e  rifumavano  di  incendii  e di  sangue! 
.Noi  qui  non  iscendiamoadesempii.per  non  fu- 
nestare gli  animi  d<*’Ìeggilori  con  dipinture  de- 
solanti. Frano  tempi,  in  cui  solo  la  forza  por- 
tava il  predominio  su  la  ragione. Ribaldi  e rin- 
negali a qiialsiv(»g|ia  virtù  da  tutte  le  parti  ; 
più  ribaldi  e più  rinnegati  alia  umanità  ed  as- 
sassini erano  gli  sitassi  capi,  da  cui  veniva  a 
Conflagrare  colale  incendio. Non  vurreinmu  qui 
richiamare  alla  memmia,  per  non  far  inorridir 
gli  animi,  il  nome  di  Ponniigrano,  uno  de'pri- 
mì  a fomeoUire  cotante  srelleraggini  nelle  Cala- 
brie, prete  infame  rìatmalo  p T delitti  alla  ga- 
lera.Hiimegato  ed  as.«assÌJto,a  lui  non  si  avvi- 
ci navano.che  rinnegali  ed  assassini . Ma  .1  trion- 
fo delle  pianure  di  S.Fnfemia  era  di  poca  du- 
rati. Cii*  i .glesi  , dofm  il  fatto  di  armi  presso 
Maida,*ù  r. tiravano  in  Sicilia  Jasctamb)  solo  un 
presidio  ielÌH  fortezza  di  Scilla,  di  cui  eransi 
impadron  ii  ; e quando  i Fiancesi  occupando 
Garla  l'Un  mudo  dono,  eglino  parUvauo  per  le 
Calabrie  a |H>rUrvi  d terrore  con  lo  nume  di 
Mi'sm-,  a.  elle  .ivcv.i  avuto  d comamU  di  que- 
sta s}»e<IÌzione. Turribile  era  il  nume  di  Messe- 
i>a,  più  lorribiie  il  rendeva  d pot<  re  ingiuiito- 
gii  d.i  (jiii'eppe  Biinaparlu.  Giunto  appena  in 
queste  regioni. egli  appalesava  esser  volere  di 
G nseppe — le  Cal.tbrie  essere  in  ìstalodi  guer- 
ra — di  tratto  lUellersì  su  commissioni  milita- 
ri , per  d,ir  fuori  i giudizii,  e questi  eseguirsi 
senza  appellarsene,  in  il  orc;—i  m i li  man- 
tenersi a spese  d;*  pue^i  sollevali  ; — coi.fi- 
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scarsi  i beni  defili  assassini;  -dannarsi  a tmir- 
le  coloro,che,sei)ia  esseri' numerati  tra  le  guar- 
die provinciali,  si  trovassero  con  armi  alle  ma- 
ni;— sopprimersi  i monasteri  .che  non  volesse- 
ro addiinostrare.qnali  rei  giosi  andassern  rom- 
plici.Lc  Calabrie  erano  tulle  In  rivolla  contro 
i Ki'ancesi, atroci  e imiditi  avveiiinienti  da  per 
tutto.  « Andava  Messena.dice  f'arlo  Botta, al- 
la spedi'iionc;  seguitarono  dalle  due  parli  cru- 
deltà Inusitate,  l.auria  , Sirmigoli  bninali  : 
i napolclaiii  trucidavano  i Calabresi  nelle  hal- 
laglie,  nelle  imboscale,  ne'g  nduii;  i ralabre- 
si  ammaiiravano  t napoletani  e gii  aderenli  lo- 
ro nelle  case,  negli  agguati  , nelle  boscaglie: 
il  furore  partoriva  morti  , le  morti  furore:  gli 
uomini  civili  divenivano  barbari. i liarbari  viep- 
più si  Niibarbarlvano.  Il  Calore,  fìimie  prìncl- 
palraeole,  in  cui  furono  gettali  a mucchi  i ca- 
daveri d gli  uccisi , purlò  con  Je  acquo  sue  al 
mare  i ro.-si  segni  della  bcsiialc  rabbia  degli 
uamini.linrò  lunga  perca  la  caiaicficina:  pure 
i napoletani  per  la  disciplina  e per  gli  ordina- 
li disegni  prevalevano,  il  terrore  c le  uccisio- 
ni frettarono,  noti  quietarono  la  provincia. Se- 
mi orrendi  vi  covavano.clie  ma  in  questo  liio- 
go.ora  in  quell'allro  ripullulavano,  e facevano 
segno.rhe  più  potevano  Codio  e la  rabbia.che 
i supplicii:  nè  mai  p'itè  Giuseppe  venire  a ra- 
po de  sollevamenti  calabresi,  ancorché  usasse 
rimedii  asprissimi , c qualche  volta  ariclie  la 
dolcerza  co'perdoni 

■558,  PartiloGiuseppelionapaiie  per  recar- 
si al  di'ininio  della  Spagna  e delle  Indie  , nel 
15  luglio  1808  Gie.ifehino  Murai,  cognato  di 
Bonaparle,  dura  dì  Bcrg  e di  Clavcs,  sedeva 
sul  Irono  di  Napoli.  Ascese  al  Iror.n,  e la  sua 
polilira  accrebbe  per  tntln  il  regno  e.  soprat- 
tutlo  nelle  Calabrie  maggiiirmenle  lo  scntii- 
pigliu.  Mural.n  perchè  volesse  govcr.'iare  con 
imperio  assoluto, senza  pur  far  motto  della  con- 
slitiizintie,  promessa  ita  Giuseppe  poco  prima 
di  parlirp;n  perchè  non  poco  careggiasse  i ba- 
roni e rbinnqne  portava  n i nome  feudatario  , 
vedendoli  contentarsi  solo  degli  onori  . senza 
darsi  pensiero  di  liouperare  i privilegii  per- 
duti;o  perchè  dirli 'altra  parte  non  mollo  si  cu- 
rasse del  popolo,  il  quale,  senza  esser  in  nul- 
la liilcl,Tlo.e.se,iza  rilrovar  come  con  non  mol- 
to stento  campar  la  vita.venito  invece  nppres- 
so  da’graiidi;  0 pereliè  nrdinnsse  per  ciascuna 
provincia  una  legiune,  onde  iutli  erano  in  ar- 
mi e militi  e riltadinr;  o peri  he. non  avendo  dì 
che  poggiare  su  la  opinione  de'  pnpnii , libero 
sciogliesse  il  freno  alla  soldatesca. per  trovare 
in  essa  un'  appog'gio  a manti  nersi  sul  trono  , 


onde  costoro  spes.so  trascorrevano  insolenti  in 
liliertinaggio.volendo  soddisfare  ogni  capriccio, 
e che  i loro  voleri  fossero  ubbiditi  come  leggi; 
queste  ed  altre  cagioni  non  pnin  sdegnarono 
gli  au  mi, e Isntn  ba-lava  per  alienarli  da  lui. 
Per  qiii'ito  le  provincie.  e s ipralliiltn  le  C.ala- 
brie.  non  quietavano:  in  hiUi  si  veileva  un  la- 
cere disili  gnosn  , un  snspcllar  riipiiln  di  vi  n- 
ilctia.c  da  colali  torbidi  Kcrilinamlo  in  Sicilia 
faceva  cuore  di  ricuperare  i suoi  dinr.in  i per- 
duti. Cosi  disposti  gli  animi  , sorse  in  qneslo 
anno  per  le  Calabrie  ii  i movhiienlo  insoliln.cii- 
pii.  arcano  . accompagnalo  da  n.i  minibilc  di 
apparenze.  Vn'anilare  e un  venire;  un  darsi  o- 
zioe  un'a(rai  cenilarsì;iuilÌ!'lo  vnlln  ed  un  volto 
di  .«di’gnii;un  sommuoversi  eduli  qHerelarsi;tm 
cercarsi  con  gli  occhi  . lui' approva? iime  , ntl 
rifmtn'.un  conoscersi  perviad  segni, imo  strin- 
gersi  di  mano,  un  segnarsi  con  lo  pollice  di  un 
segno  di  croce,  nella  palma  della  nianii;un  lin- 
guaggio misterioso,  iiii  chiamarsi  sollerilo.iin 
riuoirst  a quando  a qiianilo  in  convegni  secre- 
ti e celebrar  riti  marvvigliosi  c tremendi, sem- 
pre con  un  cadavere  sanguinoso  innanzi , che 
dicevaai  essere  il  corpo  del  figlio  tmigenito  di 
D 0.  ucciso  da  lupi, e che  ren  avasi  vendicare. 
Kra  questa  la  sella  d ■'  Cnrhonari . cosi  d“lta, 
perchè  nata  su  le  prime  ne'monli  più  recondi- 
ti degli  Abruzzi  e delle  t'.alabrie,  ove  si  face- 
vano l•arbnn'',e  perchè  non  pochi  di  loro  eser- 
cilavann  il  mesliere  di  earh,,naio.e  ilislingne- 
vano  le  loro  ailimanze  con  lo  come  di  rem/ife, 
alludendo  a’i'arlwnari  veri, che  da  monti  scen- 
devano ne'  paesi  a vendere  i loro  carboni.  La 
qn.ile  scila  di  altro  non  si  inlenileva.che  di  re- 
pubblica.E nasceva  da  non  p'ichi  animi  rzpiih- 
idicaiii.che  portavano  odio  estremo  a Fr.incesi, 
i quali  avevano  fallo  di  loro  aspro  governo,  e 
ciiniri  Murai, che  tantosi  an-osUva  ai  grandi, 
e tanto  lasciava prenderdi  baldanza  lo  sua  sid- 
dalesca  , senza  nulla  darsi  more  per  In  rima- 
nente del  popolo.  Ilitirandnsi  da  gli  uomini,  e 
liallenendnsi  irclilli  Ira  reconditi  recessi.  Ira 
furesto,  tra  rupi , tr.t  valli  , i.solali  gli  imi  da 
gli  altri  su  le  prinie.si'  ne  slava  u lacili  a co- 
vare i loro  udii , ad  infiammare  il  loro  furore 
per  fare  di  poi  strage  e venilella.  Ma  di  poi 
raccolti  tra  loro,  mule  eiiuenrrcre  di  conserva 
a niedesinti  disegni,  n onde  far  imnvi  proseli- 
li.  fi  rmamne  un  non  so  qn.nle  sodali/  o.eni  si 
passava  siiecessivainenle  per  variì  gradi  finn 
al  quarto  , che  teneva  n ì Inrn  riti  allaniciUc 
cel.ili.e  eonuscevansi  tra  loro  per  ii  rli  segni, 
c loro  era  a capo  un  colale  di  nome  Ca)Kiliiaii- 
co  1 1 1 , uomo  dolalo  di  singniar  facnllà  di  io- 


ti I Capoliiimco.ualu  in  un  viilagnìo  di  Coldioio.  si  addisse  di  buon  luntpo  ,illa  scila  dei 
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iinuai'ii  negli  iiniaii  altrui , e di  commuovere 
COI)  una  eliiquenza  tutta  naturale  le  passioni 
popolari.  Kglino  si  rrearonu  alcuni  riti,  aleii- 
m>  apparenze  iHiratiili.sulu  |«'rclié  a tirare  gli 
aiiinii.e  niassinic  il  volgo,  mdla  inmiagiiiativa 
anror  nasi'enlc  de'  ipi.ili  altro  non  entra  tanto 
racilnii'iitc. quanto  il  niaravigiioso  . e n ente  è 
più  eflìrare  ad  impadronirsi  di  loro, quanto  lo 
astruso  ed  il  poitenlosn.  I,' unico  dei  loro  riti 
stava  in  voler  vendieara  I'  agorlio  sira/iato  e 
nvirlo  dal  lupo.K  con  un  lìognaegìo  tutto  pro- 
pii.  di  loro  . eglino  $te.^si  rliiainavansj  ron  lo 
nume  di  pecoia.e  iute. slevano  per  lupo  il  mo- 
narca sotto  cui  vivevano.  .Varai,  e per  agnel- 
lo il  Cristo,  la  più  illti<lre  e i.iiiorenle  vitlinis 
della  tirannide  , clic  rairigiiravano  nel  corpo 
sanguinoso,  die  sempre  te.  evami  presente  nei 
loro  riti,  e protcstavaiio  volerlo  vendicare  ron 
la  inoi-te  de't  ranni,  nnde  ne’lom  convegni  ne 
narravano  con  vivi  colori  la  passione  e la  morte. 
Nati  su  le  prime  negli  .Abruzzi  e nelle  Cala- 
brie. ai  erano  nel  teinpo  propagali  per  lutto  il 
regno,  e ve  ne  erano  ancora  in  Napoli.e  nndti 
ancor  d<d  più  limile  vulgo  ne  facevano  parte. 
Kerdiuando  in  Siritia,  volendo  trac  partito  da  gli 
odii  e da'  furori  di  questi  spirili  repubblicani 
contro  I fraiiresi.aiiiinolli  a stringersi  niaggior- 
meiiie  Ira  loro.unde  si  sluiliassero  a stare  are 
gli  ste.vsi  francesi,  e rendergli  il  trono,  e per 
tarli  conrorrere  a colai  disegno  proiiiellava  lo- 
ro una  coii.stituzioiie  libera  seeomio  i loro  voli. 
L'Inglulterra  allora, venendo  in  aiuto  a'Horbo- 
ni,  mandava  in  Scilia  danaio  e milizie.  Non- 
dimeno il  Parlarne,  io  brila.n.o  non  sapeva  ap- 
provare i molliplici  ladronecci , ebe  si  nianle- 
nevano  nelle  Calabrie  a nome  di  Ferdiiiandoje 
dall'allra  parte  Benlink,  mostrandosi  malcon- 
tento de'iiiodi  subdoli  di  Carulina.e  prelendcn- 
do, avere  scoperto  alcune  Iraine  di  lei  con  .Na- 
olfonc  contro  gl'  Inglesi  , per  sracriarli  di 
icilia  , de'  quali  ella  era  disgustata  , la  fece 
partir  per  l'Aiislria.ed  allora  ei  fù  promettere 
da  Kerdinando  una  tiunsliluzione  alla  I.  glese 
con  m gliore  eleiinne  e libeiià  di  slampa.  I 
carlmnari  al  di  qua  del  Karo.  des  deraiido  an- 
cUe  eglino  colali:  statuto  pi  lil:ro,  se  la  intese- 
ro eoa  I Siciliani  e con  lii  nliiik,  e la  coiislilu- 
ziuiie  loro  fu  prnmi'ssa  qnimduil  Hiirlann'  ritor- 
nasse nel  continente.  .4  tale  promessa  i rar- 
boiiari  prorluma  .ilo  Kerdinaiido  e la  Conslilu- 
zlone.pioganiiisi  a sracciai'e  i franresi  dal  re- 
gno; ma  non  tulli,  ed  erano  i più  ausi  TÌ;pui- 
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ebè  questi  dichiarandosi  mdip<  udenti,  ordina- 
rono una  repubblica  in  C.slanzaro  sotto  la  di- 
rezione dello  isicsso  Capobianco.  In  colai  gui- 
sa comincili  a rendersi  più  vivo  il  nome  borbo- 
nico nelle  Calabrie.. ila  .Murai  a Inllo  uomo  lo- 
ro re.'isleva  Con  li‘  sue  milizie  francesi  e napo- 
Irl.ine.roiiia  dalediil’urloinieaux.Colale  scon- 
tro ili  biirbniiiri  e franresi  non  poteva  non 
dar  luogo  a mnllipliri  e tri.sli  mali  nelle  Cala- 
br  e.  “ Ogni  ro.ia,  dice  Carlo  liolla.  in  srom- 
piglio.La  Calabria  non  era  nè  di  Ferdinando, 
nè  di  Murat.le  .•.oldalescllc  ed  i sollevati  ne  a- 
vezaiioiiiqu -sta  parte  ed  in  quella  il  dominio. 
Seguivano  tulli  gli  elTctli  della  guerra  disordi- 
iiaUi  e civile,  incendii,  riiiiic,  saccheggi,  stu- 
pri, uccisioni,  assassiiiii.  I fatti  orribili  tanto 
più  si  iimlliplicavaiio,  quanto  più  per  la  occa- 
sione della  guerra  fatta  nel  paesi-  , uomini  di 
male  affare  di  Ogni  sorta,  banditi,  ladri, as.sas- 
siiiì , a cui  nulla  importava  nè  di  rèpnbblica  , 
nè  di  regno , nè  di  Fertfinando  , nè  di  Murai, 
nè  de'francesi , nè  di-gl'  inglesi  , nè  del  papa, 
nè  del  turco  . ma  solo  al  sacco  ed  al  sangue 
iatenti,  da'più  segreti  loro  ripostigli  uscendo, 
coomiellevmio  di  quei  fatti, de'quali  più  l'uma- 
nità ahborriscf.e  a cui  la  stona  più  ha  ribrez- 
zo a raccontare.  Cosi  le  Calabrie  furono  da  qu:  - 
sto  momento  in  poi , e per  due  anni  continui 
latte  rosse  di  sangue.disordiiutanienle  s(tarso, 
finché  lo  spavento  cagionato  dal  sangue  le  ri- 
dusse a più  tollerabile  condizione  ». 

559.  l’osciachè  i Carbonari  con  lo  favore 
del  Borbone  si  studiavano  di  scacciare  I fran- 
cesi dal  regno,  i francesi  che  truvav.insi  spar- 
si per  le  Calabrie,  percorrevano  su  e giù,  por- 
tando seco  in  ogni  luogo  ruberie,  strage  c san- 
gue. Eglino  a schiere  a schiere,  c sottomessi 
a'capi,  si  vollero  dividere  a loro  grado  il  ter- 
reno una  a noa  pochi  ralabri , che,  obhiiaiidu 
la  patria,  si  rendevano  ancor  eglino  facinorosi. 
Taluni,  guidali  da  Camiirie-.Anlonin  pcrcorrc- 
va  io  le  conlradcdi  .Mormanno  c di  Castrovit- 
lari.  .Altri,  sotto  la  scorta  di  Benincasa,  di 
NIerello.ili  Parafanti  e di  Ciosia  infestavano  il 
distretto  di  Nieaslro,  e i rasali  di  Cosenza,  Al- 
tri, seguili  da  Boia,  da  Giacinto  Anli.uio,  as- 
saltavano il  Tiriolo,  Serra  Stretta  c i liorghi 
di  Catanzaro.  Altri  assonali  a Paoiiesc.aMas- 
solta,  a Bivzarro  ponevano  in  scompiglio  i luo- 
ghi su  le  Coste,  bagnale  dal  Tirreno  e dai  io- 
nio , e liiil.i  la  parte  estrema  della  Calabria 
ulteriore.  Questi  taciiiorosi  calabresi,  rapi  di 


Carbonari,  ne  aildiviniiie  ca|>o,  c il  governo  ne  temeva  Chiamali)  In  Cosenza  dal  generale 
lannelli  per  assistere  come  c.qio  della  guardia  urbana  , ad  uua  festa  , IVi  arrestato,  mentre 
lietamente  vivandava  in  casa  dello  stesso  lannelli,  e dannato  da  tuia  commissione  militare, 
fu  flaeapilaU)  nella  piaaza  di  Coseiiia. 
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tante  bande  e i loro  proseliti , che  con  un  sul 
nome  chiamavansi  bn,9«n/i, tutti  coloro,  a cui 
non  mai  sì  sveglia  in  petto  nè  senilnicnto  di 
pietà , né  amor  di  patria , iniinieì  dell'  mono  e 
di  sé  stessi,  si  videro  nel  ISIO  pullular  li.it- 
to  tratto  per  le  calabrc  co..tradc  , avvietndar- 
si,  andare  e venire,  scorrere  per  le  città,  |u.'i 
borghi,  pe' campì  e rinsclvar.-i.  Nulla  più  si- 
curo, incenrili  da  per  tutto, vei>d<'tlc  , assassi- 
uii,  stragi  , sangue  e morte.  Gli  animi  citta- 
dini venivan  prcsidaterrnre  edaspaventn. Te- 
meva il  riero,  non  più  trovando  come  conser- 
vare la  sua  fortuna;  temeva  il  povero, non  rin- 
venendo con  le  sue  fatche  come  alimentare  la 
sua  vita;tcmcva  il  coltivatore  decampi,  non  più 
sicuro  de’i'rutti  della  terra,  bagnala  cj  suoi  .su- 
dori; leini'va  il  pastore,  cui  addiveniva  preca- 
rio Il  suo  gregge.  .Ve  temeva  aiii:ora  Murat 
sul  Irono  partenopeo,  c vide  non  doversi  in- 
terporre tempo  alcuno  adiu-snrgi  re  conlroqne- 
sta  idra  a più  migliaia  di  leste,  sempre  più 
molliplicanlisi , ed  opporvi  ferro,  fuoco  e mor- 
te. Egli  mandò  nelle  Calabrie. dandogli  libera 
antorilà,  Manhé.s,  generale  e suo  aiutante  di 
rampo,  uomo  bello  nella  persona . gentile  nei 
modi, pieno  di  spirilo,  inflessibile,  severo,  in- 
cnrintlo,  doti  del  liiltu  necessarie  a porlarc  a 
rapo  cobde  ìntraprend. mento.  Vigile,  solerte, 
indocile  al  miniuiu  indugio.luUuegli  era  intento 
a veder  coinplnu  con  Ininni  eflelll  la  sua  mls- 
•sione.  Era  per  lui  un'ansia,  era  un  fervoroso 
peusii  ro  ili  estinguere  qiie'facìnorosi  .onde  ri- 
trovare con  ciò  una  gioita  ed  olTrire  a Murat 
un'argomento  dj  riconoscuncnio  e di  amore,  c 
porgere  airuomo,  al  miseri  c.alahresi  una  ma- 
no di  aiuto,  il  più  grande  de'bcnelicii.  Esco- 
gita e pone  su  più  dali.iiecessarii  alle  bisogne, 
li  pondera,  li  esamina,  questi  appi uva,  quel- 
li rigetta.  Vn  dubitar  cuiitinun,  un  ter.zunare 
Incerto  è la  sua  niente  su  la  scelta  de’  nieczi 
opportuni. In  ultimo  si  determina.  Ei,  per  non 
mandare  a vuoto  l'alto  suo  concepimento,  nou 
volle  operar  la  cosa  alla  spartita  ; perciocché 
que' facinorosi  sarebbero  fuggiti  di  luogo  in 
luogo, lasciando  quelle  contrade,  ove  meglio  si 
sarebbe  spiegale  il  rigore , per  riparare  dove 
cotal  rigore  vedrebbesi  rimessamente , e me- 
no grave  il  perirolo.Non  velie  lasciare  in  mez- 
zo, che  fuggendo  di  terra  in  terra , trovasse- 
ro ricovero  e di  che  alimentarsi  o per  mezzo 
de'doviziiisi  per  non  sufl'i  ire  il  danno  de  ladra- 
necci,  degl'incendll,  della  morte,  o per  mezzo 
degli  agricoltori  spar.si  per  le  campagne  per 
non  veder  distrutte  e manomesse  le  loro  masse- 
rizie campestri,  o per  mezzo  degli  stessi  loro 
coogiwti,  che  non  sanno  aun  elu&re  qualsivo- 
glia rigore  per  mantcne*  «ivi  verso  gli  affini 


quegli  afl'elti , che  son  tutta  opera  di  natura. 
Ma  invece  con  un  mezzo  tutto  straordinario 
volle  irarlid-vllacomuncdegii nomìaì.laolandib 
li.  Per  non  isfuggiroo  veruno,  impose  darse- 
ne il  numero  di  luogo  in  luogo,  e discernersi 
dj'bnoni.e  questi  niellcrsi  su  le  aerale  com- 
porsi in  ìsehiere;— raccogliersi  i contadioi  nel- 
le borgate  più  numerose  di  popolo,  elle  erano 
guardale  da  armati  ; — ritrarsi  gli  armenti  e 
le  greggi  da'campi; — sospendersi  tulli  i lavo- 
ri agricoli; — deporsi  con  la  pena  di  morte  le 
armi  da  ognuno , che  non  fosse  da  lui  ascrit- 
to a' corpi  armali;  — mandarsi  armali  da  cia- 
scun connine  per  lo  campagne,  pebaionlt,  pei 
bo.scliì,  per  le  fori'sle,  iin|ieraodo.hii»rii  inse- 
guire, liMidere  insidio,  trarre  in  catene,  por- 
tare 0 vivi  0 morti  i facinorosi.  Non  si  vede- 
va in  Igni  luogo,  che  drappelli  di  urbani  an- 
dare in  cerca  dì  briganti , e briganti  che  fug- 
giv.vi,o,e  briganti  che  combattevano,  e brigan- 
ti che  cadevano  in  agguati,  o restavano  mor- 
ti. Uiide  armi  contro  anni;  terrori  contro  ter- 
rori; insidie  contro  insidie  ; fuoco  contro  fuo- 
co ; (erro  contro  ferro  ; siraziì  contro  ilrazii  ; 
morte  contro  morte:  tutto  era  un’ira , un  fu- 
rore islizziUi.  Non  si  udivano  voti;  non  si  im- 
pietosiva a lagrime  ; nou  si  dava  perdono  alla 
ignoranza:  uno  era  iUolerc  irrevocabile — mor- 
to a'brignnlì,  morte  a lrasgre.ssori  degli  ordi- 
ni di  Manbès.  » 

btiO.  .\  tanto  spirila  irresistibile  di  Manhès, 

I briganti  calabresi  circondati  da  (ulti  i lati  ed 
inseguiti,  perivano  o estenuati  per  fame,  o ne- 
gli scontri  degli  urbani,  o dandosi  eglino  stes- 
si le  ma.ì  violenti,  onde  isfuggire  più  tor- 
mcnlosì  suppllcii;  o si  lasciavano  volentieri  in 
mano  di  coloro,  che  moslravansi  cupidi  dei  lo- 
ro sangue;  o raggiunti  nella  fuga  e tradotti  iu- 
nanzi  a' giudici,  creati  rosi  alla  spiccioIaU,  in- 
tcndcnli  delle  provincie  e procuraluri  regii , 
per  discernere  ì delilli,  e da  questi  mandati 
al  giudìzio  di  consigli  niililacl,  andavano  a la- 
sciar la  vita  strozzali  sul  patibolo,  o soffocati 
in  orride  prigioni.  A meritate  pene  andavano 
pur  congiunte  pene  ingiuste,  venule  in  mezzo 
per  vendette  c |ier  calunnie.  E qui  ad  effera- 
te scene  abbiamo  ad  inorridire,  e tristi  fatti 
ha  la  istoria  a narrare  ; e l' animo  rifugge  io 
pensarvi  .edò  pur  l'or/ a dipingerne  alcuni.  Non 
sì  dava  luogo  ad  ignoranza  : una  madre  im- 
piccala , cui  nulla  eia  pervenuto  di  tali  ordi- 
ni, còlta  a portare  il  sidìto  cibo  ad  un  liglio, 
die  lavorava  nel  campo.  — .Non  luogo  a tene- 
rezza di  anni:  una  fanciulla  elferatamei.le  mar- 
toriata , perchè  rinvenuta  con  le llcre , che  si 
dirigevano  a persone  sospette.— Non  riguar-, 
do  al  sacerdozio:  un  curato  spento  insieme «d 
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un  nipole,  ruiio  swtlo  gli  occhi  dell' altro.  — 
Non  luogo  ad  innocenza:  Talarico  del  piccol 
villaggio  di  Carlopnli,  comandante  degli  ur- 
liaoi,  devoto  a'francc.d,  ma  tratto  in  giudizio 
per  accuso  di  malevnlit  dannalo  a morto,  non 
bastando  ir  preghiere  o le  lagrime  de' buoni, 
che  ne  imploravano  la  salvezza; — e l'araraiili, 
consorte  del  capnsotta  di  tal  nome  , caltiirala 
una  a suoi  parenti , e tulli  menali  all  ultimo 
sirpplicio.  Eh  scena  «rrenda , e che  cliiama  a 
ratcapriccio  I Poeti  gli  uni  dop»  gli  altri  nel 
giorno  del  siipplicio,  la  misera  donna  innanzi 
n dietro  i pwKnti . tutti  assisi  su  di  asini  enn 
in  capo  hoi'ntte,  dipinte  a rnmme.coperli  di 
vesti  a nuova  foggia  o posti  in  ordino  in  iin,i 
so  <(uale  processione  inrernale  con  preti  r car- 
nolici  alla  coda , cosi  si  avanzavano , onde  an- 
dare a finir  la  vita  sul  patìbolo. — Vndici  del- 
la città  di  Stilo,  donile  e Tane  ulli , colli  lun- 
go il  cammino,  mentre  andavano  a raccoglier 
olive  IO  un  campo  luiilaiio,  con  poco  pane  in 
tasca  per  mangiarlo  a mezza)  giorno  in  risluro 
delle  forze, tulli  furono  miseramente  morii. — 
Nel  bosco  di  Snn  Biaie , Mito  un  bainliino  ad 
una  donna. che  fuggiva  una  a suo  consorte  lirì- 
ganlc,  e questa , per  non  trovare  in  quel  par- 
voln  un'ostacolo  a fuggire  e per  non  venire 
scoperta  co'vagiti  di  lui,  in  una  notte  pnriossi 
in  ISicutera,  e piangendo  alTidollo  ad  un'amica 
e riluriiù  al  bosco.  Appena  ciò  saputosi  nel 
giorno  apprauio,  quella  misera  ospite  fu  ucci- 
sa.— In  un  basco  prcs.so  Cosenza  sorpreso  uno 
uomo  canuto  per  molta  vecchiezza  , che  por- 
geva poco  cibo  ad  un  giovane  armalo  e brigan- 
te, eran  dessi  padre  e figlio,  ed  entrambi  fu- 
rali dannali  a morte  su  la  piana  di  Co.senza , 
facendo  assistere  il  padre  alla  morte  del  figlio. 
— Tradito  e ligato  da'suoi, mentre  dormiva  in 
un  bosco  di  Cassano,  Beniiicasa,  capo  de’bri- 
ganti,  e tradotto  in  Cosenza  , Maiibbs  gii  fè 
troncare  ambe  le  mani  c appiccatenegli  al  pet- 
to per  le  dita  maggiori , volle  che  andasse  a 
finir  la  vita  su  lo  forche  in  SaniGiovanni  in  Fio- 
re, patria  di  lui.  A cotali  stragi  i Carbonari, 
poiché  non  pochi  di  casi  perivano  aolla  perse- 
cuzione , spaventati  si  ritrassero  ne'  recessi 
calabri  più  reconditi , e lutti  furano  estinti  e 
strozzati  fino  all' ultimo.  Estinti  e strozzali  fi- 
no all'ultimo  di  Ioni,  quc'pocbissimi  , che  per 
ventura  non  morirono  ne’connilti,  perirono  per 
fame  nelle  oscurità  c tra  la  melili  di  orride 
carceri.  Le  prigioni  di  Castrovdlari,  che  si  e- 
levano  a mo'  di  torri,  anguste  e malsane  con 
lo  tanfo  e con  l'acr  letale  ne  uccisero  numero- 
sa raggruppala  caterva.  Cosi  contaminali  que- 
gli orridi  ricellacoli,  eran  dì  ritegno  ancora  ai 
custodi  di  avvicinarvisi'  e non  soltraendosene 
Leoni,  Istoria  della  magna  orccia  e di 


i cadaveri,  i moribondi  sfiniti  andavan  branco- 
loni au  i morti;  i non  morenti  si  urtavano  cu' 
moribondi,  e seco  stessi, pari  a' cani  presi  da 
rabbia,  con  le  unghie  si  Inceravano  e co'dcn- 
ti.  Funesto  lezzo  e ributtante  di  cadaveri  pu- 
trefatti partiva  dalle  uscite  di  quelle  torri  e ne 
conlamiiiava  i dintorni.  Vecìsi  nelle  pugne  e 
slro/zati  su  i patiboli , le  teste  e le  iiienibra 
spaise  per  le  campagne,  spiranti  e ancor  m> 
iiacciantì  vendetta,  facevano  spettacolo  orren- 
do. Si  seppellivano  nc'voccbi  casolari  deserti , 
0 si  bruciavano  in  su  di  accesi  roghi,  o rima- 
nevano insepolti,  pasto  alle  belve  della  foresta. 
Il  Crai!  trascinava  a murrino  corpi  mutilati , 
n le  sue  sponde  si  videi'/i  lungo  tempo  bias* 

cheggiare  di  ossa .A  tanto  rigore.a  tanta 

strage  i briganti  delle  Calabrie  di  IMK) , che 
erano,  coni  segnali  nello  liste  di  quei  tempi, 
furono  spenti  limi  all'ullinin.si  apersero  le  vie, 
fu  rassicurato  il  commercio  , lutto  addivenne 
sicurezza, ove  prima  lutto  era  ladroneccio,  ter-- 
rore  e morte , laiilu  che  ancor  dicesi  dai  Ca- 
labi i»  il  danaro,  l'oro  e l'argeiilo  polevasi  al- 
lor  porUro  su  la  pianta  delle  mani  Per  o- 
|H‘ra  di  Manliès  rntanin  beneficia:  e Alanbés 
non  morrelilie  giammai  nella  memoria  de'Ca- 
lalircsi , se  il  suo  procedimento  non  fosse  stalo 
sovercbiaincnte  severo.  Abbiamo  narralo  co- 
se, che  fanno  inorridire  e poco  credibili  ni  po- 
steri, e pur  snn  vere,  perchè  le  abbiamo  qui 
esposto  quali  le  udimmo  raccontare  da  contem- 
poranei. 

iOl.  Pur  gli  animi  cominciavano  ad  Ina- 
sprirsi contro  Murai,  e Tessersi  servito  di  Ma- 
nbès.cumc  instrumenlo  di  molta  severità, ne  era 
in  molla  parte  l.i  cagione.  Nel  1815  si  tenne 
il  cungre.sso  di  Vienna,  i Irallati  del  quale  re- 
steranno sempre  come  un monumentodi eterna 
infam  a perque'sovranì  di  Europa, che  vi  ebbe- 
ro parte,  trattali  antilogici, perché  avversi  alla 
ragione  ; antipolitici , perchè  poggiali  solo  su 
la  forza  brutale;  antireligiosi, pcrcbè.sattamcl- 
tendo  la  Chiesa  di  Cristo  allo  stato , la  religi'o- 
ne  fu  renduta  serva  della  subdola  e scellerata 
politica  de'  regnanti , degl'  intrighi , delle  tra- 
me e delle  insidie  più  infami  delle  cortl;lrat- 
tali  antisociali  ed  aniiunianiUr.i, perché  distrut- 
tori dei  dritti  sodali,  dei  drilli  delTumanità, 
dichiarando  con  una  logica  iniqua  ed  inferna- 
le. che  gli  uomini  hanno  nbblighi  c non  dritti, 
ed  i sovrani  alTuppostu  drilli  e verno  dovere. 
In  questi  trattati  Tuinanilà  fu  considerata  pa- 
ri all' as.nn,  all.-ircalu  alla  mangiatoia  e sotto 
la  sferza  dot  padrone, pari  al  bove  ligato  ai  pre- 
sepe, e da.ii.alo  a tr.iscinarr  il  giogo:  venne- 
ro rubati  alTuomo  tutti  I suoi  dritti,  Tiimanili 
fu  c,ilpesUla.  In  colai  guisa  i Sovrani  di  Eq- 
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ropa , servendosi  del  drillo  solo  della  l'orzo , 
credevano  di  poggiare  ilniulronisiirumlainenti 
di  ferro,  li  jioaero  invece  su  uno  siralo  di  cro- 
ia e di  putrida  melma',  su  l'urlo  di  uii^recip'- 
zio  allissimo,  ove  a moiiienli  slavaiio  per  ver- 
gogiiosauieiile  sdrurciolore,  e da  quel  lenipn. 
in  vero.iiicouiinciossene  a preparare  la  radula 
e lamina. — Inlanlodupo  i falli  di  annidi \Va- 
terluo.ove  fu  prosiralo  il  pnlerr  del  lìonapar- 
le  . Murai  dichiaralo  dal  congresso  di  Vienna 
decadulo  dal  Irono, riparava  nella  Corsica , ed 
il  Borlione  nel  lugl'O  1816  nlornava  in  Na- 
poli Ira  i solili  plausi  slupidi  di  un  popolo,  che 
ignora  ciò  che  fa  egli  stesso,  e non  sa  vedere 
al  di  là  di  una  spanna.  Il  Borbme  ritorna  sul 
Irono  di  Napoli;  ina  , per  meglio  assicurarsi, 
prima  di  partire  di  l'alerino  , prometteva  ai 
suoi  popoli  oblilio  del  passato  , libmà  civile 
e francnigie  e.  Yenile  , o figli  , egli  diceva 
nel  suo  Kdilto  , dato  in  l'alermo  nel  1 mag- 
gio 1815,  venite  con  gli  th  ndardi  della  con- 
cordia innan-J  al  vostro  padre,  al  vostro  libe- 
ratore. Esso  non  aspira,  che  al  vostro  hme,al- 
la  vostra  durevole  felicitù.  Si  studierà  di  ren- 
dervi oggetto  di  invidia  aH’Europa  Vn  gover- 
no stabile  e religioso  ci  sai  a assicurato.  Il  po- 
polo sarà  il  sovrano,  ed  il  principe  il  deposi- 
tario delle  leggi,  che  darà  la  più  desiderabile 
delle  constituziani  - . Cosi  diceva  Ferdinando; 
ma  promettere  e di  trailo  non  più  riconosce- 
re le  promesse  era  per  lui  una  cosa  islcs- 
sa.  E cosi  avvenne. L'  .\uslria,  cui  Ferdinan- 
do si  era  venduto,  di  repente  grimpose,non  a- 
ver  luogo  le  promesse  di  lui,  perchè  fatte  nel- 
la prima  ebbrezza  del  suo  ritorno  nel  regno  e 
Sun  Maestà,  cosi  serivevagli  la  corte  imperia- 
le,if  re  delle  due  Sicilie,  ripigliaiulo  il  gover- 
no de' suoi  stali,  non  v'introduirà  mutazioni 
inconciliabili,  sia  con  gii  antichi  ordinamenti 
monarchici,  sia  con  t principii  adattali  da  sua 
Maestà  Imperiale  reale  Apostolica  nel  reggi- 
mento interno  delle  sue  provincie  italiane  » 
e Ferdinando  ubbidì  a punti  c virgole  al  suo 
padrone.  L'  Austria  allora  pei  far  rigettare 
colali  promesse  al  Borbone  , tenne  nel  no- 
stro regno  numerose  milizie  dal  1815  lino  al 
dsn,  le  quali. facendo  Beml®nte  di  rimette- 
re sul  trono  il  re,  non  inU-n*vano  che  a di- 
struggere le  promesse  date  ed  acquistare  mag- 
gior comando  nella  corte  del  suo  sidiiavn.  Par- 
tirono dopo  tre  anni,  ed  i popoli  delle  Due  Si- 
cilie, per  mantenerle,  furano  gravati  di  mulli 
milioni  di  sciidi.e  i nostri  dolori  e i nostri  mali 
moltiplicali.  Per  comando  dello  stesso  padro- 
ne, egli  tolse  via  nel  1818  la  Conslituzione 
ohe  aveva  promesso  alla  Sicilia.  Egli, poggianilo 
pi  trattati  del  congresso  di  Vienna , annullò 


la  constitozione,  e riunendo  la  Sicilia  e i domi- 
nii  al  di  quò  del  Farnin  un  solo  regnn.si  fece 
chiamare  Ferdinando  1.  Dichiarò  allora  come 
delitto  capitale  Tessersi  amala  la  patria,  quan- 
do non  apparteneva  più  a Ini,  onde  le  nlire  tri- 
stissime scene  , i he  ne  si'guirnno  non  ignote 
a coloro , che  couoscoiio  la  istoria  del  regno. 
Nondimeno  il  sublime  e riassico  pensU-ro.  eon- 
eepiilo  su  le  prime  nella  mente  delln  Alighie- 
ri, del  Machiavrlli.  e ili  poi  perpetualo  eo’de- 
siderii , co'  ripetuti  sforzi  di  quanti  illuslri  e 
grandi  italiani.clie  per  mente  e per  cuore  ven- 
nero ad  onorar  la  terra  de'psdri  loro,  di  esser 
T Italia  VNA  e indipendente  , era  iiicoinineia- 
lu  a risvegliarsi  , una  e indipendente  nel  go- 
verno. nella  politica,  nella  lingua,  nelle  arti, 
nella  letteratura,  cioè  di  assumere  una  esisten- 
za propria, nobile  e grandiosa,  eterno  e primo 
drillo  di  ogni  popolo,  e da  quel  tempo  il  trono 
borbonico.  Che  con  In  trattalo  degli  alleati  del 
1815  si  credeva  maggiormente  ralferriialo,  in- 
cominciò a mancar  di  fondamenti,  traballando 
e in  lotte  iterate  dibattendosi , fino  a quando 
non  lo  vedremo  scrollare  a rader  nella  polve- 
re, dannato  al  meritato  obblio. 

.163.  A Murai  pur  non  cadeva  di  animo  una 
forte  speranza  di  riacquistare  il  reame  penlii- 
to,  se  pur  non  vogliamo  dire  , elle  fosse  stalo 
come  è fama ,,  a bello  studio  chiamato  da  nc- 
cuili  0 simulati  intrighi  del  Borbone.per  far- 
la perire  e togliersi  quella  spina  dal  cuore. — 
Da  Aiaccio  Murai , traendo  seco  su  sei  navi 
non  gran  mano  di  3.50  Corsi,  poneva  mente  di 
approdare  a Salerno,  ove  erano  alcuni  avanzi 
delle  sue  milizie.  Navigando  prosperamente 
su  le  prime  e poscia  errando  per  fortuna  di 
mare  nel  golfo  di  Dnlicastro,  di  Santa  Eufe- 
mia e nelle  acque  di  Sicilia, enlrii  poi  nella  ra- 
da di  San  Lucido  con  due  soli  legni  per  aspi>l- 
lar  gli  altri.  Ivi  gettando  l’ancora,  mandò  uno 
e.spluralore , onde  interrogare  quali  fossero  i 
sentimenti  di  que'popoli  d.ntorni  e fu  invece 
da  quelli  ritenuto.  Da  ciò, come  .se  gli  parlas- 
sero in  cuore  le  triste  sorti,  che  lo  aspettava- 
no, voleva  sciogliere  per  Trieste,  pur  Barba- 
rà,  capitano  della  nave  regia,  gli  disse  non  a- 
ver  nè  uomini. nè  viveri  per  un  viaggio  si  lun- 
go , accennando  a un  tempo  voler  andare  al 
porto  non  lontano  dal  Pizzo , onde  noleggiare 
una  nave  m gliore,  snidar  mar  nai  e comprar 
vittnvaglic  ; ma  quegli  velie  egli  istesso  scen- 
ih're  al  Pizzo,  seguito  da  Natati  e Franceschet- 
ti  suoi  generali,  e da  venticinque  altri  uomiid 
tra  ulliciali  e domestici.  Accorsero  marmai  e 
molti  del  popolo , tra  i ijuali  alcuni  gridarono 
.il  nome  di  Gioacchino  Murai:  pur  quelle  vivi 
non  furono  accolte , e vi-  fu  chi  sollevasse  in 
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armi  l:i  plebaglia.  Due  giovani  allora  di  Mon- 
teleone,  vedendo  il  male  umore  del  popolo,  lo 
consigliavano  a portarsi  in  quella  cittì,  di  pa- 
co lonl.ioa,  accertandolo,  che  ivi  avrebbe  tro- 
vato lauturi  nel  popolo.  Voleva  secondarli  e lo 
segiiiv:i  un  piccoi  drappello,  che  ingmssavasi 
appena  di  venti  persone.  La  sbirraglia  borbo- 
nica di  quella  città  era  eoinandata  da  Trenta- 
capilli , il  quale  di  tratto  correndo  co’ suoi  al 
Piiro  ed  unitosi  con  le  pothe  miliiie,  che  ivi- 
si  trovavano,  si  rece  intorno  a Murat.  che  s<-- 
deva  in  un  campo  di  ulivi,  non  ritenendosi  di 
appuntargli  le  anni  al  petto.  E quegli,  alian- 
dosi: - Uh!  non  fate,  diceva;  io  sono  il  vostro 
aulirò  sovrano,  non  sono  venuto  in  Calabria 
per  eouibattervi;  vado  in  .Monleleone  per  chie- 
dere allo  potestà  regie  i me/ii , di  cui  ho  bi- 
sogno, per  condurmi  poi  a Trieste  ; ho  salvo- 
cundutlo,  vi  darò  documenti  di  quello  che  di- 
co «.Sorda  a tali  voci  quella  regia  bordaglia, 
tirano  colpi  di  nioschcllo  cd  alcuni  de' compa- 
gni di  lui  cadono  morti  ed  altri  feriti.  Circon- 
dalo da  tulli  i lati,  cerea  salvarsi.corn;  al  ma- 
re. si  fa  su  di  uno  scoglio,  vede  il  suo  legno, 
t'hc  pigliava  il  largo,  chiama  Ifarbarà  ad  alla 
voce;  ma  Rarbarà  di  Malta, da  corsaro  elevalo 
da  lui  allamil./.ia  iiiarìnarrsca,  udieeout-nuò  la 
sua  via,  avido  di  impadro  lirsi  de'tesori  del  suo 
signore,  $«inpre  più  si  scosta,  dal  lido  Tassi  in 
allo  mare.  Non  trovando  veruno  scampo, si  sfor- 
za di  tirar  nelle  acque  un  piceulu  li-giio  pesca- 
reccio.che  Irovavasisu  l'arena. Indarno:  Tren- 
tacapilli  cd  una  mano  di  sbirraglia  gli  si  fan- 
no addosso,  gli  strappano  le  insegne  reali,  che 
gli  pendevano  al  petto , gli  Ueerano  le  vesti , 
gli  gl  albana  il  volto,  lo  percuotono,  lo  lega- 
no, gli  fanno  strazio  c ludibrio  infinito;  e tra- 
siiiiaiidulo  al  Pizzo,  lo  gettano  nelle  prigioni 
della  fortezza.  Vengono  tosto  al  Pizzo  Stralli 
c Nunziante, die  allora  coDlaiidavano  alle  Cala- 
brie, e miislranoglisi  cortesi, lo  fanno  condurre 
in  Una  stanza  più  i iniioda. gli  ttoi  goiiuvesti,  gli 
Ialino  inchini  a saluti.  Il  Uiegrafo  di  tratto 
portava  in  Napoli  lo  avveiiimeiiio.e  gran  ter- 
l oie  caeeió  negli  animi  de’borboi.i.  Eerdiiian- 
du.  che  tanto  .nipauriva  al  nome  di  Murat,  Ih 
subito  lalforzare  la  regia  di  armali  ,-fè  parti- 
re milizie  « birri  nelle  proviiicie,  mandò  eom- 
iiiìssario  nelle  Calabrie  il  priiieipz' di  Caniisa 
eoli  pienezza  di  arbitrio  per  iocriidclirt'  eoiitru 
lutti  coloro,  elle  serbassero  qualche  pensiero 
per  Miir.il.  Intanto  Kerdiii.indo  snlloseriveva 
la  siMil.'iiza  di  morte.  « Il  generale  Murai  .'a- 
rà  liailollu  avanti  ad  una  eoinmi.ssione  milita- 
re, 1 membri  delia  quale  saranno  iioniiiiati  dal 
iio.slio  lumistru  di  guerra,  e non  sarà  aceerda- 
la  al  condannato,  dir  una  mezza  ora  di  lempo, 
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per  ricevere  i conforti  della  religione  ».  Rat- 
ta fu  inviala  al  Pizzo  questa  sentenza,  e vole- 
va dire — sìa  strozzato,  senza  pur  farsene  giu- 
dizio.— Eletti  sette  giudici,  ossia  sette  capita- 
ni,si  radunano  in  una  sala  della  fortezza,  ac- 
canto della  quale  quegli  dormiva  un  sonno 
placido  e tranquillo.  Svegliato,  Nunziante  , 
stringendogli  la  mano  , gli  lesse  la  fatale  sen- 
tenza. Solo  gli  si  alTacria  su  la  pupilla  una  la- 
grima 0 tosto  ristagna  , perchè  nascente  da 
forte  comninriiiiento  di  morire  lontana  dal- 
la consorte  e da' figli.  Pur  tosto  si  ricompose 
dell'animo  r del  volto.»  Vn  tribunale  militare, 
Nunziante  gli  diceva, farà  il  tuo  giudizio  ; ed 
Egli  dite,  gli  ri.spose,  che  io  non  voglio  com- 
parire diiiaezì  a lui.  I pari  miei  non  rendono 
conto  , che  innanzi  a Dio.  Costoro  non  .«ono 
mici  giudici,  ma  soldati  mìei.  Sentenzino:  in- 
contrerò lamia  sorte,  ma  non  iscenderò  a bas- 
sezze ».  E al  capitano  St.iraee,  che  soleva  far- 
gli la  difesa.  » Voi  soggiuAse,  non  potete  sai- 
varo la  mia  vita;  fate,  che  io  salvi  il  decoro. 
Non  trattasi  di  giudìz.io,  ma  dì  condanna.  Co- 
storo, che  chiamano  miei  giudici, son  mìci  car- 
nefici.Non  parlerete  in  mia  difesa:  vel  vieto». 
E al  giudice , che  faceva  sembiante  di  voler 
compilare  il  processo,  chiedendogli  il  nome  » lo 
sonu.rispondeva.Gioarchino  Murat, re  delle  Due 
Sicilie  e voflro,  partile , sgombrale  di  voi  la 
mia  prigione  ».  Rimasta  solo,  scriveva  pian- 
gendo a sua  consorte,  a'suoi  figli  — Mia  cara 
Carolina — L'iiltima  mia  ora  è suonata:  tra  po- 
chi istanti  io  avrò  cessato  dì  vivere,  e tu  di  a- 
ver  consorte.  Non  obbliarmì  mai:  io  muoio  in- 
nocente, la  mia  vita  non  è macchiala  da  alcu- 
na ingiustizia.  .Vddio,  min  .Vchìilc,  addìo,  mia 
Lucrezia,  addio  Luciano,  addio,  mia  Luisa, 
mostratevi  al  mondo  degni  di  me.  lo  vi  lascio 
sema  regno  e scnz.i  boni.  Siale  uniti  c mag- 
giori dell'ìiifintuniu';  pensate  a ciò  che  siete, 
non  a qiielln  che  foste , e Dio  benedirà  la  vo- 
stra moileslìr.  ,'^'an  maledite  la  mia  memoria. 
Sappiate.che  il  mio  maggiore  tormento  in  que- 
sti estremi  di  vita. è il  morir  lontano  dal  figli. 
Ricevete  la  paterna  benedizione  , ricevete  i 
mici  abbracciamenti  e le  mie  lagrime.  Ogno- 
ra presente  alla  vostra  memoria  sìa  l' infelice 
vostro  padre.  Gioscebino — Pizzo  13  ottobre 
1810.  Dettata  in  idioma  francese  , e bagnata 
Collie  era  di  pianto  chiuse  la  lettera  con  den- 
tro una  cioccla  de'siioì  capelli, cbariatala,rac- 
ciimaiidolla  a Nunziante.  Disfogata  appena  la 
piena  degli  affetti  con  le  lagrime  » Avrei  cre- 
duto, egli  diceva  a gli  utficìali.che  gli  faceva- 
no guardia,  piii  niagnanìmo  re  Kerdinaiido'.se 
la  .sorte  avesse  )hisIu  lui  al  mio  posfo  o me  al 
suo,  .|ie  egli  aver,.c  sh.ircal|  nelle  mie  provin- 
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eie,  n>in  avrei  abusato  della  sorte  delle  armi, 
facendelo  immolare  ».  Favellando  della  pover- 
tà,cui  lasciava  la  sua  famiglia  Kppure, ripe- 
teva, qiirsla  è la  mia  gloria,  come  ò mia  coii- 
solaaiune  il  sapere,  lo  giuro,  che  non  mai  ho 
fatto  male  , che  ai  tristi  , e che  pel  paese  ho 
fatto  lutto  il  bene, che  era  in  poter  mio.  l'uro 
nel  Pia/.o  mi  udiauu,gudono  della  mia  sventu- 
ra: e che  adunque  ho  fatto  perchè  mi  portano 
odio?  Chiese  restar  solo,  c confurtatu  in  ulti- 
mo ai  sollievi  della  religione,  a Masdea,  che 
entrava  a heiiedirlo  e raccomandargli  l’anima 
a Dio  , « Dirliiaro  , r spondeva  , di  morir  da 
buono  cri.itiatiO.G.M.»,ìn  uno  spianalo  di  quel- 
la forteara  un  cor|io  di  armali,  posti  in  due  li- 
le.  io  attendeva.  Li  guarda,  scura  perturbarsi. 
Non  volle  la  benda , e sporto  alquanto  infuòri 
il  suo  petto:  Ferite, loro  diceva,  il  pelli),  sal- 
vale il  capo  ".  Dato  il  colpo,  cadde  estinto, te- 
nendo ai  cora  in  inano  i ritratti  di  sua  famiglia. 
Fu  seppellito  in  quel  tmnpio  isicsso,  fabbrica- 
to in  parte  per  sua  niunifìren/.a,  quaiidn,aiu'0- 
l'a  non  era  un  lustro, ritrovatasi  nel  l’iaru. 


163.  Cosi  finiva  di  vivere  Murat . e di  lai 
si  è fatto  da  uno  scritture  de' nostri  tempi  il 
ritratto  seguente  — Murai  fu  il  più  eroiio  dei 
compagni  di  Napoleone, il  pib  cavalleresco  dei 
soldati  di  Francia.  Nato  in  Cahors  dì  poveri 
genitori-  Giovanello  senti  destarsi  amore  del- 
le armi  e desiderio  della  giuria  e fu  soldato. 
In  breve  si  rese  a tutti  con.spicuo  per  coraggio 
e per  costanza  militare,  fu  colonnello  , fu  ge- 
nerale,e Napoleone  lo  pose  in  amore  c gli  diè 
per  moglie  una  sorella  , lo  creò  maresciallo  . 
gran  Duca  di  Derg,  re  di  Napoli.  Combattè  in 
cento  battaglie,  raccolse  cento  trofei,  fu  pieto- 
so ai  vinti,  umano  a tutti,  fu  capitano  valoro- 
so, intrepido,  temerario  talvolta,  fu  re  buono, 
ma  non  sagace,  fu  uonin  di  gran  cuore,  largo 
a meritare,  generoso  a benclicare.  ,4lto  e ben 
fallo  nella  persona,  occhi  vivacissimi,  aspetto 
maestoso  e dolce  , leggiadria  e civiltà  dì  atti , 
alTabllitj  nel  parlare , vestiva  sfarzoso,  amava 
la  pompa  ed  il  fasto. 
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lt>i.  Si'Uc  sorgcmi  in  Italia  in  questo  iiiiuo,  Guclli,  Muratori,  Federali,  Carbonari  e quali 
mire  avevano — 1 Carbonari  si  sollevano  nelle  IJue  Sicilie , nuove  riIbrniG  polilicbe  pro- 
messo dal  governo  e non  è credulo— I Carbonari  insorgiaio  uii’nltra  VLlla,  si  concede  c 
si  giura  la  Consliinr.ionc  del  18*0  — Arlicidi  secreti  tra  l' Austria  c la  Corte  di  Napoli, 
pc’ quali  non  si  poteva  venire  nelle  One  Sicilie  a veruna  novità  politica— Tentativi  della 
Austria  e insidie  del  governo  per  togliersi  la  Constituzione  conceduta,  e si  tolse— Gli  Au- 
strìaci occuparono  il  regno.  i65.  Crudeltà  inlinite  del  governo  per  tutte  le  Due  Sicilie  , 
esteso  svolgimento  di  tpiesto  tvmcetto.  à6fi  Migliore  esplicamento  dello  istesso  concetto  e 
come  le  Ow  Sicilie  addivennero  maggiormente  serve  alla  politica  austrìaca. 


464.  Continuandu  a narr.irc  la  istoria  pa- 
tria,in  questn  capitolo  dal  1820  la  seguiremo 
imo  al  1825  , e scqne  trislissime  vengono  in 
mezzo  , le  quali  accrclibcro  la  nostra  scrviiii 
aU'.Xustria  e moltiplicarono  le  nostre  sventure. 
— Il  1820  torbido  per  le  Due  Sicilie  a cagio- 
ne de’Carbonari  , che  coniiiiciarono  a ripullu- 
lare. Multe  sàtte  vennero  su  in  questo  anno  in 
Italia,  te  quali  altro  non  avevano  in  mira,  che 
il  pensiero  santissimo  di  patria  , trarla  dalle 
mani  della  lirantiide  e renderla  lilicra  ed  indi- 
[iciidente.  Ve  ite  erano  tifile  Dur  Sicilie  , nei 
dnraiiTti  del  Papa  . in  Toscana  , in  Parma  , in 
Modena,  nel  Piemonte,  in  Lombardia,  fìuelfi. 
Muratori,  Federali,  Carbonari.  1 Guelfi  negli 
stati  di  lioina  intendevano  ad  una  federazione 
di  repubbliche  iiiuiiicipaliil  .Mui aiut  i c i Car- 


bonari .stringevsn.si  ad  un  patto  di  togliere  al 
Papa  il  potere  temporale, e scacciare  dallTla- 
lia  gli  -Austriaci.  I Federali,  meiilre  ponevano 
mente  scacciarne  lo  straniero,  miravano  anco- 
ra levameli'  Italia  settentrionale  un  regno  for- 
te e regolalo  ila  ordini  liberi  cd  affratellare  gli 
altri  stati  con  legami  federali.  Kender  l'Italia 
V-VA  e governala  eon  ordini  democratici, era 
l’unico  fine  de'  Carboiiari. — Maggior  numero 
dì  Carbonari  Irovavasi  nelle  Due  Sicilie  , le 
sumnie  aspirazioni  de'quali  erano  solo  per  una 
eonsliltizione  deinocralica.  TuUa  Italia  era  in- 
calorita per  novità,  e pure  non  da  tulli  si  in- 
tendeva ad  un  fine  solo  , nè  si  ponèvan  su  gli 
istcssi  mezzi,ció  che  rendeva  gli  animi  discor- 
di c meno  .adatti  a raggiungerlo. Molli  mali  an- 
iiidavaiisi  ut  quc'Icnipi  nel  legno  delle  Sicilie. 
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I Carbonari , non  sapendo  ohbliaro  il  passato, 
I!  gran  trascicodi  un  passiilolrississimo lascia- 
va dietro  di  il  Borbone  , i:icuminciavani>  a 
sollevarsi.  Non  dopo  molto  tempo,  il  governo 
incominciò  a scoprire  le  loro  praticbe.o.ide  ora 
infieriva,  ora  send>rava  voler  allargare  gli  or- 
dini politici.  .Ma  Ferdinando  «'lasi  venduto  al- 
r .\ustria  con  alcuni  ari  adi  segreti  d»l  coi>- 
gresso  del  1815  di  Vienna  , e I'  Austria  era 
<)uella,clie  governavaasno  grado  il  regon  del- 
le Due  Sicilie. Da  Vienna  in  l'..ili  si  scrisse  al- 
la corte  di  Napoli,  di  trovarsi  il  regno  ni  gr.i- 
ve  pericoloedi  volersi  proinitiere  lo  aiuto  del- 
le sue  milizie  . che  già  i«oniineiavano  ad  in- 
grossarsi sul  l'o.  c la  CI  ;c  le  risposi  —c.«cr 
timidi  i liberali  e non  tilt  i in  accordo,  i molli 
estranei  dalle  novilà  , lo  esercito  io  ordine , e 
vigile  il  governo.  Noiiiliinimi,  selibenc  i molli 
sembrasse  essere  allei  i a prender  parte  a co- 
spirare,vi  si  accostavano  alnie  io  con  desiderio, 
onde  il  Medici  fé  conoscere  <•  che  d sovrano  in 
breve.creandn  un  consiglio  di  settanta  oltiniu- 
ti,  verrebbe  a iiovili  liberali  , senza  dar  Cuori 
Huel  pauroso  nome  di  ConslilirzÌDiic,cuidiario 
a’ patti  secreti , Catti  oon  la  corte  austriaca  ». 
Ognun  vede, quanto  Cosse  .subdolo  un  colai  co  i- 
cepimenlo  , quanto  sregolato  e mal  composto, 
e quanto  meno  polevasi  credere  al  sempre  i- 
poerita  e sempre  tradito  e spergiurato  andaz- 
zo di  cobli  promesse. Iiitauto  ei  volle  teneru  un 
parlamento,  in  cui  dichiarava  considerar  la 
nazione  come  una  Camiglia,  di  cui  conosceva  i 
bisogni  e desiderava  soddisCarne  i voti  ■>.  Ipo- 
crite in  vero  queste  dimostrazioni,  vennero, sen- 
za essere  curate  in  verun  conto, solTocale  inve- 
ce dal  parlamento  generale  de'  Carbonari,  più 
possente  del  governo  islesso.  Il  Borbone  allo- 
ra, per  intimorire  i Carbonari, Ceco  accampare 
le  sue  milizie  appo  Sessa.  E a Sessa  i Carbo- 
nari seppero  cogliere  il  destro  di  meglio  ordi- 
re le  tilt  dei  loro  intraprendimonlo  tra  le  istcs- 
se  milizie  regie.  Tentarono  su  le  prime  di  sol- 
levar Salerno  , pur  nulla  tornò  secondo  i loro 
desiderii  in  quella  provincia,  mancò  l'animo  a 
molti  di  ciò  Care,  ed  il  governo  venne  di  trat- 
to a sbandarne  i rìiollosi.  Questo  malagura- 
to  avvenimento  pur  non  li  Cere  del  lutto  cader 
di  speranza.  A qualche  tempo  dopo  , il  .sacer- 
dole  Menicbini  venne  in  .Noia. ove  era  un  reg- 
gimento di  cavalleria  borbonica , tra  i quali 
egli  aveva  non  pochi  fautori , c loro  pose  in 
aninm  di  tentare  quanto  appena  roncepivasi  in 
mente  de'Cartxiiiarr.l  due  tenenti  di  quel  reg- 
gimeoto.  Morelli  e Silvati.  rihellaronsi  i primi 
nel  ^ luglio  1820, disertando  da  Nola,  segui- 
t>da  iiOa)iiili,ana4l  Mciiii  hi  liead  altri  Car- 
bonari partirono  per  Avellin'i  Da  Marigliano 


eglino  scrissero  al  tenente  colonnello  de'Coii- 
ciii  , che  teneva  in  .Avellino  la  somma  del  po- 
tere militare  , pregandolo  di  voler  accogliere 
i sollevati  . e qin-sti  abboccandosi  nella  notte 
con  loro, nel  mattino  seguente  entrarono  in  A- 
vclliiio  in  mezzo  ad  un  pnpalo  Cestaiile.prorla- 
inaiido  l.i  Coiislilii/.iiiiie  di  l.'.paiiia  , e gridaii- 
do  il  de  Cornili  per  teiiinte  colonnello  ilelbi  e- 
sercilo  conslitiizionale.  .Non  guari  .sullevossi 
il  •’rimipiito  Citeriore, la  C.ipllaiiala.la  Basili- 
cata,le  Calabrie  e ancora  qii.ilehe  altra  provin- 
cia. Il  Morelli  , acci'C'ciule  le  sue  file  con  le 
iiiilizìe  ili  Avellliiu  II  1 Oli  le  iiiili/lc  civji  e coi 
Carlioiiari,  viiinc  ad  accainpai',-.i  a Monte-Fur- 
ie.Da  Napoli  si  mandò  un  piccolo  corpo  di  ini- 
l.d  , disegnale  a rcs  si.  re  a gl’  ìiimoìì.  Altro 
nuiiiero  da  Sai  riio  mosse  sopra  .Nvellino  , e 
daM  iiiimico  fu  obbligato  a riliirii.ire.'londe  era 
parlilo.  Il  generale  Nunziante  venne  annora  da 
Nocera.ma  sbandandosi  di  tratto  le  sue  schie- 
re, ritornò  indietro  rapidamente  e scrisse  alla 
corte — non  altro  desiderarsi  dai  popoli,  che  la 
Coiisliluzione  Ispaiia.e  vana  esser  qiial.s. voglia 
resistenza.  E vano  era  veraniuiite  lo  avversa- 
re a Colai  desiderio, addivenuto  desiderio  di  tut- 
ti i buoni,  (he  sanno  amar  la  libertà  c la  pa- 
tria.Napoli  istessa  inceiiiìiiciava  a tumultuare, 
non  pillili  fautori  de’  nuovi  ordini  si  vede.yan 
correre  da  tutti  i lati, irosi  e spiranti  niinaccc, 
andando  In  cerca  di  armi  e di  proseliti.  Mol- 
ti giovani  corsaro  ad  unirsi  a grinsorli  di  M-m- 
le-l'orte;  e Guglielmo  Pepe,  uomo  sempre  di 
liberi  seusi  od  onorato  calohrase.slringemlo  iii- 
lorno  a sò  cav.ilieri  e fanti, venne  in  quel  cam- 
po e fu  proclatjiaLu  comandante  deilo  escloìto 
conslituzionalc.  A questi  avvenimenti,  il  Bor- 
bone nel  giorno  7 luglio  del  ISdO  pose  fuori 
questo  cdilto-r“  Alla  nazione  del  Itegno  del- 
le Due  Sicilie.  Essendosi  ni.inifcstalo  il  volo 
ge.icrabi  della  nazione  del  llegoo  delle  Due  Si- 
clic  di  volere  un  governo  c i.istituzionale  , di 
piena  nostra  volontà  cmiscntiamo  e proniellia- 
nio  n.  l cor-n  di  otto  giorni  di  publilir.inie  le 
basi. Sino  alla  pubblir.uionc  della  Consliluzio- 
ne  le  leggi  veglianti  saranno  in  vigore.  .Nod- 
disf-atto  in  questa  mudo  il  volo  piibhl.cu,  urdi- 
ii'arao.  che  le  truppe  ritornino  , ed  ogni  altro 
alle  sue  ordinarie  occupazioni  Vaa  a questo 
editto  fu  pubblicata  non  iiieiio  una  lettera  del 
re, con  cui.liiigendu  poca  buona  salale,  lasci.i- 
va  per  qiialch  i tempnl'autorltà  regia  nelle  ni  i- 
iii  del  suo  figlio  primogenito, il  Duca  delle  Ca- 
labrie.Con  questo, egli  non  faceva, che  ordire  le 
prime  (ila  dello  inganno.  Pur  nè  lo  editto,  nè 
In  lettera  tornò  grata  ai  Carbonaii. non  trovaii- 
d .si  lede  uè  in  i|uello,iié  in  questa,  tOide  Na- 
poli fu  l'ieiiipiiil.i  di  iiu  vi  luinulll  e la  regia 
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ai  nuovi  spaventi,  ri  Duca  di  Calabria  allora 
co  voleri  di  suo  paflre  fò  pubblicare  che  la 
ConslilHzione  del  Rejeno  delle  Due  Sicilie  s.i- 
rebl»'  la  Spa-miola  del  1812,  salve  le  iiiMdifi- 
cbc.che  la  rappic.'iruianza  nazioiifde,  con^litu- 
zimialraento  convorau.crcdiTebbi'  proporre  per 
adattarla  alle  coiidi/ioni  popolari  de’  regii  dl^- 
minli  Anror  questo  n<ui  pioi-que  , si  voleva 
la  linua  rtri  re  r sì  oUeii  .c.  Soddi4atlì  ui  a,- 
tal  guisa  i d siderii  dì  tiiUi,  applausi  all  ira  e 
Teste  da  per  luti.».  ! colori  ne  erano  il  ro.sso  . 
il  torch  ilo,  il  nero.  E Ferdihando  nel  13  lu- 
glio itella  Chiesa  della  regìa, dopo  il  sacrilìi  io 
della  Messa, si  avvicini  atl'allaiv,  e sleudoudo 
la  manu  su  gli  Evangelii,  giurò  ad  alta  voce; 
« Jo  f erdin«Hf/o  Ihrbone  pci  la  gtazUi  ili  Dio 
e ptr  la  Conslituiionc  dt'lla  Monarchia  napo- 
letana He  del  Hfgno  delD  Due  S*Ìci/jV  cot  nu- 
me di  ferdinando  l giuro  ìa  nome  di  fin  c 
sopra  i santi  Erangeiii , che  difenderò  e con- 
sen'erò  la  Consliliitione  (r  ne  li  ""uva  i Mim- 
mi rapi  ).  Sr  opeiassi  contro  il  mio  giaiainrn- 
lo  e contro  guolanipte  articolo  di  csso.  non  do- 
vrò essere  oòheilìto  , ed  ogni  opero-ionc  , con 
cui  ri  canirari'enissi.sarà  nulla  e di  niun  va- 
lore. Così  facendojddio  mi  aiuti  e mi  proteg- 
ga , altrimenti  noe  ne  dimaatli  eontn.  Onnipo- 
tente Iddio  , che  con  lo  sij/^rdo  in/inilo  leggi 
nell'anima  e mito  avvenire,  se  io  meulisro  , o 
se  dovrò  mancare  al  mio  giuramento , tu  in 
questo  istante  dirigi  sul  mio  capo  i fulmini 
della  tua  vendetta  ».  Giurò  ; ina  I'  Austria  ili 
trailo  manilava  lellere  circolari  a iHtIi  i gover- 
ni d’ilalia,  essere  il  sovverlinicnlo  polilico  di 
Napoli  non  altro,  elle  opera  delle  sòue  e della 
soverchia  indnlgenra  de 'governi, c miti  i troni 
della  penisola  esserne  minai  ciati,  facendo  an- 
cora loro  conoscere,  che  «In  Imperatore  accre- 
scerebbe il  numero  delle  sue  truppe  in  Italia 
per  adopi  racle  ne'raodi,rhe  stimerebbe  neees- 
sarii  alla  sicurezra  del  proprio  imperio  ; non 
aver  ('"li  in  animo  di  scostarsi  dai  trattati, nò  di 
trarre  prnfillo  dalle  occasioni  , olTiiriiv  la  sua 
protezione  a tutti  i principi  Italiani, ed  in  con- 
trocambio addiniandare  illimitata  eminden/a  : 
si  unissero  a lui, od  aliin'iio  il  lasciassero  ope- 
rare senza  sospetto  Gli  nbldiglii  assnnli  con 
un'artìci  lo  secreto  del  ISgiiigno  del  Iti  15 nel 
Congresso  di  Vienna  dalla  corte  di  Napoli  con 


quella  di  Austria, si  possono coiioscere  almeno 
da  questa  sola  clausida.che  qui  ne  assumiamo. 
— » Gli  obblighi,  cosi  la  tradurianio  dal  suo 
originale  francesi'  (I),  che  le  loro  .Maestà  im- 
periali di  Austria, e il  He  delle  Due  Sicilie  as- 
Miinono  per  questo  trattato, alVmc  di  assicurare 
la  pace  ini'  ma  dell’Italia, inipongono  loro  il  do- 
vere di  preservare  gli  stali  ed  i .sudditi  da  nuo- 
ve riazioni,  e dal  perirolo  di  imprudenti  iiuvi- 
lii,  die  le  ricondui  rcblu  ro  ; e perciò  ò inteso 
fra  le  altre  Parli  contraenti,  che  sua  .Maestà  il 
re  delle  Duo  Sicilie. ristabilendo  il  governo  del 
Regno.i.o  I introdurrà  cambiamenti, i quali  non 
si  possono  accomodare  alle  antiche  iiistituzio- 
ui  ino  larcbicbe  ed  ai  prineipii  stab.liti  da  sua 
iMae.slà  1.  H.  A.  pel  reggimento  interno  delle 
sue  provincie  italiane  Pur  questa  volta  il 
Borbone  volle  dimostrare, esser  padrone  di  sè, 
e dar  ragione  di  quanto  erasi  da  lui  operala  , 
mandando  a nome  delle  Due  Sicilie  la  nota  sc- 
priite  a lutti  i principi  di  Europa  — ••  Il  re 
libero  nel  sin.  palazzo,  in  mezzo  al  consiglio, 
composto  de’suui  antichi  ministri,  aver  deter- 
minato di  .soddisfare  al  voto  generale  de'  suoi 
(H>|ioli;n  ,n  convenire  ai  gabinetti  di  mettere  in 
problem.1,  se  i troni  fossero  mi'glio  guarentiti' 
dallo  aibitrio.o  dal  sistema  conslittuioiiale;,il- 
lo  articol.i  secreto  della  convenzione  con  l'Aii- 
slria  al  leiiipu  della  Re.slaurazioiie  , aver  egli 
adempiuto  fin  qua;  ora  egli  Re  e la  nazione  e- 
ra.  0 risoluti  a proteggere  fi:  o ali'  estremo  la 
indipendenza  del  Regno  e la  Constituzione  ». 
Nondimeno,  se  l'Austria  non  giunse  a solToca- 
re  di  tratto  queste  ragioni , solfocolle  di  poi  e 
in  breve  tempo, minacciando  la  guerra  al  re  di 
Napoli,  come  ad  un  stnldllo  riDcllc.  Fu  man- 
dato da  Napoli  in  Austria  il  principe  di  Caria- 
ti a persuadere  aH'Iniperatore  delle  ragioni  di 
quanto  crasi  operato  in  Napoli  , e non  fu  ri- 
cevuto in  quella  corte.  Vi  fu  poi  mandato  il 
duca  di  Serracapriola  come  portal'ire  dì  lette- 
re privale  d.'l  re, e indi  il  duca  del  Gallo, ^co- 
me ambasciatore  straordinario, e nò  questi,  nè 
quegli  furono  accolli  ; a.izi  si  fè  cunosccrc  da 
quella  Corte — es  er  unica  salvezza  por  lo  re- 
gno il  porl,.r  le  ensc  nel  pristino  stato; animl- 
larsi  la  Constituzione,  e quando  vi  fosse  biso- 
gno,eenlomila  Austriaci  verrebbero  a conip'c- 
re  la  rivolta.  Chiamati  dall'  Austria  i principi 


(1)  Les  engagemeos  , que  l,G.  .MM.  prennenl  ;tar  ce  traitù  pone  assurer  la  t>aiv  do  l’I- 
talie,  leor  raisanl  uu  devine  de  |irc»efver  leiirs  Elals  et  siiicls  l'espectil's  de  uuuvulteri  léac- 
lious,  et  dii  daiiger  d’ impi'udi  uies  imiuvaUuiis , qui  tu  aiueneraiciil  le  relinir,  U est  eteiidu 
eiiuc  les  deui  liaiiuis  paities  eouii.ieuimes,  qui  S.  M.  le  lloi  des  Deui  S ciies  eii  rélalilis- 
sant  les  gooveriiemenl  dii  royauiiie,  u admeura  pas  des  cliaiigemens  , qui  iie  poiicraient  s* 
concilior  uvee  les  ancicniu's  ìnsiitniions  monarchiqui's  , soit  avec  le*  prineipes  adoplès  par 
S.  M.  I-  et  R.  A.  pour  le  règime  de  ses  province*  ilaliennes. 
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(l'Italia  ad  un  congresso,  ohe  >i  tenne  In  Lu- 
biana, «i  andò  ancora  il  Borbone,  e nel  parti- 
re, disse  che  vi  andava  u come  proruratnre  di 
pace,  e di  non  aver  altro  scopo,  clic  quello  di 
sostenere  l.i  Constitiuione  di  Spagna  n.  Così 
egli  si  espresse  in  una  lettera  pubblica  , che 
dirigeva  al  Duca  di  Calabria  , por  in  udienza 
secreta  diceva  al  Duca  di  Girello  “ tenersi  da 
lui  per  forzato  tutto  ciò,rhe  era  .stato  fatto  do- 
po il  fi  luglio,  e a Lubiana  non  mai  difendere 
la  Coiistitnzinne  d'Ispagna  ».  Si  tenne  il  Con- 
gresso , ed  ivi  determinossi  alla  presenza  di 
Ferdinando — di  inv.adcrsi  dalle  milizie  austria- 
che il  Regno  di  Napnii.e  starsene  in  riserva  le 
milizie  russe— Cosi  detcrminossi  da  quello  in- 
fernale congresso,  e nc  fremerono  di  sdegno  i 
Carbonari  in  Napoli  c tutti  i fautori  della  li- 
bertà per  lo  spergiuro  del  Borbone  e per  la 
wrfiilia  dell'Aiiilria.  Taluni  volevano  scusare 
Ferdinando,  come  rhe  fosse  forzato  a tanta  i- 
gnomin.a;  ma  i piti  ed  i buoni  ritenevano, che 
la  ignominia  in  lui  fosse  addivenuta  sangue  e 
natura,  e tutti  gridavano  guerra.  Sì  tenne  al- 
lora il  Parlamento  Constiluzionale  napoletano, 
e credendosi  da  tutti  i rappresentanti  della  na- 
zione essersi  dal  Borbone  mutati  spontanea- 
mente gli  ordini  dello  .stalo  ed  essersi  violato 
il  dritto  delle  genti  e minacciala  la  civiltà  — 
onde  decretò  la  guerra  in  questi  termini  — 
« Vista  la  necessità  di  render  sempre  piò  pa- 
lesi i ori  icipii  dì  pubblico  dritto, clic  reggono 
la  nazione  delle  Due  Sicilie, il  Parlamento  Na- 
zionale dichiara:  1°  La  nazione  delle  Due  Si- 
cilie è l'alleata  naturale  di  tutti  gli  sbili,  che 
sono  governati  da  uno  statuto  simile  al  suo , 
0 da  qualunque  altro,  e ciò  in  quel  m do,  o in 
quei  termini,  che  saranno  ragolati  dalle  forme 
constituzionali.  2°  Essa  annunzia  a qualunque 
ingereuza  diretta  o indiretta,  mediala  o imme- 
diata nel  governo  delle  altre  nazioni  ; ma  non 
acconsentirà  mai,  che  altri  si  arroghino  questa 
medesima  ingerenza  in  casa  sua,  ed  è anzi  dis- 
posta ad  impiegare  ogni  mezzo  per  farrispol- 
lare  la  ind  pendenza  proclamata.  3”  Il  Regno 
delle  Due  Sicilie  offre  un’asilo  a qualsivoglia 
slraoiero,  fuoruscito  per  opinioni  libere.  4°  La 
nazione  non  mai  discenderà  a far  la  pace  con 
un  nemico  , fino  a tanto  che  e.sso  occilpecà  il 
di  lei  len  itorìo  Le  milìzie  austriache  erano 
ai  confini  dalla  parte  degli  Abruzzi.  Le  schie- 
re napoletane  constituzionali  comandale  da  Pe- 
pe e da  Carascosa,si  portarono  ivi  alla  difesa. 
Pepe  su  le  prime  con  7000  soldati  e 3000  mi- 
liti as.saltò  il  nemico  presso  Rieli.  Appena  si 
venne  alle  inani,  le  schiere  napoletane  comin- 
ciarono a vacillare  , le  prime  file  si  fecero  in- 
dietro , le  seconda  non  vollero  andare  avanti , 


il  suono  a raccolta  le  pose  tulle  in  disordine , 
e uomini,  e cavalli,e  bagagli,  e carri,  rinfusi  e 
mescolati  da  pertiillo. Tulli  gli  Abruzz  in  bre- 
ve furono  perduti;  le  milizie  di  trailo  si  sban- 
darono, getlanilo  armi  v bamliere.abbaadunan- 
do  raiiiioni  e trincerami  nti.  Gli  Auatriaci  en- 
trarono in  N,vpiili,e  il  Duca  di  Calabria  lieìs, 
e lieta  tutta  la  Corte . dai  balconi  della  regia 
salutavano  gli  slianìeri,  che  entravano. Occu- 
pando le  piazze  e le  furlezze  di  Napoli,  occu- 
parono poscia,lAl(o  U regno  c lo  Oalahrir,  ove 
posero  stanza, peri qlcuni  anni. 

4C5.  Entrali  le  milizie  aiistriaciie  uel  Re- 
gno, la  Conslltiiziène  fu  annullata,  tenuto  co- 
me bagallella  il  giuramento  pubblico  su  gli 
Kvangciii.  E fosse  solo  questo!  La  solita  cru- 
dcllà  Dorbonica  tutta  allora  spiegò  il  suo  furore, 
rizzando  forche  c patiboli,  ordinando  tribunali 
militari,  dannando  migliaia  d'uoinini  alla  mor- 
te, alla  galera,  aH'osilio,  alla  frusta,  riempen- 
do lutto  il rcgnodi  Spie.  Vno  scrittore  de'nostri 
tempi  nella  sua  istoria  d'Italia  in  continuazio- 
ne a quella  di  Carlo  Rotta  , descrive  minuta- 
mente in  generale  e in  particolare  le  sevizie 
usate  dal  Borbone  , c npi  qui  ne  desumiamo 
solo  qiiiiiito  ne  dice  in  generale.  « Le  prime 
opere  del  governo,  cosi  egli  , chi'  le  armi  au- 
striache riportarono  a Napoli , furano  queste: 
abolite  tulle  le  leggi  e le  provvisioni  falle  du- 
rante il  governo  constìluz.ioiiale;casse  le  mili- 
zie civili;pi'oibila  ogni  adunanza;  chiusi  gli  a- 
leiHÓ;  decretala  la  pena  di  morte  per  chiunque 
tenesse  in  casa,  o portasse,  in  dosso  un'arma; 
a morte  condannali  per  bando  di  pulizie  i fuo- 
rusc.li  Guglielmo  Pepe  e Rossarol  ; sbandeg- 
giali nella  pi'rsona  c nell'avere  i capi  della  se- 
dizione dì  Monleforte;  tribunali  militari  sopra 
le  colpe  di  Stato  ; Giunte  d’inquisizioni  sopra 
le  opinioni;  la  polizia  sopra  tutte  le  leggi ;nes- 
suna  forma,  nessun  rito  dì  giustizia;  innume- 
revoli carcerazioni,  giudizii  repenti,  frequenti 
supplizii;  pubblica  autorità  la  vendetta. Presto 
lornava  il  Canosa.c,  grazie  al  re, pigliava  su- 
premo arbitrili.  Vn  numerosa  drappello  di  Au- 
striaci procedeva  lento  , quasi  lunga  esequie  , 
per  le  vie  più  popolose  della  città  ; seguivano 
un  v.-illettn  di  rariu'lice,  che.  dava  fiato  ad  una 
tromba  rauca  , poi  altri  soldati  c birri  molli  : 
ed  in  mezzo  a questi , sopra  un  giiinicnto  un 
Carbonara  nudo  dalla  cintola  in  su  , i piedi 
scalzi  , le  mani  legate  , i fregi  della  sòlU  al 
collo  , un  berretto  tricolore  in  lesta.  Veniva 
dopo  il  carnefice  con  degno  corteo  di  altri  sol- 
dati austriaci  e sgherri  napoleUmi , c ad  ogni 
squillo  di  tromba  llagellava  il  paz  enie  con  una 
fune  annodata  con  chiodi.  Flagellava:  il  san- 
gue spicciava, il  capo  peiizalonc;selvatica  pb‘- 
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Ite  cnfTfva  a In  Ape1taro|t>  inthtm'.  Tn*  gli  il  ),  in  M'rvilìi.nun  o«<*oriv  dire  . su  l' An- 

te vittime, In*  di  il  drrn:nel  primo  gli  Austria-  stria  cercasse  ripigliare  la  primitiva  sua  nutri- 
ci di  guardia,  negli  altri  j NapolrUinir  perchè  rilà,  cui  la  rivùluzione  aveva  scossa  Scriveva 
non  avessimo  invidia.  Ciò  a Napoli.  A Salerno  il  prinripc  di  M<iternicii  al  duca  di  Modena 
ancora  la  rrusta;  in  Terra  di  Lavoro,  ad  Avel-  «Qualunttue  arcoin  dainento  deglialTari  inicr- 
lino,  in  Basilicata  altri  siipplicii,  altre  vi.ilnn-  rii  di  questo  Stalo  {Sapoii}  presenta  due  lati; 
ze;  si  dà  la  caccia  ad  uomini,  come  alle  tìcre.  cioè  assicurare  la  quinte  del  Bearne  e nrm  tiir- 
K perchè,  regnante  la  sama  Alleanza,  si  uh-  bare  la  quieto  degli  altri  Stati  italiani.  Spet- 
tna  mif  abile  esempio  dello  amore  di  civilui  cri-  la  ni  re  ed  ai  nostri  consigli  l'incarico  di  at- 
stinna,  che  infiamma  i petti  di  questa  genera-  tendere  al  piimo  di  tali  fmii  sp'lla  ai  principi 
zione.ristauralori  de'lroni  • degli  altari, il  Oa-  d’Italia  et!  all'Imperatore,  nella  qualità  di  .du- 
nosa dà  fuori  un  decreti»  , ealìqualc  condanna  vrano  di  una  parte  importnitlc  della  Peorsola 
alle  fìnmme  iion  solo  liilH  ì libri  riprovali  dal-  di  giudicare  delle  condizioni  del  secondo 
ìa  romana  congre».i7Ìoiie  didl’lndice,  ma  lutti  A ciò  ogni  briga,  ogni  vituperio  le  parve  buo- 
quelli,  che  a lui  sembravano  riprovevoli,  fra  i no.  Tenne  il  Bearne  a mudo  di  conquista  , e , 
quali  un  catechismo  , che  poneva  fra  i diveri  per  premunirsi  contro  nuovi  pericoli  , cercn 
Ili  un  cristiano  lo  amore  della  patria,  hj  .«opra  raggiogarlo  al  suo  carro,  ripivndendu  l'antico 
questo  decripto  nerqiiisizioni  , rapine,  arresti;  disegno  di  riannodare  le  fiio.gni  dalla  rivuUi- 
imi  SII  piazza  Medina  un  rogo,  il  boia  che  dà  zinne  dì&cìolle,  di  una- tega  di-qnello  con  sèdi 
ruoto, ed  un  bandibtre.  . .la  infamia  delle  bru-  PitmKHik  e ti  resto  della  ^Vnisola.  La  quale 
date  pagine.  La  polizia  scopriva  od  inventava  lega  impedita  dalia  opposizione  delle  potenze 
sempre  nuove  rongiure,  il  re  .spiritava , i ma-  di  fuori  o di  Botna  c del  Piemonte  isU‘Sso,noo 
gistrati  incrudelivano.  Sempre  patiboli  ! Per  pi»lè  venir  r dotta  in  iscrillo,  ma  ebiie  nel  fat- 
‘ causa  di  Carboneria  sei  di  Napoli  e di  Terra  lo,  allora  e poi . sempre  ofTnneuza  occulta,  s** 
di  Lavoro  condannati  nel  rapo,  e dinotto  alle  non  palese  (3).  Si  fece  imperiosa  nei  consigli; 
galere. NelleCalahrie più  lunga  messe  di  pian-  imperiosa  col  He  a lei , pel  recoiUe  beinTicio, 

io.  Vn  f)e  MeUbeis , iniendento  di  CfKenw  . ligio  e devoto Divisò  estendere  il  dominio 

depuliitn  sopra  i processi , lo  empì  di  lutto,  della  imper. al  Casa, insimiandu  deslrnmeutn  la 
M dta  gente  tribolò,  molla  arrestò,  sette  info-  separazione  i.i  due  dell  unico  regno  delle  Sici- 
llcr  torturò, quaranta  testimoni  flagellò.  K so-  lic  , e un  tranutlamento  di  signoria  da  Ferdi- 

fira  que»li  processi,  il  giudizio  di  un  tribuna-  nando  al  fìgiio,  duca  di  Calabria.  I quali  rigi- 
e soldatesco, ebe  aveva  sede  in  Catanzaro. Ca-  ri.  per  altri  eventi  andati  in  dileguo,  non  po- 

fnnnie.leslimotiiarize  false, processo  sommario,  terono  avere  effetto Stabilì  corti  marziali 

gàidizio  repente  , scellerata  sentenza.  Il  De  da  per  lutto  , ragioni  di  lutto  allo  Stato  e di 
Mailheis. aiutato  da  un  De  Gattis  calunniatóre,  morti  atroci.  In  alcuni  luoghi  furono  tanti  i 
é da  un  d'Alessandro  lorrilegi,  trasse  in  giu-  cittadini  per  ordine  di  comandanti  austriaci  im- 
rtizio  dicrasselle  infelici , fra  quali  un  parroco  prigionali.chè  bisognò  forma  più  breve  di  pro- 
e due  altri  sacerdoti.  Dieci  furon  t condannali  cesso.e  particolare  magistrato  a giudicarli (4). 

* alle  galerp,  e tre  n morte.  Plsoguits  die  fu  la  Non  arrossi  avvalorare  con  la  presenza  dei 
sentenza,  si  levarono  in  tutte  le  Calabrie  cosi  suoi  soldati  , certi  dibaUimenti  per  causa  di 
alt<‘  ed  universali  lameiiianze,  dio  dopo  qual-  maestà,  rimasti  nelle  meraorie  del  tempo  infa- 
*'che  tempo  il  B<\  ammonito  dai  legati  stranie-  moti.  Fu  tale  diballimeuio  , per  esempio  , in 
ri.  venne  in  necessità  di  deputare  la  suprema  cui  dtq;li  accusati  unoera  infermo  di  einoUisi, 
'corte  di  giustizia  a ricevere  il  vero.  E il  vero  due  con  febbio.  un'altro  di  riuperU'-  feriU*,  al- 
fn  trovato,  calunnie,  falsità,  torture,  assassi-  tri  di  altro.  Tratti  per  furza  dal  carcere  e me- 
ni). Lo  accusatore  pubblico  cercò  a morte  il  nati  al  giudizio  , chi  piegava  il  capo  a)  petto, 
De  Mattlieis;  ma  i suffragii  de'  giudici  furo  :o  chi  la  persona  appiggijva  su  quella  del  vicino, 
divisi  per  metà  . ed  ddic  salva  la  vita.  I suoi  chi  pel  febbrile  ribrezzo  balbutiva  o tremava, 
complici  rimasero  sotto  processo;  poi  andare-  o chi  vivo  sangue,  dalla  bucca  c chi  dal  capo 
no  liberi,  e il  Be  graziò  il  De*MaUb''is.  ».  inundava  e ne  bruttava  le  vesti.  Siamo  qui 
i60.  K qui  giov,t  aggiunger  le  parole  di  giudici  u carueficì?»  disse  u. io  dei  giusdicetili. 
iin':allro  scrittore.  « Biniesso  Napoli , cosi  c-  E il  popolo,  tumultuando,  assentiva  al  pietoso 

(!)  Gio.  Gemelli,  Najx)li  cd  Ausifùtf  Cemto  slorico  poUlivn,  Italia  ItìliO.  (i)  Presso  Ni- 
roinede  Kiauciii,  Istoria  delia  politica  austriaca  ris/tetfo  ai  sovrani  d'Ilaiia.  lib.  V’.  cap. 
II.  Savona  1857.  (3)  Gualierlo,  Riroluzioui  Iialwte^  voi.  I.  par.  t,  2.  Firenze  1851.  (4) 
Colletta,  X.  2.  5. 
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detto.  Ma  le  guardie  , che  erano  austriache  , 
impugnarono  le  armi.ioiprigionarono,  costrin- 
sero a mal  represso  silenzio  la  moltitudine  (1). 
Lasciò  che  le  milizie  sue  tenessero  liberamen- 
te bordane  alle  spietate  ed  orribili  opere  del 
ministro  Canosa,  nome  nelle  istorie  napoleta- 
ne nefando.  Quale  spettacolo  pieno  di  orrore 
e di  pielò  sedere,  verbigrazia,  un’  uomo  reo, 
pognamo,  non  di  altro,  che  di  aver  portato  al- 
cun'arme u ritenuto  alcuno  segno  di  sètte, ac- 
cerchiato da  numeroso  stuolo  di  soldati  austria- 
ci e di  sgherri  di  polizia  , lepto  , nudo  dalia 
cintura  in  su  , appesi  al  collo  i fregi  settarii 
del  tempo,  accavalcato  sopra  un'asino  e dietro 
il  cameGce,cbe  ad  ogni  squillo  di  tromba, con 
isferza  di  funi  e cbiodi,gli  nagoila.sse  orribil- 
mente le  spalle  , cosi  che  c dal  mutalo  colare 
delle  carni  e dai  volto  smorta  e chino  al  petto, 
tu  argomentassi  il  martirio!  E bene,  di  queste 
dolci  amenità  più  di  una  volta  ebbe  a giocon- 
darsi  Napoli , durante  l'occupazione  austriaca 
e con  l’assistenza  delle  austriache  masnade.  E 
insonima  si  prese  tale  padronanza , fece  o la- 
sciò fare  tali  enormezze,  che  a dirle  qui  tutte 
ne  distoglie  soltaoto  la  necessità  di  essere  bre- 
vi. E parvero  cosi  eccedenti, che  lo  stesso  prin- 
cipe di  Metternich  fece  vista  di  sentire  vergo- 
gna,accertandu  che  i rigori  di  Napoli  erano  i- 
guoti  al  Governo  imperiale  d'Austria,  mentre 
il  Governo  napoletano  diceva,  che  erano  volu- 
ti dai  ministri  deH’lmperalorr.Onde  si  palleg- 
giavano la  verg(^na  di  opere  inique;  ma,  col 
andare  degli  aimi  e col  ripetere  il  fallo  istes- 
so,  fu  veduto,  che  se  l'uno  obbediva  , l' altro 
comandava  , c tutti  c due  pigliavano,  nel  co- 
mandare e nell'obbedire,  di  quelle  ingiustizie 
dolcezza,  e poi  gloribcavansune,  chiamandole 
o senno  di pouvmo”.  Era  dunque  il  Uegno  cadu- 
to in  pieno  vassallaggio  di  Vienna.  Da  Vienna 
le  armi  ; da  Vienna  la  politica  ; da  Vienna  la 
sicurezza  delle  persone  e degli  averi  de'citta- 
d'uii;  da  Vienna  le  sorti  dello  Stato.  Il  re  con- 
cesse profusamente  titoli  di  dignità  e ricchez- 
ze a'  militari  austriaci.  A cui  non  fu  concesso, 
fu  lasciato  prendere.  Il  generale  Frimont,  du- 
ce loro  suprema,  fu  creato  principe  di  Andro- 
doeo  e donatodidneatiduecealomila  con  lettiera 
scritta  di  regia  mano, che  attesta  la  regia  gra- 

(I)  CoUeiia,  X.  I.  Id 


titudiueedella  regia  Casa  pel  riacquistato  im- 
[lerio.  .Argomento,  che  non  sai, se  più  di  mala 
profusione  o di  pessima  ingiustizia  ; perocché 
tutto  ciò  avvenisse  ue’  giorni  medesimi , che 
srioUu  l'esercito  napoletano, il  re  toglieva  gra- 
di , onori  c stipendii  a quel  militari  suoi  sog- 
getti . che  per  guerra  o per  lungo  servire  se 
gli  erano  meritati. Con  che  si  vcuiva  a distrug- 
gere i patti  di  C.Tsalanza  dallo  stesso  impera- 
tore d'.Ai>s|ria  guaieniiti,cd  ora  daH'imperiale 
ministro  Fiqiu'lniont  , per  nuova  fede  e nuovi 
consigli,  raipcstali. E cusì.menlrn  guerra  giu- 
sta era  stala  combattuta, c ^combalteiiti  a no- 
me del  Ite  e del  Vicario  Spinti  sul  campo,  ora 
c il  Re  e il  Vicario  c I'  Au.slria  {Hinivano  av- 
versi ed  innocenti  senza  divario;  e della  puni- 
zione non  fere  coiiscieiua  l'cnliu.nidu,  nou  al- 
zò gridu  Cesare, menò  vanto  il  prefato  Fiquel- 
mont  : tanto  poco  stimavano  le  ragioni  della 

giustizia  u la  religione  de’giuramcnti Non 

è quindi  a maravigliare, se  fra  i governi  d'Ita- 
lia, quello  di  Napoli  cadde  si  basso  , allora  e 
poi,  nella  considerazione  de 'prudenti  e nell’a- 
more de’ popoli.  Ponendo  esso  a fondamento 
dellpsua  ^litica  la  soggezione  (jl'autorità  stra- 
niera, troncò  i nervi  allù  stato  ; perocché  mal 
possa  avere  vita  e persona  chi  abbia  perduto 
I'  autonuinia  propria  e la  molla  intrinseca  dei 
suoi  atti. Se  nc  accrebbero  le  miserie  della  pa- 
tria comune  ; si  accrebbero  i desiderii  di  ve- 
derla libcra;si  accrebbero  gli  sforzi  per  riscat- 
tarla. Ma  l'opera  non  era  agevole, perché  nel- 
l’animo de'soggetti  si  venne  generando  quella 
pieghevulezza  servile  e funesta  paura  delle  mi- 
nacce di  fuori , che  ribadì  e reso  perpetuo  il 
servaggio.  Tenuto  il  paese  fra  le  catene  e di- 
pendente da  cenili  e da 'casi  esteriori  .ogni  mo- 
to 0 tentativo,  che  esso  volle  fare  por  miglio- 
rare le  proprie  sorti  e rincorporarsi  alla  nazio- 
ne fu  oppresso  nel  suo  nascere  , o interrano 
nel  primo  corso.  Durò  l’occupaziuoe  austriaca 
sei  anni  (1821-27),  e costò  all'  erariq  niente- 
mena  , che  ottantacinque  milioni  di  ducati.  E 
più  sarebbe  durata,  se,  morto  Ferdinamio.non 
avesse  Francia  ed  Inghilterra,  ingelosito  della 
prolungata  dimora , insistito  presso  il  succes- 
sore Francesco  I,  aflìnchè  cessasse  ». 
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i66  Tirannide  feudale  e sue  atlribiizioni.  V67.  Gli  ordini  feudali  su  ^li  ultimi  le»nju  . e 
Gitante  si  fece  per  diminuirne  il  polci-e.  Ì68.  Le^ge,  che  si  voleva  dare  su  gli  ordini  feu- 
dali a’tempi  della  Repubblica  e quali  contese  ne  naciiuero  tra  I feiidatarii  ed  i repiibbli- 
cani.  i69.  Si  annullano  gli  ordini  feudali,  la  legge,  che  aunullavali. 


**  4GG.  Ne'capiloli  preccdenii  p3ilanimu,comc 
nacquero  gli  ordini  feudali  , e a quale  varia  e 
diversa  fortuna  di  tempo  in  tempo  andarono  hi* 
contro, or  valliamo  come  furono  del  tulio  riget- 
tati.Molli  secoli  essi  durarono  tra  noi, menan- 
do seco  lungo  trascico  di  dolore.e.se  su  le  pri- 
me e di  poi  furono  tollerati. perché  la  barbarie 
dcTempi  egli  uomini  cosi  comportavano,  pur 
venne  la  civiltà  del  secol  nostro  a riconoscer- 
ne gli  abusiea toglierli  di  inez/.u. Possedimen- 
ti, proprietà,  esazioni, preniincnze, decime. pe- 
daggi.gabelle. dazii  di  entrata  nelle  terre, ban- 
di di  caccia, di  pesca, di  forni, di  mulini  e mol- 
tissimi altri  dritti  acquislaU.ricevuli  od  usur- 
pali da  diverse  mani  e in  tempi  diversi , ecco 
quale  era  la  tirannide  della  feudalità,  e in  ve- 
runa parte  d'Italia  inosirossi  tanto  dura  ed  op- 
pressiva, quanto  nelle  Calabrie,  manometten- 
do a suo  grado  T umanità  e calpestandola.  Si- 
gnori del  lungo  i feudatarii , da  loro  m i tem- 
po nominavansi  i giudici  . i governatori  doÌ- 
le  terre  e i governatori  delle  città  . non  man- 
liandovi  talvolta, etn:  sgherri  e cóloro  che  me- 
glio solevan  mostrarsi  proseliti  c cagnotti  di 
loro  famiglia.  Oppressori  e sempre  maggior- 
mente eieva;:dosi  su  le  miserie  altrui , come,  i 


loro  castelli  torreggiavano  a lianco  di  povei  ied 
umili  abituri,  che  appena  arrivavano  a copri- 
re il  capo  del  vassallo,  del  pari  piu  splendide 
aoduvano  le  loro  mense  , e per  l^ro  erano  le 
prime  messi , le  prime  vendemmie  , le  prime 
raccolte  di  olio, di  seta,  di  lana  fin  le  prime... 
qui  mi  intende  il  leggitore,  cbè  io  non  voglio 
oflendere  le  caste  sue  orecchie.  Orgogliosi  su 
la  umiltà  altrui,  spiiavau  U rrore  coloro  bra- 
vi, co'loro  sgherri  , con  lo  loro  armi  , con  le 
loro  starete  orrende.  Gravezze  e .oppressioni 
a ut)  tempo,  che  addivenivano  sempre  più  in- 
lollurauti,u  maggiormente, perchè  la  sovrani- 
tà regia  no  sentiva  quasi  un  disprezzo  e noli 
lieve  discapito. 

i(i7.  Offesa  quasi  U sovranilà  da  gl’  inuu- 
meri  abusi de’feudaUirii, Cario  111  il  Borbone, 
dando  fuori  nel  173^  una  frammaticu  . sce- 
mava di  non  poco  il  potere  di  loro,  nondimeno 
ne  furono  di  nuovoreinlegrutida  lui  sbasso  nel 
1744-,  onde  rimeritarli  de’servigiì  prestatigli 
nella  guerra, coinliaUntn  iu quell’anno  Pur  non 
guari, quando  voile  di  tempo  in  tempo  richia- 
mare a sè  alcune  loro  giuris^lizioni  — assog- 
gettando allo  appello  le  sentenze. date  fuori  dai 
loio  giudici, diminuendo  ii  numero  de  loro  mi- 


isumix 


III 

liti,  assoggeUniiiliili  , per  rcmlerli  inulTensiri,  ro  puluW  aildiveMire  un  lirìlto.pm’  lum  si  per- 
ii gravi  prue  , richiainainla  i reiiilalarii  islessi  devauo  di  animo  a susleorra  il  cuncello , per- 
più  pulenli  alla  sua  corte,  in  colai  guisa  ven-  ciocché, se  un  Icnipu  i baroni  avevano  conqui- 
ne  di  mollo  ad  iidirvulire  il  loroanero  e misto  stalo  la  narione  , poscia  la  nariuiie  rlevossi  i 
imperio.  K facendosi  uu  poco  più  innanri.egli  com|uislare  i baroni,  l f.-udalarii, credendo  es- 
fi’  nolo  a'  l'cudalarii  » non  mai  per  liu  gherra  scr  legilliiuo  qualunque  loro  tiiolo, sancito  dal- 
iti  tempo  arquistai'si  drillo  sopra  i popoli,  c le  l'antico  governo.sosteiicvaiio  lutto  doversi  coii- 
ing  usi  rie  de'  prcpoli-nli  non  mai  legittimarsi  servare — i repubblicani  al  coulrar.o  tenevano 
per  via  di  piesu  izioiiì  •<.  Con  questo  , ogiiiin  come  uou  poggialo  a legge  veruna  lutto  quel- 
vede  , avrebbe  voluto  loglr  r di  nic/.rii  il  feu-  lo,  che  non  era  stato  sancito  da  una  repubbli- 
dalismo,  pur  non  raggiunse  colai  coiicepinieii-  ca,  e perciò  lutto  doversi  distruggere,  poscia 
tu,  poiché  partiva  dal  regno.aodaiido  ad  occu-  che, dichiarato  come  fuor  di  legge  un  governo, 
pare  d trono  d'ispagua.NuIbdimeiia  gli  aniì-  noo  si  vedeva  ragione,  onde  parie  de 'suoi  at- 
chi  abusi  non  cessarono,  conlinuaniiu  i fetida-  li  si  dove.ssc  rigettare  e parte  ritenere. Ila  co- 
tarii  a far  mal  governo  de’popoli  a loro  sotto-  lai  opposti  e diversi  seiitiiiienli  veiinerosu  niul- 
inessi,  riU'iiciido  le  loro  giurisdizioni  , non  si  liplici  contese,  c il  non  essersi  nulla  determi- 
asteiinero  dai  tributi  feudali  su  le  terre  c su  nato  di  certo  in  contrario  a'feudalarii  pare  che 
gii  abil,ali,soltunietleiiduli  alla  istcssa  servitù,  quel  governo  repubblicano  uou  abbia  saputo 
alle  istesse  aiilìcbe  iiiteniperaiize.Vdivaiisi  in-  cogliere  la  opportunità  di  guadagnarsi  gli  ani- 
laiilu  i claniui'i  de'pupoli  oppressi  delle  provili-  mi  de'populì. 

eie  c massime  d>  Ile  Calabrie,  ove  l'orgoglio  e 4lj'J.  .àllarcpubblica  subentrandola  mollar- 
la liraiiiiide  feudale  facevasì  maggionuciilescn-  chiù  di  Giuseppe  Bonaparle  , egli  nel  1806  , 
lire,  c Ferdiiiaiido  llll  llurbone  a'consiglì  del  r uiiciido  alla  sovranità  tutti  i dritti  de'feuda- 
Taiiiicci , il  liliali'  ricbianii'i  ancora  in  Corte  i tarli,  conservando  loro  soltanto  in  porpetiio  i 
feudatarii  , alloiilanaiido  in  cntal  guisa  dalle  loro  t Ioli,  di  principe,  di  barone,  di  marche- 
terre  quegli  avidi  sigiiurulli,  venne  in  qualche  se  er.  per  loro  e pei  loro  discendenti, o colla- 
iiiuilo  a diminuire  la  gravezza  dc'niali,e  forse  tcraN  lino  al  quarto  grado, e il.scioglieiido  dal- 
avrebbe  fatto  di  meglio  , se  fosse  stato  meno  l'altra  parte  tutte  le  terre  feudali  dai  vincoli  e 
torbido  il  tempo  di  suo  regno  , e soprattutto,  dalle  atlei.eiize,  che  avevano  con  la  corona,  e 
pi'icbó  dalla  caduta  del  feudalismo  ne  vei  iva  lasciamlele  libere  ai  loro  possessori,  onde  ad- 
più  indipendente  e più  assoluta  la  monarchia,  iliveiinero  simili  a tutte  le  altro  terre  de'priva- 
.l6K.,NeM7',K)avvcnulasularivolu/iaiii.'  m i ti, in  colai  guisa  tolse  via,  c soppiantò  del  liil- 
duiiiiiii  al  di  ipia  del  faro, e poscia  questi  eie-  tu  il  l'eudalisiiio,  che  liit  da  sette  secoli  addir- 
vaiidosi  a repubblica, iiiag'giori  colpi  ebbero  al-  tru  era  stato  iiisliluilo  tra  noi.  Ancora  il  Bur- 
Inr.'i  gli  oniiiii  feudali, lat  to  clic  ognuno  iie  a-  bum-  In  annullò  nella  Sicilia,efu  allora  eoii  lo 
vrelibc  indovinato  la  loro  non  loiilniia  caduta,  nome  di  Commitsione  Fruiate  iiistituito  un 
IVt  mrgliu  andare  iucuniro  ai  desiderii  ile'pu-  Tribunale  straardiiiario, onde  portare  a termi- 
poli  e meglio  acquisUirseiie  il  loro  animo  , il  un  tulle  le  lìti  , che  peiulevaiio  Ira  gli  aiilJcbi 
governo  pose  niente  ad  csùugiierc  il  feudali-  feudatarii  e i popoli  uii  tempo  a loro  soggetti. 
siiio.Vii'idcti  cosi  sollai.locoiiccpulaiii  niente,  l.a  legge,  posta  su  da  Giuseppe  Bonaparle,  e 
grande  pertiirbameiilu  cacriù  negli  animi  dei  cuiifenuala  poi  nel  1810  da  Gioacchino  .Murai, 
feudatarii, e se  avessero  iloviiio  perdere  le  loro  la  quale  si  legge  nei  Hiornate  del  Hegiio  di 
terre, braniavaii.i  aliiieiio  che  colai  jH  idila  fos-  questo  anno,  é la  seguente, 
se  sempre,,  per  quanto  meglio  si  potesse,  nii- 

iiure,  mentre  poi  dall’altra  parte  i repubblica-  - T’I-a  Icudalilà  con  tulle  le  sue  attribuzio- 
ni avrebbero  voluto  loro  logl.er  tulio, e si  lui-  ni  resta  abolita.  Tutte,  lo  giurisilizioni  finora 
se  davvero, scbbei  c non  da  per  lutto,  pcreioc-  baronali  rd  i proventi  qualunque, che  vi  sieiio 
clic  alcuni  pnpoli  trassero  a sò  e si  iiupadi  uni-  stali  annessi  , sono  reintegrali  alla  cuvranilà , 
l'Olio  delle  lirre  e dei  Ih  ni  solo  di  taluni  feti-  dalla  quale  saranno  inseparabili, 
datarli.  A colale  b'ggc  crasi  appena  vólto  il  ì”  Tulle  le  città, terre  c castrili, non  esrlu- 
peiisiern,  né  data  fuori,  uè  sancita,  e diversi  e si  quelli  aio  essi  alla  corolla, abolita  qualunque 
cuiitrarii  scnliiuenti  agitavano  le  iiieiilidairiiiia  dilTereiiza.sai  auuu  governati  secuudo  la  legge 
parte  e dall'altra— i feudabirii  eredevami,  che  comune  del  regni). 

le  aniH'be  coiiquiste.-oiide  iiaii  vei  liti  Imo  l.oi  II"  l.a  iiub.llà  emlilai ia  é ruiiservala.  I li- 
feudi, fossero  per  loro  un  ibiilo  di  velo  acqui-  Ioli  di  pr.ncipe,  di  duca, di  colile  e di  marebe- 
slo;e  i repubblicani  airopposlu  i l’ iievano  is-  se  legitliiuaiiiei  le  ciiiiceduli,  r iiiaiigouo  a gli 
SCI  non  alno  ibe  una  loi za, c, quando  avessi-  attii.ili  posH-soii,  (rasuie.vsibili  al  discciideuli 
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in  ncr]ieluo  , lon  ordine  di  primogeiiilura  , c 
nella  linea  collalerale  sinn  al  quarto  grado. 

■V“  Il  drillo  di  deroluiionc , a favore  del  fi- 
sco, rimane  eslinlo,  rnmn  ancora  il  peso  del- 
la adoa,  del  relevio  , del  iustnpeli  e del  quin- 
tennio.  1 creditori  delle  parlile  di  adne  aliena- 
le saranno  creditori  del  pubblicò  tesoro. 

5°  I fondi  e rendite  finora  feudali,  saranno 
senza  alcuna  distinzione,  soggetti  a tutti  I tri- 
buti. 

6°  Ilestano  abolite,  senza  alcuna  Indemiiz- 
zazione,  tutte  le  angarie,  le  perangarie  ed  o- 
gni  altra  opera, sotto  qualunque  nome  venisse 
appellata,  che  i possessori  de’feudi  per  qualsi- 
voglia titolo  solevano  riscuotere  dalle  popola- 
zioni c dai  particolari  cittadini. 

7“  Tutti  i dritti  proibitivi  restano  egualmen- 
te aboliti  senza  iudeimità.  soli  possessori  , 
che  esibiranno  u un'espressa  concessione  per 
titolo  onesto , o una  compra  fatta  dal  fisco , o 
un  giudicato  definitivo  a loro  favore, sarà  data 
una  indeiinizzaziimc  corrispondente  , salve  lo 
ragioni  ai  possessori  di  dritto  proibitivo  con- 
venzionale per  una  indemiizzazione  contro  li! 
Immuni, da  esperimeiilarsi  nel  tribunale  com- 
petente. Sono  per  ora  conservati  quei  diritti 
proibitivi . che  le  universilli  del  Hegno  hanno 
imposto  volontariamente  a sk  stesse  o loro  rit- 
Udini , per  contribuire  eon  la  Ioni  rendita  ai 
pubblici  pesile  ciò  fino  a che  uuii  sìcsi  stabi- 
lito altro  modo  di  .snddisfarli. 

8"  I fiumi, abolitoqiialunque  dritto  feudale, 
restano  di  proprietà  pubblica  , c l'uso  di  cs.si 
dovrà  esser  regolalo  secoiidu  gli  slabilimcnli  del 
Dritto  romano. 

9®  Saranno  conservale,  come  beni  burgeii- 
salici,  liille  le  macchine  idrauliche  de’molini, 
Irappeti,  valchiere,  cartiere,  ferriere,  linticre, 
ramiere  e simili,  che  posseggono,  animale  ila 
litimi  pulihlici;non  esclusele  fabbriche,  aqui- 
dolli  e le  altre  opere  nianofalte  per  servizio 
delle  stesse  maechine. 

IO"  .Nei  fiumi  puliblici  potrà  ognuno,  come 
anche  nelle  loro  ripe,  coiistruirvi  .scafe,  ponti 
cil  allea  qualunque  opera  , dopo  che  ne  avrà 
olleiiuta  «la  Noi.o  dai  magistrali  che  desliiie- 
reino,  la  licenza,  la  quale  si  cniiceilerà  subito 
rlie  si  conosca  di  rerare  utile  al  pubblici , c 
di  non  nuocere  ai  drilli  de  privati. 

H”  Sarà  praticato  lo  stesso  sìslenniper  tul- 
li coloro  , che  vogliono  derivare  le  aeque  dai 
pubblici  fiumi  per  irrigazioni  ed  altri  usi  di  ii- 
tile  piihhliro,  senza  danni  de'privali. 

li"  Tulli  i ilritli,  redditi  e prestazioni  terri- 
toriali cosi  in  dan,iro,  che  in  derrate  saranno 
conservali  e rispett.ati  cium:  ogni  altra  proprie- 
tà. I.s  iimveioilà  0 paitnolari  , rhe.  avraimo 


dritto  dedotto  n non  dedotto  , per  coiiteiidefc 
tali  proprietà  , adirano  i tribunali  competenti 
per  la  giustizia.  Ci  riserviamo  di  provvedere 
per  quei  diritti  e prestazioni  pregiudizievoli  al- 
l'agricoltura, con  farli  redimibili  a favore  dei 
contribuenti,  fon  là  surrogazione  di  canoni  in 
danaro.ed  intanto  viene  esprèssamente  proibi- 
ta (jualunque  novità  di  fatto. 

13"  .\d  oggetto, che  ai  possessori  dé'feudi, 
specialmente  nelle  provincie  di  Lecce,  non  sia 
frodata  la  decima  dell'olio, che  finora  hanno  e- 
satto  nei  Irappeti  feudali;  quando  le  parti  non 
si  mettano  di  accordo  , la  detta  decima  dovrà 
pagarsi  o in  olive  o in  olio.precedente  apprez- 
zo; non  volendo,  che  con  l'abolizione  dei  di- 
ritti proibitivi  vengadiminuita  la  solila  presta- 
zione. 

1 1"  Di  tutte  le  giurisdizioni  e diritti  di  por- 
tolania  , bagliva  , zecche  , di  pesi  e misure  , 
scannaggio  c simili,  posseduti  finora  da  molte 
università  del  regno,  ne  sarà  fino  a nostro  so- 
vrano ordine  conservato  da  esse  lo  esercizio 
in  nostro  nome.  Quelle  possedute  sinora  dai 
|wssessori  dei  feudi  saranno  anche  date  alle 
rispettive  università,  che  ne  terranno  lo  eser- 
cizio nel  modo  medesimo,  c ne  pagheranno  a 
titillo  di  annullila  quella  somma, che  i posses- 
sori alluaimcnie  ne  percepiscono.  Il  capitale 
pofrà  essere  alVrancalo  alla  ragione  del  cinque 
|HTCiailo.Lc  università, che  crederanno  di  aver 
ragione  su  tali  corpi, poiraimu  sperimentarle  nei 
tribunali  competenti,  senza  iiiqiedirsi  il  paga- 
mento. 

15”  1 demaiiii  , che  appartenevanu  a gli  a- 
boiitì  feudi,  rcsteraimo  a gli  attuali  possesso- 
ri. Le  popolazioni  egu.almenli'  conserveranno 
gli  usi  civei  e tulli  i drilli  , che  attualmente 
|iossegguiiii  su  de' medesimi,  fino  a quando  di 
detti  demanii  non  sarà  con  altra  nostra  legge 
delerniinala  e regolala  la  divisione,  proporzio- 
nala al  demanio  e diritti  ri.speltivi.  Intanto  e- 
spressamciite  rimane  proibita  qualunque  novi- 
tà di  fililo. 

1 li"  Sarà  Ubero  ai  possi'sseri  di  espellere  i 
littuarii,  terminato  lo  allìtto,c  di  affittare  i lo- 
ro fo  idi  ad  altri,  0 urbani  o rustici  che  sietio; 
ma  se  con  isi  rìllura.per  tolleranza  o per  uso, 
siesi  coiilrallata  enfiteusi,  colonia  perpetua, o 
di  lungo  tempo,  seguirà  la  espulsione  dello  cii- 
fiteula  0 del  colono,  quainlo  per  giustizia  ver- 
rà aeeiirdala  dal  magistrato. 

17”  La  feiiilalità  degli  ufiìcii  è soppressa. 
Nieiitedimeiio  i possessori  attuali  eoiitinueran- 
noa  gotlere  provvisoriamente  fino  anoslra  nuo- 
va disposizione. 

18”  Le  dogane,  piazze  ed  altri  drilli  simi- 
li, «.stinta  anche  la  qualità  feudale  , restano  a 
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gli  attuali  posarsauri  uel  uiodo, conir  ai  truva- 
DO,  Ono  a che  non  saranno  date  le  disposizio- 
ni necessarie  pel  buon  regelainento  delle  do- 
gane e per  l'iudennizzazione  de  legittimi  pos- 
sessori. 

I suffeudi  restauo  parimenti  abolitiima 
le.  adoe  e qualunque  prestazione  aufleudale.che 
soleva  pagarsi  ai  possessori  de'feiidi  princìpa- 
li.aarannu  conservate  col  carattere  di  censi  ri- 


servativi, soggette  peri  ad  essere  ricomprate  in 
danaro  per  In  giusto  prezzo  da  valutarsi. 

'20°  Tutt'i  redditi  Teudali  in  danarooin  ge- 
nere,che  si  contribuiscono  per  le  lena>ie,qua- 
lunque  ne  sia  l'origine, dai  possessori  deTon- 
dì,  saranno  conservati  c sottoposti  alla  iitessa 
facoltà  di  ricomprarsi  io  danaro  .come  nello  ar- 
ticolo precedente  >•, 

Pubblicata  agosto  1806. 
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.170.  Or  parliamo  di  cose  vedute  co'proprii 
occhi,  onde  acquistano  maggior  fede,  percioc- 
ché le  narriamo,  senza  odio  e senza  ira  di  par- 
te nella  guisa  (stessa,  cui  sono  avventile, india 
immaginando,  nulla  aggiungendo  del  nostro. 
Sovvertimenti  di  iialnra,80vvertinicnli  politici, 
ecco  l'obbieltodi  questo  capitolo, questi  e quel- 
li distruggitori, che  vennero  a far  tristo  gover- 
no delle  regioni  caiabre.  EITeUi  di  natura  i 
primi, che  la  mano  e lo  accorgimcnlodelPuonio 
poco  e nulla  può  sfuggire  . onde  talvolta  gli  è 
fona  andarne  misera  vittima, od  invocare  lo  a- 
iuto  di  Colui, che  signoreggia  e infrenagli  ele- 
menti: effetti  dello  arbitrio  , della  ostinatezza 
e dell’accecamento  dell’uomo  i secondi,  anche 
in  questo  è uopo  rivolgere  ai  cielo  i voli  e la 
preghiera,  onde  illumini  ogni  uomo, die  viene 
su  la  lerra,e  sopra  tutto  coìoro,che,volendoilo- 


minare  ai  popoli, non  sanno  far  altro,  che  rin- 
negarne, ogni  dritto. li! saremo  brevi, poiché  dei 
contemporanei  ognuno  le  ha  veduto  coi  suoi 
occhi, od  almeno  li  ha  udito  narrare  da  coloro, 
che  lì  precedono  di  qualche  anno.emenlre  npn 
faremo, che  appena  accennare  ai  primi , trove- 
remo arduo  favellar  de’  secondi. 

ni.Nel  3 gennaro  del  1835  Ferdinando  I 
trovalo  morto  nel  letu>,colpito  di  apofflessia,  i 
popoli  delle  Due  Sicilie  ne  fecero  grande  festa, 
sperando  di  migliorare  le  loro  sortì  civilisolto 
il  regno  del  figlio  di  lui , Francesco  I , sanza 
avvertire,  che  nelle  vene  di  costui  scorreva  il 
sangue  del  tristo  defunta,  e che  ora  creseiolo 
ed  ammaestrate  nella  scuola  della  oppressione 
e degli  spergiuri.  Sebbene  su  le  prime  parve 
mostrarsi  di  aaiiiio  beoevolo,  richianaailo  non 
pochi  dallo  esilio  e aprendo  a molli  le  prigioni, 
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pure  non  aiiilò  guari,  quauJo  premeuilo  le  or- 
me ilei  genilore,  e servo  alla  politica  dell  Aii- 
slria  vciiuc  a viziare  quanto  lino  allora  era  ri- 
masto intatto,  onde  il  breve  suo  regno  di  solo 
cinque  anni, Tu  considerato  come  un  lungo  pe- 
riodo di  tristissime  sventure,  tanto  die  i popo- 
li non  osarono  neppure  respirare  per  paura  di 
rivelar  che  vivessero.Dnpo  due  anni  di  suo  re- 
gno,nel  1H27.CÌ,  perciocché  la  Francia  c l'In- 
ghilterra si  erano  non  poco  ingelosite  della 
lunga  dimora,  pose  termine  alla  occupazione 
degli  Austrìaci  nelle  Due  Sicilie. Pur  non  ap- 
pena incominciarono  a sgombrare  dalle  nostre 
provincie  , l'imperatore  austriaco  lo  avvertiva 
■■  della  sua  ferma  ed  invariabile  intenzione  di 
esigere  l'osservanza  stretta  ed  intera  dell'  ,4r- 
licoh  sejjielo  Ae\  trattalo  del  1 81  ó, confermala 
per  le  promesse  recenti  del  Ite,  olTrire  nello 
stesso  tempo  l'oppoggio  delle  forze  delloimpc- 
ro  austriaco,  sempre  pronte  a portarsi  dapper- 
lutlo,  dove  opparirebbe  segno  di  disordine  c 
di  rivoluzione».  E Francesco  rispondeva:  «Per 
eiù,  che  riguarda  l'invariabilité  del  sistema  di 
governo,  \ ostro  Maestà  Imperiale  mi  permet- 
terà di  yipellarineiie  alla  islessa  sua  le.stimo- 
iiianza.Flla  ha  ben  potuto  conoscere, dopo  che 
sono  .salito  al  Irono, I principii  cuiislaiili.cbe  mi 
sono  serviti  di  guida  e che  si  aecordaiio  pìena- 
ineiile  con  quelli  di  mio  padre  (1)»  Partirono 
gli  .Austriaci,  nondimeno  il  Borbone  , per  ob- 
bedire al  suo  paiirone,  Austria, fece  invece  sub- 
entrale gli  Svizzeri, che  solo  per  ingaggio. per 
vestiario  c per  stabilimento  gravarono  lo  stalo 
di  2U.88U)  di  ducati  (2).  Ognuno  può  sup- 
porre quanti  altri niilìnni ci  costaronoper  man- 
tenerli. Venduto  il  nostro  regno  da  Ferdinan- 
do 1 all'Austria, colale  vendita  venne  confermata 
dal  suo  figlio, e le  pene  e I dolori  furono  tutti 
nostri. Cosi  venduto,  il  suo  regno  fu  non  altro 
che  la  polizia  austriaca, Intbiriempendodi spìe, 
di  terrori,  di  tormenti,  di  carceri.di  supplicii, 
avversando  ancora  alle  mentì,  agl'ingegni  e a 
tutte  le  instìtuzioni  civili.  Ei  fu  una  macebìna 
pneumatica, un  terribile  crepuscolo  di  sangue. 
Bosco  nel  Principato  citeriore  da  lui  falla  spian- 
tare fin  dalle  fondamenta,  grida  ancora  giusti- 
zia a Dio.Salemo,  Bosco  edallrì  paeselli  vicini 
nel  1828  levarono  un  grido  di  dolore  procla- 
mando la  Constiluzione , ed  il  Borbone  aller- 
rìlo  vi  mandava  il  Del  Carretlo.capo  di  gentar- 
iiM  c sgherro  vero  , il  quale  suffocù  nel  san- 
gue quel  generoso  senliinenlo  a fum  o di  ran- 
oooe.fò  spiantar  Bosco,  rizzuvvi  una  colonna, 
onde  perpetuare  la  infamia  di  quel  sacrificio  , 


vi  fiinnù  una  coni  miss  iniie  di  suoi  birri, daiiuau- 
do  a morte  venti  cittadini,  tra  i quali  il  cano- 
nico di'  Luca.vecchiodi  ottanta  anni  e il  guar- 
diano de'Cappuccini, altri  venticinque  all'erga- 
stolo, venticinque  alla  galera  ed  altri  inulti  ad 
altre  pene.  Le  Calabrie  sono  ancora  frcnienli 
di  ira  alle  torture,  agli  slrazii.alle  carceri,  al 
sangue, che  fece  spargere  per  mezzo  del  .Matlbcìs 
inlendciilc  in  Cosenza. 1 cieli  impietosirono  per 
noi,  cosi  crudelmente  straziali  ,lroi:i'andogli  la 
vita  nel  imvembre  del  1830.  Ei  trovò  il  regno 
delle  Due  Sicilie  sfinito,  e lasciollo  cadavere  ! 

i“2 , Francesco  I, successe  il  suo  figlio  Fer- 
dinando II.Ei  nel  lOnovrmbrcdel  I830,salen- 
do  al  trono  degli  avi  suoi,  e annunziandosi  so- 
vrano per  drillo  dieino,  prometteva  giustizia, 
promelleva  voler  sanare  le  laide  piaghe  . che 
niaiidavan  sangue  e tabe, aperte  dal  padre  suo 
c dall'  avo  nel  corpo  di  otto  milioni  di  popoli, 
puri  .invece  di  rimarginarle,  le  accrebbe  mag- 
giormente , le  ridusse  in  cancrena.  Nei  priini 
anni  del  .suongno, pare  che  avesse  voluto  biasi- 
mare il  governo  dei  suoi  maggiori,  ferendo  lar- 
ghe promesse  c dando  amnistia,  onde  di  certo 
fu  leouto  in  grande  stima. Ma  pronte  nubi  ven- 
nero ad  olfiiscare  quel  falso  rosatu.di  cui  rolo- 
ravasi  quell  alba  ingannevole  , furun  solforale 
di  tratto  le  speranze  coiicepnle.  Non  appena e- 
gli  aveva  posto  il  pimle  sul  trono, quando  l'Au- 
stria cercò  tirarlo  a sé,  come  avea  fatto  di  Fer- 
dinando I f'di  Francesco  I.  A cagione  della 
rivoliizinne,  a que'giorni  avvenuta  in  Francia, la 
corte  austróTca  allora  studiavasi  a tulio  nomo,  e 
ciò  per  tutelare  I suoi  dominìl  nella  Penisola, 
di  venire  ad  un'alleanza  offensiva  e difensiva  , 
proferendogli  pronti  aiuti  di  m lizie  austriache, 
dimandando  invece  un  contingente  di  milìzie 
napoletane.onde  porre  su  un'esercito  federale, 
che  quella  cun  le  solile  sue  insidie  politiche  , 
chiamava  ilaliano.  A colai  proposta  il  Borlio- 
nc  rispondeva  : » Lui  perdurare  nello  attacca- 
mento ereditario  alla  politica  conservativa  dcl- 
l'Auslria;  ma  credere  inutile  nel  presente  l'at- 
to di  alleanza , ossia  di  mutua  coaserazione  , 
propostagli  dall'Imperatore,  essendo  gli  avve- 
iiimcuti  non  cosi  poderosi  e stringenti  da  giu- 
stilicarla  a gli  occhi  delle  altre  potonze.massi- 
me  della  Francia;  perciò  lui  non  accettare,  né 
rifiutare  l'aiuto  delie  milizie  austrìache.nè  po- 
tersi impegnare  a promettere  il  chiestogli  con- 
tingente per  I'  esercito  fmjcralc  ìtalìanu  (I)  ». 
.Se  all  Aiislria  rincrebla'  la  prima  parte  di  que- 
sta riposta  , la  .seconda  non  lascia  dubbio , se 
il  Borbone  stésse  strellainenle  avvinto  all'ere- 


fl)  Carteggio  tra  la  corte  dì  Napoli  e di  Austria,  riportato  dal  Forini,  //  rame  tìoul,  e 
il  Pitmaute,  Torioo  1859.  pag.  15.  (1)  Biaucliini.  Storta  delle  Finanze  di  Napoli,  Voi. 
III.  pag.  794. 
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ililaria  jHiiUiea  attsiriaca.  Pur  1'  Austria  ilis-  s<i  gianU  di  tempesta  , perché  V.  M.  si  Irùm 
simulò,  asppllamlu  luìgliur  Irmpo  e s»<ppc  eo-  ttelln  necessità  di  resistere  netto  stesso  tempo 
glìi-rlo  no'  iiuivinicnli , clie.Jopu  la  rivoluzione  alte  iniimmiioni  esterne,  ette  potrebhero  spin- 
franci’si',  si  erano  non  nicuo  risvegliali  nel  re-  gerta  ad  una  politica  antinazionale  e funesta 
gnu  delio  Due  Sìrilie.  NapoleUiii  allora  c Sicì-  ai  suoi  interessi  e a gl'interessi  del  popolo,che 
Tianialle  speranze  coneepule  innanzi  nelle  prò-  Ella  gorerna,  ed  alle  pressioni  interne,  che  le 
messe  loro  fatte  , (|uanilo  quegli  poncrt  il  piè  passioni  fuorviale  polreUiero  eserrilare  sut  li- 
io  prima  volta  sul  trono,  senza  trascorrere  in  Uro  cmnmino  lid  suo  governo,  lo  so  tulle  le  iii- 
rivuluzioni,ma  provvedendo  inveceeon  modici-  sinuazUni  ctull'i  consigli  severi  da  cui  V.  .11. 
vili  e pacifici, ossia  con  convegni  e con  inchieste,  è nssnl'itn.per  camproinetlerta  in  una  politica 
dirette  a magislrati  civili  c mililari.feccro  co-  cieca;  ma  io  sono  sicuro  anrora,che  V\  .11.  a- 
noscere  al  sovrano  il  grande  desiderio,  cho  a-  vrà  tanta  fermezza  e preriggenza  per  non  la- 
vevano  dello  adempimento  delle  promesse  da  sciarsi  slrasrimre. 

lui  fatte.  Egli  lo  seppe,  cd  un  giorno  fu  udito  A'oi  siamo  in  un' epoca  di  transizione,  nella 
dire;  popoli  vogliono  concessioni, ed  io  da-  guale  bisogna  spe.sso  cedere  gualche  cosa,  per 
ri  loro  la  curda  n,  Nondiiucuo,  pratiche  craii  non  lasciarci  strappare  il  tallo  , ed  io  vedrei 
quelle,  come  ognun  vede,  cotanto  insisleoti  e veramente  con  gioia  V.. il. romperla  con  un  si- 
lauto  portate  innanzi  , che  fu  forza  al  Idorbo-  slema  di  compressione  e di  violenza  , che  ha 
nc  determinare  in  un  Consiglio. — Si  canoo-  fatto  passare  malli  giorni  aiigoscio.si  al  suo  au- 
Cttsse  un'  assemhtea  di  notabili , c si  insliluis-  gusto  pndre,e  che  ha  cacciato  spessissimo  fal- 
se una  guardia  nazionale  ».  Lo  seppe  1'  Au-  legrìada'lahhridello  spirilosore  h'erdinandol. 
stria,  c di  tratto  vi  sollìò  dentro  la  sua  infer-  Che  V.  .1/.  .si  aorù-ini  Mia  Francia  ne!  si- 
nalé  polìtica.  Venne  in  Napoli  il  conte  di  Lcih-  slema;  Ella  lutto  vi  gundagnerehii  •, p -rché,  sa- 
zellern,  minaccioso  annunziando  al  llorbonc  l'i-  criticando  un  poco  di  autorità , Ella  assicure- 
rà della  corte  austriaca,  e dissuadeiidolo  dalle  rebhe  la  pace  del  suo  regno  e la  slabUilà  della 
riforme  concedute.,  annunziava  la  discesa  de-  sua  ettsti,i  sintomi  di  agitazione  sono  cosi  pro- 
gli  Austriaci  nelle  proviiicie  rouiaue.  Il  lior-  nunciali  ed  accumulati  in  Italia,  che  bisogna 
boue  alloi  a, perciocché  in  nulla  sapeva  allouta-  aspettarsi  uno  scoppio  più  o meno  prossimo  , 
Darsi  iblle  trite  orine  degli  avi  suoi  , tirò  un  .sccundochelemisure  Iropporap'uledel principe 
velo  su  le  sue  pruincsse,  si  fece  ligare  inani  c di  .Metlennch  lo  precipiteranno  o lo  rullenlc- 
piedidiclru  il  carro  della  politica  auslriaca.ces-  ranno.  V’.  .)/.  sarò  slrascÌHOtn,se  Ella  non  si 
sòdi  cs.serc  iUiliauu  e ben  polevasì  dire  tutto  airisa  a tempo  per  isceglierc.ela  sua  Casa  sa- 
auslriaco,  e I'  .Austria  addivenne  oiiuipotenle  rà  forzata  , sia  dalla  correntt  rivoluzionaria, 
su  dì  iioì.poveri  figli  d'Italia. Il  re  di  Francia,  sin  da  gli  espedienti  di  repressione.che  il  ga- 
Luigi  Filippo,  veduta  cotale  tresca  Ira  .Napoli  e hinelio  di  Vienna  vorrà  mellere  in  uso. 
r.Austlia,  volciidugli  porgere  un  senuatu  e sa-  Vostra  Maestà  potrebbe  tutto  salvare, preve- 
lulevol  consiglio,  scrìsse  al  Iturbonedì  attener-  demlo  volani ariamenle  e con  pnolenza  i desi- 
si alla  politica  della  Francia  e non  alla  pulii. ca  derii  ed  i bisogni  del  suo  popolo;  perché, se  la 
austriaca  .chè  questa  gli  tornerebbe  funesta — rivoluzione  scoppia  in  Ihilia,  l'  Anslria  vorrà 
ed  egli  rirpuiidjvavìgìi — ostar  lìgato  all'Aii-  agire  da  padrona  assoluta,  ed  io  sarà  spinto  a 
stria,  e guai  ai  popoli  delle  Due  Siiólie,  quaii-  delle  i’’u,che  vorrei  evitare  a guatungu-  costo; 
ilo  per  poco  cercas.sero  avversare  a'  suoi  volo  al  in  ciò.  io  ne  .sono  sicuro  , se  l' InghUleira 
ri  n.niprnduciauio  noi  qui  I'  una  e I'  altra  E-  non  mi  previene, essa  non  mi  lascerà  sulo.per- 
pislolu,  chi  luttedue  noi  non  possiamo  permeltere,  che 

l'Àuslritt  stemla  ancora  la  sua  influenza  sulla 
Luigi  Filippo  al  suo  nipote  Ferdiiiaudo  11.  Itulia.  Vogliale,  mio  fratello,  cugino  e caris- 
simo nipote,  considerare  il  des'ulerio.cln  ho  la 
o Forse  la  Provvidenza  sorride  ancora  aita  felicità  di  esprimere  a V.  .11.  , e credere  alla 
famiglia  di  S.  Luigi, la  guale  ha  chiamato  Vo-  mia  esperienza 

sira  jlacstà  al  Irono  di  Mapoli  nell'ora,  in  cui  Liiai  Filwpu 

l'uragano  ikita  rivoluzione  è scatenato  sedi' Eu- 
ropa. La  vuciUunte  salute  di  S.  M.  Francesco  Ferdinando  II  Burliune 

non  avrebbe  potuto  resistere  a tulli  gli  urli,ehe  a Luigi  Filippo, — risposta. 

s'tHCrocioKO.e  Ilio  sa  come  noi  ne  uscii-emo;ma 

è mollo  tenipo.che  io  ho  inteso  fare  l'elogio  del-  « Per  avvicinarmi  alla  Francia,  se  mai  la 
l’energia  e perspicacia  di  V,  ,1/  ;ed  io  non  da-  Francia  può  essere  nn  principio,  bisognerebbe 
bito  affollo, che  Ella  trnreiserh  felirementegue-  eamu/farmi  in  codesta  politica  di  giaeobbini,per 
Leoni,  Istoria  dki.i.a  magna  gregia  e pf.ll.a  brkzia  51 


Digitiztìd  by  Google 


ISTORIA 


4j0 

la  quale  il  mio  popolo  ti  é mottmlo  fellone  più 
di  una  volta  alla  cata  dei  tuoi  re.  La  libertà  è 
fatale  alla  famiglia  dei  Dorboni,ed  io  tono  de- 
cito di  evitare  a qualunque  eolio  la  torte  di  Lui- 
'gi  ATI  e di  Carlo  A.  il  mio  popolo  oibeditee 
olla  forza,  e ti  curva,  ma  guai  te  euo  ti  alza 
lotto  le  impuliioni  de  tuoi  togni,  che  tono  coti 
belli  ne'diicorti  defUotofi,  ed  impottihili  nella 
pratica.  Dio  aiutandemi,io  darò  al  mia  popo- 
lo quella  libertà,  alla  i/uale  ha  dritto  , ma  io 
tarò  lolo  e tempre 

Il  mio  popolo  non  ha 

bitogno  di  pentare  ; io  m’ incarico  della  cura 
del  tuo  bene  e della  tua  dignità,  lo  ho  eredita- 
to molti  rancori  e molti  detiderii  inieuiati,  da 
tuli’  i falli  e di  tutte  le  debolezze  del  pattato  ; 
biiogna,che  io  rittauri,  ed  io  non  lo  potrò  che 
avvicinandomi  aWAuitria,  lenza  lottomettermi 
alle  tue  voloidà.  Noi  non  tiumo  di  quello  te- 
colo. 

I Borboni  tono  vecchi,  e te  vogliono  model- 
larli tulle  forme  delle  dinastie  novelle,  eglino 
tarebbero  ridicoli.  ,^oi  faremo  come  gli  Hap- 
tbouryt.  Che  la  fortuna  ci  tradiica  , noi  non 
manchiamo  a noi  liciti  mai. 

Malgrado  ciò,  V.  M.  può  coniare  tulle  mie 
più  rive  simpatie  sopra  i vati  più  tineeri.chc 
io  fo,  di  rìuicirc  a padroneggiare  codesto  po- 
polo ingovernabile, che  fa  della  Francta  il  fla- 
gello dell'Europa  ”, 

Fkrbisaiido 

La  profezia  (ii  Luigi  Filipw  si  è<  a silla- 
ba compiuta;  la  dinastia  dai  Uurboni.  purché 
ligata  e venduta  aH'Austria,  fu  gettata  dal  tro- 
no. Ferdinando  11  fin  dai  principii  del  suo  re- 
gno cominciò  a preparare  la  .sua  caduta  , che 
ebbe  l'ultimo  sdrucciolo  nel  breve  regnodisuo 
figlio.  Egli  in  vero, stretto  ai  consigli  infernali 
della  corte  austriaca  , e segueodo  le  orme  del 
padre  suo,  togliendosi  di  tratto  la  maschera  , 
vennu  a regnare  con  ipocrisia,  con  inganni, 
con  astuzie  con  insulti,eun  bizzarrie, brutalità  e 
ferocia, trascorse  in  tirannide.  Credendosi  mal 
difeso  e mal  sicuro  della  suo  milizie,  volle  as- 
soldare un  corpo  di  Svizzeri , 6000  in  su  le 
prime  , divisi  in  quattro  reggimenti  con  arti- 
glieria, ed  i popoli  delle  Due  Sicilie  incomin- 
ciarono a fremere  in  vedendo  il  nemico  intro- 
dotto in  casa  propria,  un  nemico,  che  per  im- 
piantarsi gravò  lo  statodi  1 ÌOOOOOducati  ,c  por- 
tava il  dispendio  di  fiCOfidi  ducali  in  ciascun 
annodi  ).  Vna  fiera , una  rinnegata  e brutale  Poli- 
zia dall’altra  parte  , il  cui  Minislern  dispone- 
va dal  miglior  corpo  della  milizia, della  gendar- 


meria,e rigorosi  processi  di  stato.  Per  siffalte 
cagioni  nppima  da  noi  accennale,  continue  in- 
suirezioni  per  lutto  il  regno.  Palermo  io  su  le 
primee  tutta  la  Sicilia  levossi  inarmi  nel  18HO, 
e il  Borbone  mandò  ivi  ministri  e carnefici  . i 
quali  ne  dannarono  undici  a morte  per  mano 
del  boia,  facendone  gettare  quatlrocunla  nelle 
prigionie  nelle  galere.  Mei  <83ii  conspirò  il 
Frate  Angelo  Pelusio  in  Napnli;ael  1884  con- 
giurò il  Hossaroll  ancora  in  Napoli-,  nel  1835 
insorse  Palermo  un’  altra  volta  — si  conspirù 
nel  teatro  di  San  Carlo  in  Napnli.Conspìrazìn- 
ni  e congiure.che  erano  mosse  soprattutto  dalla 
Ciovane  Italia  , le  quali  in  molta  parte  veni- 
van  dirette  contro  la  Itomagna  e contro  Napo- 
li, ed  ora  un  nobile, un  generoso  sentimento, 
che  spingeva  non  pochi  anche  con  porgere  in 
olocausto  il  loro  sangue  e la  vita  , onde  pro- 
testarecontroglioppressori,ed  affrancare  i po- 
poli d’Italia  dalla  oppressione.  Fin  dal  1833 
incominciò  a far  que’  tanti  milioni  su  i popoli 
ammiseriti  da  emx-mi  e moltiplici  impo.ste  , e 
riempirne  i banchi  di  Parigi  e di  Londra.Siret- 
to  nel1833  in  connubio  alla  piaCristinaldi  Sa- 
voia , vero  angelo  di  carili,  che  di  continuo 
stendeva  le  ali  del  conforto  su  le  sventare  al- 
trui,della  quale  egli  non  era  degno,incominciù 
fin  da  quel  tempo  a graffiare  i Santi,a  picchiar- 
si il  petto,  a dirsi  il  Boeario  la  sera,  eppure, 
mentre  fece  morire  di  dolore  la  pietosa  consor- 
te, che  non  poteva  non  avversare  ai  tristi  sen- 
timenti dell’  animo  di  lui , non  seppe  in  nulla 
discostarsi  dal  trito  cammino,  onde.se  mostra- 
va religione,  non  era,  secondo  uu’aforismo  po- 
IKico  del  Campanella  (1)  «che  servirsi  di  Dio, 
senza  servire  a Dio  ”.  Egli  si  inchinava  in- 
nanzi a gli  ecclesiastici,  pure  vnrun  maggior 
disprezzo  in  suo  cuore  , quanto  i sacerdoti  : 
spesse  volte  fu  udito  dire;  « Per  me  è un  mo- 
rire l'aver  bisognodiquesti  gianfutleri  di  pre- 
ti n.  Fili  qui  non  abbiamo , che  appena  libato 
pochissimi  fatti  tra  i moltissimi  altri  , che  si 
non  taciuti , e ci  siamo  indotti  a farlo,  percioc- 
ché iposteri,che leggeranno  la  grande  catastro- 
fe politica  , di  cui  parleremo  nei  capitoli  se- 
guenti, ne  vogliono  conoscere  le  cagioni;  ed  é 
ufficio  dello  istorico  scoprirle  fin  dalla  loro  o- 
rigiiie  e preparargli  animi  a poter  meglio  com- 
prenderle. 

413.  Ma  qui  prima  di  farci  innanzi  a narra- 
re lo  sciagure, che  ci  vennero  dalla  politica,  è 
mestieri  .oodeseguir  l'ordine  dei  tempi, rivolger 
rocchio  alle  sciagure,  dieci  sopraggionserodel- 
la  natura. — Non  ancora  la  roccia  calabra  crasi 
affrancata  delle  mine  immense  dc'lremnoti  del 


(t)  Bianchbii.  Istorie  delle  Finante  eec.  (1)  Campanellac , Aphor,  Potit,  aplioF,it6- 
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1783;  non  ancora  vedevansi  appianato  lemol- 
le  Toratini,  aporie  da  ogni  lato;  nò  so  no  ora 
i^ponta  la  memoria  , portando  ancora  i tetti  la 
impronta  spaventnja  do|;li  scissi  c degli  scre- 
poli, od  il  vecchio  assiso  al  suo  focolare  di  in- 
verno, ne  raccontava  i tristissimi  avvenimenti 
a’parvoli  di  sua  famìglia  ;eppnre  nuovi  sovver- 
timenti tellurici  proparavansi  nel  1835  pe'Ca- 
labri  .nuovo  cumolo  di  mali  veniva  loro  dall'ac- 
re, dal  maro,  dalla  terra.da  gli  nomini  istessi. 
Dall  aero  , lunghe  piogge,  un  rombare  spa- 
ventoso. Dal  mare, un  reco. un  incerto  fremito, 
ribollir  le  ondo  , urtare,  infrangersi,  precipi- 
tarsi SII  lo  roste,  farsi  olire  I confini,  irrompe- 
re in  molle  terre.  La  terra  commuoversi,  av- 
vallarsi, screpolata  discindersi,  dare  in  mina 
gli  editìcii. L'uomo,  svincolarsi  da  ogni  legge, 
correr  giù  e sù  rapinando,  bruttarsi  di  intem- 
peranre,  gettarsi  in  ogni  accesso. 

I Iremuoti  di  questo  anno  non  orano 
per  tulle  le  Calabrie. — Correvano  giorni  esti- 
vi, eppiirnel  nord  di  queste  ragioni  un  freddo 
intempestivo  governava  la  stagione, iterale  piog- 
ge cadevano  dal  cielo  , frequente  era  la  gra- 
gnunla.gplidi  venti  a quando  a quando  non  ces- 
savano stridere  Ira  le  nuvole. portando  non  po- 
chi danni  ne'campi.  Nell'alto  del  giorno  vesti- 
vasi  l'atmosfera  di  caligine  vaporosa.nelle  not- 
ti aceendevansi  perle  vie  dell'aere  fuochi  elettri- 
ci, che  il  volgo  chiama  stelle  cadenti , lucide 
meteore  rompevano  le  tenebre  addensantisi  al 
primo  oscurarsi  della  sera.  Al  tramonto  di  Co- 
senza , su  quelle  giogaie,  fu  veduto  levarsi  u- 
na  piramide  forse  ignea,  lungo  strisciante  una 
coda  vaporosa,  e traendo  lenlo-lento,  ma  sem- 
pre maggiormenle  raccendendosi,  finchò  rapi- 
da reloBsi  dietro  l'alto  giogo  di  un  monte,  pro- 
ducendo  dall'iirto  dell'aere  un  non  grande  stri- 
dere. Non  molti  giorni  dopo,  un  globo  di  fuo- 
co si  elevava  in  allo  vnrso  il  medesimo  luogo, 
lasciando  indietro  una  striscia.conie  di  bianco , 
che  gradi  a gradi  anneriva  , estinguondosi  in 
ultimo  con  uno  strepito  non  diverso  da  quello 
del  tuono.  Nella  nette,  che  seguiva  , udivasi, 
pari  a tempe.sta  che  freme, un  reco  fremilo  nel- 
le regioni  dell'acre  ; pur  tutto  era  quiete  nel- 
le ime  sedi  della  terra. La  notte  del  13nllnbre 
veniva  fatale  al  settenIrionedelleCalabrie.Nnn 
aurora  il  sole  si  dipartiva  ron  gli  ultimi  suoi 
raggi  dalla  terra,  e il  cielo  ora  sereno,  ora  ri- 
coperto di  adde  isale  nubi,  era  nunzio  a'  Caba- 
bri  di  non  lontana  tempesta.  La  notte  a mezzo 
il  suo  corso. un  baleno  slriseiando  tra  le  nubi, 
diradava  le  tenebre  d' intorno.  Ball'  imo  della 
terra  partiva  un  fn'mitn  spaventevole,  e l'aere 
rnmnreggiaado  , la  terra  urtala  in  alcuni  luo- 
ghi, si  io-uuigtva, ricadi  va  a balzi,  avvallava- 
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si  e screpolata  c discissa  , si  arrove.sciavano  i 
letti,  scrollavano  le  mura  , non  pochi  cdificii 
caddero  in  mina.  E sotbi  le  ruine  udivasi  un 
gemilo,  un’implorar  pietà,  un  flebile  lamenta 
di  morte  di  coloro  , che  perivano  sotto  lo  fab- 
briche scrollale — Da  questo  primo  urlo,  solo 
le  contrade  a dritta  del  Crali  furono  quasi  lut- 
to preda  alle  mine.  Cosenza  c Rende  , su  le 
sponde  dello  stesso  fiume, soffrironogravi  dan- 
ni : nello  altre  ragioni  delle  Calabrie  l'urto  fu 
licvei,  fu  gagliardo,  ma  sempre  a senza  grave 
danno,  o senza  danno  veruno.  Dopa  il  20  no- 
vembre un'altro  urlo  di  terra,  uon  si  possente 
come  il  primo, pur  bastevole  a far  cadere  que- 
gli edìficii  , che  vennero  lesi  dal  primo.  Su  la 
line  di  dicembre  un'altro  urto, e poi  un'altro  e 
poi  un’allro.ora  a destra. ora  a siniira  del  Gra- 
ti.Si  suITcrmava  a brevi  intervalli  la  terra, pur 
non  mancavano  di  tempo  in  tempo  altri  lievi 
trabalzi,  che  maggiormente  ponevano  terrore 
negli  animi. Per  tre  mesi  non  ebber  tregua  quei 
luoghi.  Molle  terre  , sommosse  iterale  volte, 
restarono  come  soiratti  dallo  aratro,  non  poche 
rupi  dilamarono,  intorbidando  le  acque  de 'fiu- 
mi vicini.  - 

•175.  Nell'anno  appresso  1836,  il  suolo  Ca- 
labro agitato  lunga  stagione  da  replicati  urti, 
stanco  alfine,  sembrava  volersi  dar  quiete.  Ad 
un'inverno  gelido  seguiva  una  primavera  di  ri- 
dente aprile. Iienchò  uubilosa  e pregna  di  umi- 
di vapori  sul  principio. A tanto  benigno  riso  di 
cielo, grande  speranza  rinverdiva  nei  cuore  dei 
Calabresl;e  lo  agricoltore  dalla  soglia  del  suo 
abituro,  vedendo  prosperare  i suoi  campi, pri- 
ma volgeva  lido  il  ciglio  a'suoi  parvoli.e  po- 
scia devoto  raggiungendo  le  palme.lo  rivolge- 
va a Colui  , che  tutto  può  , onde  attendere  in 
quell'anno  una  raccolta  ubortosa.  Pur  lungo 
uon  ride  riso  di  cielo  per  coloro,  cui  la  prov- 
vida niente  di  Dio  nello  iiiarrivabll  suo  consi- 
glio vuole  sperimentare  nel  rrogiuolo  , a così 
dire,  delle  sventure.  Erano  due  giorni  oltre  la 
mela  dell'  aprile  , ed  un  vento  infuriava  al  di 
qua  delle  regioni  marittime  tarantii.e,  il  mare 
era  in  procella,  grossi  legni,  carichi  di  mer- 
catanzie, rompevano  nelle  acque  del  Ionio.  Era 
questo  lui'aununzio  dì  più  gravi  u più  sinistri 
avvenimenti.  Soltii  un  cielo , non  in  mito  co- 
perto di  iiutii.vulgevan  tacile  le  prime  ore  ol- 
tre la  mezza  notte  del  24  dello  islesso  mese  . 
quando  un  possenti!  urto  pone  in  molo  il  suo- 
lo Calabro,  e possenti  scosse  vannosi  replican- 
do di  tempo  in  tempo  nel  maggio  e.  nel  giugno, 
che  ponevano  sempre  negli  aiiiuii  maggior  ter- 
rore. Si  fò  sentire  nella  valle  de!  Grati, e Co- 
senza e le  piccole  terre,  Uovilo,  Rose  , Molla 
e C.istiglioiic  aiidaioiio  soggette  a molli  danm. 
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Maggiori  ruiiio  incoiilrarono  Ilossano  c i vil- 
laggi vicini,  Paludi,  Crusia,  Calopcazato,  Buc- 
ragliero.  Scala, Crupalali.Crnsia  nia-sinianii-n- 
(c  andò  quasi  tutta  scrollala;  gli  aliltaturi  pur 
la  quarta  parte  spenti  sullo  le  ruiiin,  un  gran 
luiiiuTO  feriti.  Tutta  uno  sra.scinme  ili  pietre  c 
ili  tegoli, vi  rimasern  solo  ventitré  case  non  in 
tiillo  crollate.  Il  lermiu,  come  arato  a solchi 
profondi  e irregolari, si  vedi  va  cunfu.so  in  mol- 
te contrade  , disperdendosene  le  messi;  multe 
rupi  ililamarono  ni  alcuni  luoghi. — Nel  secon- 
do g.orioi  dopo  il  treiiiuolii,  dandosi  opera  allo 
scavo  delle  ruinc,  per  salvare  euloro,  che  ge- 
mevano sotto  le  pietre,  tra  le  altre  si  trovaro- 
no murle  due  madri  in  alto, ohe  facevano  scu- 
do con  le  bracria  accerchiale  a due  bambolet- 
te  loro  figlie.  Vivevano  le  bambole  ; anaì  una 
di  esse  con  le  labbra  alla  poppa  delia  madre  , 
piangeva  cruceiusa  , stringendo  con  le  paline 
tenerclle  quel  Ireildo  seno,  che  negavale  l'ali- 
meiito. 

411).  Ebbi'i'u  line  i tremiioli;  ma  nella  està 
ilell'aunu  appresso  1837  altri  mali , forse  più 
disIruUivi  , vennero  a riempir  di  dolori  e di 
lutto  non  poca  parte  delle  Calabrie. Vn  moibo, 
che  caccia  vivo  brivido,  prima  nello  giunture 
del  corpo  e poscia  serpeggiando  per  tutte  le 
membra, le  conlorce;cbe  sparge  i diutonii  del- 
le palpebre  di  un'aoreola  di  nero;  che  leni[ic- 
sta  il  volUi  d vario maechie;cbespcssodistriig- 
ge  tutto  il  fonie  dolla  vita  io  poche  ore  e lal- 
viilia  in  brevi  i.slaiili,  il  niorbu  asiatico,  il  C«- 
laa  . che  si  fa  vedere  di  tempo  in  tempo  per 
le  città,  pe  borghi,  pi  'villaggi,  per  ogni  ango- 
lo della  terra:  questo  inurbo  in  queU'auno  ven- 
ne a troncare  molte  vite  per  tutte  le  Calabrie. 
Morbo  non  nuovo, anzi  aitlico.per  quanto  è an- 
tico lo  incremento  de  mali,  conosciuto  ancora 
da  Ippocrate  e da  Galeno,  dopo  aver  percorso 
eriempiuto  dì  lullo  in  diversi  tempi  varre  par- 
ti della  trrr.1 , venne  aiicura  ad  infestare  il  bel 
paese  d'  Italia  , il  regno  delle  Due  Sicilie,  le 
Cabibric.  Colpita  .Napoli  su  le  prime  c vestita 
a bruno , dolorando  per  le  molte  viuime  , che 
vide  perire  sotto  i replicati  colpi,  le  proviucio 
trepidavano, come  alla  venuta  del  più  crudo  i- 
iiimico.Le  Calabrie  si  bloccciruno  nelle  vie  re- 
gie, ncTìttorali,  non  dandosi  luogo  a veruno, 
che  ritornasse  tb'liiogbi  ammorbati:  iota., tu  il 
rulera  s'ìiitruduceva  per  tutti  i lati , fa' eudusi 
oca  in  una.  ora  iu  mi'alira  città. ora  io  questo 
ora  In  quell'altio  villaggio.  I.e  sue  vittime  e- 
ran  j ionuinerevuli  .l  ricebi  fu  gg. vano  alla  eam- 
pagoa,  ricoverando  sotto  tetti  rorab.  crede  , do 
ritrovar  colà  uno  scampo  m Ila  pili  e/za  dcll'ae- 
re. ancor  ivi  dal  morbo  ve:.iyao  talvolta  colpi- 
li.e  iiioiti  perivano  finn  il  tetto  nalio.il  povero 


languendo  nel  suo  abituro, mori  va  . liilanlo  inil- 
lii  vallcìiiii  uscivaii  fuori,  come  suole  avvenire 
in  tempi  di  grandi  sventure  , dal  labbro  dì  u- 
gniiiio.che  servivano  ad  accrescere  lerrore.rcn- 
detido  sempre  più  tristi  que’giorni  precorii.Vn 
errore  plebeo  allora  invadeva  le  menti  a suo 
grado  . c lutti  plebe  in  qiie'giorni  erano  addi- 
venuti .vrdendosì  la  morte  solo  nelle  mani  del- 
r uomo  , in  polveri  immaginarie.  Bure  cosi 
credevasi  da  moltissimi.  Ber  tutta  Italia  era 
quasi  uuo  il  seiitioienlo  di  lutti — i tristi ,ome- 
glio  i governi  far  uifTonderc  il  male  per  mezzo 
dì  veleni;  perciuerhè  a qucTcìnpi  .come  veniva  su 
la  setta  della  6'ioranc  /ialiti,  che  sludiavasi  in- 
sorgere contro  glistali.checercavano  invadere 
il  miglior  drillo  dciriiouin,  la  liberlà.cosl  cre- 
devasi gli  stati  non  cessare  d istriiggere  i po- 
poli.perché  molto  cresciuti  di  namero,  e per 
distrarli  da  quel  concepimenlo  o per  cogliere 
tra  le  molle  vittime  anche  coloro.che  volesse- 
ro iniuibidarc  l'orlzzont)'  politico  d'  Italia,  lo 
Sicilia  fu  creduU) , che  ivi  lo  mandasse  il  go- 
verno di  Napoli, e lutti  cosi  credevano  i gran- 
di cd  il  volgo: — il  Cardinal  Trigogna , arcive- 
seuvo  di  Balcrmu,  colpito  da  quel  morbo,  uoii 
volle  veriin  medtcanieulo  , eredeadolo  inutile 
contro  il  vehaM}— il  obiarissimo  Scinà, profes- 
sore di  aeieaie  naturali  su  la  cattedra  della  i- 
sleiM  città  e mollo  nulo  nella  repubblica  let- 
teraria per  le  molli-  opere  scientifiche  da  lui 
pubblicale, appena  che  fu  affetto  dal  colera,  venne 
dal  Uiretlure  di  Bolizia,  suo  amico, a chieder- 
gli il  coiilroveleiio. — In  Catania  e in  Siracusa 
il  popolo  sì  mosse  a rumore  , uccisero  alcuni 
creduU  avvelenatori , uccisero  I iiileudente  di 
Siracusa.  .Nelle  Calabrie  si  disse,  mandarsi  il 
veleno  incassettea griiileodeiiti dello  pruviiicie 
e di, essersi  veduti  Uomini  avvelenar  lo  fonti  pub- 
bliche delleacqiie.onde  si  fecero  non  pochi'pro- 
ccssi  OHilro  siffalli  avvelenatori.  Esserne  c.i- 
gtoiie  il  veleno  da  molli  si  crede  come  un’i  rrn- 
re  del  volge  , noiidimeiiu  mollissimi  fatti  nar- 
rali con  certezza  , e lo  arsenico  ritrovato  in 
molli  luoghi  e in  mano  di  molle  persone  faci- 
norose , p.ire  che  volessi-rii  dimostrare  il  «oii- 
Irariii.  fi  certo,  il  governo  ne  godeva,  veden- 
donn  gli  auiiiii  dc'|Kipuli  prostrali  ; ed  il  Koi- 
lioiie,leggv-fldune  di  giorno  in  giorno  i rappor- 
ti de.Tiiorti,  ambiva  in  gioia, quando  iie  vedev,i 
rrcsecre  il  iMiiiieru,e  quando  cz-miiició  a dioi  - 
unire  , egli  .spesso  ri|icteva  » Don  Culrra  .vi  c 
fallo  Carboimro  •.Vur  noi  qui,  senza  nulla  d.  - 
terinìnarcco  i certezza  il  fatto,  ne  lasci, amo  fa- 
re iiiiglier  giudizio  alla  l.•.tll^la.  Ila  ciò  miri" 
so.spelll  e mille  dillideii/e.  Mule  . solitario  le 
strade.  ITiiio- fuggiva  l'altro, ciò  che  ne  accre- 
sceva l'oriiiK  . Ile  iin-ltipl.rava  i casi.  Biir  non 
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lungi  vili  1 questo  morbo  , durò  pochi  mesi , 
nondimeno  furono  come  un  Inngo  imperio  di 
lirannido  criididissima.  I sopravviventi  si  rico- 
prirono qitasi  tutti  di  bninomon  vera  famiglia, 
clic  non  ne  venne  colpita,  e le  famiglie  resta- 
rono deserte  de'più  utili  individui. 

m.  Stretto  in  seconde  mirre  nel  Ì83T  il 
Horlione  a donna  austriaca,  ei  da  quel  tempo, 
per  secondare  i desiderii  di  lei,  c perche  addi- 
venuto maggiormente  servo  alla  corte  dell' Au- 
stria, incominciò  a mostrarsi  sempre  piò  fiero 
e piò  crudele.  Ha  ciò  piò  freigienti  le  insurre- 
rìoiii  nel  regno:  si  ribidlaronn  gli  .Abruzzi,  le 
r.alabrte,  Messina  , Catania  , Siracusa  , ed  il 
Itorbonc  lutto  brnltossi  nel  sangue  de'suoi  po- 
poli.Per  consigli  militari.ossia  con  legge  mar- 
ziale ne  fece  morir  otto  in  Teramo;  quattro  in 
Cosenza;  fucilar  nove  in  Catania  ; quattord:ri 
in  Siracusa;  nove  in  Florida  ; e in  Misilmeri, 
il  tribunal  militare  dannandone  sedici  a morte, 
la  sbirraglia  , vestita  da  soldati , mosrhettava 
alla  cieca, onde  si  rinvennero  dieeessette  cada- 
veri.' in  questo  anno  adunque  ei  fece  uccidere 
sessantimo  de’suoi  popoli!  Nel  l8d;dlevossi  in 
Aquila  un  grido  popnlare,risentendosi  non  po- 
tersi piò  sopportare  le  imposte  enormi, cui  ve- 
drvansi  gravati , e trascorsero  fino  ad  uccide- 
re il  comandante  delle  armi  di  quella  provin- 
cia. tlgniino  può  ronsiderare  in  quale  ira  si 
vide  irrompere  il  Rorbone. Innanzi  ad  una  coni- 
ini.ssione  militare  furono  tratti  centotrentatre 
accusali,  cinquanla.sci  dannali  alle'prigioni,  e 
quattro  de'piò  distinti  cittadini  con  un  giudizio 
subitaneo  vennero  moschettali. Nrl  ffimaggio 
18W  altro  movimento  suseitossi  in  Cosenza  e 
fallilo.come  gli  altri  , per  colai  cagione  molti 
fnrnn  tratti  in  prigione  , c nel  giorno  undici 
luglio  sci  persone  furono  pass.ile  per  le  anni 
da  fuoco. 

i78.  A quc'tempi  le  rivoluzioni  erano  fi'o- 
quenti  nella  Penisola, liitle  suscitale  dalla  Gio- 
vane Italia. — Nel  Ifigiugnodel  ISif,  i fratelli 
II, indierà,  ufficiali  della  marina  austriaca  , di- 
siTlando  da  Venezia  , seguiti  da  pochi  amici, 
approdarono  nelle  Calabrie.  » Falliti  ì moti  di 
Kmnagna  del  I8.i3  , cosi  il  Guallrrio  il)  , e 
con  essendosi  potuto  suscitare  . come  brama- 
rasi,  una  contemporanea  rivoluzione  itelle  Ca-  . 
labrie, pensò-la  Giova  .o  Italia, per  pronmover- 
la  , di  fare  colà  una  spi'dizione  , <•  giovarsi  a 
tale  cITello  della  intrepidezza  di  alcuni  Lnm- 
liardo-Vcneli.  Fra  questo  il  primo  saggio  del- 
le bande,  che  si  volevano  stabilire  io  tinta  la 
Penisola:  non  essendo  elleno  Ivn  riuscite  sul- 
l'Appenninn,  le  Calabrie  parvero  piò  npporlu- 
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ne.  Certo  è,  ebe  questa  spedizione  fu  risoluta 
a Parigi , ov'cra  in  que’giomi  il  centro  della 
Giovane  Italia;  certo  è, die  le  spese  oeeorrco- 
ti  alla  medesima,  furono  lassate  di  'ÌO  franchi 
ciascuno, lutti  gli  emigrati,  ebe  stanziavano  in 
Francia  o nel  Belgio  , c non  Irovavansi  nella 
classo  de’poveri;  certo  ò, che  gli  uomini,!  qua- 
li avevano  parte  alle  confidenze  del  Mazzini , 

erano  istruiti  di  quanto  doveva  accadere I 

figli  deH'amniiragl  0 Bandiera,  comandanle  la 
flolla  austriaca  , Alido  cd  Emilio,  giovani  di 
calda  fantasia  e di  cuore  magnanimo  , furono 
spinti  a questa  impresa.  Forse  dal  loro  e.sem- 
pio  speratasi  maggior  frullo  su  gli  altri  uflì- 
ciali  , e si  opinava  ebe  la  diserzione  loro  altre 
ne  avrebbe  prodotto,  come  snpponevasi.ehe  il 
terreno  calabrese,  che  annunziavasi  cosi  pre- 
paralo dalle  società  secreto  di  Napoli,  avrebbe 
corrisposto  con  una  vulcanica  eruzione...  Non 
appena  i fratelli  Bandiera  discrlavanoc  si  riu- 
nivano in  Corfò  ad  altri  compagni  Modenesi  e. 
Romagnoli  , per  operare  il  loro  tentativo  , il 
secreto  della  Giovane  Italia  veniva  comunica- 
to al  gabinetto  di  Napoli  dal  goveino  romano. 
E donde  mai  la  Colle  aveva  i suoi  avvisi  cosi 
sicuri  e promi  in  quc’giorni? F'  sorte  delle  so- 
cietà secrete  di  essere  invigilate  da  delatori  . 
perrhà  la  corruzione  stessa  de'membri  di  que- 
sta società  dà  necessariamente  luogo  a siffat- 
to pericolo.  Cosi  d governo  romano,  il  quale 
sapevasi  prinripalmenic  minaccialo  dalla  Gio- 
vane Italia, non  aveva  trascuralo  di  guadagnar- 
si alcuno  fra  i piò  intimi  amici  del  .Mazzini,  e 
di  porlo  eòo  ampio  compenso  ai  .servigli  della 
sua  polizia,  lo  credo  poter  asserire  con  asso- 
luta certezza,  che  un'uomo,  il  quah'  Irovavasi 
al  fianco  del  .Mazzini,  fu  il  delatore  degl’infe- 
lirUsiini  Bandiera  , e che  i servigli  di  lui  co- 
starono in  più  tempi  al  governo  romano  , me- 
glio di  TOmila  scudi.  Questo  uomo  era  X.... 
Ninno  lo  sospellò  mal, i eppure  nel  tempo  del- 
le posteriori  vicende 1 Bandiera  non  furo- 

no rirbiesli  dal  governo  austriaco,  e si  lascia- 
rono immolare  alla  vendetta  del  Borbone. Que- 
sto vittime  perirono  senza  necessità, ma  la  na- 
scila, l'indole,  il  coraggio  loro  cd  il  modo  s*'- 
rcno.eon  i be  incontrai oi.o  la  morte,  gridando 
« Viro  l'Iiaiia  n conciliarono  alla  loro  memo- 
ria simpatie  non  periture^.  Approdando  nelle 
Calabrie,  presso  Crotone  eglino  speravano  ri- 
trovar i po|ioli  disposti  a scrnndarli.ma  trovaro- 
no invee»  freddezza.  Guidati  ila  un  bandito  ca- 
labrese, Nivaro  di  nome  . sebbi  in-  da  taluni  6 
chiamato  Boeraeiainpa, rifuggilo  in  Corfò. vi  fu- 
rono tratti  a bello  studio  da  alcune  voci,  che  si 


(I)  F A.  Gnalterio,  Gli  ultimi  riiolg‘memi  llaliniii,  voi.  Il,  oap.  XXXI. 
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faceyaiio  «pargi^re  ail  arie,  chi-  i rivoltosi  di  Co-  dinante  è il  regno  degli  eccessi  e la  mancan 
eSasoelv*^?'"  ^ deN-  sapienza  conciliatri^ ; come  ," 

cliXi?  '■  ‘''.“"t5«''d“ "e'Ie  nella  nostra  |.overa  llaliajdovo  i più  se  la  pas- 

(.a  liìDri^y  CllistilQVOn  Irstclll  tulli  coloro  . rhrt  vnni>  ^riii  IaS  rii*Siii  fs  AtMÉ.il—  M . . . . . i*  Ai  A. 
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Calabria,  chumavan  fratelli  tulli  coloro  , cho 
incontravano,  dicevan  esser  venuti,  onde  por- 
ger loro  amica  mano  e liberarli  dai  mali  si  lun- 
gainente  sofferti  ;raa  non  furon  compresi,  ven- 
nero invece  battuti, spogliali  e in  ultimo  trat- 
ti a morte.  Il  perfido  .Nivaro,  appena  posto  il 
piede  nelle  Calabrie,  scomparve  e poi  fu  per- 
donalo dal  Borbone.  Irrompendo  su  le  prime 


.sano  con  le  mani  a cintolo,  senaa  far  nulla  di 
utile, coonestando  col  nome  di  pruilonia  la  lo- 
ro vergognosa  inerzia,  e i pochi , pessimo  dei 
mali, operando  a sproposilo.nbll’uno  o-  nell'al- 
tro estremo  trascorrono.  Certo,  quando  io  lo- 
dava i reggimenti  italiani  di  moderazione  e di 
dolcezza,speraiido  ebe  certe  vecchie  stolide  a- 
bitudini  di  cruda  severità  e di  .selvatica  giusti- 


is  r„r,.  luè  "-  pinne  uiiuiiiniflicruaaseverilàedi.selvalicaeiusti- 

dc^  ii  '“r‘  ^ «ebbero  rinnovellato  . cra^lungi 

le  forze  urlane  r®  “PPJ'.e*»»  dall'antivcdere,che  fra  breve  spazio  l'infelice* 
le  forze  urbane  di  S.  Giovanni  in  Fiore  n,.  a,ie„jta  Cosonza  avrebbe  veduti  speUa^h  d* 

tanta  fierezza,  che  al  di  d' oggi  se  ne  adonte- 
rebbero i Turchi. lo  vo  pensando  qual  sia  polu- 

BurlmNiwL  riè  7™,T(;7;" ■»  la  essere  la  causa  di  lauto  furore.enoo  so  riii- 

isurtion  >— « Che  i moti  del  regno  arcuano  per  venirla.  Forse  l'uUIe?  Jla  l'utile  ooii  miA 
iscopo  l unita  Uahana; e che,otre  egli  ti  /ac««>  giungersi  dal  giusto  c (JaltVuuu  non  nim  n/sr 
Penùohi.  ogni  hic-  mettere  d'iiicrJdelire,  e chi  stima  il  ci^irri-io' 
fole  dot  Megli  t braccio  c oUa  ».  LoUl  gran-  cancelli  sulla  propria  fronte  il  sTgno  divfno  dd 
diosoconceltouon  poteva  entrare  in  menu,  d..l  Cristianesimo  .Nè  giova  a un  go^verim  di  cbt 

scuma  il  numeru,  J'afleUu«  la  Jcvoziotie  degli 
amici  suoi , accresce  il  numero  e la  gioia  dei 


. , MWI  I^IVIIIU  appicMU  con 

le  forze  urbane  di  S.  Giovanni  io  Fiore;  ma 
f'-  superali  dalle  milizie  regie, furono  trat- 
ti in  prig  oneioCosenza.il  piùgiovane  di  que- 
sti fratelli , Emilio  , dalle  carceri  scriveva  al 


c u/u«e(r»«  c vuu  »,  i.auui  gran- 
dioso concetto  non  poteva  entrare  in  mente  del 
yurbone,  egli  se  nc  rise  in  vece  brutalmente 
Dannali  a morte  da  una  commissione  raiiilare 


«svi  OR  1 •«‘«‘«‘  c.  “mici  SUOI . accresce  II  numero  0 la  gioia  dfii 

lìiazza  d.“rncL  lo  rende  odioso,  tremendo  a gli  anim 

J . I ’ l'en  «aU  e grida  vendeiu  al  cielo.puniiore "7 
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pianti  in  secreto  da  tutti.  Il  Borbone  , parten- 
do da  Napoli,  aicordava  , con  la  solita  sua  i- 
pocrisia,  foro  la  grazia, ma  a condizione  « che 
li  tpeditse.dopo  di  essere  stati  moschellali  ». 
Ber  colai  moli  in  tutta  la  provincia  di  Cosen- 
za . una  ai  Bandiera  ne  fece  fucilar  ventuno  , 
altri  cento  dannare  a vita,  parte  all'ergastolo, 


I ..W,....,.  »,  o,s.WIU  U«  pujroil 

oppr>w.  Le  recenti  caruclicioe  del  Uegno  de- 
starono un  grido  unanime  di  dolore,  un  fremi- 
lo indicibile  c disonor.irouo  una  parlo  nobilis- 
sima d'Italia  al  cospetto  di  tutta  Curopa,  per- 
chè le  spaventose  giustizie.lo  squisitezze  bar- 
bare , le  crudeltà  atroci  ripugnano  truppa  al 
o7iVir  oig.sm.o,  genio  umano  del  nostro  secolo.  Se  coluro.che 

parte  alla  galera.  Molli  delle  guardie  urbane  le  consigliano.sapessero  io  che  modo  se  ne  par- 
u ».  uiovanni  m b iure  ottennero  pensioni  e la  e scrive  in  Francia,  in  Inghilterra  in  Gcr- 
iiloli  di  onore  ; ma  colali  cose  resteranno  per  mania,  nel  Belgio  e da  por  lutto, dove'la  uma- 
loroadeterna  vergogna  ed  infamia  nella  istoria,  nilà  offesa  può  alzar  libera  e solenne  la  sua 
•a  ’j'  ",*‘‘"81'®  de  frab’lli  Bandiera  levò  un  voce,  essi  avrebbero  vergogna  di  sé  stessi  e 
hnii  a 11  fi""  l'universa  Europa.o  tulU  conoscerebbero  di  aver  tradita  la  maestà*  con- 
iiaiia  dalle  Alpi  al  mar  Ssinliano,  inspirandosi  UminaUlafamadelloroprincipe.Oraiononso 
net  sangue  di  quesu  generosi  martiri  della  pa-  qual  profitto  ristori  il  dauiio  di  im'aziona,  che’ 
ina  ne  Irasse  maggior  coraggio,  e ognuno  da  procaccia  un  biasimo  universale  a un  vilupcrio 
quel  teniDo  ineominciè  a snersr..  rh»  Is  ^ ^|,  op^raiori.  Imperciocché,  sa  aohi 
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quel  tPHJpo  incominciò  a spcran*,fbp  la  cadu 
la  dei  despoti  d'Italia  non  andrebbe  mollo  a lun 
go.  Con  quanta  ingiustizia  cJ  insipienza  civi- 
le e politica  sia  stalo  pronunziato  un  colai  giu- 
dizio, lo  ha  dimostrato  il  Gioberti.  » /òu  le  c- 
surbitanze  delle  fazioni,  cosi  egli  (ij",  le  im- 
preso temerarie,  i conati  calamlUisi  argomen- 
tano la  inesperienza  e la  [loca  entratura  dei 


regge  iicH'iiltima  Italia  non  cale  il  giudizio  dei 
presenti, egli  dovrebbe  almeno  paventare  quel- 
lo de'postcri,  ; e gli  è facile  1'  aiuivedcre  qual 
debba  essere,  mirando  ai  leriiiini.iH  cui  oggi, 
verbigrazia,  si  paria. da  gli  scritturi  autorevo- 
li e incorroUi  di  Ivrdiiundo  lllledi  Carolina. 
Nè  credano  i grandi  di  poter  falsare  o per- 


..me.ui,  uei  .AB  ereuanu  1 granai  ui  poter  lalsare  o per- 

popoli  nello  arringo  civile,  I uso  de'raczzi  bar-  venire  la  istoria  ; cbè  la  co.iscienza  de'popoli 
bari  e Jisnoiant  per  linciare  la  poUmza, prova  è uno  scoglio  . a cui  rompono  iufiillibilmenle 
alucltanto  dal  canto  di  chi  irnverna.  Maoife-  Ir  vili  arti  de'coiligiani  e le  potenza  de'priiici- 

pi.  Se  non  che,  la  voce  lunUina  della  |ui.sleri- 
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allrcltanto  dal  canto  di  chi  governa.  .Manifc 
sto  segno  di  una  civiltà  ancor  rozza,  o già  de 
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là,  benché  rncilc  a prrs<^ntlre  , porge  un’  am- 
inaeslramento  meno  efficace,  che  il  teslimonio 
Tìvo  ed  atlnalc  de’proprii  nemici;  essendo  re- 
gola certisaima  e capacKsima  per  eslimire  la 
oppoiiunilé  degli  altrui  portamenti,  il  mirare 
al  giudizio  di  quelli, che  ne  odiano  gli  autori. 
Or  chi  n.se  nel  comune  cordoglio  de'nazionali 
« degli  .strani.rhi  applaudì  al  fiero  caso  di  Co- 
senza, se  non  coloro, ehe  recano  a proprio  be- 
ne ogni  male  d'Italia.e  si  diletLano  delle  nostre 
miserie,  ai  pascono  delle  nostre  lagrime  T Ma 
lo  straniem.clie  gode  scelleratamente  delle  fu- 
rio, delle  rabbie  italiane,  e le  attizza  , accor- 
rendo con  perfidi  e spietati  consigli,  si  guar- 
da dì  imitarle,  perché  non  ignora  quanto  sie- 
no  pregiudiziali  a ehi  le  csercita.e  sa  che  non 
recano  infamia  alle  Tittime  , ma  ai  eamefìei. 
Ducimi,  che  per  amor  del  rero  si  debba  cele- 
brare l'umanité  dell’  Austria  e della  lliissìa  a 
comparazione  di  quella,  che  fiorisce  nella  mia 
patria ;cbè, per  quanto  i codici  penali  di  Vien- 
na e di  Pietroburgo  sieno  duri  e cruiWi  nei 
casi  di  stato,  couTÌen  confessare  che  gli  erga- 
•stoli  di  Spilbergaele  care  metalliche  della  Si- 
heria  son  castighi  pietosi  verso  i macelli  co- 
sentinì.Se  il  Itor.sieri,  il  Castillìa,  il  Gonfalo- 
nieri, il  Maroncelli,  il  Pellieo  e tanti  altri  ge- 
nerosi fosserd'stati  soggetti  a una  giustizia  na- 
poletana , essi  avrebbero  spirata  l' anima  nel 
supplizio  de’felloni,  de’ vili,  c l’età  nostra  non 
coglierebbe  da  loro  soavi  frutti  di  ammaestra- 
mento e di  eonforto.  Farse  anco  taluno  di  quei 
magnanimi  , trovandosi  infermo  , languente  , 
spasimante  e già  sicuro  di  morte,  sarebbe  sta- 
to rapito  in  furia  di  carcere,  condotto  in  cain- 
poe  bersagliato  dagli  scoppi  omicidi, acciò  pas- 
sasse di  vita  delcementc , e potesse  in  dare  i 
tratti  udir  gli  scherni  e paséere  gli  sguardi 
della  procace  plebe.  Impereioccbé  tali  sono  i 
saggi  di  mitderanza  e di  mansuetudine,  che  si 
porgono  nel  secolo  diciannovesimo  da  chi  vor- 
rebbe rinnovar  l’età  di  Fahtride  nel  regno  del- 
le Due  Sicilie.  F niuno  dica,  rhe  tali  atrocilà 
sciagunte  Inspirano  un  salutevoi  terrore;^iac- 
chè  le  pene  eccessive  nelle  contese  civili  ac- 
cendono gli  sdì  gni, anzi  che  atluarli.cse  atter- 
riscono i timidi.. sdegnano  gli  audaci  alla  ven- 
detta. Goal  al  governo  napolelano.se  le  vicen- 
de nniversali  addneessero, quando  che  sia.iu  I- 
Uitia  qualelie  tumulto  e rivolgimentol  Esso  al- 
lora toccherebbe  con  mano  a che  giovi  H ;sul- 
tare  i miseri,  il  calpestare  i caduti,  l’inléroci- 
re  ne'vintl.  I provocare  l'ira  degli  uomini  e del 
ciclo  con  orribili  stragi  tanto  pili  ncTande.quan- 
to  pifi  Iporritc  e coperte  dal  manlello  didla  giu- 
stizia. La  pena  capitole  6 certo  equ.i  e legitti- 
ma .quando  è assolutamente  necessaria  alla  sa- 
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Iute  della  repubblica; ma  tutti  i giudiziosi  og- 
gi si  accordano  nel  riputarla  dannosa,  non  che 
siipt'rflna  rispetta  ai  delitti,  che  attengono  al- 
te politiche  opinioni.  Se  i ministri  napoletani 
ignorano  le  ragioni,  che  il  provano  e che  sono 
consentile  universalmente  in  Francia  , in  In- 
ghilterra e in  lutti  i paesi  civili.vadaooad  im- 
pararle prima  di  comandare  ; cbò  l' ignoranza 
non  purga  i falli  dei  governanti,  né  scusa  chi 
riiinovella  in  questi  termini  umanissimi  gli  er- 
rori del  medio  evo.  E quando  la  peni  del  ca- 
po é richiesta, tulli  pure  convengono, che  non 
può  essere  giostamenb‘  ìnnilla  fuor  di  quegli 
ordini  giudiziali,  che  assicurano  alla  innoco-_ 
za  la  maggior  guarentigia  possibile,  e rimuò- 
vono dalla  conscienza  pubblica  il  gravissimo 
scandalo  , che  nascerebbe, quando  lelTusione 
del  sangue  non  fosse  appieno  giustificata  nella 
opinione  universale.  Allrimenli  la  morte,  data 
anche  all’iioino  pifi  facinoroso  del  mondo,  non 
é un’atto  di  giustizia,  ma  ur.’assassinio;porchè 
.assassino  si  chiama  ruccisori  di  ogni  uomo, la 
cui  reità  non  è chiarita  e certificata  giuridica- 
mente, mediante  il  concorso  di  quelle  multipli- 
ci  cautele  , che  non  sono  mai  troppe,  quando 
il  piato  riguarda  la  vita  e la  morte  dei  cittadi- 
ni. E perciò  quei  Iribuuali  straordinarii , su- 
bilaiiui,  falli,  0 per  dir  meglio, abborracciali  a 
furore , e composti  di  giud.ci  ignoraoti , ine- 
sperti, parziali, venderecci,  prezzolali,  avvez- 
zi a menar  le  mani, a far  sangue  e abili  a trat- 
tar la  sciabola  , anziché  la  bilancia  della  giu- 
stizia ;que 'processi  occulti  e senza  regola.quei 
costituti  deboli  e iuiuOicienti,  que’modi  sum- 
marii  è precipitosi.che  si  costumano  fra  i bar- 
bari orientali , sono  riputati  iniqui  ed  iufami 
dai  popoli  cristiani  civili.  Che  se  ne 'tempi  ad- 
dietro invalsero  eziandio  in  Europa.ciò  avven- 
ne, quando  le  miti  influenze  dell  Evangelio  e- 
rano  aurora  soprammuiitatc  dalle  reliquie  del- 
la primiera  selvatichezza.  Anche  la  tortura,  i 
duelli  legali , le  prove  del  ferro  , del  fuoco  e 
altre  atrocilà  somiglianti,  erano  allora  in  uso  o 
in  onore,  onde  i buoni  medesimi  le  comporta- 
vano , perché  di  rado  incontra, che  la  virtù  e- 
ziandio  eccellente  sovra.sti  per  ogni  parte  alle 
invecchiate  preoccupazioni,  agli  enori  signo- 
reggiaiiti  e al  potere  della  consuetudine.. .Gli 
spiriti  di  mansuetudine  , che  informano  più  o 
meno  il  giuro  criminale  de'  moderni  in  ogni 
paese  , che  a buon  dritto  si  pregi  di  genùlei- 
la , non  sono  tanto  uii  portato  della  semplice 
rag'one  e degl’istinti  Izencvuli  del  cuore  uma- 
no, quanto  uo  suggerimento  e un  comando  di 
quella  filosofia  divina, che  è la  base  principale 
e l’anima  della  nostra  cultura. Imperciocché  la 
religione  cristiana,  santificando  la  vita,  rivela 
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il  valnr  morale, lo  scopo  supremo  della  morlu, 
e ci  porge  di  qiieala  calaniili  comune  un  con- 
cetto nuoto  e mirabile, che  dee  rendere  raris- 
simo l'uso  di  essa  come  eziandio  penale  n a- 
bolirlo  affatto  nel  corso  del  tcmpo.Chc  cosa  i 
infatti  la  morte,  giusta  la  dottrina  dell'  Evan- 
gelio , se  non  l'esito defiiiilivu  di  i^uello  stato 
tcniporario  di  prova.onde  te  sorti  eterne  degli 
animi  umani  dipcndonoTCbe  cosa  è, se  non  lo 
evento  ipaggiore  della  storia  terrtsa  e il  fatto 
più  rdevante  della  creazione, quando  la  mora- 
lità e la  beatiludino  sono  il  colmo  di  ogni  per- 
fezione Cnita,elo  scopo  suprnmo  della  esisten- 
zaT  Quale  avvenimento  è comparabile  a quel- 
lo, che  determina  in  modo  irrevocabile  la  sor- 
te perpetua  di  uno  spirito  immortale. Niun  si- 
stema religioso  0 rilosofico  può  gareggiare  col 
Oistianesimo  per  rimportanza,cfae  i suoi  dog- 
mi assegnano  alla  fila  umana  e per  la  nota  di 
reità  e di  iporanza,  onde  stqtgella  ogni  azio- 
ne ,che  tenne  comecchessia  ad  offenderla  e vio- 
larla.fuori  del  caso  di  una  necessità  assoluta. 
Sublime  e terribile  insegnamento  ! Nella  se- 
quenza interminata  de'aecoli  giunge  un'istante, 
preordinato  dalla  l'ruvvidenza,  nel  quale  un'a- 
nima creala  ad  immagine  del  suo  fattore  «de- 
stinala ad  una  vita  senza  line,  discende  a pel- 
legrinare su  la  terra  per  esercitarvi  la  libertà, 
di  cui  è dotala,  e scegliere  fra  il  sommo  bone 
della  virtù  e il  suo  contrario, proposti  all'uma- 
na  elozinne.  La  morte  le  rapisce  questa  facol- 
tà si..gulurv,che  le  fu  conceduta  una  volta  so- 
la e più  non  si  deve  rinnovare  in  eterno;  lan- 
lo.die  qiial'è  lo  stalo  morale  di  essa  anima  nel 
punto  tremendo  delia  separazione  , tale  sarà 
sostanzialmente  e proporzionevolmente  il  tuo 
destino  perpetuo.  Ora , ae  d prezzo  della  vita 
è cotanto,  se  il  suo  valore  non  solo  ò grandis- 
simo, ma  iniinito.ehi  oserà  abbreviarne  lo  spa- 
zio, ancora  airullim»  de' suoi  fratelli , se  non 
preme  una  necessità  irrepugnabile?  Chi  oserà 
di  proprio molamandareuirsuiina  innanzi  tem- 
po in  quel  mondo.donde  più  non  si  tornaTDa- 
vanli  I quel  Iribunale.le  cui  sentenze  non  pa- 
tiscono appellolDi  maialarvela  rea  e forse  im- 
preparataT  Korte  impenilentcTDi  decidere  con 
un  tratto  di  penna  e con  un  colpo  di  spada  le 
sue  sorti  sempilemeT  Di  torte  uno  spazio  op- 
portuno di  ammenda  e di  miglioramento , che 
pur  le  era  concesso  dalla  benignità  della  l’rov- 
videnzaT  Queste  ragioni, io  ripeto,  non  milita- 
no,quando  la  morte  è assolutamente  richiesta 
per  la  coiiservazioue  della  repubblica  ; cbè  in 
tal  caso  la  necessità  del  doloroso  rimedio  giu- 
stifica la  società,  che  lo  adopera  r argomenta 
un  dritto  ricevuto  dal  cielo.  Ma.se  il  lagrime- 
vote  spedienle,  bisognando,  è legittimo,  sì  dee 


renderne  il  bisogno  rarissiiiio;  si  dee  evitarne 
l'uso, quando  tal  bisogno  non  è insuperabile  ed 
evidente:  si  dee,  al  possibile,  addolcirne  l'ese- 
cuzione , ed  esser  largo  di  inorali  conforti  al- 
l'anima  di  quel  misero,  cui  l'offesa  giustizia  è 
costretta  di  tArre  la  vita.  Tale  è la  dottrina  e- 
spressa, precisa, immuLibile  del  Cristianesimo, 
le  cui  conclusioni  in  questo  proposito  si  accor- 
dano mirabilmente  con  quelle  della  BloaoGa 
moderna,  e mirano  por  vie  diveree  al  medesi- 
mo effetto.  Chi  OSI  impugnarle  nella  spemili- 
zione,  0 contraddirle  nella  pratica,  qualunque 
sia  l'altezza  di  lui  e lo  splendore  della  sua  po- 
tenza, non  è degno  del  nome  di  uomo  criilin- 
no  e civile.  E quando  le  nazioni  culle,  ancor- 
ché avverse  o poco  inclinate  alla  pietà  ed  alla 
fede  ortodossa  , si  mostrano  per  questa  parte 
ricordevoli  ed  osservami  dell'  cvangelira  pro- 
fessione,soli  gli  stati  catlolici.che  pur  dovreb- 
bero primeggiare  in  <q;iii  buono  esempio  , lo 
violeranno?  E la  caltolira  Napoli  nserà  osten- 
tare una  ferocia,  onde  avn^bbe  orrore  I*  incre- 
dula Francia  e l'erelicii  Inghiltcrra.CraiiOio! 
A che  segno  siani  giunti,  se  gli  scandali  della 
civiltà  muovone  dai  paesi, in  cui  regnano  lo  sa- 
ne credenze?  Se  il  sangue  umano  si  tiene  a vi- 
loe  si  sparge  leggermente  da  colui  .clic,  al  cer- 
to, dovrebbe  meglio  di  ogni  altro  conoscerne 
il  prezzo  infinito?  Non  è gran  tcinpo.cbe  Tini 
ghillerra  e la  Francia  furono  , armala  mano  , 
assalite,  non  da  una  scarsa  quadriglia  diesuli, 
ma  da  una  robusta  e sfrenala  niolliludine. Fa- 
zioni interne,  numerose,  potenti , agguerrite  i 
ostinate,  audacissime.sagaci  alla  frode,  destre 
al  ferro,  intrepide  all'a^essione  , restie  alla 
fuga, avvezze  di  niellere  il  paese  a soqquadro  d 
lo  stalo  a pericolo,  minacciarono  ileratamenin 
quelle  due  contrade  di  un  tak'  sterminio  ne- 
gli ordini  pubblici  e privati, con  rischio  altret- 
tanto più  grave  per  la  seconda  di  esse,  quan- 
to che  il  suo  principe  é nuovo,  ed  ella  usci  di 
fresco  da  un  civile  rivolgimenti) , tuttavia  non 
una  gocciala  di  sangue  fu  sparsa  da’ vincitori',' 
nè  presa  una  sola  vejidetla  sulle  teste  de’rlbel- 
li... — La  moderazione  civile  è prescritta  in  o- 
g li  caso  e in  ogni  tempo,  ma  non  è mai  tanto 
obbligatoria. quando  allorché  si  traila  di  quelle 
colpe , a cui  lo  sdrucciolo  gem)Tale  del  secolo 
e le  condizìoi.i  spedalldi  questo  o quel  paese' 
inclinano  maggiormente  gli  uomini.  Ora  , se 
v'ha  uh  fallo.che  sia  al  di  d'oggi  scusabile  nel- 
la calda,  inesperta  giovanezza  , e nei  soggetti 
di  un'assoluto  dominio.é  la  vaghezza  delle  rin- 
novazioni politiche  ,e  I'  uso  di  giustificare  dei, 
mezzi  con  la  bontà  ed  eccellenza  del  fine.'  fm- 
perciocché.ijuandn  un’errore  é sparso  e aéere-' 
ditato  in  due  terzi  dì  Europa,  « professalo  da 
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molti  uomini  onorandi  di  buon  ingegno  odi  vita 
irreprensibile  ; quando  è insegnato  e sparsolo 
mille  modi  conia  parola  c con  gli  scritti  ,e  reso 
oltremodospecioso,  cosi  dalla  rettitudine  e dalla 
grandezza  dello  scopo, come  dalla  imbecillità  c 
tristizia  de'governi, clic, ripugnando  ai  desiderii 
ragionevoli  de'loro  soggetti , gi'inducono  a crede- 
re, che  la  violenza  sia  unico  rimedio  di  tanti 
mali;  quando.  dii  u,retrerc  è reso  specioso  da 
tali  condizioni  ci  vorrebbe  un  rigor  fariseo  per 
riputarlo  Indegno  di  scusa,  sovrattiitlo  in  quella 
eti,  che  giudica  le  rose  piii  tosto  dalla  bellez- 
za e nobiltà  deUo  intento,  che  dalla  convene- 
volezza e possibilità  della  esecuzione.  Chiun- 
que sa  quanto  I'  uomo  anche  maturo  , speri- 
mentato 0 dotato  di  libero  ingegno  , sia  sot- 
toposlo  al  fascino  delle  opinioni  dominanti  , e 
non  si  trova  forse  alcuno  , che  non  possa  tr.i- 
var  qualche  esempio  di  ci6,  anche  in  sé  mede- 
simo, dee  rammentarsi  del  precetto  evaiigeli- 
co,e  giiardarsidi  scagliare  la  prima  pietra  con- 
tro i colpevoli.  Volete  una  prova  dell.i efficacia 
insuperabile  dei  pareri  universali  T Eccnveno 
una,  che  fa  a vostro  proposito,  e che  grazia  a 
Dio  , torna  ad  onore  non  a disdoro  del  nostro 
secolo.  Quanti  sforzi  non  sogliono  fare  certi 
governi  per  imprimere  un  inarchiu  di  infamia 
indelebile  sugli  svcnturati.che  si  ribcllanodal- 
la  loro  potenza!  Formule  ampollose,  impuden- 
ti calunnie,  cerimonb^  orribili , squisitczz.e  a- 
troci  vengono  adoperate  e profuso  a tal  elTetto 
con  un'  arte  c con  una  constanza  incredibile. 
Ma  tutto  inutilmente;  e se  taluno  esce  da  quei 
conciliaboli  di  bieca  giustizia  con  una  nota  i- 
gnominiusn  su  la  fronte.ei  non  appartiene  per 
ordinario  al  novero  dei  condannati.  Nè  perciò 
il  senno  pubblica  legittima  la  rivolta;  ma  esso 
distingue  questo  fallo  dai  misfatti.cbe  infama- 
no veramente  il  couimcttilorc,  e trova, non  già 
la  discolpa  , ma  la  scusa  di  esso,  nelle  opere 
di  quelli,  che  .dopo  averlo  causato  co  loro  por- 
tameoti,  SI  sbracciano  por  castigarlo. Tanto  è 
difficile  a chi  regge,  ancorché  poieutiss  mo,  il 
pervertire  ristinto.il  retto  senso  e la  moralità 
deir  universale!  Mirate  d fatto  di  Cosenza; 
un  tribunale  corteggiato  dalle  terribili  mostre 
della  forza  pubblica  , condanna  una  mano  di 
fuoruscili  , colpevoli  di  un  giovanile  eccesso  , 
alla  morte  de'  ribaldi  e de'  vili.  L' infamia  dei 
miseri  è promulgala  dalla  sentenza  , ribadita 
dalla  qualità  del  suppruìu,coiifernii:ilacon  brut- 
te e calunniose  imprecazioni  da  fogli  compri 
e obbiettissimi.  Or  io  chieggo  ad  ogni  uomo, 
nel  cui  petto  alberghino  sensi  di  onore.sequc- 
riiifelici,  benché  rei  di  im  allentalo  degno  dì 
iasimo,  sieno  tampoco  parlecipidell'  onta  me- 
ritamente dovuta  al  fedifrago , al  ladro , alla 
Leoni,  Istoria  rei.la  M.vrna  Grecia  e i 
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spia,  al  tnditore.all'assassino. Quanto  a me, lo 
dico  con  fronte  alla  e con  fermo  aiiimo.se  doves- 
si scegliere  tia  cidpa  e colpa  , tra  vituperio  e 
vituperio, non  dubiterei  un  solo  Istante  dì  parteci- 
pare alla  sciagura  di  quei  poveri  macellati  .an- 
ziché alla  fortuna  dei  giiidici.che  ne  ordinaro- 
no il  macello.  1 quali  potrebbero  forse  darsi 
pare  di  un  lìisonorc  che  passa.se  cliiii.fl.'risce 
iniinianamenlc  ne'falli  , di  cui  egli  stesso , se 
ben  riguarda,  è ccnnpltee  od  autore,  non  fosse 
assai  pili  reo  di  chi  li  commise  e piti  degno  di 
piiniz.ione.il  che  incontra  ai  reltori.clie  si  por- 
tano in  modo  da  dover  rispondere  dinanzi  a Dio 
e .ad  ogni  uomo  ragionevole  degli  eccessì.a  cui 
trascorrono  i sudditi;  imperciocché  moralmen- 
te parlando, il  vero  operatore  del  male  é colui, 
elle  ne  pone  la  causa. o polendo  o dovendo  non 
la  rimuove. Quale  é la  ragione  delle  congiure, 
delle  sommosse,  delle  ribellioni , che  da  gran 
tempo  travagliano  e funestano  l'Italia,  se  non 
lo  stalo  infelieissimo  , a mi  essa  è condotta? 
Chi  può  e,ontemplare  lesile  miseric.senza  pian- 
gere? Chi  può  essere  testimonio  delle  sue  ver- 
gogne,senza  fremere  e inPainmarsi  di  sdegno? 
E'  cgl.  da  stupire, che  giovani  concitati  e ge- 
iicrori  perdano  il  cervello, quando  anche  gli  uo- 
mini maturi  , che  pur  san  fare  della  necessità 
virli'i  e non  sì  pa.sco:io  di  illusioni,  son  tentati 
talvolta  di  rinnegar  la  pazienzac  di  gettarsi  al  di- 
spcraln, crollando  le  raura.come  Sansone,  per 
seppellirsi  con  lo  stuolo  nemico  sotto  le  mine 
dello  edificio?  Orche  fanno,  non  dico  lutti,  ma  i 
più  de'governi  italiani, per  metter  rimedio  a un 
infortunio  si  grande,  a un'  obbrobrio  cosi  pro- 
fondo? Che  operano  a prò  della  patria  ? Quali 
sono  i loro  tentativi?  Le  loro  riforme?  Dio  im- 
mortale! Dalla  Italia  odierna.divisa.lacera.op- 
pressa,  vilipesa,  avvilita, scarsa  di  Irafllchi, po- 
vera d'industrie, sprovveduta  di  forti  studii,  di 
alria  educazione,  di  virtù  civilc.d  felluosa  di 
uoiii  ordini  aramiiiislrativi  e giuridici, sogget- 
ta ad  una  censura  ridicola,  ad  una  intollerabi- 
le servitù  della  slainpa, priva  dentro  di  libertà, 
di  quiete,  o fuori  di  lustro,  di  decoro,  di  auto- 
rità e di  potenza-.da  questa  llalia.dro.a  quel- 
la degli  antichi  tempi  corre  un  tal  divario,  che 
niuno  potrebbe  averle  per  una  sola  naz.ioiic.se 

la  geografia  e la  storia  non  lo  attcstassero 

Che  maraviglia  dunque,  se  ragguagliando  quel 
niente,  che  s amo  con  quel  tulio,  che  pnlrem- 
nio  essere , molte  «ni me  ardenti,  inuaioorate 
della  loro  patria  , ricordevoli  della  loro  prima 
grandezza . vergognose  e stanche  della  nullità 
presente  si  lasciano  trascorrere  a disegni  scon- 
s gliali  e cercano  di  mandarli  ad  elTellol'Idilio, 
giusto  scrutalorcdc'ciiori  e reggitore  degli  Spì- 
riti sarà  assai  più  ben'giio  verso  quegli  sfnr- 
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uiiali,  iodoUi  a laraetkare  dalla  viuUuza  del 
morbo,  rbe  non  a chi  , perversando  contro  un 
delirio  da  lui  causato, coonesta  le  stragi  legali 
col  nome  solenne  di  giustizia.  Di  giustizia  T 
Sapete  voi, ministri  spìetati,cbe  cosa  sìgnirichi 
questo  nome?  Cbiamale  giustizia  l'uccidere 
una  nazione  e lo  scannate  sul  suo  sepoloro 
quei  prodi,  che  vorrebbero  risuscitarla?  Ma 
chi  rifiuta  o contende  il  pano  alio  alTamatu  , 
l'istruzione  airignorante  , la  difesa  al  debole, 
il  ristoro  all'olTeso,  la  ricompensa  al  vero  me- 
rito , la  gloria  alla  virtù  eniiueute  , la  felicità 
alla  maggior  parte  de'cittadini. , la  patria  e la 
libertà  a tutti,ò  forse  operator  di  giustiziaTOy- 
vero  userete  dire,  che  la  vostra  amministrazio- 
ne è netta  da  quelle  colpe?  0 avete  fiducia  , 
che  quattro  bugiarde  parole,stampaU:  sui  vostri 
decreti  , possano  illudere  il  cielo  ed  i posteri? 
Che  il  testimonio  loro  provalga  a quello  dei  fat- 
ti e sia  più  credibile,  più  eloquente  delle  mi- 
serie italiane,  notissime  a tutto  il  nionda,e  di- 
venute da  gran  tempo  compiante  eludibrio  al- 
l'Guropa? — Ma  bisognava  dare  un'esempio. — 
Avete  dato  uno  scandalo,  non  un’esempio, per- 
chè le  vendette  sanguinose  sono  buone  a edi- 
ficare i cannibali, non  i popoli  civili,  ecc.  <> 
480.  Il  llorboiie  inostro.ssi  fiero  verso  i suoi 
popoli  e verso  i fratelli  Bandiera,percioccbè  fiero 
egli  era  nato:  narrasi  che  ancor  fanciullo,get- 
tasse  vivi  i conigli  a'leani,riiirbiusi  nella  villa 
di  Portici,  e godesse  in  vederli  sbranare.  Da 
ebe  pose  il  piede  sul  trono, il  suo  regno  non  fu 
che  un  continuo  insulto,  che  egli  fece  dei  po- 
poli, c questi  fremevano  indarno.  Lo  scrittore 
della  Proietta  del  popolo  delle  due  Sic.iÌM,pub- 
blicata  la  prima  volta  nel  1847,  ha  saputo  de- 
lineare cotale  insulto,  ed  ò qui  mestieri  trarne 
almeno  qualche  periodo,  onde  meglio  far  no- 
to a' posteri  le  cagioni  della  espulsione  di  que- 
sta dinastia  dal  regno.  «Ferdinando, cosi  egli 
fatto  re,si  persuase  , che  egli  6 di  natura  su- 
periore alla  nostra  povera  natura  umana  ; che 
può  c sa  fare  tutto  da  sé  ; che  i sudditi  suoi 
debbono  essere  felicissimi , o però  non  vuole 
nemmeno  ascoltarli.  Chi  desidera  un'  udienza 
del  re,  deve  primamente  aCfaticarsi  di- parlare 
ad  un  ciamberlano,al  quale  deve  dichiarare  in 
iscritto  quello,  di  che  vuol  p.irlare  ai  sovrano  : 
il  cìaiubcriano  gli  destinerà  per  la  quarta,  la  se- 
sta, la  nona  udienza,  che  non  più  di  sessanta 
persone  souo  ammesse  in  ognuna.  Ma  potrai 
una  volta  parlare  al  roT.A.1  pruni  giorni  dcU'au- 
nojl  ruè  in  Caserta  e bada  al  reai  presepe  ed 
a festeggiare  l'arrivo  de'Magi:  a Carnevaleso- 
no  feste  e balli, e non  si  pensa  ad  alTariia  Qua- 
resima il  re  ascolta  prediehe,  sermoni,  eserci- 
giì  spirituali:  a Pasqua  sì  fa  il  precetto  e pen- 


sa aU'anima[^  di  pui  pensa  un  po'  al  corpe,  e 
vassene  a Castellammare:  di  poi  va  a correre 
la  Sicilia,  dove  non  ode  nessuno  , che  non  sia 
siciliano;  torna  di  là  e scordasi  dei  Siciliani,  e 
pensa  all'esercito  , alla  mostra  pur  la  festa  di 
Fiedigrotta  , a mandare  i soldati  alle  stanze  ; 
e rìeccoci  al  Natale  ed  al  Presepe. Ncgl'luter- 
incdii  ora  visita  le  chieae  , ora  i addati , era 
riceve  principi  forestieri,  ora  non  ha  voglia  di 
far  nieote;sicchè  in  tutto  un'annoappena  resta 
tempo  per  quattro  o cinque  udienze,  che  nou 
durano  più  di  un'ora.  Tallinn,  fatto  ardito  dal 
bisogno  , lo  investe  per  le  vip^  uggi  chi  tenta 
turbare  gli  ozii  di  Caserta  è preso  da'gendarmi. 
Vita  donnicciuala,clie  nulta  strada  di  Santa  Lu- 
cia si  avvicinò  troppo  alla  veloce  carrazza,sen- 
tì  spezzarsi  le  gambe  dalle  ruote  , ed  a questo 
prnuo  ottenne  quello  ebe  chiedeva.  Io  Castel- 
lamniare  un  uomo  si  cavava  dal  petto  unasup- 

filica,  per  dargliela,  ei  pensò  fosse  un  pugna-, 
e.  lo  fece  stramazzare  e fracellare  da'  cavalli. 
Nè  resta  gran  tempo  ai  consigli  di  statoiondc  le 
faccende  ranno  a mina, e chi  dalle  lontane  pro- 
vincie  viene  iu  .Napoli  per  suoi  affari,  vi  spen- 
de il  suo.agooizza  otto  o dieci  mesi  per  parlare 
al  re,  e se  ha  la  fortuna  di  p3rlargli,iioii  odeal- 
tro.cho  una  voce  chioccia  che  gli  risponde  òaw, 
6en«,  e le  cose  aodranno  male , ed  ei  se  ne  tor- 
nerà più  oppressa  ed  arrabbiato, che  quando  era 
venule.  Mentre  i popoli  gridano,  ì ministri  tk 
rauneggiano,  egli  stassciic  in  una  hcala  stupi- 
dità, egli  pare  di  essere  sapientissimo....  Fi- 
gli si  è persuaso,  che  tutti  i sudditi  soo  cattivi 
e l.idri,  che  nou  giova  tórre  di  impiego  un  sa- 
tollo, per  mettervi  un  affamalo,  e che  i più  la- 
dri e i più  ribaldi  sono  i piùfedelial  trono:  sic- 
ché tutte  le  persone , che  reggoou  le  cose  del 
regno,  sono  o stupidi  o malvagi,  poicbè,sccoit- 
do  il  senno  di  Ferdinaudo  , i primi  non  sanno 
rubare,!  secondi  sono  fedeli  e sazii  e nonruba- 
no  tanto.  Egli  non  dubita,  scherzando,  di  dn- 
maiidarc  ad  un'iDgegoere.quanlo  ba  avuto  di 
m>ttomano  in  un'opera;  e un  di  usseudu  a Ca- 
serla.seguito  da'niinislri.tra  i quali  il  Santazi- 
gclo...  ei  non  ai  vergognò  di  iiietimsi  le  maRi 
dietro,  e diro  ridendo,  eignori  miei , guardia- 
moci le  loscòe. Questa  stupida  persuasione  è la 
cancrena,  che  divora  lutto  il  rcgiiu.  è la  causa 
vera  e prima  di  lutti  i iio.slri  mali.  Quando  i la- 
dri non  solo  sono  sofferti,  ma  premiati  .tulli  ai 
sforzano  di  rubare.  E tra  uUv  uiliuni  di  uonii- 
ui  non  vi  sarebbe  anche  un  dieci  persene  dab- 
bene? E non  dovrebbe  un  re  cercarle  e adope- 
rarlo invece  di  quella  gente  trista  , ignorante, 
fecciosa , che  fonna  il  nostro  governo  ? E , se 
anche  tulli  aon  malvagi , un  buon  principe  li 
forma  buoni  col  terrore,  essendo  lirauiiicamen- 
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Ir  giiblo,  facriiJn  impiccar  per  la  gola  un  mi- 
iiislrn,  elle  ha  fatto  uti'ingiustir.ia,  che  ha  spo* 
gliaW  un  cittadino.. .Insoinma,  questo  presun- 
tuoso erede  .saper  di  tutto  e vuole  far  lutto, |nia 
non  sa,  nè  fa  niente.  Si  veste  in  mille  guisTs  e 
si  crede  ora  un  valente  capitano  di  terra  , or» 
un  forte  lanciere, ora  un  intrepido  ammiraglio. 
A lui  ogni  anno  ciascun  ministro  porta  i rispar- 
mii  fatti  nel  suo  ministero.  Questi  rispartnii 
sono  pensioni  c soldi  non  pagati  per  impieghi 
vaeanli,gr»tilirarinni,  che  si  negano,  o si  sce- 
mano a coloro, che  hanno  fatto  lavori  slraordi- 
narii  E gl’iinpieghi  vacami  non  si  fanno  occn- 
p.ir  giammai,  vi  si  mettono  tnierinicoo  la  me- 
tà del  soldo  e che  sperano  di  crescerlo  in  due. 
Ire , qiiatlró'  ducali  .al  mese  , si  veggono  tolto 
queiraspetlaln  e misero  to770,che  vien  dato  al 
re.  Il  re  accella  di  buona  eonsrienza  il  regalo 
destini  fedeli  ministri , i quali  ritengono  prima 
qualche  cosa  per  loro;  e mille  famiglie  pian- 
gono,e eentomila  poveri  l'investono  per  le  vie, 
gridano  il  giorno  c la  notte, vengono  a picchiar- 
ti la  porla,  ti  ino.sirann  in  ogni  parte  la  mise- 
ria e lo  .squallore  di  una  nazione  assassinala. 
Son  dieci  anni  , die  non  v'  è ministero  della 
Guerra  e Marina,  c re  Ferdinando  ha  ritenute 
per  sè  queir  ufficio  ed  il  soldo  , credendo  che 
licssunomeglio  di  lui  conosca  lecose  dellagtier- 
ra  ; e volendo  che  iie.ssuno  ahliia  qiie' grossi 
giiailagni,rhe  suiioinqiid  ministero. Nel  nmlo 
delle  spese  del  regno  , è segnato  un  milione  e 
metro  di  ducati  per  la  marina  ogni  anno  ; di 
questo  si  spende  |Kicn  pih  della  meLà  , il  resto 
se  lo  prende  il  re,il  quale  regala  ottocento  du- 
cali agl'iinpiegati,  che  gli  fanno  il  conto  se- 
greio.Con  'Scendo questa  sozza  avarizia  del  re, 
i provveditori  dello  esercito  ( fornisorii  gli  por- 
tano ogni  anno  un  dieci  o dodici  mila  ducati  , 
dicend'i,  che  sono  risparmii  dai  essi  fatti, Il  re 
loda  ipiesti  huoni  provveditori  e dicc,cbei  sol- 
dati sono  trattati  benissimmo.  Se  compra  , se 
dona,  se  fa  contrailo  qualunque  mostra  un'a- 
varizia cosi  vile  e sozz.a,che  farebbe  vergogna 
*i|  un  u.-'uraio.  Ed  in  questo  è hen  seeeiulalo 
dalla  tedesca  grettezza  della  superba  moglie  , 
1.1  quale  , volendo  fare  un  regalo  all'arciduca 
Federico,  suo  fratello,  venuto  in  Napoli,  si  fe- 
ce porlan*  alcune  merci  da  mi  ricco  mereiaio  , 
chiamato  Germain  ; contese  lungamente  sul 
prezzo,  come  una  feniminella  , infine  si  acenr- 
ijarnnerdopo  un'ora  la  regina  mandò  un  servi- 
tore dal  Germain,  dicendogli  , che  il  re  aveva 
v-dulo  le  merci  , che  le  erano  care.,  che  o do- 
vesse rilasciare  qualche  altra  cosa,  o se  le  ri- 
proudes.se.  Ognuno  conosce  questa  fetida  ava- 
rizia del  re.  ed  ogmioo  propone  risparmii  . ed 
è certo  che  la  sua  preposta  è approvala  dal  re. 
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che  corre  ad  ogni  piccalo  guadagno.  Insoinma, 
il  re  permette  le  frodi  e le  ladronerie,  purché 
chi  le  fa, sappia  dargliene  una  parte  con  colo- 
rato pretesto.  Cosi  fanno  i ministri, cosi  fanno 
lutti  gl'  impiegali;  c la  nazione  lacerala,  spo- 
gliala, affamala  grida  invano  c cerca  giustizia, 
intanto  egli  fa  tutto  in  buona  coscienza  , ogni 
mattina  ascolta  la  messa. ..  Ogni  dì  vuol  ve- 
dere il  suo  fed.  l confessore,  Celcslioo  Code  , 
arcivescovo-di  Patrasso,  frate  di  Sant'Alfonso, 
c consigliarsi  con  lui,  ed  ogni  sera  sn  tre  seg- 
gioloni, seggono  monsignore  in  mezzo  con  u- 
na  lunga  corona  in  mano,  il  re  da  un  labi  , I» 
regina  dall'altro,  e recitano  il  rosario,  le  lita- 
nie ed  altre  orazioni.  Finite  le  quali. quel  ma- 
nigoldo , carezzando  familiarmente  la  regina  , 
le  dice:  stalli  bona , sanlarrlln.  ..  Questo  mo- 
naeo  furbo  , tiene  ambo  le  chiavi  del  cuor  di 
Ferdinando  e le  volge  a suo  t.ilento;gli  fa  cre- 
dere, che  è inspiralo  da  S.  Alfonso,  che  ei  lo 
vede  in  sogno,  che  ei  dice  quello  che  il  Santo 
gli  deità  : e la  buona  pasta  del  re  lo  ascolta  c lo 
oblieilisce  in  ogni  cosa.  I Messinesi , slanèhi 
delle  ruberie  e delle  estorsioni  del  loro  inlcn- 
dehle,  Giuseppe  de  Uguoro,  mandarono  alcu- 
ni cittadini  al  re  per  accusarlo:  il  de  l.iguoro 
mandò  anche  egli  le  sue  ragioni, chiuse  in  un 
sacchetto  di  oro,  a monsignore.  Il  re  , saputa 
ogni  cnsa.comandò.  che' l'intendente  sia  desti- 
tuito, poi  lo  dii-e  a monsignore . il  quale  I'  ap- 
prova dicendo;  che  è beo  fallo, perchè  i callivi 
impiegati  fanno  sdegnare  i popoli, odiare  il  re, 
nascere  rivtdiizioni.  Stalo  un  poco  in  silenzio, 
eselama  : 0 Santo  Alfonso  de  l.iguoro,  poleci 
nini  mderc.ehe  un  Ino  nipote  nresse  fatto  que- 
ste tose?  e ehr  ora  senza  impiego,  desiderando 
un  tozzo  di  paneco'suoi  pgliuoli,sà ridurrà  al- 
la miseria?  Il  re  come  percosso  dal  fulminr: 
Ah  .monsignor, \ iirr,  chr  mi  m ete  fatto  ricor- 
dare? V»  nipote  di  Sant'Alfonso  non  deve  m e- 
re questo  scorno:  per  gloria  ilei  Santo  si  soffra 
ogni  casa....  Monsignore  mantiene  ministri, di 
impieghi , fa  negozi! , bada  a'  preti , a'  frati , 
a tulli;  monsignore  ère,  e suoi  ministri  sono 
il  fahhriealore  P.issaro  ed  il  carrozziere  de  Mar- 
tino. Questi  trattano  gli  affari,  danno'udienza 
in  casa  loro  e vendono  la  loro  protezione  a'ma- 
gislrali,  militari,  donne,  preti,  frali  e a tutti 
coloro,  che  hanno  molli  danari. Si  ha  fallo  co- 
struire nel  convento, dove  egli  abita, un  appar- 
lamento  tanto  bellissimo  c riccamente  addob- 
balo,che  il  re  istes.so  ne  rimase  scandalizzalo. 
Ha  fatto  venire  certi  villan'  di  Puglia  .suoi  pa- 
renti , li  ha  calzali  e vestiti  da  signori  e li  ha 
allogali  io  un  bel  palazzo.  Ha  trasformato  suo 
fi  alello  Pasquale  Gode  . da  guardaboschi  che 
era, in  vice  presidente  della  corte  criminale  di 
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Salerno.  Vii  niaguìriro  palazzo  si  ha  costruito 
nel  luogo  più  bello  ilolla  città  , c ne  fa  com- 
parire padrone  Carmelo  Passaro,  suo  figlioccio. 
Cosi  il  re  blassene  in  un’estasi  beata, e quando 
il  popolo  grida  miseria  e cerea  pane  , egli  ri- 
sponde: .Sono  i pfcraii,  confessateri  ed  avrete 
la  provvidenza. EfiU  si  i studinsaii.eiit.i  all'ati- 
cato  a seeglieri'  la  gente  piii  stolta . più  mal- 
vagia , più  perversa , più  il  sonesta,  e se  ne  è 
circondalo  e le  ha  dato  impieghi  c potenza.  Da 
lui  scendono  lutti  i nostri  mali,  da  lui  appren- 
dono a tiranneggiare  tutti  i ministri , da  lui 
deriva  quella  stoltezza,  quella  inerzia,  quella 
bestialità, che  vedesi  nelle  azioni  del  governo. 
I primi  ministri  sono  gelosi  de'  secondi:  i se- 
condi tendono  screditare  i primi; il  re  li  cono- 
sce e disprezzo  tutti;  e tutti  di.sprezzano  lui. 
Gli  affari  gravi  si  propongono  in  consiglio  di 
stato,  il  quale  6 fatto  rosi.  I m nistri  si  ragù- 
nano.  cominciano  a proporre  e discutere,  il  re 
sbadiglia  c dopo  dice  : seguile  coi,  chi  io  vado 
a fare  colezione.  Quando  gli  piace,  torna  fu- 
mando un  sigaro:  quegli  parlano,  ei  passeggia 
e.  fuma;  poi  dice  al  suo  seeretario  : prendi  tu 
le  carte,  che  redrevi  noi  questo  affare.  I mini- 
.stri,  avvitili,  arrabbiati,  stanchi  dopo  molle  u- 
rc,  escono  dal  consiglio  come  vipere  calpesta- 
le.Gli  affari  si  decidono  dal  consiglio  de'rnini- 
stri;  ma  la  maggior  parte  v ene  decisa  dall’ar- 
hilrio  di  ciascun  niinìslro  , che  non  bada  nà  a 
gli  altri, nà  al  re;  c se.  il  re  gli  manda  le  sup- 
pliche decretate , ei  se,  ne  ride  ; onde  i m seri 
supplicanti  balzati  dal  re  a'miuistri.e  da'mìni- 
stri  al  re,  gridano  invano  e cercai, o giustizia, 
la  quale  si  patteggia  e si  vende  dai  capi  di  ri- 
partiiiienti  e dagriinpiegali....  Fra  tutti  i mi- 
nistri non  i.cimneno  la  concordia  degli  as- 
sassìni, che  tra  loro  si  conoscono , si  odiano  , 
si  insidiano.il  re  li  tiene  lutti  per  forza  e cre- 
de, che  quanto  più  sono  inimici  fra  lorOj  tanto 
più  sono  fedeli  a lui  e zelanti.  Se  uno  dì  loro 
propone  il  bene,  gli  altri  per  malvagità  gli  si 
oppongono  e lo  fanno  camparire  un  male  ; se 
propone  un  male, gli  altri  divengono  virtuosi  c 
[ impediscono,  onde  non  si  fa  i.è  il  bene,  né  il 
male.  Ma  ognuno  di  esso  nel  suo  ministero  fa 
quello,  che  egli  vuole.... Adunque  min  è ma- 
raviglia, se  il  ecnsiglìo  di  stato  è un  nulla  ; se 
il  governo  è fiacco  , illsoriliiialo,  ridieolo,  ba- 
lordo, logicamente  lininnico,  vergugnesu  per 

gli  oppressori  c gli  oppressi. Noi  abbiamo 

un  endice  di  leggi  civili  c peoali.cli'è  forse  dei 
migliori  , che  cs  slono  in  Europa  , ma-esso  {• 
nulla,  p^rrhà  la  Polizia  fa  tiittn  e i mi  eiiiiosre 
alcuna  legge.  Negli  affari  civili  i deliiluri  di 
nula  fede,  i tiuffaluii.gli  iisuiai,  le  :|>ie  egli 


altri  tristi,  quando  vedono,  che  bau  torto  per 
giustizia . cercano  i favori  e la  protezione  di 
qualche  impiegato  di  iielizia  o del  min  slro.  Ed 
il  n.inistro  chiama  a sè  le  parli,  giudica  ed  e- 
segiie  alla  g.  ndarmesca,  non  curambisi  nè  di 
palli,  nù  di  convenzioni,  116  dì  sentenza  di  tri- 
iiiiiiali.Ghi  si  lagna  e parla  di  leggi,  eocngli  I 
geudai  mi,  le  manette,  il  carcere,  dove  resta  , 
iiiichè  non  si  persuade,  che  il  volere  della  po- 
lizia ò la  Sola  legge, cui  deve  ubbidire... Quan- 
do non  vi  sono  prove  da  fare  una  causa,  basta 
una  denunzia  anonima  e un  sospetto  qualun- 
que per  far  chiamare  una  persona  sin  dalle  lon- 
tane provincie  c gettarla  in  ima  prigione,  dove 
stanno  lìnchà  piace  al  ministero,  n vengono 
mandati  sopra  un'  isola  a morir  di  fame  e di 
stento,  senza  sapere  nemmeno  la  cagione  della 
loro  pena,  senza  esser  interrogati  una  volta. 
Nelle  carceri  sono  alcuni  sventurati  da  dieci, 
da  quindici  , da  venti  anni,  non  giudicati,  ma 
per  coni.indu  della  polizìa.  Negli  affari  di  sta- 
lo, la  pulizia  può  ritenere  in  carcere  le  perso- 
ne , anche  dupochà  sono  state  assolute  da  un 
Irihunale.poà  mandarle  in  un'isola  0 anche  in 
esilio  ; può  fare  ogni  sua  scellerata  cosa  e la 
fa  sfaccìatainente.  Negli  affari  piu  lievi,  il  pri- 
mo ordine  del  ministro,  la  prima  parola  che  gli 
esco  di  bocca,  senza  vedere.senza  udire.ù  l'ar- 
resto e le  manette.  Ogni  birbone, che  vuole  of- 
fendere altrui  0 vendicarsi,  inventa  un'accusa, 
la  quale  basta  per  Farresto  di  un  uomo  , per 
perderlo  ne'  suoi  negozi!  . per  subissarlo  nelle 
sostanze.  E questo  -si  dice  manùmer  l'ordine 
pubblico.  Quello,  che  il  ministro  fa  in  .Napoli, 
nelle  provincie  lo  fanno  gl'inteiidenti,  I com- 
missarii,  gl'ispettori,  I giudici  regii.  NclleCa- 
labrie  poi  à rotto  questo  ordine  ferocc-.chc  quel- 
le regioni  sono  in  uno  stalo  di  guerra  perma- 
nente. Egli  è vero,  che  le  Calabrie  sono  stale 
il  paese  ile’briganti  por  l’indole  fiera  degli  abi- 
l.ilori  , ma  è vero  ancora  , che  il  governo  co- 
stringe quella  dura  gente  al  delillo.iì  la  poli- 
zia Ve  li  fa  pullulare.  1 briganti  cercano  a'pro- 
prietarii  qualche  somina  di  danaro,  ed  avutala, 
offendono  solo  chi  l'offende  . vivono  soli,  guar- 
digni  , tranqudil.  La  gendarnieria , che  deve 
perseguitarli  . lassa  i proprietari  1 per  armare 
le  milizie  urbane,  poi  va  alle  costoro  niandre  , 
e prende  pecore,  agnelli,  cacio  a sua  voglia,  e 
batte  i pastori, che  danno  a iiiangiarc  i brigan- 
ti. Mentre  i gendarmi  fanno  ima  via.a'brigan- 
ti  sono  0 in  casa  di  un'ufficiale, cui  hanno  dato 
il  danaro  avuto  dai  prnprielai  ii,  0 in  altro  luo- 
go, che  ruffieiale  lien  conosce.  Cosi  i briganti 
sono  sempre  miseri, i gendarmi  sempre  riiclii, 
i preprictarii  w inpre  aasassiiiali  01  ila  gli  uni , 
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or  da  gli  altri.  Giosaiatic  Talarico.crlrbre  ban- 
dita calabrrsi\b  stato  per  dodici  anni  il  signo- 
re della  Sila,  burlandosi  de'  gendarmi,  del  mi- 
nistro e di  tutti  i cinquantamila  soldati  del  re. 
Gli  fu  proposto  di  capitolare,  rd  il  ministro  gli 
portò  e gli  diè  di  sua  mano  in  Cosenza  il  decre- 
to di  grazia.  Ora  è in  Lipari  , armato,  con  di- 
ciutto  ducati  al  mese:  i compagni  ne  hanno  do- 
dici.o 

481.  Fin  qui  non  abbiamo,  che  appena  ac- 
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cennato  a gli  sconvolgimenti  del  regno  del  Bor- 
bone,! quali  addivengono  sempre  piò  inoltipli- 
ci.  come  vedremo  nel  capitolo  seguente  ; poi- 
ché egli  procedendo  negli  anni, addi  ventava  più 
tristo,  e sopra  tutto.perchè  nella  continua  lot- 
ta, cui  giù  era  eptrato  contro  i suoi  populi.cu- 
mc  di  giorno  in  giorno  andava  incontro  a peri- 
coli sempre  più  crescenti  , del  pari  maggior- 
mente intristendo,  i rancori  ed  i mali  andava-  ^ 
no  per  lui  e per  noi  in  incremento  maggiore . 
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CAPITOLO  XXXXVIIl. 

UL  CALABBIE  DAL  18i7  FINO  AL  1859. 
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questa  opera— -CoosliUiaioni  italiane.  48^.  Sommosse  del  regno,  accetmaodo  ad  una  Con. 
stiluiione.  e dal  governo  si  rispose  con  le  armi— Sommossa  di  Reggio  e come  venne  re« 
pressa.  483.  Si  concede  la  ConsUtuaione,  formala  del  giuramento.  4H4.  Prime  mosse  per 
rinnegarsi  la  Constilnsione.  48S.  Lega  italiana  contro  V Austria  , proclama  del  governo. 
486.  ^ali  insidie  si  preparavano  dal  governo  in  pn*nder  parte  a questa  lega  — Si  crea 
dall’istesso  governo  un  CÀimitalo  per  insidiare  ed  annullar  la  Gonstituaone— misure  intra' 
prese  per  raggiungere  questo  line  , esteso  svolgimento  del  concetto.  487.  Le  hArricate 
del  15  maggio.  488.  Insorgono  le  Calabrie— Ribotti  e Longo , comandanti  de.gi'  insorti , 
loro  carattere — Comitato  di  salute  pubblica  in  Cosenia.  489-  Partono  le  milizie  regie  per 
reprimere  questa  iusurrezùmc— Proc/awm  de’Calabresi.  490.  CombaUimeniode’Calabro-Si* 
coli  prt'sso  Caslrovillari  e presso  il  Illune  Angiiola  , c loro  vittoria.  401.  Come  fu  man- 
dala a vuoto  colale  viltorìn..49Ì.  Altre  insidie  del  governo  {H*r  annullare  la  <!onstituzione  493. 
Disennalezza  di  cotal  politica  e quali  tristissimi  mali  ne  seguirono,  fatti  e ragioni.  404. 
Si  annulla  la  Omstituzione,  e come  il  governo  intristisce  su  i |iO|)Oli,  seorivolgimenti  che 
ne  nascono— Sbarco  a Saprì  di  alcuni  generasi,  che  volevano  invadere  il  regno,  come  Ai 
represso  colai  tentativo , iiiflniti  mali  dio  ne  seguirono , esteso  svolgimento  del  concet- 
to. 495.  Si  accenna  ai  tremuoU  calahri  del  Ì8<‘i4.  496.  Politica  e governo  del  Regno  tino 
al  1859,  svolli  in  tutti  i loro  particolari.  497.  Polizia  c suo  imperio  tremendo  c brutale. 
498.  Colpe  enormi  della  Polizia  e del  Governo,  accennate  e svolte  dal  Gioberti.  499.  Con- 
chiiisione  a questo  capitolo. 
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480.  Continuando  a narrare  la  nostra  isto- 
ria sotto  il  regno  del  Borbone,  Ferdinando  1). 
vedremo  da  una  parte  venir  su  tristissime  sce- 
ne e lagrimevoli  , rendersi  lugubre  lo  aspetto 
istorico,  e prepararsi  dall'  altra  la  raduta  c la 
ruina  di  un  trono  , piantato  (in  dal  i73i  da 
Carlo  111  nelle  Uuc  Sicilie.  Soverchia  avidità 
di  regno  ; essere  inconsapevole  a governare  e 
voler  governare  a dispetto  di  natura  c dri  vo- 
lere de’popoli;  un  dispotismo, che  mentre  crea 
obblighi  infiniti,  vuol  rinnegare  ogni  drillo  di 
uomo  edi  cittadino;  una  poiitira  insidiosa,sub- 
dola, piena  di  orrendi  o vituperosi  raggiri, fie- 
ra. inumana,  brutale, una  politiea.rhe  pur  non 
padrona  di  sé  stessa , lasciasi  avviucere  e tra- 
scinare dalla  infernale  pulitini  austriaca;  pro- 
messe giurate  con  solenne  e sacro  rito  e tra- 


dite. spie,  insidie,  carceri,  tormenti , proscri- 
zioni , senza  pure  instUuirsene  un  giudizio  ; 
lutbi  ordinarsi  non  con  ragione.nia  p»T  capric- 
cio ed  arbitrio etiiUo  riempir.'«i  di  grande  scon- 
volgimento;anconi|n*imersi.p<T  dir  tutto inuna 
parola,  le  menti  ed  i voleri  de'pop<ili,  come  in 
un  pressoio  , e tulli  talmente  stringerli  fino  a 
spogliarli  di  qualunque  virth  di  pensiero  e di 
o|M‘r.i  , fi-.ìo  a non  poter  neppure  piti  fiatare  , 
qu-'SU*  e mollissinie  altre  ne  sono  le  ragioni, e 
lo  islnrico,  «coprendole  e narrandole,  mentre 
si  sdegna  in  veder  V umanità  tendila  in  rotai 
gu'sa  e calpe.stai»  , non  può  non  rompiangere 
parìmeiili  la  follia  e la  durezza  de)  cuore  di 
eolui,  che  la  tradisre  e In  ralpestn.  I.o  iiieivi- 
limeiito  iiondimei'o  de  nostri  tempi  agitie<^m- 
muove  r uemo,  t e le  nazioni, anrorehè 
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si  trovassero  sotto  il  pressoio  di  un  Tiberio  , 
di  un  Nerone,  di  un  Caligola,  e crea  una  lot- 
ta,un  conflitto  tra  l'oppressore  e gli  oppressi, 
e nell'urto  alterno  di  quello  che  tutto  cerca  por- 
re in  catene  , e dì  questi  che  niente  lasciano, 
onde  disciogliersi  dalle  gravi, dalle  uggiose  ri- 
torte;, misero  colui  , che  addiviene  termine  di 
odio  e di  ira  popolare.  .Ma,  senza  qui  perder- 
ci in  astrattezze,  scendiamo  ai  fatti.  . 

481. Or  pare,  che  l'Italia  incominci  a risnr- 
gere,e  le  Calabrie  meglio,  che  ogni  altra  pro- 
vìncia, ne  danno  lo  impulso  e ne  secondano  il 
movimento.  .Ma  coiai  concetto,  che  verrà  svol- 
to in  questo  c ne' capitoli  seguenti,  per  cono- 
scersi nella  vera  origine  c sue  cagioni,è  me- 
stieri su  le  prime  volgere  in  generale  un  ra- 
pido sguardo  alla  istoria  d'Italia  de'iempi  no- 
stri.— Serva,  lacera,  ammiserita  lunghi  secoli 
l'Italia , ora  svegliata  da  lungo  c funesto  sun- 
na va  scuotendo  l'ant  co  gingn,onde  elevarsi  a 
nuovo  splendore  e grandez.za  ; cd  ì principi  i- 
Etessi,ehe  la  .signoregglatìocnn  una  politica  in- 
sidiosa piT  maggiormente  comprimerla  e strin- 
gerla in  catene, ne  accelerano  il  risorgimento, 
f, 'Italia,  clrcomlata  dalle  .\lpi  e dal  mare, clic 
la  dividono  dalle  altre  nazioni,  regina  un  tem- 
po e signora  d<d  mondo  , legislatrice  e madre 
di  incivilimento  di  tutti  i popoli  della  terra  , i 
cui  abitatori  priaodo  la  ìslessa  linguaesodcn- 
do  aH'onihra  henclica  di  una  medesima  religio- 
ne, vengono  a svolgersi  merci  non  diversa  vir- 
t(i  fisica,  civile  c morale,  sembra  essere  desti- 
nata dalla  Prorvideiiza  a formare  una  sola  fa- 
miglia, e già.i  qualche  tempo,  semti  dover  es- 
sere V.NAnel  governo,  nella  lingua, nelle  arti, 
nella  letteratura  e in  tutte  quelle  cose  , che 
creano  una  nazione  inciviltà.  .Napoleone  I nei 
colmo  de'suoi  trionfi  dis.se, che  l'Italia  non  sa- 
rebbe nè  tedesca,  nè  francese  , ma  ITAIIA  ; 
pur  egli  islesso,  dimenticando  esser  figlio  d'I- 
talia, la  divise  , e formando  il  regno  italico  di 
solo  poche  provincic,  gli  doni  aspetto  e fogge 
francesi.  Tramontala  la  ."Iella  napoleon  ca,  le 
olenze  alleale  europee  fecero  d' Italia  mille 
rani,  vi  posero  a parte  ancor  l'Austria  come 
elementofalale.e  in  colai  guisa  resero  per  sem- 
pre ancella  la  regina  delle  genti,  c ancella  di 
nazioni,  che  le  fumn  serve.  Corsero,  vero  è , 
tempi  trisl  ssìmi  alla  virtù  delle  menti  e degli 
ingegni , aiieur  lami  mali,  fino  allora  sofferti, 
facevan  credere,  esstirsi  spento  del  tulio  i.egli 
animi  degl'italiani  ugni  pensiero  ed  ogni  amor 
di  patria  , onde  credevasi  impossibile  qualun- 
que buono  intraprendimenlo,  pur  non  manca- 
rono elelle  intelligenze,  i quali.benchè  ollreg- 
giali  e proscritti, nondimeno  fidenti  e perseve- 
ranti,noii  cessarono  di  ripetere  per  qualunque 


angolo  della  terra  i dritti,  il  nome  e le  aptiebe 
glorie  d' Italia , non  cessarono  di  porre  qtgnte 
f concepire  speranza'  per  I'  indijiendenza  e la 
nazionalili  della  patria  , primo  dritto  , prijno 
bisogno  c primo  bene  di  ogni  popolo.  Su  le 
prime  venne  fuori  il  h imalo  Morale  e Civile 
dp(jVltulumi,in  cui  il  Gioberti  con  una  sintesi 
severissima  imprese  a dimostrare— non  poter- 
si in  vcrun  modo  l'Italia  redimere  senza  il  con- 
corso delle  idee  religiose; — non  poter  mai  ad- 
divenir una,  libera  e forte,  senza  prima  risor- 
gere civilmente  Roma,  suo  centro  c capo  mo- 
rale;— essere  stati  inutili  i tentativi  fino  allo- 
ra posti  su  , perchè  non  invocossi  a prendervi 
parte  l’ardiiie  clericale  e le  comuni  credenze; 
— esser  la  religione  fondamenta  e nucleo  del 
genio  nazionale,  e Roma  morale  e civili;  metro- 
poli;—potersi  solo  riordinare  mercè  una  fede- 
razione dc'snuì  principi  sotto  la  presidenza  del 
pontefice.  Noodimrno  Gioberti  parlava  al  de- 
serto:! princìpi  italiani  non  vollero  uè  capire, 
nè  secondare  il  sublime  e pacifico  concepimen- 
to di  lui, onde  gli  fu  forza  rivolgersi  ad  un'al- 
tro principio  con  l'altra  suaopera.Dcf  flinno- 
rnniénlo  morale  e ernie' degl' Ilaliani , e che 
noi  svolgeremo  ne' capitoli  seguenti.  Pur  nel 
giugno  del  1846  eletto  al  pontificato  Pio  VIlll, 
ei  non  pose  il  piè  sul  trono  , senza  prima  ri- 
chiamare dall’  esìlio  e trarre  dallo  prìgioui  i 
dannati  politici.  Potale  amnistia, pari  a raggio 
di  luce  . balenò  per  le  menti  e per  gl’  ingegni 
de'piii  intelligenti,  fu  considerato  come  il  pri- 
mo astro  furierò  della  redenzione  d'Italia,  on- 
de plausi,  inni,  canti, Iripudii  per  Roma  o per 
tutta  la  Penisola. Carlo  Alberto  dall'altra  par- 
te , aprendo  nuove  strade  , ponenilo  a coltura 
non  piccole  disteso  di  terra  non  ancora  disso- 
dale del  suo  paese,  chiamando  intorno  a sè  le 
menti  e gringcgni  più  eletti  , ricolmandoli  dì 
cariche  c di  o .ori,  queste  e molle  altre  cose, 
mentre  gli  ponevano  lo  amore  de’suoi  popoli, 
fac.  vano  coocepire  migliori  speranze  per  l’Ita- 
lia; e tanto  fu  spinta  innauzi  cotale  speranza, 
checglidaquci  tempo  venne  consideralo  come 
la  spada  d"  Italia  . egualmente  che  credevasi. 
Pio  Vini  esserne  il  cuore  e la  lesta.  Ma  i po- 
poli chiedevano  a lui  una  ronsliluzione,  ed  e- 
gli  , poiché  era  antico  desiderio  Della  Casa  di 
Savoia  di  scacciare  lo  straniero,!!  porsi,quan- 
do  che  fosse, acapo  di  tutta  fa  Penisola:  oNon 
potersi  da  lui  concedere,  ris|>0!ìdeva,  percioc- 
ché , onde  porlaro  a capo  colai  coi  cepimcnto, 
bisognavagli  aver  in  sur.  mani  tuffo  lo  estremo 
di  suo  potere, conservando  un  dominio  assolu- 
to ; cd  esser  pronto  a render  liberi  i suoi  po- 
poli , quando  appena  si  raggiungesse  l’ antico 
desiderio  di  sua  famìglia  ».  Nondimeno  volle 
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dare  migliori  e più  larghi  ordini  al  suo  regno 
— untriminaledicas3azione;rendersi  pubblici! 
dibattimenti  nelle  cause  criminali;rar  meno  ri- 
gorosa la  censura  della  stampa;  restringere  la 
polizia,  trasmettendola  dai  governatori  milita- 
ri in  mano  degl'  intendenti  ; guarentirsi  la  si- 
curezza deirindividuo;assumcrsi  le  attribuzio- 
ni amministrativee politiche  dal  ministero  del- 
l'interno ecc.  A tanto  esempio,  volle  largheg- 
iare  ancora  coi  suoi  popoli  il  Gran  Duca  di 
oscana.  Ma  l'Austria,  sempre  inimica  e mi- 
na d'Italia,  imponeva  per  mezzo  del  suo  mini- 
stro Metternich  a'principi  italiani  di  guarentir- 
si di  nuovo  i domimi  austriaci  nella  Henisula, 
e porsi  giù  quanto  da  costoro  orasi  fatto  , fa- 
cendo a un  tempo  discendere  le  sue  mdìzie  cd 
occupar  Ferrara . Pio  VI  III  non  si  astenne  di  pro- 
testare contro  questa  ingiusta  invasione, e gli 
Austriaci  sgombrarono  da'suoi  stati. Pio  VIIII 
istcsso, tenendosi  su  lo  incomincialo  cammino, 
convovò  un  convegno  di  cento  persone,  per  e- 
leggersl  un  senato  di  nove  individui,  una  con- 
sulta di  stato,  preseduta  da  un  cardinale, trat- 
tò con  lo  Piemonte  e Toscana  per  una  lega  doga- 
nale italica  per  avviar  iTi  poi  una  lega  politica. 
Carlo  Alberto  nell'8  febbraio  donò  a'  suoi  po- 
poli una  Constiluzione  sotto  il  nome  di  Sialu- 
lo.Lo  stesso  fecero  il  Gran  Duca  di  Toscana, 
il  Duca  di  Lucca  e d Papa  pe'loro  stali. 

482.  A cotale  movimento  italico  non  mo- 
slraronsi  inconsapevoli  e neghittosi  i popoli 
dell.  Due  Sicilie.  Palermo  e Messina  luniul- 
luando,  quegli  insulani  avevano  battuto  e re- 
spinto le  milizie  regie; lo  stesso  si  fece  in  Reg- 
gio e per  quasi  tutte  le  Calabrie , e in  Napoli 
continue  dimostrazioni,  tutti  accennando  ad  u- 
no  statuto  libero.  Ferdinando  II  a colai  movi- 
mento rispose  su  le  primo  con  le  baionette,  e 
abbandonandoi  suoi  popoli  in  mano  di  un  go- 
verno militare  , ne  fece  trarre  in  prigione  no- 
vantaselle, undici  impiccare  c raosciieltarc,  mol- 
tissimi dannare  allo  esilio. .Ma  qui,  per  ciò  ebe 
riguarda  la  istoria  calabra.ù  uopo  svolger  più 
partitamentc  il  concetto. — Iduc  fratelli  Dome- 
nico c Gio.  Andrea  Romeo  nel  31  agosto  del 
1847, una  ad  altri  non  pochi  amatori  della  li- 
bcrtò  della  patria,  assaltando  Reggio,  la  inva- 
siTO,  obbligando  le  milizie  regie  a .sgombrare 
dalla  città  e dalla  fortezza.  Nondimeno  colalo 
generoso  esperimento  andò  fallito  , cd  il  Bor- 
bone fè  bombardar  Reggio  cd  abbandonarla  al 
sacco  cd  al  fuoco  della  sua  soldatesca.  Por  corte 
marziale  quarantasei  lia  i più  distinti  cittadini 
venner  damati  a morte  ; nia.pochi  mosrlietl.i- 
ti,  a gli  altri  la  pena  fu  commutala  con  gli  er- 
gastoli a V ta. Domenico  Romeo.vcnuto  in  ma- 


no delle  milizie,  fu  da  cosloro  morto  ad  itera- 
ti colpi.e  troncandogli  ambe  le  mani, le  appic- 
carono alla  mano  dritta  del  nipote  di  lui,  Pie- 
tro Riiineo,  facendolo  io  cotale  spettacolo  bar- 
baro ed  orrendo  percorrere  per  tutte  le  stra- 
de di  Reggio,  coprendolo  di  schiaffi,  di  calci  e 
di  ferite.  In  Gerace  non  meno  furano  instilui- 
tc  corti  niarziali.e  taluni  patrioti  furono  traili 
amorte  a colpi  di  moschetto. 

.483.  Ai  movimenti  de'suoi  popoli  il  Borbone 
rispose  con  la  forza  delle  armi  ; pur  vinto  da 
gli  avvenimenti  truppe  incalzanti, ed  atterrito 
nella  sua  regia, nel 27geniiarodel1848  gli  fu 
forza  , noli  proprio  coovinciraenlo , promette- 
re ai  suoi  popoli  una  ConsLIuzioiie  : ...dien- 
ilo  il  volo  generale  ih  ’ notili  amalittimi  nd- 
diti  di  avere  delle  guarentigie  e delle  intlilu- 
zioni conformi  all' atluale incivilimento, dichia- 
riamo di  esser  noiira  volontà  di  condùcendere 
a’dcsiderii  manifeilatici.concedendo  una  Con- 
stituzione  » La  promise, e nel  giorno  appresso 
scriveva  ai  tre  despoti  della  Russia  .della  Fran- 
cia e dell'Austria  : Ho  dato , loro  proteslaudo 
lino  Conttiluzione  ; mo  tempre  attendo  da  eoi 
l'approvazione.acciocchi  il  fatto  mio  non  con-- 
lurtii  r ordine  di  Europa  «;  soggiungendo  es- 
sersi piegato  a promelierla . solo  per  domare 
la  rivoluzione  , ò che  poi  tra  breve  avrebbe 
posto  giù  le  tue  promesse  i La  promise  e ilo- 
iiolla  — “ Visto  ratio  toirano  del  39  gennai  o 
1848,  eoi  quale  aderendo  al  voto  unanime  dei 
noifri  amntistiffii  popoli,  abbiamo  di  «ostro 
piena , libera  e spontanea  volontà  promesso  di 
stabilirein  questo  reame  uno  conitituiionecor- 
rispondenle  alla  civiltà  dei  tempi... 

» Volendo  mandare  tubilo  tDtnsTOtp  tST.s 
IKMIA  DUuniiH.vzinxu  USL  Aosrno  àkiuo, 

a Aet  nome  temuto  dell'  Onnipotente  Saii- 
lissitno  Iddio,  Vno  c Trino,  cui  tolo  è dato  di 
leggere  nel  profondo  de'  cuori,  e che  noi  ulto- 
meiite  ini'ocòioino  o giudice  della  purità  delle 
nostre  inlenaioni  e della  franca  lealtà  , onde 
iiamo  deliberati  di  entrare  in  questo  lutvella 
ria  di  ordine  politico  ; 

Vdilo  con  maturo  etaiiie  il  nostro  Consiglio 
di  Stalo  ; 

Abbiamo  ritolulo  di  proclamare  e procla- 
miamo  la  seguente  contlituzione  ccc.  E scen- 
dendo nel  tempo  di  San  Francesco  di  Paola.clie 
sorge  dinanzi  alla  Regia, alla  presenza  di  lutto 
il  popolo,  ivi  accalcala,  delle  milizie  c dei  va- 
ri! corpi  dello  Sbito,  venne,  a giurarla  .ponendo 
la  destra  su  gli  Cvangcili, 

“ Prometto  e giurodi  otservare  e fare  osserva- 
re iiwiolabilmentelaConstltuzionedella  monar- 
chia,promulgata  ed  irrevocabilmente  sanzionata 
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lia  Itili  nel  Ui  lU  febb,  fH4Ì.  I^romella  e giuro 
di  oteervttie  e fare  ouervtrt  tulle  te  leggi  at- 
luahnente  jn  vigore,  e le  altre  che  tuccetàva- 
iiiettle  earaano  oanùanale  ne'  lirmini  JcU'ac- 
cmnata  eonttitutUine  di  i regno.  IhomeUo  e 
givo  ancora  di  nm  fare  mai  o leniate  cosa 
alcuna  contro  la  Conslitutione  e le  leggi  ean- 
cite  tanto  iier  le  proprietà,  guanto  per  le  per. 
tane  dei  noetri  amatmìmi  naddilL  Così  fdilio 
ini  aiuli.e  nti  Mia  tatto  tatua  santa  custodia. 

4Xt.  I^erilininila  11  Ara  facilé  a primirUrre 
e gìorare.  Aiwor  io  era  aceorao  in  quel  tem- 
pio. e a|l«dir  qiieUc  solenni  parole  — ••  Pro- 
metto e biuru  » gcliandonii  im  poro  con  lo 
poosipro  al  passato,  al  OMì.al  IddO.  quando 
('Casi  giuralo  e spergittrato  dalla  famiglia  Rur* 
botte,  non  so  da  qua  pivseiitioic.itì  trìstiisimi 
sentiva  azitarini  I aidmo,  c non  nif  ingannava. 
KgU  Un  dal  IO  mano  cominciò  a rinnegare  le 
sue,promesi>e,  spingendo  per  vìe  secrete  una 
sbirraglia  di  spie  c un'  altra  di  cagnotti,  ctie 
andavan  grillando  per  tutta  Napoli;  ” Vien  jl 
re:  ttbbaao  la  Constituiione 

48Ti.  A quei  tempi  il  fieiiuinte  e gli  altri 
' principi  italiani  sorgevano  in  armi  contro  l'Au- 
stria, onde  cacciar  d'Italia  lo  slraniero.e  Fer- 
dinando (I,  prendendo  parte  a quella  lega, cosi 
dirìgeva  ai  suoi  popoli  la  parola, 

» Amatissimi  popoli  — Il  vostro  re  d!- 
vido  con  voi  quel  vivo  interesse  , che  la  causa 
Italiana  •lesta  in  tutti  gli  animi. ed  ho  peròde- 
I.hpralo  a contriimirc  all.i  sua  soluzione  e vit- 
toria coli  tutte  le  forze  materiali , che  la  nostra 
particolare  posizione  in  u.ia  parte  del  Regno  ne 
lascia  dls'ponihili.  Bcnchi  non  ancora  fermata 
con  certi  ed  invariabili  patti,  noi  consideriamo 
come  esistente  di  fatto  la  f.cga  Italiana, da  che 
r uoiversale  consentimento  dei  principi  e dei 
popoli  della  Penìsola  ce  la  fa  riguardare  come 
già  conchiusa  , essendo  pivissinio  a riunirsi  in 
Roma  gn  Congrcsso,ehe  noi  fummo  i primi  a 
proporre,  e,  s.amo  per  essere  ì primi  a man- 
darvi i rappresentanti  di  questa  parte  della  gran 
Simiglia  ilatiaiin.  fìià  per  noi  si  i fatta  una 
sedizione  dì  truppe  pervie  dì  ni,ire,e  già  uno 
ilivUioiic  ò messa  in  movimento  lungo  la  ma- 
rina deir.\driaticu,per  operare  di  conecrtocon 
rrscrcito  deiritalia  centràle.  Le  sorti  delii  co- 
mune p.vtria  vanno  a decidersi  nei  canipidi  Lom- 
bardia; ed  ogni  principe  e popola  della  Peni- 
sola è in  debiln  di  accorrere  e prendere  quel- 
la pari'  alla  lotta, che  ne  dee  assicurare  la  in- 
dipendenza, la  liiierlà  e la  gloria  Noi, benché 
premuti  da  altre  particolari  Decessilà,che  ten- 
gono occupata  una  bella  parte  del  nostro  eser- 

(1)  Proclama  del  7 aprile  1848. 

Lkoni,  Istoria  dei.u  mag.sa  Grecia  r.  di 
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cilu,  iiilendiamg  di  concorrervi  con  tutte  le  no- 
stre forze  di  terra  e di  mare  , co"  nostri  arse- 
nali , e co’  tesori  defla  nazione.  I nostri  fra- 
telli ci  allehdonp  sul  campo  dell’ onore  , e noi 
non  mancheremó  là  , ove  si  avrà  a combattere 
pclgra  de  interesso  della  nazionalità  italiana». 

- Popoli  delle  Itue  Sicilie, slriogetcvi  intor- 
no al  v.istro  jirìiicipe.  Restiamo  uniti  per  esser 
forti  c temuti  , e prepariamoci  alla  pugna  con 
là  calma,  che  nasce  dal  sciilonenlo  della  forza 
e del  coraggio. Confidiamo  i.el  valore  dell'escr- 
rilo  per  avere  quella  parte  i.ella  magnaniuia 
impresa,  che  sì  avviene  al  maggior  principato 
della  Peoisola.l’er  ìspìcgare  tutto  il  vigore  al 
di  fuori, abhiamó  bisogno  di  conrordia  e dì  pa- 
ce nello  iiiternn  ; e ooi  contiamo  su  I'  ottimo 
spirilo  della  no.stra  bella  Guardia  Nazionale  e 
su  l'amore  del  nostro  popolo  per  la  conserta- 
Voiie  ilell'ordlne  eì’ossei  vanza  delle  leggi,co- 
nie  esso  diivrà  contare  semppe  su  Iq  nostra 
realtà  <!  sul  nostro  amore  alle  lìbere  iiistilu- 
zl'nai.rhe  alibianto  solennemente  giurato  c in- 
tendiamo di  mantenere  a costo  dì  ogm  maggior 
sacrificio  c. 

u Viiionc,  abnegazione  e fermezza, e l'indi- 
pendenza della  nostra  belli.ssiina  Italia  sarà  ron- 
seguila.Oiicstosìaruiiico  nostro  pensiero; una 
si  generosa  passione  farcia  tacere  tutte  le  al- 
tre meno  nobili,  e ventiquattro  milioni  d' Ita- 
liani, di  corto,  avranno  una  patria  putenle.uii 
comune  ricchissima  patrimonio  di  gloria  e una 
nazionalità  rispettala  , che  peserà  molto  su  le 
politiche  bilance  del  mondo  ». 

486.  Ferdinandull  con  questo  proclama iii- 
vHara  i suoi  popoli  alla  lega  co.itro  l'Auslrii. 
mostrava  tanto  intcìilo  e lauto  generoso  l'ani- 
mii  suo  per  cotale  intraprcndimimto,  ed  intan- 
to Schwartzemberg,aiiibasi:iatnrc  austriaco  non 
partiva  da  Napoli, spesso  spesso  si  vedeva  baz- 
zicare la  Regìa,  ìntralleiieinlosi  di  contìnuo  in 
ìntimi. in  secreti  cotloquìi  a fianco  del  sovrano, 
lo  , che  allora  aticiilamentc  stava  os.servando 
lutti  i innviniciili  delta  Porlo  di  Napoli , ben 
venni  ail  accorgermi  di  questa  scandalosa  tre- 
sca polilira , e da  qucH'ora, vedendo  eutali  ìivt 
sidic.romiuciai  forte  a dbliiuire  delle  promés- 
se del  Borbone.  Parli  nondimcnq,  dopo  qual- 
che tempo. questo  ambasciatore,  e invece  sub- 
entrò alio  incarico  di  luì  il  conte  di  Lcibzel- 
ten.ìl  quale, uomo  in.s!dinso  romc  era.con  rag- 
giri e mene  occulte,  con  blandìzie  e con  dana- 
ro arrivò  a guadagnarsi  l'  ànimo  di  non  poca 
gente,  perduta  alla  conscicoza  cJ  all' onore,  e 
con  questo  infame  satellizio,  agitando  i parti- 
ti p.h  arrischiali , tutto  fece  piT  distrarre  il 
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Borbone  ili  collegare  le  sue  armi  a r|iielle  del- 
l’alta  Italia.  E l'ottenne:  Rerdiiiando  fi  ritras- 
se di  quanto  lino  a quel  giorno  aveva  ordinato 
per  la  lega  italiana.  Pur  Do  qui  non  abbia- 
mo, elle  svolto  sommariamente  e in  generale 
il  eoneettn.è  mestieri  meglio  svolgerlo  e chia- 
rirlo ne’Miiii  particolari.  Il  Borbone, onde  por- 
re giù  lo  Statuto  da  lui  giurato,  creò  un  Co- 
niitalii  di  riazione,  composto  dai  suoi  fratelli, 
dal  suo  zio  Leopoldo,  principe  di  Salerno,  dal 
principe  , e ambasciatore  austriaco  Scliwar- 
zeniberg.e  dopo  partito  questo. da  Uùbzeltern, 
dai  suoi  ministri  , Bozzelli  e Kr.  Paolo  Itiig- 
giero,  da  Filangieri  , da  molti  impiegati  c da 
altri  sgherri  e cagnotti.  Biunendosi  la  prima 
volta  questo  Comitato  di  riaz.ionc  nel  t maggio 
in  casa  del  principe  di  Salerno,  questo  princi- 
pe prendendo  la  parola , fò  conoscer' — essere 
estraneo  ed  abborrirsi  dal  re  la  guerra  eonlro 
l'Austria  , e temere  della  opposizione  dei  Be- 
piil3ti,rhe  si  dovevano  riunire  nel  15  maggio; 
— esser  neressario  far  naseere  qualche  com- 
movimento nel  popolo,  oiide  ritardarsi  l’apiT- 
lura  delle  Camere, e chiamarsi  le  milizie  man- 
date a eombaltere  nell'alta  Italia  contro  l'Au- 
stria.11  conte  Lcibzeitcrn,  plamlendo  al  consi- 
glio del  principe  di  Salerno,  disse — bastar  al 
suo  imperatore  trenta  o quaranta  ginfoi  per 
mettere  io  cervello  Carlo  Alberto  e togliergli 
1 mozzi  a non  obbligare  i principi  d'  Itatia  di 
dare  una  constitiizinncoiinn  far  lega  per  scac- 
ciare 1’  Austria  dalla  Italia.  “ Ad  un  mio  se- 
gno . soggiunse  allora  il  prinei|ic  li  Salerno, 
migliaia  di  contadini  nelle  Calabrie,  nelle  Pu- 
glie c negli  Abruzzi  si  metteranno  in  movimen- 
in  ; uomini  tutti  , rhe  io  farò  passare  per  re- 
pubblicani  c comunisti.  Posso  ancora  nella  cam- 
pitale servirmi  dei  lazzaroni  di  Santa  Lucia  , 
del  Molo,  del  Pendino  e del  Mercato , ai  quali 
farò  alzare  la  bandiera  rossa.  Allora  S.  M.  a- 
vrò  lutto  il  dritto  di  impiegare  la  forza edi  ri- 
chiamare le  truppe  dalla  l.ombardia.onde  re- 
primere una  rivoluzione  ip  senso  repubblicano. 
Piaeqiie  il  ritrovalo  al  Bozzelli, e il  fratellodel 
re.il  conte  di  Aqnila:  1 miei  soldati  di  marina, 
rispose,  si  balteraono  come  tigri,  tutti  contro 
lutti  qiielli.ehe  a me  piaeerarmo  ».  In  lai  mo- 
di aprendo  il  loro  animo' , da  costoro  si  parlò 
aocora  doversi  sònimiioverc  le  provincie  alla 
rivoluzione,  e la  plebe  della  capitale  ai  disor- 
dini, alle  uccisioni,  all'  incendio;  — porre  in 
co  flillo  le  milizie  regie  con  la  Gua.'dia  Nazio- 
nale ; — fare  urddere  questo  e quell' altro 
PcpUtaln,  onde  spaventare  gli  altri  e rilornar- 
se,ne  nelle  loro  provincie; — di  farsi  nasconde- 
re nella  Chiesa  di  S.  Lorenzn,  ove  venivano  a 
riunirsi  i Deputati  per  assistere  il  15  maggio 


alla  Messa  solenne,  cinquanta  della  polizia,  ar- 
mali di  pugnali  e di  pistole,  e sraricare  le  lo- 
ro armi  tra  il  popolo.  In  lai  modi  eonsigfian- 
dosi  i componenti  di  quello  infernal  Comitato, 
le  loro  coriclusioiii  furono:  1.  Doversi  in  tulli 
i modi  sommu-ivere  i popoli  al  disordine  ; II. 
Doversi  mandare  emissarii  nelle  provineio,  on- 
de comunicare  eoi  capi  SaRlafedisti;lll.  Chia- 
mare i capì  dei  Laz.zaroni  per  intendersi  la  nin 
loro;  1111.  Spingere  i direttori  del  Circolo  e del 
Proijrffsn  a suscitare  sconvolgimenti;  V.  Im- 
porre al  Chiericato  di  fare  forti  insinuazioni 
ne'coi.fcssionili  e nelle  famiglie  da  loro  cono- 
sciute. Dietro  tai  rjinsigli  e cosi  determinale 
le  cose, il  principe  di  Salerno, pertelegrafo  del 
t maggio  faceva  sapere  ai  Governatori  delle 
Provincie — di  .spingersi  a tutto  uenio  le  cose 
al  disonline— epoieon  cirrolari  per  mezzo  del 
Ministero  dello  interno  imponeva  a loro  stessi 
di  recitare  tulli  i ronindini  del  regno  contro  i 
propiielarii.Eceo  rinfenial  Comitato  borboni- 
co riazionario, che  viene  su  a congiurare  contro 
lo  Statuto  giurato!  Pur,  grazie  alla  benignili 
di  Colui,  che  dirige  a suo  grado  le  opere  de- 
gli uomini, iioii  vennero  so  che  pochi  seunvol- 
gimeuli , pi'reiocrhè  ollriraenli  il  regno  delle 
Due  Sicilie  dall'uno  all'altro  lato  sarebbe  tut- 
to andato  in  incendio,  in  eccidio,  inruina... 

i87.  Nel  giorno  H maggio  si  aprivano  le 
Camere  per  meltcfsi  in  allo  lo  Statuto  consti- 
tuzionale,  e nell'adunanza  non  pochi  ji'pu'ali 
non  vollero  giurarlo, perciocché  il  Programma 
del  3 aprile  poneva  in  potere  delle  Camere  i- 
stesse  di  doversi  svolgere  lo  statuto  in  accordo 
con  lo  potere  esecutivo,  Le  Camere  erano  con- 
stiluenli,  non  constìtuite,  onde  a giusto  dritto 
e con  mollo  senno  , prima  di  svolgersi  . ossia 
prima  di  modificarsi  e spiegarsi  dalle  Camere 
m accordo  del  sovrano  alcuni  articoli,  ciò  che 
veniva  espresso  dallo  Statuto  islesso  , non  si 
vollcgiurare.il  Borbone  allora  ne  volle  cangiar 
la  formola;  ma  ciò  non  piacque  a'depulali;dif- 
fidcnli,  come  erano,  dell'  animo  di  lui , gli  ri- 
sposero Lui  esser  uno.  ed  eglino  cento  ». 
La  questione  incaloriva.ne  veniva  su  un  dibat- 
timento dì  voci,  un  frem.lo  d'ira,  lo  mi  trova- 
va presente  sotto  il  palazzo  Gcoeiiin  , ove  le 
Camere  si  erano  radmiaic.o  vidi  che  ai  dibat- 
timenti di  dentro  seguiva  fuori  nel  popolo,  ivi 
raccolto,  un  gran  commovimeailo,  un  tumulto, 
elle  enulevasi  da  taluni  eecitalo  dai  repubbli- 
cani per  trascendere ,da  altri  dai  riazionarii  per 
comprimere.  Faceva  paura  il  vedere  su  quella 
piazza  agitarsi  i parlili  opposti  o coi, trarii:  la 
parte  infima  del  popolo , i lazzaroni, prendeva 
parte  per  lo  Borbone.  Ii.lanto  lungo  la  stra- 
da Toledo  e per  tutta  Napoli  nella  notte  e nel 
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jjiurno  segurnte  si  levavano  iramnnse  barrica- 
tf.e  non  venne  forza  veruna  ad  inibirne  l'ope- 
ra. Non  venne  furaa  veruna  ad  i db.rb-,  poicUb 
il  Borbone  aveva  ordinato  e distribuito  danaro 
per  falle  elevarr'.  Nelle  barricati;  nieplio.che 
in  ogni  altri)  insidioso  lei.lat.vo  ei  trova  lo  e- 
lemento  di  abbattere  lo  Statuto  da  lui  giiirato. 
E per  meglio  conseguire  un  colai  roiirepiinen- 
lo,  egli  viiilse  libero  il  freno  alle  sue  milizie. 
.1  Fole  .»irp  re  ni  aolilnli , ei  diceva  ad  alenili 
capi  militari,  vhe  dmnni  tniyrasscrnnno.in  n/i- 
biiruiantró  mi  etsi  In  vita  fi  - riccficcjc  rfe'.Vu- 
po/elitni;  rke  si  ballino  eomeliijri  e (he  ne  sap- 
piano pro/itlare.  Uiinoni  io  li  mnnilern  a far 
ntcra^na.  ,Wi  bisognano  pochi  morii,  e yiiindi 
farò  fuoco  su  tutto  i/po;w/o '•.llpop  dospaven- 
tato.si  ritrasse ne'proprii  lari:  Napoli  sembrava 
una  Solitudine  , ogni  porla,  ogni  negozio  era 
cbiuso.prufondo  silenzio  dapi'r  tutto.  Italie  for- 
tezze di  Napoli  sifcccro  l.rar  tre  colpi  di  canno- 
ne, vi  si  fecero  sventolar  le  bandiere  rosse:  era 
questo  il  segnale,  che  le  milizie  regie  dovevin 
recarsi  ad  assaltar  le  barricate  e venire  alle 
mani.  Sul  mezzo  giorno  del  ISmaggio  si  inco- 
minciò a Combattere  tra  le  milizie  regie  e.  la 
Guardia  Nazionale,  tra  le  Ale  delli  quale  multi 
Calabresi,  accor.si  dalle  proviucie,  fecero  pro- 
digi! di  valore  , e la  pugna  fu  continuata  lino 
allo  imbrunir  della  sera.l.e  milizie  regie,  per- 
chè superiori  di  numero, e perchè,  rafforzato  dal- 
le artiglierie,  tirando  a palle  su  le  bariiuab'  e 
a mitraglia  sul  palagi  e su  i balconi, vinsero  la 
prova  ; ed  a.ssallandu  Napoli  e lmmbard,indola 
come  lina  ràttà  nemica, ed  entrando  nelle  c.ase, 
portarono  per  tutto  la  rapina , lo  incendio  , la 
morte,  deturpando  non  mono  Toiior  delle  don- 
QC.  Il  gran  palazzo  Gracido  di  solidissimo  fab- 
bricato , elevato  su  grossi  massi  di  pietre  dj 
intaglio,,  assalito  dalle  artiglierie,  se  ne  videro 
saltai'!'  in  ischeg'ge  le  porte  , e slanciandosi 
sul  tetto  una  bombarda  inceodiariu  , levussi  di 
repente  un  lorreggianle  nuvolo  di  fumo,  e poi 
scoppiando  in  lìaiHino  addivenne  un  vastissimo 
incendio  . e saccheggiato  e distrutto  dalla  sol- 
datesca.non  vi  rrslarono.cbe  solo  lo  mura  scriìl- 
l.nili.  l'.a  slradii  Toledo  addivenne  un  cumulo 
di  ruine  , in-gombra  di  cadaveri  e bruttala  di 
sangue;  le  bultcghn  bruciati'  nelle  porte  c sac- 
cheggiate ; le  porle  de’  palagi  a terra  e iieen- 
diate  ; incora  le  sugl  e dei  balc.n  i spez/:ite  e 
cadute  in  moUa  parte  dallo  scoppio  de'caiinoni. 
Euro  .0  scannali  e gettali  e Uro  i pozzi  donilo, 
fanciulli,  ief  rmì,  luili  innocui  in  miglior  p.ir- 
le  fliiraodo  si  Aera  lotta,  il  ciilabri'se  Stefano 
Itimi  '0,  chiese  che  le  Camere  radunale. ilieliia- 


rassero.la  famiglia  Borbone  decaduta  dal  trono 
delle  Due  Sicilie.  .Ma  non  dato  orecchio  a rotai 
volere, la  scena  fu  compiuta. Non  spuntò  giorno 
più  lieto  di  questo  per  Kerdinando  Borbone  : 
fu  vi'dulo  andar  tripudiando, esultando  ed  ins- 
baldaiizeiido  , correndo  pari  a baccante  giù  e 
sù  per  le  sale  della  regia.c  r.\uslria  tu  la  pri- 
ma il  congratularsene  con  Ini.  Pur  quegli  nel 
giorno  apprcs.so  , con  la  solila  sua  ipocrisia  , 
nioslriiniltisi  addolorato  del  Irisli'simo  avveni- 
monUi , dniiò  fuoii  un  proelama.  o ProfoiiJa- 
ni'iite  addolorali, diceva  (11,  deU'urribile  raso 
del  IT)  maggio,  il  noslro  più  vivo  desidrrio  è 
di  I a'bioleiroe,  qiuinto  roaggiormenle  è possi- 
bile.le  conseguenze.  l,a  nostra  fermissima  cd 
iminulabile  voloiitàèdi  iiiantrnei'c  la  Cunslitu- 
zione  del  IO  febbraio  pura  cd  immacolata  da 
ogni  specie  di  eccesso.  La  quale  , essendo  la 
sola  compatibile  co’veri  presenti  bisogni  di  que- 
sta parte  d'Ilali.i,  sarò  l’arca  sacrosanta  su  la 
quale  debbono  .appoggiare  le  sorti  dc'noslri  a- 
malissinii  popoli  e della  nostra  corona  — Le 
camere  legislative  saranno  fra  momenti  ricon- 
vocate e la  sapienza,  la  fermezza  e.  la  prudeii- 
za.clie  alte.id  amo  da  loro.saraniiu  per  aiutar- 
ci vigorosamente  in  tulle  quelle  parli  della  co- 
sa pubblica,  le  quali  hanno  bisogno  di  saggi  e 
utili  riordinamenti.  Ilipiglialc -dunque  tutte  le 
vostre  cuii.suete  occupazioni.  Adatevi  con  effu- 
sione di  animo  della  nostra  religione  e del  no- 
stro sacro  e spontaneo  giuramento , c vivete 
nella  p enissima  certezza,  clic  la  p ù innocen- 
te preoccupazione  doll’aniinoòdi  a boi  re  al  più 
prc'lo  insieme  con  lo  slato  eccezionale  c pas- 
saggieiu.in  cui  ci  troviamo,  anello  per  quan- 
to sarà  possibile.la  memoria  della  fuiicsla  sveii- 
liira  , che  ci  h.i  colpiti  o.  Parole  e promesse 
ermi  queste  a Anr  di  labbra  , ipocrisia.  Egli  , 
senza  in  nulla  aver  inlerrolto  le  Ala  con  la  po- 
litica auslr.aea,  aveva  fermo  in  cuore  toglier 
via  la  Guiisldiiziuiie  , come  fatale  ingombro  , 
rubandoci  la  I bcrià,  rinciviliuieiitu  c la  pace, 
che  iie  sarebbe  seguila. Su  le  prime. ei  richia- 
inò  le  SUB  milizie,  clie.parlemlo  per  couiballc- 
re  contro  l'Austii.i  nell’alta  ludia,  eraii  giun- 
te sul  Po.  La  parola  iwu  arriva  ad  esprimere 
il  ficiniln  de’popoli  delle  Due  S.cilie  a cotanto 
aperto  Irai!  me, .lo,  c troppo  a lungo  andrebbe 
il  Videi'  narrare  qnai  discgnieqnai  tumulti  in- 
comiiicianiiio  aver  luogo  per  tiilU  Italia. Gran- 
de , profondo  abisso  i.icoiiLnciavasi  ad  apr'u'c 
innanzi  a principi  italiani, Uadiluri  della  patria. 
Da  quel  tempo  tultigrilalianivalsi  r igli  .«giiar 
di  a Gallo  Alberio,  poielié  egli  Solo  sapeva  a- 
mar  l'onore  di  sita  famiglia  c Ijj  pali  ia.gridan- 
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ilolii  Re  d’ Italia  — c il  Pjrlamcntu  Siciliano 
mandava  a chiedergli  un  figlio  per  crearlo  lo- 
ro sovrano. E Carlo  Alberto, morendo  poco  do- 
po in  esilio, lasciava  al  suo  lìglio  Vittorio  Em- 
inanuele— Ltr.o  il  cilan  prnsikui)  ai.  nr.uvo- 
1.0  K RIPOSO  IN  PACE. 

488.  Il  15  maggio,  bruttata  Napoli  di  san- 
gue riltadino  c riempiuta  dì  inre  dii  e di  la- 
dronecci dalle  niiliaie  borboniclie, allora  Dome- 
nico .Mauro,  de  Riso,  Rii  Ciardi,  Romeo  e iiiol- 
lissimi  altri  Calabresi,  che  prodemente  aveva- 
no combattuto  su  le  barricato  , di  tratto  ricu- 
verarono  in  patria  . onde  mantenere  nelle  Ca- 
labrie lo  spirito  della  rivoluzione  c star  fermi 
pei  patti  giur.Tti  dal  Rorboiie.  In  Cosenza  fu 
crealo  un  Governo  provvisorio  ed  un  Coni  la- 
to di  saltile  pubblicaiper  tulle leCalabrìe  dis- 
armale le  milizie  regie.  Ad  accresci  rc  le  for- 
ze Calabre,  venne  di  Sicilia  il  Ribelli. seguito 
da  600  sicilìiTni.e  poi  di  là  altri  sbarchi  e poi 
altri,  comandali  dal  Lnngo, parie  dei  (juati,ca- 
labri  e Sieilia.d.erasi  raccidia  min  Intigi  da  Ni- 
castro, formando  qiiartier  generale  in  Filadel- 
fia ; e , occupata  Ciiringa  ed  altri  paescitl  su 
la  strada  consolare,  aveva  collocato  gli  avam- 
posti sul  fiume  Angllola;  e parte  corse  ad  oc- 
cupare le  due  opposte  gole  di  San  Marlino.ul- 
limo  versante  della  Calabria  sollentrioiialc  al 
nord-ovest  a pi'cbe  miglia  d.i  Morano. — Ribol- 
li, nato  io  Nizza  , uomo  di  senliiiienli  in  vero 
italiani,  che  nel  1831  fu  dannato  a morte  per 
aver  congiuralo  rii  invadere  i dnminii  austria- 
ci in  Italia,  e poi  assolitlo.  esulando  dalla  pa- 
tria, venne  a combattere  sotto  le  bandiere  del 
Portogallo,  e ne  fu  capitano.  Prese  poi  parte 
alla  guerra  civile  in  Ispagna  , e fu  crealo  le- 
nente colonnello  con  gli  onori  di  ccdonnello. 
Recandosi  in  Dal  a m i 1831,  venne  a stabilir- 
vi un  piano  militare  di  instirreziime  italiana  ; 

f tassò  in  Sicilia  , in  Me.ssina,  in  Pah  mio  e di 
à in  Romagna,  c poi  in  lsp.igna,  ove  raccolso 
non  pochi  emigrali  c con  questi  (!•  ritorno  in 
Italia.  .Andando  a vuoto  i suoi  tentativi,  ritor- 
nava nella  Spag/.a.c  passando  per  la  Francia, 
volendo  ivi  congiurare  per  prostrarne  il  gover- 
no,fu  tratto  in  prigione  per  un  anno. Nel  1845 
rilornatu  in  llalia.onde  aver  parte  alla  rivolu- 
zione di  Rimini,  pur  poco  valevoli  i suol  ten- 
tativi , fuggiva  in  Ispagna  , poi  in  PaleiTiio , 
ove  il  com.talo della  l ivolnzione  del  I848chia- 
molln  a far  parte  del  cooiilaln  di  giiorra;e  poi 
ispettore  generale  dello  es  rrito  nazionale, ool- 
laboralore  della  presidenza  della  guerra,  e in- 
di mandato  in  Messina  per  assumere  la  dire- 
zione delle  opere  di  rorlinca/ioiierniilrola  cit- 
tadella, fu  uoiiiioatti  nnnamlaole  generale  ilel- 
le  armi  , in  ultimo  propizio  al  romindo  della 


spedizione  siciliana  nelle  Calabrie  — Il  Congo 
era  primo  te,  ente, ma  disertore  del  Reggimen- 
to Hegyina  Artiglieria  napoletana.  1 Calabre- 
si , romanilali  dal  Riltulti  e dal  Lungo  avreb- 
bero potuto  insorgere  con  buoni  aiispicil  con- 
tro il  nemieii;pur  la  nostra  rlvolnziuiie,  posta 
su  i:on  granile  enlu-iasmo  e con  spirilo  vera- 
mente italiano  e c tladino  , venne  nsoio  tra  i 
primi  suoi  trionfi. 

489.  Polite  erano  le  milizie  regie. che  iro- 
vavansi  nelle  Calabrie  : allo  infuori  di  quelle 
della  guarnigione  di  Reggio  , di  Sciita  e di 
qiialrlie  altro  luogo  niar.Uimo, tutte  le  altre  c- 
rano  stale  disarmale.  Il  Riirboiie  allora,  come 
sempre  neghittoso  cd  immemore  al  bene  dei 
suoi  popoli,  vigilissinin  all'opposto  e Gero  in 
consei'var.si  assoluto  sul  Irono,  non  si  tratten- 
ne mandare  a vuoto  i nu.stri  sforzi.  Nel  " giu- 
gno il  generalo  Nunziante  , seguila  da  2000 
militi,  approdava  al  Pizzo.edi  là  venne  a por- 
re il  suo  quartier  generale  in  Monleleom..Egli 
inconiincin  con  un  Proclama  , esortando  i po- 
poli ad  obbedire  alle  leggi, al  sovrano  e depur- 
rc  le  arml,inviirandu  non  meno  le  guardie  na- 
zio.tali  delle  Calabrie  ulteriori  di  venire  a coii- 
giungere  alle  sue  le  loro  forze  Impose  anco- 
ra all'  iiitetidoote  di  Reggio  e al  sollinlenden- 
le  di  Palmi  di  far  parure  per  Monlelenne  h 
guardia  nazionale  di  .Mammula.di  Cinquefroii- 
di.  di  Polistcua,  (li  Ca.saliiuovo.  Ad  opporsi  a 
cotale  imperio  , fu  la  prima  la  guardia  nazio- 
nale di  Casaliiuovo,  priileslandp — non  star  lo- 
ro a nuore  di  insorgere  eonti'o  lo  esercito  ca- 
lahru-sieolo,  riiinilu  nella  provincia  di  Calaii- 
zarn  c di  Cosenza , e bruttar  la  patria  di  saur 
gue  citi, ad  no.  Lo  stesso  fecero  quelle  degli  al- 
tri comuni.  Le  pianure  della  Corona  , nel  di- 
stretto di  Palmi  , si  videro  di  trailo  rlcopiTlc 
di  atlnippamcnti  — in  Santa  Eufemia  cieussi 
governo  provvisorio, c le  guardie  nazionali  Ca- 
labre corsero  a liilclarlo.Gli  ahilalnri  della  Ca- 
labria Ylteriore  Seconda  risposero  a quello  de  I 
Nunziante  con  lo  Proclama  seguente, 

■<  Dopo  i tremendi  latti  avveratisi  in  Napo- 
li nella  metà  delLi  spirato oiaggiii.i  oii era  pun- 
to a .sco  pi  emlerri  il  vedere  una  cubili. la  molli- 
le di7'r«p/ie  .Voiionafisbarcare  sul  nostro  Ca- 
labro suolo.  Quel  elle  sorprende  si  è il  vedti- 
s;  aiL.iinciare  . che  que.sl,a  truppa  iia-JonuU  , 
comaiidala  da  h i , sig.  Generale  , viene  a so- 
ste ere  la  cons  -rvazbne  dello  SlaliiUi  Cooslì- 
tiiz.ionale  del  20  gennarii.giuraloaiifobbrain. 

s Signor  Generale,  bando  u a volta  alle  t- 
ntilili  cianei!  ed  allo  vane  promosse, fiori  sedu- 
centi, ebe  iiai!  oiiiloiio  l'aspide  infido,  e il  suo 
potente  veleno,  ma  <i  presta  feda  a'faUi,  mm 
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alle  vuote  parole,  h'ra  uoi  lo  Slalula  Consti-  febbraio  fu  arcordala  dal  re,  il  progranjnia  di 
liizionale,  per  conservarsi,  non  ha  d’uopu  *'l-  Troia  fu  Topera  dr'suoi  ministri,  e b camera 
la  punl.i  delle  baionette  o della  bocca  de'can-  dei  Deputati  fu  eletta  e convocossi  in  esecu/io- 
noni;  questo  apparato  di  gu  rea  mal  si  addice  ne  di  .apposite  disposi/.ii  ni.  Il  rinvio  ininiedia- 
ad  utia  missione  di  pace;  « i fratellevoli  senti-  to  della  colonna  mobile  i l'unica  guarentigia, 
menti  , che  si  sforza  a volere  esprimere  la  di  è l’unica  prova,  che  ella  pcirà  dare  della  si  - 
ici proclamazione  dc'scite  , stante  mese,  non  cecità  delle  sue  intenzioni , della  lealtà  delle 
troppo  bene  possoiioessere ascoltali  tra  il  fra-  sue  parole.  Si  alloulaiiino  le  armi  ; e le  armi 
stuello  delle  trombe  e de 'tamburi  soldatesrhi.  cadranno  in  pari  lenipn  dalle  nostre  mani.  Ma 
“ Dulorosa  esperienza  ci  addottrinò  a qual  fiiiua  tanto, che  il  soldato  niinaccio.sq  calpesle- 
meta  condiicomi  mezzi  sifTalti:  il  15  maggio  fu  rà  la  nostra  terra;  fino  a tanto  che  in  giierrc- 
iina  scuola  di  sangue  , ma  in  pari  tempo  una  sco  apparato  [in  tenderà  di  percorrerla;  fino  a 
scuoia,  che  svolse  ogni  ambage  e svelò  ogni  buio, che  si  vorrà  tenere  il  linguaggio  dello  a- 
mislero,  giiello,  ninstrando  le  zanne  c le  ugne  del  leo- 

“ bilia  conosce  quei  fatti,  che  a noi  non  so-  ne, le  armi  de 'Calabresi  ferme  rimarranno  ov." 
no  punto  ignoti;  inutile  è quindi  tenerne  prò-  le  loro  mani,!  loro  pi  Ili  a prezzo  della  propria 
po'ito.  Inutile  però  non  6,  sig.  Generale,  cUe  vita  maiilerrai  no  quei  sacri  drilli , elle  si  leii- 
ella  ed  il  mondo  tutto  sappia  aver  m i iuibraii-  ni  giuramenti  li  guarentiscono;  la  forza  .si  re- 
dito  le  armiasoslegnodelfe  nostre  libertà  con-  spingerà  con  la  rorza,il  sangue  si  pagherà  eoi 
stituzionali,vkilentenieiile  attaccale  ed  in  ma.s-  5aiigiie,e  la  giustizia  del  Ilio  degli  eserciti  de- 
sima  parte  distrutte,  non  già  perchè  spinti  da  cider,à  I'  aspra  lite  fra  gli  spergiuri  e gli  op- 
falH  voci  allarmanti,  da  sutftjalioni  pericolo^  pressi  ». 
se  de’ mah  inten:aunati.o  da  modruone  menzir- 

gne.tparte  da  frivoli  piornafi;  ma  si  bene  per  400.  A colale  risposta,Nunziaulc  venne  a|- 
aver  veduta  la  Rispi'ltabileeSacra  Rapprescn-  la  forza,oiiJe  reprimere  il  inoviiiiento,diìeden- 
lanza  .V'azionale  minacciala  iie'suoi  meuibri  e do  al  m uistro  della  guerra  in  Napoli  altre  ini- 
disciolla  col  mezzo  della  forza  brutale;  per  a-  lizie,per  rafforzar  le  sue  colonne,ed  altre  per 
ver  veduto  il  sangue  cilladino  sparso,©  le  prò-  niardarsi  per  Castrovillari  in  Coseiiza,ovc  rre- 
piielà  cittadine  saccheggiale  , incendiale,  di-  deva  Irovaisi  maggior  resistenza,  perchè  sede 
strutte  da  quelle  mani  medesime  , che  avevan  del  Comitato.  Non  guari,  2000  militi,  cornan- 
ginratii  difenderle  ; per  aver  veduto  pubblica-  dati  dal  generale  Riisecea,approdandoaSapri, 
mente  premiati  grinslrumenii  di  tali  opere  ne-  e oltrepassato  Campoleiiese, muovono  soptaCa- 
fande,  per  aver  veduto  in  line  , che  questi  in-  strov illari,  ove  stretti  da  tutti  i lati,  in  tre  fal- 
strumenli  ìslessi  si  preparavano  a venire  , ed  li  di  arim  prodemente  combattuti  dai  Calabre- 
ora  son  venuti  a fntlrner  lo  tlalulo  eomtitu-  si,  comandati  dal  Rihotli  , vennero  non  lieve- 
ziunale  del  Ì9  gennaio.  mente  battuti  e già  corrcv.ano  pericolo,  dovei - 

» Ne'pelli  calabresi  non  tacque, non  tarerà  si  rendere,  a discrezione  del  neniicn.toiaggìor- 
niai  un  sentimento  di  albceamento  alle  frati-  mente, perciocché  .Mauro,  seguilo  da  I5W  ra- 
chigie  Constituzionali,airordine  puhbliro;que-  labresi  aveva  occupato  lo  goli'  di  San  .Martino, 
sto  non  tenne  mai  turbato  nelle  Calabrie, né  a non  permettendo  oltrepassarle  ad  altre  milizie, 
sostener  quelle  vi  ha  d'uopo  di  altre  armi.chc  Dall'altra  parte  N'unzianle.parlendu  da  Mo.ute- 
calabresi  non  sieno.  Se  ella,  sig.  Generale, ha  leone  con  5600  militiedndici  pezzi  di  arliglia- 
veramenle  a cuore  la  tranquillità  e il  benessc-  ria,  veniva  ad  attaccare  i Calabresi  . 3000  di 
re  di  questo  suolo , ove  par  che  si  compiaccia  numero,  raccolti  presso  Filadelfia.  I Cala- 
aver  passato  la  sua  infanzia,  senza  fermarsi  a bro-Siculi  agilalirorlenieiilo  a colale  annunzia, 
ronsiilerazioni  persunali  , che  or  sono  coperte  Stono  e GrUTu,i  due  cuniandauti, divise  in  due 
da  un  velii.iie  ha  nelle  mani  faiilissinio  il  mez-  le  loro  forze  , quegli  seguito  da  380  de'  suoi 
zo.  Ritorni  la  roloona  mubile  alle  sue  stanze,  scese  nelle  boscaglie  delI'AngitnIa  e Bevilacqua, 
donde  musso  per  qui  ; si  assicuri  il  manteni-  questi  rimase  con  lutto  il  resto  delle  forze  in 
mento  della  legge  consliluzionale  del  10  feb-  Filaib  Ifia  p,  r vi  gliare  alla  sicurezza  e venire 
biaio  correlile  ani  o su  le  bas.  dichiarale  con  in  aiuto,  quai  do  lo  chiedessero  le  bisogne  l’nr 
lo  programma  del  min  stru  Troia:  si  richiami  GrilTo,  fos.se  tradimenlo  o viltà  di  animo,  coii- 
alle  alle  sue  fiinzioiii  quella  camcra  del  Uepii-  dusse  il  maggior  numero  de'sunipri  munlagne, 
tali,  in  onta  alle  franchigie  .V’azionali.con  tan-  e poi  obbligaiiduli  a sbandarsi, ei  rifu,.iossi  in 
la  brulalìlà  minaceiab  e sperperala.  Coitale,  salvandosi  poscia  in  Borgia,  sua  pa- 

» Come  ella  ben  vede,  dritto  e ragione  so-  Irla.  Rimaste  soltanto  le  poche  schiere,  capi- 
.vtrngono  .‘1  regolari  dimando: la  legge  del  10  lanate  da  Stono,  pur  eglino, dividendosi  in  al- 


Digilized  by  Google 


470 


ISTORIA 


tri  piccoli  drappelli,  a dieci,  o quindici  ciascu- 
no, si  rerinarono  tra  le  boscaglie  dell'Angilo- 
la  e tra  gli  uliveti  di  Curingn , aspeltando  in- 
trepidi loassallo  dello  inimico. Bencliò  pochissi- 
mi di  mimero,  c non  avendo,  che  solo  il  petto 
forte  a confronto  dc’regii.niiincrosìssirai  e se- 
guiti dallo  loro  artiglierie  , nondimeno  fecero 
sforzi  possenti  fino  ad  intimorire, respingere  c 
porre  in  scompiglio  il  nemico.  Sul  romper  del 
giorno  27  gitignn,si  venne  alla  mi.srh  a.  I Ca- 
labro-Sicoli  divisi  fra  quelle  boscaglie  e dietro 
gli  ulivi,  che  cran  loro  di  difesa  , ora  slan- 
ciandosi su  la  via  regia  ed  ora  indietreggian- 
do , ragruppandosi  per  quei  bosi  hi  e per  quei 
monti  , opposero  grande  resistenza  sul  lu  igo 
detto  gli  Aposinìiti,  altra  maggnre  presso  Cu- 
ringa,  ed  altra  di  gran  langa  piò  valida  e pili 
risoluta  innanzi  Capolongn.eappo Bevilacqua, 
urtando,  respingendo  ed  incalzando  possente- 
mente r oste  inimica  , tanto  che  ad  alcuni  di 
questi  fu  forza  darsi  in  rotta, traendo  seco  car- 
ri e cavalli,fuggendo  per  salvarsi  presso  la  ma- 
rina,ed  altri  al  Pizzo.  Vndici  ore  di  combatti- 
mento dalle  otto  del  mattino  lino  alle  sci  dopo 
il  mezzogiorno , i Calabrc-Sicoli  vincitori  e 
come  trionfanti,  lasciarono  de’nemiei  lungo  la 
strada  regia  200  morti  e moltissimi  feriti, ca- 
dendo ancora  in  loro  mani  due  carri , carichi 
di  munizioni  da  guerra  c danaro;  di  loro  solo 
dieci  morti  e quindici  feriti.  Stanchi  gli  uni  c 
gli  altri  dal  lungo  combatt  mento  ',  i Calabro- 
Sieoli  si  ritra-scro,  aggruppandosi  altri  in  S. 
Pietro  a Maida,  altri  a Curinga,  a Montesoro, 
a lacuzzìo  e in  altri  paesetti  vicini;e.Nunzian- 
le  co'suoi  venne  ad  accamp.rrsi  presso  Maida. 
Se  il  rinnegalo  Griffo  , traditore  o vigliaccio 
qual  fosse, non  avesse  lasciato  sband.ire  gli  al- 
tri 1600  , che  rimanevano  a Filadelfia,  se  a- 
vesse  almeno. senza  entrare  in  combattimento, 
seguito  le  piccole  schiere  di  coloro  , che  sce- 
sero alla  pugna  , sul  cadere  di  quel  giorno  a- 
vrebbe,  fuor  di  dubbio, potuto  allaecare  le  mi- 
lizie regie  abbattute  e stanche,  neppur  uno  di 
loro  avrebbe  sfuggito  il  ferro  del  vincitore,  od 
almeno  sarebbe  stato  Nunziante  co'suoi  man- 
dato in  Napoli  disarmato. Ma  i cieli  non  volle- 
ro , poichh  la  patria  doveva  ricadere  sotto  le 
catene  deH'oppressore. 

491 . Nunziante  rimaneva  per  due  giorni  ac- 
campato presso  Maida.quando  gii  vennero  nun- 
zii  di  recarsi  co'suoi  nel  Pizzo. perchb  ivi  gran 
tumultosiera  suscitato  tra  le  poche  milizie,cbe 
vi  erano  rimaste  in  guarnigione  ed  il  popolo, 
che  aveva  incominciato  ad  insorgere  e tumultua- 
re,uccidendo  una  delle  sentinelle  con  un  colpo 
di  arcibiigio'.  Lasciando  Maida  , Nunziante  di 


tratto  venne  al  Pizzo,  e di  li  parti  per  Montc- 
leone.ove  gli  abitatori  avevano  disarmato  200 
defle  sue  milizie,  e venne  per  disarmarvi  e ri- 
form.rr  la  guardia  nazionale. Intanto  i Calabro- 
Sicoli  vincitori  pochi  giorni  innanzi  tra  le  bo- 
scaglie dell'Angitola  e presso  Maida  e Curin- 
ga. si  raccoglievan  i in  Nicastro,  1000  di  nu- 
mero. aspettando  altri  rinforzi,  e di  là  poneva- 
no mente  partir  verso  il  CaldcraroeTiriolo, per 
contrastare  il  passo  a Nunzia  , te,  che  seguito 
dalle  sue  milizie  moveva  per  Catanzaro,  e cor- 
rer di  poi  nella  Calabria  Settentrionale  in  aiu- 
to degli  altri  Calabri,  che  occupavano  le  gole 
di  San  Mart  no.  Pur  andarono  a vuoto  i loro 
de.siderii.  — Da  Napoli  si  mandava  altro  rin- 
forzo di  pedoni  e cavalieri,  comandati  dal  ge- 
nerale Lanza,  il  quale  superate  le  gole  di  San 
Martino,  mentre  i Calabn  comandali  da  Mau- 
ro si  sbandarono,  egli  scese  in  Morano.ove  su 
que'popolani  si  fecero  dalla  sempre  fratricida, 
sempre  vile  e si'mpre  ladra  soldatesca  borbo- 
nica ladronecci  e sangue  , morendo  a colpi  di 
mnscfaetlo  padre  e figlio  della  pacifica  ed  ono- 
rata famiglia  Cirone.solo  pcrebè questi  cerca- 
vano chiudere  la  porla  di  un  loro  negozio,  po- 
sto in  su  la  piazza, allarapinadi  rostoro;epoi 
venne  inCaslrovillari.per  cougiungere  le  sue 
milizie  a quelledi  Busacca.ln  colai  guisa  rin- 
forzate te  milizie  regie  in  Castrovillari.  il  Iti- 
bolli,  vedendosi  disegnale  al  nemico,  disgom- 
brò con  450  siciliani  da  quei  luoghi,  d rigen- 
do  il  suo  piè  accelerato  verso  Co»enza,  per  ri- 
coverarsi in  Sicilia  . \ colala  annunzio. Cosen- 
za di  tratto  fu  riempiuta  di  tristezza  e di  dispe- 
razione. Invano  quel  Comilalu  mandava,  per 
iiiipédire  la  ritirala  del  R bolti,  seicento  della 
più  ardente  gioventù  cosentina.  Il  Bibolti  eù- 
tra  In  Cosenza  , vi  si  Iralliene  poche  ore.  per 
dar  riposo  ai  suoi,  stanchi  dal  cammino  e dai 
disagi  sofferti  , e poi  una  a Mauro,  a Stono  e 
a 2.')0  consenlini  parli  per  Tiriolo,  ove  facen- 
do sembiante  di  fortificarsi  ed  aspettare  il  ne- 
mico. pensò  invece  di  sciogliere  occultamente 
per  la  Sicilia. Traditi  allora  e rimasti  soli  ì Ca- 
labresi. si  sbandarono  per  la  Sila  ; Nunziante 
venne  inCalaiizaro.ove  riordinò  le  amminislra- 
zieni  civ  li,  mandando  il  generale  Biisacra  per 
riordinare  il  distretto  di  Nicastro:  le  Calabrie 
ritornarono  sotto  la  ferrea  sferza  borbnnica. — 
Bibolti  e Longo  con  600  siciliani  , partendo 
dalle  marine  di  Calaiizaro,furoii<i  catturali  dal- 
la reai  corvetta,  lo  Strongoli,  presso  le  acque 
di  Corfù  c condoni  in  .Napoli, ugiiuno  può  im- 
maginare a quali  pene  andassero  incontro  — 
Loiigo,  poiché  lenente  del  Begginieiito /lejinu 
niiigltenn  <■  disertore,  IradoUo  nel  castello  d' 
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S.  Elmo  , con  un  giudizio  militare  suliiUoeo 
venne  dannato  ad  rasere  moscliettato  , pur  si 
ebtii;  il  perdono. 

49i.  Vittorioso  delle  barricate  del  15  mag- 
gio il  ilorbone,  c vati.rioso  degl'  insorti  dello 
Calabrie,  egli  voleva  del  tutto  togliersi  la  ma- 
schera ed  annullare  la  Constituzitiuc.  Pur  uc 
volle  chieder  consiglio  all'Austria,  e l'Austiia 
rispondeva  : — u Che  U re  di  Sapoli  non  vada 
di  frella:  pcrrhè  felicemenle  riuscì  nel  la  mag~ 
già  e a giutio  Inalo  vuole  ditti  uggere  la  Con- 
slituiione:  pure  la  prudenza  ruote,  che  S.  il. 
da  un  lato  conlinuia  tparentare  ead  opprimere 
il  popola,  e dall' altro  non  aholisca  la  Comlilu- 
ùoite,  e faccia  un  poco  finta  di  colerla  manie- 
nere  limilalamente.  Quando  S.  il,  t'  Impera- 
tore avrà  pienameide  trionfalo  su  di  Carlo  Al- 
berlo  , ed  intimorito  i Ijtinbardi  ed  i Veneiia- 
w,  allora  il  re  di  ,\npoli,  temo  bisogno  di  dc- 
creli , scioglierà  in  eterno  il  Parlamento.  Che 
il  re  di  \apuli  segua  guctii  contigli  ; poiché 
Ira  poco  si  opererà  in  Toscana  e in  Homo  la 
piu  grande  riaiiotte,eon  la  quale  il  partito  ita- 
liano sarà  dislrutto.e  COSI  la  faremo  finita  con 
le  idee  di  indipendeina  ».  A tai  consigli  del- 
l'Auslria.il  Korlmce  faceva  seinbìaole  di  voler 
mantenere  lo  Statuto  giurare;  coiiVocò  nel  15 
giugno  i collegi  elettorali  per  noniinar.si  i rap- 
piesentanti  della  iia/ione  al  Parlarne. .tu , noii- 
dimeno  il  principe  di  Salerno,  Leopoldo,  tene- 
va di  continuo  i.e'  suoi  appartamenti  riunioni 
seccete,  sp  ndeva.nnde  porfe  in  grande  agita- 
mento il  popolo,  grandi  somme  di  danaro,  fa- 
ceva fabbricar  coccarde  rosse  , sbrigliava  di 
giorno  in  giorno  i lazzari  di  Santa  Lucia  e del 
Merralo , molli  sgherri  ed  altra  canaglia  , fa- 
cendoli gridare  per  le  strade  di  Napoli  : Vini 
il  re;  morte  alla  Cuaidia  \aùonale  ; abbasso 
la  Contlilniienc. 

•193.  Kerdinando  Borbone  a lutto  uomo  po- 
neva mente  di  fare  il  grande  spergiuro  e co- 
tale allentalo  nondimeno  veniva  accolto  ed  ap^ 
provalo  dall'alto  sacerdozio,  da  tutt'  i vescovi 
delle  nostre  provincie,  i quali  per  nianteneisi^ 
nelle  Imo  rarich»  e allrauida  altre  promesse, 
di  accordo  corsero  a .Napoli  per  approvarlo  e 
santilii  arlo  e careggiando  il  sovrano  , senza 
pur  far  niininio  pensiero  dello  .vrai  dalo  , che 
egl.no  davat.o  in  coneorrerc  a calpestare  la 
sanliiàdel  gìuramenlu.  Veniva  accidto  ed  appro- 
valo dalla  i’olizia.genlerinncgataadogni  buon 
volere.sgheri'ii.saicllile  dì  ogni  voLtc  oppres- 
sivo.Veniva  accollo  ed  approvalodalla  milizia, 
sempre  vile  e sempre  ladra,  attirala  al  fratrici- 


dio,allo  incendio, alla  rapina. Politicn  disonna- 
ta! Gli  avvenimenti,  succeduti  ^li  unì  dopo  gli 
altri  in  questo  anno  per  tutta  buropa,  avreli- 
bcru  dovuto  aprir  gli  occhi  anche  a coloro, che 
lì  avevano  chiusi  a'ricordi  della  Provvidenza, 
pur  non  servirono  che  a renderli  maggiorineii- 
le  orbi  e disviarsi  del  tutto  dal  retto  e santo 
cammino. Fremeva  l'uragano  politico  miiiacsio- 
50  di  ruina, quando  neppure  un  governo  consti - 
tuziuiiale  sarebbe  stalo  bastevole  a sminuir  la 
tanta  ira.giuslaesanla  di  popoli  fremenb.pcr- 
cliò  oppres.si  e calpestati, nondimeno  lutti  so- 
vrani d'Italia  vollero,a  dispetto  di  quelli, rein- 
tegrarsi c pusarsi  su  le  grucce  diunpriucipa- 
lo  assoluto.  Egl.no  non  vedevano,  che  la  loro 
corona  era  addivenuta  di  spìnetche  il  loro  scet- 
tro era  pari  a dehol  caiuia,  che  ogni  aura  in- 
china; che  il  loro  Irono  trovavasì  oiioalo,  non 
diverso  a qii  I colossn  biblico,cbe  aveva  il  ca- 
po di  oru  , Il  re^lo  del  corpo  di  altro  metallo, 
ma  ì piedi  di  creta  , facile  ad  essere  scosso  c 
strllolato  a lerrada  qualunque  piccolo  sassnlino, 
che  giù  sdrucciolasse  dalla  montagna.  Eglino 
istcssi  non  compresero,  prepararsi  con  le  loro 
mani  l'ultima  ruina.  ••  1 rettori  deboli,  dice  il 
Gioberti  (1),  e mal  pratici,  adupcrando  la  ca- 
parbietà,la  corruzione, la  forza  per  comprime- 
re i voti  pubblici,  si  stimano  a torlo  energici, 
stante  che  rcuergia  loro,contrariando  alla  na- 
tura, non  fa  efl'etU,che  durino.  In  pulitlca,co- 
nie  negli  altri  ordini  di  cose,  i.on  si  riesce  col 
far  contrasto  alla  ragione  e alla  natura , ma 
solo  Col  .secondarla.  Chi  va  a ritroso  delle  ac- 
que c del  vento  in  poco  d'ora  sì  stanca;  e cre- 
scendola foga  di  quelli, il  braccio  del  remigan- 
te è vinto  dal  sopraccapu  ».  Pur  il  Borbone  con 
la  conscienza  dcirodio  di  oltomilioni  di  popoli 
traditi,  fuggendo  Nap.di,  sì  ritrasse  su  lo  seo- 
glio  di  Gaeta,  ed  ivi  come  in  un  covile,  si  na- 
scose a gli  occhi  dì  tutti. Egli  prima  del  1818, 
credeva.Pio  Vini  esser  non  altro  che  un  gia- 
cobino e gli  dava  del  nome  di  antipapa , solo 
perchè  questi  asce,.dendo  su  la  cattedra  di  8. 
Pietro, aveva  rallegralo  i suoi  popoli  e l'ilalìa 
di  sentimenti  liberali.  Creata  la  repubblica  in 
Itonia.l’io  fuggiva  per  le  isole  Baleari.e  il  Bor- 
bone ebbe  lauta  arle.c  tanta  fu  la  politica  au- 
striaca, che  sorprendendolo  in  sul  cammiiio.lo 
allrasseiosu  lo  scogliodi  Gaeta, uve  ingannan- 
dolo, tra.sformandolo,  guastandolo  c ligaiidolo 
mani  e piedi  alla  politica  borbonico-austriaca, 
io  fecero  dimenticare  di  tutti  i buoni  sentimen- 
ti di  lui  c rinnegar  l‘  Italia  , e da  quel  tempo 
tulle  le  aspirazioni  dì  ventLsei  milioni  d'Italia- 


(1)  Gioberti,  Himmcameido  morale  e civile  degflialiam.  Voi 
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hi  vennero  di  tratto  soffocate.  Culi  rinchiuso, 
il  Borbone  era  addivenuto  vera  negttionc  di 
Dio.  Abbandoni  i popoli  delle  Due  Sicilie  io 
mano  di  una  Polizia  brutali; , onde  una  lotta 
continua  tra  i popoli  cd  il  sovraiin:  quegli  ad- 
divenuti animosi  a concepire  odii,  a porre  su 
insidie, soppiatlerie, rivoluzioni;  e questi  a cir- 
condarsi di  spie,  a sparger  per  lo  regno  teri  o- 
ri  0 persecuzioni  , servendosi  de’  peggiori  tra 
gli  uomini,  di  rinnegati.di  cnrrolti,  di  vilissi- 
mi, elevandnli  a' ministeri,  alle  magistrature, 
alle  amminislrazixm,  i quali  mescola. ido  e de- 
turpando sacro  c prolano,  giusto  ed  iniquo, o- 
iioslo  e viiiiperevole , vendevano  l opcra  loro  al 
maggiore  ofTerente  , onde  di  giorno  in  giorno 
si  vedeva  moltiplicarsi  tra  noi  i mali,  riiigiu- 
stizia,  l'estorsione,  le  carceri,  le  proscrizioiii,. 
1 dolori,  le  lagrime  , tanto  che  non  vi  riioa.se 
pur  uno  tra  i'unae  l’altra  Sicilia, che  non  ven- 
ne calcalo  in  queU’oricndo  pressoio, ognun  ve- 
dovasi sul  limib;  della  disperazione.  Sotto  un 
colai  governo,  noi  addivenimmo  schiavi , e te- 
mevamo di  ca  igiarci  in  bruti , poiché  lo  disse 
il  Campanella  » lA  $erviludf  aliammo  gemile 
Morte  propria  è,  che  d'uom  lo  cangia  in  bro- 
lo n.  Ma  pare  , che  cosi  .scrivendo  , abbiamo 
spinto  troppo  innanzi  il  pensiero,  onde  è me- 
stieri ritornare  indietro  , e narrare  a’  posteri 
più  distintamente  la  diade  di  que’ tempi  fune- 
stissimi c tremendi. 

194.  Concepulo  il  pensiero  logl  ersi  d’ iii- 
anzi  II  guiramcnlu  dato  di  render  liberi  i suoi 
popoli, il  Borbone  ne  volle  partec  pi  i popoli  i- 
stessi.  Numerosi  emissarii  del  governo  corse- 
ro lo  provincie  dall’orto  al  tramonta,  dal  nord 
al  sud  tra  l una  e l’altra  Sicilia  ad  estnrquere 
finite  per  togliersi  laConstìtuziune.e  ritornare 
airassolotismo:  e guai  a colui,  che  avesse  ap- 
pena fiatata  a farsene  scrupolo.ei  non  avrebbe 
più  veduto  luce  di  sole!  Pur  non  si  ardi , che 
accostarsi  alla  ge  de  più  perduta,  i quali  per- 
chè lian  rinunziato  a Ifin.aH'onore  ed  alla  pa- 
tria. iHin  si  facevano  scrupolo  secondare  colai 
voti,  figli  allora,  poggiando  alle  firme  di  quat- 
tro miserabili  masc.alzoni, impiegati, satelliti  di 
polizia  , uscieri , giudici  e di  .altri  m.ag  strati, 
sagrestani, niangiainocroli  e beccamorti,  crede- 
va siriugerc  in  pugno  i voli  di  otto  milioni  di 
popoli  e di  aver  giusta  ragione  di  toglier  via 
lo  Statuto  giuralo.il  Iti  marzo  1S49  sciolse  il 
Parlamento  e non  fu  più  cunvocato.il  13  ago- 
stolHfiOdecrelando  maturo  il  tempo  di  annul- 
lar la  Consliluzivne,  ristabilisce  la  censura, r'i- 
thiama  altre  antiche  leggi.  Sciolto  da  cotale 
pesantissimo  ingombro,  ecco  Ferdinanda  Bor- 
bone un’altra  volta  re  assoluto,  e misero  colui, 
che  ardisse  per  poco  fiatare! Bagattella  il  pub- 


blico spergiuro,  Ferdiiiaii4u  vedeai  per  tuita  la 
sua  regia  andar  saltellando.,  esulttudu,  nuu- 
dando  fuori  gridi  di  lelizia.careggsMHio  la  sua 
Austriaca  e i suoi  figli,  era  pazzo  di  esnllan- 
za....  Tripudiarono  del  pari  gli  oppiessori,  la 
Poliziaifronte  alla  e baldanza  dei  pari  per  tut- 
ti i ragi. otti. Pur  che  Iripuibo  era  codestulOr- 
bi  e sordi  a’Ianli  aiiiiuiizii  fatiridi.poco  innan- 
zi addiiiiuslratisi , ugliiio  iiou  comprendevano, 
che  quando  il  s.ilire  è culpa  su  di  un  popnio 
tradito  e calpestato,  la  fortuna  è una  pcna.un 
rimorso  lacerante  , e la  caduta  una  voragine 
profondissima  Firdinando  tripudiava  .senza 
vedere  , che  egli  ìstesso  minava  e scuoteva  il 
suo  Irono.  La  Provvidenza  veglia  su  i popoli 
traditi  cd  uppressitbreve  fu  il  tripudio  del  so- 
vrauo,  de’suoi  satelliti  e de’suoi  cagnotti. Non 
erano  appena  passati  pochi  mesi,  la  Sicilia  e- 
saspcrata  ed  oppressa,  si  agita,  si  commuove, 
prutcsta;pur  superata  dalle  milizie.sci  di  qisoi 
patrioti  son  dannali  a morte,  moltissimi  stret- 
ti ili  catene,  tutt.-!  quell’isola  è posta  in  deso- 
lamento. Nel  1801  Ferdinando  largheggia  in 
amnistia  verso  coloro  , che  egli  diceva  avere 
sparso  il  malcoalenlo  nel  popolo  nel  1848  c 
nel  tempo  istesso  caccia  io  esilio  i più  chiari 
citladiiil.deputali  del  Parlamento  di  quello  eo- 
lio istesso  , ed  altri  ue  ritiene  tra  le  aeerele. 
••  Costabile,  dice  uM  icriltore.italiano, colon- 
nello e deputato  dol  Parlamento  , è fatto  spe- 
gnere dal  re  con  73  colpi  di  coltello  dal  prete 
Pelusa,  il  quale  favorito  con  ogni  beneficin  in 
vita  , venuto  a morte  fu  onorato  della  visita 
reale  unitamente  al  principe  ereditario.!  nipo- 
ti di  questo  degno  ministro  dell.:  vendette  bor- 
bonirho  snno  premiati  con  grossi  impieghi  nel 
mi  listeradi  Grazia  e Giustizia.  Nella  provin- 
c.a  di  Salerno  fa  dare  ampie  patenti  a’duo  pes- 
simi suggelli.  Vario  di  Laurino  e Pasquale  di 
San  Mauro  con  lo  incarico  di  uci  id.  re  e ta- 
gliuzzare in  modi)  speciale  i cittadini  delCileii- 
lu  : e pre.seulaiidusi  I due  assassini  nella  for- 
tezza di  Gaeta  al  re . loro  d co: — Avete  il  co- 
raggio e i’arlediscbi.arciarela testa  a lult’i  11- 
lierall  delle  Vostre  parli?  Ebbene!  Andate:  voi 
troverete  colò  il  c.apitanodi gendarmeria, Gam- 
boiie.ll  quale  pe’suui  meriti  da  Semplice  capo- 
rale , che  era  nel  1 8i8  , fra  puco  sarà  colun- 
nelb)  e multo  rieco!  ImiuieloL...  Proseguen. 
do  di  vendetta  in  vendetta, lavora  ii  die  e gi  .r- 
nu  nel  suo  gabinetto  insieme  a’piii  lidi  cagnot- 
ti a compilare  nule  In.  ghissime  di  proserizio- 
ni.  di  galera,  di  carceri,  di  lorliire  e di  esilii, 
e da  allora  in  poi  Napoli  fu  alllilta  da  cento  e 
più  processi.  Famosi  realeraniio  per  sempre 
quelli,  che  si  intitola. ,o  : DAiunilà  italiana; 
Del  IH  maggio;  De' pugnalatoli  ; Ilei  5 toUembre; 
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M genniiro;  l>e'f!etuili’,  De’ mlontnrii  di  connsciiili  i)c'lpm[ii  barbari, a tribolare  i prit^in- 
lA>inlMrdia,i  qiinli  fecerd  abbriviilire  per  s-ii-  nieri;  la  tnrlura,  il  cavaiielto.  la  tu//»a  del  ri- 
si ili  clllpl■^Ula  uiiiaiiilài-Ji  esecrala  proceiln-  hirda,  le  bisluiiale,  i pugni, le  calci  e di  ogu» 
ra  il  muiiilo  ine  siiilo  non  nican  delle  isieaae  falla  ingiui'ie;pei'ruote  miriadi  di  sventurati  di 
barbare  nazioni  . Ma  più  Ireinamlu  ancura  risuo-  italiani  c fra  gli  assassini,!  lalsarii,!  ladri  con  - 
nò  l'alto  di  accusa  del  i gennaro  di  questo  an-  fusi  li  trattiene  a li  iitamenle  deperire  in  iiuiide 
no.corapilalo  dal  procuraiure  generale....  i la  e felidcssime  fosse. Ferdinando  nel  18.VJ  siiper- 
approvazimic  a pimii  vati  di  quallordicì  compri  rinato  finalmcnle  dalle  poteiuc  civili  , che  re- 
magistrali.  Processo  scandaloso  cobanto  per  clamano  una  cessazione  di  tanti  mali,  decreta, 
arte  maligna,  per  islodiale  sevizio,  per  isfae-  che  i principali  condannati, di  numero  01  ,sie- 
riata  procedura  e nioralo  lortiirn,per  la  ncssu-  no  rilasciali, a condiziom'  perii  che  vadano  esi- 
iiisslma  dife.vp  areordala  a gl  impiegali,  pel  di-  liuti  piT  sempre  dalla  lerra  iialia.  Tenta  olo  i 
vieto  a'palrocioalori  generosi  di  lunga  c frati-  genero.si  figli  delba  libcrlà  di  sbarazzarsi  ima 
ca  parola.  IVocesso,  il  cui  prolagoiiista  c.ipi-  volta  da  rotale  mostro, si  sollevauo,cd  egli  op- 
tano Acuii , rappresentante  e inandalario  nel  primendoli  con  niinii’ro.sa  sbirraglia,  co'lazza- 
bagno  di  Procìda  del  re  Ferdina  ido,  conciirse  rimi,  con  le  truppe, proclama  lo  stato  d asse- 
culle  iinmunitii,  di  cui  li  ni  ha  esempio  la  isto-  dio.  iiistituiscc  consigli  di  guerra,  ripopola  le 
ria, a ileslarr  la  snsccltibililà  di  due  grandi  pò-  carceri  d'iniiacenti. Oppresso  da  un  ninrbn,cho 
tenze  Francia  ed  loghillcrra,  clic  ritirarono  i lentamente  rode,  più  crudo  addiviene  c più  in» 
loro  aiuliasciatoi'i,  e potè  soniininisirare  al  ce-  giusto;  e rilasciando  K9  pollici, che  egli  diro 
lebre  lord  Gal.lesloii,  che  inorridito,  scrivendo  graziali . li  la  da  un  p roscopo  regio  condurre 
in  un  volum.  le  incredibili  sventure  . con  cui  i,i  America,  malgrado  le  loro  proteste  e quél- 

si  opprimevano  genernsi  cittadini  in  carcere,  le  della  diplomazia \ Napoli,  per  intiinuri- 

di  null'altro  rei,  clic  di  amar  la  patria,  quella  re  i m iviiuenti  pulitici. organizza  nnmerusacnni- 
omai  celebre  ibdinizionc  del  re  Burlion»,cliia-  pagina  di  ladri , ebe  iinpuncmeiile  assalendo  i 
raandolo  NKGAZID.NE  DI  DIO.  Non  è però,  c ttailini  per  le  vie  c le  case  , rnliano  meglio 
che  acodestopuntii.d’inauilltacrudeltà  pervenu-  di  TOmila  ducat:  in  danaro  ed  oggetti  prezio» 
to  egli  rinsavisca  , c la  dura  mano  aleno  poco  si.  La  sempre  generosa  Palermo,  non  poUnido 
rallenli.con  cui  iipprimc  otto  m.lioni  di  suddi-  più  reggere  a si  ria  oppressione,  tenia  scuole- 
li:  no  ; die  anzi  vieppiù  tormeiilandn , qna.ilo  re  il  giogn;ma  quei  torbidi  schiacciati  da  fieri 
cresceva  negli  anni  ; provoca  novella  i isnrre-  soldati  c cruda  .sbirraglia, più  di  300  sono  in- 
zione. — .Memorab  le  alle  venlurc  generazioni  carcerati  é trasp-irlali  nel  fondo  de'casti’lli  ». 
resterà  si’mpre  quello  ardirne, .toso  colpo  di  llo  Wó.  Ma  prima  di  farci  innanzi,  è uopo  ri- 
*'■  sventuralo  Pisaeaoe,  Ì9  giugno  tSól,  il  qua-  cordare  i tremuoti  calabri  del  li  febbraio  del 
le  uniUimenle  .ad  una  ,mano  ih  generasi  prepa-  181)1,  i quali  si  fecem  sentire  maggiormeiite 
rata  da  lungo  Icmpo  una  sped.'zione  sopra  la-  nella  regione  cosenlina.  lo  COseoza  cadde  in 
Sicilia,  sorpreso  il  C'ai/liari.  che  viaggiava  al-  ruina  l'aulico  castello  e qualche  altro  edificio 
la  volta  di  Sardegna,  e sopra  cui  avevano  fin-  e molli  altri  resUiruno  non  lievemente  lesi, ma- 
lamente preso  passaggio  giovani  ardenti  di  a-  rendavi  28  persone.  Ooaoici  ; piccola  terra  a 
inor  pnlrio.sbarcaa  Sapri, tende  sollevare  qne-  qualche  miglio  da  Cosenza,  cadile  (ulta  in  un» 
d' insolani,  impegna  una  fierissbna  lolla  con  sfasciume  di  ruine  , e vi  restarono  seppellii 
le  truppe  regie  c con  gl  urlmni,  c vittima  ca-  2D2  individui.  A gravi  danni  andarono  incon- 
ile  del  suo  animoso  operare.  E Feiilinando  a tro  ancora  molli  paesctti  vicini,  Ueiide,  Dipi- 
solTecare  nel  sangue  quel  tentativo  di  libertà,  guano.  Paterno,  Tessano,  Laurignano,  S.  ìp- 
sequeslrandii  il  baltello  e la  ciurma  intiocenle,  polito,  Torzano  , Camici  , .Meiidirino,  Piane, 
negando  rilasciare  le  merci  per  altrove  spedi-  Cerisaoo,  Castelfranco,  S.  Fili,  Zumpano  , « 
le,  carrerando  in  orribili  cascinalte  i v.aggia-  perirono  solide  ruine  de’loro  edificii  24i  per- 
lori  inco.isapevoli  del  fallo,  negando  procedu-  sone. 

raad  ognuna  ed  imbestialcodo  fuor  di  ogni  ere-  .fOtì.  Ferdinando  II  Borbone,  stringendo  di 
derc.lAcrnssa  tiitle  le  polcnzedi  Curopa.com-  continuo  i suoi  popoli  nella  sua  politica,  sebia- 
inuove  il  mondo  per  laida  ingiustizia  , e puro  va  aH'Auslria,  ci  rubò  ogni  drillo  di  uomo  cì- 
non  rifinisce  d' incrudelire!  Messo  alle  strette  vile  , ci  avreblie  voluto  lasciar  solo  gli  occhi 
dalla  diplomazia,  che  ad  ogni  m ahi  vuole  una  per  piangere.  I.ómicn  di  qualsivoglia  progrc- 
rfparazione  a cotale  governo,  Ferdinando  lotta  dimeiito  iniellellivo,  perché  nel  buio  delle  nnen- 
con  tulli,  lo  sventure  inolliplica  de'pupoli,  ini-  tic  degl' ingegni  trovava  come  meglio  soste- 
pianta  criminali  corti  , ove  I giudici  cumpri  lo  nersi  sul  Irono,  egli  fin  dal  1837, vedendo  al- 
secondavano  a maraviglia, inventa  tonoenti.non  cani  giovani,  usciti  non  guari  dal  collegio  ni- 
Lfoxi,  Istoria  ufu.a  magna  grkia  k oella  brkzu.  60 
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litare  • Sr  potessi  , fu  vntuto  esclamare  , t- 
rere  i mici  uflic.ali  e persino  i capitani , ebe 
n «I  sapessero  nè  lepuere  , nè  scrivere  , sa- 
n-i  più  contentn  e più  sicuro  ■>.  (li  nulla  altro 
t.iiito  stiiitiando'i , rhe  di  alibrutirr  Ir  nienti  e 
Siici-nere  o/ni  nurgno  , soliu  il  suo  regno  la 
inslriisiune  piilibtira  fu  oii  maiie  iniio.po..cn- 
duli  in  mano  di  miiiiiiiì  incoosapevuli  r servi 
alt'anlir  . pnianlisiim.lantii  clic  l'ignnranra  ii  • 
CoiiMnriaraapCi  iidere  aspetto  spaventevole, ac- 
eennaiidn  al  harli.icisiiiii.  I,a  iiislriiri  ne  liiiii- 
taia  Siilo  per  qiielln.  Ile  basii  a Irasniulare  gli 
animi  subordinati  in  una  nbliedienza  rassegna- 
ta, onde  servi  gli  aninineslniiiieiiti,  le  sciense, 
lo  lettere,  ristnrìa.  la  poe-io.  S<  rve  e in  mille 
ritorte  le  seiinle,  intiniie  solla,  tn  a niiilliplica- 
re  i medioeri  e a spegnere  ngi.i  superiorità  di 
ìnlendimenlo.uiide  liiitn  leggerezza, da  cui  po- 
tevano nascere  siirea-im  hioslro  , nun  uomini 
di  scienze  e di  lettere,  tandnsi,  non  pensaio- 
ri.  .ài  coneorso  di  Ile  railedre  si  eseliideva.,0  i 
migliori,  i più  svegliali  di  melile  e d'ingegno, 
dandosi  a* cerretani,  o ad  a'tri,  che  eriiim  più 
destri  a ^ar  la  spia.  I magi-ir.ili.  n n iiiipoiin 
se  ignnranl.  e’venali.  piirrùè  fedeli  al  sovrano, 
purché  buoni  a sinsriars  i elle  ani  ’ mini-te- 
rial  , pitrrbi;  aiti  a far  da  d latori  I migliori 
i.igegni  pci>iÌTÌtli . obbliga  i ad  esiliar  d.  I ic- 
gno.dalla  palria.griiali  su  rnrrnmi,  traili  nel- 
le prigio  i,  avviKii  |ier  non  dover  temerli.  Gli 
stmlcnti, unica  speranza  delloincrcmento  .stien- 
tillcn  e morale  della  nazione  , strappati  dalle 
, scuole,  arareiatì  da  gli  stndii  di  Na|ioll;e  se  a 
queslooqueireltrn  per  ventura siperraettesse, 
pagava  a prezzo  di  ocu  la  sua  dimura  e a tiit- 
l'ora  veniva  assiepato  dì  sgherri,  rii  inanigolilì 
di  Polizia  , che  di  giorno  e dì  notte  mì.iactia- 
Tann  di  arrestariu  e tradurlo  allò  catene  , alle 
prigioni.  Impiaglii,  en  ri  , cìontoli  , titoli  ra- 
TaHecesihi  solo  ai  peggiori,  ai  più  rinnegati, 
ài  più  inetti,  ai  p ù ridic;  li.  a coloro  che  ave- 
vano saputo  e megli, > sapevano  fac  da  spioni. 
La  stampa. soggetta  ad  una  ceosdra  si  ver  ssi- 
ma , ma  poco  inielligente  , ond"  respinta  ogni 
0(iera  grave  , ogni  op  ra  , che  avrebbe  potuto 
fare  onore  ai  paese;  e,  se  mai  pei  oiell  va-i  di 
pubhlìeare,  do|in  Inngbis.'.ima  I .Ha  Ira  l'aiilere 
e grìiirariiali  della  in-leii  ìu  e pili  lil.ra. veni- 
va dalla  censura  sira/ìala,  falla  a brani,  ran- 
Cellandiisene quanto  vera  di  meglio. loglieniln- 
sene  talvolta  ambe  II  prinrìpiii.sii  ■ ni  posava 
tulio  lo  svolgiiiieiilo  , il  nes.M  de'  la/intiiili, 
il  nurteo  dè'pensìiri.onde  l'aulore  p.  r ncces- 
lilà-doveva  riirarla  da'lipii. Misera  qiiJI‘o|H;ra, 
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ebe  talvolta  andava  nomi  a.  do  qua  u là  pupe- 
io  , cilfodino  , nasone;  era  ritenuta  come  un 
deiìlto  politico.  .Non  si  pcrinetieva  polddira- 
re.che  solo  le  opere  inohu  al  di  sotto  didia  me- 
diiicriià,  0|>ciy  sbiadate, insulse, smilze,  iiiron- 
iludenti.  riiinegale  ad  ogni  principio,  ail  ogni 
sant  meii'e,  ad  og  i biioo  noe. Imperlila  la  ìm- 
missio  e de'hiinni  liliri  daH’.'-leru.Vn  IJiei  uti- 
le pi.1  Yipcinle,  senipee  bugiardo  , sempre  ìn- 
gaiinalnre  , sempre  io'ulso  , .sempre  riil  mio, 
sempre  iu-ullali  re  all' opinìoiir  publilìra.  Vn 
Oiornttlifno  il.ill'  altra  parte  vanitosa  — mille 
giornali  e giumnli  Ili.  son  ifero  potents-imu, 
anzirliè  falti  per  Svegliare  e venir  di  ammae- 
slramento  a’ l.'ggitorì;  g'ornali  di  glierminelle 
e di  petlegole/z  , <li  Sdiniature  e di  relie  , di 
cìance  e d frasebcriii , rii  frollole  e di  iiagat- 
tcHe.dl  gofferie  e di  gbirìhizzì.ili  pappolale.dì 
caricatuseedi  simili  sciacche/ze. — Infrenan- 
do in  enini  gu  sa  la  stampa,  il  Hrrrboiic  .rrccn- 
nava  alla  Ig'ii  ranza calili  abhrulirnvóilo  d'-'simi 
popoli,  ralpesla  d.i  II  miglior  diilln.  rbe  lia 
i'u  rm  rivile  -Il  la  (ma.  » La  morl.+ata  IlIvra 
là  ilHlii  st.mipa.  di-  e il  lìr.ilierli  ^l).è  U.i  tinta 
to  sarrosa  iin  degli  'u  oiiirri  r v ii  ; im|r  ree.  hè. 
iiiiin  I av-orii  pole'>i.\,i)‘rtii|it‘'lir  ' la  ma ..ifesla- 
>io  e del  vern,riiiMO  p iù  allre-l  vrclar.  'il  pro- 
mulgarla coi  ,m  ili  più  spedili' i III  eliie.iii  a 
rolòru,  rhe  1 1 ilisroprono.  K siccome  il  vero  è 
Din , 0 la  scìcn  a è una  rivelazione  divina  ne- 
gli ordini  natuivill  , di  cui  gl’ ingegni  grandi 
sono  glTnlerpelri  e i bai  dilori  . I'  bstace  alla 
pitbhlirazinne  del  vero  è un  sacrilegio,  è una 
empietà.  La  quale  nuoce  allò  inriviliniento  e' 
alla  moralità  liegll  unmitii;  perchè  i progressi 

V grincrrmentìrti'llavita  e.vile  nascono  da  quel- 
li delle  cogiiizioni.  6 una  gran  parte  dei  ifirel- 
li  e ile'  vi/li  umani  prnc,.de  dalla  ignoranza. 
Chi  accarezza.le|i  llimaosanlìlica  rignorauz.a, 
min  è degno  del  nmne  di  iinin  1,  il  cui  prìv  le- 
gìn  sòvrann  ri-iede  nói  parlmipare  alla  mc.de 
divina  cd  increala  per  mezzo  del  erniose  me  io 
e d.  Ila  rag  ime;  nè  d.  I lil  lotti  erisiiann'.  poi- 
ché egl  r>  ea  a ^ u il  male,  a sanità  il  mni- 
ho.a  virtù  reiTint.i  di  quel  vizio,  1 he  aiterà  la 
nostra  natura,  è ta  rui  iiieilir  na  e l'.iiinnehila 
è l’iifli  nln  supreinii  del  Cri -li  ine'simn  K (U  C- 
gimlir.tndii  alla  civibà'.ta  servitù  iletia  stampa 
reca  gran  dati  0 eziamlin  alla  religione;  la  di- 
si  ìpllna  e la  scienza  della  qinde  , fondale  sul' 
dogma  imniulabile,  ma  perlellihilì  negli  ordini 
umani  ed  cnrirlnpi  dìrì.lianno  bi-ogi  0 per  non 
trnsamlare  e per  av.inz.irsi  ll■■gl  ordini  ri'ili. 
Quindi  è , rbe  quando  la  coltura  si  addietra  n 
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M [erma, rado  è che  gli  statuii  disciplinari  non 
Irascirrono  per  soverch  d rigore  ,o  per  colpe- 
vole rilass.iiiienlo....  Guai  a quegi  verni,  che 
creiliino  di  p lece  im|iiii'euii  nle  $»ir  raic  gli 
ingegni  n vivere  seora  le  idee,  che  suno  il  pa- 
ne ru’idianu  degl'  inlellelti  e. l’unica  sorgente 
della  vita  mO'ale  del  inondi  ! ” 

iMinor  male,  quando  lasse  ciò  solo. La 
l’oli/.ia,i  si  Inita  d,i 'governi  civili,  per  tutela- 
re le  persone,  le  proprielil,  il  < oslmne  pubbli- 
co, onde,  mentre  I'  uomo  onesto  placid  uiienlo 
dorme. lo  vegli  da  ugni  lalo,  il  Ih/rbono  la  con- 
verti in  instrumenlo  ili  liranimb: , re..dendula 
uggiosa,  vile,lemer3ria,iiivenlrire  di  ogni  ma- 
le , perlurbalrce  della  pace  altrui  , violatrice 
di  Ugo!  drillo  civile, rirovero  di  malfattori, son-. 
lina  ove  veniva  prosliliiiu  ogni  virtù  e ealp» 
slala. tanto  che  ognuno  la  poli  va  comparare  ad 
una  furia  , venula  su  dalle  bolgia  più  ornde 
dello  inferno.  Ornbil  mostro  e > onlainioatore 
di  ogni  earallei'e  morale  de'cilladini,  spandeva 
il  suo  alilo  pestifero  da  per  lutto, nella  metro- 
poli, nelle  provincie,  pe'd  stretti. i e'inuiiiripii. 
Delle  ella  , nel  villaggio,  nel  contado.  Sriiza 
nulla  studiare  nò  la  trai  qiiillilù  pubbl.ea  , i.ò 
tutelare  i drilli  He’c  ttadini,  circuiidavaci  inve- 
ce tulio  giorno  e in  ugni  Juogo  di  .spie.E  tutto 
ara  spia  per  le  strade. per  le  l ase.per  le  scuo- 
le.pe’collegii.pè’seni  iiar.i,  per  le  rurie  vesco- 
vili , pe'iiionasleri,  per  lo  rtiiese.iii  qu.iluiique 
aiig  do  dolio  spazio.  Tutto  pidir.ia  e tutto  sp  a- 
vasi  a vicenda. avvoleua  il  osi  ancora  le  doloez- 
10  doinesiiribe  , erodendosi  Tu  i Tallro  Ir.olito» 
re.  Il  pulirò  ta  ev.i  in  .a  /■  al  liglio , il  figlio 
liMiaozi  al  padre.  I fratello  iuna.iz  al  fral-llo, 
bisposiiinniiii'.iailas.ii>a,runnleuicndo  dtl  ‘al- 
tro pome  delalorp.'Ogouil  loincva  ancor  */•  stes- 
so.Ed  era  prudente  roiis  glio,  runo  len  rsi  alla 
larga  0 sfuggir  rallrii,  non  Irovaiiilosi  a.  aiupo 
migliore  al  pericolo.  Niuno  convegno,  da  per 
tutto  iin'is  damenlo.Lo  amico,incoiilrandosi  con 
lo  amico, faceva  s mbianle  d.  non  conoscerlo  ; 
e.  se  tajvolta  sentiva  taluno  il  b sogno  di  con- 
fidare all'  altro  u.ia  parola  . d veva  , prima  ifi 
avvicinarlo,  guardarsi  da  lutti  i iati  di  iitiian/i, 
■li  dietro,  a destra,  a sinistra,  giti  e sù. doveva 
prima  far  una  Jtaulomima  intorno  a sè.pcr  vo- 
liere se  vi  slòss4 pre scili.;  la  sp  a.  E tulli  l’u.i 
l'allrn  tciievoiisi  per  .spia;  spia  predevasi  colui, 
clu’  cercava  un  altro  per  due  lergli  un  coosi- 
glin  ; spia  chiunque  aialava  in  ias.i  altrui  plT 
trailare  di  qu.vlsiv  'glia  altare;  sji  a ehi  eanimi- 
nava  lacil.i  cil  ìsnialu  per  non  voler  , in  tempi 
rosi  lrislissimi..iver  cita  fare  eoa  vci  imo.  Tulio 
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apiavasi,  violandosi  iiun  menu, senza  verun  pu- 
dore, il  serreto  delle  Icitere.  Tutto  spiavasi,  e 
tulio  era  finto  , ipoerisia  , lutti  agnelli;  ma  in 
cuure  lupi  crudeli  Tuliu  sp'avas  e m suro  co- 
lui, che  ve.iiva  scoperto  dalla  spia!  la  n.  tic  u- 
dlva  pici  liiai'si  la  p irla  da  gli  sgherri  di  l’oli- 
zia  e stretto  in  catene  , gettato  in  caneri  or- 
rende, se  1711  mai  filisene  giudizio,  perchè  non 
v'eraraginiiedil'arlo.Edilultisi  avrebbe  voluto 
far  una  sola  eanerectuUi  avvincereaduna  so- 
la rateila.  Tia  otto  milio  i di  popolo  , non  vi 
rimase  pur  uno , che  non  fosse  preso  di  mira 
dalla  i’oiizia,  od  almci.o  leniito  come  atteiuli- 
biie.  Ed  ei  a ima  Polizia  oppressiva,  iiiquisilo- 
ria,che  lua-triivasi  sorda  alla  ragione.  Lo  dice 
per  quelli,  rbe  avvenne  a cura  a nm  stesso. — 
i’cc  gli  sconvolgìineiitj  politici  sui  principio  del 
f Sòl, la  Pulizia  mi  imponeva  partir  da  .Napoli 
e restringermi  ip  palri.i.  lo  significava  le  min 
ragioni,  accennando  a questi  studii  istur.ci.ehe 
mi  teuevano  nella  capitale,ed  il  prefetto  di  Po- 
lizia con  un'  impuden/a  seaua  pari , mi  gettò 
iu  faccia  la  fiera,  la  hai  bara  senlciizj;  ,n  Vii  a 
studiar  Ira  le  selve  « logli  voleva  rispond  rC' — 
nelle  selve  vau  io  i pari  tuoi;  ina  alla  porta  sta- 
vano gli  sgherri  di  Pulizia  e le  lui  mette  , on- 
de fircqui  e parl.ì.  Il  regno  di  Ferdina  do.ll, 
deve  essere  ricordalo  dalla  istoria  rouie  un  re- 
gno di  arb  trio,  di  spie,  di  carceri,  di  esilu,  di 
morie  , qua  do  lutto  fu  prostituito  leggi  , eo- 
sliiinl  e religione.,  vita  pubblica  e v ta  priva- 
ta de'eiliad  ni,  onda  uno  siLgiiu,  un  fremito  di 
tulli  i popoli  c niru  di  luì. 

Ò9S.  ydiaiiM  un  eo  o il  Gioliecli  con  e scri- 
veva di  lui  fin  ilal  I8Ò1.  — « Fecdiiiamlu, co- 
si egli  (1),  ave  di  sp-Mla  la  lilwrià  e stretta 
lega  eu'suui  neiiiid,  è morto  alla  patria,  e io- 
nie prilli  ipe  const  liuio  .ale  non  apuartiene  più 
al  secolo,  ina  alla  istoria.. ..Le  enlpe  del  Bor- 
bone sono  Così  ma  feste,  enormi  ed  atroci, che 
sarebbe  Imupo  perduto  il  farne  parola  ; ed  io 
d bbo  , scanalo  il  supciAuu . restringermi  al 
ueccAsarin.  Ed  è quasi  più  iiigiurinsn  in  alcu- 
ni casi  airuinaiiilòdel  secolo  il  mnuver  pr>ces- 
so  alla  tirannide, che  giustificarla;  percliò  qun- 
sfo  può  picere  un'ir mia  arguta  , lome  fu  sti- 
malo dal  Ala  biavclli  , quello  npii  passa  talma 
senza  sea  dalo;  quasi  die  l'abuso  |iiii  moslriin- 
so  della  poiunza  .unii  in  condanni  da  sò  medi- 
siuui.  Nò  Fsi  dinandn,  a dir  proprìu,  apiurti  • 
oe  al  novero  di  coloro  , iTic  lucumim  iaronu  il 
riscatto  ilatla  o , avcndoln  contrastalo  sì.|  da 
priueipio;  e pogiiiain  <,  > he  ail  arte  u per  tona 
io  favorisse  per  un  certo  tempo  , non  si  può 
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credere, che  mailoabbracciassrdicuorec  sponr 
UHcamciiU'.  Troppo  ripugnano  le  iili-e  nobili  e 
grandi  allo  sterpoiu’  liorbon  co  , i lie  aduna  in 
si  peggioralo  liuto  il  male  dulia  sua  razza;  alla 
quale  iuicrvenne , corno  a corti  animali  ed  ar- 
busti malefici,  chu  trasferiti  sotto  un  cielo  fer- 
vido, diventano  pWi  velenosi,  Kgli  porge  un  t- 
sempi'i  quasi  unico  alla  nostra  età  , in  cui  la 
mansuetudine  de'uustumi  ha  miligaUi  il  dispo- 
tismo niedesiniu  ; tanto  ehi  per  truvargli  un 
parallelo,  bisogna  risalire  ai  tempi, che  prrce- 
deltero  il  Cristianesimo , quando  Catone  niag- 
ginre  diceva . rlie  il  re  per  natura  è un'anima- 
le camimro  (<  );  c il  titolo  reyio  era  sinonimo 
di  l'ellerala  Cìl.  Il  Casa  fu  lassai  i ih  esagera- 
zione, allon;lié,pordi-srriviTe  la  fiera  immagi- 
ne e lo  tpavenlevole  rivo  iMla  monarchia,ch'ia- 
molla  « una  pessima  c cnidelissima  fiera,  che 
superba  in  vista  e negli  alti  craidelc , il  morso 
ha  ingordo  e lonace  , e le  mani  ha  rapaci  e 
sanguinose;  ed  essendo  il  suo  inlendimeiilo  di 
comandare,  di  sforrarc,  di  uccidere  , di  occu- 
pare 0 di  rapire,  eonviene,  che  ella  sia  amica 
del  ferro  c della  violenza  e del  sangne  ; alla 
quale  sua  intcìizione  recare  a fine  ella  chiama 
in  aiuto  gli  eserciti  di  barbare  genti  c Senza 
leggi,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento , lo 
cre.sie,  la  scisma  , le.invìdie  , le  minacce  e lo 
spavento,  e,  oltre  a ció,le  false  e le  infedeli  i- 
nimicizia.e  le  psci  simulate  e i crudeli  paren- 
tadi c le  pestifere  infinite  lusinghe  (3)  Ma 
questi  colori  non  sono  troppo  vivi  per  dipingo- 
rc  il  governo  Iriiro  ed  ipocrita,  che  persegui- 
ta, spoglia,  sbandeggia,  incarcera  , ammazza, 
infama  nnn  solo  i buoni  , ma  eziandio  coloro, 
che  non  sono  abbastanza  tristi:  fa  della  patria 
l'ergastolo  od  il  marloro  de' generosi:  tradisce 
i suoi  partigiani  medesimi  : stringe  amistà  ed 
alleanza  con  ogni  barbarie  interna  e foreslieras 
cOmmipe  i cittadini:  assolda  o onora  i libelli- 
sti: colloca  nelle  spie , nei  birri,  nei  prrtoria- 
ti,  nc1  Gesuiti  il  suo  prcsid  o e lo  sue  speran- 
ze; e accoppiando  llelial  a Crislo,porgo  la  ma- 
no sinistra  al  papa  legittimo , e la  destra  allO' 
antipapa,  I suoi  ministri  e satelliti  per  lo  pili 
gli  somigliano  ; alzando  egli  alle  cariche  piti 
cospicue  uomini  fangosi  e ribaldi,  elio’ altrove 
si  porrebbero  in  mostra  su  la  gogna  o il  pati- 
bolo.I pestiferi  iiiAussì  del  Borbone  non  si  re- 
stringono al  rogno;porcb6  a'suoi  pessimi  con- 
sigli e a quelli  de'suoi  creali  l'ilalia  vaWi  par- 
te debitrice  , se  il  granduca  cd  il  ponlefiei-  le 
divoi.noro  avversi  e invidiali  della  propria  fama. 


K qual  misfatto  può  agguagliarsi  a quello  di 
aver  convertito  la  più  splendida  e deliziosa  re- 
gione d'ital  a nel  pa«se  più  sfortunato?  Napoli 
concorde  al  l’ieiiuinle  avrebbe  redenta  la  nazio- 
ne e posto  sò  stesso  in  ciclo;  e ben  può  dirsi, 
che  Irasriirando  un'occasione  si  bella  di  |H>- 
Icnza  e di  gloria  , quel  misero  re  si  chiarisce 
mei  meno  stolto  che  iniquo.  K invero  la  tua 
politica  non  ha  puri'  quel  Ir  sto  pregio,  eh"  si 
rmvleut  laltMila  in  quella  dei  despoti, poiebò  i- 
iieUaallacle/i  inedc'mezzic  senza  unità  di  pen- 
siero , si  ò ebiusa  ugni  via  di  scampo  e corre 
fatalmente  alla  sua  ruina. Tornare  al  bene, dopo 
tanti  eccessi, à per  poco  impossibile;  e l’anda- 
re innanzi  su  le  stesse  orme  a che  può  riusci- 
re? Kecovi  che  lo  sciagurato  principe  già  paga 
il  fio  il  "Ile  sue  colpe;coslrctto  a rendersi  quasi 
inacessihile  , assieparsi  di  guardie  o intanarsi 
nella  sua  regia, come  in  un  serraglio; ma  ser- 
raglio più  duro,  malgrado  le  delizie  e le  pom- 
pe, di  ogni  carcere, perchè  infestalo  dai  fanta- 
smi della  rea  cnnscienza  e del  terrore  «. 

dflf:.  Lord  Gladslonc  chiamò  Ferdinando  II 
nrgaiiune  ili  Dio;  lull'i  Parlamenti  di  Fiiropa 
dall'alto  della  tribuna  l'hanno  di  conliniio  schiaf- 
feggialo d'  in>ulti  u ricoperto  di  viluperii  e di 
Vergogna, nondimeno  egli  stretto  a gli  esempii 
de'suoi  maggiori  e ligaia  mani  c piedi  alla  po- 
litica austriaca,  addivenne  orbo  e sordo  a'con- 
sigli  di  coloro,  che  cercavano  riporlo  su  la  di- 
ritta via  , continuò  ad  essere  il  lormcnlo  dei 
suoi  popoli. Pare. che  i cieli  cl  avessero  abban- 
donalo aH'ira,  al  furjrc  brutale  di  un'uomo! — 
Di  tanti  nostri  mali  por  le  Due  Sicilie  e per 
tutta  Ital  a ancor  cagione  r.\ustria;iiia  un  gior- 
no gli  oppressi  Italiani  .levati  in  armi  dalle  Al- 
pi ai  mar  siciliano’,  schiacceranno  il  ca|H>  alia 
Aipiila  grifagna  austriaca  , pcrciocchò  dice  il 
Leopardi, 

•I  /-’onfico  valori' 

Negl'ilalici  cor  non  e ancor  morto  ”, 

500.  Fird. nandù  II,  consunto  di  cancrena, 
moriva  il  22  maggio  1859  , giovano  ancora  e 
quando  meno  so  io  credeva. — Moriva,  cd  una 
miriade  di  scritlorelli  con  lin  diluvio  di  Orii- 
zioni  funebri,  con  eloquenza  barbara,  gretta, 
sdolrinala,  ciarlalaiia  venni  ro  su  a celcilrarne 
le  lodi. Costoro,  credendo  trovar  cesi  le  vie  di 
levarsi  a grandi  posti,  a sublimi  onori,  lo  po- 
sero soperiore  ai  più  grandi  eroi  della  istoria, 
lo  videro  gigante  nella  iul’inila  vaniti’i  c nnse- 


(1)  l’iularclii,  Cai.  Maiwi,  7.  (i)  Tacili,  .limai.  W'i  —Ilitlor.  V.  8.  (3)  Orazione  jier 
la  lega.  i 
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ria  della  terra. impegnando  tutti  gli  spinti  ce- 
lesti a venirgli  incontro  per  trasportarlo  nel  piA 
sereno  de'cieli.  ne  fecero  rapoteosr.ne  crearo- 
no un'altro  Dio.  Somnio  scandalo  per  l'Italia! 
Tra  cotanto  numero,  non  si  rinvenne  pur  uno, 
elle  sapesse  sentire  e scrivere  da  Italiano.  Lo 
Italiano,  e molti  di  questi  illustri  figli  numera 
la  madre  Italia,  non  si  sarebbe  posto  a scrive- 
re di  Ulì  cose.  Scrissero  a vanvera;  scrissero 
a tempesta  di  raiitasla,riscaldaU  solo  dal  pen- 
siero e dal  desiderio  di  guadagno,  senza  nulla 
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sapere  i fatti,  o sapendoli  e disimulandoli  tra- 
dirono il  vero  e la  storia. Somma  vergogna  per 
l'Italia!  \ tempi, quando  ogni  cuore  generoso 
italiano  niostravasi  fremente  in  veder  l'umani- 
tà cotanto  manomessa  c brulalinenle  calpesta- 
la,Ira  i lìgli  degeneri  d'Italia  non  arrossirono 
taluni  di  porre  in  lode  l'oppressore.  Eglino  pu- 
re imbaldanzirono  per  qualche  tempo  e larghi 
gremii  si  aspettavano;  ma  la  loro  baldanza  de- 
nò in  vergogna,  c vuole  restarono  le  loro  ma- 
ni  
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LETTEHATVRA  calabra  del  secolo  xviiii. — 
UALLVPPI  K SVOI  STVDII  FILOSOFICI ALTRI  LEITCRATI. 


Pan.lri  un  rapido  A;ruardo  alla  iHtera- 
I ira  raiabia  <1  qut‘>io  ii'l  lun  s4;iru)o.  troviamo 
u iiMinn.  uii'iivt  nulo  diiani  pHi  futtn  Europa 
p -r  la  oprre  di  sua  moi.tr  r tii  inp:  ^l  o,  p<  r le 
quali  rnmiii.  iù  hiI  apparirn  rtraluit''  Ir  n.i/io- 
ni  ilei  iiiOiiHii  i.K  ivui  u.  Questo  lu  nut  è il  Im> 
r Pii>quiile  GHlliipoi  , rii'  n viene  luiiin'l 
c n niiim  ro>i  scrini  di  (ilos  fia  t pe’  qu 'H  non 
vi  h‘i  unni  > di  alto  ìnieiMlimrntu  , t lic  nim  lo 
animili.  S mitra  qui  iouiite  parlar  di  Ìui.|ter- 
oiurnliè  le  sue  opere  vanno  per  le  mani  di  lnt> 
ti  i cultori  dell*;  sc.en/e  siiiilimi  , e .sono  slti* 
dialc  in  ItiHe  le  s/  iiule.  Nondiin  no.pcr  ador- 
nar quelle  p:i^  ne  d,  I neriM;  suo.rp.r  moslr»ir- 
ci  RI  ali  a q tella  aiiiiri/ia  alTiiiiiosa.  cui  ci  o- 
norava,qiiando  era  in  viUi.nuti  iraliisciaioo  dir- 
ne poche  parole. 

ErIì  nell’aprile  del  1770  nasceva  in 
rropoaiirtla  CalalM  ia  V|ieriur>‘  dal  hariMie  Vili- 
cen/i»  e Liirrezia  G;«liiippi.Hin  dai  primi  an- 
ni studi(i>si  di  iliiisiar  niaRRÌormciue  con,  le 
virtù  e lo  amore  alli*  scien/.i*  la  noli  It'ii  di  sua 
fa  inolia.  Cmitpiuli  appeoa  rIì  siudii  IduI  iricì 
oe'la  dà  ancor  tenera, quando  non  nncui  a ora 
us  ito  (tal  terzo  lu.stru,Uill.>  pose  ranimu  alla 
l'tiosolia.alle  maternaiidie«e  (a  grande  svegiia- 
tr/àA  di  suo  spirito  sorpassarvlo  in  breve  lem- 


1.  vcDafiài  e Gsilafps  f«c8  «jti  jjij  a assii 
i pù  pi»u9  ifi  est 

c:à  cU  lu  !ó  gli  ?cl«uir!di?fdD- 
C13 . stMUiCiadc  ie  n&iurd  Jattno^ 
secutDO. 

Guibiidi,  hii.iuiioQi  aita  jtudJd 
&L3ÙL3.  Càp.  8. 


po  gli  aramaeslrnm‘'nii  delle  in«ìilU2Ìo’ii,nddi- 
venneRrando  pe  oratore. Mandato  in  Napoli  pm. 
co  dopotuode  d ir  migl  or  npera  a'sti  i sludii, 
e Mdq  lyOToina  dato  a '4^•sl^-s'^u  per  l.i  seiina- 
lo«iu:iiuiità  di  me  le  eh  ' adiiimo>(ra' a . er  ben 
poteva  a-*iicura>'e  il  geiMloru  di  non  mai 
abusare  della  lidneia,  che  in  se  si  rfa  riposta 
da  lui.  Era  volere  del  genitore  di  s>-gtiire  lo 
studio  d'dle  leggi  ; ma  C.:lì  invece  pose  tutto 
I an  Ilio  alla  lìlo>olia,a  i ni  pos.setiteuieiile  seii- 
livasi  chiamalo,  tr.  v.mdovi  granile  alldlamcn- 
lo,e  per  meglio  riuscirvi  volle  rip  t»*re  le  ma- 
l.  malicheeletpori  he  deirasirormm  a,  non  tra- 
lasciando didraltra  parie  di  apprendere  il  gre- 
co , onde  leggere  ori  proprio  sermone  .Aristo- 
tele e Plato  le.  Nel  179^  rcliiamaut  in  pa- 
tria, per  unirs  i nmiir  nmnio  a iiohii  dunnH, 
Hat  bara  d'  Aquino  di  Cn.<eii*;».  queste  i.ozze  , 
anzi  lU*  dislr.trlo.  miiggiormeole  lo  iuferv  ra- 
rono  ne*>uoi  .sludii.onl*  può  dirsi  di  iivir  con 
amor  sempre  ce  v eisle  s»M:ondato  i nobili  al- 
letlaiii  oli  deir  ao  iiio  suo.  Scorgendo,  i-sst;- 
re  le  Calabrie  la  terra. ove  i!  divmu  Pita::i»ra, 
uomo  up'TOso  e speouLilivo, aveva  ^pilrso  tan- 
ta Iure  di  sapienza  nella  Scuola  Italica,  e leg- 
gendo le  opere  dtd  nostro  TelosionCampanel- 
la.  che  con  tanto  ardire  si  elev.vrono  con»ro  la 
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Arisinl»’lef  di  Plalnne  per  spezzare  !e 
iure  rilorte,  nn  andava  avvinta  fm<»  allora  la 
t')ln?«  ri<.  e r rlnamarhi  hII»  lili>  r(;i  d I siilo,;)- 
' i fe  •le’'Uoi  lari  cnciiH  \\  leinpjo.  ili  cmÌ 
il  c>  iiiimu)  ( (Tnvii  il  voi  ili  >>iio  > uui'r.li  n- 
do  e ni<‘>lihtmÌo  le  < pt‘i  i'  d<  'p'ù  'lù>iii 
rlic  t■lal]^i  leiMluti  ( hiar  liim  a (|no'li  ni|ii  n<i- 
1.1  vriiuU  t|p|!.i  111  I ai  'n  >crt> 

ti  e .11  Inru  si'.irmi  , nui  librr.i  i.ivon  ne’ su  i 
prn<^u  ri.rliiese  si  I inuiii.i  alla  ii.Uiirn.i'  la  i ;i- 
tiirii  eh  si  iimvIiù  lH*hi,:li.t  . ilvriipn  iulii^li  i 
sr>r>li  I III  nrtMilli  drll.i  o ili-j  niO’'  «ti'i* 

l'uoMio.  .No  . siTvo  n vmnm  maestro.  :mzi  lot- 
taoda  .sre»  slr^su  , inierio^a  do  ia  r.uti*  dei 
pe  .sieri  , dim.mdatidu  raijO'ne  ai  s»  n»i  didln 
imnM,;itii  r;uT>  Ile  innanzi  d dl*  aitiuia.  n iiipa- 
randt  i pensieri  islesa  roi  *^li  oldòelli  rappre- 
senlati  ila'MMisi,  rirliìumaii  >o  a giudizio  le  ri- 
inem'iranzc.arma  d.isi  a-voiM  co  irò  » piV':iii- 
dizii  0 InuMiduIr  e sbartùi  anduli  del  tulio  di 
hmg't  in  lu  go.  iiuislrrssi  pari  a snieile  il 
il  q>i.de  noi  lipnsOMi  |>li  .dimi  r m|  is  'ti.se 
non  ij'ia  dii  luMa  uiiera  lia  di^i.’iM  I'om  • itif. 
luw.i.  \ lauta  gli  riM,  rh  ‘ s Ir  e e I.  s'e  s 
Il  I MMio.  mi  li'  v-iii'  a Ili  vfim  I I Mi.t 
u 'im  i.'  ad  iHU  iii'à  . <lie  ‘»’i  Mala  pi*i  Im /.a 
il  Ireo  u >fi.  nio'^lr:i  s lo  p' ri)  leMi,  lieMiigu* 
no  Ih  l.>!i'a  M gli  tiui  da  gli  (dui.  Ì)iS' loliu  e 
libivi  da  Colali  ritorte. arbitro  allora  d ste- 
so,fa  pO'S'  iil  sforTi  di  ingegno, spei-til.indu  su 
la  natura,  su  l’uomo  •*  Pio.  Traendo  liioft  po- 
scia il  pen'ieru  di  sua  mente  , scrisse  , e nei 
siil  i srnilì  filosofiri  opuu  o rinv  ene  ima  nm- 
va  si  uola  rr  lir.i,  osservatrice,  ingegnosa  , e- 
clfUica,  siiMTetira  . in  riii  dando.si  !iugi>  sol- 
tanto al  giud  /io  e ai  ra/ioi  iuio.  ranni  da  a nn 
tempo  il  seultmenlo  e-  I fallo,  I::  gigione  e la 
empirica. e in  colai  guisa  nuide  povjiiva  la  sua 
sruol.i.Co>\  f.  ce  p.;r  raggiuiig-  re  la  meta  ei  n - 
c pilla  nella  sua  menti' , 0 de  attese  alloiiiu- 
dio  delia  iilosotia  egli  ilmciile, riir  a gli  sliid  i 
biblu  i r de’padii  della  C.bie'a. Arislolel  ,Leib- 
itii/,  Carlesii)  ^un  luroiio  da  lui  disg  imli  dal* 
lo  Mudi.»  di'lla  lUt  logia. onde  trovò  boib'  come 
s»  nolien*  .jiijlu  ipi.’ più  a duo  pndiiema.K^li 
| ub'ilicò  su  le  prime  nel  171)5  un:i  Mfiiotin 
Apoloff  iiio.\n  nù  III 'SiroS'.i  ln‘u  in  :mzi  el> 
le  veiiià  di  r»-ligio  e.seiiza  di  mi  mm  v h:i  sn 
la  lei*ra  v.  ro  >a)irrp.  (ìl:  v.-oneru  d l.pari  in 
mano  Ir  op  r*'  •!  I r.on*liU  tc,  r oit  preve  lùoia 
vagli  zza  e talliti  or  hawc  prohlht,  ilu?  vi- 
de obbligato  a me.'l  n di»  ig»  re  i <U  i sfiulu;  e 
dfc'<i'iero$.4»,rhr  gli  altri  facevscro  b*  stevso.|M  - 
se  fuori  m i 1K07  n ’ optisi  ubi  »leir  .4nff/isi  e 
deità  vSi»/«i.K  bicendo.*.  sempre  pùi  addentro 
nrlU  ricerca  del  vero  r chiamando  ad  esame 
tutte  le  scuole  filosofiche  da  Cartesio  lino  a 
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Krmt.  scrìsse  in  sci  volumi  il  Sayyio  filo»o/ico 
su  ia  critica  delt>  conn^eenie  , opera  che  può 
cons  derarsi  la  r.ier.diaelo  esame  di  lut- 
ti I ..ii'leiii.  vrnuli  fu  ri d.iir«»Uiiiiu  rivo'g'nu'»i- 
lu  ub  ila  111  So.'. a IjU"  ;d  iS.Jl  pavvatu 

s^'.V'.inla  .iiioi  ili  pilria,  ipiand  » , liioroalu  in 
•iN:i|iol  per  . Icii.r  f.i'TCMib'  di  lumini  a. ili  t liia- 
111. do  albi  i It  -iba  »!i  (iio.*  ’lil  i ella  Vniv.'i  vilà 
«Irgli  Sllliiii.oiid  ‘ volte  ib'll.iie  )'.dlra  SiM  Uj<C- 
la,  l.eiioiti  di  f iltmofin  , io  cui  iiun  fice  alno 
rh*’  ampliare  grandmie  le  «•  ntc,iliti  spi«‘.  aie 
Top  la  sua  ('lessa  d gii  Eìruieuli  di  /iui-opa, 
scrini  iiuia  /ì.  | ipicsla  upera  «egli  Cl  meu- 
{ .pai  teda  mi  joiiii  » fallo:  m oi  ^r  liaiuo  (|ii.iN 
di'  c sa.(  li  ' è inni  ili  noi  •>:  l'ano  ciie  « omie- 
iie  ili  e da  sè  una  prova  ba.stev  l«'  del  tr\e  , 
sii.vlah/.iabvifl  me  ùle.iiicj  c dell.i  icatità  eslc- 
riiire  de  In  in  moria.  IVr  colali  slmili  sempre 
cres  e .ilo  la  faiiia  del  suo  nome,  p ad  .iv.  nula 
chiara  olir,  le  \lpi,ilrc  di  Fra  ICÌ.I  Luig  Kilip- 
pu,eo'ii.«  ;li  Vfiiiie  p op  Isto  ibil  sìg.liii./.ol.uu- 
i■i.>lrl>e  »»e;;r  i.iii'tli  v|.i'o,vi»|le  d i tu  ai  1 < «Iella 
no.  c tli  . asaliei  «Iella  di  onore.  K « I 

«Ili!  od«M>  )8d  • io  Ot.a  "<d  ' OP  l'ii'iiala  f.l  «belo 
S ii  i'i  dt'ir  \r.  a«I  00,1  li  Ile  s«  ieuzc  I0<  l'aii  e pu- 
iiiiili'di  Ibitig  . A'ill  uroa  »rao«i  ri  «liiuvi  \ 
(tomi  <b  I >Ìgo.ir  AiimIiom  , prnrcwsiiri*  ili  logica 
r MM-i'livii  a m Ibi  Voivci.>Mà  di  E«iio)lui«go,  e 
di  CaHoppi.  DiL'crvM'tte  erano  i socii,  « he  da- 
vanti il  v..|ii:uo  )^o1o  era  p r A.tii  Itoli,  tulli  gli, 
altri  eleggevano  il  Galliippi,  tra  i quali  era  il 
sig.  Cuus  II  e ii'ofro.  d«'*Saint-lldbMie.  le  ope- 
re de’  quali  lutto,  h^  erano  stale  cuuriitalé  dal 
nostro  filosoro.  Kgli  seppe  m strarsi  grato  di 
qnevia  cle/imie  , dir  .gelido  aHAoiidciliia  una 
j/cmoriasiil  sivi  ma  filoxdìco  di  Fu  hte.laqua- 
le  vniiata  in  fianei^ve.  f.i  pobbliraia  uellà  r.ic.- 
colta  «felle  Me  one  «lelbi  Amadeni  a ivlesvs. 
il  Ca  filasulia  ulema  ma  , ilice  il  s gnor  Seuty  , 
phri.imio  di  qu  >la  M mona  , p.irtemio  dallo 
se.  uii'ismo  di  K.iiil  p r giungere  air.ilT  rm  - 
zinne  «b  iravsoiirto.i'^  M.ila  io  Francia  per  ab  uni 
anni  di  somoia.  di  vivivs  ma  curios  là,  «■  di  un 
funatisom  ]tassi‘ggi -ro.  Gv.<a  ha  ilatu  malerìa 
a im>lte  siTOtiue.  pi.> .«  di  una  poco  liflelliifa 
amiiiirt/iuu.  ;iiia  si  li.i  loogu  di  dub  boe.Sw  el- 
la s .1  stala  sino  a qo  sio  gimou  bene  cvpusia, 
es  pi'iitlullobeno.iiiprisa.Egliera  ben  iroipo 
ili  solloim  u«-r-  ai!  mia  nihea  .scria  c d>  sta  or- 
goglioso sintesi  dello  ìib  alisinugprm.inii  o.ihc 
ba  |o^•lboTl■l(o  i*ii)  cn*jiqic  dcironi'erso. sen- 
za dilfioirc  in  eh  c.iii'i.vh*  qu  Sio  io  cre.tlore.'' 
Il  .signor  fiaMiippi,  p«oli!s'«re  di  rdosolia  nel- 
la Vt.iv  isilà.l  Nap  lì.coi  risp  iidenle  d«'H  .A  - 
Ciidcmia,  u 0 de’ più  doUi,d> ’^iù  erului,  c uno 
di'gl’ingeg  .)  più  segnalati  d driialia  iiiodcn  a» 
era  forse  più  atto.che  tulli  altri  a fare  uba 
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Inli'  crilira  con  aiitnrilà.  Addetto  al  rritidsmo 
iii’llii  sua  giovcntil,  egli  ha  seguito, duranti-  la 
sua  carriera  hlosufìra.in  ciascun  suo  gasso  tut- 
ti gli  sviluppamenti  successi  dall'  idealismo  a- 
lemanno,  ed  ha  tcsU-  indiritto  a questa  Acca- 
demia una  memoria  , frutto  di  lunghi  anni  di 
ineditarione  " Dettò  aurora  La  Fiìoiojia  dW/o 
Vo/onln,  divisa  in  tre  volumi.  Quale  sia  I'  ob- 
hietto  di  questa  opera,  egli  istesso  lo  ha  detto 
iii'lla  sua  prefarione.i-  Noi  non  abbiamo  altro 
iner.ro  , cosi  egli , di  conoscere  la  volontà  , se 
non  quello  di  esaminare  le  operarioni  dell’uo- 
mo  tanto  fisiche  che  morali.  In  chiamo  dunque 
fìloiofia  della  volontà  quella  scienza, che  fa  co- 
noscere l'uomo  consiilcratn  come  un'agi-nle.  lo 
divido  in  eonseguenza  la  fìlosolia  della  volontà 
in  quattro  parti,  nella  prima  esamino  I'  uomo 
considerato  generalmente  come  agente  : nella 
seconda  lo  esamino  come  un'  agente  morale  : 
nella  terza  sotto  lo  aspetto  di  agente  fisico:  e 
nella  quarta  finalmente  l'esamino  riguardo  al- 
la sua  esistenza  in  uno  stato  futuro  dopo  il  fe- 
nomeno della  morte,  c c ù in  conseguenza  del- 
la sua  virtù  e i suoi  vizii.  - In  questa  opera 
di  dottrina  morale  ci  ammette  giudizii  pratici 
a priori , quale  sarebbe  - lo  imperativo  fa  il 
dot-ere»  ; e pone  la  legge  morale  nella  retta 
ragione, che  dirige  la  volontà  al  nostra  he  es- 
sere, indicandoci  gli  atti,  che  possono  produr- 
re 0 impedire  la  ucollà. — Scrisse  un'altro  o- 
pnscoletto,/nlroduzioneollosludio  della  jdoto- 
fia  ai!  Il  .n  (lei  fanciutli.l»  quale  ha  per  obbietto  di 
manodurre  ì giovanetti  dallo  studio  delle  cose 
estdr  ori  a qucllodel  pensiero. Lieve  questa  ope- 
retta i per  mole  e per  sobrietà, cui  procede,ma 
necessaria  a raddolcire  quel  passarhrusco,che  si 
fa  dallo  studio  delle  rosea  quello  del  pensiero. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  poneva  mente  a det- 
tare la  [fioria  della  filosofia,  e non  arrivò  che 
a pubblicarne  solo  il  primo  volume.  A tante 
durate  fatiche  filosnlirhe,  egli  splendendo  co- 
me una  face  , che  mentre  rischiara  le  tenebre 
per  gli  altri,  strugge  sò  medesima  , il  suo  a- 
iiimo  infievolito  c non  pili  in  grado  di  far  cosa 
alcuna  , chiu.se  I'  onorata  e laboriosa  sua  vita 
nel  dicembre  del  1846  di  ~6  anni.  Rapido  se 
ne  sparse  e doloroso  lo  annunzio  , restandone 
ognuno  altamente compre.so.avendol'ltalia  per- 
duto uno  dei  più  grandi  lumi  delle  scienze  spe- 
culative. Grandi  lodi  si  fecero  dalla  gioventù 
studiosa  ne’  suoi  funerali,  e noi  islessi  ne  ab- 
biamo celebrato  il  nome  in  un  Poevietlo  inver- 
si KloUi,cbe  si  è pubblicato  fino  a quattro  vol- 
te. Le  soe  spoglie  mortali  furono  portale  su  le 
ipalle  di  sei  giovani  calabresi  nella  Chiesa  di 

(1)  lattrmU  du  BesmamiMet,  Feb.  1847. 


San  Nicola  al  Largo  della  Carità  in  Napoli, ove 
tra  il  comune  compianto  noi  donammo  rnlliino 
.add  o all' altissimo  Filosofo  , che  ha  fallo  tanto 
onore  alle  Calabrie, all'Italia, alla  universa  Ku- 
ropa. 

In  una  tornata  dell’  Accademia  Fran- 
ce.se  il  .sig.  Cousin  volle  annunziare  la  perdita 
del  socio  corrispnndenie  nella  dettane  difiloso- 
fia,  e grandi  lodi  fece  di  lui.  — Pasquale  Gal- 
luppi,egli  diceva, cosi  noi  traduciamo  alla  libe- 
ra le  parole  di  un  Giornale  francese(l),ù  il  più 
profondo  e più  originale  filosofo  , che  da  due 
secoli  ha  dato  l’Italia.  Se  il  Vico  è uno  spirito 
elevato  ed  un  filosofo, pur  non  è un  metafisico, 
non  occupando  veru.i  posto  nella  istoria  gene- 
rale della  metafisica.  tiGalluppi  non  si  ò ap- 
poggiato ad  un  sistema,  ù solo  l'autore,  che  ha 
prodotto  gran  movimento  e molto  rinnovamento 
negli  studii  di  filosofia.  Molti  filosofi  vennero  su 
lo  scorcio  del  secolo  scorso, e sul  principio  del 
secol  nostro  ad  illustrar  ritalia;ma  eglino  han 
tenuto  dietro  ai  sistemi  degli  stranieri, han  se- 
guito 0 la  Scuola  scozzese,  o quella  degli  Ale- 
manni: il  sig.  Galluppi,  aH’oppasla,  ha  dato  il 
segnale  di  indipendenza  filosofica,  ed  ha  lascia- 
to in  Napoli  numerosi  allievi, sia  nella  filosofia 
pura,  sia  nella  giurisprudenza  ec. — Ci  soprat- 
tutto fece  guerra  alla  scuola  del  razionalismo 
e del  scnsismo,unded-lui  disse  lo  altissimo  ed 
eloquente  filosofo  iuliano— Il  venerabile  Gal- 
luppi  fece  egli  solo.e  assai  meglio  e più  asseu- 
natamente  presso  di  noi  ciò.che  fu  operato  da 
Il  ecleltici  di  Francia,  sterminandole  impure 
uttrinc  del  sensismo. 

Dopo  Galluppi  ricordiamo  il  nome  di 
Giuseppe  Scorza  e di  Vincenzode’Grazia,  que- 
gli nato  nel  1781  in  Gimigliano  nella  Calabria 
VItcriore  Seconda,  e questi  in  Catanzaro:ma- 
tematico  l’uno  e ne  fu  professore  nulle  Vnivcr- 
sità  degli  studii  in  Napoli,  le  cui  opere  vanno 
per  le  mani  di  tutti;  filosofo  l' altro,  che  pubr 
blicò  » Saggio  su  la  realità  delle  umane  cono- 
seenze,  Napoli  1839  ». — Ora  dovremmo  par- 
lare della  letteratura  del  secolo  nostro,  e mol- 
ti scritturi  vantano  le  Calabrie  in  ogni  genere 
di  letteratura  ; ma  eglino  sono  ancora  in  vita, 
c noi  qui  non  potremmo  prolTerir  parola  su 
di  loro , senzj  dare  in  un  giudizio  iuadeguato, 
poichò  i loro  studii  non  ancora  son  compiuti , 
onde  invece  loro  auguriamo  lunghi  anni  e glo- 
ria migliore. 

Prima  di  dar  fine  alla  letteratura  di 
quc.sto  secolo  , qui  noi  ricordiamo  il  noine  del 
sig.  Arciprete  Vincenzo  Tedesco,  uomo  cono- 
sciuto per  alti  sentimenti  di  pietà  e di  religio- 
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iu>,  fit'r  niiuii  e civili, per  varii  $tu< 

liii  leUcririi.Tr.'iciuio  i tuoi  natali  iii'l  fcblira- 
iudcl  1 TOC  in  CaralTa  nella  Calabri.v  VIteriuru, 
lin  d.ii  Icm  ri  anni  pn  se  le  vesti  cbicricali, at- 
tendendo in  egual  tcnipu  allo  studio  ilelle  let- 
tere ed  al  servizio  dellaCliiesa.ceonu!  in  quel- 
lo dav.i  opera  con  animo  vigile  e solcrtiss.mo, 
era  in  que>tn  assiduo  e pio.  mostrando  in  tut- 
to soinmoaeeurginientuc superiore  all  elal  sua. 
(ili  stridii  da  lui  tatti  in  p.itria  sotto  precettori 
iiicoiisapevoli,  l'uroii  poi,  dopo  essersi  insigni- 
to dei  sacerdozio,  spinti  più  oltre  e pert'czionuti 
nel  seiiiiiiarin  di  Gerace.ove  fere  non  poco  pro- 
grediiiieiito  nella  geografìa , nelle  iiiateiiiatlclic, 
nella  Ulosnlia,  nel  dogma,  ne'.sacri  canoni, nella 
istorks  ecclesiastica,  nella  liturgia.  Candore  di 
eostiinic  , animo  svegliato,  senoalezza  c larga 
dote  di  cognizioni  lo  ciilamaroiio,  dietro  lo  e- 
sperinientodi  un  concorso. ipiamlo  appena  usci- 
va dal  quinto  lu.slro,  all’arciprulura  di  Coiido- 
ianiii  , ove  niostraiidosi  consiglio  ed  e.sempio 
delle  più  belle  virtù  inorali  e civili,  studiusis- 
simo  non  ni.  no  nella  cura  delle  anime  a lui  at- 
lidate,  aiiiiunziaiido  loro  di  eiintinuo  la  parola 
evangelica  ,c  ancor  tiiito  iiiti'iilu  in  ammaestrare 
ia  gioventù  nelle  lettere, in  breve  venne  a gua- 
dagnarsi gli  animi  di  tutti.  Pur  , fosse  sover- 
chio studia  e sovercliie  eiire.o  aere  raenn  tem- 
perato per  lui  , onde  mal  fermo  di  salute,  gli 
tu  forza  alluntaiiarsi.dopo  tre  anni, dalla  slima 
e dallo  amore  di  quei  popolani  , che  rimasero 
dolentissimi.  Vn’  altro  esperimento  ancor  per 
connirso.c  venne  eletto  per  arciprete  di  Bova- 
liiio, ove,  cangiando  aere, credeva  ritrovar  mi- 
glior salute  . iioiiilimcno  le  coritinue  cure  per 
la  Chiesa  c in  diriger  le  anime  per  le  vie  della 
salute,  ancor  il  grande  amore  che  aveva  posto 
in  manodurrc  la  gioventù  per  le  umane  cono- 
scenze , gli  accrebbero  invece  il  male,  e, dopo 
due  anni, vide  il  bisogna  di  ritrarsi  da  quei  luo- 
ghi e restringersi  in  patria.  Per  rendersi  uti- 
le alla  terra  natia  e per  non  andare  inopernsa 
la  sua  vita,  lutti  rivolse  allora  i suoi  pensieri 
ai  giovani  studiosi  , dando  a loro  lozioni  di 
IcUere  u di  scienze,  e moltissimi  corselo  a luì 
da  tutti  que'paesetti  dintormi,aUraUìilalla  gen- 
tilezza de  simi  mudi,  dalla  dolcezza  delio  elo- 
quio c dalle  molte  cognizioni , che  tanto  lo  a- 
dorn.ivano,  addivenne  il  solo  ed  unico  maestro 
dì  queTuogbi.o  ,de  quanti  professori  o slndeii- 
ti  vengono  in  Napoli  da  quel  meridionale  del- 
le Calabrie  o per  .affari  o per  continuare  i loro 
studìi,  lutti  sono  usrili  dalla  sua  scuola,  tolti 
parlano  di  Ini, lutti  io  lì  ho  udito  chiamarla  con 
sommo  compiacimento  loi'o  maestro.  Cosi  egli 
dispendendn  i suoi  giorui.ncl  maggiodcl  I8.fl 
venne  eletto  per  arciprete  di  Sant'.Vgala  , nel 
Cf.um,  Istoria  delm  magna  Grecia  f d 
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distretto  dì  Geraee.e  nominato  di  poi  per  vira- 
rlo foraneo  di  quella  terra  istessa.di  Oasignu- 
na,  di  Caraffa,  di  Precacorc,  di  Kerruizano,  di 
Bruzzano,  ili  Multicclla,  dì  Casalnuovo,  di  A- 
frico  e di  Bianco.  C sarebbe  venula  più  iii  ai- 
to. se  avesse  voluto  piegar  l’animo  a'dasìderii 
del  suo  vescovo,  che  di  contìnuo  lo  chiamava 
in  Gerace  per  averlo  a suo  liaiico  e per  uiiorar- 

10  deibì  migliori  dignità  di  quella  callediale. 

lo  la  priiiiu  volU  nel  I BIG  conobbi  in 
Napoli  il  sig.  Arciprete  Viocenzo  Tedesco, ove 
egli  era  venuto  a pubblicare  alcune  sue  opere, 
c vederlo  appeiiacfarne mollo  conto  fu  per  me 
un  breve  islanlc;tenacissiino  amore  non  meno 
mi  strinse  a lui.ed  egli  con  pari  iffello  ha  sem- 
pre da  quel  tempo  continuata  adeuorarmì  del- 
la sua  amicizia.  Pur  non  lo  vidi,  che  una  sola 
volta  e di  breve  ora  .quando  già  ei  stava  su  per 
ritornare  alla  sua  patria.  Divìsi  e lontani  per 
si  luugo  spazio, nondimeno  egli  mi  rende  sem- 
pre |)ceseiite  la  sua  iminagme  con  iterale  let- 
tere .che  io  accolgo  con  desiderio  sempre  mag- 
giui'i'.perebè  mi  vengono  dal  vere  ed  unico  a- 
luico,  che  io  bo.ìncontrato  su  la  terra.  K soii 
lettere  di  conforto  e di  consiglio.  Dal  tempo  , 
quaiiilo  lo  conobbi,  di  continuo  ei  mi  invita  di 
portarmi  in  casa  sua, fino  ascrivermi:  “ Quan- 
ta vita  mi  ilaresle,  se  almeno  una  volta  vi  po- 
tessi abbracciare  tra  le  mura  di  mia  casa  ». 
Non  mai  spuntò  giorno  di  amarezza  su  la  inii 
.vìla.che  egli noiiveuiicdi repente  aspargervì  il 
b.ilsamo  del  conforto.  Kimosso  da  Napoli  per 
siiprtino  volere  allruidopogli  avvenimenti  poli- 
tici del  1K57,  e ristretto  in  patria  lontano  dal 
miei  studiì.egli  solo  venne  a confortare  la  mia 
suliludiiie,  egli  solo  voleva  alleviare  il  pertur- 
bamcnlo  deiraoimo  mìo  e distrarmene  con  invi- 
tarmi ad  una  cattedra  a mia  scelta  nel  Semi- 
nario di  Gerace.  Vomo  sennato  e cotanto  affet- 
tuoso, non  può  mancar  di  non  improvidi  consi- 
gli ; e mollissimi  me  ne  porse  : soprattutto  è 
per  lui.ehe  io  ho  rivolto  l'animo  per  la  secon- 
da volta  a questi  sludii  istorici;  perciocché  fin 
d,al  1HA0,  quando  li  lcs.se  nella  prima  edizione, 
egli  non  mai  b.i  cessato  ripeU<rmì  di  studiarne 
meglio  l'argomento  c condurlo  per  vie  miglio- 
ri.Lunghi  anni  io  non  venni  ineontroa’suuieoii- 
sigli;  perdoecbè  avev.r  fcrniu  neiraiiinio diluii 
più  farmi  per  un  cammino  cotanto  arduo  e te- 
nebroso.Pur  io  non  seppi  refislere  a'suoì  buoni 
volerle  quanto  diletto  ei  senti  nel  suo  cuore, 
con  quante  voci  di  congratulazioni  mi  venne  in- 
nanzi,dopo  clic  ne  gl’inviai  .1  programma!  Egli 
cultore  della  islorìa  pallia  e mollo  tenero  del- 
lo amore  e della  gloria  degli  avi  nostri , egli 

11  primo  ha  voluto  leggere  i fogli  di  questi  stu- 
di! istorici  a misura  che  vengun  fuori  dai  tipi, 
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e fui  ila  qut>irangolo  «slremo  ilelle  Calabrie  si 
è compiaciutu  segiianneiie  le  pecebe  tipograli- 
che,  come  truvaiisi  imlìrale  iiell'uItlHia  pagina 
ili  ciascun  volume.  Operoso  c bencmerilo  de- 
gli utili  studi!  letterarii,  come  gode  altamente 
nel  cuore  in  veder  gli  altri  piegar  I'  animo  a 
colali  studi! , del  pari  egli  stesso  fé  dono  alla 
Italia  di  alcune  sue  opere.pubblicate  in  Napo- 
li, e qui  non  faremo  , che  appena  accennarle, 
poiebb  son  molto  conosciutc.venendo  bene  ac- 
colleed  ammirale  per  aggiustataza  di  metodo, 
per  buoniegravi  pens  eri.per  nitidezza  di  det- 
tato. A'pìrando  egli  non  ad  altro  , che  al  lui- 
gi orarucnlo  morale  e civile  della  uniaoità  , e 
precipiiameote  ad  ìiigenlilircl  costumi  dei  suoi 
popolani  . detlA  e fece  di  piibulica  ragione  un 
Corso  di  Hetlorira  « di  Arilmelica  — le  Istru- 
iioni  imlechutirke — le  Omelie  su  gli  fivange- 
lii  — e un  Compendio  di  dotlrim  cristiana  , 
quelle  per  rendere  piii  ovvloa'giuvani  studiosi  lo 
acquisto  delle  cognizioni  umano,  e queste  per 
lo  anmiaestramemo  del  popolo  nelle  verità  del- 
la religione  e ne'doveri  di  cristiano.  OuesU'  o- 
pere,  appena  uscite  da' tipi,  furono  annunzia- 
te con  molta  lode  dal  Giornale  calabro,/^  Fa- 
ta Morgana,  Ueggio  1843  ; cd  io  ancora  non 
mi  astenni  addilarnc  i pregi  nel  Giornsle.Sla- 
listiea  Leitei  aria  delle  Uiie  À'iciItc.Napoli  1 84U. 
Le  Insliluzioni  di retturica, piccole  di  mole, pur 
utilissime  alla  gioventù  studiosa  per  squisitez- 
za di  ricerche  e per  metodo  ben  ordinato.  Do- 
po pochi  cenni  , che  possono  servir  di  istoria 
alla  retlorica  , e dopo  pochi  altri  su  la  italura 
e sul  Koe  di  quest'arte, ne  espone  accuratamen- 
te tutte  le  sue  parti.  L'  ordine  da  lui  tenuto  , 
discostandosi  non  poco  dall'  ordine  seguito  da 
gli  altri  retlorici,parc  che  mentre  abbia  un  nnn 
so  che  dì  nuovo,  torni  più  facile  per  lo  acqui- 
sto di  tale  cognizione. Ritenendo  egli, una  com- 
posizione  di  qualunque  natura  fosse,  non  conce- 
pirsi nella  mente  dello  scrittore  e non  svolger- 
si con  la  virtù  della  parola  , che  per  esordio, 
per  narrazione  e per  conchiusione,  nella  disa- 
mina di  queste  egli  viene  ad  esporre  eadesera- 
plificare  tutte  le  parti  della  retlorica.  Diflìmio 
io  esordio  ed  esposti  lutti  i modi , onde  può 


tarsile  facendu  similmeiile  della  proposizione . 
parla  dello  stile,  del  periodo,  de'pensieri, delle 
parole,  delie  frasi.  Nunicralo  quanto  di  parti- 
colare deve  avere  la  narro:iofle,  favella  degli 
argamciili  c loro  varietà,  de'  fonti  degli  argo- 
menti e delle  figure. Dopo  la  pcroro:ionc,par- 
la  degli  alletti, 0 ciò  pare  aver  fatto  con  molto 
accorginu  nlo.chè  questo  è il  luogo,  ove  l'ora- 
tore ha  maggior  bisogno  di  eccitare  gli  an  mi 
degli  uditori.  — Le  I nstiliizioni  di  .Aritmetica 
vamin  divise  in  cinqui;  parli,  teoria  dc'numeri 
interi,  de'numeri  denoniiiiati,  de 'numeri  rotti, 
delle  poti'nze  e delle  regole  del  ealenlo.  Kgli, 
sciogliendo  in  esse  iiodtì  problemi  interessan- 
ti nel  calcolo,  viene  a facilitare  no  ' poco  i o- 
perazioiii  del  coiiimcreio,  pe'quall  pregi  l'ope- 
ra ebbe  accoglienza  niollissiina.  Nulla  diremo 
delle  sue  Istruzioni  calechistiehe  . perciocché 
egli  svolgendole  sii  i prineipii  del  dogmaedella 
morale,  delle  leggi  di  natura  e delle  leggi  ci- 
vili,ognuno  vi  trova  diche  aminaestrarvisì  nel- 
la es|Hisizionede'preceiii del  Decalogo, del  Sim- 
bolo degli  Apostali,de'Saeramenti,deirOruiu- 
ne  domenicale  c del  Saluto  angelico.  Con  pari 
dottrina  sono  dettate  le  sue  Omelie  su  gli  E- 
vangelii.  Queste  opere  rendendo  piò  chiaro  il 
suo  nome,  l'Accademia  degli  Albticati  di  Tro- 
pea con  diploma  del  ÌM6  lo  aacrisaa  nel  suo 
Albo,  dandogli  il  nome  d'Ingegnosoie.  l'Acca- 
demia  Peloritana  di  Messina  numerollo  con  di- 
ploma nel  1847  tra  i suoi  sodi.  Queste  Acca- 
demie, tra  gli  alln  sludii  che  coltivano,  rivol- 
gono non  meno  le  mire  alla  istoria  patria, on- 
de 6, che  il  sig.  Arciprete  Tedesco, da  quel  tem- 
po,per  mostrarsi  grato  a tanto  onore, pose  men- 
te a dettare  la  Monografia  del  suo  dislrelln,  e 
commise  a me  stesso  nel  1856,  dirigerne  In 
Napoli  la  stampa, nella  quale  fa  accurate  ricer- 
che su  la  istoriadi  quc'luoghi. — Sobria  fin  qui 
è venuta  la  mia  parola.acceniiando  ad  un'uomo 
cotanto  benemerito  alla  patria,  e Tho  fatto  per 
ricordare  ai  posteri  il  suo  nome  c per  addimo- 
strargli la  mia  stima.  Io  non  gli  auguro  , che 
lunghi  anni,  ed  è questo  I'  unico  volo,  che  un 
animo  grato  e riconoscente  sa  fare  per  rottimo 
e chiarUsìino  Amico. 
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500.  Il  l8GO,sosp  ru  allietile  di  sommi  tio- 
raini,  si  eleva  sublime  cgrandiasosopiailiciol- 
lo  secoli  , chi'  possiamo  dire  di  barbarie  '.e  di 
saligne  . quando  l' Italia  perduta  di  miilà  c di 
aulonomia.  andò  serva  ai  barbari,  schiava  iH 


Li  peciti  COI  lupi  fui  d'accoido 
Conno  i con  tsloroti: 

Pel  lenir  prodi  di  lor  tonlri  iogordo  ». 
CimpiDilli.  Poisio  Fibtjfichi.  Ciuu/no  I. 

iiiiinicipalisuio  e del  rcudalismo, avvitila  tra  mil- 
le rilorle  ili  mtmerosì  signoroni  e tiranni , che 
l'haniio  laceralo.  infmgardiUi  e rcndulo  mise- 
ra,.spogliandola  di  ugni  splendore  cgraiideua, 
governandola  con  una  politica  siilidola  ed  ini- 
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ua.chc  mei'liu  potrebbe  dirsi  un' iiiramia,  ven- 
endola allo  straniero,  rendendola  » non  don- 
na di  provincia,  come  disse  il  divino  AUgbieri, 
ma  bordello».  Il  1860  è il  tempo, in  cui  l'Ila- 
lia,fr.vncala  dalle  antiche  brutlnro, rivendica  i 
suoi  nii;;li"ri  dritti,  i drilli  più  distintivi, la  liber- 
ici, voleva  od  unit,l,a  na7Ì0Malil;i. addi  viene  aolo- 
nioi  a II  1860 vede  cinnpi  rsi  un  dvamina.che 
"jppre»enla  il  dritto  eterno  de'  popoli,  eooce- 
pnt  I fin  dal  giorno  della  creazione  nella  niente 
altissima  di  Dio, ed  { il  cnmp  mento  delle  a.spi- 
razioni  di  tanti  sonimi  italiani,  i (piali  non  per 
.altro  respirarono, che  per  lo  bene  della  patria, 
ilel'o  Alinhieri.del  M.ieliiavelli.del  (ìalilei.del 
Campanella,  del  (ìiordano  lìrunti,  del  Savona- 
rola, deir.Mfieii,  del  Pose-  lo  , del  Ciusti,  del 
Carlo  Botta.del  Gioberli,del  Jlamiani.del  Car- 
lo Albert  .del  Garibaldi,  del  Cavour, c di  mol- 
tissimi illustri  eroi  , rlie  ro'  loro  voli  e con  lo 
io|;egnn  e con  la  inailo  vai  cinarmio  , ferven- 
tissiniamcnie  invoearomieprepararoao  la  liber- 
ti della  patria.  Il  1860  ù ranno,  in  cui  viene 
vendicalo  tanto  sangue  c tante  lagrime  di  in- 
numerevoli e chiari  italiani  , che  vittima  gc- 
nerusa  murironu  su  i patiboli  , su  le  (orche  . 
sotto  i colpì  di  moscbeltì,lra  i tormenti, tra  gli 
orrori  delle  secrelcedeglii  rgastoli,  gettati  |icr 
le  fosse, aperte  nel  seno  profondo  della  terra  e 
di  ogni  luec  mute  , i quali  non  avevano  altra 
colpa,che  lo  amore  della  patria, che  il  desiderio 
di  vederla  forte  c libera.  Il  1860è  l'anno,  in 
cui  si  pone  in  onore  il  nome  c la  virtù  di  tan- 
ti grandi,  che  sbandili  dalla  patria,  e andando 
tapinando  ed  accattando  il  pane  oltre  le  Alpi 
per  terre  straniere  , lìnirono  di  vìvere  illagri- 
inatì  III  esilio.  Il  1860  è ranno, in  mi  si  schiu- 
don  le  tombe  dì  tanti  benemeriti  della  patria  , 
uccisi  dalla  tirannide  più  fiera,  vcncdonc  fuori 
glorioso  il  loro  nome,  e la  istoria  vmd  coiise- 
erarli  alla  memoria  de'poslcri  e benedirli,  co- 
me non  lascia  porre  in  nbblio  e maied  re  il  no- 
me degli  oppressori.il  18t>0  è l'anno, nel  qua- 
le viene  smascherata  la  ipocrisia  e lalgnoran- 
za  di  un'orda  infernale,  che  con  finzioni  ed  in- 
trighi, 0 percliù  più  destri  a far  la  spia  e tra- 
dire la  patria  o f umaniti . allo  Si  elevarono  a 
ministeri,  a maRisUvniMfIti  al  pallio,  alla  mitra, 
e ad  altre  carlcoeittSMritate.il  1860  6 l'anno, 
in  cui  per  l'Iuilia  dal  più  fidro  e stupido  dispo- 
tismo nasce  U più  cara  e la  più  invocala  liber- 
tà, c nasoeitllianilo  più  arduo  credevasi  potere 
aver  vita- Il  1860  è f anno  , che  sorge  cunlro 
tutti  Witellili.  gli  sgherri,  gli  agozinl,  i prose- 
lilied  i cagngUi  delle  antiche  praiiche  d.  Ila  li- 
r«liltìdc,ce.ssando  di  trovar  gloria  c guadagno, 
titoli  ed  onori  nella  sfhiavilù  e urlio  iibbi’uli- 
'iienlo  de’[iopoli.  Il  Sovvertimento  politico  frane 


rese  del  1790  e la  repubblica  ivi  a quo'lempi 
stabilìta.cbc  distrusse  la  morale  e la  religione, 
li.i  prucnratu  per  multi  annifiiioal  Ih.'i'Ja'priii- 
cìpi  d'Italia  c d'Kuropa  una  monarchia  assolu- 
ta, rito  si  volle  bruttare  di  infinite  turpiludiui  , 
'di  tiraiinide.dì  r-torsinni,  di  ìngiuslizia.di  cru- 
drll.à,  di  .supidicii,  di  lei  menti,  di  proscrizioni 
e di  un  ransedi  un'  nl'criio  di  mille  inumanità; 
ma  il  1860  venne  a dar  di  calci  in  Italia  a tanti 
ìiraniii  che  la  incatenavano  ; a ruveseiar  tanti 
tro' i che  l'opprimevaiio;a  sbandare  e disgierde- 
re  in  pochi  mesi  tante  niilizierhe  la  calpestava- 
no; a snllrarlu  da  lauti  mali  che  fnccidevaiio. 
1,'ilaliavide  infrangere  intorno  a sé  laute  ritor- 
te, che  ic  facevano  scempio  si  crudele,  inco- 
niinciaiido  a risorgere  a iiu.jva  v la  , risorger 
forte, libera  ed  indipendente,  r.sorger  grandio- 
sa c sublime,  risorger  lucida  c bolla,  risorger 
VNA.  I despoti  a lemiil’Ilalia  risorgc.e  le  Ca- 
labi ie.di  cui  noi  scriviamo  la  islam.cencurse- 
l'u  min  ìli  poca  parte  a dar  vita  a questo  subli- 
me niuvimenloc  impei  iluru  Noi  siamo  in  mez- 
zo a gli  avveuiiueiii , onde  noti  duvremmu  far- 
ne ubbietlu  dì  istoria,  poiché  le  cose  presentì, 
non  bene  possono  esser  patrimonio  della  istoria, 
i posteri,  ehe  ci  dovranno  giudicare.scriveran- 
no  la  istoria  de'lempi  nostri,  uondimono  i coii- 
lemporanei  debhqnòper costoro  racroglierne  e 
prcpaiariie  i fatti. Vn  gran  sowerlimenlo  poli- 
tico .egiialineiUe  che  no  gran  sovverliimmlu  tel- 
lurico l ichiaoia  sempre  negli  spellatol  i la  sor- 
presa, eòo  colale  movimento  dell'  tininiu  non 
ò libera  la  niente  a poter  compruiiderc  e veder 
con  equo  giudizio  gli  avvenimenti, non  é libera 
la  parola  a poUitli  flespriverc  nelfnuico  vero  i. 
storico.  La  dienle  va  sempre  avvincolala  ad  al- 
cuni principii  diversi  . come  il  cuore  è .vempre 
stretto  a diversi  alleili;  e la  mente  , ognun  lo 
sa.segiie  i moti  talvolta  irresistibili  del  cuore, 
come  il  cuore  prende  norma  dai  principii  del- 
la mento,  e la  parola  non  è,  che  la  espressio- 
ne de'piìncipii  della  metitee  de'sentinie.ili  dul- 
l’animo  , onde  quando  si  vuole  scrivere  di  av- 
venimenti presenti,  noi  non  sempre  veggiamo 
chiaro  , né  sappiamo  equamente  bilicarli , né 
possiamo  discei  nere  le  cagioni  vcre.e  scoprii  - 
iie  i veri  elTelli,  pcreió  spesso  avviene, che  in- 
vece di  darne  la  istoria  vera, non  ne  prolTer.a- 
nio,  che  lo  elogio  u la  satira  Tra  i molli|illci 
seiitiiiieiih.ehe  veiigunu  da  gli  alTelli  vai  li, ebe 
ciascuno  seiilesl  nascere  in  petto'.lra  mille  rac- 
ronli  opposlìediversi  e talvolta  conlraddicenli; 
Ira  iMiliisìasini  ed  aspirazinui  spesso  di  troppo 
esaltati, ehe  non  Irovan  i come  megl  o eonli'ii- 
tarsi'.lra  arbitri  non  di  rado  mollo  svveri.qua'i- 
do  Iropp.;  rime-si  ,'cln-  soventi  fiati-  giudicano 
a rovo.--  io  ; tra  mille  pari  ti , die  assolvono  c 
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coiidannatio  a loro  grado  c vanno  .spruzzolando 
'irgli  avveninjenti  sali  sempro  diversi,  or  dol- 
ci ed  ora  amari, secondo  le  credenze  e gl'iiile- 
ressi  peculiari  .secondo  gli  udii  e gli  amori  in- 
dividuali: (jui'Sle  ed  allre  eagi.  ni, consigliano, 
ognun  vede  , ad  uno  isloriro  di  meglio  tacere 
degli  avvenimenti  de'suoi  tempi,  Vero:  ma  imi, 
anziché  pe'contemporanei,  soriviaino  pe'posle- 
ri,i  quali  vogliono  essere  informali  degli  avve- 
Dimenli  di  questo  ulliino  periodo  di  lempo.so- 
pralliillo  perché  porgono  lezioni  di  grande  am- 
maestramento c di  terrore  a un  tempo.  K an- 
fora, |icrcbé  noi,  senza  attenerci  a venni  par- 
tito,siamo  inv<f  • stretti  al  vero,  unirò  ohbiet- 
lo  della  istoria  , e per  seguirsi  il  vero , si  de- 
ve niente  altro,  che  ritrarre  la  vera  lisononiia 
del  tempo  che  si  descrive,  e per  cié  farsi,  nul- 
la debbo  intralasriarsi  degli  avvenimenti, e noi 
Tome  IT.M.I.VNO,rdéqufSlalanoslra  profes- 
sione di  fede  politica, dobbiamo  parlar  lilieraineii- 
te  c come  il  vero  richiede.  E saremo  come  co- 
lui.che  guarda  dal  lido  il  naufragio  altrui  sul 
mare;  ondiv,  se  qui  ci  viene  vaghezza  dì  nar- 
rarlj.li  narreremo  nella  guisa  islessa.cui  sono 
avvenuti, nulla  immaginando, nulla  aggiungen- 
do del  nostro,  per  la  quale  cagione  il  nostro 
raccot:to  deve  meritar  fede  , e rotai  fede  de- 
ve essere  altreUaiito  maggiore, per  quanto  noi 
abbiamo  la  cunseienza  di  noi  stessì.di  non  es- 
serci mai  falli  trasportare  da  interessi  vili  ed 
ignominiosi:  ognun  sa  la  nostra  abnegazione; 
ognun  sa, che  noi  non  mai  siamo  andati  cinci- 
schiando questa  o quell’altra  carica:  ognun  sa 
che  non  mai  ci  siamo  fatti  superare  da  irà  e 
da  spirilo  di  parte. I.a  nostra  solitudine  acqui- 
sta fede  civHe  e morale  alla  nostra  fede  politi- 
ca.— Noi,  dettando  questi  stiidii  istorici  , ab- 
biamo narratogli  àvvoniraenti,  facendoli  sem- 
pre guidare  dalla  menle  provvida  di  Dio,  che 
insp;ra,dà  impulso  e dirige  le  opere  dello  ar- 
bitrio umano  per  le  vie  del  bene  c le  mena,  a 
traverso  d.  millesacrinrii,a progredimenti  sem- 
pre migliori, ma  limitati  iieHa  sfera  delle  forze 
deiruuuin:sn<lo  lo  isles.so  orebio  vigile  dì  Dio 
ora  lì  portiamo  al  loro  rompìmeuln , raggitiii- 
gendesi  la  mela  e compiendosi  le  aspirazioni , 
che  tanti  sommi,  di  cuore  veramente  italiano, 
hanno  saputo  invocare  dal  cielo,  e prepararle 
c promuoverle  con  le  loro  opere  di  ingegno  , 
con  pene  e con  dolori  infiniti, offrendo  alla  pa- 
tria che  amavano,  in  olocausto  la  loro  libertà  e 
la  lero  vita  , e così  chiuderemo  il  dramma  di 
questi  nostri  racconti  con  un  avvenimento  au- 
spicalo c felicissimo  , Il  quale  damlo  a noi  li- 
berti e pace,  deve  fiuUilicarc  a’nnstri  posteri 
avvenimciili  sempre  migliori,  che  doManno  ri- 


tenere come  un  fiore ,che  spunladslle  pene  in- 
finite da  noi  sofferte, e cresciuto  e irrigalo  con 

10  nostro  sangue. 

.180.  Ferdinando  11  morirà  il  22  maggio, e, 

11  giorno  di  sua  morte  fu  corno  un  giorno  di 
comune  letizia  pei  popoli  delle  Due  Sicilie. Ci^ 
aie  Cgniino  ratlridavasi  all'  udir  qualche  iiii- 
glioraniento,  che  il  Giornale  fy/iciiiic,"'''!’''*' 
bugiardo  , annunziava  della  saltile  di  luì,  del 
pari  i volt'  di  lutti  perfondevansi  df esultanza, 
qiiai:do  il  morbo  si  aggravava,e  il  giorno  del- 
la sua  morte, fu  un  giorno  di  trionfo  per  lutto  il 
popolo. 11  lungo  suo  regno  era  stalo  come  tino 
strazio.corac  un  martirio  per  noi, onde  ognuno  si 
augurava  pace  e riposo  dietrocotanla  Icnipcsla, 
distruttiva  e ruinosa.  Erano  grandi  le  speran- 
ze da  tulli  concepiitc  por  lo  elevamento  al  tro- 
no di  Francesoo  II. e colali  speranze  pur  ven- 
nero pienamenlc  deluse  , pronte  nubi  offusca- 
rono di  tratto  il  fal.so  rosalo,  dì  cui  coloravasi 
quell'alba  ingannevole,  i nostri  animi  in  pochi 
giorni  furono  gettali  nella  disperazione. h ordi- 
nando II,  morendo  , lasciava  il  suo  trono  sul 
pendio  dello  abisso  , pari  al  rolosso  descrìtto 
dal  Prnfcla.dal  rapo  di  oro  e dai  piedi  di  cre- 
ta, facile  ad  essere  gettalo  a terra  da  un  pic- 
ciolo sassolino.che  giù  sdrucciolasse  dalla  mon- 
tagna. E già  se  ne  vedevano  ì segni  dello  ec- 
cìdio, e già  se  ne  sentivano  i primi  scrolli;  il 
fuoco  della  rivoluzione, che  ne  doveva  compie- 
re la  ruina.nnn  più  covava  sotto  le  ceneri, già 
srorgevasi  andare  in  fiamme. Pur  tutto  questo 
non  fu  bastevole  a far  .senno. Franresco  11, sa- 
lendo sul  Irono  degli  avi  suoi , vi  saliva  mag- 
gior nein  co  di  sé  .stesso, e inimicissìmo  di  ot- 
to milioni  di  popoli.  Figlio  di  Ferdinando  II  , 
e cresciuto  con  educazione  stupida,  che  ve.ni- 
vagli  da  uomini  inconsapevoli,  intenti  solo  al 
guadagno  c di  elevarsi  a qualunque  posto,  non 
poteva  in  nulla  scostarsi  dai  pensieri  c da'sen- 
timonti  de'  suoi  maggiuri.  Ponendo  appena  il 
pìé  sul  trono,  ei  incominciò  ad  insultare  i po- 
poli , facendo  nel  /'roe/umo  di  sua  elevazione 
grandi  elogìi  del  padre  suo,  dandogli  «il  nome 
di  Eroe,  cui  ninno  poteva  pareggiarsi  per  al- 
tezza di  melile  e per  senno  di  governo”.  E po- 
co dopo  raddoppiava  lo  insulto,  quando,  dando 
fuori  II  i'ordiiie.dircllo  alle  Armale.loro  impo- 
neva di  alzar  voli  al  cielo  - per  la  grande  a- 
niiila  di  quel  Santo  Monarea  ».  Con  laudi  co- 
tanto spi  rlicale  e hiigiarde  alla  memoria  del 
tristo  defunto,  ei  faceva  intendere  volerne  se- 
guir le  orme, e le  segui  a lutto  uomo, e le  se- 
gui peste  Sopra  peste.  Egli  era  un  re  lanciul- 
lo,  faiieìiillo  se  non  di  anni,  assai  fanciuiiu  di 
niente  c di  ingegno,  c Cimi  a lc,o  Icrra^  dice 
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l'Ecclesiaste,  il  <iii  nèunfaneiulh  (l).S\rel- 
lo  alla  scuola  di  sua  madrii^ia,  austriaca!!!  e 
dottissimo  negl'  infornali  insegnamenti  di  lei, 
la  quale  volerà  , che  si  seguissero  i consigli 
della  corte  austriaca  e di  impedirsi  qualun- 
que riforma  politica  si  volessefare,  Einon  fece 
che  segiere  e far  da  scimia  alla  politica  d>dla 
i\ustria,  c venire,  anziché  padre  , inimico  dei 
sugi  popoli, c tormentarli  con  una  pidizia  bru- 
tale c féroce,che  ignorando  mostrarsi  umana, 
incrudeliva  sempre  maggiomicntcasuo  grado. 
Non  pochi  onestissimi  e nubili  cittadini  napo- 
letani, inorriditi  allora  e spaventati  a si  tristi 
esordii,  lasciando, fin  dai  primi  giorni  del  re- 
gno di  lui,  i loro  lari, emigrarono  esuli  volon- 
larii  dalla  patria, cercando  asilo  pili  sicuro  chi 
in  Francia  c chi  nel  l'ienioiilc.Spie  e sgherri, 
come  por  lo  innanzi, da  per  lutto.  I preti  o gli 
studenti  delle  provincio,  cacciati  un’altra  vul- 
ta,come  aveva  fatto  il  padre  suo, senza  rogig- 
i:c  veruna,  da  .Napoli.  Non  vi  fu  anima  allora, 
che  non  cominciò  a pentirsi  de' suoi  desiilerii 
cunceputi  nella  morto  del  genitore  di  lui, e n- 
gnunu  avrebbe  meglio  amato  ritornare  indietro, 
anziché  stare  sotto  lo  scetlrn  di  quel  picciolo 
C meschino  coronato. Pur  ei, leggendo  in  frun- 
Ic  a tulli  il  malcontento,  e vedendo  dall'  altro 
parte  attenebrarsi  per  lui  il  cielo  italico  c mi- 
nacciarlo dietro  le  vittorie  piemontesi  e france- 
si con  la  disfalla  e la  fuga  degli  Austriaci  nei 
campi  di  Solferino  e di  Magenta,  ri  allora  vol- 
le un  poco  largheggiare,  dando  amnistia  a'de- 
Icnuli  e proscritti  poliliri  del  1848  e dell'in- 
I 0 seguente,  i quali  pure,  sebbene  non  tutti, 
ritornarono, pochi  giorni  dopo  furono  dì  nuovo 
grllali  ncllesolile  prigioni. Stanco  ognuno  dal- 
faiitica  e da  questa  nuova  politica, non  è arduo 
immaginare  di  quali  ire  riunissero  gli  aqiaiì 
cxoqie  lo  sdegno  incalorisse  e rigurgitasse  pei 
prccordii,  non  polendo  emerger  fuori,  percioc- 
ché comprimeva  da  per  tutto  una  Polizia  sgher- 
ro c la  forza  delle  boionette,  il  terrore  de'lor- 
monti  e delle  carceri.  Nondimeno  in  Palermo, 
Miniscalco  mandala  ivi  per  ministro  di  Polizia, 
fu  pubblicamente  pugnalalo,  c questo  non  fece 
che  aprir  nuove  carceri  per  esservi  ingoiate 
nuove  v’rttimc.  I.e  milizie  svizzere,  che  erano 
aPsoldo  del  reame  , mal  soffrendo  in  vedersi 
bruttati  di  tanto  sangue  ciltadiiio.da  loro  spar- 
so nel  18.18, e massime  perché  si  vedevano  in 
orrore  al  popolo, volevano  sul  principio  del  re- 
gno di  questo  ultimo  Borbuiiide  cangiar  Daodie- 
ra.omle  almeno  iicdle  insegne  e.stcriuri  non  an- 
dar colatilo  invisi  , cd  egli  li  foce  mitragliare 
sid  campo  di  Marie,  uve  si  erano  raccolti, un- 
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de  far  ivi  sventoiare  la  haiidieflàèil^  bwo  con- 
federazione elvetica, da Fiiaogieri  miaislro  ud* 
la  guerra. — Numerose  schiere  di  napoletani, 
meglio  che  uUomila , colmi  di  entusiasinu  alle 
villorìc  ed  ai  trionfi  delia  guerra  italica  allora 
combattuta  , corsero  ad  acclamare  sotto  i due 
6’onsolafi  francese  e sardo-sabaudicosenon  al- 
tro i due.  campioni  di  quella  guerra,  I.uigi  HI 
Itonanarle  e il  Aglio  del  glorioso  Carlo  AlbcN 
lo,  Vittorio  Kmmiiiuele,  gridando — Viva  l'I- 
talia,viva  l'indipendenza  italiana led  egli  sguin- 
zaglisndudai  quartieri  le  sue  milizie,ti  in  roe- 
no,che  ogni  altra  sei  credeva, sgominaree  dis- 
perdere quella  moltitudine  ài  cuore  veramente 
italiano  , che  si  rallegrava  delle  vitturìe  della 
patria  e degli  allori  riportali  su  lo  sconfitto  e 
fugalo  straniero,e  meglio  che  cinquanta  ne  fu- 
rono arrestati  e molti  feriti,  e con  ingiurie  in- 
finite e percosse  della  brutale  soldatesca  tra- 
dotti ncdle  prigioni  di  S.  Cimo.  Pur  traeva  fuo- 
ri tratto  tratto  qualche  senlimenlo  liberale  , o 
tratto  trailo  del  pari  veniva  snlTocata.Tulto  in- 
somma in  una  parola:  — non  altro  idolood  al- 
tro esompìo, che  quello  del  tristo  geniloreedel- 
la  trislissima  madrigna  ; non  altro  consiglio  , 
che  la  rinnegata  camarilla;  non  altra  politica, 
che  l’austriaca;  non  altra  ragione,cbe  lo  arbi- 
trio. Nulladimeno  leste  negli  animi  de'  popoli 
e negli  avvenimenti,  qual  nembo  tempestosis- 
simo gli  ti  addensava  sul  capo  , qual  torrente 
stava  per  invaderlo  e trascinarlo  odisperderlo. 
Il  Borbone  allora  volle  pur  dare,  fu  forza, non 
buon  volere , una  ConstUuzione.  Era  troppo 
tardi.e*non  fu  cr«dolo.ll  suo  regno  fu  di  quin- 
dici mesi  e qualche  giorno  , e pure  sembra  a- 
viT  voluto  in  si  breve  tempo  compendiare  in 
sé  tulli  gli  avi  suoi — Carlo  IH,  che  ci  voleva 
rendere  un  popolo  di  raggiratori; — Ferdinan- 
da I,  che  stiidiavasì  farci  sventurati  e miseri, 
ingannandoci  con  prometter  solo  Ire  F , cioè 
farina,  fetUa  forrhe; — Francesco  I,  che  po- 
neva mente  a trasmutarci  in  un  popolo  di  co- 
dardi;— Ferdinando  II,  che  niente  tralasciava 
p'r  farci  un  popolo  di  spie  o di  sgherri , che 
rendendoci  tulli  oflcitdiòill, e incatenandoci  ma- 
ni e piodi.avrobbe  valuto  far  di  otto  milioni  di 
popoli  una  sola  carcere,  r.  ahbrulemloci, farne 
un  mandracchia  di  schiavi  e di  b<*slie.Fer  que- 
ste mi  altro  moltissime  cagioni , la  corona  sul 
capo  (li  Francesco  Jl  era  addivenuta  di  spine, 
lo  scettro  in  sue  roani  non  era,  che  un'esile  o 
tremola  canna  , che  poteva  abbattersi  da  ugni 
aura,  che  verrebbe  a soffiare,  il  suo  trono  era 
minato  da  per  tntln.  Cosi  i.sulalo  dai  suoi  po- 
|Hili  istessi  , bastava  spirare  un  primo  vento  , 
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ancor  Icggcrissinio.iion  gi!i  per  scuolerlo,poi> 
iliè  era  già  icosso.ma  per  proslrarlo  e getlar- 
lo  a terra,  tjufsto  vento  soflìù  , e gettollo  in 
porbi  glorm  dal  trono  , egnagliandolo  ad  ogni 
altro  uomo  privatn.lt  fuveiito  di  menogiorno, 
che  spirava  dalla  Sicilia  e dalle  Calabriisvcn- 

10  di  mezzogiorno,  che  si  incontrò  ancora  con 
un'altro  tento. clic  solTiava  dal  settentrione  ita- 
lico, vento  subalpino  spirante  dal  di  qua  delle 
Alpi,  dai  colli  del  Piemonte. Era  un  velilo  non 
prei.no  di  vapori,  ma  vento  che  portava  su  le 
sue  ali  armi  ed  armati,  vento  seguito  da  fanti 
e C’valieri.  vento  di  r vnin/i.ine  di  pop-ili,  ira- 

11  lino  allo  esliem  ■ il  'capelli  I fiMielli  sìiil  a- 
n.  e le  Calabrie  iniziarono  il  iiiovi.iier'o  ed  il 
dramma,  i fralelli  Pienninlcsi.i  volnnlariì  ita- 
liani poi  vennero  a svolgerlo  e portarlo  al  com- 
pimento. Ma  con  ciò  non  a'jbiamo.  che  accen- 
nato a rapidi  voli  e in  generale  al  l'atto,  biso- 
gna cercarne  le  cagioni  e gli  eft'etti  oiii  da  vi- 
ciiio.ondc  svolger  meglio  e meglio  chiarire  que- 
sto l'atto  islorieo.e  noi  qui, per  non  andar  trop- 
po alle  lunghe,  lu  faremo  con  la  sobrietà  del- 
la parala,  c parleremo  francamente,  poieliò  il 
tempo  della  ipocrita  dissimulazione  è finito. 

503.  Noi  stavamo  al  buio, e parte  era  buio 
di  ignoranza,  poiché  le  menti  erano  stale  ab- 
brutite dal  dispotismo  di  lunghissimi  anni  , e 
parte  perché  vietavasi  dal  dispotismo  islesso 
accendere  un  lume, negandosi  ali'iioino  con  la 
clava  della  forza  , con  le  proscrizioni  , con  le 
carceri  e con  la  morte  la  libertà  della  mente, 
dello  ingegno  e della  parola. Stavamo  al  buio; 
ma  non  doveva  essere  un  buio  iudermito,inde- 
terminabile.cterno:  nel  gran  libro,  dettato  dalla 
menledi  Dio, era  scritto  doversi  un  giornosgom- 
brare  questo  buio,  e sgonibrossi,  non  valendo 
a renderlo  eterno  ne'  voleri  di  principi  rinne- 
gati, né  forza  brutale  di  baionette  e di  canno- 
ni, né  terrore  di  carceri, di  proscrizioiiiidi  pa- 
tiboli e di  morte.  Dio,  provvidis.simo  e benell- 
co  dello  creature,  visitò  il  suo  popolo, ed  <hm:o 
disgombrare  I buio, ed  ecco  dal  centro  del  bu- 
io istesso  balenare  un  raggio  di  luce;  e a co- 
tanto chiarore  , ecco  vedersi  l'Italia  in  mezzo 
a'iupi.latiri  ed  ingordi.chi  lacerandola  in  mol- 
ti branl;chl  vendendola  albi  slraiiieru;  chi  ra- 
pendole gli  oiiori.la  relia.il  sangueepoi  scher- 
nendone lo  genti  grame.  Fu  acceso  il  lume,  e 
tolta  di  mezzo  la  buia  notte  apportatrice  di  iii- 
nnili  guai.furono  scopertele  moltiplicì  piaghe, 
cui  veniva  bruttata  la  famiglia  italica,  le  turbate 
gioie,  i contenti  bestiali  e somiaccbiosi  furono 
allora  interrotti,  gl' ingannati  si  levarono  con- 
tro i tristi  ingannatori,  e la  reai  donna,  l'ita- 


Ila,  spezzando  le  uggiose  ritorte,  e prendendo 
lo  antico  scettro,  e ponendosi  sul  capo  il  tur- 
rito suo  diadema,  é.  risorta  e sta. 

50i.  Lunghissimi  anni  in  mezzo  ai  colpi 
brutali  e crudeli  degli  oppressori,  tutto  sembra- 
va liuio,|>erova  lutto  fosse  tranquillo  e i popo- 
noli  addonnciilarsi  sotto  le  ali  dell' abnegazio- 
ne de’  propiii  diritti.  Cosi  pareva;  ma  era  un 
sonno  non  vnliilu.non  desiderato. L'uom  i nello 
immenso  spazio  del  cosmo,  non  é che  un  esse- 
re. direi,  microscopico,  nomlinicuo  questo  es- 
sere sì  pTcolo,  Volgendo  l'occhio  alla  sua  na- 
tura , alla  lilK-rU'i  della  mente  e del  suo  pen- 
siero.si  s nle  in  su  la  terra  un  iiu  ne,  pe  nde 
tanto  anitre  di  sé,  rbe.qnandu  si  vede  slidalo, 
lutto  sì  coiumuove  c si  agita , sfida  anche  egli 
e vince.vìnce  la  forza  delle  baio.ielle  ede'can- 
iioni.l  governi  ìUilici  portavano  in  seno  il  mal 
seme,  e cotale  mal  seme  non  tardò  a svegliare 
i popoll.ed  allora  i governi  sì  trovarono  di  sot- 
to minali  e posar  su  I’  orlo  del  precipìzio  , e 
bastava  una  piccola  spinta  per  cadere  sdruc- 
ciolouL  giù  nel  fondo.  Il  buio  fu  sgombra  d'in- 
lorno  , e l' Italia  svcglinssi  dal  sonno  nei  bel 
mezzo  del  iX, 59, poiché  allora incomincìòa  de- 
starsi In  antico  sentimento  di  nazionalità  Ita- 
lico.Il  dritto  di  nazionalità, lo  dice  il  gran  Dot- 
tore Angelico  (11.  é un  dritto  divino,  ed  ogni 
popolo,  ogni  nazione  lo  porta  con  sé, perciocché 
loro  é stalo  conceduto  da  Dio.  Dritto  , forte- 
mente legato  alla  natura  deH'unmo,  albi  natu- 
ra delle  nazioni, tanto  meglio  vi  si  stringe, per 
quanto  maggiormente  vuol  disciogliersl.e  se  la 
forza  brutale,  la  forza  delle  baionette  c dei  ran- 
noni  arrivi  talvolta  ad  infrenarla,  pur  non  mai 
giungerà  a spegnerlo  , aiizi  colai  brutalità  In 
rende  sempre  più  desto,  più  vivo,  più  energi- 
co. Come  potersi  spegnere,. se  in  esso  sta  tut- 
ta la  forza  dello  incivilimento  cosmopolitico,  c 
non  vi  ha  popolo, non  vi  ha  nazione  che  non  a- 
mi  incivilire, che  non  desideri  di  farsi  per  vie 
sempre  migliori  , di  anticipare  il  futuio  , che 
annunzia  ad  ogni  anima  sapiente  e gentile  uii 
nuovo  ordine  di  cose, un  mondo  più  virtuo.so  e 
più  seimato?  Come  spegnersi,  se  nel  concetto 
dì  nazionalità  consiste  il  inigllorsmentu  degli 
ordini  civili  e morali;ilrialz.ameHlo  della  uma- 
nità dalle  antiche  bniUure;lo  accordo  de 'sen- 
timenti e de'  voleri  di  ognuno  in  un  sentimen- 
to e in  un  volere  comune;  la  uniricazione  e la 
eguaglianza  de'  dritti  dì  ci.iscuno  ; il  sovveni- 
mento  del  debole  , del  pauperismo  e dello  in- 
fortunio ; lo  elevamento  delle  scienze  e delle 
lettere;  il  portare  sempre  innanzi  I'  agricoltu- 
ra, le  arti,  la  industria.il  commercio;  lo  alTra- 


(1)  Thoinae,  De  Rejno  Pn'n-  143.  c.  4. 
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tellaniciitu  , il)  una  sola  parola  , dui  coiisoi'ziu 
umano,  ondu  più  da  vicino  elevarsi  al  sublime 
conceltu  ondologico  e ps  cologicu  a un  Icnipo, 
sinlenlico  ed  analitico  del  pari , concelto  lutto 
cosmopolitico  , percliè  biblico,  Dio  e I'  uomo, 
l'uomo  c Dio?  Il  pensiero  di  nazionalità,  è un 
pcnsiero,che  si  addimostra  in  quella  eterna  in- 
quietezza , che  sente  nel  suo  cuore  ogni  ani- 
ma  gentile. inquietezza  di  far  precedere  c pre- 
venire il  futuro.  Colai  pensiero  è altamente  ap- 
prorondilu  nella  mente  di  ciascun  popolo  c di 
cia.scuna  nazione,  e ciascun  popolo  e ciascuna 
nazione  ne  vede  lo  elcoicrito  nella  ragione  to- 
pografica, nella  ragione  etnografica  , nella  ra- 
gione isterica.  Ire  elementi  che  elevan  l'uomo 
al  sciilimenlo  sublime  di  indipendenza  e di  aii- 
lonomia.  I.a  Francia,  l'Inghilterra,  la  Spagna 
la  Svizzera  e tutte  lo  altre  nazioni  di  Kuropa 
ancora,  ciascuna  li.i  la  sua  nazionalilè.ciascu- 
iia  è iiidipeiident,'  e anlonoma,  solo  la  misera, 
la  sventurata  Italia,  divisa  e lacerata  in  molli 
brani. fu  dannata  per  tristi  avveiiimenli  di  tem- 
pi a dare  un  nienibro.  Malta,  all'Inghilterra  ; 
un  altro  membro,  la  Corsica, alla  Francia  ; un 
altro  membro.il  Combardo-Veneto, all'Austria, 
e in  rotai  guisa  priva  di  mani  e di  piedi , non 
le  fu  lascialo.che  il  solo  tronco  del  corpo, onde 
non  potersi  più  muovere  ed  agilaro.e  solTrire 
tutti  gl', usuiti, i danni  c l'onta  dello  straniero; 
Ancor  battuta  e lacera  nel  suo  tronco  da  tanti 
principoiti,  tutti  venduti  c ligati  roani  c piedi 
alla  p .lilii  a austriaca,  ciascuno  de  quali  ùnse 
nè  per  ragione  politica , nè  civile  se  ne  aveva 
troncato  un  brano,  l'Italia  , la  donna  sublime, 
la  donna  un  tempo  legislatrice  quasi  di  tutta 
la  terra  conosciuta, la  regina  del  niondu.la  co* 
smopolitica  , la  nazione  per  eccellenza  , ospi- 
te e Dea  delle  Muse,  scintilla  del  genio  e ma- 
dre di  ogni  arte  divina.reglna  delle  scienze  su- 
blimi, creatrice  dì  civiltà,  e inscgnatrice  delle 
altre  nazioni,  veniva  coiistituita  come  uno  sco- 
glio in  mezzo  ad  un  mare  fortunoso,  era  addi- 
venuta un  cadavere,  di  cui  qualunque  uccello 
di  rapina, aleggiando  da  ogni  cìelo.veniva  a far- 
ne orrido  pasto». L'Italia (osiscrivevanellS.'il 
il  Gioberti  (1) , non  fu  mai  cosi  avvilita  c mi- 
sera come  oggi, poiché  il  vecebio  dispotismo  e 
imperversa  più  feroce.e  l’Austria  la  signoreg- 
gia a settentrione  col  terrore,  nel  ceniro  e ad 
ostro  con  lo  pratiche  , con  gl'  influssi,  con  le 
guarnigiooi. napoli  soggiace  ad  e la  tirannide, 
che  parrebbe  incredibile , se  non  la  vedessimo 
con  gli  occhi  proprii  , c poco  meno  tristo  è lo 
stato  di  Roma.  Preti  e prelali.dimeiiticbi  della 
santità  del  loro  ministero, ne  menanuogni  stra- 


zio: iinpiigìoiiati.  Vessati,  Scacciali,  percoMi) 
buoni...  La  Toscana  .che  in  addietro  quietava, 
anche  quando  le  altre provincicer.iooiii tempe- 
sta, ora  partecipa  ai  inali  comuni  , e tede  an- 
che ella  le  squadre  borboniche  sostituite  alle 
sue  fraiirhigie.  Solo  il  Piemonte  mantiene  le 
sue  insliluzioni  ».  Fcco  il  cadavare  d'  Dalia 
prima  del  I8.'i9l  Uarbari.mnnieipalìsmo  e feu- 
dalismo,in  ullinio  principotti  irosi  e snaturati, 
miseri  servi  dell'Auslria.avevanouceisolalorii 
madre.  ,Ma  ciò  , che  Dio  ha  elevato  ad  unità, 
non  inai  può  esser  separato  e discisso  dall  uo- 
mo,  senza  violare  la  natura  delle  eose  c gli  or- 
dini della  Dlvinìlà.onde  mm  v'ha  forza  uinaiia, 
nè  baionette  , nè  cannoni,  nè  forza  di  avveni- 
menti poiitii'i.che  possa  inipur.emente  prostra- 
re la  personalità,  la  indivldualiti'i.rdulonomia, 
che  ciascuna  nazione  c ciascun  popolo  ha  rice- 
vuto da  Dio  c della  natura.  Per  queste  ragioni 
ritalia.come  ogni  altra  nazione,  vuole  avere  la 
sua  nazionalità,  vuole  esser  VNA.come  lo  era 
a'  tempi  de'  Romani.  Molli  sommi  italiani,  da 
Alighieri  fino  a Campanella.da  Campanella  fi- 
no a Gioberti , la  invocarono  e I'  annunziarono 
non  lontana,  come  si  era  sempre  ancora  invo- 
cata dai  tempi  della  Guerra  Socmleinfino  anni 
e sono  Ititi  anni  di  sforzi  continui, di  marlirii 
c di  iiifinitc  .sofferenze.  Annunziolla  in  ultimo 
l allissinio  ingegno,  Vincenzo  Gioberti  nel  suo 
{‘rimato  ciriic  e morale dei/U  ilaliaiii.cneUuo 
/linnorameiilo  d’  Italia,  due  opere  che  rimari- 
ranno  imperiture  per  tutte  le  generazioni, fiiictiè 
l'uomo  respirerà  su  la  terra.  Egli  nello  iiiimen- 
so.  nello  addensato  buio  accese  un  lume,  clic 
fu  impossibile  spegnersi  dal  fiato  de'sovrani.c 
tutti  gl'ilaliani.ma  solo  quegli  cheiiamiomeii- 
Ic  c cuore, incominciarono  ad  asp  rare  allaiia- 
zionalità,  alla  unità  Italiana.  I tiraniietli  d'  I- 
talia  fecero  pagare  cotanto  pensiero  c deside- 
rio lain  lo  esilio, co' tormenti, con  le  carceri, coi 
patiboli,  con  la  morte;  ma  le  pene  sofferti-  e il 
sangue  sparso  dì  questi  illustri  martiri  della 
patria  furcn  scmc.chegermogliò  e raultiplicos- 
.si  quasi  per  ogni  cuore , c 1'  Italia  fu  rigene- 
rata. Fu  l igeiierata  c doveva  di  fermo  rigene- 
rarsi,perchè  è potenza  createis.-, perchè  ha  ra- 
gioni topografiche,  divìsa  dall  Alpi  e dal  mare 
d.illc  altre  nazioni. — ragioni  etnografiche, per- 
chè più  antica  in  civiltà  sopra  luti;  le  altre  na- 
zioni; — ragioni  istw  iclie,  perchè  eoiiqiiista- 
trìce  e legislatrice  di  lutto  il  mondo  conosciu- 
to,imperando  un  tempo  dal  Campidoglio  a tut- 
ti i popoli  sottoposti  ; perchè  centro  del  catto- 
licisnio,  clic  è principio , inipnUo  e fautore  di 
incivilimento."  I.a  potenza  creatrice  della  stir- 


ai) Gioberti , Proemio  del  riminramento  morale  e rivile  d'Italia. 
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pe  italiana,  ecco  come  dice  il  Gioberti  (1).  si 
raccoglie  massiiiianienle  da  questo, cbe  l llalia 
tu  tre  volte  inslltulricc  di  Gurup.v  ; prima  con 
la  pidilica  e lo  armi, poi  con  la  religione  e col 
sacerdozio, e in  liuc  col  culla  laicale  delle  let- 
tere, delie  arti  amene  e delle  scienzi'.  L'opera 
fu  ini  omini  lata  dall'antica  itoinavclic  ingen- 
tilì i |Hipidi  col  giure  c con  la  favella  ; prose- 
guita da  lioina  papale  nei  ba^si  teiiipi,  e coui- 
piiita  il.t  Kiien/.e./uilu  ad  iiiùlmiaiie  delia  bel- 
la ciiitt  di  lioma  id)  i la  quab  creò  la  poesia, 
le  arti  ligiiralive  e.  il  sapere  iiiodeniu,  guidato 
eoi  magistero  do'  calcoli  e suggellato  col  ci- 
inelitu  delle  osperieuze.  Dante , Micliclaiigclo, 
Galilea  iiou  solo  resero  chiaro  il  nome  italico 
per  ogni  dove, ma  destarono  una  felici!  emula- 
zione 0 rondarono  tante  scuole, ebbero  tanti  di- 
scepoli , quanti  furono  i popoli, che  presero  a 
seguire  le  loro  orme. Lode,  che  si  aspetta  mas- 
simanieiite  a Dante,  che  diede  il  primo  impul- 
so a Unito  inolo,scriveiido  uno  di  quei  librioii- 
nipiiteiili  e multiformi  , che  partoriscono  una 
civilti'i  tutta  quanUi;  e fu  padredella  coltura  i- 
talica  ed  europea  , come  limerò  della  greca  e 
della  latina,  l’cr  tal  guisa  il  luudemo  Ucciden- 
te fu  fattura  di  uu  ltaliaiia, come  l'antico  di  un 
Greco;  e in  ambo  i casi  il.  germe  schiuso  e al- 
levato in  Europa  da  un'uuiuu  grandeviera  sU- 
to  trasfcriln  daH’Oriente, prima  patria  delle  o- 
rigini  e culla  di  ogni  arte  dotta  e leggiadra. 
Imperocché  I’  Oriente  k verso  l OccIdcate  ciò 
elle  è la  potenza  v,-rso  l' atto,  l' indulto  verso 
la  rines.sioiie,la  plebe  verso  ringegiioeinsom- 
nia  il  principio  verso  il  progresso  e il  cooipi- 
meiito.  Per  modo,  che  coloro  i quali  , die  iii- 
stitUHOiio  0 ristorarono  la  civiltà  iie'noslri  pae- 
si non  fecero  altro , che  rull  arli  verso  la  loro 
cima,sia  raecogliendu  nuovi  semi  dall'  llriciite 
primitivo  e vergine,  sia  riporUmIo  daU'Orien- 
lo  inverchialo  e degenere  gli  occidentali  ac- 
quisti ; il  che  si  riduce  a restituire  ampliate  e 
cresciute  a esso  Oriente  le  sue  proprie  dovizie. 
In  questo  flusso  e riiliisso  scambievole  delle 
due  parti  del  nostro  emisfero  risiede  il  pro- 
gresso .civile  de'  tempi  aiiticliissinii  insino  ai 
nostri  ; nei  quali  il  doppio  moto  è cospicuo  ; 
giacché  il  moderno  trallico  reca  in  Oriente  i no- 
stri primieri,  i riti,  gl'  instituli  con  le  nostre 
merci,  e porla  in  Europa  i monumenti  prezio- 
si di  quello  (oiitrade. ; che  studiati,  illustrati, 
fecondati  la  scienza  moderna  restituisce  ai  pri- 
mi loro  possessori,  ^'an  altrimenti  fece  Dante 
nel  poi  re  le  basi  de'iuiovi  ordini;  accoppiando, 
come  abbiamo  già  avvertito,allc  tradizioni  del- 
l'antichità occidentali  quelle  del  Cristianesimo, 
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che  fu  un  germe  mnentale  , ma  innaturato  al- 

I Italia  da  lungo  tempo.  E il  crislIanesiino.iiMi- 
vendo  dal  principio  di  creazione,  che  pel  latto 
c |ier  l'Idea  risale  alle  origini,  non  è mica  un 
trovalo  posteriore  ed  uniano,como  altri  trasfe- 
riti di  colà  in  Europa, che  rendono  elligie  dcl- 
rUrieiitc  ite.i'odosso  e tiallgiio;  ma  eonsidera- 
lii  anche  solo  lilosofii  auienle,  ci  si  affaccia  ca- 
lne il  ristauro  legittimo  deH'orienle  primitivo. 

II  genio  CI  I.Uiaiiii  e il  genio  italiano  hanno  un 
iiiliiiia  pare.iilela  radicata  nella  idea  e virtù  croa- 
ti ice,  che  è loro  cuiniliic.  La  naziiinc  risponde 
alla  religione;  anieodue  si  uiilscoiiu.si  cooipe- 
nell  ano,  si  iiiescolanu  insleme.u  il  loro  consor- 
zio è tanto  più  indissolubile  .quanto  che  avva- 
lorala e ribabito  da  un'  usanza  di  lauti  secali. 
La  stirpe  italiana  è dunque  ideale  per  molti 
titoli, essendo  informata  dalla  idea  suprema  di 
crcaziune,  adombrandola  col  suo  genio  e colle 
suo  upere  , e possedendola  ad  un  tempo  come 
verità  ùliisolìca  e come  parola  cristiana.  Ma  la 
parola  cristiana  è d callulic:smo  ; conciussia- 
chè  tutte  le  selle  acatlolicbe  oc  uscirono  e 
presero  ila  esso  i libri,  i dogmi,  le  tradizioni, 
su  cui  si  foiidaiioz  II  primo  seggio  della  comu- 
iiìoce  callol.ca  è Uoma;  hi  quale  viene  perciò 
ad  essere  il  Centro  spirituale  di  lutili  popoli, chq 
sparsi  per  ogni  parte  del  mondo,  professano  la 
stessa  l'ode  .Di  qui  io  deduceva  ali  uiii  anni  so- 
no un  nuovo fundanlentu del  primato  italieoec.» 

ùOó.  Ma  pare  di  avere  spinto  ti'uppo  innan- 
zi il  pensieru.oiide  dobbiamo  farci  un  poco  più 
indietro  per  meglio  svolgere  il  nostro  argomen- 
to. Quanto  è avvenuto  uella  Penisola  dal  mag- 
gio del  INGO  fino  al  settembre  deH'aaiHi  islap- 
$0,  tutto  fu  predillo  dalla  niente  siolélica  del 
Gioberti  fin  dal  1851. dandone  fuori  il  concet- 
to nella  sua  opei'a  del  Hinnovamenio  civile  iH 
Italia,  indovinando  gli  avvenitm'iili  tali,  quali 
son  accaduti  l'un  dopo  l'altro,  iiidkaoduiie  an- 
cora le  persone, die  dovevano  dar  opera  a co- 
lale muv.nienlo  , io  guisa,  che  ciò  che  allora 
sembrava  alle  menti  pusillanime  e neghittose 
non  altro.che  aspirazioni  ad  un'avvenire  lonta- 
nissimo di  seci.lf,  non  altro  ehe  astrattezze  di 
fanatismo  o sogni  di  uno  spirito  febbricitante, 
or  tutto  si  è tradotto  in  fatto,  onde  egli  arrivò 
a scrivere  la  istoria  del  futura,c  quel  libro  non 
é altro  che  una  profezia,  e lo  scrittore  nn  ve- 
ro profeta  polil.co.  Camillo  Cavour,  or  cessate 
alle  speranze  d'Italia  e compianto  da  lutti  co- 
luru.che  han  mente  e cuore  italiano,  fu  il  primo 
interprete  del  concetto  del  Giob.irli.sigiiilicaii- 
de  Cui  dal  1850  aH  Eiiropaucbe  l'Italia  era». 
E Luigi  Napoleone  III,  approdando  nel  185tf 


(l)  Giolierti , Rimioramenlo  civile  D' llaiia,  voi.  II.  cap.  X.  (ì)  Celliei,  Vita  I.  1, 
Leoni,  I.storia  dei.la  magna  grfxia  e della  breccia.  03 
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a Geuo\a  per  la  guerra  italiana:  ••Procbiiiù  li- 
bera l'Italia  dalle  Alpi  all  Adrialico  I.'  Ita- 
lia è latta,  l'Italia  sorgi'  libera,  indipendente, 
autanoma,  e a quale  de  prìncipi  llalani  dove- 
va appartenere  di  iniziare  c compiere  la  gran- 
de opera,  questo  é ciò,  a cui  mi  qui  rivolgia- 
mo Il  pensiero  e la  parola.  « Gli  antichi,  dice 
il  Giuberli(l  ),chianiavai,o  egemonia  quella  spe- 
cie di  primato,  di  sopreniiuenza.di  maggioran- 
za non  legale  né  giuridica,  ma  di  morale  eflì- 
cacia,  che  fra  molti'  provincic  congeneri, iin:- 
linguie  connazionali  luna  e.sercila  sopranna 
altra. Ivpperù  ella  suol  essere  il  momento  mez- 
zano, che  corre  tra  i vari!  gradi  di  nullicazin- 
iic  ctnograflca.  L'egemonia  si  esercita  in  due 
modi,  l'uno  dc'quali  ò ordinario  e l'altro  stra- 
ordinario. Il  modo  ordinario  versa  in  quell'  a- 
zionc  morale, indiretta, enieace.ehe  oggidì  chia- 
masi influenza.  Il  modo  straordinario  consiste 
nelle  armi  , le  quali  son  necessarie,  quando  il 
dritto  ba  da  vincere  la  forza  ••.  In  virtù  della 
egemonia  cosi  dillìnita, l'opera  del  risorgimento 
italico  doveva  appartenere  solo  a Napoli  e al 
Piemonte, perchè  essi  soli. tra  tutti  i principati 
d'dtalia  hanno  primato.sopreminenza  od  eflica- 
eia  morale  , essi  solo  hanno  armi  a poter  vin- 
cere il  driltoconla  forza.  Si  apparteneva  a Na- 
poli 0 al  Piemonte,  ma  prima  a quello,  che  a 
queslo,egià  il  più  giovane  dc'fratclli  Bandiera 
dalle  carceridi  Cosenza  annunziava  a Ferdlnau- 
doBorbnnc  il  sublime  pensiero  ; ma  egli  brutal- 
mente lo  derise. Napoli, fuordidubbio non  aveva 
nè  principe , nè  ministri  a poter  comprendere 
i tempi  e la  idea  del  tempo  , il  cui  consegui- 
meiitu  poteva  tornargli  di  potere, di  splendore 
e di  .sicurezza  maggiore,  onde  se  In  assunse  il 
Piemonte.  E ben  aveva  ragione  di  farlo. Per 
le  qualilò  cioè,  come  soggiunge  il  Gioberti  i- 
slesso,  del  giovane  Principe, nello  degli  erro- 
ri de'governi  precedenti  c de'  falli  paterni  ; il 
quale,  invece  di  imitare  Pio,  Leopoldo  e Fer- 
dinando e rompere  i palli  giurali,  li  mantiene 
con  religiosa  osservanza;  lode  volgare  in  altri 
tempi,  ma  oggi  non  piccola  , perchè  contraria 
allo  esempio.  Queste  buone  parti  del  Piemon- 
te lo  rendono  caro  «invidiabile  alle  altre  prn- 
vincie  italiche, lo  quali,  trovandosi  in  u..o  sta- 
to mollo  difforme  , rivolgono  ad  esso  gli  oc- 
chi, come  aH'ullima  loro  speranza.  Cosiccliè  , 
se  egli  isoleggia  polilicamcnlc,  no.i  è .soliiigo 
da  ogni  lato;  imperocché, pogniaiuo,  che  abbia 
contro  i governi  ed  i principi,  egli  possiede  lo 
amore  e la  stima  de' popoli  ; il  che  ruiifcrisce 
nn'aiiturilà  ed  ellìcacia  grande,  e lo  ristora  in 
parte  dello  abbandono,  a cui  è r, dotto.  Consi- 


derata la  cosa  per  questo  verso  , non  può  ne- 
garsi, che  il  Piemonte  non  si  diversifichi  dal- 
l'altra Italia,  e non  sia  in  grado,  parlando  as- 
solulaincnlc,  di  adempier  j'  nflicio  di  modera- 
tore e di  rappresci.tarc  cen  buon  successo  il 
principio  di  cuntiniiit.à  civile, per  coi  il  Rinno- 
vanieiiio  avvenire  s'iiitreecia  cui  risorgimento. 
.Anzi  stando  le  delle  avvertenze,  se  ne  ìnfcri- 
s'e,  che  in  virtù  della  continuità  medesima  il 
Hinnovamcnio  d'Italia  può  essereasiio  riguar- 
do un  semplice  progresso  del  periodo  anterio- 
re,per  modo,  che  il  risorgimento  subalpino  sia 
capo  e fonte  di  rinnovazione  al  resto  della  pe- 
nisola ".  Gioberti  islessnrìn  molti  luoghi  del 
suo  Primula  ciriir  c morale  degl' llaliani,  ave- 
va mollo  tempo  innanzi  vaticinato  al  Piemonte 
colale  avventura.  "Il  Piemonte, così  egli,  è ai 
gtprni  nostri  la  stanza  principale  della  milizia 
italiana.  Posto  alle  falde  delle  Alpi,  e hillealo 
fra  |■Allstl  i:l  c la  Franerà  .quasi  a guardia  del- 
la penisola,di  cui  è I vestibolo  e il  peristilio, 
egli  par  destinalo  a vclcltar  dai  suoi  monti  e 
a schiacciar  Ira  le  sue  forre  ogni  estranio  ag- 
gres-sore,  facendo  rivivere  da 'suoi  potenti  vici- 
ni l'indipendenza  d'Ilalia.  Ma,  olire  all'  esser 
il  campo  c il  presidio  comune,  le  idee  rigene- 
ratrici  debbano  ganninare  principalmente  nel 
suo  terreno  per  due  ragioni  particolari,  l'ima 
delle  quali  concerne  la  stirpe,  che  l'abita,  l'al- 
tra si  attiene  alla  famiglia  che  lo  governa. Per 
amendue  questi  capì  si  può  credere,  che  quel- 
la redenzione  italiana. a «ù  tre  secoli  sono  Ni- 
colò Madiiavelli  invitava  e confortava  indar- 
no i principi  signori'ggianti  alle  radici  dcll'Ap- 
penniiio,  debba, qiiamin  che  sia, uscir  dal  Pie- 
monte. I cui  abitatori  sono  i più  freschi  c no- 
v'rzzi  degl  llaliani  nelle  opere  civili,  e sino  ad 
un'elà  poco  rimola  da  quella,  che  oggi  corre, 
attesero  al  cullo  delle  armi  solamente.  Ora  la 
istoria  ne  insegna,  che  le  imprese  più  illustri 
sono  riservate  ai  popoli  nuovi,  e l'aumento  dei 
beni  sociali  ai  popoli  armigeri  ; perchè  quella 
esuberanza  di  vita  , che  bolle  ne'  governi,  gli 
scalda  alle  coso  grandi,  c la  militare  palestra, 
fiirliticando  i corpi, invigorisce  gli  ouimi.e  gli 
addestra  alla  gara  delle  idee  c a'eonquisli  dcl- 
rinlellello.  Onde  in  lull'i  lunghi,  dove  le  let- 
tere, le  scienze  c le  arti  belle  furono  io  fiore, 
i tempi  aurei  di  que.sle  disciplino  vennero  pre- 
ceduti da  molti  si  culi  di  fiera  c marziale  roz- 
zezza  La  luce  italiana,  che  nei  tempi  più 

longinqui  spiccò  dall'ostro  c mosse  verso  set- 
tentrione , par  ohe  debba  tenere  oggiiiiai  un 
cammino  contrario;è  siccome  l'Italia  è il  coni- 
pendio  di  Europa.duc  simili  corsi  civili  si  pos- 


(l)iCI<diefii,  ahuMivtiMoztto  einUa  ddtalia,  voi.  % cap.  4. 
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wno  notare  per  qualdie  rispetto  nel  rtsto  del 
Ciiiitineiite.  Così  la  nostra  coltura,  che  a prin- 
cipio fiori  probabilmente  e rifulse  nella  Trina- 
chria,oalnR-no  fu  meriggiarla  e propria  di  quel- 
le regioni,  dove  il  nome  di  Grecia  venne  qua- 
lificato con  lo  epitoto  della  granrtezza, divenne 
in  appresso  r omana , e quando  la  risorta  bar- 
barie fu  dissipata  novellamente,  le  lettere  ita- 
liane furono  siculo, prima  di  essere  fiorentine. 
Ora  come  il  capo  australe  ebbe  le  novellizic 
intellettive  del  nostro  paese, sembra  che  i frut- 
ti serotini  si  no  riserbati  alle  parli  boreali  di 
esso,  [la  queste  generalità  passando  ad  una 
considerazione  più  ininula,  troviamo  che  i'iu- 
civilimenlo  italico  ebbe  di  niaiio  in  mano  diver- 
si seggite  prima  spuntò  nelle  valli  selvose  del- 
rAppeiiiiiiiotpni  crebbe,  nelle  vallee  più  basse, 
messe  a coltura  domestica  , e lungo  le  acque 
barcherecce,  quali  sono  il  Giri , il  Tevere,  lo 
Aron,  l’Ailige,  il  Po;  quindi  scese  ne'  siti  ri- 
vicre.schi,  come.  .Amalfi,  Pisa,  Venezia  o le  li- 
guri spiagge;e  infine  mise  niilice  nelle  pianu- 
re rilevale  di  fruttiferi  colli,e  corse  da  rivi  pe- 
scosi, che  sottostanno  allo  pianure  dello  Alpi. 
La  lunga  spina  nionluosa,clie  corre.quasi  ver- 
tebra della  penisola,  dall'ardente  Lina  al  ne- 
voso Cenisìo,  segna,  per  cosi  dire,  le  succes- 
sive prupagini  de  generosi  tralci,  che  a poco  a 
poco  si  esleserued  abbarbicarono  nelle  varie  zo- 
ne d'Italia  e le  rallegrarono  cui  loro  proventi. 
Laonde, siccome  la  civiltà  nostra  fu  in  origi.ie 
appenniiia , quindi  circunfluviale  , in  appresio 
lillorana,par  ch'ella  debba  essere  per  l'ultimo 
subalpina  ; c come  incominciò  il  suo  corso  in 
Sicilia , sembra  destinata  a compierlo  in  Pie- 
niontc,duve  il  genio  italico  tiene  ancor  del  ma- 
gico, ma  è forte  e bene  aspirante,  secondo  la 
indole  dell'età  fervida.  E , siccome  ugni  ciclo 
civile  si  suole  intrecciare  con  un  sistema  di 
monti  e co  i la  complessione  di  una  stirpe,  at- 
teso le  atlenenzc.che  legano  l'uomo  con  l'am- 
biente che  respira  c co'luoghi  che  abita,  l'ul- 
tima cultura  parziale  d'Italia  deve  essere  alpi- 
na 0 appartenere  a quel  ramo  pelasgico  , che 
più  si  confuse  con  le  altre  schiatte.  Imperoc- 
ché i Pie.nionlesi  partecipano  più  che  gli  altri 
iLdiani  de'Celli  ede'Gcrraani.aiizi  di  una  ter- 
za razza.clie  si  vuol  distinguere  dal  ramo  gia- 
pelieo  degl'  Indopelasghi  , se  i prischi  Liguri 
si  considerano  come  un  rampollo  ibericoopiù 
lovto  caotabrico,  apparentalo  co'  moderni  abi- 
tanti della  lliscaglia.  Ura  la  mescolanza  delle 
stirpi  impedise.c  per  lungo  tempo  il  loro  nia- 
turamenlo.ma  le  riusagiiina  c vantaggia,  tanto 
che.fmita  che  haniu  la  loro  compenetrazione, 
il  legnaggio,  che  prevale  nella  niislnra,  risto- 
rato e rifatto  dal  sangue  avventizio  , frultifica 


tanto  meglio,  quanto  muove  più  tardi.  Che  il 
genio  pelasgico,  nazionale  d'Ilalia.sia  destina- 
to a predominare  anco  nella  b’iapra  de'l’icmon- 
tesi,  c elle  l'ora  sia  giunta,  in  cui  dee  frutta- 
re,avendo  fornito  quel  secreto  apparcccliio,col 
tjuale  la  natura  suole  disporre  e lavorare  nei 
penetrali  dello  spirito  umano  i maravigliosi 
portomi  deH’arlc,  si  ricava  dal  fatto. Imperoc- 
ché da  u t secolo  in  qua  il  Eii  monte  è entrato 
glorio.sainenle  ni'U'aringo  delle  lettere  c delle 
scienze,  mostrandosi  pari  alla  eminenza  dello 
ingegno  italico.  Era  gli  uomini  segnalali,  che 
vi  sorsero  in  questo  periodo  , alcuni  spiccaro- 
no un  volo  maggiore;  e due  di  essi  poggiaro- 
no si  alto,  che  soli  basterebbero  ad  illustrare 
qualunque  età  e qualsivoglia  paese.  Il  Botta  , 
raccuiilaiido  l' iiidipeiideuza  americana  , diede 
all'  Italia  un'  egregia  storia  , ed  esponendo  le 
quadrilustri  sventure  della  penisola  sotto  i Fran- 
cesi, vendicò  molli  torti  c protestò  eloquente, 
mente  coolru  il  dominio  stran  ero.  Il  Caluso, 
fu  l'uomo  più  dotto  d’Italia, e forse  il  savio  più 
universale  dei  suoi  tempi  ; giacché  non  vi  ha 
quasi  una  sola  parte  di  gentile  erudizione,  in 
cui  non  abbia  impresso  i segni  del  suo  valore. 
Il  Lagrangia.che  sì  doleva  di  non  esservi  uno 
altro  universo,  omle  potesse  scoprire  le  leggi 
c acquistare  il  p issesso.non  a sé.giusto  il  vo- 
to ambizioso  del  Macedone  , ma  allo  ingegno 
uniino  c alla  scienza,  e sol  per  questo  rispet- 
to inferiore  al  forlunato  e sommo  Inglese, che 
lo  precedette  di  uu  mezzo  secolo.  Finalmente 
Alfieri  creò  di  pianta  la  nostra  tragedia  , ri- 
chiamò le  lettere  trasandate  ai  loro  principi!, 
inslauramlo  il  culto  di  Dante  e inaugurando 
uii'lLilia  italiana,  quando  i figliuoli  c ì nemici 
di  essa  conspiravauo  insieme  a volerla  barba- 
ra. In  questa  insigne  tetrarchia  del  subalpino 
ingegno  risplcndc  la  sapiente  libertà  delta  spi- 
rito, vero  marchia  delta  grandezza,  ma  tal  do- 
te è cospicua  specialmente  in  Vittorio  Alfieri, 
che  proleslòaviso  aperto  contro  la  serviift  let- 
teraria e civile  de'suoi  tempi , e levò  alto  una 
insegna  d'indipendenza  patria. Nel  che  il  fiero 
Astigiano  rispose  fedelmente  alla  vocazione  del 
Pìciminle  , piantata  dalla  Provvìdenza|a  tutela 
del  resto  d'Italia  , come  le  piramidi  e le  agu- 
glic  naturali  dello  AJpi,che  gli  fan  cerrhio  al- 
le spalle.  Or.  quando  in  una  provincia  sorgo- 
no uomini  di  tal  nerbo,  egli  è segno  che  l'ora 
ò giunta,  il  cui  paese  . che  gli  ha  prodotto,  ò 
maturo  alla  vita  nazionale  , e dee  partecipare 
al  molo  iiiteileltivo  delle  altre  partì  sorellr;an- 
zi  è forse  sortilo  dal  cielo  ad  accrescerlo  c ti- 
moneggiarlo. Imperocché  l’ingegno  è una  ri- 
velazione naturale  dì  Dio  , e il  sentimento  di 
una  patria  comune  è U coiiscieiiza  delle  nazio- 
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ni;  imdc,  quando  un  lai  senso  soUciilra  all’c- 
goismu  municipale  . quando  l' inlnlli  Uo  od  il 
cuore  si  dilatano  alle  grandi  idee  ad  alle  alTe- 
zioni  magnanime  , quando  gli  spiriti  pubblici 
assopiti  si  sseglianu  e gettano  una  viva  Iure  , 
si  può  tenere  per  fermo  . clic  il  popolo, in  cui 
si  veggono  questi  raggi,  è in  su  lo  scorcio  di 
vivere  sbrancalo  c divulso  , proprio  delle  età 
semibarbare,  e sì  arrosta  a quella  larga  c ei- 
vil  fratellanza  , in  che  risiede  la  virilità  delle 
nazioni  c l'adulta  loro  coltura....— tjuel  divi- 
no consiglio  , che  regala  il  crescere  e il  tras- 
formarsi delle  nazioni  , provvede  eziandio  al 
moto  proporiionato  delle  famiglie,  ebe  le  go- 
vernano. l’erciA  non  6 maraviglia , se  quando 
l'ingegno  piemontese  comioeia  a sentire  o co- 
noscere le  nuove  sorti,  a cui  è invitato,  l'an- 
tica casa  di  Savoia  si  rinnuvclla  e il  vecchio 
troiico  ripullula  e rifiorisce  con  vicenda  e lidii- 
cia  conforme  dalla  parte  del  regno  c da  quella 
de'  regnanti  , rlilamali  dal  cielo  a felicitarlo. 
L' Italia  non  estima  , che  questo  concorso  sia 
nato  a easo.poichò  salutò  uell'avveninicnlo  del- 
la fresca  stirpe  un  augurio  lieto  allo  comuni 
speranze  e una  nuova  èra  per  tutta  la  peniso- 
la, congratulandosi  col  Piemonte  .divenuto  ita- 
liano c quasi  investito  di  naturalità  nazionale 
per  mano  del  nuovo  prìncipe.  Tutto  cospira  a 
far  credere,  che  la  Casa  di  Carignano  sia  de- 
stinala a compier  l'opera  di  quella, da  cui  di- 
scende, rannudando  i popoli  alpini  con  gli  ap- 
pennini  e componendo  di  tutti  una  sola  fami- 
glia. La  natura  de'tempi.i  desiderii  degli  uo- 
niiiii,  i bisogni  d'Italia  in' generale  e del  IHe- 
monle  in  parlicnlare  , le  condiziani  universali 
di  Europa,  l'indole  slessa  deiraiigusla  Casa  ve 
la  invitano.  Conciossiacliè  il  mulo  unificativo 
della  nostra  penìsola  sì  ravvisa  pure  negli  al- 
tri paesi  civ.li,  presso  i quali  le  dlvésiuiii  nui- 
nìcipali,  cittadine,  dislrelluali  si  raiicellaiio  e 
fanno  luogo  aH'unilà  perfetta  dello  stato  della 
nazione  e della  patria.  Il  comune,  il  cantone, 
la  provincia,  sì  accorgono  di  essere  una  parte 
non  il  ItiUo.e  cercano  II  nal  o paese  nelle  me- 
morie storiche,  nella  lingua,  nelle  arti  hclle, 
nella  letteratura;  e mentre  questa  felice  muta- 
zione succede  nei  pensieri  e negli  affetti  de'po- 
poli,  le  dinastie,  che  li  reggono, ringiuvan  sco- 
no,o  iMlignanti, pronunziano  una  vicina  morte. 
Questo  nuovo  stato  di  cose  è coni  nriato  sotto- 
sopra nella  penìsula  spagniiula,  il  Francia. nei 
llclgìo  , in  alcu,.e  parli  della  Svizzera  e della 
Germania,  ma  soprattutto  ncH'Ilalia  uccidenta- 
le;  i cui  abitanti  non  si  cuiitentano  più  di  e.s- 
ser  forti,  ma  vogliono  essere  geni  li;noii  si  ap- 
pagano di  uii  ariiitrio  stnTto  , benché  dolce  e 
paterno,  ma  braiiiaiiu  di  essere  generati  dalle 


leggi  di  un  principato  largo  e civile  ; non  si 
soddisfano  di  cssi're  sulaniente  sardi , liguri , 
piemontesi , perchè  sanno  e si  rallegrano  e si 
gloriano  dì  appartenere  al  nome  italiano.  La 
nuova  linea  dei  loro  monarchi,  piena  del  lirio 
C delle  speranze  ilell'elà  verde, aspetta  con  an- 
sietà I'  orcasieiie  di  muovere  qualche  impresa 
granile  e segnalala,  che  le  arcresra  l'amordei 
presi-nli  e la  eonieiiti  all'animirazionc  de'futii- 
ri.lmpcriecliè  ciò  che  fa  la  forza  ninrale  delle 
schiatte  sigio  reggiatriri  e promette  loro  ima 
lunga  v ia  nel  inondile  una  pi  rpelua  fama  nel- 
la isli'via,  non  è il  pnsscsso  e l'e.sercizio  della 
potenza  . ma  le  opi  re  di  lienelicciiza  patria  e 
regale,  Culi  cui  sì  coiiclliaiiii  la  grallliidiiie  dei 
popoli  e acquistano  in  solido  la  riconoscenza  di 
iLilla  la  S)iccie  umana.  K chi  ò più  capare  di 
meritarla  e p ii  degno  di  nticnerla.ehe  la  pro- 
genie d.  Carlo  .Mtierlo  ? Generoso  l’rinripc,  i 
sensi, che  io  vi  esprimo, non  sono  nii"i  proprii 
0 di  pi’Clii,  ma  dell'universale  , perché  quieti 
c moderati. lo  oso  manifestarli, parendomi  con- 
formi a quelli  . elle  albergano  nel  vostro  mal 
cuore  e proporzionati  alla  vostra  grandezza. 
Voi  arnalec  venerate  l'Italia, come  patria  c ma- 
dre comune  dei  l‘ieniontesi,  che  vi  sono  lai. In 
rari,  odi  quella  regia  prosapia  , onde  siete  il 
nobile  rampollo.  I.'amatc,  come  cosa  siiigolar- 
iiiente  vostra,  poiché  il  cielo  vi  ha  predestina- 
lo fra  i principi  ilal  ani  all' allo  onore  di  tute- 
larla , collucandovi  su  le  soglie  dì  essa,  come 
formidabile  anligiiardo  contro  l'impeto  dc'pri- 
mi  assalitori. Da  lei  muovono  que'soavi  influs- 
si, clic  addim>  .sliciiruno  e iiigciililiroiio  il  Die- 
monlc;quclla  religinne.che  tiene  il  priiiio  luo- 
go nel  vostro  animo  e nelle  vostre  cure;  quel- 
la lingua.coii  cui  proniiilgate  gli  oracoli  delle 
vostre  leggi;qiiellc  lettere  c quelle  arti, di  cui 
siete  animoso  e magnifico  protettore. Tanto  che 
se  il  l'iemoiilc  è il  braccio  e il  propugnacnio 
d Italia  .l'Italia  è il  cuore  c il  rapo  di  I l’icmon- 
te:da  lei  esce  la  viva  luce, che  illumina  e scal- 
da, c a lei  si  volgono  I nostri  sguardi  come  ai 
divino  e legittimo  oriente  del  pae.se, che  signo- 
reggiate. Che  avveireblic  infatti  delle  subal- 
pine provincie  , se  fossero  svelle  dal  grembo 
materno  , e si  rinfrescasse  una  ferita  appena 
raminargi  ata?Dicci  secoli  di  se.  no  militare  c 
civile,  di  sudore  e di  sangue  piemontese  fiiru- 
nq  annullati  in  uno  istante.e  la  fama, la  dign  - 
là, l'indipendenza  esiilaronu  ron  la  famiglia  dei 
suoi  princìpi.  Ma  il  timore  di  questi  mali  più 
non  ei  turba, poiché  voi  regnate. Voi  avete  già 
pruvveduloalla  sicurezza  de'|oqHili  vostri, eroaii- 
du  un  fioi'ìlucropiiiso  esercito  e spianando  con 
le  armi  la  vìaall'uiiiuiiedisideratad'ltalia.llc- 
sta  solo,  che  prusegalale  l'opera  Illustro,  seti- 
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r.a  dur  n'Ila  3 ciiloro,  che  paventano  la  vostra  ma,  ohe  sottomette  «aturalniente  coloro  , che 

Itranilerrd  0 invidiano  la  vostra  gloria Va-  hanno  bisogno  di  venir  salvati,  al  comando  di 

loroso  IVincipc  , I'  Italia  si  confida,  che  dalla  quelli, che  salvar  li  possono  (2)».  Pose  innanzi 
vostra  stirpi'  sia  per  nascere  il  suo  redentore,  il  concetto  progressivo  dell'  uoian.tà, rialzando 
E non  teme  di  rivolgere  a Voi  le  segnoi.ti  pa-  il  popolo  e la  nazione  dallo  abi.eganiento  evil- 
role,  che  un  libero  Italiano  indirizzava  tic  se-  ti  cui  era  ridotto, promettendo  di  riscattare  la 
coli  sonoaun  potente  suo  cittadino  e roctanc.i:  plelie  dalla  miseria  e dalla  sventura  ; promet- 
» Pigli  adunque  l‘illn.<tre  Casa  vostra  questo  tendole  niiglioraincnti  ecuiioniicL,  pedagogici  e 
assunto  con  quell'animo  e con  quella  speranza,  civili  ;pruincttendole  protezione  e sicurtà  luag- 
cho  si  pigliano  le  iinpr.  so  giuste  , atciocchi  giure.  Predicò  il  predoininio  dello  ingegno  , 
sotto  la  sua  insegna  e questa  patria  ne  sia  no-  pcrcioccliò  " signoreggia , dice  il  Campanel- 
bilitata  e sotto  i suoi  auspici!  si  verilirlii  quel  la  i3),  per  natura  chi  precede  per  virtù;  serve 
detto  dei  Petrarca,  per  natura  chi  manca  di  virtù;duvc  sita  ilcou- 

trariu  è dominio  violento  » 0 come  dice  il  Gio- 
ii Virtù  conico  al  furare  berti  o lo  ingegno  6 il  sovrano  naluralc(4)”  Ira 

/Venderò  l amie  e fia  il  comluitler  corto,  il  consorzio  degli  uomini.  Pose  niente  a tutto, 
G/iè  l’antico  tiulore  inebbriando  i popoli  fratelli  per  nna  patria  so- 

.Vegritaliei  cor  non  è ancor  moito  (1/  ".  l.i.  Cosi  preparossi  il  Piemonte,  e fin  dal  tem- 
po, che  fu  conreptilo  coiai  pensiero,  la  monar- 
d06.  Cosi  multi  anni  innanzi  vaticinava  il  chia  della  Italia  centrale  , c quella  dell'  Italia 
Gioberti,  annunziando  al  Piemonte  il  risorgi-  nteridianale  non  più  potevano  promettersi luii- 
monlo  di  tutta  la  Penisola,  c il  Piemonte  ac-  ga  vita  , incominciarono  a ritrovarsi  su  P orlo 
colse  il  grandioso  concetto  del  gran  profeta  po-  ib'Ho  abisso. 

litica,  adottando  pratiche  iniziall.iucuative  e ui  ,'zU7.  Ila  vero  che  i principi  italiani  si  tro- 
apparecchio,  oss.a  preparatorie,  che  ne  potè-  vava.io  sul  margino  del  precipizio,  e in  breve 
vano  avvicinare  c raggiungerne  il  compimen-  precipitaruito  mi  rondo,  e tutto  il  loro  potere 
to.  Pose  su  pratiche  preparatorie,  dando  rifar-  andò  in  l'inno,  spari  dal  cospetto  di  Italia.  — 
me  polilichee  manIriiendule.mentretuUii  prin-  Nel  maggio  del  1859  incominciò  la  guerra  di 
dpi  di  Italia  spergiuravanoleGonsfi/ustonidel  Italia  , combattuta  dai  Piemonte  , da  Vittorio 
1848,solo  il  Piemonte  leriteime.religiosamen-  Eininanuele  contro  r.\nslfia.  la  qoale.in  virtù 
le  coiiservolle,  le  accrebbe.  Pose  innanzi  a gli  del  Congresso  del  1815,credeva  esser  padrone 
occhi  di  lutti  ed  in  isliina  il  principio  di  na-  deJ  Milanese  e della.  Venezia.  Dando  opera  a 
zionalità  italica  , come  ogni  altra  nazione  lo  questa  guerra , Vittorio  Kmmanucle  proclamò 
predica, lo  cerca  e lo  difende,  accogliendo  nel  r unione  iiazioiiale  di  Italia  , spianando  con  le 
suo  seno  lutti  quelli,  che  per  falli  pol.lici  crai-  armi  le  vie  a stabilirla  con  sodezza.  Egli, raan- 
gravano  sracciatf  dalle  altre  parti  di  Italia  , i tenendo  le  riforme  politiihedel  1848epromuo- 
quali  non  altro  pensiero  avevano,  che  invocare  vcndole.anzichè  spergiurarlo  e distruggerlo  , 
la  individualità  della  patria.  Iladuiiò  Intorno  a non  era  qucsi'i  per  lui.che  una  somma  prote- 
si armi  ed  armali,  mezzi  cooperanti  per  gl'in-  sta  di  amar  l'flalja,  c la  fama, che  ha  di  leale, 
Iraprcndiinenli  grandiosi  di  colai  natura  , |K>-  acquistò  maggior  fede  alle  sue  parole. >>  Il  gri- 
nendu  in  onore  la  disciplina  nùlitarc.edilrionC  do  della  unità  italica  avvalorato  da  un  forte  e- 
cllc  ne  conseguono.  Educò  gli  animi  a |i«nsii'-  si  icilo,  atto  a porla  in  essere  c a presidiarla  , 
ri  sublimi  cd  umanitari!  , dando  nuovo  0 mi-  e un'  appello  niag.  auiroo,  fatto  ai  popoli  ed  ai 
gliore  impulso  alle  scienze  , alle  lettere  , alle  Comuni  .darebbe  al  Ke  sardo  nna  potenza  mag- 
arli, alla  niduslria.aH'agricultura.ai  cummer-  giure  di  quella, ebe  soni  Carlo  Alberto  nei  gior- 
cio.chc  tutti  insieme  son  seni  - di  incivilimento  ni  più  lieti  del  qiiaranlollo:  cosi  scrìveva  il  Gic- 
e di  grandezza  , accciiuando  in  colai  guisa  al  berti(5) — tjuali  porto  se  gli  scrrerebbcroTIJua- 
senso  civile,  rendulo  fino  a giuri  i nostri  Irop-  li  p.ipoli  gli  neglieieblKTo  la  ubbidienza? Qua- 
pu  grellu  e troppo  ruzzo  in  Italia  per  la  sor-  le  mvidia  so  gli  iippoiTebbo?Ouab:  Dal  ano  gli 
vilù  di  tanti  anni,  c ricliiamamlulu  non  meno  neglieiebbe  I'  ossequio?  — cosi  il  Macliiavcf- 
al  vero  suo  decoro.  Intimò  guerra  ai  piegiu-  li  (0);  t-  la  prolrz  a di  entrambi  si  è verificata 
dizii,  a'  timori,  facoiidu  conoscere  essere  nel  a sillaba.' Villorio  proclamò  la  libertà  , la  iia* 
mondo  >■  una  legge  principale  c aulnrevolissi-  zionalità  e la  imi  pendenza  Italica,  e tutta  l’I- 

ft)  Marliiavelli.  Il  Prin  ìt'i.  li)  PliiLirchi,  Po/o/,.  18.  3)  C.ini|)nnella,  .l/fjn'smi  Po/1/1,0  , 
.Vfor.  IO  (il  C.ioborti  , Inlivdmiime  al/u  stintili  ilelln  Fi/osnfia,  voi  1.(5)  Giolierii, 
iwcaimnto  cicUe  degli  Ilaiiam  Voi.  fi.  cap.  5.  (tì)  .Macliiavelli,  Il  Princijie,  iti. 
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talia  spontanea  rorse  di  trailo  da  tulli  i lati 
dalle  Alpi  al  Lilibco  a stringersi  intunio  a lui, 
a schierarsi  sullo  le  sue  bandiere  per  scaccia- 
re lo  straniero  dalla  patria  o crear  l'Italia  una 
e indipendente. La  Francia, alleata  al  Pieni.in- 
le,  venne  anrlie  ella  a difend-re  la  nostra  cau- 
sa; e .\apoleone.  Ili, seguilo  dallo  sue  schiere, 
approdando  a Genova, proclamò,  diciamolo  un 
altra  volta  , « libera  1'  Italia  dalle  Alpi  all'A- 
driatico »,  Questo  proclama  doveva  far  Irejiiu- 
re  tutti  i prìncipi  di  Italia  , oil  almeno  far  loro 
porre  senno  e correre  anche  eglino  con  le  armi 
a difendere  la  patria  contro  lo  straniero, escac- 
ciarlo,  eppure  andarono  , 

• ..  .!■  lanio  tnim  le  loro 

■■■enti, che  in  nulla  capirono  quei  movinientoi- 
laliano;  venduti,  come  erano  all'  Austria,  av- 
Versoruiio  invece, si  dichiararono  neutrali.  Ecco 
il  precipizio  aperto  innanzi  a'Ioro  piedi,  i prin- 
cipi di  Toscana,  de'Ducati  e di  Napoli  vi  cad- 
dero di  piombo.  .Mentre,  il  re  di  .Napoli  e lutti 
i principi  d' Italia  so  nc  stavano  accovacciati 
sotto  le  nere  ali  dell'  Aquila  austriaca,  chiaro 
argomenta  della  viltà  dell'animo  loro, della  ve- 
runa cooscienza  della  loro  sovranità  e di  ve- 
runo amore  di  patria, solo  il  Picnionle  seppe 
mostrare  il  viso  alto  ed  aperto  all'Aiistria.e  la 
vinse,  e vincendo  cunqu  sto  il  Milanese  , e fin 
da  quel  momento  pose  mente  a rialzar  l'Italia 
dal  sordido  fango,  cui  questi  1’  avcvono  mise- 
ramente gettata. 

SOS.  V'incilore  il  Piemonte  t battuti  gli  An- 
striaci  a Palestre,  a Magenta,  a San  .Martino, 
a Solferino  eco.  ognuno  avrebbe  potuto  indo- 
vinare,quali  sorti  spellassero  a gli  altri  prin- 
cipi d'  Italia.  Eppure  la  Francia  , il  Piemonte 
isleiso  ed  altre  potenze  cercarono  con  sapien- 
ti e sani  cons  glidi  salvare  il  Borboni  de  Fran- 
cesco ll;il  porlo  di  Napoli  fu  salutato  di  gior- 
no in  giorno  da  tutti  gli  amba.scialori  di  que- 
ste potenze, che  venivano  a consigliarlo — di  non 
pih  tenersi  su  le  peste  (hIìosc  del  genitore,  di 
ritrarsi  dalla  politica  auslriài'a.di  levarsi  a giu- 
ste e sane  riforme  politiche, di  saper  compren- 
dere Péra  rigen^-ralrico  del  tempo  ; ma  eglino 
parlavano  al  di’serlu;  poiché  il  Principe  non 
può  c.sser,conie  dice  il  .Machiavelli  (Princ.W), 
coosigliato  bene, se  non  è savio  perséstessu». 
Non  entrando  in  sua  mente  verun  raggio  , né 
anche  uno  sprazzo  di  luce  civile  ; affaseinalo 
dall'altra  parte  dall'antica  servitù  deH'Auslria; 
circondato  ancora  dalla  madrigna  «■lolla  iniqua 
Camarilla.ei  ris)iondeva--airi>mbradi  centomila 
è più  haionelte  poteva  star  sicuro  in  casa  sua, 
e potere  ben  bi  ne  acconciare  la  capitali'  e le 
provincie  , quando  appena  di  ssero  min  mo  se- 
gno di  rivolta.  Intanto  la  Sicilia  si  leva  in  anni 
e i volonlacii  italiani  lindal  piè  delle  Alpi  cor- 


rono in  aiuto  de'  fratelli  siciliani,  giurando  di 
vincere  o morire.  Non  più  numerosi  di  1300, 
comandali  dall'  Eroe  di  Nizza,  al  cui  solo  no- 
me seguono  purlenli  di  vittoria  c di  trionfi, da 
Giuseppe  Garibaldi,  approdano  nel  giorno  11 
maggio  IStlO  , comhalloiio  e vincono.  La  Si- 
cilia fumava  di  sangue  frali  ieida;Paleriuo,Ca- 
lalafimi  eJ  altre  città  giacevaiisottoleloro  rui- 
nc,  i cittadini  brin  iati  e sepolti  sotto  le  mace- 
rie,pi  rchè  boinhardali  dalli'  artiglierie  borbo- 
nirhc,  nondimeno  i Siciliani,  i voloutarii  di  1- 
talìa  minacciano  di  ollrepasvare  lo  stretto  si- 
colo.norlar  Ij  loro  armi  viiicili'ici  nel  i-online.n- 
te  e venire  ad  assaltare  ed  invadere  il  Borboni- 
de  fin  nella  sua  li  gia.  Allerrilo  allora  Fran- 
cesco Il  con  tutta  la  sua  Camarilla  da  gli  avve- 
nimenti,bene  iniziati  dai  Siciliani.etnel  :d.'igig- 
giio  donò  fuori  uno  .statuto  constituzioiiale  , c 
non  fn  erodulo:  un  silenzio  dignitoso,  un  tacito 
sorriso,  uno  scherno  fu  la  rispo.sta  del  popolo. 
La  formidabile  Polizia  fu  amiieiilala  in  uno  i- 
stantn  , molti  componenti  di  essa  anche  tra  i 
capi,  furono  dal  popolo  trascinati  per  le  strade, 
ricoperti  di  vergogna, dispuli,di  calci,  di  pugni, 
di  hattitnre  e taluni  di  loro  caddero  morti  sotto 
i colpi,  fino  a bruciarsi  nelle  piazzo  di  Napoli 
tulle  le  carte  e gli  armadii  de'  dodici  Commis- 
sariali.Come  erMergli.se  ognuno  conosceva  gli 
antichi  e i recenti  spergiuri  diquella  famiglia? 
Como  credergli.so,  anziché  considerarsi  come 
un'  atto  spontaneo  di  un  couvincimenlo  civile, 
non  era  che  un  parto  abortivo  di  granile  neces- 
sità (!  di  timori?  Come  erodergli  se  il  suo  scet- 
tro grondava  di  sangue  sicil  ano?  Perchè  cre- 
derlo ed  accettarlo  , se  si  era  differito  fino  al 
giorno,  quand  I l'uragano  polìtico  era  scoppiato? 
E senza  crederlo  ed  accellarlo,  ognuno  se  no 
spaventò  ed  atterri  nel  secreto  del  suo  cuore. 
Napoli, ognun  lo  sa,  è popolalissinia;  la  larga  c 
lunghissima  .strada  Tofedo  apptvoa  piiòdar  luo- 
go ad  un  popolo  Sempre  affollalo, che  va  e.  vie- 
ne in  tutte  le  ore  di  giorno  e di  notte, epuro  io 
non  mai  vidi  la  o Ità  e quella  strada  lauto  de- 
serta, quanto  in  quei  giorno.  Ognuno  atterri- 
lo cercava  stringersi  Ira  le  proprie  mura  ; e 
que'  pochi , che  le  bisogne  chiamavan  fuori . 
giianiaviinsi  l'un  l'altro  con  volto  quasi  di  lei- 
rore.  Il  Borbone  volle  uscire  dalla  regia.e  la- 
cendosi  per  la  città,  non  un  plauso. non  un  sa- 
luto , tutto  era  silenzio  inlornn  a liu:  ognuno 
studiava  il  passo  per  seost  irsi  e fuggirlo.  A se- 
ra oniìiiossi  la  ilimniiiazione,  e niuiia  lucerna, 
niiin  liinale  da  per  lullii....  Tutto  era  silcnz  o 
intorno  a lui,  ed  all'opposto  alle  e ripetiilevu- 
ci  da  ogni  lato  : Viva  Garibaldi  ! Viva  il  re 

Villurìo  Emmaiiuele!  Viva  la  iiidipcndcnza  eia 
unità  Italiana'  ! Fuori  i Borboni  ! ■> 
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fi09.  Li*  viltorii!  iritaiiloili  Garibalili  in  Si- 
cilia sopra  le  milizie  burbunichi'  si  amlavanuili 
giorni)  m giurilo  rnuKiplicandi)  , e la  prosa  di 
Mi'lazzn  dolerininft  le  l'uliire  ed  invocale  sorli 
delle  iJue  Sicilie.  Messina  ancora  venne  omi- 
pata  , la  forni  dnbile  cittadella  fu  obbligata  a 
capitolare;  c Carihaldi  , carico  di  alluri  c di 
trionfi, seguilo  da’SIeiliani  e da'suoi  vulnntarii, 
oltrepassando  lo  Slretlo  . appr'olò  nelle  Cala- 
brie. I Calabresi  allo  invito  dell'Eroe  italiano, 
tutti  si  levarono  in  armi, salutando  il  vess  ilo 
della  libertà  e ripetendo  da  per  tulio  da  Scilla 
a Pollino  , dai  lidi  dell'  Adriatico  a ipielli  del 
Tirreno  il  grido  di  guerra,  tutti  corsero  a ser- 
rarsi intorno  a lui.  Incbinandosi  allo  Eroe  éd 
abbraceinudofralernameiile  leschiere  Irioufaiili 
della  uniti  italiana  .pugnarono  ron  essi  a Reg- 
gio, a Curinga,  a Soveria,  ove  IIXMK)  borbo- 
bici  furono  obbligali  a deporre  le  anni.  Presa 
Reggio  nel  21  agosto,  tutte  le  Provincie  alli>- 
ra  da  Pollino  a gli  Abruzzi,  tutte  in  armi,  di- 
sarmarono le  miliziehorboniclie  in  esse  stanzia- 
te.tiiUe  vennero  a porsi  sotto  la  egida  ed  a strin- 
gere il  palladio  degli  eroi  delia  causa  italiana. 
Garibaldi  percorre  le  Calabrie,  ipiandn.giunta 
in  Cosenza  una  compagnia  di  Garibaldini  , e- 
gliiKi  disseppellironu  le  onorate  ceneri  de'fra- 
lelli  Bandiera, e piantando  un  vessillo  nero  sul 
lungo, ove  furono  sentenziali,  loro  celebrarono 
onorevolissimi  funi-rali  ; e percorrendo  di  poi 
il  Principato  Citeriore.tiionfanle  entra  in  Na- 
poli,solo, inerme, anzi  se  ne  venne  dentro  il  Vu- 
jo/ del  vapore.  Il  Borbone  seguilo  da  liOOOO mi- 
liti, usci  da  .Napoli  la  sera  innanzi.  Vno  fu  il 
grido  di  tulli  — Viva  Garibaldi,  viva  I'  Italia 
Vtia! — Garibaldi  in  Napoli!... Oh  resp'riamo un 
poco....  Circondali  di  spie  per  lo  innanzi,  in- 
catenati mani  e piedi,  e ridotti  al  di  sotto  de- 
gli animali  broli  , ora  la  prima  volta  ci  accor- 
giamo esser  uomini.  Respiriamo!  e grazie  sicn 
rendule  al  Oio  provvido,  al  Dio  delle  miseri- 
cordie,airOmiipolente  Dio, che  linalnientc  visi- 
tando il  suo  popolo , ri  ha  spezzalo  adilosso  le 
catene  della  tirannide!  Garibald  ! iiislruineiiló 
de'consigli  altissimi  di  Dio.iiella  cui  anima  Dio 
soffiò  nella  guisa  istessa.cu:  snflì.ir  soleva  nel- 
le anime  degli  antichi  profeti  , il  tuo  nome  è 
un  palladio  , uu  lalismaim  ; le  tue  vittorie  un 
portento;  il  tuo  disinteresse  iiii'enlusiasmo po- 
polare,un'entusiasmo  snnprorrcseeiilo.elie  lot- 
terà co'  secoli.  Garibaldi!  luiiiie  veneralo  e ca- 
ro, che  solo  ha  saputo  infamare  c colorire  il 
bisogno  attuale  dell'epoca  italiana!  Il  tuo  no- 
me sarà  sempre  ìuvocalo  nelle  battaglie,  e gli 
IlaKani  al  solo  grido  di  lanlu  nome  faranno  pro- 
digi! di  valore  contro!  nemici, che  cercano  sfron- 
dare i nostri  antichi  allori.  Eroe  senza  pari , 
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vivi  lunghi  anni;e  l'Italia  riconoscente  dalle  Al- 
pi al  mar  siciliano  conserverà  per  sempre  II  tuo 
nome,  ammirerà  pei  secoli  le  tue  glorie  !... 

,5U).  A tal  trionfi  impaurito  il  Borbone  , 
egli  un  giorno  iniian/..,  lasciando  la  regia  e Na- 
poli. seguito  da  meglio  che  50,000  delle  sue 
milizie, r.eoverossi  nell'antieo  covile  di  suo  pa- 
dre , su  lo  scoglio  di  Gaeta  , fortificandosi  su 
tutta  la  linea  tra  i balu.nrdidiCapua  e di  Gaeta 
istcssa.  Dati  appena  pochi  giorni  di  riposo  ai 
trionfatori  voloiitarii . stanchi  dalle  sostenute 
fatiche, Garibaldi,  partendo  co'suoi  da  Napoli, 
andò  a snidare  il  Borbone  da  i|ucllo  scoglio.  I 
Calabresi  sempre  a fianco  delT  Eroe  , fecero 
prodigi!  di  valore,  inseguendo,  cozzando  ed  at- 
taccando ai  Ponti  della  Valle, presso  Santa  Ma- 
ria di  Capila  e sotto  le  mura  di  Capua  le  ar- 
mate borboniche,  L'  animo  impavido  e guer- 
riero de'  Calabresi  fu  ammirato  dal  Dittatore 
delle  Due  Sicilie  , e massime  egli  aniniiraiido 
la  slrenuità.la  con.slanza,  la  intrepidezza  , lo 
spirito  invitto  dc'Calabro-Albaiiesi,  ei  a tan- 
ta virtù  volle  mostrarsi  grato: 

” Italia  e Vittorio  Emmanucle — Il  Dittato- 
re dell'Italia  Meridionale. 

n In  considerazione  de' singolari  servigli  , 
remluli  alla  causa  iiazioiialè  dai  prodi  e gene- 
rosi Albanesi,  decreta, 

n Cessati  i bisogni  della  Guerra  e consti- 
tuita  l’Italia  con  Vittorio  Emmanucle, dovrà  il 
Tesoro  di  .Napoli  somministrare  immediatamen- 
te la  somma  di  12,000  ducali  per  lo  ingrandi- 
rne..to  del  Collegio  Italo-Greco di  S. Demetrio. 

» lo  pongo  Sullo  la  garenlia  della  Nazio>ie 
c del  suo  magnanimo  Sovrano  Trsecuziobe  di 
giiializia  del  presente  Decreto.  — Caserta  20 
ottobre  1 8<30 — /I  DUiatore  G.ARIBAI.DI. 

511.  li  Borbone  Francesco  II  , pagando 
egli  Folo  pi*r  tutti, ossia  pagando  egli  solo  lut- 
to il  male,  che  si  era  fatto  da  lui  stesso  , dal 
padre  suo,  dall'  avo,  d.al  bisavo  e dal  irisavo, 
cadde  dal  trono  delle  Due  Sicilie  , e cadde  ,‘ 
perché  ne  era  molto  tempo  iilnanzi  decaduto 
in  sé  e ne'suoi  niagginri.  La  Sovranità  o vie- 
ne immediatamente  da  Dio, od  é creata  dal  vo- 
lere dc'popiili,neH'uno  c nell'altro  caso  è sem- 
pre ordinata  al  bene  sociale,  alio  incivilimen- 
to,alla  felicità  dc'popiili.e  quando  questo  man- 
ca . non  ha  luogo  più  quella.  K colai  bene  in 
nulla  posero  mente  i Borboni  da  Carlo  III  fi- 
no a Francesco  II, e, anziché  cercare  il  nostro 
bene, furono  i nostri  oppressori.abbrulendoci  c 
rubandoci  ogni  dritto  di  uomo, ondeson  decaduti 
dal  trono,e  I popoli  delle  Due  Sicilie  sono  ad- 
divenuti pienamente  padroni  e lìberi  a disporre 
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d«'  Inro  l'uturi  ilesliiii  pulitici.  Ma  per  avvalu- 
raru  ijiieslo  cuncello  , così  da  noi  prumiiHialn 
alla  sfupijila,  cpii  ripróduciainu  li'  gravi  par.^ 
le  deirOpu.srolcUo  di  porlii>siiiiP  pagine  >•  VI- 
titnf  parale  di  un  Yetjfjrntra  fViiiuv.vcu  //  nel- 
la  furti  y.n  di  Caeln  , per  il  /*.  Lui/ii  l‘rutn  , 
ihinenienno  rultihme , Napuli  18f»U»  nel  qua- 
le egli  din  molla  aggiuvlalcira  di  incute  ha 
sapute  indicarne  tutte  le  ragioni. — u II  lei'nii- 
nc.ciisi  egli, del  eonlrallu  snci.de  b la  rrearin- 
ne  della  Snvranità , con  cui  II  pnpnln  deposita 
in  un  solo  o in  più  individui  e fa  es>  rdlare  la 
triplice  facoltà, che  cuiii|icle  a ciascun  privato, 
di  Oimlirare,  dì  lìeerrlure,  di  ICrri/aire.  Per- 
ciò la  Sovranità  altro  non  ò,se  non:  l,a  espres- 
sione della  mente, della  volontà  c delle  forze  del 
popolo:  ciuò  le  porr.iuni  ile'di'itti  di  ogni  indi- 
viduo posti  in  comune,  per  conseguire  la  feli- 
cità temporale  nella  società  civile.  Quindi  ne 
segue,  che  siccome  la  società  civile  k di  asso- 
luta necessità  per  Io  acquistodella  felicità  tem- 
porale, e questa  oltiuier  no.i  polendosi  senza 
la  Sovranità  , perciò  unico  oggetto  di  lei  è di 
procurarla  ai  suddili;e  tulle  le  sue  facoltà  ed 
operazioni  debbono  ritrovarsi  benelichu;esscn- 
do  nell’  ordine  di  natura  la  SovraniUi  per  la 
società  civ.le.e  non  questa  [ler  quella. Dunque 
primo  e gener.de  dovere  del  Principe  ò di  im- 
pegnare tutto  ciò  , che  ha  come  Principe  in 
vantaggio  del  suo  popolu.e  guardarsi  di  rivol- 
gere il  potere  in  suo  privato  profttlo  ; giac- 
ché .in  '.d  modo  opwando,  rovescerebbe  l'or- 
dine di  natura  ; al  vero  line  della  sua  inslilu- 
zione.ne  soslituircbbp  un  Plliziuic  con  ciò  ve- 
nendo a snaturare  il  Principato,  decade  isso- 
fatto dal  potere  e daH'aulorilà  conferitagli. Che 
se  poi  Egli  procurasse  solamente  il  bene  di  al- 
cuni e non  di  tutto  il  popolo . la  sua  cond»tla 
è egualmente  illegitlima.giacrhò  il  dover  suo 
è dì  mirare  al  bene  generale, perebi, quanto  ò 
in  lui  di  autorità  e di  putcre.'apparlieneatulti,. 
e non  ad  alcuni  membri  della  società  civile. 
Perciò  è assioma  giurìdico  : Salus  popoli  su- 
prema lex  està.  — Chs  lai  principii  sieno  in- 
contrastabilmente veri,  basta  rincttcre.  che  d 
contratto, che  si  fa  tra  iP popolo  e la  persona, 
che  viene  rivestila  della  dignità  sovrana  , è un 
contratto  ipotetico,  nulo  sotto  il  titolo  di  con- 
tralto innominato:  Damvs  ut  fneias.  Noi,  dire 
il  popolo,  ti  diamo  il  dritto  di  autorità  sovra- 
na su  di  noi,  alfinchò  tu  ci  facci  godere  il  be- 
ne.per  lo  quale  ci  .siauio  riuniti  in  società,  tira 
la  coudizioue  fondaioenlale  di  questo  contrat- 


to è questa:  Che  il  Principe  rtislodisra  i drit- 
ti naturali  di  ciascuno . e dirigga  tutte  le  sue 
operazioni  allo  acquisto  della  felicità  de'suddi- 
ti.Tal  rnnd. rione  non  bisogna  che  s a espres- 
sa, essa  i)  raninia  del  contralto:  essa  la  ragio- 
ne sulliciente  delle  promessi',  fatte  dal  popolo 
al  t’i  iocìpetessa  la  fonte  delle  obbligazioni  re- 
ripr.'cbe  Ira  snddìtieSovrano.l.aondc  non  ve- 
riiicaudosì  questa  coudi/ioue  , il  contratto  si 
scioglie  da  .sé  stesso, il  popolo  rientra  nel  pos- 
sesso de'deposilali  suoi  di  itti  e si  rescinde  o- 
gni  ubhiiga/.oine  anche  giurata,  di  .siibnrilina- 
zi'ine  e di  fedrltii  verso  d Prìncipe, talché  non 
si  ricerca  neanro  un'autorità  qualunque, onde 
sciogliere  un  nodo,  che  più  non  esiste.  E tut- 
to ciò  avverasi  ancora  nei  sistema  dì  coloro  , 
che  voglion  d -rivari'  raulorità  ed  il  potere  so- 
vrano immedialainente  da  Dio. ed  ecco  l'incon- 
CLissa  ragione.  Iddio,  anche  nel  sùstema  di  co- 
.storo, vuole  la  felicità  degli  uomini, per  la  qua- 
le da  lui  fiirun  creati.  Dunque,  se  la  sovrani^ 
là, che  Egli  conferisce, e non  il  pop.do,  si  am- 
ili.nistrerà  in  ^isa.cbe  invece  di  servire  alla 
felicità  dei  suodili,  faccia  la  loro  infelicità;per 
questa  sola  ragione  Iddio  stesso  vuole,  che  sia 
li.'cadulu  dal  potere  sovrano  chi  abusa  contro 
il  fine,  per  cui  é stato  a lui  conferito.  Quiiple 
doltrìne,ii  Sire,  non  sono  attinto  da  liliri  rivn- 
luzioiiarii.di  autori  sospetti  di  .ateismo  c di  e- 
rosiaima  dal  più  puro  fonte  della  sapienza  cat- 
tolica; dai  libri  di  quel  Grande,che  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  saluta  col  glorioso  titolo  di  .\n- 
gelico  ; dal  più  sapiente  dottore  e filosofo  del 
Crisliancsìinu,  da  un  Santo  comprotettore  del 
nostro  regno, da  San  Toniinaso  d'.àqiiino.EgU 
ci  insegna  lutto  questo  in  un  libro,  elio  scris- 
se, per  educare  alla  cristiana  scienza  del  go- 
verno un  giovano  principe,  il  re  di  Cipro,  che 
intitolò  “ Oe  lìejiimine  Principuin  n.  Egli  ci 
insegna  doversi  eleggere  al  principato  uno.che 
non  sia  possìbile  che  si  rivolga  alia  tiraniiìa.e 
che  perciò  gli  si  leiiiperi  iii  guisa  la  potestà,,, 
che  non  possa  facilinente  declinare  alla  tiran- 
nide (1).  Egli  c'insegna,  ohe  se  appartiene  al 
dritto  di  un  popolo  di  provvetlersi  ilei  Re,  può 
iioji  ingiustamente,  il  Ite, da  lu.  instìluilo  ah- 
baiidniiarsi,  u refTrcaarsene  la  puleslà.se  del- 
la potestà  reale  tiraiiiiicaiiienle  abusi.  .Nò  dee 
stimarsi  infedilmenle  opeiare  quel  popolo, che 
ahhanduna  il  liraiiiiu  , qiiaotuiiqiie  prima  stesi 
a lui  sottomesso  in  perpetuo;  perocché  lo  stes- 
so tiranno,  non  |nirtanilosi  fedelmente,  nel  go- 
vernare il  pu^olo, come  esigeva  il  (/oliere  di  Re, 


V,  1 -è- 

(!)  Laboranduni  esl  dìligetili  studio,  ut  sic  mulliludinì  groviitealur  de  Uege  , ut  non  iii- 
cidaiu  in  Ijraiimnn.  ,S.  Tlioniao,  Uc  Iteyimine  Prinripum,  I.  li. 
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morilò  che  non  gli  fosse  osservalo  il  patio  dai 
sudditi  (1).  Cid  premesso,  permettete,  o Sire, 
che  io  ricordi  a Vostra  Maestà  sommariamen- 
te la  serie  de’  principali  doveri  del  Principe  , 
dalla  di  citi  esalta  osservanza  dipende  il  suo 
mantenimento, la  sua  cansei'va/.iune  al  potere, 
0 la  sua  inappellabile  decadenzadal  meilesimu, 
se  concuiralie  violati’.ecoslgiuslilicherò  le  mie 
conclusioni.  Primo  e massimo  Ira  i doveri  del- 
la Sovranità  , come  abbiamo  di  sopra  accenna- 
lo, è il  giiulicare,  essendo  il  Sovrano  la  mente 
di  tutto  il  popolo,  allorquando  vengono  in  col- 
lisione, per  la  violenza  delle  passioni,  i dritti  e 
le  naturali  obbligazioni  dei  suoi  sudditi.  Kgli 
pereiò  . non  può  seguire  nè  il  suo  , nè  raltrni 
capriccio, dece  tener  lungi  dai  tribunali  le  pas- 
sioni degli  altri  e le  sue  ; dci'c  procurarsi  tut- 
te le  cognizioni  necessarie  di  dritto  c di  fallo; 
e dece  formarsi  I'  abitudine  di  andare  diretta- 
mente al  retto  e al  giusto.  In  secondo  luogo  , 
la  felicità  e il  bene  generale  del  popolo  dipen- 
de dalle  determinazioni , le  quali . uopo  è che 
prenda  la  vnlunlà  pubblica  , rappresentata  da 

Snella  del  Sovrano.  Per  conseguenza  è Secon- 
0 essenziale  dovere  del  Principe  I'  esser  for- 
nito di  una  volontà  sincera  , di  render  felici  i 
.suoi  sudditi;  cioè  di  una  volontà  attiva  , ener- 
gica , firicace  , mentre  una  volontà  languida, 
pigra,  inerte  a nulla  .servirebbe,  anzi  sarebbe 
causa  di  funesti  mali.  La  svogliatezza  e la  in- 
fingardaggine non  giovano  nè  asè.nèad  altri; 
ed  allorché  il  Principe  niarcisce  iicirozioenei 
frivoli  divertimenti, i pubblici  affari  uopo  è che 
cadano  in  mani, citi  poco  imporla  del  popolo, e 
meno  anch.'  del  Prineipe.  Dippiù,  il  Sovrano 
deve  avere  una  volontà  spoglia  , per  quanto  è 
possibile  , delle  passioni  personali.  Non  deve 
amare,  nè  odiare  alcuno;  non  adirarsi, non  at- 
tristarsi, non  ingolosirsi  del  merito  altrui  ;non 
esser  cupido  di  danaro  , non  immergersi  nei 
piaceri  della  carne:  bisogna,  che  arai  la  Veri- 
tà ,che  voglia  renarla  e che  sappia  distinguer- 
la dall’adulazione  ; c s a essa  gradita,  sia  dis- 
gustosa, egli  deve  apprezzarla,  perchè  verità. 
Insamma, la  volontà  di  chi  governa  deve  esse- 
re una  volontà  pubblica  , cioè  senza  passioni. 
Che  se  pur  vuole  secondare  qnalclieduna, que- 
sta non  può  essere  altra.che  quella  della  glo- 
ria;ma  la  vera  gloria  di  un  Sovrano  è riposta 
nel  fare  il  maggior  bene  possibile  ai  sudditi. 
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— Ora,  se  la  facoltà  di  giudicare  sarà  retta,  e 
la  vedontà  scevra  di  passioni,  ne  segue  che  lo 
uso  della  fona  , clic  è il  terzo  elemento  della 
Sovranità,  cioè  la  esecuzione, non  sarà  mai  ri- 
provevole ed  arbilraria;eda  ciò  emana  un  Ter- 
zo ed  ultimo  , essenziale  dovere  di  un  Princi- 
pe, Oli  è:  che  nello  infligerc  le  pene,  la  quali- 
tà del  gastigo  deve  pnip  irzionarsi  quella  del 
delitto;  elle  nelle  operazioni, che  si  intrapren- 
dono a satisfare  i romuni  bisogni  , o a fine  di 
promuovere  il  ben  generale  , non  lieve  impie- 
garsi il  p ù , bastando  il  meno  ; che  il  danaro 
del  pubblico  non  lieve  convertirsi  dal  Principe 
in  usi  privali  solUi  meni  ti  pretesti  ; nè  dissi- 
parsi con  poro  vantaggio  del  popolo  , nè  con 
falsi  colori  di  servigli  prestati  allo  slato.farlo 
scendere  neiie  mani  di  vilissimi  delatori  e a- 
dulalori.che  assediano  contiiiuamenle  il  trono, 
e che  rovinando  il  pubblico, preparano  benaiico 
la  rovina  del  principe.  Pinalmente  quanto  alla 
f.irza  armata. dece  essere  interesse  del  Sovra- 
no di  adoperarla  per  il  buon  ord  ne, per  la  pub- 
blica sicurezza,  per  il  rispetto  delle  leggi,  per 
il  benessere  generale  della  nazione.  E l’abu- 
so più  dete.stabile  è , se  il  Principe  l’adopera 
per  l’oppressione  dc’suoi  sudditi,  clic  la  nian- 
teogono  co  loro  tributi, o a distruggere  le  con- 
stiluzioni  fondamentali  della  .Monarchia  , a ri- 
durre in  schiavitù  il  popolo  , a sostenere  un 
gov  rno  arbitrario.  Guai,  guai  a quel  Princi- 
pe.elio  non  possiede  altro  elemento  per  il  so- 
stegno del  suo  trono,  che  la  forza:  egli  quan- 
do è giunto  a tale  termine  , può  considerarsi 
come  all’agonia  del  suo  potcre-.il  trono  già  va- 
cilla sotto  i suoi  piedi.e  l’abisso  su  cui  poggia- 
va, è pronto  a dischiudersi  per  ingoiarlo,  L’u- 
niro  incrollabile  sostegno  delle  monarchie  c 
de’  governi  non  è , nè  altro  mai  può  esserlo  , 
che  l'amore  spontaneo  de’siidditi  ; e questo  si 
ottiene  e si  conserva  in  ragione  inversa  dello 
uso  della  forza  annata  ; ed  In  ragione  diretta 
di  Ilo  sviluppo dellacivillàedella  generale  pro- 
-sperilà  degl  individiif.  La  più  perniciosa  illu- 
sione di  un  Principe  è il  persuadersi,  che  le 
tre  F.di  Ferdinando  llll  sieno  i mezzi  più  fa- 
cili ed  utili  per  governàrc  la  umanità  ; cioè 
avvezzare  il  popolo  a gli  ozii  lussuriosi  di  fre- 
quenti Fesfe.satnrare  Usuo  ventre  con  abbon- 
daiije  Farina  ; spaventare  la  sua  immagina- 
tiva con  lo  spe.sso  uso  della  Forca — 


(i)  Primo  quidem  si  ad  ius  muliiuidinis  aliciiis  periìnem  sitò  providere  de  n>ge , non 
initisie  ab  eadem  rcv  ìnsiiiutus  potesl  destmi,  vel  refraeiinri  cius  |<uiestas,  si  palesiate  regia 
tyraiinice  abiilaiiir.  Nec  puianda  est  talis  muUiuido  iiilldeliler  agere  ryrannum  dcsliiuct»,  e- 
liam  si  eidein  in  perpetuo  se  ante  suhiecerat,  quia  hoc  ipse  iiieriiit  in  niulliliidiiiis  regimi- 
ne se  non  Hdeliier  gerens  , ut  ez  igii  regia  odlciuin  , quud  ei  |>acuim  a subdilis  non  reser- 
veiur.  Ibid. 
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Ecco  , 0 Sire  , là  Siimina  in  generale  di  lul- 
t'i  voilri  doveriedi  lolle  le  voslre  obbligaiio- 
ni  verso  i voslri  sudditi.  Ura  io  doioando.  Si 
adempirono  fedclraenle  da  Voi  c dai  voslri  ,\- 
vi  questi  sacri  indispensabili  doverì?Si  eseguì 
la  giusli/ia  Ile' tribunali  ? Si  coopi-rù  da  voi  e 
da  gli  avi  vostri  con  sincera  ed  enérgii  a vo- 
lontà per  la  prifinoziune  do'  reali  vantaggi  dei 
sudditi?  Sì  adoperò  la  forza  armala  per  la  tu- 
tela degl'interessi  de'  drilli  del  popolo,  per  lo 
inanteninienlo  e la  inviolabilità  delle  leggi, in- 
soiunia  per  il  benessere  della  patria  nosli  a? 
Quale  uso  si  fece  del  pubblico  da., aru?Si  pre- 
miò forse  il  merito  reale  c inode.sto  ; si  solle- 
vò la  pubblica  miseria  ;si  promosse  il  commer- 
cio, riiidiislria,  l'insegnamento? — Sire;  le  as- 
sassinate pruvincie,  le  bombardate  città,!  vio- 
lati patti  giurati  , gli  ergastoli  rigurgitanti  di 
sepolti  vivi, cui  delitto  fu  il  santo  patrio  amo- 
re, le  lagrime,  la  disperazione  di  tante  desola- 
te vedove  e orfani  derelitti  ; lo  spavento  ed  il 
terrore  , sparso  da  ogni  lato,  delle  oneste  fa- 
miglie, incerte  della  loro  sicurezza  perii  pu- 
gnale del  bandito,  e le  delazioni  infami  di  es- 
seri iniqui  da  voi  prezzolati;  la  immoralità,  la 
miseria,  la  mendicità  della  massima  parte  del 
nostro  popolo  condannato  alla  inerzia  ; le  gri- 
da dì  disperalo  dolore  di  tanti  ìnrelici,chc  an- 
che qui  nella  Capitale  stendono  al  forestiero 
le  scarne  mani, chiedendo  un  tozzo  di  duro  pa- 
ne, mentre  i vostri  pochi  favoriti  nuotano  nel- 
le dovìzie  e godono  immcrilali  onori.  — Non 
son  queste  esagerazioni  di  una  mente  e di  un 
cuore  esacerbato  e mosso  da  vili  passioni;  no, 
non  sono  io  l'organo  di  un  partito  qualunque, 
nè  scrivo  por  commissione  ; no  , io  parlo  per 
sacro  dovere  di  coiiseicnza;parlo,peicliè  spet- 
tatore dolente  degli  spaventosi  c tirannici  fat- 
ti , che  accenno  ; parlo  come  colui  che  nulla 
spera  e nulla  teme  dal  inondo  intero,  essendo 
il  Dio  nudo  e Crocifisso  tutta  la  mia  eredità  e 
le  ahiiegazioni  deirevangeliea  vita  il  mio  quo- 
tidiano pane. — Sire,  io  li  ripeto:  voi  siete  de- 
caduto di  fatine  di  diritto  dal  trono  delle  Due 
Sicilie;  il  popolo  l'he  fu  vostro,  è pienamente 
libero  di  disporre  de'suoi  destini  n. 

Ó12.  1 sovrani  della  famiglia  borbonica  dal 
lHU.quando  vennero  a regnar  tra  noi, fino  al 
7 settembre  1800, allorché  fiironncspnUi.non 
hall  sàpulo,nè voluto  fare  il  bone  a'pnpidi. an- 
zi furono  loro  di  ferrea  sferza  e martello.  La  isto- 
ria di  questo  regnoèscriila  del  nostro  sangue, 
numera  fino  a 1946  pulitici  dannali  a morie 
sul  patibolo  e sotto  i colpi  di  nioschcUo.c  3973 
tra  esuli  e gettati  per  le  carceri  più  orrende. 
Sciolti  ora  i popoli  delle  Due  Sicilie  da  cotan- 
ta trìstiss  ma  sovranità  .eglino  addivennero  li- 


beri e padroni  di  elevarsi  a nuovi  destini.e  di 
certo  eglino  si  elevarono,  proclamando  la  nni- 
là  italiana  sotto  la  inunarcliia  constituzionale 
dot  Plenmntc.  I Calabresi  con  le  loro  aspira- 
zioni , con  le  armi  e con  le  loro  prodezze  in 
combattere  e dispeid'-re  le  milizie  borboniche, 
non  poco  I vincorsero  a dar  vita  a questa  rige- 
nerazione c rininivninenlo  italico.  Pigli  eglino 
ed  eredi  dell'antica  sapienza  ìlalo-pelasgira  di 
Pitagora,  di  Pìlulao  di  Lucri  e dì  Archila  Ta- 
rantino, i quali  sempre  vagheggiarono  l'unità 
italica,  non  potevano  non  premier  molta  parte 
a questo  sublime  c grandioso  movimento.  Dal 
1799  fino  ad  ora,  nelle  Calabrie  si  sono  avvi- 
cendati, ognun  lo  sa,  di  tempo  in  tempo  mel- 
tiplicl  sconvidginienl:  pulitici. Fin  da  quel  tem- 

f IO, queste  estreme  pr.iv  ncie  meridionali  d'Ita- 
ia  furon  profanate, invadendole, dallostraniern, 
e i Calabresi  insorsero  a combatterlo ,em  glio 
che  70,  000  uuininl  trovarnno  morte  e tomba 
nelle  gole  dì  quelle  monlagni‘. Tanta  mina  non 
ad  altro  fine, che  per  conservare  illeso  il  pen- 
siero della  nazionalità  ilalìami,  la  indipenden- 
za dallo  straniero,  e onde  prepararsi  per  l'ii- 
nllà,  unica  mira  de' loro  aliissimi  pensieri,  u- 
nica  loro  aspirazione  del  cuore.  Vero  è.  egli- 
no combattendo  lo  straniero  , si  ilichiararuiio 
per  lo  Borbone,  pur  ciò  non  era  che  un'appa- 
renza siraulala.owero  scegliere  un  male  minore , 
non  trovando  altro  mezzo  come  meglio  nascon- 
dere l'altissimo  coneepimenlo  della  mente,  in- 
vocando nel  fondu  del  loro  cuore  tempi  miglio- 
ri,per  rimuoverne  I grandi  ostacoli, che  a quei 
tempi  sorgevano  come  ferrea  barriera. Non  se 
ne  può  addurre  altra  prova  maggiore  della  set- 
ta de'C'arbonarì  , sorta  tra  i molili  caiabri,  la 
quale  tanto  avversò  al  dominio  straniero  sotto 
Giuseppe  Bonaparteesolto  Gioacchino  .Murai; 
ed  è questa  ancora  la  ragione,  che  i Calabresi 
laseiaroiio  catlurarec  guardarono  con  ciglio  n- 
sciollo  cader  Murai  istesso  sotto  i colpi  de'mi- 
schctli  borbonici,  mal  solfrendn  rbc.illignnsse 
e perpetuasse  un  governo  straniero  tra  popoli, 
che  miravano  alla  nazimialilà,  all' indipenden- 
za, aU'umlà  d'ital  a.  Agitandosi  da  lunghi  an- 
ni lo  lle  menti  de'  più  illuminati  Calabresi  un 
colai  concello.ne  venne  loro  più  intenso  il  pen- 
siero.e ferventissime  le  aspirazioni  del  cuore, 
quando  eglino  videro  .«pergiurarsi  laConsti/u- 
aione  del  /8  i8, correndo  a combatter  sa  spar- 
gere il  loro  sangue  su  le  barricatedel  15  mag- 
gio dello  i«li'S>o  anno  . elevate  in  Napoli  per 
opera  del  Borbone  Ferdinando  11. che  volle  an- 
negare lo  Statuto  libero,  da  luì  conceduto, ucl 
sangue  dì  coloro,  che  vennero  a pugnare  per 
difendere  la  libertà  della  patria,  perchè  eglino 
si  erano  accorti  , non  mai  potersi  ottenere  la 
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libertà  del  iiieridb  naie  d' Italia,  smra  l' indi- 
pendenza dallo  straniero  e senza  porre  su  l’ti- 
nilà  di  tutta  la  Penisola.  E quanti  sacrificii , 
patiboli,  tormenti, carceri  ed  esilii,  qiiaidc  la- 
grime e quanto  sangue  è co.stato  ai  Calabresi 
un  colai  peiisii  ro!  Pur  venne  il  tempo  da  loro 
invocato,  ed  eccoli  tulli  in  armi  a ci  mbatlcre 
il  Burbone,a  proclamare  la  libertà,  ad  abbrac- 
ciare l'unità  italica. 

513.  Pa  ciò, che  si  òdetlo  fui  qui, ognun  vc- 


«9 

de,ebe  l'Austria  preparò  la  mina  del  regno  dei 
Bi  rbnni  , e P .Austria  porlolla  a compimento. 
L'umanità  e le  leggi  della  umanità  furon  cal- 
pestate dai  Borboni  c dall'Austria,  e l'Austria 
e i Borboni  per  giustizia  vindice  di  Dio  ne  han 
riportato  la  pena  meritala: 

« Le  pecore  coi  lupi  fùr  d’accordo 
Contro  i con  calorosi: 

Poi  restar  preda  di  lor  centro  ingordo  “ . 
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oli.  Kilt  dal  I8  i8  tulli  gliuiiiiiii  iltillaiii  si 
rivolsero  alla  baiidiiTa  del  l’ìenionlc,e  lo  fece- 
ro con  buona  n con  seiin.ìta  riigìunc.  D.i  quél- 
ranno  iiicoiiiiiiciù  il  vedersi  per  lulla  Italia, ilitl- 
le  Alpi  al  mare  siciliano,  un'antitesi  svariala, 
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Giotisiti  Huinitam.'Dti  ertili  órjl'l- 
|j|:a;,i.  tJ.  I.  cap.  IH. 

e chi  avi  va  scimu  u cuore  italiano  ben  poteva 
trarne  ultiiiii  au.spicii,  far  mille  vaticinile  con- 
cepire speranze  di  un  avvemr  migliore.  Ila  li- 
na parie  dispolisnio,  violenza,  arbitrio, dall'al- 
Ua  temperata  inslituziuue  eliliorlàida  una  pai- 
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le  inganni  t-  spergiuri,  dall'allra  lealtil  e inan- 
Irnimcnto  delle  promesse  giurale;da  una  par- 
te terrorismo,  forza  brutale,  spie,  carceri,lor- 
meiili,  ritoiie, proscrizioni,  dall’altra  un  atfello, 
un  desiderio  di  abbracciare  1'  uomo  e la  iima- 
iiiU,di  alTratellarli,ricunoseerue  idrilti  c spin- 
gerli a piti  aii'picalu  e migliore  progrediin  Ilio. 
Vn'aiitilesi  di  tal  fatta,  ineuire  veniva  di  ran- 
core e di  odio  da  questa  parte,  dall'altra  sor- 
geva di  amore  o di  aspirazioni  per  un'  avvenir 
più  iiitelligi'ule  , pib  lido  e piti  convenevole  a 
gli  obblighi  ed  ai  dirilti,cbc  vennero  con  gli  uo- 
mini ligatiad  un  patto. Le  armi  del  Pieuionle, 
vero  è.  furono  battute  e disfatte  nel  ISlìi  nei 
campi  lombardi, egli  uomiiiìsccltic  edilTidenli, 
sentenziando  meglio,  che  consigliali  da  accor- 
gimento c da  sennati’zza.  dissero  inutile  cotale 
inovinieiUo  e leolalivo.considerandolo  come  un 
saeriricio  infruUuuso.sdeguandoc  maledicendo  le 
zolle.che  furon  bagnate  di  sangue  citta  lino.  Pur 
costoro  non  sapevano  veder  le  cose,  ebe  ne'lri- 
sti  elTelti  del  ranmeulo.-seuzain  nulla  slanciarsi 
nel  futuro  e vedere  , quale  messe  polcvasi  in 
altra  slag'one  raccogliere  da  quel  sangue  dei 
fratelli  italiani,  sparso  come  anima  semente  in 
campo  ubertoso.  La  bandiera  tricolore  subal- 
pina fu  prostrala  dallo  Aquile  austriache,  iio.i- 
dimeno  seppe  mantenere  i suoi  invocati  colori, 
onde,  ancoreliè  battuta, si  ritenne  come  segno, 
come  simbolo  di  speranza  per  lo  avvenire. Sim- 
bolo di  speranza,  ohe  poteva  rendere  meno  a- 
cerbo  il  pensiero  della  disfatta  , elevossi  non 
meno  come  trofeo,  innanzi  al  quale  doveva  un 
tempo  prustrar.si ed  infrangersi  l'orgoglio, le  ma- 
le arli  c la  subdola  politica  degli  altri  principi 
italiani.  Questo  erano  le  aspirazioni  degli  ita- 
liani,ebe  sanno  amar  la  patria  e porgerle  il  sa- 
crificio della  vita  e di  ogni  loro  fortuna  , ed  il 
cielo,  provvido  venne  inrnnlro  ai  loro  pietosi  e 
giusti  voti.  L'Italia  k risorta  per  la  rivoluzio- 
ne degl'llaliaui  e per  In  politica  e per  le  arati 
piemontesi, puro  il  l’icmoiile  c gritaliani  istes- 
si  01’ Icvaiin  ostacoli  moltipl  ci  ed  iidinili  per 
prostral  e la  patria  e rieoiidiirla  indietro,  onde 
h che  uni  qui, per  ecinpiiiieiilo  di  questi  studii 
islorici.rivolgiaiiio  a quello  e a questi  la  nostra 
parola . scoprendo  i loro  errori,  c lo  facciamo, 
ognuii  deve  crederlo  . spinti  solo  da  caritd  di 
patria,  non  da  odio  c da  sp  rito  di  parte. 

513.  L'Italia  risorge  e si  rinnova  per  la-ri- 
voluzione del  popolo, (NT  la  politica  e |ier  le  ar- 
mi piemontesi,  c Vittorio  Eninianuele  II, che  è 
a capo  di  cotal  niov  nieiitu,  deve  perpeluarlo.e 
onde  ciò  conseguire  , deve  saper  fare  il  re 
constituzionalc,  deve  bene  intendere  il  secolo  e 


le  idee  del  secolo  , eh'  è su  le  vie  del  massimo 
progredimento,  deve  rendere  amabile  la  sovra- 
nit!i.  portare  innanzi  la  libertà  civile  , eh’  è il 
perfezionamento  della  libertà  naturale.reiider- 
si  caro  a ciascun  ciltadinu,  crear  la  filantropia 
e venir  baluardo  dei  dritti  sucrosinli  del  popo- 
lo. .Vaiii  ando  , il  suo  trono  della  unità  italica 
cadrà  sul  nascerc.C  la  istoria  della  Penisola  si 
vedrà  prendere  lugubre  aspetto  alle  r nascenti 
sventure. Divisa  finora  l’iwlia  e laeerala  da  de- 
spoti snaturati  e crudeli, molle  piaghe  e molli 
dolorile  si  hanno  da  medicare  od  allenire.e  nin- 
no altro  potrà  incgliociófare.senoii  il  principe, 
eletto  a vegliarne  le  sorti  civili  e politiche.  E- 
gli  meglia.cheogiii  altro  principe  della  Peniso- 
la romprese  ed  ahhr.’icciò  il  movimento  italico, 
iiiindinieno  or  sembra,  volerlo  poco  e seconda- 
re c seguire.  11  principe  è su  la  terra  imnia- 
glii  viva  di  Din, che  k giusto  c benefico  per  na- 
tura, c tale  deve  essere  quegli.se  ben  vuol  ri- 
sp'iiiderc  al  mandato  divino. che  tievollo  a mo- 
derare ilcinsorzioe  i dest  ni  dell'uomo. E tutti 
inti'Uiloiio  al  principe.e  tutti  traggono  esempli 
da  lui.  u [lai  costume  c dal  genio  del  sovrano 
dipendo  io  il  costumi  e il  genio  de'  cittadini  : 
se  il  principe  è pio , si  vedrà  la  sua  pietà  tra- 
pas-^are  in  un  momento  ne'vassaltiise  il  priiic'i- 
pc  ò filosofo  , i sudditi  saranno  filosofi  : sotto 
Ab’ssandro  tutti  niilitavano;sotto  Augusto  tut- 
ti si  ingegnavano  dicomporversi.e  fiorirono  gli 
emuli  di  Omero  c di  Teocrito;  ai  tempi  di  Ne- 
rone non  si  vedevano  per  Homa  .che cantori  efu- 
naniboli,  istrioni,  maghi  (1). Teodorico,  re  dei 
Goti,  fu  di  opinione,  che  fosse  cosa  più  facile, 
che  la  natura  errasse  di  quello  che  un  principe 
potesse  formare  diversi  da  sè  stesso!  suoi  vas- 
salli fi)  n.ll  principe  non  6,  che  come  il  pasto- 
re de'  suoi  popoli,  c.aii/iclià  la  servitù,  non  iie 
possiede  che  solo  la  tutela.  Elevato  .Adriano  al- 
lo imperio  romano, egli  di  continue  protestava, 
cbe.aiiiiiiiiiisiraiido  la  repubblica,  senza  inleii- 
dere  alla  casa  pmpria.noii  intendesse  che  solo 
alla  casa  dei  suoi  popoli.  Il  principe, che  siede 
sul  trono,  non  deve  vivere  a sè  stesso  , invcre 
per  la  felicità  allnii;  deve  mostrasi  aniiro,  cil- 
lailinoc  paiirc’.e  rolui.chc  non  lo  sa  essere.nic- 
glio  che  di  principe  appena  merita  il  nome  di 
uomo;  e,  so  non  sa.che  studiare  i propri!  de- 
sidciii  e non  la  prosperità,  1'  onore,  la  vita,  il 
riposo,  la  pace  de'sudditi.non  sarà  che  un  cru- 
dele ed  abborrito  tiianno.  IVr  essere  dnraturn 
UH  iroi.o.deve  poggi.ire  su  la  ragione,  ciò  che 
importa  dir  giustizia  ;ed  il  principe,  che  vi  sie- 
de, si  eleverà  alla  gloria  di  Tito  c di  Traiano, 
avrà  il  sulTr,igio,lo  amore  e la  benrd  rione  dei 
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popoli,  rendendosi  inespu{;inibi]e  il  suo  rejjno; 
poiché  isuoi  popoli, ‘'odendodi  ubhidirgIi,of;nu- 
no  tiioslrerò  il  pollo  forte  per  lui,o|;riuiio  spor- 
gerà di  buongrado  il  sangue  fino  all'ultima  stil- 
la per  difenderlo  dallo  straniero.  La  santità  del- 
le leggi  meglio, rhe  ogni  altra  rosa  deve  esser 
cara  al  suo  cuore;  p tiehè  »co  i le  buone  leggi, 
dice  il  .llachiaveili  , veng-oio  i buoni  costumi, 
e da'buoni  costumi  il  progres-o,  la  prosp'Tilà 
e la  eonservarionc.  K crearle  propriedcllo  iiiei- 
viliiociilu  de’teinpi,  onc.sle,g  uste, utili, opp.ir- 
tune, senza  pur  disgiungerle  dal  concetto  Iella 
forma  del  governo, della  natura  dei  popoli  cdel 
concorso  atmosferico  c dn'liioghi,  togliendo  via 
in  rotai  guisa  qualunun  ■ disordine.che  poireb- 
bevenirsu.lcociidi)  saidied  illibati  i drittisaeri 
dell'  uomo, raccolto  in  società,  ed  i dritti  sacri 
di  natnra.e  creando  a un  tempo  le  più  invoca- 
le prosperità  dello  .stalo.  K difendere  con  esse 
ì drilli  di  ogni!  .0,  senza  farsi  dilferen/a  tra  a- 
risUicraliei  e volgo  , Ira  polenti  e ni  sero;  pre- 
venire i delitti,  onde  non  otTenlersi,  nè  distur- 
barsi la  tranqu  Ulta  pubblica;mostrarsi  clemen- 
te e|  giusto  del  pari , senza  lasciare  inosser- 
vato il  delitto, ed  anziché  aprire  carceri  orrer^ 
de,  ove  il  reo  meglio  che  emendarsi,  si  rande 
più  iniquo  c tristo  , convertirle  invece  in  luo- 
ghi di  ravvedimento.  Tra  i cittadini  eleggere  a 
gli  ulìiiài,  alle  magistrature,  ai  ministeri  ì più 
intelligenti, ipiùgiusli.ipiù  onesti,!  più  virtuo- 
si, i p ù prudenti, nude  cercarsi  I maggior  he  e 
de'popoli.  D slrihuir  premi!  a'citladini  più  me- 
ritevuli.e  soprultulto  a coluro.checoltivano  con 
bunir  succe.sso  le  scienze  e le  lettere. , unica  e 
prima  fonte  di  inci  rilinicnto  , ed  a coloro  che 
stud  ano  il  commendo,  le  industrie,  l'agrlc  rl- 
lura,  le  arti,  da  cui  sorge roperosltà  umana,  e 
son  germe  diproaporità  pubblìca.e  qualsivoglia 
inlraprendimento  utile  e magnanimo.  Imitare 
.\ugusto,  il  quale  allettava  I militi  co' doni;  il 
popolo  con  la  dovizia  deirannone;i  l..'tlcrati  con 
i premii  e con  gli  onori, tutti  rnn  la  dolcezza  del 
comando. Non  disgiunger  la  politica  dalla  reli- 
gione.dallamorale,  dal  quale  connubio  nascono 
più  stretti  i vincoli  tra  il  priiu  ipeed  il  popol», 
tra grindividiiielefarniglie.lra queste  e lutto  il 
runsorzio  socievole, e nasce  l'ordiue.la  pace,  la 
temperanza, lo  am  traila  falira, il  pensiero  della 
gloria. Cear le  sinipatiutra  l'Italia  c le  altre  na- 
zioni. tra  provincia  e provincia,  tra  municipio 
e municipio  , Ira  famiglia  c famiglia,  tra  indi- 
viduo e i, .dividilo.  Crear  le  forze  inielleltiiali, 
rcnden.Io  sempre  libera  la  sl.impa,  libera  non 
serva,  non  compra,  ma  ardi  nata,  non  licenzio- 


sa. ..  Guai  dice  il  Giobetti  ^l),a  quei  principi, 
che  credono  p-iter  impunemente 
gegni  e viver  senza  idee.che  sono  11 
lidiano  degl'  intelletti  e l'unica  sorgfcbtk'TOftà 
vita  morale  del  mond  i ». Crear  le  forze  inlelM- 
tiiali, innalza  odo  cattedre. aprendo  licéigtcJK^, 
semiiiarii,  instiluti,"Sciia)c  ecc.  Crear  l'anraQ 
umana  e la  ricchezza  pubblica ;s,':emare  11 
perismo.promovendo  il  commercio, l'tinluniy, 
r agricoltura,  le  arti;  moltiplicando  f pro^j^Jj 
delle  terre  ; prosciugando  le  terre  pàlqd}S|,|f 
bonificandole  ; apre.ido  facili  comunie^ioni,., 
strade  e porti, ponti  e canali,  porre  iti  conialo 
il  Tirreno  ed  il  Ionio;  migliorando  ò^ni  polé'pjtp 
produttiva  della  società  ; tracciando  e prwÙR- 
gando  ferrnvie.elevaiido  e distendendo  reli  UP- 
legrafichc;  aprendo  stabilimenti  di  pui/Micaedu- 
ca/.ione  e di  beneficenza.  Io  cotai  guisa  ope- 
rando , non  sarà  arduo  ad  un  ptinci|ie  vciiin; 
al  riordinamento  intellettivo  , morale  e civile 
de'  suoi  popoli.  G soprattutto  verrà  al  riscatta 
della  plebe, cosa  più  invocata  da  ogni  anima  c- 
letta»  il  quale  riscatto  ne'lennini  del  riurdina- 
■cenln  ai  .nduqe. , eome  ' i^ice  i).  Gioberti  (t),  ^ a 
■pofiiippre  grawupiedte  la  proprietà  senza  iii- 
làccarla,  procedendo  non  mica  per  via  ^ upi- 
trio  0 dittatura  governativa  , ma  per  vie  di  o- 
pìninne  pubblica  e di  buone  leggi.rngatc  dalla 
iiaziiiiu',  le  quali  rendono  la  trasmissione  e la 
distribuzione  successiva  di  essa  pioprielà  con- 
forme al  bene  del  maggior  iiuincro  ".Non  po- 
tevasi  cosa  di  meglio  escogitare,  onde  toglier- 
si di  mezzo  il  pauperismo,  che  lauto  addolora 
e tormeiila  le  geiierazioiii  |ireseiiti,ed  un  prin- 
cipe sennato  devo  far  gran  l onto  e volgere  tut- 
te le  sue  m re  a questo  dettato  del  sommo  fi- 
losofo c politico  italiano. 

fili.  Questi  c molli  altri  sono  i doveri  dèi 
Principe  verso  i suoi  popoli  ; ed  è dovere  dei 
popoli  ubbedirlo  e fare  scudo  de' nostri  patti  a 
(fife  .del  lo  e sostenerla  sul  trono.  Noi  siamo 
redenti  per  la  rivoluzione  del  popolo.per  la  po- 
litiea  e per  le  armi  piemontesi  , onde  diamo  a 
VitlorioEnimanuelell  il  nome  glorioso  di  redeii- 
tor  d'Iliilia; ma  se  egli  non  saprà  conoscere  la 
sua  fortuna  e i suoi  doveri , lo  chiainaretiio  t - 
ranno  c la  isteria  ed  i posteri  malediranno  il 
suo  nome, il  suo  trnno  sarà  scrollalo, pui  a gli 
altri  troni  della  Pen  sida.l’ur  sembra,'^  lo  di- 
ciamo con  la  libertà  del  pensiero  , come  la  li- 
bertà de'  tempi  e della  stampa  lo  consentuim  , 
elle  la  mistrii  causa  sia  tradita, smentite  le  no- 
slce  speranze.  Vittorio  Emmaiiuele  iioii  ò il 
conquistatore  d'llalia;nia  é l'Italia  che  liacon- 


(4)  Gioberti  . Frimaio  cii  tZe  e morale  degt  lialiani  voi.  I.  (1)  Gioberti  , ttiimoca- 
mento  civile  degi'IuUiani,  Voi.  t,  cap.  4.  ^ ,, 
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quistato  Viltorio  Emmaiiuelc;  egli  non  ba  fallo, 
elle  intender  la  idea  e raccogliere  le  auliche  a- 
sp:razioiii  del  popolo  llaliaiio.IJucslo  concilio 
vieii  provalo  dal  Plehi»cito  deU  anno  ecnrso.cui 
venne  su  Tonili  nazionale  degl' Italiani,  crea- 
la dal  Volo  unaniuic  popolare  , eli  ggi  odo  Vii- 
torio  F.iuiiMniiele  per  loro  sovrano.  Ur.se  egli 
non  i un  conquislalure,  ma  un  conqii  sialo,  il 
popolocoi  ipiislatore  l' sempre  nel  drillo  di  chie- 
dere un  governo  ed  una  polilica  secondili  suoi 
di'sideni  ed  inioressi , un  governo  ed  u a p,  - 
litica  viirgioe.  i nova,  rigeneralrice,  l'edile  in- 
lerprele  e rappresenlanle  della  idi  a italiana. 
Nondinieno.p.  r quanto  si  è f.illornioriie  siri  n- 
tiniia  a (are. sembra  che  que^la  iilea  sia  lo  par- 
te avversala;  parcelle  tra  il  governo  p nin  ille- 
se c il  eoncello  naz  Oliale  .lalianu  sia  naia  una 
antimo, ,ia,  che  non  poco  fa  ti  ineri  ;i>eic  ociliè 
il  F’iemoiile  , invece  di  dirigere  le  in  sire  sorti 
civili  e pulìlii'he  secondo  i voti  della  nazione  /- 
laììii,  ri  voglia  invece  governare  .secondo  gli 
anlh'lii  sistemi  della  nazione  Piemonfe. Qua  pa- 
re. che  stia  il  precipuo  e niassiiiin  errore  del 
governo,  c l'opera  intesa  e creata  dal  popolo, 
e poi  spinta  innanzi  da  Cavour  e da  Yiltoiiu 
Emmanuel.'e  da  altri  illustri  e grandi  pensato- 
ri, in  ulliino  attuala  da  Garibaldi  e dal  sangue 
di  tanti  martiri  italiani,  rii.  seppero  espone  il 
petto  forte  per  la  patria,  sia  opera  che  vada  a 
gettarsi  nel  iiull.i,riMiiegandosi  propiio  il  prin- 
cìpio della  idea  italiana.  Multo,  si  T promesso, 
anzi  mari  e inondi, a così  dire, si  son  promessi ,e 
finora  niente  si  è fatto  e p ire  non  volersi  far 
nulla  , od  almeno  farsi  secondo  rh.i  si  I'  fallo 
sempre  soltanto  nel  l’ìenioiitc.  Dovi  vasi  porre  su 
un'rserc  topiTopporloaH'.Viistriaea  gTinimìci 
d'Italia,  c non  ancora  vi  si  ( posto  pensiero. Si 
sono  sconoseiuli  e rigettali  dal  niìiiislru  della 
guerra  finaiiihe  i Gar  baldiin,  che  pieni  di  alto 
entusiasmo,  sciim  esser  vaiiilusl.vub  vaiiij  loì- 
lilar  per  In  patria  ;soiio  chiainati  disertori  tutti 
coloro,  che,  abbaini  nianibi  le  file  boilionichc  . 
fuggendo  da  Talernio,  da  Me.ssina,  ila  T.apna, 
da  Gaeta  vobnano  abbrartiaie  e seguire  Tlta- 
lìea  bandiera. D.iVevasiriforiinir  laGuanlia  .Na- 
zionale,ed  ani  ora  non  vi  si  è posto  iijinle, sen- 
za avvertir.'  , elio  la  migli..r  parte  di  rosUii  o è 
dì  rinnegali  iil  accemiano  al  riloinn  ib  i fior- 
bone.  ftovevasi  dar  priiieipi.i  a'  lavori  piilddici 
per  dar  pane  al  p.. polo  alTamato.per  ape  re  stra- 
de,onde  dar  maggior  moriiiieuto  alTiiicIn.-lria, 
al  runimereio,  alTagrii  ullnra,  e qiie'p.Hhi  la- 
vori che  si  sono  iiilrapres.  vanno  mollo  a ri- 
lento , restringendosi  sollaiito  per  .Napoli,  a- 
prendnsì  vie  di  lusso  e di  poco  gìovainenlo,  la- 
sciandosi del  tulio  in  abbandono  le  provincie. 
Nondimeno,  uopo  i il  dirlo,  le  molle  reti  delle 
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ferrovie.cui  da  qualche  tempo  sì  i ìi.cuniiiicia- 
tu  a dar  opeia  e con  non  poca  alacrità  per 
tutto  questo  iiieridìonale  d' llal  a,  sine.  Iiscuuo 
non  poco  il  nostro  cuncello.Dovevasì  creare  un 
nuovo  ordine  di  magistrali  , di  amiiiinisli  aio- 
ri,  iT  impiegali  e così  via  via,  da  eleggersi  tra 
i più  intelligenti , tra  i più  operosi , tra  i più 
illibati,  ed  i.  tanto  la  maggior  parte  di  eudesla 
tasta.  p.T  barba  e per  modi  di  vestire  soltan- 
to italia:ii,  per  spirito  poi  c per  cuore  del  lutto 
liurboiriei,  uomini  vilissimi  ed  abbietti,  che  nel 
pass.ilu  governo  bari  succhialo  il  sangue,  dalle 
vene  alti  u|  e venduto  la  giustizia, scoi  rimasti  ai 
loro  pc.siì  e pruniiosi; altri  di  veruna  operosità 
e in  nienti'  inli'llig.iili,  elevali:  i più  vàliiusi 
poi,  i più  i l'  Il  genti  negletti  e iraseurali.E 
iiiinìslern  invece  dì  eeieare  nella  oscuriUi  e,  ne  I 
ahiluro,  ove  si  trova  senno  ed  operosità,  Tuo- 
mti  degnu  del  guver,.u  e dell'  aniniinistraziune 
delle  Cose, lo  Ini  cercato  in  Ile  splendide  magio- 
ni, ove  non  trovasi  eh.-  ozio,  iiielUzza  , igiio- 
ranzae  lascivie;li  ha  cercato  nel  circolo  di  sua 
lauiiglìa  e parentela , senza  pur  badare  se  a- 
vessero  studi!  proporzionati  a gl'ìmp  egliì,ehe 
bau  .0  occupalo;  li  ha  cercalo  nel  imiiieru  di 
coloni, i quali,  perche  meglo  sanno  intiigare  e 
.strisciarsi  quai  vilissimi  insetti  per  le  aule  iiii- 
nisleriali, sanno  farsi  sempre  più  innanzi  a di- 
spetto della  loru  ìiiellezza  ed  ignoranz,i.  Dove- 
vasi ereare  una  nuova  iii.slnizione  pubblica  per 
lo  animai  sIrauieiiUi  della  crescente  generazio- 
ne ed  allidarsi  ai  pìii  iiitelligeiili  c ai  più  o|ie- 
rosi, e pur  lutto  ò rimasto  sul  passalo  sislenia, 
la  pedaiilciia  è in  campo, le  cattedre  e le  scuo- 
le in  mallo  di  persone  inconsapevoli  e del  Inllu 
sconosciute  i.clla  repubbl  ca  delle scìenzee  del- 
le  li'lleri",  i più  intriganti  si  siimi  spinti  innan- 
zi e seggono  a si  raiina. — Dovevasi  creare,per 
dir  tutto  in  una  parola, un  nuovo  mooilo.ed  iii- 
laiituiliiiundu,cheurcorri',ù  un  mondo  im  a u- 
lilo.runiiioi.doveceh  o,  che  si  spinge  alla  igno- 
ranza, al  mal  cosliinic  , alla  irrcligìaiic  , alla 
barbarie'  li  governo  nel  suo  falso  rd  eiToiito 
andanie  to  politico  ha  urtato  con  l più  schivi , 
aiicliecoii  ciduru,  cheerano  iilTezioualissiun  al- 
1.1  causa  italiana,  o.  de  à,che  il  popolo  di  giur- 
ilo in  giorno  va  separandosi  dalla  nazione. 
" E rolli  eoe, i onie  dice  uno  scrittore  italiano, 
tutti  eoi,  ro.rhe  abhaiidomiroiiole  case  paterne, 
per  andare  prima  in  Sicilia  c poi  a Napoli  a 
distruggere  la  dinastia  dei  Uorhoiii,ia  più  ope- 
ro-a  inimica  della  indipendenza  italiana.  Con- 
tiene i soldati,  sotto  iillieiali  c uOiciali  dell'  ex 
esercito  borbonico  , i quali  ahliaiiduiiar.iiio  le 
loro  handiere  per  muovere  tra  lelìle  dell'eser- 
cito nazionale. Contiene  tutte  le  frazioni  de're- 
pubhlicanìc  federai  isti,!  quali  forzali  dalla  pre- 
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potenza  de’  fatti  della  nazione, abdicarono  i lo- 
ro principi!  per  la  splendida  creazione  dell'uni- 
tfl  d'Italia.  Contiene  lutti  gli  unilarii  lilieri,  i 
quali  vedono, che  ormai  il  Governo  sta  uccidendo 
I avvenire  d’Italia.  Contiene  tutti  i proprietari! 
ed  i liberi  cittadini,  i quali  trovandosi  oppressi 
da  un  partito  nelle  forme  governalivc,e  da  bri- 
ganti nella  vita  di  relazione,  .«i  vanno  staccan- 
do ogni  giorno  dal  governo.  E mentre  i de.sli- 
ni  deH’umanilà,  dell'Europa  e dell'Italia  chia- 
mano questo  partito  a combattere  contro  i rap- 

fircsenlanti  delle  vecchie  idee,  per  inaugurare 
a nazione  novella, il  falso  indirizzo  politico  del 
Governo  le  obbliga  a confondere  in  uno  il  Go- 
verno,col  quale  divide  la  parte  politica  del  pro- 
gramma nazionale.e  la  società  vecchia,  c que- 
sta guerra  non  può  portare,che  dolori  e danni 
gravissimi  all'Italia  ».  tjuestn  rinnegarsi  del 
principio  italico,  va  producendo,  ognun  vede, 
una  lotta  tremenda  tra  governo  e popolo:conie 
l'uno  rinnega,  l'altro  insorge  a si  oppone,  o si 
allontana  o cerca  ancora  insorgere  contro  d> 
quello,  e paro  che  lutto  il  popolo,  che  ad  una 
sola  voce  dalle  Alpi  al  mare  siciliano,c  fidente 
ha  proclamata  l'Italia  VNA,or  vada  dividendo- 
si e suddividendosi  in  tanti  sentimenti  e par- 
titi apposti  e diversi,  per  quanti  sono  gl’  indi- 
vidui.e  fardi  Italia  Yna  tante  Italie, per  quan- 
te sono  le  zolle,  calpestate  da  ciascun  piede. 
Qua!  tristissimi  e lagrimevoli  avvenimenti  po.s- 
sano  seco  portare  colali  sentimenti  cosi  discordi 
e diversi,  ognun  sc'f  vegga,  nni  solo  qui  dicia- 
mo.cbe  pcrsilTatlc  cagioni. l'Austria  con  la  sua 
politica  infernale  e con  le  sue  armi  si  studia  di 
opprimerci  ;ed  il  Borbone  da  Homa  cerca  di  rien- 
trare ne'suoi  dominiiiquella  minacciando  di  gior- 
no in  giorno  di  irrompere  in  llalia;cqOesli  pa- 
gando e mandando  a schiere  a schiere  e di  ora 
in  ora  un  brutale, fratricida  e ladro  briganUig- 
gio.che  già  hanno  infestalo  tulle  le.  provincie, 
insolentiti  di  tanto  ad  abbattere,  sebbene  sem- 
pre indarno,  in  alcuni  luoghi  lo  stemma  ita- 
lico, ad  elevar  bandiere,  che  non  sonu  l'augu- 
lala  tricolore  , fioo  a piantar  qua  e là  governi 
provvisorii. Questi,  pur  qui  taluno  ci  direbbe, 
non  $ono,cho  idee  e timori  di  uomini  pusilla- 
nimi: si;  ma  noi  in  politica  slamo  avvezzi  a ri- 
spettare il  sentimentodi  ognuno,quando  lolrn- 
viamo,se  non  del  lutlo,almeno  che  abbia  qual- 
che grado  di'  ragione,  e pare  che  nnn  poco  la- 
gionevole  sia  il  nostro,  che  in  nulla  va  divisa 
dal  sentimento  quasi  di  lutto  il  popolo.  Il  qua- 
le,di  fermo,è  la  prima  mente  e la  prima  inlel- 
ligenxa  dopo  Dio,  alzando  di  continuo  alti  cla- 
mori, mollo  teme  e paventa  del  futuro.  Onde, 
ognun  vede, che  per  salvar  l'Italia, il  Piemonte 
deve  farsi  per  altre  vie  politiche,  e le  miglio- 


ri saranno  sempre  quelle,  ehc  sono  lo  inlerpre- 
Ire  vero  dei  voli  del  popolo, che  ha  conquista- 
lo Vittorio  Emmai  ucic  , e crealo  l'Italia  Vna. 
Vittorio  Kmniaouele  deve  sapere,  che  a'iempi 
nostri  la  corona  in  capo  a’  sovrani  non  è, che 
una  corona  rii  spine,  c lo  scettro  in  loro  mani 
è deboi  c.inna,  che  si  inchina  ad  ogni  aura.  E 
guai  a quel  coronato,  che  studiando  solic  il  be- 
ne prnprio,  non  sa  poi  mantenere  le  promesse 
giurate,  non  sa  cercare  a tulio  uomo  il  bene  e 

10  incivilimento  de'  popoli,  non  sa  guidarli  se- 
condo i puri  c santissimi  dettali  dello  Evange- 
lio, non  sa  conservar  la  libertà  loro  conceduta 
da  Dio. la  quale  constituisce  l'unico  distintivo  c 
d giiità  dcli’tiomo.  Or  non  è più  h nipo  tener 
dietro  alle  antiche  pratiche  : l'uomu  , i popoli 
vogliono  c sanno  vendicare  i loro  dritti. Misero 
quel  sovrano,  che  con  giri  e con  andirivieni  si 
vede  saltellare  su  di  subdola  pnlitica;il  .suo  re- 
gno sarà  un  regno  circondato  di  timori  e di  ri- 
morsi; sarà  un  regno, che  poggia  su  di  un  tro- 
no , che  ha  i piedi  rii  creta  , facile  a scrollare 
anche  da  un  sassolino.clie  viene  ad  urlarlo.fa- 
cìle  di  esser  gettato  a terreda  qualsivoglia  mi- 
nima ira  popolare. Noi  conlvivo  entusiasmo  sa- 
lutiamo Vittorio  Emmanuele  per  Re  d’ Italia 
VNA;  ina  cosi  proclamandolo  , ne  aspettiamo 

11  benc.e  questo  Denesnpraltiillo  deve  accenna- 
re al  progredimento  inorale  c civile  de'popoli, 
del  quale  ciascun  sovi-aito  deve  farsi  a capo  , 
deve  conslituirsene  consiglio,  impulsa  e fauto- 
re. Se  Egli  volgerà  le  mire  al  bene  invocalo 
da'suoi  popoli,  ne  avrà  la  mercede  , e questa 
mercede  non  è altro,  che  l'ammirazione,  la  ri- 
conoscenza  e lo  amore  di  venlisei  milioni  d’i- 
taliani, che  benediranno  per  sempre  il  suo  no- 
me, e Usuo  trono  starà  fermo  come  uno  scoglia 
anche  in  mezzo  alle  lempe.sle  e alle  procelle . 
lotterà  co’seculi,  sarà  ne'  suoi  discendenti  im- 
perituro. Il  sovrana,  che  sa  intendere  il  seco- 
lo c sa  regnare  secondo  gli  allettamenti  gene- 
rosi c sublimi  de’popoli;  il  sovrano,  che  siede 
sul  trono  come  un  sole  rigeneratore  e benefi- 
co, vivrà  per  sempre  in  sè  c nei  suoi.  La  gran- 
dezza e la  prosperità  de’  sovrani  è sempre  in 
ragione  della  prosperità  c della  grandezza  dei 
popoli.  Ma  , se  invece  farà  il  male  , Egli , di 
certo, porterà  la  pena  dello  errore. non  più  sa- 
rà Re  d'Italia  V.NA;il  trono,  da  cui  ora  impe- 
ra dalle  Alpi  al  mare  siciliano  , cadrà;  e,  per 
maggior  dolore,  cadrà  non  meno  dallo  avito  e 
piccini  trono  subalpino.  Gl'ltaliàiii  ingannati  e 
delusi  sapranno  vendicarsi!  .Nondimeno,  biso- 
gna dirlo,  il  governo  da  qiiali  lie  tempo  ha  in- 
cominciato a prendere  nuovo  indirizzo  politico, 
si  ò posto  in  operosità  maggiore  c pare  voler 
fare  più  di  quello  , che  nnn  sono  le  nostre  ,i- 
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-ilM-lulive. — lu  liti  qui  liu  pailcUu  libemiieii-  niczAÌ,  che  sarebbero  venuti  opportuni  a colai* 
le,  tome  l'Italia  or  libera  me  lo  consente, e au-  inlrapremliinenlo.  Qualunque  de'  principi  ita- 
zieliè  fannesene  deliltn,speru  invece  sapenne-  liani  si  fosse  posto  a capo  del  movimenta  itali- 
scnie  itrado.  Ho  parlato  liWcramente  esenza  te-  co,di  certo  che  s-arebbe  stato  dalle  Alpi  al  mar 
ma  veruna  ; perciocché  pai  lare  in  colai  pulsa  siciliano  proclamalo  Ile  dì  tutta  la  Penisola,  e 
setto  il  regno  di  Vittorio  Emmanuc'le  , a cui  « ogciino  de’  venti  sei  milioni  de'  popoli  gli  a- 
pe'  succi  discc'udeoli  auguro  itupcrilurcc  il  suo  vrebbe  pòrto  braero  e vita  por  sosleuerlo.Na- 
tc’ccuu,  elodea  esser  P unico  ed  il  più  grande  o-  poli,  il  Piruuiile,  il  gran  Dura  di  Toscana,  il 
uiaggiu,  e be:  ucce  scrillurc,  uu'istocìco,  un'uo-  Duca  di  Pai  maecc.ognuaudì  questi  pr  ncipi, 
niu  di  spi  ilo  e di  cuoc  o vero  ital  ano.uu  sud-  che  avesse  viclulu  isulalainc;icle  abbracciare  i 
dito  rcdelissiiim  possa  rendere  al  suo  principe  voli  degl’llalìaoi,  sarebbe,  fuor  di  dubbia,  ad* 
gcnoro.so.  divenuto  signore  di  tutta  Italia.  L'  Aiislr  a i- 

ól4.  Se  abbiamo  dìrctlu  la  parola  al  Sovra-  stessa  , se  avccssc  avuto  ineute  a comprendere 
CIO,  d ebbiacua  non  meno  r,volgeila  al  Populo,c  ccctal  oiovìui  nto, ella, separando  dal  suo  ìcnpe- 
puù  credersi  veni'  Uh  ra,c.uinc  é IìIh’i'o  il  pcn-  rio  la  Lombaedia  c b Veicczìa,  c'd  avesse  dato 
siero,e  pcuITc'rirla  non  ad  altru,clie  per  lo  be-  a questi-  un  piiiicipe,  questo  piiocipc  istesso. 
Ile  della  pali' a. — .Mentre  l'Italia  dalPuiiu  allu  aneoiché  posto  su  dalPAustria,  sarebbe  addivc- 
aliro  mare  , iJiille  Alpi  al  Lilibco  eaiila  l'inno  cucio  pailronedi  tuttaIlaUa.PuniéiSapcilì,nòìl 
della  rigenera/iuiic  polii  caecivile.  oiloiisipure  gran  Dura,  né  il  Duca  , uè  P Austria  furono 
voci  di  lualcuiitenlo.vedonsi  da  tutti  i lati  rati-  capaci  di  ciò  coinprciidcrc:  lo  comprese  iiive- 
bulli  c gliignì  beirardi,i;  son  piopi  io  di  cubiiu,  ce  solo  |l  Piemo.ite,  lo  assunse  c lo  ha jporta- 
ebe  slrelli  al  misero  iiileicsse  dello  individua,  tu  a capir.  Ed  era  facile  cooseguiilo.  Tutti  t 
nulla  liir  cale.chc  tutta  b terra  sconvolgasi  ui  princ  ipi  d'italia.ilnpo  il  1818. vollero  spergiu- 
ruina.E  niidiiolc.cheniin  è questa  subì  la  voce  raie,  geltiinlo  sui  loro  popoli  la  tirannide,  il 
del  volgii  ignuraiile  , che  noci  vede  al  di  là  di  lerrure.il  barb.arism'i,la  abbrutìmciitcì,  negan- 
iina  spanpa.è  la  voce  aiieora  di  non  pucbi.e.be  do  loro  ogni  ilriltodi  uomo, ravvolgendo!  in  in- 
vorrebbonsi  vantare  c portar  tra  gli  uumini  il  finile  ambagi, in  inrniìli  e gravi.ssimi  obbligtiì, 
nome  di  sapienti.  Il  cucile  dì  iMonlaleinbert  in  ligandidi  mani  e piedi,  pari  a bruti  stretti  al 
una  lunga  EuitloUi,  dirella  : Cavour,  elicerà  presepe.  Solo  il  Piciuoule  conservò  religiosa- 
p^e.^ideuledclCullsigliadlTolincc,p,1^lanlludellJ  niente  le  sue  promesse, cuiisei  vò  il  libero  Sla- 
rivoluziiiiie  italiana, la  dice  » pirateria.violeu-  luto  coiistituzionalo  , accennando  con  questo 
za.obbicUo  della  l iprnvazìune  de'crisliani.viu-  alla  buona  furlima  c allo  iin  ivilimento  dc'suui 
lenza  del  dritto  naturale,  pubbllcu  e cristiano,  popoli.  Eido  alle  sue  pruinessc,il  Piemonte  si 
restaurazioni!  dello  spirilu  di  conquista  e di  u-  ai:quislò  le  simpatìe  di  tutti  i pupoli  d' Italia  , 
surpaziune,  .sfiegio  ile'iratlall  ».  Oisennalu  e tulli  a lui  volgendo  gli  sguardi , come  al  faro 
inverecoudu  pensiero! Costui  incoiai  modo  av-  della  speranza, come  al  porlo  di  saluti’,  e im- 
vciilandosi  contro  la  indipcndi  iua  italiana , la  brandi  fm  da  quel  tempu  due  spade,  l'una  del- 
sua  parola  non  è, che  tino  scoppio  meschino  o l’indipendenza  italiana,  dcll'unilì  l’altra.  E o- 
ardnnenloso  a un  tempo  ; perciocché,  mentre  gnuii  vede,  che  al  primo  movimento,  al  primo 
rinnega  ogni  dritto  nazionale,  che  ciascun  pu-  iiiihraudir  di  queste  spade,  lutti  gli  altri  prin- 
pulo  deve  avere,  a sé  , sorge  ancora  con  una  cipi  italiani  sarebbero  dl.sfatti,  cadrebbero  co- 
disennala  impi'ontitiiilinc  contro  gli  sforzi  di  me  foglie  autunnali  al  primo  soQìa  del  vento 
tutta  luvlia  , che  come  un  solo  unmu  surse  in  borea.  Così  avvenne.  Or,  se  così  giusta  e san- 
armi e sparseabirga  vena  il  sangue  della  giu*  ta  é questa  causa.se  èsiala  posta  su  ed  attua- 
ventù  più  pi'oilce generosa  per  rivendicare  gli  la  da  tulle  le  prime  intelligenze  italiane,  ed  è 
aniii'bi  suoi  dnlll.d  cui  per  tristi  awen.meu-  secondo  le  aspirazioni  dì  tutti  i popoli  d'Ilalia; 
ti  di  lempie  per  sola  ragione  dì  forza  veniva  se  nicnlc  ha  in  niir.v.cbe  rìveiidicare  un’antico 
spogliata  ron  vinlenza  , c contro  gli  sforzi  drillo.che  fu  rapito  per  violenza  di  forza  e non 
alicel  a della  Eraiicia,  che  uni  le  sue  alle  fur-  per  drillo  di  ragione;  se  si  studia  sciogliere  i 
zed  Italia.unde  ricondurla  all’antico  splendore,  pupnli  dalle  vergognose  rilorle,  cui  li  avevano 
Riconosce  ndo  gl'italiani  gli  antichi  luro  dritti  avvinto  principi  snaturali  e barbari,  ecoiidur* 
di  nazionalìU,  da  lunghi  anni  ban  faltu  sforzi  li  ad  un'  incivilimento  sempre  migliore,  cui  la 
possenti  .onde  riacquistarli  ',  e se  non  vi  glun*  sapient  ssiiiia  c provv  da  mente  di  Dio  vuole 
sei'o  di  sì  buon  tempo  , avvenne  perché  andò-  che  sì  spingessero  ì popoli  e lo  nazioni, perché 
ronu  Consumando  le  loro  forze  in  tentativi  dis-  dunque  sorger  visi  arcigni  , rabbuflì  e ghigni 
ugnali  a gli  ostacoli,  che  sì  opponevano. o per-  beffardi  di  piichi  miserabili  r.nnegalì  , inimici 
cbé  non  furonodi  accordo  in  porre  in  uno  quei  e traditori  della  patria,  che  senza  capire  quel- 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  e delia  Brera  ^ 
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10  che  dicoiio,  vorrebbero  dare  a questo  eroico 
mov.ineiito  italiano  il  nome  di  pirateria, di  vio- 
lenza,di  riprovazione, di  ristauramento  di  spi- 
rito di  conquista,  di  usurpazione?  Tacciano  si 
incomposte  c vituperose  voci  ; e taccino  pure 
coloro,  che  voglion  chiamarlo  sregio  de'  trat- 
tati. Di  qua'trattati? — de'trattati  di  Vienna  del 
18l5.  Oh!  vergogna  e scandalo  a dirlo. Cotai 
trattali  in  vero  leonini, perchè  rormolal.  con  la 
rorza,lurpe  attentato  d'insipienza  civile  e poli- 
ca.cui  libertà  e iiiilividualilà  Tu  rubala  all'Ita- 
lia, c pc'quali  iioii  v'è  famiglia  italiana  , che 
non  vide  io  casa  sua  pianto  c lutto,  prigioni  e 
supplizii, proscrizioni  e miserie  infinite, sangue 
e mortc,eran  nulli, perchè  non  sostenuti  e raf- 
fermati da  verun  dritto  ; eran  trattali  posti  su 
dalla  forza  di  potenze, ebe, per  ingrandirsi, non 
sealironii  rimorso  far  d'Italia  un  bordello ;trat- 
tati  nati  dalla  forza,  un'altra  forza  li  ha  pro- 
strato— c l'Italia  risorge  vincitrice  di  non  altro, 
che  de'suui  propri!  dr.tli. 

515.  E Siam  dolenti  non  meno  , che  inulti 
invero,inlcmperanli  e intempestivi  suno  i desi- 
deri! di  taluni,  i quali  invece  di  maggiormente 
infervorarsi  e levar  su  le  loro  aspirazioni  ,veg- 
goiìsi  di  giorno  in  giorno  rattiepidirsi. Sun  mol- 
li ed  intemperanti,  ed  ognuno  crede  deluse  le 
sue  speranze  per  non  aver  finora  nulla  consi>- 
guito,  onde  vorrebbero  ritornare  indietro  e ri- 
chiamarsi al  passalo;  smodatezza  è questa  im- 
perdonabile, che  dimostra  somma  avidilà.spin- 
ta  mollo  innanzi,  e indica  l'uomo  di  troppo  at- 
taccato al  mìsero  e vile  guadagno.  Seno  inop- 
portuni e intempestivi,  soli  come  i de.siderii  di 
coloro,  che  fuor  di  tempo  , senza  esser  prima 
preparala  dalla  stagione,  vorrebbero  raccorre 

11  frutto  dalla  pianta, e la  maledicono, perciocché 
stendendovi  la  mano,  la  rilraggon  vuota.  Avi- 
dità e disennatezza  dell' uomo  I L'Italia  risor- 
ge nel  sublime  e grandioso  concepimento  di 
nazionalità  e d' indipendenza  , I'  uno  e I'  altro 
consecrato  dal  sangue  di  tanti  martiri  italiani, 
che  nel  1848  morirou  pugnando  su  le  barrica- 
te di  .Milano,  di  llonia,  di  Napoli,  di  Palermo, 
di  Messina;ronsccrato  dal  sangue  di  tanti  eroi, 
che  nel  1 859  esposero  I!  pi  tto  forte  a'moschel- 
ti  , ai  cannoni  , alla  mitraglia  degli  Austriaci 
sotto  le  mura  di  Palestrn,  dì  .Magenta,  di  San 
iMartino,  di  Solfcr.no;roii.secratu  dal  sangue  di 
tutta  la  gioveulh  italica  , che  seguiti  dal  pal- 
ladìoedifesi  dalla  egidia  invul.erabilc  del  Ga- 
ribaldi, lasciarono  la  vita  comh.tttendo  a Mar- 
sala, presso  le  gole  di  Calatafìmi,  a Palermo, 
a Monreale,a  Melazzo,  a .Messina,  a Peggio  e 
in  altri  luoghi  delle  Calabrie,  a Maddalonì,  ai 
Ponti  della  Valle,  a S.  .Maria  di  Capua, a Capua, a 
Oaeta.L'ltalia  risoge  nel  concetto  di  unilà,ed  è 


questo  un  pensiero  conceputu  la  prima  volta 
nella  .Magna  Grecia  e nella  Scuola  Italica  da 
Pitagora  . da  Kilolao  , da  Timeo  di  Locri , d.i 
Archita  tarantinoeda  mdle  altri  sommi  sapien- 
ti, di  cui  mollo  fu  doviziosa  la  nostra  patria;  c 
poirisvegl.aloi.i  tutta  Italia  a'teinpl  della  Guer- 
ra Soc, ale, tonni  n d vivo  nella  mente  deil'Ali- 
ghieri  , del  Petrarca  e del  Machiavelli,  e indi 
attivalo  da  gli  sforzi  delSavonarula,delGorda- 
nii  Bruno,  del  Campanella,  in  ultimo  venne  a 
porre  il  suo  nido  nel  cuore  di  Carlo  Rotta,  di 
Carlo  Alberti,  di  Busniini.di  Gioberti,  di  Ma- 
iniani.di  Cavour, di  Garibaldi, di  Vittorio  Em- 
maiiuele.  Pensiero  sublime  c grandioso, erra- 
to e iiudrilo  dalle  priiné  intelligenze  civ.li  d'I- 
talia, suggellalo  del  sangue  della  prode  e ge- 
nerosa giuventb  itaibna,  c scolpito  a caratteri 
indelebili  su  le  ruine  di  tante  città  bombarda- 
te e poste  in  fiamme.  Attuarsi  colai  pensiero  e 
porsi  in  opera,  non  sig  .ilira  solo,  che  l'Italia 
vuol  mostrare  i suoi  titoli  di  esistenza  civile  al 
cospetto  di  Europa  ,0  per  noo  dirsi  che  non  ab- 
bia e non  le  restino  altri  onori,  fuor  di  quelli 
delle  memorie  e de'  sepolcri,  ma  significa  an- 
cora , che  olla  snrgenuo, viene  apportatrice  di 
pare  all'  universa  Europa  , percioeihè  tut- 
ta l'Europa  dal  Liliheo  fino  ai  monti  Vrali.nun 
mai,  me  ne  appello  all'alta  sapienza  de 'puliti- 
ci, potrà  aver  riposo  e pace.lino  a quando  l'I- 
talia non  sorgei4  liltera  ed  una, fino  a quando 
non  saràltarpato  il  volo  all'Aquila  grifagna  au- 
striaca dalla  Venezia  e da  tutto  il  Quadrilate- 
ro. tir,  se  l'Italia  sorgendo,  sorge  apportatri- 
ce di  pace  alla  universa  Europa,  ognun  vede, 
qual  beni  a noi  torneranno  , quale  dovizia  di 
commercio,  di  agricoltura,  di  industria,  di  ar- 
ti, di  scienze  e di  lettere.  Ed  il  bene  , ognun 
lo  sa,  è diffusivo,  si  trasfonde  per  tutte  le  ca- 
ste, per  tutte  le  parti,  che  compongono  le  na- 
zioni, i popoli,  le  famiglie,  non  v'ha  individuo, 
che  non  verrà  a sentirne  il  licneGca  iiifiusso. 
L'Italia  risorge,  c,  oltre  i beni  che  le  verran- 
no con  la  pace  di  Europa,  porterà  ancora  nel 
suo  risorgimento  i beni, che  si  nascondono  nel 
suo  seno,  i beni,  di  cui  corre  ubertosa  la  ve- 
na delle  sue  terre  , i beni  che  si  racchiudono 
ne'suui  prati, ne'colli  e nelle  valli,  i beni  delle 
nienti  c degringegni , di  cui  il  bel  paese  cir- 
condato dalle  Alpi  e dal  mare  fu  sempre  dovi- 
zioso. Bue  non  suno,  dirà  taluno,  che  promes- 
se, c quale  utilità  per  noi,  se  ora  i nostri  do- 
lori , se  il  noslro  pauperismo  seggono  ancora 
tùli  compagni  al  nostro  fianeoT — Il  bene  nasce 
daU'ordiiie,  diciamolo  uri'allra  volta  , e fino  a 
quando  l'ordino  non  sarà  del  tutto  reintegrato, 
è follia  sperarlo.  Spelta  dunque  a noi  concor- 
rere con  le  buone  aspirazioni  e con  le  opere  a 
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vrdcre  l'unilà  e la  na/iunalilà  italica  del  lutto 
|><>^la  in  ordiiie;sp<'tla  a noi  altuarla.spegnen- 
do  tulli  gli  ostacoli . che  I'  avversano,  insor- 
gendo cuiilru  l'A usiria, la  quale  insidiando,  è 
tutta  intenta  a distruggere  la  nostra  autono- 
mia,libertà  ciodipciiden/a,non  fa  che  calpesta- 
re ancora  il  proprio  bene  , uccidendosi  con  le 
proprie  mani,  (tiiaudo  la  nostra  autonomia  sa- 
rà compilila  . allora  il  bene  nascerà  da  per  sà 
stesso  con  lo  lilioro  moviinenlo  della  nostra  in- 
dividualità,il  quale  anderà  svolgendosi  io  nel- 
le guise, pari  a perf  iine,profoiido  ed  ampio  la- 
go, che  sliucea  in  mille  rivoli  per  fecondare  le 
adiacenti  praterie.  Se  non  viene  autorevole  ed 
ha  poea  forza  la  mia  parola,  udite  il  Gioberti, 
che  ò il  primo  filosofo  ed  il  primo  politico  dei 
tempi  nostri  e iiiuno  meglio  di  lui  sa  invocare 
il  bene  de'popoli  sofTcrenti.  <•  Il  bunuo.cosi  e- 
gli(l),  e legittimo  urdiuaiiieiito  delle  iiaziuna- 
lilà  civili  non  à solo  richiesto  allo  equilibrio 
politico, ma  eziandio  airaumeiilo  e al  liore  de' 
tra!ricbi,iiei  quali  oggi  consiste  priiieipalineii- 
te  l'utilità, che  i popoli  traggono  gli  uni  da  gli 
altri.  Ogni  irafTieo  è un  cambio  o una  permu- 
ta, elle  risponde  di  pregiu  c di  peso  al  valsen- 
te de'perniulaiili.  Quanto  più  un  paese  é libe- 
ro, ricco,  sicuro,  tanto  più  à in  grado  di  pro- 
cacciarsi i beni  degli  altri  c di  condirli  de'pro- 
pi  ii  ; tanto  più  vi  fioriscono  il  commercio  e le 
utili  industrie.  Ma  l'opulenza,  la  libertà  e la 
quiete  di  uno  stato  bauno  proporzio.ie  col  sen- 
liiiiciiUi,  che  tiene  c col  buon  uso,  che  fa  del- 
le proprie  forze,  le  quali  sono  assopite  o male 
esercitale  .finché  il  popolo  non  lia  senso  ed  es- 
sere di  nazione. La  narionalilà  essendo  pertan- 
to il  finidauieiito  delle  franchigie  c delle  dovi- 
zie , e queste  degli  artefici  c della  iiierealura, 
ne  segue  che  il  buon  assesto  naziouaie  di  cia- 
scun popolo  è coiiilucevuieatulti,ecbe  la  na- 
ziunaiità  degli  uni  dee  essere  cara  a gli  altri 
poco  0 menu  della  loro  propria. La  non  curan- 
za  de'conservaturi  verso  la  iiazioiialilà  stranie- 
ra ò un' egoismo  nemico  di  sé  medusinio;  e la 
IHililica  instiluila  dal  cungrcs.so  di  Vienna  , a- 
vciido  per  effetto  di  scemare  la  ricchezza  uiii- 
viT.vale  nella  sua  fonte,  contraddice  all'iiidolc 
della  civiltà  odierna,  che  versa  ma.ssiniameiiU; 
nei  progressi  imiiistriali  c iiiercaiitili  ». 

5IG.  Nmiilimeno  . beni  di  lai  falla  non  na- 
.scoiio  rosi  priniaticci  , non  vengono  in  breve 
tempo;  vi  vuole  im'alira  generazione,  educala 
a piudiine  colai  beni. Il  bene  non  iia.scc  ili  un 
giivei  no  di  tiaiLsiziiiiic.  quale  é quello  del  prc- 
seiite;iuavieiicconlapacc  e con  la  tiaiiquillilà 
de'pn'p(ili_vii>ne  dalla  stabilità  ile'governi.eqiian- 
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do  si  otterrà  c l'uno  c l'altro,  il  bene  vedrassi 
sorgere  da  sè  stesso.  L'Italia  risorge  , nondj- 
niciin  il  bene  . che  si  spera  , mira  nel  futuro, 
onde  anziché  aspettarsi  da  noi  , sarà  un  bene 
proprio  de 'nostri  posteri , c noi,  .se  non  altro, 
quando  saremo  discesi  nel  se  pelerò  e mulasplcn- 
derà  per  noi  la  luce  del  sole,  ne  avremo  alme- 
no raiiimirazione  ilc'iiostri  discendenti,  i qua- 
li, godeiid.i  della  pace,  e ricolmi  di  beni  mol- 
tiplici.lii  iicdiraiino  il  nostro  nome,  bcncdiraii- 
110  i nostri  sforzi,  le  nostre  pene,  i nostri  do- 
lori, il  sangue  da  noi  sparso,  che  loro  frulli- 
ficai’unulaiitubenc;  verraiinusu  i nostri  sepol- 
cri a spargere  lo  zolle  , che  ci  ricoprono  , di 
liuri , ci  daranno  il  mime  invidialo  di  martiri 
deH'unilà  e dell'iiidipendeiiza  italiana. Inspira- 
li gli  animi  da  un  sol  pensiero, da  un  solo  vo- 
lere ;sli  elle  lu  iioslre  forze  e i nostri  pelli  sot- 
to la  bandiera  tricolore  del  Piemonte,  abbia- 
mo scrollato  e gettalo  a terra  i troni  degl,  op- 
pressori , porgendo  di  noi  all'  attonita  Europa 
uno  spettacolo  grandioso  e sublime ,ed  ora  dis- 
giuiilii  gli  animi  e quasi  separate  le  forze, mil- 
le seiiliiiienli,  mille  fazioni  c mille  parlili,  ri- 
clilainaiidu  al  passato  , accennando  al  ritorno 
della  lirainiide,  che,  per  vendicarsi  .insangui- 
nerebbe le  nostre  case,  farebbe  de'iuislri  cor- 
pi un  monte  di  cadaveri, levando  per  lutti  i lati 
patiboli  e mannaie, ricbiamaiido  da  ogni  intorno 
tirapiedi  c lioia.  farebbe  a mille  a mìlln  roto- 
lar le  nostre  tesm.o  gettarci  o seppellirci  nel- 
le carceri,  nelle  fosse,  nc'trabocchi  più  orren- 
di, 0 confinarci  a gli  estremi  degli  uccaiii.,.,. 
Follia  e diseniialczza  la  lustra,  dieci  riempi- 
rebbe di  vergogna  e di  vituperio  innanzi  a tut- 
to l'ortn;.  Il  Borbone  u si  lamp  ca  , si  afferra 
e si  arrovella  » per  ritornare  a schiacciarci, c 
noi  con  le  nostre  discordie  gli  diamo  luogo  a 
concepirne  il  disegno  e a riiruvanic  il  bandolo. 
Il  cielo  ci  si  ò mostralo  propizio,  avvalorando 
i uostri  petti  cd  il  mistro  braccio  a scacciaru 
l'opprcs.surc.c  uni,  inimici  di  noi  stessi,  rinne- 
gli.amo  i favori  del  cielo , ci  uccid  amo  con  le 
isicssc  lULStre  mani!  Diversi  c cuntrarii  seiili- 
iiicnli  e fazioni  da  tutte  parli:  quale  6 il  frutto 
di  queste  nostre  discordili  Ecco  su  lo  prime  è 
nata  in  casa  nostra  una  colluvie,  un  brulicame  di 
rinnegati,  che  purlaiiu  il  nomcabborrilodi/>Vi- 
'/anti.avanzovcrami  lite  vituperoso  di  uiiescr- 
cilo  battuto,  sbandalo  per  l'uiuel'altraSicilia 
e iiiiiledrllo;  erro  nalnilaiioi  un  Cliiavone.a  rui 
meglio  p.  . Irebbe,  darsi  il  nome  diO'Amricone.seii- 
liiia  di  tulle  le  iniquità,  capouiluredcirurrido 
drappello  de'brigaiili.i  quali  dal  l'eloro  a Scil- 
la.-da  Scilla  al  Salto  [leggina,  ossia  Aspruuiou 


(I)Giolmrti,  Lkt  llimiocaj/tcutu  citile,  dfyl'litUùttiì.  voi.  I cap.  VI. 
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te.dall'Asprmnonlf  al  Cocouo.ilal  Cocozzo  al- 
la Sila, dalla  Sila  a Pallino, da  Pollino  a Som- 
ma, da  Somma  al  Malese  e da  qiiesin  a lutti  i 
monti  degli  Abruzzi,  i quali  facendo  sembian- 
te di  ricondurre  in  Irono  il  Borbone,  scorren- 
do gii)  e su,  a destra  e a sinistra  la  lunga  di- 
stesa dello  Appennino,  imperversando,  ladro- 
neggiando e deturpando  da  ogni  lato,  portano 
per  tutte  le  nostre  prov.ncin  In  sronvolgimen- 
10,  lo  incendio, la  rapina, la  morie, non  perinel- 
lendo  neppure  aira^ricnllnre  uscire  dal  suo  a- 
bitnro.oii'ìe  raccogliere  le  biade  mature. Colai 
brigantaggio  ( nn  idra  ad  'nlinilc  teste,  delle 
quali,  mentre  se  ne  tronca  una  e direi. ne  sor- 
gono cento  e mille;  perriocrli^  il  Borbone,  ca- 
po e promotore  d queste  orile  infami  ed  infer- 
nali, in  Bontà,  ore  si  i rifugg’alo  e ha  posto 
stanza,ogni  giorno  ne  assolda  e mandane  infini- 
te schiere  per  assaltare  le  Due  Sicilie.  Pur  in- 
darno Cotale  avanzo  di  scellerati  si  sliulia  av- 
versare alla  causa  italiana.  Oggi  non  sono  i 
tempi  ih'irahbnrrito  Cardinal  Bulfo  : ora  i |in- 
poli  universalmente  aspirano  a libertà  ; ora  lo 
spirila  dell'aiial  si  va  in  allo,  il  quale  lutto  e- 
saminando,  mentre  da  una  parte  compre,  de  e 
segue  i doveri. non  lascia  dall'altra  di  riconoscr- 
re  i suoi  drilli.  Questo  concetto  , cosi  da  noi 
appena  accennalo  e ila  tutti  sentuto  , sorgerti 
pietra  d' inciampo  a'  briganti,  che  vorrebwro 
riporre  in  trono  la  tirannidc.ed  a'tiranni.che  pa- 
gano e mandano  tra  noi  colai  salellili  di  srol- 
jcrati  per  ritornare  a calpestar  i drilli  dell'uo- 
mo.Krrore  e colpa  nostra  meglio,  che  del  go- 
verno, il  quale  generoso  come  b,  non  avrebbe 
mai  credulo,  volerci  noi  uccìdere  con  le  pro- 
prie mani. 

517.  Ed  à colpa  ed  errore  soprall ulto  del 
Chiericato,  mgllor  parte  de' quali , pare  non 
sappia  affatto  comprendere  i lempi.se  pur  non 
può  dirsi,  che  si  fasrìa  attrarre  da  iiiesrbinis- 
sime  speranze  individiialì.da  lucro  turpissimo. 
Non  Ireviamo  arduo  far  uoln  ai  posteri  , che 
tra  noi, ossia  nei  regno  delle  Due  Sicilie. alme- 
no l'alto  Chiericato  fu  non  minima  cagio.  e di 
porre  su  la  pr  ma  rividiizione.ciTora  si  studia 
a tulio  uomo  per  ord  re  la  seconda,  mosso  nel- 
r una  e nell'altra  dille  quali  sempre  da  vile 
guadagno  e rinnegando  ogni  dovere  del  sarer- 
Airio.  Se  il  cliiericalo  avesse  fallo  ennoscere  a 
Perdiiiaiidullll.e  poi  I,  a Kranresco  l.a  Ker- 
diuando  II, che  sperg  tirar  le  Coiistiliizioni  del 
18 li.  del  I8i0,  del  I8  W altro  non  fosse.cllc 
un  Vuler  cilpesinre  le  leggi  dì  ualiira,  che  Mi- 
no eterne  ed  inviolabili , come  elenio  e invio- 
labile i Dio,  chi'  voler  insultare  Dio  e gli  uo- 
mini, code.s|,i  r.izza  de'Bci  lemi  unii  avrebbero 
i dtaolo  ini  oli  mito  e sarebbero  ora  sul  li  uno 


ammirati  dalle  nazioni  o beneiletli  dai  loro  po- 
poli..Ma  il  Chiericato,  intendendo  solo  al  gua- 
dagno, alla  mitra, al  pallìo.a  procacciarsi  qua- 
lunque lucroso  incarico, poco  onulla  si  curò  delle 
leggi  di  natura  , onde  cappellani  , confessori, 
prelati  ere.,  senza  in  nulla  alzar  la  voce,  ma 
traditori  invece  de’proprii  doveri,  confonde. .do 
i loro  meschini  interessi  con  quelli  di  I cielo  , 
trad  rollo  il  vero  . santifirarono  lo  arhiirio  ed 
ì pubJici  spergiuri;iiivece  di  improntar  lospi- 
ritn  di  Isaia  e di  Ezcccliiello  e far  tremare  il 
Borbone  e minacciargli  il  g'udizio  e la  iiiaiin 
Ircnieiida  di  Dio,  rome  fece  San  F.'ilncesco  di 
Pania  innanzi  a l.iiigi  XI,  rlie  portava  scritto 
in  fronte  il  nome  abbon  ito  di  Tiberiodella  Fran- 
cia ; invece  di  mostrargli  l' iiiGnita  vanità  dei 
nulla  dell'  nrgogl  o umano  . gli  parlarono  con 
blande  voci,  lo  careggiarono, lutto  approvando 
e tutto  riiprendii  sotto  il  velo  di  religione. Do- 
po il  15  maggio  del  1818  vedemmo  con  orro- 
re e con  iscaiidain  infiiiilo,  tulli  i vescovi  delle 
nostre  Provincie  correre  di  accordo  in  Napoli, 
c radunati  in  un  Concilio,  lutti  fecero  plauso 
intorno  al  Borbone, tulli  dissero  aver  fallo  be- 
ne. lutti  incoraggiandolo  a toglier  di  mezzo  e 
distrugger  del  lutto  lo  Slaluin  giuralo.  Col- 
pa sopraltiilto  ed  errore  de'prelati, che  già, sal- 
vo poclii , erano  addivenuti  salellili  e sgherri 
di  Polizia , taluni  prendendo  anrlie  il  nome  dì 
.Wonsijnor  CommisOTrio.Crisloed  il  Ilemonc; 
ed  io  non  credo, che  l'Inferna  abbia  mai  nrditu 
scandali  maggióri  e maggiori  tiii  pìliidìni.  Se 
non  avessero  dimenliralolasanlilà  del  loro  m - 
nislero;  se  avessero  cono.sciiito.csser  loro  uflì- 
eio  di  pascolare  e dirigere  il  loro  gregge  soln 
[ler  le  vie  della  fede, della  speranza,  della  rari- 
tà fraterna  e della  preghiera  e non  frammischiar- 
si in  una  Polizia  secolaresca  ed  iufernale  , il 
Borboi  e non  sarebbe  funri.rd  1 clero  non  scre- 
ditalo e malvediilo — ed  I vescovi  or  malsicuri 
nelle  loro  sedi  pei  passati  trascorsi,  non  si  sa- 
rebbero veduti  obbligali  a lasciarle,  rifuggir- 
si in  Napoli. ed  andar  girandoloni  qnà  e là  per 
le  strade,  vestili  da  semplici  preli  . senza  ve- 
nm  distinlivo  di  prelatura,  e confondersi  col 
volgo;e  qiielli.che  han  maggior  paura, nascon- 
dersi ne'monasteri.  Non  odio  al  chiericato, ma 
ragione  ri  runsigliacosla  p.irlare,esiam  dnirnti 
cho  ancer  noi  ne  facciamo  p.irte.mndr.iriiifima 
rasla  del  rltieriraln.cnnfnrlaiiiliirì  nonilinieno, 
che  i nostri  .sciitiiiienti, senza  essere  attratti  da 
quelli  dilla  ca.sta,  sun  piiraiiiciile  italiani,  che 
aspirami  soln  al  rÌM>rginienlii  della  patria,  lo 
ronosi-o,  che  queste  parole  lìbere,  ma  vere,  mi 
pongono  inriinlrn  all'odio  della  casta;  ma  .qua- 
le verità  non  ò oiliala  ? Se  io  diro  il  vero,  non 
debbo  rurarm>  di  loro.  E questa  ragiucie  non 
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è clic  fida  intcrpclrc  del  inalcoiilento  dell’  or- 
dln  secolaresca  , i quali  , mentre  credevano 
di  rinvenir  nel  chiericalo.come  iiiii  cullo  c più 
civile, un'inipuUo  allo  avviamento  della  nostra 
Causa  , vi  han  trovalo  invece  una  pietra  di 
inciampo,  e se  ne  sono  scandalizzali,  e questa 
i r unica  e vera  cagione  , senza  pur  credere, 
che  si  volesse. come  dicono  grignurantì,  avver- 
sare al  principio  di  religione, perciiiccbè  ferma, 
inviolata  resta  la  loro  fede,  onde  il  Chiericato 
ogg:  è caiiiilo  in  sommo  discredilo.  C massiaie, 
perciocchù  1 chiericato  non  viinlrironoscereeil 
ubbidire  nelle  cose  umane  c civili  al  comando  di 
S'itlorio  Emiiianuelc.  lihe  srandalo  è il  vosiro 
pei  rimiana  famiglia  in  avversando  ad  iin'oriline 
civile, che  purecii  voto  di  tanti  secoli  delle  più 
subì. mi  inU-lligen/c  ilalianetl'relali, parrochi, 
abati  si  son  veduti,  salvo  pochi  buoni,  u.scir  dal- 
le loro  sedi, portarsi  in  altro  lerre,iiascoodersi 
per  non  canl.ir  riiiiiodelringr.iziame  ,to  perla 
nostra  redenzione  poi  tica  , sdegnando  ancora 
di  poi  di  accogliere  nelle  preghiere  della  Chie- 
sa il  nome  di  Colui, che  ciba  redento. Grande  di- 
sennalezz.i  c vergogna!  Non  vi  sia  anima,  dire 
rAposlolo(l).clie  non  stia  sottoporla  alle  pote- 
stà superiori;  poseiacliè  ogni  potestà  è da  Dio, 
c tulli'  sono  insliluite  da  lui.  Cnliii.chc  re.ùslc 
alla  potestà,  n sistc  a Dio  ».  Nò  spella  al  sa- 
cerdozio portar  giudizio,  se  s a o no  legittimo 
un  potere  per  seconilarlo,onon  piegarsi  ad  ub- 
bidirgli. Dimandato  il  Cristo,se  si  dovesse  da- 
re il  censo  a Cesare,  Ei  nella  pienezza  di  sua 
sapienza,  serza  e,saniinare.se  fosse  stabilito  il 
potere  di  rostui  ••  Date  a Cesare,  Ei  loro  rispo- 
se , cìA  eh’  è di  Cesare  «•  ed  il  Cesare  a’  quei 
tempi  era  Tiberio. uomo  più  perfido. più  iniquo 
e più  crudele  di  quanti  ne  avesse  la  terra.  L A- 
po.vlolo  impone  a’feileli  primevi  di  far  orazione 
per  l'Imperatore  (2),  e questi  era  N’erone, mo- 
stro di  empietà  e sentina  di  tulle  le  umane  soz- 
zure. Sia  pure  il  Sovrano  uii’empio.un'erelieo, 
ciò  niente  esclude  di  mnslrarglisi  obbedienza 
“ ObbediU!,dice  il  principe  degli  Apostoli  (3J,  a 
gli  uomini  del  potere,  sieno  buoni,  sienu  duri 
ed  intrattabili.  Samu'  le  viene  ad  annunziare  a 
Sanile  di  esser  rigettalo  dal  Irono, pur  non  ri- 
cusa obbedirgli.aiicorcliérprovatodaDioi 4)  Gli 
annali  di  tulli  i secoli  della  Chiesa  e la  istoria 
coiidaiinano  quanto  ormai  con  soninia  diseii- 
natezza  .<1  è operato  dall'  alto  e anche  in  parte 
dall'  uinil  cliiericalo.  — Conslaii/o  prutellor 
degli  Ariani  c persecutore  della  fede  del  Con- 
cilio di  Mecna;  — Giuliano  apostata  rigetta  il 


cristianesimo  e fa  subentrare  invece  la  fede  di 
Giove  c degli  altri  Dii;  — Valente,  Giustino, 
Zenone,  Anastasio,  Araclio,  Costante, Leone, 
Isauro  eco.  bruttali  di  eresia,  lutto  che  abbia- 
no riempiuto  la  Chiesa  di  stragi  c di  sangue,  e 
scaccialo  dalle  loro  sedi  i pontefici  e i vescovi 
ortodossi  , pur  veruno  dei  popoli  sottomessi 
negò  loro  oblicdire,niuno  cessò  pregar  per  co- 
storo. Polo  il  Chieritalo  dc'tenipi  nostri  si  mo- 
stra avverso  ed  ininiicii  alla  patria,  or  che  per 
lo  consiglio  altissimo  di  Dm,  ll'e'lro  tante  aspi- 
razioni, tanti  dolori, tante  lagr  me  c tanto  sait- 
guo,  ri.sorgc  autonoma  ed  una;  avverso  ed  ini- 
mico al  Principe, che  ha  saputo  accoglere  ido- 
siderii  iolensissinii  di  e.oloro,  che  sdegnano  ri- 
manersi schiavi  alla  tirannide  , ch.i  , non  cu- 
rando onori  e fortuna,  sanno  solo  olfr  rsi  in  sa- 
crificio per  I Italia.  Voi  , o venerandi  prelati  e 
parrochi  ed  allri.chc  sorgete  pietra  di  inciampo 
alla  giustissima  e santissima  causa  , voi  per- 
riuceliè  avvincolali  alla  sola  utilità  del  vostro 
i dividuo.voi  siete  i nemici  e traditori  della  pa- 
tria. voi  siete  addivenuti  centro  e promotori  di 
inique  c niolliplìci  riazioni;  voi , per  raggiun- 
gere i vostri  desiderii,  santificate  e spingete  il 
brigantaggio,  il  quale  , senza  agilars-i  e muo- 
versi per  veruna  idea.pcrcioechò  gc.  te  inìqua 
c perduta  non  può  elevarsi  a verun  nobile  sen- 
linienlo,  solo  unico  loro  sforzo  e pensiero  è di 
irrompere  . ladroneggiare,  appiccar  incendi!  , 
scannare.  Voi  non  fate,  che  porre  su  un’orda 
dì  seellcrati  , che  già  di  giorno  in  giorno  vicii 
battuta  e dispersa,  beneficin  pietoso  del  cielo, 
che  provvede  alla  saluto  de'  mortali,  non  pcr- 
metlendo.cbe  le  a.spirazioni  di  tanti  secoli  e gli 
sfarzi  della  più  strenuo  gioventù  italica  sieno 
di  tratto  sulfocalì  dal  delirio  e dalla  malvagità 
degl'in  qui. Voi  non  fate,  che  aspirare  al  ritor- 
no di  un  prìncipe  già  caduto  dal  Irono,  il  quu- 
i,',  se.  cadde,  non  ha  a dolersi  nè  del  cielo,  nè 
degl;  uomini .pcreioecliè  egli  non  raccuglic.ctie 
la  trista  messe  , che  ha  .seminalo  piT  tutte  le 
nostre  prnvincie.e  pag.a  il  fio  delle  proprié  col- 
pe e dell.'  colpe  del  padre  .suo  e degli  avi.  Nè 
avete  che  opporre ,o  reverendissimi.  Se  crede- 
te. che  il  l’rìiicipo  , il  quale  ha  saputo  acco- 
gliere i voli  di  venlisei  iiiilioni  dì  Italiani  per 
redimere  la  (lair  a.  sia  per  insorgere  contro  la 
Chiesa  Ciiltolìca, massimo,  troppo  puerile  e ri- 
dicolo è I vostro  errore.  Vittorio  Emniamiele 
non un  riprovalo  di  Dio,  non  un’acattui  cu  ; 
Egli  è catlidico  vero.nobil  rumpullqdipi'incipi 
pii  c cattolici, oiidcsaprà  meglio  che  ogni  altro 


(I)  l’aulli,  AdRom.  III.  11.  (1)  Panili,  M VUmot.  11.  L U.  (3)  Peiri  , tl,  18. 
I,  Reg  XV,  23,  li,  28  cce 
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obbedire  c rispellarelaChiesii  coUolica.  Due^-  cessa  dirigere  al  Sommo  Pio, approvano  ii  nostro 
pistole  di  lui,  tra  le  molle  altre . che  Egli  non  concelto(1).La  Chiesa  Catlolica  deve  esistere, 


(1)  Beali*%simo  Padre! — Con  venertUo  autografo  dei  3 dicembre.  Vostra  Santità  tn'imponea 
a sostenere  innanzi  al  Congtvsso  i drilli  della  Santa  Sede. 

Debbo  anzitiiito  ringraziate  la  Santità  Voslra  dei  sentimenti, cheheonsigtiarono  { diriger- 
si a me  in  questa  circostanza.  Xon  avrei  (<ird<i/o  finora  a farlo,  se  il  Congresso,  come  era  $la- 
biiilo  , 54  fosse  radunalo.  Aspettava, che  la  riunione  dei  plenipolenziarii  fosse  definitivamente 
di'cisa  per  risponderle  in  modo  più  adequato, intorno  al  grave  argomento, di  cui  trutta  la  lette- 
ra,che  mi  fece  l'onore  di  dirigermi. 

Vostra  Santità  nell’invocare  la  min  cooperazione, ptrr  la  nni/>er«iione  delle  Legnzioni,pare 
voglia  darmi  carico  di  quanto  è succeduto  in  quella  parte  d'  Dalia.  /Vima  di  confermare  cosi 
severa  ccn5iiTrt.s«;>p/Ì€o  rispettosamente  la  Santità  Vostra  a volere  prendere  ad  esame  i seguenti 
fatti  e considerazioni. 

Figlio  devoto  della  Chiesa,  discendente  di  stirpe  religiosissima,  come  ben  nota  Vostra  Santi’ 
là,  ho  sempre  nudrito  sensi  di  sincero  n//accamenfo,  di  venerazione, di  rispetto  verso  la  Santa 
O/UC50  e V Augusto  5140  Capo.  Son  fu  mai  e non  è mia  intenzione  di  mancare  ai  miei  doveii 
di  principe  cattolico  e di  menomare  , per  guanto  é in  me  , quei  diritti  e quell'autorità,  che  la 
Santa  Sede  esercita  sulla  terra  per  divino  mandato  del  Cielo.  Ma  io  pure  ho  sacri  dorerì  rfo 
compiere  innanzi  a Dio  e imiund  a gli  unmini,  verso  la  mia  patria  e verso  i popoli, che  la  di- 
nna  Provvidenza  volle  affidati  al  mio  governo.  Ilo  sempre  cercato  di  conciliare  questi  doveri 
di  principe  cattolico  e di  Sovrano  indipendente  di  lUtero  e civilenaziutìe,sia  mUo  interno  reg- 
gimento de’miei  Slatti  ««  governo  delta  politica  estera. 

L'  Dalia  da  più  onni  è travagliata  da  avvenimenti,  che  ttUli  concotrono  al  medesimo  scopo, 
il  ricupero  della  sua  indipendenza.  A onesti  ebbe  già  gran  parte  il  mo^nfinifmi  mio  genitore  , 
ii  qtiale, seguendo  rimpiiy50,i'L''Hi4/o  dal  VaUcano, piglialo  per  divisa  ii  delio  memorabih  di  Giu- 
lio II,  tentò  di  redimere  la  nostra  patria  dalla  dominazione  straniefa.  Egli  mi  legò  morendo  la 
santa  impresa.  Accettandola,  credo  di  non  allontanarmi  rffl//ac?4yirtaro/ontà,/a  7140/0  c^/amen- 
te  non  può  approvare, che  i popoli  sietio  divisi  in  oppre»sori  ed  oppressi.  Pnneipe  italiano  , 
volli  liberare  l'Italia,  epperò  reputai  debito  mio  accettare  per  la  guerra  nazionalr  it  concorso 
di  tutti  i popoli  della  Penìsola.  L-  Legazioni,  per  lunghi  anni  oppresse  da  soldati  stranieri,  si 
?to//ci'flrono  appena  qwsti  si  ritirarono.  Esse  mi  offersero  ad  un  tempo  il  foro  concorso  ulta 
guerra  e la  dittatura  So  che  nulla  aveva  fatto  per  promuovere  la  iws«rre;iom\  rì/iw/«i  la  dit- 
tatura per  rispetto  alla  Santa  Sede,  ma  ai’ccftai  il  loro  concorso  alia  guerra  d indipendenza; 
;>rrc/iè  7«C5/o  ero  «acro  dorere  di  o^ni //n/iano. 

Cessata  la  guetTa,  cessò  ogni  ingerenza  del  mio  qoeenio  7ieltc  Legazioni.  E quando  la  prc-^ 
senza  di  un  audace  generale  poteva  mettere  in  pericolo  la  sorte  delle  provincie  occupate  dalle 
truppe  di  Vostra  Santità,  adoperai  la  mia  influenza  per  allontanarlo  da  quelle  cim/radr.  Quei 
popoli,  rtma^/i  pienameate  liberi,  non  sotloposli  a veruna  influenza  eidera.anzi  in  contraddi- 
zione eoi  consigli  del  più  potente  e generoso  amico.chc  l Dalia  abbia  avtUo  mai , cbU'sero  con 
mirabile  spontaneità  ed  unatwnità  la  loro  annessione  al  mio  Degna. 

(Juesti  voti  non  furono  esnudili:  eppure  questi  pop(Ài,  che  prima  dorano  54  manifesti  .Ktgni 
di  matcontento  e cagionavano  di  confinilo  apprensioni  «//a  Corte  di  /toma;  da  molli  mesi  si  go- 
vernano nel  modo  più  ìodei  ole.Si  è provveduto  alla  cosa  pubblica,  «//«  «ci4re:-:a  delle  persone, 
al  inanlenimento  della  Iranquililà  , alla  tutela  della  stessa  lUtigione.  E cosa  nota,  e ch'io  eb- 
bi càusa  di  verificare,  essere  ora  nelle  Legazioni  i ministri  ilei  Culto  rispettati  e protetti,  i Tem- 
pii di  Dio  più  frequentati  che  lo  fossero  prima. 

Comunque  sia  però,  è convinzione  generale , che  il  6'orerno  di  \ ostro  t>anlità  non  potrebbe 
ricuperare  quelle  Provincie, se  non  coÙa  forza  delle  ormi,  e delle  anni  altrui. 

Ciò  la  Sant'aà  Voslra  non  lo  può  volere.  Il  suo  cuore  generoso,  ievangelica  sua  carità  fug- 
giranno dnllo  spargere  ii  5an7iie  cris/iano  pel  ricupero  d una  provincia,  che. qualunque  fosse 
il  rÌ5id/a/o  della  guen'Q,rimiirrebbe  pur  sempre  perduta  maroltnenie  pel  6orernode/ia  (.kù’sa, 
i’interesse  della  Religione  non  lo  richiede. 

’ / fempi.cAe  ci>n'otio,5ono  /‘orbinosi.  Aon  /wcr«  u me . figlio  det'oio  di  Vos/ra  Sun/t/ò  nd  in- 
if'ffurle  III  ria  pili  sicura  per  ridare  la  7«iWc  alla  nostra  pntiiu  , e »*Ì5laW/ire  su  .s«/r/c  ^usi  il 
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penuauift'slart*  ali'uomo  ii  santo verbodella  vita  la  sublime  speranza  degli  eterni  godimenti  dei 
e della  verità, persaiitìQcarlo  e fargli  concepire  ciel)  in  braccia  a Dio  e infra  i c^ri  degli  An- 

prrstigio  e V aulorilà  della  Santa  Sede  in  Italia.  Tuttavia  mi  credo  in  dehilo  di  manifestare  e 
MoUoport'e  a Vostra  Santità  un’  idea,  di  cui  sono  pienamente  convinto,  ed  è:  che.  Vostra  San- 
tità,presa  in  considerazione  la  necessità  d'*Uempi,  la  eresrente  forza  del  principio  delle  noiirt- 
naii/à,  /'irresM/i6i/e  impulso  che  spittffe  i popoli  d'italin  ad  unim  ed  ordinarsi  in  conformità 
atte  norme  ndollale  da  tutti  i popoli  civili , credesse  richiedere  il  mio  franco  e hale  concorio, 
pt  sarebbe  modo  di  stabilire  non  solo  nelle  Homagne  , ma  altresì  nelle  Marche  e nell'  Vtnbria 
tale  uno  staio  di  cose,  che,  serbato  alla  Chiesa  l'alto  suo  dominio  , ed  assicurando  al  Supremo 
Pontefice  un  posto  glorioso  o rapo  dell'ltatiana  nazione,  farebbe  partecipare  i popoli  di  qiulle 
provincie  de’  beneficii,ehe  un  Regno  forte  ed  altamente  nazionale  assicura  alla  massinw  parte 
delTltalia  Centrale. 

Spero,ckc  la  Santità  Vostra  vorrà  prendere  in  benigna  l'onsiderazione  qttesti  riflessi, dettati 
da  animo  pienamente  a Lei  devoto  e sincero.e  che  con  la  solita  sua  bontà  vorrà  accordarmi  la 
Santa  sua  benedizione. — Torino,  6 febbraio  IS60. 

Vittorio  Evmasvele, 

Beatissimo  Padre! — CU  atrrcnimcnii,cAe  si  sono  compiuti  nci/e/ìonm^nc,m’im;)Ofi^ano  il  do- 
vere di  esporre  a Vostra  Santità  con  rispettosa  franchezza  le  ragioni  della  mia  condotla. 

Dieci  anni  continui  di  occupazione  straniera  nelle  Roniagne,  mentre  avevano  portato  gi'ave 
offesa  e danno  all’  Indipendenza  d' Italia,  non  mwano  potuto  dorè  né  ordine  alta  società,  nè 
riposo  ai  popoli,  nè  autorità  al  Governo. 

Cessata  l’occupazione  straniera,  cailde  il  6’ormio,  senza  che  nessuno  si  adoperasse  per  sor- 
reggerlo 0 ristabilirlo.  Rimasfo  in  balta  di  nè  medesimi,  i popoli  delle  Homagne,  ritenuti  per 
ingovemahili,  dimostrarono  con  una  ctmdolla,che  riscoue  gli  applausi  di  Europa,  come  si  po- 
tessero introdurle  fra  essi  gli  ordini  e le  discipline  eieili  e militari , coite  quali  si  reggono  t 
popoli  piu  eivili. 

Ma  le  inceriesze  d'uno  stato  precario,  già  troppo  prolungato,  erano  un  pericolo  per  Tllalia 
e per  l'Europa. 

Dileguala  la  speranza  di  un  Congresso  Europeo,  innanzi  al  quale  si  portassero  lerpiestioni 
dell' Italia  centrate,  firm  era  riconósciuta  possibile  altra  soluziom-,fuorché  quella  d’ interrogare 
nuovamente  le  popolazioni  sopra  i loro  fulcri  destini. 

Riconfermata  con  tanta  sol  unità  di  universale  volo  la  dcUl*erazione  per  l’  annessione  alla 
monarchia  constituzionale  del  Piemonte,  io  doveva  per  la  pace  ed  il  bene  d' Italia  , accettarla 
definitivamente.  Ma  per  lo  stesso  fine  della  pace,  sono  pur  sempre  disposto  a rendere  omaggio 
all'alla  sovranità  della  Sede  Apostolico. 

f*rincipe  Cattolico  , io  sento  di  non  recare  offesa  ai  principii  immutabili  di  quella  Religio- 
ne, che  mi  glorio  di  professare  con  figliale  ed  inalterabile  ossequio. 

Ma  la  wutazione,che  si  è oggi  compiuln.risgufirda  gl’interessi  politici  della  Nazione,  la  si- 
curezza degli  Stati,  l’ordine  morale  e citnie  della  società, tisguarda  TIndipcndenza  dell'Italia, 
per  la  quale  mio  padre  perde  la  corona  , e per  la  quale  io  sarei  pronto  a perdere  la  vita.  ì^e 
difficoUà,che  oggi  s'invonlrano,versano  intorno  ad  un  modo  di  dotninio  tetTUoriale,che  la  for- 
za degli  eventi  ha  resa  necessario.  A questa  necessità  luW  i principati  doveUero  acconsentire, 
e la  Santa  Sede  stessa  Tebbe  riconosciuta  negli  antichi  e ne'wodemi  tempi. 

In  siffatte  mod  ficazioni  della  sovranità  , la  giustizia  e la  civile  ragione  di  Stato  prescrivo- 
no,che  si  adoperi  ogni  atra  per  tottciliarc  gli  antichi  diritti  con  nuovi  ordini,ed  è perciò  che, 
confidando  netta  eantà  c nel  senno  di  Vostra  Beatitudine,  io  La  prego  ad  o^erotare  questo  com- 
pito al  mio  Governo,  tl  quale  dal  canto  suo  non  pertneUerà  né  studio,  nè  diti^ren^  alcuna  per 
raggiungere  il  (U  siderato  intento. 

Ove  pertatdo  ta  Santità  Sua  accogliesse  con  benignità  la  presente  apertura  di  negoziati;  il 
mio  Governo,  pronto  a rendere  owiti^^io  all’ alla  suvianilù  delta  Sede  apostolica;  sarebbe  pure 
disposto  a sopperire  in  equa  misura  alta  diminuzione  delie  rendile,  ed  a concorrere  alla  sicu- 
rezza ed  alTindipendenza  del  Seggio  apostolico. 

Tali  sono  le  mie  sincere  intensioni . e tali,  credo,  i voli  delTEuropa.  Ed  ora,  che  con  leali 
parole  ho  aperto  l'animo  mio  a Vostra  SantUà.aspelteró  le  sue  deliberazioni  otta  speranza,  che 
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geli;  — Is  Chiesa  Cattolica  lieve  esser  ricono- 
sciuta, avvincolandosi  ad  essa  ciascuno  indivi- 
duo della  terra  , ognuno  per  trovarvi  dritti  ed 
obblighi  a mi  tempo; — laChiesaCattolica  deve 
esser  libera  , svolgendo  e sublimando  i suoi 
poteri  spirituali  ed  arqni  stando  qualunque  altro 
dritto.ciie  si  acquista  da  qualsivoglia  altro  ag- 
gregamento umano , che  non  mai  sa  dipartirsi 
dal  giusto,  dal  convenevole  c dall  onesto; — la 
Chiesa  Cdltolica  deve  propagarsi  per  tutte  le 
terre  c|>cr  tutti  gli  oceani ;percincch<!  ilCr.sto 
piantona  in  mezzo  all'orbe  por  lo  incivilimento 
della  umanità,  iinbarbar.la  da  gli  errori  di  tan- 
ti secoli, per  richiamar  l'uomo  dalle  brutture,  io 
cui  era  caduto  per  non  aver  .saputo  obbedire  al 
divino  div.eto  primevo, c per  aver  non  poco  tras- 
corsa in  suo  arbitrio  , onde  ammaestrarlo  nel- 
le verità  del  regno  de'cieli,  e per  farne  un  dio 
su  la  terra  e inanodurlu  a gli  eterni  tabernaco- 
li de’  cieli  ; — la  Chiesa  Catlolica  deve  avere 
il  dritto  di  proprietà  , come  lo  haoiio  tulle  le 
altre  societii,e  Vittorio  Emmanuelc.chc  è prin- 
cipe cattolico  e discendente  di  principi  cattolici, 
sa  rispettare  c ubhidire,anzichè  insorgere  con- 
tro la  Chiesa  Catlolica,  saprà  tutelarla  e man- 
tenerla in  lutti  i suoi  dritti.  Perchè  dunque  voi 
insorgere  pietra  di  inciampo  al  nostro  civil  ri- 
sorgimento? A che  dunque  voi  sofTocare  le  no- 
stre speranze?  A che  dunque  voi  mostrarvi  i- 
nimici  e traditori  della  patria?  Voi,o  Reveren- 
dissimi. non  siete  , che  un' autorità  spirituale, 
voi  soIj  p liete  e dovete  resistere  all'  autorità 
civile, quando  questa  aperlamcnlc  va  in  tiranni- 
de,senza  pur  addimostrare  vcrun  segno  di  rav- 
vedimento, perciocché  in  colai  caso  il  Principe 
non  è un  sovrano, posto  da  Dio  per  incivilire  e 
portare  al  massimo  progredimento  i suoi  popo- 
li, ma  invece  è una  negazione  di  Dio.  — Nul- 
l.idimi  no,o  Reverendissimi,  noi  vi  rispettiamo 
ne’  vostri  errori;  ma  voi,  se  volete  perpetuarvi 
nello  amore  c nel  rispetto  de ‘credenti, dovete  di- 
partirvi dal  tristo  sentiero,  dovete  disnebbiarvi 
dalle  tenebrp.che  vi  circondano,dovele  mostrar- 
vi veri  italiani. 

518.  Errore  c colpa  ancora  degli  Aristocra- 


tici edel  Patriziato,!  quali, mentresi  agitano esi 
son  constiluili  centro  delle  riazioni.onde  rialzare 
il  trono  de'Biirboni.guardanodi  cipiglio  il  rima- 
nente del  popolo,  solo  perchè  lo  vedono  nudrir 
sciilinicnti  liberali  ed  avversare  ad  una  causa, 
la  quale  da  sé  stessa  si  h.i  preparato,aeeelenimlo 
la  sua  caduta  e la  ruina.  Avversi  eglino  al  con- 
cetto dell'unilà  italiana, e fautori  dellaliranni- 
de.aiiimidi fango, inselli  vili, slrisc  alitisi  innan- 
zi al  trono  della  oppressione, od  almeno  vorreb- 
bero respingere  tre  seeoli  indietro  rinciviliraenlo 
de’nostri  tempi  c richiamare  su  ip  qioli  la  bar- 
barie, onde  reintegrarsi  ne'  dritti  feudali , die 
ban  perduto, mentre  danna  parte  ancora  boria- 
si degli  antichi  litolidi  nobiltà,  chiaman  volgo 
dall'altra  e canaglia  tutti  gli  altri,  che  non  di- 
scentono  da  un'antico  barbassorc,cbe  non  con- 
servano almeno  la  memoria  di  essere  stati  si- 
gnori di  qualche  feudo.  A vostro  dispetto  e 
malgrado  le  vostre  riaziuni,  l'Italia  è fatta,  o 
barbassori  di  sola  memoria  ,poichè  i vostri  feu- 
di si  trovano  in  mano  altrui , ne  avete  perdu- 
to ogni  dritto  della  barbarie  de'  tempi  die  seco 
lurtavano.enon  De  conservale, che  un  vuoto  lito- 
o.purateira  colai  titolic  qualunque  altra  pre- 
minenza su  popoli  finora  cotanto  manomessi  e 
calpestati. L'Italia  è risorta:  tutti  siamo  egua- 
li; liitln  è contado  , tutto  è villaggio  , lutto  è 
paese,  tutto  è municipio,  tutto  è città  e metro- 
poli.Le  distinzioni  di  nascita  e di  luogo  son  fi- 
nite. Tutti  creatura  di  Dio  e plasmati  della  ì- 
slesM.  aKÌ|{a,iuUi  soggetti  alla  medesima  leg- 
ge e nelsangue  istcsso  del  Cristo, il  so- 
vraad,  il  nilile.  il  filosofo,  il  letterato,  il  mer- 
catante, fó  agricolture,  il  nubile,  il  volgo,il  do- 
vizinsoecoIuianeora,cbe  vaaccaltandodi  porla 
in  porta  la  vita,  tulli  siamo  addivenutieguali.il 
patriziato  , credendosi  prole  div.na  e semiddio 
in  su  la  Urrà  .credendo, che  m loro  ».... scenda 
per  lungo  Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purocelcsle,  o....  che  del  sangue  Emendino  il 
difetto  icompri  unori(l)»  famoUocgran  vanto 
di  vecchi  titoli , di  cui  dovrebbe  vergognarc,e 
vorrebbe  ancora  calpestarci.  Colui,  ebe  ci  ha 
seguilo  fin  qui  , leggendo  posatamente  questi 


incdianic  il  buon  valere  dedite  governi,  sia  effetluabile  un  accordo,ehe,  riposando  sul  consenli- 
menlo  dei  principi  e sulla  suddisfaiione  dei  popoli , dia  stabile  l'ondamcnto  alle  relazioni  dei 
due  Siali. 

Dalla  mansuetudine  del  Dadre  dei  fedeli  io  mi  ripromello  un  benevolo  aecoglimenlo,  il  gua- 
io dia  fondala  speranza  di  spegnere  la  civile  discordia,  di  pacificare  gli  animi  esasperati , ri- 
sparmiando a lutti  la  grave  responsabilità  dei  mali,  che  potrebbero  derivare  da  conirarii  con- 
sigli. 

In  questa  fiduciosa  aspettativa  io  chieggo  con  riverenza  alla  Santità  Vostra  l'apostolica  be- 
nedizione.— Torino,  20  marzo  ISSO. 

Vittorio  Emi.tiiviii.ii. 


iiized  by  -_ii:-;g[c 


(l)  Parini,  Il  Mollino. 
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sludiii'torlci.iliii capitili, che  i iiruardano gli Ur- 
dini  feudali,  tieii  si  è accoiio,  che  il  lifinlina- 
nientn  civile  cle'tempi  iioslri  non  sorge, che  sul 
feudalismo  abhaltnto  ed  anmillaln, facendosi  nel 
lernpn  c nello  spazio  T uniaiiilà  gradi  a gradi 
dalla  barbarie  e dalla  fierezra  de'lempi  per  vie 
sempre  niiglinri.  Ognun  vede  , che  cosa  fosse- 
ro a quei  Icnipi  i gaslaldi  , ì duchi,  i baroni  , 
i march  ‘si,i  conti  ere. e quale  turpe  mercato  fa- 
cessero della  famiglia  urna  a.  I titoli,  che  a 
cor  portanoeiin  tantoorgoglio  i loro  figli  deca- 
duti, senza  menarne  ta  ita  Itoria.ne  dovrebbero 
invece  vergognare.  Ka  ridere  il  vedere  il  tale  o 
tale  altro  di  codesti  signorotti  decaduti.aggiun- 
gerealloro  nome,de'durhidi...de’)ir  ncipidi... 
de'oontidi de'marcheii  di...ec.;  non  poten- 

doci eglino  ora  opprimere  co’  loro  antichi  po- 
teri , che  han  perduto  , ci  vorrebbero  almeno 
imporre  e spaurire  con  iin  diluvio  di  titoli. Ma 
questi  sono  spanrarchi  ridicoli. che  fannn  iiiar- 
rare  le  ciglia  solo  a gl’inetti  :chi  ha  senno, guar- 
dae  passa. lo  riterrei  per  somma  vergogna  ag- 
giungere uno  di  cotai  titoli  al  nome  mio , che 
pur  viene  dal  volgo  , ma  dal  sempre  onorato 
volgo.  Assumerli, non  >rhe  accennare  alla  bar- 
harie  de’tempi  ed  all’oppres.sione  degli  avi. So- 
lo il  Patriziato  ne  gode  e ne  va  orgoglioso, per- 
rh^  tutto  intento  a'suoi  beati  ozii,  ignora  la  i- 
sloria  de'lempi,  non  eonosce  quello  che  fa  e- 
gli  isli'sso.So  i liloli  di  barbarie  e di  oppressio- 
ne; smi  titoli  di  neg,izione  dc'driui.clic  l'uomo 
porla  con  sero  dalla  natura  e dal  eonsociamen- 
10  deH'aoino.Percinechb  gli  antichi  barbassori, 
loro  avi,  mentre,  credevano  sè  solo  esser  uomi- 
ni, tenevano  gli  altri  come  altrettante  belve  , 
rinchiuse  netta  gran  selva  della  terra  , come 
sch  avi  stretti  alle  loro  catene  e dannati  alla 
gleba  ; mentre  eglino  si  chiudevano  nelle  loro 
tnrri  e ca-t‘dli  , sprando  non  altro  di  intorno 
che  terrore  merci-  il  predomi  io  di  una  f-rza 
brutale de'loro satelliti  e de’lnro  bravi, lasciava- 
no il  resto  degli  uomini  cercar  ricovero  per  gli 
antri  c pi-r  le  spi-lonche;  mentre  eglino  si  im- 
padrimivano  delie  terre  e de' frutti  delle  terre, 
getta  vano  gli  altri  ii  -lla  nuda  esistenza;  men- 
tre eglino,  imperversaiidii,  cotanto  gavazzava- 
no. veruna  pena  se  itìvano  degli  altri,  dannati 
a eaiiipar  la  vita  di  stenti  , d.  dolori  e di  la- 
grime. I lindi  e le  ricchezze  del  patriziato  dei 
nostri  tempi  . non  sono  che  uno  avanzo  dello 
antico  feiidalismu  tirannico  e viiupeniso  , so- 
praitiiUo  a’tcìiipidel  la  Ironeccio  del  viceregna- 
lu  spagmii'lo  , elle  dominava  s.do  per  avidità 
di  oro, quando  nelle  Due  Sicilie  ai  fece  un  tur- 
pe tralbco.un  mercato  nefando  di  feudi, di  pri- 

(1)  Patini,  La  Nolle. 
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vilegii,  di  durati, di  principati  ecc.  vendendosi 
al  maggiore  offerente  , dandosi  ad  nomini  ab- 
bietti c vili,  foriiiti  di  ricchezze  comunque  ac- 
quistate,e se  ne  fece  un  titolo  di  nobiltà.  Ecco 
rorig.iie  vergognosa  del  patriziato  edelle  van- 
tate rirehez.ze.  Nondimeno  i discendenti  , lo- 
ro nipoti , mi  non  resta  che  solo  la  mcmoiva 
ili  mi  potere  perduto,  ne  vorrebbero  ano  .r»  ai 
tempi  nostri  menar  grande  orgoglio  c gran  fa- 
,sto  , senza  in  nulla  capirne  la  turpe  c vergo- 
gnosa uriginc;  senza  conoscere,  che  i loro  avi 
furono  gli  oppressori  c i rinnegatnri  di  ogni 
dritto  deH  iiurao'.  senza  nulla  veliere,  che  i loro 
lalifondii,  te  loro  ville,  le  loro  splendide  e do- 
rate magioni,  le  allegre  e doviziose  loro  mense-, 
i loro  lucidi  cocchi, trascinali  da  briosi  corsie- 
ri, movendo  con  rombazzo  e con  rovinio  per  le 
strade  di  Napoli, sotto  b-  ruote  di-’quan  vanno 
nnn  di  rado  e quasi  in  ogni  giorno  avvolg--mlo 
in  giro  le  membra  di  coloro,  che  incontrano;! 
loro  amorazzi, le  loro  oziose  piume,  i loro  ozii 
beati,  le  loro  lascivie  non  soao,  che  il  fruito 
dello  spoglio,  che  i loro  avi  fecero  della  uma- 
nità in  altri  tempi.  A’  loro  convegni  .composti 
di  dame  garrulce.rolleggianli.e  di  ridicoli  ci- 
cisbei,i quali  ardili  e baldi  vanno,  tornano,  si 
assidono,  si  alzano,  cedono,  premono,  cerca- 
no perdono,  odono,  domaiid.in.i.  fuggono,  ac- 
cennano , schiamazzano  (1)  ; a'  loro  balli  aol- 
turni,  prolungati  fino  all'alba  del  di  seguente, 
seguiti  da  celie  infinite, e a tulle  le  scene  di  lo- 
ro vita,  che  celebrano  con  tanta  splendidezza, 
va  sempre  coiigiuiito  orgogl  o stupido  e di- 
semiato  , ignoranza  e laidezza  , che  li  pone  in 
ridicolo  anche  presso  il  volgo.  Tanto  fasto  e 
tanto  orgoglio  , e poi  colui,  che  li  guarda  in 
fiiceia.li  trova  volgo,  lo  non  inaili  veggo,  che 
di  lnnlano;esc  qualche  volta  ho  avuto  la  sven- 
tura di  avvicmarii  , li  ho  rinvenuto  plebei  fi- 
gnoti  a qualunque  n-diile  csulilitne  seoliin-nlo, 
E meglio  , che  un  mezzo  secolo  . quando  la 
Musa  del  Parini  con  la  .sua  irmiia  vi  ba  ftilmi- 
nalo,  vi  Ila  posto  in  ridicolo,  e voi  non  ancora 
lo  avete  letto;  n,$e  letto, non  capito;»,  se  capi- 
to . il  vc.stro  indocile  orgoglio  vi  ha  rnndiito 
sordi  alla  satira  acerbissim  i di  lui, ed  anziché 
trarne  seiinalo  ammaestramento. ne  fate  balor- 
do e stupid  i disprezzo.  Pur  colai  disprezzo  si 
ripiega  su  di  voi.  io  conosco,  che  , cosi  scri- 
vendo , inco'.lro  il  cipiglio  e l'odio  del  Patri- 
zialo'.iiia  quale  delle  verità  non  viene  in  odio? 
Se  io  dico  il  vero,  ft  la  mia  parola  non  è, che 
la  espressione  v.-ra  del  concetto  istorieu  delle 
origini  e del  progredimento  degli  ordini  feuda- 
li , che  creò  e lece  menare  tanto  orgoglio  ad 
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una  turba  ili  barbassori, io  non  dobbo  in  verini 
conto  curarmi  di  cusloru.  lo  non  li  ve^gu  , lo 
dico  un'altra \ulla,('hc  di  lunlano,i'da  loro  nul- 
la spero  e nulla  temo. La  buiilà  de'cieli,  dietro 
tanti  voli  e lauti  iiian.iji,  pietosa  all'  iiiiianilà 
liiiora  cotanto  calpestata,  ci  li.a  condotto  al  ri- 
sorgiiiiunto  d' Ital  a , il  quale  dinio>lra  , rbc 
» Ciascuno  do'inorlali  all’altro  i paritCbecaro 
a la  Natura  e caro  al  Cielo  É non  uieoo  di  le 
colui, che  regge  1 tuoi  destrieri, e quei  ch'ara 
I tuoi  campi  |l)  : ed  il  l’ati'lrialn.IacenduM 

lenirò  ed  Inipuùii  delle  iiiolliplici  iTaeiuni,tlie 
or  tanto  pongono  in  siibiiglio  e scoiivolglmcii- 
tii  le  Dosile  iiier.dioiiulì  pruviiicie  .laliaiie,  ae- 
eeuiiano  al  passalo  e alla  barbarie,  asp,rano  al 
ritorno  de  l!urlioiie,per  coiilinuare  a strisciar- 
si vilniciite,  come  sempre  hanno  fatto,  iuuaiiai 
a'iiranoi.iiisiruggoiiu  liiue  le  nostre  sperante, 
calpestano  il  sangue  sparso  da  lauti  ero.  nostri 
fratelli, ci  richiamano  alla  oppressione, allo  ab- 
liruliiiieiilu.l’ur  ni.i.se  siamo  acerbi  in  npieii- 
dcrlii  non  dubbiiiino  odiarli, ni, i rispettai  li  e a- 
mai  li  inveee,ci,mesiris|H;Uar  si  .ama  i^iialiiiiqiui 
altro  della  liiniiglia  iiinana.Ooibioude  lory  bóa>- 
ti  oai.  godano  de'luio  laliloiidii,  godano  delle 
loro  IT,  ' uerre  , couiuiiqiie  biro  vemiln  da  gli 
avi,  niiiiio  ue  perlurui  il  poSsedinienlu  ; ma  II 
loro  orgoglio  e i loro  Ululi  or  sileno  da  parte, 
li  ritengali  solo  come  vuechiuiiiedi  passale  ine- 
luorie.se  pur  non  vogliano  obbliarlì  del  lutto, 
come  uoi  non  piti  li  riconosciamo.  Patrizi!  e 
volgo,  doviziosi  e poveri,  sapienti  ed  igiioranT 
lì  siam  lutti  eguali. u lulU  ci  dubbiamo  risputr 
lar  r un  I'  altro  , lutti  ci  dobbiamo  abbracciar 
aiuluaiiieote.rionovarUimstresiia  palle.  Or, che 
r lliiliaè  V.NN,  i cuori  di  tulli- debbungi  fonde- 
re in  un  sol  cuore.far  comuni  i nostri  lilsognj, 
i nostri  interessi;*  come  noi  Volgo  perdonia- 
mo le  anlicbe  olTese.recale  da'loro  avi  a'iiostri 
padri,  parimenU  il  /‘alrtztulo.senza  dimostar- 
si  retrivo  e accennare  alla  barbarie  ed  allo  ab- 
brutimento del  passalo.,  senza  nioslraisi  voler 
vedere  rinnovale  le  srene  saiiguinoscdi  1 1 "9y. 
del  litio,  del  Ib  is, che  bau  crealo  tanto  odio 
e tanta  riiiua  a onlui'u.che  ne  Imuao  cagione, 
sposi  invece  e secondi  i giusti  e santi  voti  dei 
popoli, la  mente  e il  desldeiìo  de'quali  è I prl- 
luo.dopo  Dio,  e in  colai  guisa  si  avrà  dal  vul- 
go il  lispelto  e l'aniore,  die  non  inai  jwlrà  a- 
vere  per  le  inutilmente  vantate  memniTe  de- 
gli avi. 

510.  Colpa  ed  errore  del  ciecii  ed  ignoran- 
te UioriuiUmnj  /liuiionurio . e molli  liioi  nali 
di  tal  falla  or  si  pubblicano  in  Napoli — il  Cor- 
ritre  dtl  Melodi  —il  Flgoio  tiioià  —V  Arnlih 

(1)  Carini,  Il  Meszo  Giorno. 
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—la  Sellimana  e qualche  altro  anrora.  Se  gli 
seriUori  di  culai  Gioniali  cotnprcnilesMTo  al- 
meno Il  signiliealo  delle  parole, cbeegliiioscri- 
vuno,  di  ceitu  non  si  abbandonerebbero  a tan- 
te vergogne  e a l.u.le  Inrpiliidim.  làglino  non 
alli'.i  liiiiiou  in  mira, che  far  del  bi  iganlaggìo 
un'eioisino,  iiieoraggiarlo  , illuminarlo  , iliii- 
gerlo  , minarciandii  lo  colai  guisa  la  IIIi.tWi 
della  pall  ia  , acquistala  con  lauti  sacrificii  e 
t,iiUo  sangue  ,aceenuainlii  ancora  al  rllorno  del 
Itorbone  , che  «nnai  decaduto  e grondante  d; 
sangue  cittadino,  manca  di  forza  materiale  e 
di  forza  morale  a p.ilcisi  reiolegrarn  dei  suoi 
dominii  perduti.  Se  codi  sii  siTiviicciiialori  di 
menzogne  e di  liirp.  zze.  comprendessero,  che 
lo  immenso  brulicame  de'briganli.che  or  tanto 
ti  premi)  e ci  tornu  nla,  senza  combattere  per 
un  idea,  allru  non  hanno  in  mente  e in  opera.- 
che  portare  la  morte,  rmccndlo  e la  rapina  o- 
vunque  pongono  II  piede, costoro  si  vergogne- 
rebbero in  faccia  all'  Europa  incivilita  di  so- 
stenere una  caiisu  cotautu  vituperosi  ed  abbor- 
rita.  Ma  costorii.in  miglior  parte  sono  nllìcin; 
liidestitudi , un' avanzo  d,  satelliti  del  eadiilo 
governo,  son  .suldalaccid.sarniali  in  Siri  Ila, nel- 
le Calabrie,  sono  le  mura  di  C.iojia  e di  Gae- 
ta, e stretti  all’anlicii  sìslciiia  e cupiill  dnll'al- 
tra  parte  dì  procacciarsi  con  le  fuliiie  S|ieran- 
ze  qualche  posto  e ili  rientrare  nelle  loro  ca- 
riche, che  bau  pei'diUo,  riiiunzìaiidu  all'onore 
ed  allo  comuni  aspirazioni, credali  facile  uu  do- 
lili iiilraprciidimenlo.  ,Ma  i tempi  del  1848  e 
dogli  anni  seguenti  .son  Imiti.  Gettarsi  con  lo 
pensiero  alla  idea  del  p.assalo  , dimostra  , che 
costoro  non  hanno  in  niento  capilo  il  presente 
imivimcnlo  italiano,  che  è pure  un  movimeiito 
europeo.  Gli  antilogici  e anllpolitii  i Trallali 
del  ISIS  di  Vienna  son  caduti  e disfalli,  e l'l- 
talia  non  solo,  luUa  Europa  ancora  avversane 
do  all’  antica  servitù  , si  agita  di  ricostruirsi 
da  per  lutto:  ì popoli, iispìrando  a migliori  de- 
stini ,sì  preparano  a far  conoscere  i loro  driltij 
La  rivolu  ione  ilei  1 8 l.S  non  era, che  uno  scop- 
pio preniiiliiro  di  poche  intelligenze  ìlallaiie.e- 
levaleefrenicoii.ma  in  nulla  secoiidaledal  popo- 
lo, peiciofcliè  a qin-lo  non  ancora  si  era  fatto 
capire,  che,  se  noi  abbiamo  obbligl.i , dobt.ia- 
ino  avere  ancor  drilli, uoibi  rimase  isolalo  edo- 
vè  soccombere. La  rivoluzione  pi  esente  ai  coii- 
Iriirio.S  rivoluzione  p qmlarc,  è rivuluzinoc  di 
un  popolo  amiiciiiliUi  dalle  lunglie  solTerte  sven- 
ture, « rivoluzione  di  un  popolo  fremente, che 
dai  1848  lino  al  18.'(9  Ir.i  gli  ergastoli, tra  gli 
esili!,  tra  i tormenti,  tra  tanti  dolori,  ruiiie  e 
morte,  cui  finora  è stato  misera  villlma  , si  è 

' - wl  .MI..  I lii 


/ . 1 : z 


DELLA  MAGNA  GHECIA  E DELLA  MREZU 


.M5 

odiicalo  [H-r  altri  destini  , ha  eonoseiiito  aver  debbonsi  seguire  e quali  fuggirsi,  voi  non  fate, 
non  pochi  dritti, CI, ncedutigli  da  l)io,eal  p<!n-  che  maggiormente  sconvolgerlo?  Intere  drìl- 
siero  di  cotali  dritti  si  h levalo  in  ai  mi,e,sen-  luminare  e dirigere  il  popolo,  che  ha  tanto  hi- 
za  tarsi  conqnislan'.ha  invece  conquistato  Vit*  sogno  di  ammaestramento  c di  esser  inanoilut- 
torio  Kmniannele,e  >u  tale  conqii  sta  vuole  ri-  lo,  voi  non  fate , che  niaggioriiienla  •gettarlo 
conoseere  la  sua  unità  , la  sua  autonomia,  la  nella  ignoranza  c disviarlo?  E molto  ci  dogliamo 
sua  iiidipeuileoza  nazionale,  e, per  raggimigcr-  ancora  in  vedere  non  pochi  di  |colai  Giornali 
la,  h proni  I a spargere  il  sangue  lino  alfnlti-  trascorrere  in  molli  errori , che  riguardano  il 
ma  stilla.  Il  ginrnalismu  admiqiic,  onde  esse-  mito. la  diseiplioa  e le  tradizioni  della  Chiesa, 
re  accoll  i,  de\e  attenersi  alh  idea,  mlerpelre  l’olilica  invereconda  e disennala!  Noi  dobbia- 
de' voleri  degli  ordini  popolari,  ed  il  volere  de-  ino  creare  il  popolo. e invece  voi  lo  dislrugge- 
nioeralico  P inno  inlenlo  per  l'miilà  d'Italia, c tc  ancor  nelle  credenze  religiose!  lo  leggewlo 
quei  pnfhi  che  r.ivversami,  sono  i rinnegati,  i eniali  sciempiaggi  .i.più  di  una  volta  mi  fi  ca- 
trailitori  della  pairia,  smi  eiiloro  elle  urcìiloiin  dilla  di  mano  questa  e quell'  altra  ElTemerid,', 
la  madre  per  ini  misero  inlerpise,  per  un  vile  più  dì  una  volta  mi  ho  se,  luto  nascer  nel  cuo- 
gnadagiin  che  pitrelibero  fare,  riiornando  ai  le  lo  sdegiio  ed  il  raccapriccio,  compiangendo 
governi  decadoli.  I,' oper.a  vostra  adunque,  o eolali'seriltori  , che  van  coosiimandu  il  tempo 
Giornalisti  della  riazluiie. mentre  può  chiamar-  i isilTaUe  inettezze  e gulli-ric  iurniile..,||giorna- 
si  disennala, ò del  pari  opera  inutile.  Con  ra-  Usino, udiara.i  il  nostro  maestro  Gioberti  (I)  , 
gioiie  , la  giiivenlii  più  culla  di  Napoli  , nel  senza  vnicr.si  rendere  banditore c ministro  del- 
matliiio  del  3 .agiislo  imil  corse  a numorosi.s-  la  enrrullcla  del  cuore  e de' traviamenti  dello 
sime  schiere  per  tulle  le  Tipografie  , animali  ingegno.devc  divulgare  invece  il  vero  ed  il  be- 
dal  nobile  pensiero  di  far  nolo  innanzi  all'Ila-  ne,  deve  farsi  inlerpetre  , guarentigia  e com- 
lia  e all'Europa,  che  Napoli  non  accetta  Gior*  pimento  delle  alte  insliltizioni." 
noli /lirtttonnrii.protestiirido, che, sii  la  libertà  531 . Is  inutile  poi  sperare nellcriazioni  per 
della  slampa  non  può  iinpedìredi  manifestarsi  coloro, che  aspirano  ritornar  al  passalo. fochi 
libero  il  pensiero,  pur  non  deve  ammettere  la  far  norosi  potranno  suscitarle;  lutti  coloro, che 
vergogna  di  farsi  l'àpologìà  al  liriganlaggìo  e allarcali  al  vile  interesse  dello  individuo,  son- 
di falsarsi  all'eslem  i nostri  sentimenti  politi-  no  rinnegar  la  patria,  potrann  i mnlliplirare  f 
ci;  protestando  ancora,  che  se  la  libertà  della  tn.ali  del  momento,  grincciidii  , le  rapino  ; le 
stampa  li  guir™iiscedallascTeril;i  del  gover-  ueeisioni. portare  II  disordine  d.i  per  lutln.co- 
ni),  la  ginveiiin  d.|  paese  avrebbe  provveduto  me  ora  già  fanno,  pur  colali  miseri  e viliipe- 
da  sf’.oiiile  essi  cessassero, e ees-aruno.  rosi  tentativi  non  hanuo  verun  i appoggio,  che 

."i-'O.OItre  le  Elfemeridi  di  ria'iime.im  mi-  il  solo  marialento  de'prom  dor  , non  potranno 
mero  sterminato  ancera  di  altri  Oiornali.dior-  mai  associarsi  ad  un'idea  grandiosa  c sublime,' 
iialHIi  f dionialiier.i , che  nm  il  loro  etnguet-  onde  saranno  sempre  prostrati. e. invece  di  far 
lio  stordiscono  ed  aniniiirbano  di  continuo.  Vn  rivolgere  le  menti  al  passalo, lo  fanno  niaggior- 
giornalismo  inlinilo  di  earrcalnre  , di  celie,  di  mente  abhnrrire.  Ei  principi  italiani,  decaduti 
frascherie  , di  scimialiire . di  frottole  , di  gof-  da  loro  iront.rhe  sono  anima  c mente  ili  colali 
ferie,  di  ghirihiz/i,  di  gherminelle.giornali  da  sovvcrtimeoli  satanhici.incuinon  l'anno, chein- 
l’uleinellae  d'Arlei'chino.gioriiali  da  trivio, son-  siillarc  e calpestare  Dio  e la  umanità,  non  ca- 
nifero pilenle.anzichò  falli  p"r  svegliare  e ve-  piscono,  che  la  loro  pol  lica  furibonda,  le  me- 
nir  di  amniaeslramenlo  a'Ieggit.iri.  E pare  di  ne  tristissime,  che  pongono  in  eainpo;  giovan- 
aver  occupalo  tulio  1 caiiqoi  della  lettura  de!  dosi  di  locz/i  nefandi  ed  orribili  , sbrigliando 
iiiislro  paese  ! intenti  s.do  al  guadagno  di  un  qnà  e là  il  brigantaggio  , gente  più  ahlmrrila 
s.ilo  e mi.sero  obolo  per  ciascun  fogl  o . con  c facinorosa  della  terra  •.  cui  ò dritto  il  sart- 
ia loro  ciarlataneria  non  fanno  , elio  maggior-  gne,  e gloria  il  non  aver  pietà  " rendono  più 
meni"  evinirc  gli  animi  ed  allottare  le  menti,  .ihhorrito  il  loro  iionu'.  fi  disemiatczza,  ò ba- 
poco  vuglios.'a'iioslri  tempi  di  sludii  profondi,  lordia  sperare  in  rotali  tristissimi  tentativi, 
disvlaiulole  dai  libri,  ehe  potrebbero  ammae-  Che?  Vurrehber  costoro  ricondurri  al  passalo? 
strare  imI  eiiulire.  l’er  quale  utilità  il  vostro  A lihiamo  liaslanlenienle  solferine  le  nVislre  sof- 
riugneltio?  Se  voi  inti  nilele  a svolgere  la  po-  ferenze  di  lauti  anni. sono  stale  per  noi  impul- 
liliea,  di  cui  h.m  hisogiin  i mislri  tempi,  |icr-  s i a risorgere  c farci  per  ile.slitii  iiiigi  ori.  Il 
etili  poi  invece  di  illuminare  il  Governo  con  io-  mond.i  inielligeiile  vive  di  idee,  c queste  idee 
ilieaigli  le  ragionevoli  e utili  vie  , ossia  quali  non  vanno  a vanvera , hannu  invece  una  dire- 
tti Gioberti,  Primato  citile  e morale  degl’italiani-,  voi.  I. 
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ztooc,  la  qual»  armnia  u prevenire  i lempi  e quaitlo  in5umma  t’ immoralità  ha  di  pi{i  sdii- 
portare  Ira  la  famiglia  umana  un  perfeziona-  foso  , l' iiiliill^rah/a  fanalira  di  più  acerbo  , la 
mento  p^  r quanto  meglio  può  sperarsi.  Colui,  tioleoza  de’  lieniagughi  e de’liranni  di  più  bar- 
cIk!  disse:  •*  il  mondo  peggiorando  iiìveccliiii»,  baro  e di  più  atroce.  Ou  sti  errori  mi  orrori 
è uomo  ila  trivio,  che  non  vede  al  di  li  di  u-  partorirono  lu  rivoluzione  del  quarantotto,  che 
na  spanna.  1,  uomo  è princ  )iio  I bero,  onde  da  Parigi  sì  steso  nelle  conlrade  circosUnti  ; 
prDgivs$ivu.CuÌui,che  disse:  •iL'uomu  è Irop-  e i drinoeraiici  come  vinsero  senza  fatico,  cu- 
po in.saziabile  »»  6 un  uomo,  clic  non  se  ne  in-  si  abusandola,  perdettero  il  preci'o  della  vitto- 
tende, nè  può  elevarsi  a comprendere  i fini.rhc  ria.  Le  esorbita  ,ze  degli  uni  causarono  quel- 
l)io  ebbe  in  crear  l'uomo, e'coiii  ; l'uomo  è de-  le  degli  altri  ; co.icio>siachè  nel  modo,  clm  il 
stillalo  da  Dioasvulgersi.  .Molli  sanimi  ilalia  d deviurt'  d/pendoli  della  lìnea perp -udiculare li 
comprc^tcro la  maturaci  deslin  dciruuinu.eum-  porta  in  breve  dall'allru  iato,  siinilm<.uLe  nella 
presero  i (ini  di  D o.c  generosi  levaron  la  vn-  politica  agni  riscossa  eccessiva  co.iiro  un  disor- 
ce,annun/.i^ndi>  al  mondo  il  massimo  perfezio-  dine  antico  trae  seco  una  riscos'a  verso  l’  c- 
iiumeiito  della  unianìlà,  e coi  loro  sf  o zi  e mi  .stremo  contrario.  1 |>op  )lari  cummiÀero  ne’  Ire 
loro  scrini  si  studiarono  di  proveuirloedi  rag-  ultimi  anni  lami  spropositi , e cosi  massicci  , 
gi ungerlo. VLMinc  pur  la  liraii  ide  con  la  clava  quanti  ne  fecero  i privilegiali  ne’ire  lustri.die 
della  forza, con  le  carceri  e co'patibdì  a snffo-  prcccdcUoro;  il  che  diede  di  nuovo  il  soprav- 
carc  e dUperdcrc  la  loro  voce  e a giudicarli  vento  a queUi,  clic  in  cambio  di  risarcire,  ri- 
per  folli, ma  con  Unita  fierezza  e barbarie  non  calcarono  con  più  furore  la  strada  dal  precipi- 
fccc.chc  niaggì.ormeiUe  desiar  lu-iruornu  e nei  zio.  Cosi  ciascuna  delle  due  sette  perde  suc- 
popoli  lo  elemento  di  itijcrulico  e spingi  i li  di  cessivaiiiento  (ver  culpa  propria  e vince  per  queU 
giorao  iu  giorno  al  loro  prugreilimento.  « La  la  de 'suoi  nemici;  c la  dolorosa  vicenda  dure- 
salute  e la  perdizione  degli  sUili  , dice  il  più  rà  Ilo  Unto  che  una  di  case  faccia  senno  dal- 
sennalo  tra  i lilosoil  italiani  (1).  soii  oggi  ri-  l'espiTeiìza. — Conservatori  e principi,  voi  fu- 
poste  nello  idee  e nelle  clas.s;  dnn ’craliciie  : sle  i padri  e siete  tuttavia  i mantcìiitorì  della 

chi  le  ha  contro, è sfidato;  perchè  la  deinocra-  democrazia  , che  vi  uccide.  Invece  di  gridare 
zia  cresce  ogni  giorno  lerribilincnte  , invade  contro  i popoli  , doletevi  golumenie  di  voi.  Lo 
tulli  gli  ordini  rd  acquista  nerbo  nelle  sue  vostre  dii^razie  nacquero  dal  vostro  egoiiinu. 
sciagure.  Questa  è la  sola  forza, die  propria-  Crede.sle , che  il  mondo  sia  fatto  ad  uso  e sd- 
mcnle  sia  viva:  le  altre  sono  morte  o drcrrpi-  lazzo  di  pochi: voi  rib;:ilaste  a Dioc  alla  nalu- 
Ic.  c il  porre  in  esse  la  propria  fiducia  è prò-  ra:  piwuricaste  i precetti  d.Ha  rivi)  sapienza  e 
sagio  certissimo  della  rovina  ».  K perchè  non  quell*  dtdl' Evangelio:  spregiaste  gnierali  av- 
venire io  campo  ed  accrescersi  ad  ura  ad  ora  lo  visi.che  il  cielo  vi  diede  per  rimettervi  in  cer- 
elcnicnto  democratico, se  I princìpi  istessi  sem-  vello;  usandoli  a ('onfortarvi  nella  cecità  c osli- 
pre  stretti  ai  vergognosi  e lurpi  IratUlì  vieii-  nazione  vostra.  Non  maravigliate  adunque. 
ned  del  1815, f on  la  loro  sùbdola  politica  .co.i  il  vostro  regno  è lìnilo  , e no»  vi  ha  più  forza 
le  loro  mene  , con  Io  loro  o(ipressioui  sempre  umana  . capace  di  ristorarlo  » 
giganti  hanoofatlo  risvegliare  ne  popoli  il  pvn-  -iiS. Inutile  lenialivot»oprattuUoèp6r  Fraii- 
siero,cbo  se  hanno  obblighi.ilcbbono  aver  pur  cevvco  Borboueil  voler  rientrare. per  mezzo  dei- 
dritti,  .«spingendoli  ad  ogni  leniutivo.fino  a por-  le  riazioni . ne 'suoi  dominii  perduti  assoldnn- 
gcrc  ìli  sacrificio  le  loro  sostanze, In  loro  vita.  do.  pagando  e mandando  tutto  giorno  innume- 
piirchè  arrivino  una  volta  a redimersi  da  co-  re  schiere  di  Br  ganti  per  tulle  le  provincic 
tanto  riniirgamentu  dc'loro  drilti.cui  .si.  veggo-  delle  Due  Sicilie.  D<  I sangue  che  si  sparge  , 
00  scbìacciati.  u Tutta  Europa, pruseguo  il  m > degl'  iiicendii  . delle  rapine  che  di  ora  in  ora 
desimo  filosofo  , elesse  più  o lutMio  a puntelli  hanno  luogo,  dello  sconvolgimento  che  si  fa  di 
degli  stali  le  brutture  c le  anlicagl  e , cioè  i lutto  il  regno, mammteltcudo  c calpestando  sa- 
inezzi  più  atti  a dcbiLlnrli  e a sovvert  rli;qna-  ero  e profano. verrà  U'inpu.c  ite  dovrà  dar  cali- 
li sono  il  |uUrociiii>i  gesuitico,  il  regno  pr<!lc-  to  a Cului.ciu*  è giudice  severo  di  tutte  le  fol- 
8C0.  il  monopolio  de.’ ricchi . il  pivduiniiuo  dei  lie  e le  impruiUìludini  degl.  uomiuì.Egli.spin- 
mediocri, il  d sprezzo  degriiigogni,  l'oppressu-  geiuiu  ai  popolo  napoletano  nell' 8 dictuiibre 
ra  delta  plebe,  la  divisione  de'popoli.la  prìgiii-  1800.  quaiidu  non  ancora  era  d ngombraUi  da 
tiia  dei  pensiero,  U servitù  della  stampa  . la  dietro  ì baluardi  di  Gaeta,  mi  Pm/nmn  , cui 
corruUeU  del  tiroiùnio.iltranicn  delle  cnrirhe,  acienuava  voler  ritornare  ne‘>uoi  dominii  por- 
delie  conscìenze  «*  dolio  elezioni, l'odio  dei  prò-  doli,  promoUorc  indipendenza  del  paese  , dar 
grossi  civili , le  inqiiisiziimi  , le  denuii/ie,  gli  lempi  più  felici  e ^opratluUo  <>tmu  tndipem/cn- 
csilii,  gli  ergasi  -li.  i patiboli,  le  Garnettcine  e m tmoùimlnUiva  ed  economica  di  cuixcuaa 
(1)  Gioberti,  Rinnovamenio  viviU  d'itafia,  voi.  1,  cap.  !1I. 
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itclte  Due  SieUie  e piena  amnislia  per  luHi  i 
falli  poliiici  "Htl  il  popola  invece  rispose  con 
decoroso  conti'giio.  l iiurdaiidnpli  tulli  gli  an- 
tichi e nuovi  delitti  e tirannie  di  sua  famiglia. 
Egli  fin  dal  gioniu, quando  Ita  posto  il  piò  fuor 
della  regiaudel  Kegnn, ha  sempre  lenuloe  an- 
cor tiene  in  Napoliepcr  tutte  le  provincie  So- 
cielà  Sewere.che  si  corrispondono  con  i C iini- 
tali.cheEgli  ha  aperto  ancora  in  ilumj.oveora 
si  è rifuggito,  e queste  non  meno  in  nulla  gli 
son  tornate  utili  Orrendi  sono  i nia/.zi,cbe  han- 
no scelto  queste  infernali  società  per  raggiun- 
gere quanto  concep  scouo  in  incute  , e preci- 
puamente orrendi. perchà  si  servono  della  Ite- 
ligione  come  di  iiistrumento. 

- La  Madonna  I mmacolala,ooi\  k narrato  il 
fatto  da  uno  scrittore,  oi  assista, 6 il  saluti)  fra 
loro,cui  risponde  il  salutalo;  Vira  la  Madonna. 
Queste  due  formolo  assicurano,  amo  non  co- 
nosciuto, chi  è della  cricca. 

” in  pubblico,  sia  per  via  , sia  in  cafTà,  In 
teatri,  in  trattorie,  in  brigale,  per  conoscersi, 
se  stanno  a sedere  , colla  inano  sinistra  si  al- 
zano i capelli  prima  della  fronte, lisciandisili, 
e poi  quelli  della  nuca,  al  qual  segno  I'  altro 
rispondo,  facendo  lo  stesso  colla  mano  di'stra. 

» Se  stanno  in  piiuli,  piegano  il  brace  0 si- 
ti stro  io  angolo  acuto,  tenendo  il  pugno  chiu- 
so sul  Ganci),  e sollevano  un  po'  la  spalla  de- 
stra, tenendo  i piedi  in  isquadra.  Allora  l’al- 
tro si  solila  il  naso  , scaricandolo  tre  volle , e 
lasciaiidu,  come  a caso,  cadere  il  moccicliiiio 
per  terra. 

» Se  .vopraggiugne  qualche  grave  bisogno 
di  congregarsi,  nn  venditore  di  fruita,  loro  a- 
deptu,  va  pei  luoghi  più  frequentati  , e dando 
una  certa  sua  voce  nel  vendere,  avvisa  la  ca- 
naglia borbonica, che  deve  accorrere  al  Comi- 
tato , ove  II  capo  li  attende  per  alTari  di  ur- 
genza. 

" -A  guardia  delle  porle, per  rimuovere  ogni 
•sospetto,  tengono  delle  donne , le  quali  cono- 
scono liitt’i  segni. 

» bussando  ordinariamente,  una  giovanella 
va  ad  un  buco  a dunuiidaru  chi  sia;  la  rispo- 
sta del  su  venuta  i:  La  .Madonna  sia  con  voi, 
fnnciuHn.  Allora  si  apre  , quì'gli  entra  nella 
sala  e dice:  Iddio  ni  aliOia  in  ijraiia.e  siede. 

e Tiul'i  b))rlinnici.piiro  sangue. hanno  sulla 
carne  appesa  al  cullo  una  medagl  ella  , in  cui 
k incisa  uno  I mmacolata.che  calca  co 'piedi  un 
serpciite,  che  ha  l'eirigie  di  Garilialdi  (bulfuiii 
profanatori  di  un  Eroe!),  e nei  ruvi'scio  qu>'- 
ste  quali  ro  lettere  / , II,  S,  V,  cioè  in  hoc  si- 
ijno  vinces  , in  questo  segno  vincerai.  Tutte 
i|ucsle  m daghe  sonu  benedette  da...  c hannu 


la  facoltà  di  mandar  di  volo  in  pandiso  chi 
muoia  per  la  causa  del  l’ivlendente  ( povera 
religione,  fatta  strumento  d'infamia!) 

" In  caso  di  periglio, di  bisogno,di  sciagu- 
ra,se  un  mostra  questa  medagl  a. deve  da'snor 
essere  soci  urso  anco  a rischio  delta  vita. 

» Il  giuranieuto.chc  hannu  in  lull'i  comita- 
ti,è di  est)  rininio  compiuto  a lutto  ciò, che  sap- 
pia di  liberale.  Uebb  in»  sgozzare  anco  i lattan- 
ti e le  donne  gravide,  tutto  mandare  a strage, 
a ferro,  a fuoco. 

•>  Chi  beva  del  sangue  ili  un  libcralc.lia  fat- 
to l'azione  piti  meritoria,  ehe  uom  possa. 

•’  Slrumeuti  a portare  istruzioni, ordini,  av- 
visi, sono  d'oi'dinario  frali,  mendicanti,  come  i 
meno  sospetti.  A questi  dì  a piè  della  tonaca 
c nel  cappuccio  due  Krancescani  sbarbali  avea- 
iio  cucila  terribile  corrispondenza  pel  Borbone. 
Furono  a caso  colti  a Terracina.e  dato  subito 
loro  il  paradiso. 

n .Napoli  ha  un  Banebiere.cho  paga  lutti  gli 
ordini  borbonici  a vista,  e in  Bontà  vienu  rim- 
borsalo pronlamenle.  I Moni  a lisla.debbon» 
essere  o di  Francischiello.odel  conte  di  Tra- 
ili, 0 di  Busco,  0 di  Chiavonc,  o del  Capo  del 
Comitati  centrale  di  Napoli. 

« Povera  canaglia!  Sballcle  pur  quante  uo- 
va volete, vi  venà  sempre  una  cattiva  frittala!» 

Schernilu  dal  popolo  il  Proclama  borbonico  e 
scoperte  le  sueNocie(à>Sccrefr,il  Borbone, sen- 
za pure  perdersi  d , speranza, ha  infestalo  ed  in- 
festa tulle  le  Due  Sicilie  di  orde  orrende  di 
Briganti  ; ma  queste  di  giorno  in  giorno  ven- 
gon  battute  c d spersc  dai  militi  della  nazione 
e dalle  milizie.  Ancor  i.clle  Calabrio  egli  vol- 
le provarsi  di  porre  su  siinilf  scene, senza  ca- 
pire, cito  i Calabresi.dopo  i Siciliani, sono  star 
ti  i primi  a levarsi  in  armi  e gettarlo  dal  iro- 
no.— .Nello  scorso  ottobre  181)1  .Giosuè  Bor- 
ges, spaglinolo  , partendo  da  Catalogna  con 
quaranlaeinqne  de’  suoi  e seguilo  da  alcune 
schiere  di  Briganti,  sbarcò  nelle  Calabrie,  ivi 
inandalo  dal  Borbooe,  c con  un  Proclama  po- 
sto in  islampa.sliidiavasi  richi»mare  i popoli 
alla  fede  liorbuiiica.Lo  annunzio  di  questo  sbar- 
co giunse  cotanto  trasformata  in  Parigi  , che 
Napideone  III.  di  tratto  per  linea  elettrica  iis 
volle  iiilcri'ugareil  governo  di  Torino  in  Napoli, 
c questo  governo  per  filo  elellricn  ri.sposc — es- 
sere stati  del  tutto  dIsIruUi  qiie'  diseimali.  1 
Calabresi  non  arculscroil  Proclaran  del  Borges, 
invero  risp'isero,  dirigendo  al  Borbone  la  lo- 
ro parola, 

a Sire — Finché  le  malattie  offrono  un  rmj- 
tjio,  anco  debole,  d'  speranza,  è doecre  del  me- 
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dico  non  duconfortttrti,e  tentare  ad  ogni  cotto 
M guarigione  dell'infermo;  ma  nUordiè  la  na- 
lutahn  dichiaralo  ch'ella  non  può  più  far  nulla 
pii  matato.e  che  guati  è perduto  ad  ogni  cura, 
è inutile  che  il  medico  fi  penai  più;  d perde  il 
tempo  e falica.e  non  fa  che  illudere  infermo  e 
tuoi  atknenli. 

**  Sire,  noi  aiam  con  voi  proprio  al  caso.  È 
che  pi  affatichiate.il  regno  è morto  per 
voi,  i vostri  farmachi  sono  impotcnUJa  natu- 
ra delle  cose  t»i  dice,  rke  la  t'osira  cura  in  *a/- 
varvelo  è perduta  , e che  non  fate  che  illuder 
voi  e i vostri. 

» Ma  dappoiché,  Sire,  pi  piace  d‘ illudervi, 
e non  potete  conrince;TÌ  «nn  buona  volta,  che 
nove  milioni  di  anime  sono  saùi  del  p«itern«i 
reggitMnlo  borbonico,  duralo  iciaguralamente 
piu  di  un  secolo  e >ne:^:o  , in  onta  a Dio  e a 
uomini,  su  gwste  infel'ici  provincie  , non  po- 
tendo esser  piu  fie<e  noi  sarete  mai  piu), sia- 
te almen  uomo,  e quell'  ono^e  , che  i Borbotti 
non  conobber  mai  sul  trono,  professino  alman- 
co da  priooii. 

n Bercké  ingannare  tanti  sventuraii.etnan- 
darli  qua  a farei  scannare  , e patir  la  nutrie 
de’trodUoriY  Perchè  tentare  la  nostra  fede  col- 
la calunnia?  Ih  quelle  in^fiici  vittime  delle 
sire  mentogne  renderete  un  di  conto  a Dio;  e 
la  società  fi  ha  giudicalo  per  sanquinnrio.che 
tiene  le  vile  umane  a suo  trastullo.  Riguarda 
a noi, non  potrete  mai  più  illuderei  ; l’i  cono- 
sciamo: siete  un  Borbone. 

» E in  guanto  u calunnie,  come  poteste  di- 
re nel  vostro  IVuctam;i  . fm*ia/iJCt  pel  feroce 
Borges  e Compagni , che  il  Governo  italiano 
M niuDonieUe  la  Patrìa-,  cunculra  la  KHi^iono; 
viola  le  nostre  tlonne;saccbe^gia  le  nostre  prò» 
prieli.e  rol  ferro  e col  fuoco  consolida  la  sua 
dominatiooe?  » 

» Credeste  forse  voi  di  parlare  a gli  anti- 
podi,o Sir^À  gli  léitaiUi  dello  stretto  di  Be- 
vingh.,che  non  ri  conoscono? 

» E vero,  che  di  Itiito  qui  si  fa  strazio  , di 
Patria,  di  Betigione,  di  donne. di  weri,  di  li- 
bertà; ma  queslo  strazio  si  fa  dai  vostri , dai 
vostri  cowi^iofii,  da  quegli  eroi , che  incorag- 
giati da  \oi,vengottO  qua  «//fimo/i./iWfiinosi, 
senza  nè  onore,  ne  pudore,  e tutto  manometto- 
no col  ffrido  ipocrita  di  Viva  U Heligiunt.'  . il 
Ile,  r(iKÌi)n  ndenza! 

•’  Sire,  la  diplomazia  tiene  suoi  Rappreseli- 
tatui  qua  , e può  sapere  come  vadano  le  cose , 
l'Europa  hìlerit  è intesa  della  verità  de'falti. 

**  Aon  un  Piemontese,  non  un  Italiano  toc- 
cò moi  obolo  al  Cittadino  , un  vupello  ad  una 
donna  ; queste  infamie  le  consumarono  solo  t 


posffi , nè  fuvvi  turpitudine, che  non  compies- 
sero in  nome  di  Dio  e della  Madonna. 

« A'c  per  i borbonici,  0 Sire,  e mestiere  nuo- 
vo quello  dell' assassino  e d’ih  stupratore.  Vn 
secolo  e meizo  di  storia  riporla  fedeli  t fasti 
dtd  vostro  partito. 

« La  cronùn  di  quattro  Borboni,  non  è che 
una  cronica  di  ladroneccio  e di  .sangue;  e , se 
alcun  parlava, flagello  e patibolo. E ri  compia- 
ceirate  di  menerei  a tnmie.ratori  sempre  e orun- 
que  In  peggior  canaglia  del  mondo. 

« La  povera  Sicilia  dovè  per  fona  godersi 
un  .)/aniscnlr.o,.\afMli  dove  gemere  sotto  i Me- 
renda, i Cnmpohasso,  i de  òpagnolis  , i Mor~ 
buio,  i Peceh-neda,  i .l/a:ui,  t Longobardi,  i 
Campagna, sgrassatori  e distruttori  della  socie- 
tà, e g^uai  a chi  avesse  fiatato. 

*♦  Aire,  non  ne  parliamo  più.  Voi  non  avre- 
te mai  piu  regno;  voi  non  avete  piu  speranza 
nelle  Due  SUUie.e  m>»//o  meno  nelle  Calabrie^ 
ove  il  nome  di  un  Dorbon.’  desta  cotanto  terro- 
re, che  le  madri  fra  noi  lo  pronunziano  per  i- 
spnvenlo  ai  bambini,  come  quello  del  Diavolo? 

»»  Vira  la  Rdigione!  Vivati  Re  Yitiorio  Em- 
manuele!  Vira  iltalia,  senza  piu  Borboni  ! *> 
Le  Tre  Cai.\bris. 

I/lUilia  è fatta  con  lo  Plebiscito  del  ot- 
tobre 18l'>O.Oggi  l'Italia  dalle  Alpi  al  mar  Si- 
eiliano  con  lo  entusiasmo  degli  eroicanta  Vinno 
del  riscatWdxj’pop  di  oppressi  per  lunghi  anni, 

f»n;seiilamlo  all'Elurapa  universa  uno  sp^'tlaco- 
u rommoventissimo.  fc!  qut  sto  iniu>  deve  s 
pre  p 1(1.  luatsi.di've  essere  imperituro  tra  noi. 
L' Italia  nondimciio  potrebbe  ricadere  per  l'ur- 
Z.1  di  anni  strali  ere,  o per  raggiri  dì  governi 
eudulì  dal  trono  e ritornare  alle  antiche  , alle 
turpi  pratiche.  Ma,  nh!  guai  allora.  L’Kuropa 
umvei*sa  si  vedrebbe  levare  in  armi.  eir« 
melilo  democratico, che  or  roUmto  agitae muo- 
vo i popoli  l'Or  la  uiiilfl  e autonnmia  italica  , 
converso  allora  in  elemento  repubblicano  , si 
vedrebbe  di  tratto  venir  su  rierissimoe  nell'ira 
e nel  furore  popolare  verrebbero  incendiati  tut- 
ti i tn  iii  delie  monarchie  europee.  La  tremen- 
da Marsigliese  udrebbesì  di  repetilt^  raiilaredi 
terra  in  terra  per  liuti  gli  angoli  di  Kuropa  in- 
turno  all'albero  della  libertà  , elevalo  su  le  cc- 
• eri  de'lro  i gettali  a ttTra  e incrml  ali.Guai  ! 
Freiiieiili  ma^o^i  di  procvUa  repubblicana  ir- 
rompendo eii  efl'o^d^lldo^i  da  por  liittu,  Irasci- 
iiiTi'bbero  ne'loro  vortici,  incoiando  tulli  i nv>- 
nat'chi  e le  munar*  hie  ! 

528.  L'Italia  è fotta:  imi  dunque,  pur  gri- 
dano taluni,  siamo  addivenuti  pruvincia.  tjiie- 
sia  lum  è, che  una  «ore  di  vera  instpiema  civi- 
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lo  , i la  vnrn  di  aulmi  inosohiiilAsiinì , i quali 
pan  ad  incollo  palustri', Mriacianlcsi  sul  lago 
natio,  non  sanno  i lovarsi  a ridi  sublimi.  Noi  e 
tutta  Italia  tìiiora  rumino  pruviuria,  o analrliè 
provi, Il  la,rurnnio  servi  e liordollii  didl  Austria, 
e dii  ura  inouniiuriaiiiM  ad  ossorc  una  praiido  c 
tomuta  iia/iono. Tutta  Italia. dallo  Alpi  al  niar 
siciliano  coi  trattati  di  Vienna  d,  I INI 5 addi- 
venne provino  a doll  Austria;  lutti  i dominato- 
ri d'Italia. Un  da  quel  tempo  vendendosi  .ill'Au- 
stria  .addivennero  di  essa  sudditi  e si  biavi  mise- 
rabili, ed  ,1  ciimraereio,  le  imluslrie  , le  arti, 
ancora  il  pensiero  , gli  sliul  I ,■  le  srieiue  , le 
lettere  vennero  Ira  noi  diretti  e duininali  dalla 
politica  austriaca. Per  colali  trattati  Fcrdiiiain 
dolili  e poi  I giurò  di  non  mai  dare  a'siioi  po- 
poli instituiioni  libere,  o dandole, .spergiurarle 
di  poi.  Per  cotali  trattati  rinqnnntaniiln  austria- 
ci vennero  ad  invadere  il  no.stro  regno.toglien- 
du  via  la  Coiislilnzioiie  del  IS'ìO.ea sureliiar- 
si  il  nostro  sangue.  Percolali  trattati  Krance- 
sro  I lanUi  fò  sdierno  de’ suoi  pOjinli,  renduti 
schiavi  ed  ammiseriti.  Per  rotali  Irallali  l'Vr- 
dinando  II  lin.sc  darei  il  libero Slatiitu  del  tdVS, 
e poi  spergiiiri'llo  sul  sangue  de’  suoi  popoli 
mosi  beltoli,  niiiragliali  e briu  iat,  su  lo  barri- 
cale del  1.5  maggio,  da  lui  eb'vale  per  oppri- 
merci.Per  rotali  Irallali  l'Aquila  grilagna  del- 
l’Austr  a ci  ha  niiora  lacerato  co'siioi  arligl.  e 
rubalo  onore  e digiiiUi  di  nomn.lihertò  e tutto. 
Per  colali  trattali  venivano  -scacciali  da  Napo- 
li studenti  e preti  provinriali.iiipiitrc  poi  vi  si 
favorivano  e careggiavano  gli  aiislriaei  e tulli 
gli  stranieri,  che  stavano  in  buuna  grazia  con 
l'Austria. Colai  trattali, antilogici  perchè  irra- 
gionevidi  , aotipolilici  perché  poggiati  sullan- 
In  sul  dr.tUi  della  forza,  antuiiiaiiilarii  perchè 
tristi  c fatali . barbari  perché  non  eraiui , rii  ! 
un  conienln  di  vera  insipienza  civile  e di  vio- 
lenza, colai  trattali  ftiron  pure  la  ragione  del- 
In  scrollo  di  tanti  tron',  onde  l'Italia  or  sorge 
forte,  libera,  iiiilipeiiilenle,  una.  SI;  ma  siamo 
addivenuti  provinria  : è d sennalezza  il  dirlo. 
Noi  libi  ri  non  servi  ; noi  n ui  siiddili  ma  so- 
vrani, parleripando  della  s'ivianilà  per  mezzo 
de' metri  rappresenlaiili  ne’ Parlamenti  nazio- 
nali; noi  in  enini  guisa  ronslituìti.nnii  più  pos- 
siamo chiamarci  provinria — la  metropoli  ò da 
per  lutto  . ii  'lla  capitale  della  nazione  , nella 
eitlò,  nel  villaggio,  nel  cuutado.  K cotale  iiie- 
iropoli  poda  su  da  per  tuli  ..addiviene  nazio- 
ne, e « Nazione  importa,  secondo  vien  diiBni- 
la  dalla  mento  siiilelica  ed  analìtica  del  Giober- 
ti (I) , stabilìlè  e oiolo  , iiiantenìmentn  e pro- 


gresso, uiiilù  e varietà,  autorità  e franchigie, 
centralità  c dilTiisione,  proprietà  e parlecipaii- 
za,  capitale  e lavoro,  plelie  c popola  collo, cil- 
tà  0 famiglia,  nuinicipalilà  e patria,  anrizioiiia 
e r.osmiipidliia.  aziiiiie  cmiceiilrica  cd  eccentri- 
ca,giure  proprio  ,•  giure  coniHoe  e via  diseor- 
reiide  » e colui  che  .sa  far.sì  addentro  al  signi- 
lìrato  di  queste  pai  ole,  ben  vede  quai  beni  de- 
riveranno per  tutta  Italia  da  culai  dritto  na- 
zionale. 

.5^4.  Pur  qui  non  veggiamo  aver  adcquala- 
meiile  risposto  a coloro,  i quali  credono  , chu 
con  rullila  d'Italia  tulio  il  regno  delle  Ilue  Si- 
cilie sìa  addivemilii  una  provincia  ; è ii.ipo 
scoprir  l'errore  nelle  sue  cagioni.omle  meglio 
rìgell.irlo  e purlarne  in  contrario  il  convinci- 
nipiiln.  — È questo  uii'crrorr,  che  nasce  dal 
molto  altarcameiito  c dìniestichezza,  che  si  h» 
del  concetto  di  municipio  , cd  all’  opposto  dal 
minimo  atlacramimto  e diniestìcliezza,  die  ta- 
luni possono  avere  del  conccltu  di  nazionalità: 
errore  comune  al  volgo  e al  patrizialo.qiiegii, 
perchè  non  vede  .clic  il  bene  in  casa  propria  , 
questi  perchè  crede  di  molto  decadere  e scj- 
pil.ire  di  quelle  utilità  ed  onori,  clic  cerca  stri- 
scìaiid.isi  nelle  aule  regie.  Lo  eloquente  libi- 
sof.i  e .sommo  politico,  il  Gioberti,  ha  seopor- 
lo  questo  errore  run  la  solita  sua  sennati'zzii, 
e qui  è megl  o rispondere  con  le  eoe  parole, 
o II  genio  iiitin  clpale,  così  egli  (2),  muove  da 
due  principiì, l'uno  de’quali  appartiene  alla  co- 
gnizione,e raltrn  alla  potenza  effettiva.  Il  pri- 
mo in  ciò  versa, che  il  municipio  è cosa  sensa- 
ta, e cade  come  tale,  a guisa  dì  ogni  fatto  im- 
mediato, .sotto  r apprensiva  di  lutti,  per  modo 
che  ciascuno  ha  seco  continua  e Intima  diiiie- 
stlcbezzA  La  iiazìoiie  allu  incontro  non  si  sen- 
te, ma  intendi  si  mediante  l'uso  della  riflessio- 
ne e del  raziocinio  ; e quantunque  sia  un  fatto 
essa  pure , non  è prò  visibibì  nè  palpabile  , e 
partecipa  per  tale  r.spelto  alla  natura  delle  co- 
so ideali  ; rosiechè  l’addove  anche  gii  uomini 
più  rozzi  haniiii  contezza  del  eomuiie.bastaiido 
a tale  (dfello  aver  gli  oerhì  in  capo,  il  concet- 
to vivo  e disliiito  della  nazione  richiede  qual- 
che squisitezza  d' ingi  glio  c ima  certa  cultura 
civile.  Viia  consuetudine  inconfmeiata  , si  può 
dir,  ron  la  vita,  assidua,  ì iressante,  avvalora- 
ta dalla  ediirazione, dalla  pralica.daircseoipio, 
da  gli  sp  riti  domestici,  dalle  cure,  da'doveri, 
da  gli  elfetli,  da’passaU  >iipi,  da  griiilercssi  più 
nnti.vivi  li  immediati, ci  stringe  al  municipio, al 
proprio  doniii  il  0 di  ciascuno;  mentre  che  .solo 
per  mezzo  di  esso  si  appartiene  alla  nazione  e 


(1)  Gioberti,  Rinnotamenlo  citile  degC lutliani,  Voi.  I.  cap.  Xlf.  (I)  Gioberti  ,.  itm, 
voi.  I.  cap.  Vini,  , 
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alla  patria,  quasi  comune  stanza  e l'aniiglia. — 
Il  principio  elfetlivn  è parte  generoso, parte  vol- 
gare. Intemio  per  effetto  generoso  l'amor  ilei 
luogo  nativo;  il  quale  amare  si  dtslingue  dal- 
la cariti  della  patria,conie  il  seme  d.dl'alkero, 
la  potenza  dall'atto,  il  volere  instintivo  -Jal  de- 
lilierato,  il  particolare  dal  generale, il  sensibi- 
le dall' intellig  bile;  essendo  elle  In  patria  non 
ò solo  una  co.'U  ni  un'effetto,  ma  un'idea,  non 
è pure  un  senliinento,  ma  involge  un'  obbligo 
mnrale;e  come  il  senso  no  porge  la  prima  no- 
tizia. cosi  la  ragion  sola  può  recarla  a eonipi- 
meiito. Imperò  il  coneetlo  e lo  studio  di  patria 
abbisognano  di  molla  disciplina  civile;c  fmehè 
questa  è tuttavia  nelle  fasce  e i popoli  consan- 
guinei si  partono  in  case,  citiò,  ville,  provin- 
cie,  stali  senza  un  noilo  roimme.la  culla  è pa- 
tria a gli  uomini,  cume  alle  Imre  il  covo,  a gli 
uccelli  il  nido,  alle  pecchie  l'arnia,  a gli  zoo- 
liti il  polipaio. Ma  a manoainano  che  si  schiu- 
de e svolge  il  concetto  nazionale  , si  maiiife- 
sta  a proporzione  quello  di  palria;la  quale  mu- 
ralmente parlando,  è luti' uno  con  la  nazione, 
0,  vugliam  dire.run  la  nazionalità  concreta  ed 
estrinsecala.  1,  affetto  volgare  è l'aniore  di  s6 
stesso  e della  famiglia,  che  bene  ordinato  non 
è vizioso, ma  non  ha  nulla  di  generoso.  Ora'il 
comune  essendoci  prcscnlaiieo,  intima  e quasi 
coniialurato.con  esso  noi  e con  lo  cose  nostro 
non  solo  abbiamo  pronto  avviso  di  ogni  bene  e 
di  ogni  mah',  che  gl'intervenga,  ma  ne  sentia- 
mo gli  .0  qnisti  e i danni  quasi  come  propri!  : 
ue  abbiamo  una  eunoseenza  subita  e p.  rfetla  ; 
l'addove  non  possediamo  nè  la  su-ssa  eontez/.a, 
aè  il  medesimo  senlimenlu  delle  buone  avven- 
ture e dei  disastri  della  nazione.  Gli  appetiti 
naturali  dell’oro,  della  potenza  , deH  onorc  si 
rifanno  della  patria  municipale;  nel  luogo  do- 
ve sei  nato  o risiedi,  dove  hai  casa,  famiglia, 
parenti,  amici, p ideri, irallico, industria, clicu- 
lela , cariche  , riputazione  , il  bene  comune  si 
confonde  col  luo,e,proinovendolo,le  ne  vantag- 
gi. Se  il  tuo  comune  prospera  ed  arricchisce, 
anche  tu  puoi  parteciparne  ad  ess"rc  dovizioso. 
Essendo  piccolo  il  Inogo.li  è facile  rotlcncrvi 
un  grado  pii)  o manco  nobile  ; e anche  il  pri- 
meggiarvi ; tanto  che,  se  ranibizione  li  rode  c 
li  credi  Cesare,  amerei  meglio. come  lui, aver- 
ci il  primo  posto. rbe  di  conseguire  il  secondo 
altrove.  Alla  simpatia  inslintuale  aggiiingendo- 
st  la  filaulia  , stimolo  etTmace  , I’  amore  della 
cuna  riesce  tanto  più  gagliardo  c oporusu, quan- 
to è meno  elevato  e nobile  nel  suo  principia. 
Non  occorre  avvertire, che  quanto  d co  del  co- 
mune si  dee  intendere  pronorzionatamenle  del- 
la provincia  e anche  dello  stalo,  ogni  qualvol- 
ta lo  stalo  non  è tutta  la  nazione. Ma  i legami. 


elle  ci  stringono  al  eomune.sono  più  forti  per 
le  ragioni  addotte  ; fortissimi  , se  II  romune  è 
metropoli, perchè  in  tal  caso,  oltre  la  maggior 
copia  di  vantaggi  c di  influssi , che  ne  cavi  e 
nc  riccv  , si  aggiunge  l'orgoglio  cittadino. che 
li  fa  parere  l’egoismo  monicipalc,  non  che  de- 
gno (il  scusa. ma  virluoso  e lodevole. — AH’in- 
cuntro  l’amor  della  patria  uoiversalec  della  na- 
zione è assai  più  raro , per  liò  magnanimo  e 
nobilìssimn,  c non  che  recarli  prolillo,  richie- 
de spesso  . che  tu  incorra  in  alcuna  perdita  c 
talvolta  che  rinunzii  alle  cose  più  care.  Cosi, 
pogniaino. stando  nel  tuo  comune, tu  puoi  mag- 
giormente fra  i tuoi  eguali  ed  cs.sernc  quasi  prin- 
cipe; ma  ampliandosi  il  campo, iiicui  devi  ope- 
rare,troverai  coiicorrenli  formidabili, non  potrai 
oUonere,  che  un  luogo  inferiore  e sarai  confuso 
con laturba.invecedidominarla.  Sola  tuacitlà 
nativa  fu  sino  ad  oggi  sede, corte, capitalediun 
piccolo  stalo  . tu  se  coslrclln  di  esautorarla, 
per  incorporare  esso  stalo  alla  patria  generale: 
se  è camera  e centro  principale  di  traffichi  o 
di  artilieii  . ti  è uopo  scemarle  il  privilegio  e 
I’  uso  di  tali  frulli. Vero  è,  che,  dopo  qiialcho 
tempo, ella  viene  a giovarsi  dell’  unione  nazio- 
nale, riacquistanlo  con  usura  da  un  canto  ciò 
che  ha  perduto  dall’  altro.  Ma  per  antivedere 
questo  compenso,  bisogna  avere  degl'interessi 
economici  e politici  una  cognizione  molto  più 
vasta  e profonda  di  quella,  cb.'  cape  nel  volgo 
eziandio  bene  ediicatorbisogna  sprigionarsi  dal 
giro  angusto  del  presente  esaper  penetrare  nel- 
l'avvenire.Oltre  che.il  ristoro  non  avendo  luo- 
go.cbe  a poco  a poco  e in  progresso  di  tempo, 
e la  vita  dell'iiomo  cs.semla  breve  e fugace,  c- 
gli  spesso  non  può  goderne;  tanto  che  la  con- 
siderazione del  bene  futuro  non  può  addolcir- 
gli gran  fatto  I’  amarezza  del  danno, in  cui  in- 
corre presentemente.  Non  è dunque  da  mara- 
vigl.are.sc  per  li  più  la  sola  o vera  patria  con- 
siste nel  municipio  o nella  provincia. Pochi  so- 
na quelli,  che  l'allarghino  oltre  lo  stato;  e per 
secolie  secoli  anche  i dotti  soggiacqiieroall'er- 
rore  del  volgo.  La  formazione  della  nazionali- 
tà essi  Ilio  opera  della  civiltà  attempata ,11  con- 
cetto pen.a  a radicarsi  negli  animi, come  il  fat- 
to a stabilirsi  e a pigliar  grado  n.d  dritto  par- 
ticolare c comune  delle  genti.  Ella  sarà  certo 
la  base  del  giuspubldieo  degli  avvenire  ; ma 
quello, che  oggi  regna  fra  i potentati, non  tan- 
to, che  l'amnielta,  anzi  ruffendee  lo  sbandi.-eo 
furmalmentc.  Era  le  stesse  dottrino  politiche  , 
che  sono  in  voga  e meritano  di  essere,  alcune 
possono  indurre  gL  spirili  superficiali  a esage- 
rar l’irapurtanza  del  munieipio  ; co  .ciossiachò 
la  diffusione  equabile  della  enitura  , per  cui  i 
diritti  del  cimiune  voglionsi  ampliare  e si  dee 
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fuggire  riiirenlramenlo  sorerrhio,  ? favorevo- 
li' ai  miinleipali,  che  non  sono  della  Mctropo- 
II.  Se  molli  de’  liberali  parlano  spesso  , anzi 
parlamentano  con  pompa  ed  eloiguenza  grande 
della  patria  nazionale, pochi  sono  (|nclli,che  ne 
abbiano  una  vera  idea  , o,  posto  , che  l'inten- 
dano,le  portino  un’amore  elTn  ace;  altro  essen- 
do il  di.srorrore  ed  altro  il  sentire  e l operare; 
e non  polendosi  .amar  la  patria,  senza  contra- 
stare ai  sensi  men  nobili  e al  costume  invec- 
chialo. Imperciuccbè  gli  uomini  sono  tenaci  del- 
le iradirioni  e poco  inclinali  alle  cose  nuove  , 
e la  nazionalità  italiana  è cosa  novissima  : le 
tradizioni  nostre  son  quasi  tulle  municipali  ; 
specialmente  in  quella  provìncia  , a cui  corse 
neirultimo  periodo  un  debito  più  grande  d.  Ila 
magnanimità  patria.  Non  credo  di  esagerare  . 
perehà  i fatti  sono  i migliori  ìnterpetrì  delle 

fiarole,quando  fra  tanti,  che  fidano  Ita!  a-lta- 
ia  , non  molli  furono  quelli  , elle  poi  venen- 
do alla  pratica,  l'antepongono  al  comune.  Mi- 
gliore per  tal  rispetto  è la  condizione  de'  fuor 
usciti  ; perclià  l'esilio  può  servire  a divezzarli 
dalle  abitudini  e dai  capricci  muniripali.  Dal 
clic  però  non  si  vuole  inferire,  che  l'ura  di  ri- 
comporre le  nazioni  non  sia  ancor  giuntaigiac- 
chò  le  nuove  relazioni,  che  emergono  dalla  ci- 
viltà avanzata  , lo  rendono  necessario,  e gl'in- 
gegni eletti  coniprendonn.Ic  moltìtud  ni  sento- 
no confusamente  questo  bisogno  , benchò  l'e- 
goismo ci  faccia  ostacolo  ». 

5'ì5.  Da  ciò, che  .sì  àdedto  fin  qui  ognun  ve- 
de che  i mali, che  ci  c rcomlano.non  vengono, 
che  dalla  nostra  disennatezza  , oon  sapendoci 
mostrare  moderali  e virtuosi,  non  sapendo  co- 
noscere gli  alti  destini, onde  la  mente  altissima 
di  Dio  dirìge  l'umanità  per  le  vie  del  progredi- 
mento civile  n morale,  cui  I'  uomo,  i popoli  e 
le  nazioni  debbono  sempre  infervorarsi  con  le 
loro  aspirazioni,  onde  rispondere  al  volere  su- 
premo, che  pose  l'uomo  su  la  terra  per  esser 
felice.  1 nostri  cupidi  desiderii  hanno  sudiato 
nel  sublime  e grandiosa  concepimento  ,e  inve- 
ce di  far  seguire  alla  unità  italica  la  pare  e la 
tranquillità  . vi  hanno  crealo  il  disordine  , la 
discordia, l’ira. gli  odii.che  sorgono  minacciosi 
delle  nostre  sorti  future. I nostri  cuori, non  ha 
guari, tutti  asp  ranti  aH'unìtà  della  patria.sep- 
pero  prendere  tanta  forza  c tanto  ardire . die 
arrivarono  in  breve  a scrollare  i troni  e fugar- 
ne gli  oppressori , ancor  raccolti  e fortificati 
dietro  i baluardi , che  in  altri  tempi , quando 
gli  animi  erano  discordi, ponevano  gran  terrore; 
ed  ora,  perché  non  giusti  ed  effrenati  i nostri 
desiderii, abbiamo  fatto  nascere  il  pericolo  ed  il 
timore  , ove  non  doveva  incontrarsi  che  sicu- 
rezza e pace.  Il  brigantaggio  pagato  e manda- 
tiONi,  Istoria  della  mag.na  Grecia  e di 
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lodai  Dorbone,  c le  riazioni  da  lui  stesso  pa- 
gale fi  suscilale.sorgono  ai  tutte  le  nostre  pro- 
vincic  come  idra  a mille  tcsle.a  cui  mentre  se 
ne  tronca  questa  o qiiell’allra,  ne  sorgono  al- 
iretl.inle  e forse  in  numero  maggiore.  1 nostri 
desideri!  e le  nostre  speranze  son  quasi  com- 
pronicssc!l’cr  renderle  più  stabili, b.sogna  ap- 
piccare 1 ferro  ed  il  fuoco  alle  innumerevoli  e 
avvelenate  leste  di  qiie.sla  Idi'a. Ferro  e fuoco, 
temperato  ed  acceso  nel  fervenlissimn  dev  de- 
rio de’no.stri  cuori  a.spiranli  ad  unità,  ad  indi- 
peiiilenzA  delb)  straniern.e  lo  impulso  dev.z  ve- 
nire soprattutto  dille  virlùcdal  bnnnvolere  del 
governo,  pet  sono  allontanare  e tórre  v a tan- 
ti mali.  Facciamo  senno,  o patrioti;  non  fac- 
ciamo sfuggire,  or  che  l'abbi.iino  tra  le  mani, 
r unità  italica  ; facciamo  senno,  se  di  poi  non 
vogliamo  piangere  a lagrime  di  sangue, se  non 
Vogliamo  esser  maledetti  dai  nostri  posteri, per 
aver  calpestato  i doni  della  Provvidenza  e per 
non  aver  saputo  conoscere  il  nostro  bene  su  le 
prime  vie  del  suo  incominciamenlo.  No:  ricor- 
diamoci invece  esscrellalianì;rirordiamori,che 
l’Italia  à madre, nspile  e dea  di  civil  sapienza, 
eh'  è lo  stesso  dirla  madre  di  hcivìlimenln;  e 
noi  non  possiamo  farci  per  un'  ìneivilimenlo 
sempre  migliore, senza  prima  aspirare  all'uni- 
tà e alla  indipendenza  italiana.  F vìa! anzi  che 
sorgere  di  ostacolo,  tuiti  concorriamo  a crear 
la  patria  ; cantiamo  invece  le  miser  cordie  di 
Dio,  il  quale, V sitando  il  suo  popola  in  mezzo 
a tanti  martirii  e a tanti  dolori  lungamente  .sof- 
ferl; .vuole  aprirci  leve  al  vero  risorgimento. 

5iG.  L'Italia  t fatta  ! Dalle  .\lpi  al  mar  si- 
ciliano uno  é il  moviineiito  , uno  il  pensiero  , 
una  la  lingua,  uno  lo  intercsse.una  la  religio- 
ne,una  la  civìllà,  e tutto  fondesi  in  uno , per- 
chè una  è l'Italia  , libera,  autonoma,  indipen- 
dente. Pur  r.àustria.  antilogica  , antipolitica, 
antumanitariae  barbara  minaccia  .sorgere  in  ar- 
mi per  invaderci  . per  stringerci  nelle  antiche 
crudeli  ritorte  della  tirannide , per  abbrutirci, 
per  fardi  questa  alma  terra  un  turpe  ricettacolo  di 
schiavi.  Italia,  Italia!  a questo  nome  di  gran- 
dezza e di  portenti,  deh  ! tutti  sorgiamo  , ab- 
braeciandoci,  c nello  amplesso  fraterno  molti- 
plichiamo le  nostre  forze  conl'unione.radilop- 
piamo  il  nostro  coraggio  co.i  lo  entusiasmo, ri- 
destiamo lo  ani  co  valore  de’prischi  nostri  avi, 
sorgiamo  com.i  una  sola  città  , come  una  sola 
famìglia,  come  un  solo  uomo.eorriamo  sotto  la 
nostra  bandiera  tricolore  a stringerci  intorno 
a Vittorio  Eminanucle, principe, soldatoc guer- 
riero a un  U'mpo'.corriamo  a far  de'noslri  pel- 
li scudo  alla  libertà  della  patria; corriamo  con 
fronte  impavida  a disperdere  l'inimico. Iddìo  lo 
vuole  : avanti  , avanti , o strenui  Siciliani , o 
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Frodi  Calabresi;avanli, avanti,  o Italiani,  dal- 
Alpi  all'Adriatico.  Rintuoni  il  grido  di  guer- 
ra dallo  gole  di  ogni  monto,  dal  fondo  di  ogni 
valle,  dalla  distesa  di  ogni  pianura, dalle  pro- 
de di  ogni  mare.  Italia  , Italia  ! sia  i|Ue.slo  il 
grido  di  vita  per  ugni  italiano;siai{iioslo  il  gri- 
do di  morte  per  ogni  inimico  stran  ero.  L’arti- 
giano , il  pastore,  l'uom  di  villaggio.  Tuoni  dì 
citU,  il  letterato,  il  filosufu,  il  giureconsulto, 
Tuom  di  stato,  tutti  alTarmì.Ogni  cItUI  sìa  una 
forteria,  ogni  fabbricato  un  baluardo, ogni  mu- 
ro una  saettiera,  ogni  siepe  un  propugnacolo, 
ogni  punta  di  ferro  una  spada,  una  clava,  un 
nioscbetto.  Avanti  : attacchiamo  il  nemico  dì 


fronte,  attaccbiamolo  alle  spalle,  attacchiamo- 
lo da  tutti  ì lati:  la  libertà, Taiitunumia,  la  in- 
dipeodeniad'llaliasia  vendicala!  Austria!!!  .Ma 
che  temer  dell'  Austria?  La  .sua  Aquila  grifa- 
gna i stata  già  speruiacobiata  da  gl'  Italiani  e 
non  piò  regge  al  volo  , cadrà  vergognosaraen- 
ló  al  suolo,  addiverrà  pa.sto  de’  leoni  di  San 
Marco  e della  lupa  libcrina.aitri  pur  non  mau- 
chera.ino  a prender  parte  a colai  pasto  : lo 
imperio  di  cui  essa  è lo  stemma  .sarà  cancellata 
dal  libro  della  diplomaria  europea;  — e l'Ita- 
lia dalle  Alpi  all'Adriatico,  dal  Tirreno  al  Io- 
nio starà  lìbera,  autonoma,  V.NA. 
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Inlrapreudefnmo  con  nienle  I ibera  e con  libero 
inp;cgno  a scrivere  questi  studii  istorici  su  la 
Magna  Grecia  e su  la  Bre/ia,  e con  libertà  di 
mente  e di  ingegno  parimenti  li  abbiamo  por- 
tato a fiiie.Viiica  pensiero  ed  unica  mira  fu  la 
nostra  , aflìnchà  le  virtù  c le  alte  glorie  degli 
avi  meglio  studiate  t meglio  conosciute,  sve- 
gliandoli genio  patrio  de'nostri  contemporanei, 
fruttassero  sorti  più  liete  alle  generazioni  succe- 
diture.  Divisa  tutta  l'opera  in  due  volumi, com- 

firendo  non  meno  due  parti , dalle  origini  ita- 
iche  fino  al  cadere  dello  imperio  romano  la 
prima,dal  cader  di  questo  imperio  fino  al  186'ì 
la  seconda  : cosi  d.videndola, abbiamo  rappre- 
sentato io  spettacolo  di  un  popolo,  che  sorge, 
va  in  grande  incivilimento  e cado  fino  a disper- 
dersi in  su  la  terra;  e poi  risorgendo  dalle  ce- 
neri degli  avi,  cresce,  va  prendendo  nuovo  a- 
speno,  si  eleva  a grandi  speranze,c, dietro  una 
lotta  svariata  ed  infinita , raggiunge  ed  affer- 
ra l'obbetto  delle  sue  aspirazioni. Origini, in- 
cremento e rimpianto  da  un  lato, risorgimento, 
nuovi  ordini  e conseguimento  dello  speranze 
dall'altm.  Su  le  prime  un  popolo  diviso  in  va- 
rie repubbliche, addivenuto  per  sapienza  ed  ot- 
timi ordinamenti  civili  superiore  a s6  stesso  , 
creatore  ed  impulso  di  incivilimento  alle  altre 
iiazloni;e  poi  andando  perprupria  disennatezza 
in  decaiiimeiitoe  mina, ancor  nelle  sue  prische 
mine  si  ( renduto  amiti  revolc , lasciando  ai 
posteri  molte  cose  a meditare, ossia  molte  co- 
se a seguirsi  e molte  altre  a sfuggirsi  ed  ob- 
bliarsi.  Le  Calabrie  meglio,  che  qualunque  al- 
tra regione  della  terra  , rinchiudono  nel  loro 
seno  maggiori  reliquie  di  una  civiltà  vetusta  , 
posando  su  le  ruine  di  un  inniidu  antica, crea- 
ta c spento  dal  senno  e dalla  unione,  dalia  in- 
sania e dalla  discordia  dell'  uomo.  B bisogna 
studiare  e conoscere  queste  ruinc;perciocchi, 
come  il  sublime  spettacolo  c grandioso  di  na- 


tura eleva  non  di  rado  il  nostro  animo,  fecon- 
dando e ponendo  in  muto  il  nostro  ingegno, lo 
desta  e lo  accende  a mirabili  ritrovati, del  pa- 
ri la  maestà  delle  ruine  , gareggiando  con  la 
maestà  dello  spettacolo  di  natura,  fa  risalire  e 
trasporta  il  contemplatore  per  la  corrente  e 
per  lo  circolo  de'sccoli  Uno  alla  fonte  misterio- 
sa delle  origini  , onde  trarne  sempre  più  utili 
ammaestramenti.»  Le  ruine, dice  il  Gioberti  nel 
suo  Primato  morali- e ciriU  dtgl' Italiani, sono 
come  i fu.s$ili  delle  nazioniedclle  civiltà  estin- 
te , c perpetuano  in  un  certo  modo  le  età  che 
passarono  , rappresentandone  in  modo  vivo  c 
concreto  l’ istoria  , tanto  che  gli  annali  di  un 
paese  si  potrebbero  cavare  dalla  descrizione 

del  suoi  antichi  avanzi La  resurrezione  e- 

rudita  de'mcnumenti  nazionali  porta  seco  il  re- 
stauro delle  idee  patrie,  congiunge  l'età  tras- 
corse alle  future  , serve  come  di  tessera  e- 
sterna  e di  taglia  ricordatrice  ai  popoli  risor- 
gituri, destandone  ed  alimentandone  le  speran- 
ze con  la  sveglia  econ  l'esca  delle  memorie  ». 
Di  poi  , ossia  per  ciò  che  si  attiene  alla  se- 
conda parte,  un  popolo  risorgere  dalle  istcsse 
sue  ruine  e stare  in  continua  lotta  co'despoti, 
che  l'uno  dopo  l'altro  son  venuti  a governarlo, 
covando  ed  alimentando  in  mente  il  sublime 
pensiero  , conceputo  dai  padri  nostri  fin  nella 
Scuola  ltalica,di  creare  un’altra  volta  e redi- 
mer la  patria  , cioè  di  concorrere  in  miglior 
parte,  ancor  porgendo  in  sagrificio  la  vita  c la 
furtuna,oiide  far  l'Italia  indipendente  ed  V.VA. 

Noi  abbiamo  scritto  questa  istoria  pe'giova- 
ni  della  patria, ponendo  sotto  i loro  occhi  gran- 
di esempli  da  iiiiltarc,e  grandi  errori  da  sfug- 
gire.Leggendo  eglino  queste  pagine, troveran- 
no , che  ai  secoli  di  laborioso  progredimento 
pe'  nostri  avi  son  siirceduti  secoli  di  caduta  e 
di  barbarie  , venendo  in  mezzo  un’  avvicenda- 
mento di  luce  u di  tenebre, nondimeno  da  que- 
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Sic  pagine  islcsse  apprenderanno, che  noi  dob- 
b amo  sempre  diminuire  i nostri  timori  , sem- 
pre levare  in  allo  ed  ingrandire  i nostri  desl- 
derii  e concepire  aspirazinni  sempre  migliori. 
A gli  splendidi  giorni  di  .\iigusloed;  Traiano, 
vero  li,  tennero  dietro  alcuni  secoli  di  tenebre 
0 di  ignoranza  , i Barbari  vennero  dal  nord  a 
calpestare  e manomettere  i nostri  statuti  , le 
nostre  leggi  c tutta  la  grandezza  romana, non- 
dimeno i banchetti  de’j.eslrigoni,  che  si  ciba- 
vano di  carne  umana,  non  mai  si  sono  rimiu- 
v.ali  su  lo  coste  della  Campania,  ma  invece.  la 
falcc,5imbolo  di  Saturno.ha  sempre  continua- 
to a mietere  le  biade  ne’campi  italici. Noi,fuor 
di  dubbio  , non  possiamo  conoscere  , a ipiale 
grado  di  altezza  la  raiiiiglia  umana  6 destinala 
dalla  mente  sapienlUsinia  e provvida  di  Dio  ad 
elevarsi  nel  suo  avaozaiueutu  verso  la  perfu- 
zionc,  pur  la  istoria,  la  quale  uon  è altro, che 
la  espress  onc  dello  svcdgimenu>,cbe  l'umani- 
là  va  facendo  di  .sè  nel  tempo  c nello  spas  o , 
lo  Irad  zioni  ancora  e la  esperienza  ci  ammae- 
strano, che  l'uomo  nelle  suo  forze  di  mente  e 
di  ingegno,  di  politica,  di  arti,  di  industria  o 
di  commercio  si  spinge  sempre  oiù  iiinanz'. 
L'uomo  non  uscito  selvaggio  dalle  mani  del 
Creatore  , ma  di  poi  addivenuto  tale  per  pro- 
prio errore,  nuilo  e di  mente  e di  corpo,  privo 
di  leggi , di  arti  e quasi  ancor  di  linguaggio , 
a gratli  si  è elevato  a comandare  ai  bruti  spar- 
,si  per  la  gran  selva  della  terra,  a farli  compa- 
ni  delle  sue  fatiche, a cultivar  la  terra  e reii- 
crla  ferlilc.a  traversare  gli  occa  li,  ad  innal- 
zarsi a misurare  i cieli  , numerar  le  stelle  e 
connse,erc  i lurn  giri,  le  evoluzioni  e le  leggi, 
a comandare  a gli  elementi, aU'aria,  all'acqua, 
al  fuoco,  fino  a trasportare  da  un'angola  allu 
altro  del  globo  su  le  ali  rapidissime  uell'  elet- 
tricismo il  pensiero  e la  parola.  Anziché  invol- 
gerci tra  timori.leviamo  invece  gli  animi, allar- 
ghiamo le  idcc.K  il  secoln.in  cui  noi  viviamo, 
é secolo  del  progredimento  il.dic  idee  , che  si 
eleva  gigante  soprattutto  cantra  il  disputismo, 
che  ba  voluto  comprimer  lo  idce,calpcsUie  lo 
incivilimento, fino  a rubare  ,iiruomo  ugni  drit- 
to di  uomo.  .MIargh  amo  le  nostre  idee,  e sen- 
za paventare  del  futuro  , congratuliamoci  con 
noi  istcssi  de'lenipi,  cui  or  l'Italia  sorge  libe- 
ra, una  ed  indipi  ndente;  spingiamo  più  in  al- 
to il  nostro  pensiero;  preveiii.iroo  co'nostri  di- 
siderii  e con  le  nostre  opiTC  il  maggior  perfe- 
zionamento della  umanità,  che  può  dirsi  il  re- 
gno de  cieli  su  le  terra.  Senno  e braccio  fan- 
no In  patria.e  la  virtù  s.irà  come  instrtmjeuto 
a crearla.  Le  vittorie  ed  i trionfi  d Roma,  an- 
ziché al  merito, furono  attribuite  alla  /’or/iinu 
della  Repubblica , credeodu  es.scrsi  Ella  com- 


piaciuta piegar  le  ali  c discendere  dal  suo  glo- 
bo per  collocare  ferinoed  immutabile  il  suo  tro- 
no su  le  rive  del  Tevere. Cosi  credeva  l’Iutar- 
co,  e due  secoli  prima  di  lui , cosi  ancor  cre- 
deva tutta  la  Grecia:pur  venne  Polibio  a smen- 
iTe  si  credulo  errore  (I).  Senno  e fortezza  , 
non  la  Fortum,  la  quale  altro  non  è , che  un 
semplice  ideale  della  mitografia  degli  antichi, 
virtù  morale  ancora  e civile,  e la  mente  prov- 
vida di  Dio,  che  .sempre  propizia  viene  incon- 
tro alle  virtù  e ai  buoni  desideri  dell'  uomo  , 
fanno  la  patria.  Per  cotali  virtù  meglio  , che 
per  Fortuna,  surse  Roma  a tanta  grandezza  e 
splendore . e noi  per  mantenere  I'  unità  e au- 
tonumia  della  patria, cui  i cieli  or  ci  han  chia- 
mato, e spingerci  per  niigliori  progredimenti, 
in  queste  virtù  dubbiamo  inspirarci  e da  esse 
allendcriì. 

Deltandu  la  istoria  patria  su  lai  priucipii  e 
su  tali  mire,  crediamo  non  aver  fallo  opera  i- 
nulile;  solo  ci  dogliamo  , di  nou  aver  potuto, 
per  non  andar  troppo  alle  lunghe, che  appena 
accennare  pochi  avven  menti , pur  baslevoli  a 
spargervi  non  poca  luce.  Invitiamo  gli  altri  a 
fare  ciò,  che  non  abbiamo  saputo  , o iioo  ab- 
biamo voluto  f.ir  noi.Obbicllo  arduo  e laborio- 
so é descrivure  la  istoria  della  àlagoa  Grecia 
e della  Brezia.e  per  farsi  bene,  almeno  secon- 
do le  vie  appena  da  noi  Iracriale, richiede  ven- 
ti anni  di  continuo  studio,  faticheicbe  diilicil- 
mcnle  altri  vogliono  intraprendere  a'ieuipi  no- 
stri , non  perché  la  patria  maeeassc  di  ollioii 
ingegni , anzi  fi  coiida  é la  vena  dello  ingegno 
calabro,  corno  feconda  curro  la  vena  della  ter- 
ra da  noi  aUlala  . ma  perchè  ninno  vorrà  per 
si  lungo  p riudo  di  anni  farsi  solitudine  a sè 
sles.'Ki.niuno  vorrà,dopo  avere  scrillu  l'opera, 
avventurai  e, per  pubbl  carla.iin  capitale  di  du- 
rali tòOO  ( questa  è la  spesa  da  noi  fatta  per 
la  stampa  di  questi  studi'  islurici  );  c poi, do- 
po tante  fnt.cho  sostenute  e dopo  tanta  spesa, 
trovarsi  di  aver  parlalu  al  deserto,  ikhi  ioron- 
irando  Ira  un  milione  quasi  di  Calabresi  puru- 
nu,cbe  vogliacompcrarne  e leggerne  una  cupia. 
Per  queste  ragioni, è quasi  un  impussibUe  mu- 
rale , che  taluno  v.iglia  a'  tempi  nostri  intra- 
prendere un  culai  lavoro. .'sarà  questo  forso  un 
presupposto  iiicuiisidei'alo , un  giudiziu  spinto 
Iruppo  iiinaD/.i;nia  il  leinpo  pruvcrà.se  noi  di- 
ciamo il  vero. 

.Abbiamo  scrillu  per  fare  un  bene  alla  patria. 
Se  poi  nvece  iibbiaino  fatta  male  , noi  non  lo 

3ianio:  ne  giudictieranno  gl’  ini,  lligeoli,  i 
i,  fuor  di  dubb  o,  conoscono — esser  pro- 
prio ili'H'uomo  ingannarsi,  ancor  quando  vuol 
fare  il  bene;  per  noi  basta  averlo  tentato. 
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Giunti  6n  qui.doposì  lunga  e laborioso  cam- 
mino, non  tralasciamo,  onde  nulla  desiderarsi 
in  questi  studii  istorici , di  tracciare  un  breve 
viaggio  per  le  tre  Calabrie,segnando  a un  tem- 
po qualche  cosa  di  considerevole,  elle  il  viag- 
giatore pud  raccogliere  lungo  le  vie  regie, che 
le  pcrcorreno  dall'uiio  all'altro  estremo. 

line  sono  le  vie  , che  aprono  il  sentiero  a 
questa  estrema  meridional  parte  d'Italia,  l'una 
maggiore, che  la  percorre  dall'ano  all'  altro  o- 
stremo  in  fino  a Reggio.facendosiorasul  pited 
ora  sul  dorso  occidentale  deH'tVppennina;  mi- 
nore l'altra,  che  distendasi  ad  oriente, costeg- 
giando d ionio. — Nulla  di  più  agreste  e severo 
presentasi  al  viaggìalnrc.cbc  su  l'una  di  queste 
vie  pone  il  piede  nelle  Calabrie  per  la  parte  di 
sollentrione.  Lasciata  indietro  Lauria  , antico 
abitato  lucano.ei  trovasi  in  mez/.o  ad  una  stret- 
ta gola  fra  due  monti,  uno  dei  quali  appartie- 
ne alla  catena  di  Pietrainala  , c l’ altro  è uno 
sporgente  del  grande  aggruppamento  di  Polli- 
no,tra  una  natura  deserta  e selvaggia, ove  non 
odesi  che  il  garrulo  gracchiar  de'corvi,d  tristo 
lamentio  del  giifeo  o talvolta  I'  orrido  bramito 
di  qualche  ficia  montana.  Nel  punto  più  alto  è 
Camp.i- l'enese,  ampia  piunura,  accerchiala  di 
ripidi  e selvosi  monti  , ricordala  dalla  istoria 
per  una  pugna  ivi  combattuta  nel  IHOC  Ira  lo 
milizie  del  regno  e le  rranccsi  . comandate  da 
Heynier.. Aprendosi  questa  pianura  per  due  oji- 
posle  gole  di  monti.su  cia.scuna  delle  quali  si 
vedo  difesa  da  due  bicocche,cleva  disi  un  tem- 
po a mo’  di  torri, con  ponte  a levatoio  e muni- 
te di  feritoie,  ma  ora  deserte,  ivi  fabbricate  nel 
Ì8t8  , onde  .sccoglierc  gente  a difesa  di  quei 
luoghi.  Orrido,  deserto  questa  campo  por  mi- 
glior parte  dcH  anno.  altrettanto  vedesi  lieto  e 
ridente  per  messi  uberlosee  per  altre  granaglie 
nella  estate.  iNella  sua  lunghezza  di  quattro 
miglia, attraversato  nel  suo  liel  mezzo  dalla  via 
regia  , presenta  lungo  di  questo  un  ntiiiierosu 
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ordino  di  colonnette  , a quaranta  passi  le  unc 
dalle  altre,  ivi  levate , onde  additare  il  sentie- 
ro, che  vorrebbesi  seppellire  ed  occultare  sot- 
to le  alte  nevi,  quando  nella  bruma  quella  ri- 
gida natura  ne  va  ingombra  da  per  tutto.  Nu- 
di, deserti  da  tutl'i  tali  questi  luoghi,  ove  in 
d fello  di  uomini  pugnano  spesso  lunga  guerra 
gli  elementi,  le  piogge,  i venti,  l' uragano,  la 
tempesta. C i venti  ivi  massiniann  nte  rattenu- 
ti da  gli  aceerchianti  monti, romoreggiann fra  le 
nubi  torreggianti.mugghiano  tra  le  creste  sco- 
scese, tra  gli  scissi  delle  rocce, e sbuffando  in 
tutta  l'ampiezza  de'sensi,  fanno  perdere  il  re- 
spiro,e  quanti  vlainlanli  quasi  in  ciascun  anno 
ivi  miiorono  dura  morte  ! Solo  un  fabbricalo  , 
luogo  di  sosta  per  la  posta  con  un  tempietto 
accanto  , sorge  a lato  della  via  come  lo  asilo 
del  deserto,  per  coloro,  che  lungo  il  cammina 
sono  sorpresi  dalla  notte,  da'  venti,  dalle  nevi 
e dalle  piogge.  Fu  tempo,  e vi  sorgeva  ancora 
un  cenobio  dcU'ordine  di  San  Martino , di  cui 
ora  non  restano  che  pochi  merli  cadeoli  e po- 
che ruioe,  ivi  elevato  dalla  pietà  cenobita,  on- 
de porgere  un  fuoco  , un  tetto  , un  sollievo  a 
coloro,cbc  venivan  sofTcrinati  in  questi  luoghi 
dalla  guerra  degli  elementi , o por  chiamare 
alla  preghiera  in  tempo  della  semina  c della 
mietitura  i coloni  de 'campi  dintorni,  per  eleva- 
re la  mente  c il  cuore  a Ilio  cd  invocargli  mes- 
si ubertose.  .VU’uscire  di  questo  campo  per  la 
gola  opposta. poco  al  di  sotto  della  torre  dian- 
zi indicala.sul  lato  destro  della  strada  il  viag- 
giatore vede  elevarsi  quattro  gabiacec,  ivi  po- 
ste nel  1818,  cui  un  tempo  rinchiavan  teschi 
umani,  de 'quali  rosi  da  gli  avvoltoi  e dal  tem- 
po, ora  non  restano  che  poche  ossa  imbianca- 
te dal  siile  c dalia  pioggia, se  pur  non  può  dir- 
si di  essersi  del  lutto  disperso,  via  trasporta- 
le da'venti.Eran  teschi  di  taluni  malfaUori,che 
lasciarono  la  vita  sul  patibolo  , per  aver  cac- 
cialo le  mani  rapaci  sul  tesoro  delle  vetture 
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ragie.  Sccndesi  poscia  per  una  china  di  aridi 
munii  dal  nome  di  Dirupala  e dopa  non  lungo 
cammino  si  giunge  a .Morano , che  s' incontra 
come  la  prima  fronte  settentrionale  delle  Ca- 
labrie, che  di  fronte  a Pollino  . circondata  da 
tutte  le  parti  di  aridi,  di  ripidi,dinudi,di  i.spidi 
munti  calcarei , che  fanno  men  grata  veduta  a 
coloro, che  li  incontrano  la  prima  volta, si  ele- 
va su  di  una  collina,  vòlta  a mezzo  giurno.sn 
la  sponda  destra  del  pescoso  Cochilc.  Piena  di 
popolo  questa  Terra , che  potrebbe  andare  in- 
cuntroa miglior  fortuna,quando meglio  sapesse 
vegliare  alle  sue  sorti , restringe  il  suo  agro 
in  non  ampio  bacino,  solcato  di  numerosi  tor- 
renti, che  minacciano  ingoiarlo,  senza  che  la 
mano  degli  abitatori  venisse  ad  allontanarne  le 
cagioni , che  producono  tanta  mina,  come  se, 
dopo  perduto  il  territorio  , restasse  loro  altro 
bene  migliore. 

Seguendo  poscia  la  strada  il  suo  cammino 
a traverso  di  questo  agro,  toccando  in  miglior 
parte  le  spondo  del  Cochile  , si  incontra  con 
un  tempietto , che  sorge  come  contermine  tra 
questo  e l'agro  di  Caslrovillari.  K piò  di  que- 
sto tempietto  la  via  si  apre  per  un  breve  pen- 
dio tra  rocce  calcaree,  ove  pare  che  a bella  o- 
pera  si  è dovuto  fendere  la  rupe  . onde  aprirsi 
il  cammino. Uiicesa  appena  quella  breve  cVina, 
presentasi  all'occhio  del  viaggiatore  un'incan- 
tevole panorama. Vna  curva  di  monti  a sinistra, 
prolungamento  del  Pollino;  un  braccio  di  ripi- 
di mnntiadesira,che  su  le  prime  fiancheggian- 
do e rendendo  come  un  bacino  l'ampia  pianu- 
ra , che  si  distende  a loro  piede  , discende 
posoia  mano  mano  fino  a disperdersi  sul  pia- 
no, vedendosi  di  fronte  alzar  di  lontano  le  sel- 
vose sue  cime  la  regia  Sila , grandioso  ag- 
glomeramentoappennino,che  con  lodisteso  suo 
piede  chiude  la  immen.sa  pianura.  Vigneti  od 
ulivi  a sinistra;  vigneti  ed  ulivi  a destra,  ric- 
che messi  da  tutti  i lati:  pare  che  Bacco,  .Mi- 
nerva e Cerere  vi  si  dèssero  alterni  la  mano. 
Non  è questo, che  come  un  bel  preludio  ad  nna 
opera  pih  bella. Questa  stradi, che  si  apre  per 
la  incantevole  pianura  per  una  linea  retta, me- 
na alla  bella  u gentil  Caslrovillari,  che  si  al- 
lontana a sei  miglia  da  Murano.  Caslrovillari, 
città,  capo  del  cantune  , fiO'la  in  una  riileiite 
pianura  su  la  sinistra  sponda  del  ('orli  le,  de- 
liziosa per  ampiestradeegrandi  fabbricati , :on- 
siderevole  pur  bei  costumi  civili  e per  monte 
svegliata  degli  abitatori,  che  operosi  e provvi- 
di di  loro  stessi  van  sempre  accrescendu  in  in- 
dustria, In  commercio  ed  in  ricchezze,  l'ercor- 
Tcndn  ia  strada  regia  questa  città  non  in  mol- 
ta parte,  solo  nel  cantone  settentrionale,  si  fa 
jioscia  per  campi  amenissimi,  uve  il  viaggiato- 


re passa  di  verzura  in  verzura  , di  delizia  i n 
delizia,  di  voluttà  in  voIntlà.Da  ogni  parte  fa 
grato  spettacolo  la  vaghezza  del  paese  ; una 
perpetua  primavera,  terre  feconde  e sludiesa- 
mentc  coltivate  , lucidi  serpeggiamenti  di  ru- 
scelli, un  incanto,  un  rapimento.  (Queste  pra- 
terie, che  portano  il  nome  di  Giardini,  dai  ci- 
pressi del  monastero  de'  Minimi  , che  poco  si 
discosta  dalla  città,  fino  al  pontc,dettu  di  Vir- 
tttde,  che  si  eleva  io  una  valle  serpeggiata  da 
un  torrente,non  sono  che  un'|incantevole  poe- 
sia. Lungo  questa  strada  tutto  è vita  e movi- 
mento. La  vite  , di  luogo  in  luogo  elevasi  a 
padiglione  coi  suoi  stivati  tralci,rabescati  dal- 
la luce  del  sole,  pendenti  co'loro  grappali  ru- 
bicondi; il  gelso  con  le  sue  foglie  doviziose,  il 
fico.  Il  ciriegìo  , il  cotone,  gli  ortaggi  c tutta 
la  famiglia  delle  utili  piante. Bello  casine  spar- 
se in  questo  e in  quell'altro  luogo  , torri,  ca- 
panne , qualche  ovile.  Vn'  amlare  c venire  da 
ugni  parte,  carrozze.earri  da  trasporlo,  e poi 
uomini  con  il  loro  contento  su  la  fronte;  don- 
ne con  i loro  costumi , con  le  loro  gonne  di 
scarlatto,  con  le  sopravvesti  cernlee,con  gal- 
lonati alle  spalle,  co'loro  capelli  attorti  da  na- 
stri.Qui  un  colono.che  destina  il  lavoro  a'snoi 
operai  ; là  un  coro  di  contadine,  che  va  can- 
t.mdo  canzoni  h>Mcherecce.  (Ju  .-sle  immagini 
ognuno  potrà  percepire  , che  percorre  questa 
strada,  come  avvenne  a noi  pih  volte  e in  di- 
verse stagioni . Dal  punte  di  YirloHt  apresi  una 
traversa,  che  menando  a Cassano,  a Franca- 
villa,  va  ad  incontrarsi  con  la  strida  , che  da 
Taranto  distcndesi  lungo  le  maremme  sul  Io- 
nio fiuo  a Crotone. 

Al  di  là  del  ponte  Virladr  la  strada  si  apre 
per  sentieri  sempre  scendenti,  ma  agevoli, tra 
viti,  tra  querce.  Ira  ulivi,  fiuehò  si  vede  spa- 
ziare per  un'ampia  prateria  , attraversala  dal 
fiume  N.  Aniuano,  Qui  la  natura  è tutta  palu- 
dosa per  acque  stagnanti , e vi  si  respira  un 
aere  malsano.  Allo  estremo  di  questa  pianura 
a mano  sinistra  delta  strada  , tra  due  culline 
poco  distanti  l'ima  d.iH'altra,  ogni  anno  si  tie- 
ne nna  Fiera,  detta  di  Ollohre,  dal  tcnipo.cui 
ha  luogo  . nidla  quale  se-ndono  a mercantare 
tutte  e tre  le  Calabrie.  A questo  piano  seguo- 
no colline  soprapposle  a colline,  onde  la  stra- 
da si  rende  faticosa  , finché  non  si  giunge  a 
Spezzano  Albanese, terra  abitala  da  Italo-Gro- 
ci,  popolo  industrioso  c cullo, donde  a un  trat- 
to si  scopre  la  pianura.ovc  un  tempo  sorgeva 
Shari.  il  seno  tarantino,  ed  il  Grati,  che  va  a 
porre  lo  suo  acque  nel  Ionio.  Dopo  poche  mi- 
glia il  viaggiatore, piegando  verso  il  Tirreno, 
si  trova  in  Tarsia. posta  a destra  della  strada, 
con  una  lunga  china  di  colli,  ove  si  incontra- 
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no  i primi  seiilirri  dulia  gran  Vallo  di  i Grati,  al  viaggiatore  il  caniininoili  umlioi  miglia, luen- 
I.iiMgo  la  strada  si  vede  lluire  tacito  il  Grati , tre  se  si  fosse  fatta  scendere  nella  vallata  ded 
riauclicggiato  nel  suo  corsoda  folla sulva.grau-  Santo  e si  fosse  accostata  alla  costa  del  mare, 
de  argine  a'  suoi  slraripaineiili.  Ila  qui  in  su  oltre  che  si  sarebbe  sfuggito  cotale  incomodo, 
la  destra  del  Grati  ineomincia  ad  rb-varsi  la  sarebbe  aildivenuta  p il  comoda  e più  dclizio- 
iinniensa  selva,  la  regia  Siht  con  le  sue  alte  e sa. — Da  Tiriolo  discende  nella  valledel  Lama- 
maestose  cime,  co'suoi  annosi  abeti. G custeg-  to  , c dalle  sue  vicinanze  si  distacca  una  tra- 
giambi  Bisignano  , a misura  clic  si  avvicina  a versa, che  mena  a Galanzaro.I'rcsso  Nicastro, 
Cosenza,  si  iiicoiiiraiio  rampi  .sempre  più  pni-  il  viaggialnrc  vede  dominare  il  golfo  di  S.  Eu- 
gui  e di'liziosi.ovc  vedesi  rigogliosa  tuttala  femia, e rocebio  corre  finoal  cono  ardente  del- 
laniiglia  delle  più  utili  piante. — .MamadaGa-  lo  Struniboli.  Qui  natura  vrstesi  di  più  ricchi 
strovillari  ndiiio  a Cosenza,  si  va  tracciando,  colori, inconlrandusi[boseheUi di  ulivi  ediaran- 
onde  non  incontrar  con  l'aere  malsano  di  que-  ci  , rolline  coperte  di  viti , pianure  solcale  di 
sta  valle,  una  nuova  strada,  che  tocca  in  prt-  spessi  tiumicelli.  Si  giunge  di  poi  a Malda  , 
ma  la  terra  albanese.  San  Basile.  c.dopo  non  molte  miglia, al  Pizzo,  luoghi  segna- 

Da  Cosenza  la  strada  si  disparte  in  due  ra-  ti  di  sangue  nella  nostra  istoria  conlcnipora- 
mì . uno  per  Paola  . 1'  altro  per  lutto  il  resto  nca.  E procedendo  la  strada  per  lo  fiume  La- 
delle  Calabrie.  Prima  poche  parole  su  quella,  maio, sempre  a banco  del  seno  di  S.  Eufemia, 
che  conduce  a Paola.cbe  si  ailonlanaa  10  mi-  attraversa  il  Fotuiaco  del  Fico.  É questo  un 
glia  da  Cosenza. In  mezzo  a pingui  campi,  tra  luogo  di  solenne  memoria,  perciocché  ivi  rico- 
giardiiii  deliziosi , tra  vigneti  , tra  fichi , tra  verosi  il  più  illustre  tra  gli  oratori  Ialini,  quaii- 
querce.all'uscir  di  Cosenza  questa  strada  me-  do  lasciava  Uoma.per  sfuggire  l'ira  di  Clodio. 
na  a S.  Filo,  picctda  terra,  ri  vii  la  a tramonto,  Dal  Pizzo  la  strada  si  dirige  a Monleleonc, 
cui  di  fronte  si  veggono  biancheggiar  tanti  pae-  Appena  passalo  il  fiume  Aiigitola  , in  riva  ad 
setti,  circondati  di  castagni,  di  querce,  di  ulì-  uno  stagno  veggoiisi  gli  avanzi  dello  antico  Ip- 
vi.  Allo  uscir  di  questa  terra  il  cammino  si  fa  poiiio,  o Vibuna  Valenzia. Partendo  dal  Pizzo, 
innanzi  per  l'alto  delle  Crm-elU,  colline  a ri-  il  vi.aggialore  vede  I'  Appennino  interrotto  da 
dosso  a colline  , sempre  elevaotisi  in  su  , clic  spaziose  praterie,  c s'incuiitra  con  amene  col- 
rendoiio  il  sentiero  ripido  e faticoso,  tjucsli  line,  con  lieti  campi,  ove  si  possono  ritrovare 
luoghi  prendono  il  nome  da  alcune  triste  me-  tulle  le  delizie  delia  vita, onde  finsero  i Greci, 
morie  di  tempi  calamitosi . quando  vi  furono  che  quivi  venne  di  Sicilia  la  diva  Proserpina, 
innalzate  alcune  croci,  indicanti  il  luogo,  ove  per  raccogliere  fiori  più  vaghi. Di  questi  avan- 
perirono  assassinali  taluni  viaggiatori. Dì  fron-  zi  ora  resta  ancora  il  nome  nell’  odierno  pac- 
te  all'  alto  delle  Croccile  si  elevano  i gioghi  sello  di  Bivona.  donde  la  strada  si  indirizza  a 
selvosi  della  f'alombara,  e la  strada  si  apre  il  Monleleonc,  bella  c florida  cilli, posta  a piedi 
varco  fra  una  gola  di  due  monti.  E questo  un  deH'Appennino.su  l'iroc  faldi  del  promontorio, 
monte,  che  scende  in  giù  iiifino  a Paola  , ove  che  divide  il  golfo  di  S.  Eufemia  da  quello  di 
valli  e torrenti  da  lutti  i lati  , una  natura  ora  Gioia,  sul  quale  incontrasi  Tropea.  Lasciando 
arida  c nuda.quando  selvo.sa  e deserta, La  Pa-  Monleleone.la  strada  facendosi  per  una  curva, 
loinbara  1 ricordo  ancora  quelle  immagini  da  presenta  all’occhio  contemplatore  a destra  e a 
me  percepute, quando  la  prima  volta  incontrai  siifuslra  molli  e vicini  paeselli  , e si  veggono 
questi  luoghi  , monte  clevanlesi  sul  Tirreno,  uomini  e donne  co’loro  tipi  differenti,  co'  loro 
che  si  distende  di  sotto  come  una  vasta  pianu-  varii  costumi  e vario  accento.  Si  discende  poi 
sa.  da  cui  si  scoprono  di  lontano  lo  Stromboli  a Milelo.cittS  regia, ove  fu  tumulato  il  re  Bug- 
c la  Sicilia:  è questo  il  mnnic.a  piò  del  quale  Riero.  Dopo  II  busco  di  Milelo.la  strada  tocca 
Sali  Francesco  di  Paola  pose  la  prima  pietra  Paravanti;  poscia  scendendo,  si  incontra  a de- 
dei suo  Ordine,  ove  ora  sì  vede  biancheggiare  stra  con  lo  bosco  di  Siivaro;  poco  dopo  atlra- 
un  santuario  a lui  sacro,  ed  il  gran  macigno,  versa  il  Melauro;  più  in  giù  incontra  Rosarno 
che  rotolando,  fu  arrestato  dalla  virtù  del  mi-  a]destra;più  sotto  il  gran  bosco  di  Rosarno.poi 
racolo.  attraversa  il  Paccolino  ; indi  incontra  la  terra 

Da  Cosenza  la  strada  per  1 altro  ramo  , at-  di  Gioia  a destra,  da  cui  prende  ancora  il  no- 
iraversando  un  paese  di  elevate  montagne, fra-,  jne  il  golfo  vicino;  quindi  sormonta  il  Pelrace, 
stagliate  di  burroni  profondi,  scende  a Boglja-*  ^lòM^icca  Palmi , la  più  bella  e gentile  tra  le 
no,  a Tiriolo  , a Nicastro.  Da  Rogliano  tó’o  citili  calabre,  posta  alle  spalle  del  monte  Co- 
Monteleone,  la  strada  correndo  in  mezzo  a ; »on.-f^,aairallo  del  quale  si  presenta  all'occhio 
ti.va  in  una  grande  voltata,  c ciò  onde  adA\  dc^^pU-mplatorc  un  vasto  e incantevole  pa- 
narla maggiormente  a Catanzaro,  ma  allutq^l^ci^a  .presentandosi  allo  sguardo  Scilla  oCa- 
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riddi,  li>  isole  Eolie,  lo  Stretto  di  Messina,  il 
Faro,  l'Etna  e i monti  Nettuni!  di  Sicilia. no- 
no Palmi  la  strada  si  fa  per  lo  gran  piano  del- 
ia Corona.  K questa  una  contraila  , oie  per 
tutto  ride  natura. Campi  fiorenti  da  tutte  par- 
ti , giardini  di  eterna  verrura, vigneti, boschet- 
ti di  ulivi,  che  addimostrano  quanto  sia  gran- 
de la  industria  agraria  degli  abitatori  dintorni. 
I. asciandosi  poi  alle  spalle  il  lungo  bosco  di 
Solano,per  campagne  sempre  amene  si  arriva 
a Ragnara,  indi  a Scilla,  elevantesi  su  di  alto 
scoglio,e  poia  Vdia  San  Giovanni.  Fabbricata 
questa  terra  da  pochi  anni,6  posta  su  le  falde 
di  una  ridente  collina, bagnala  dalle  acque  del- 
lo Stretto. La  strada  regia,  che  l'attraversa,  il 
sofTermarVisi  de'pifoscati,  che  vanno  e vengo- 
no da  Napoli  e da  Messina,  le  molle  industrie 
d.  seta,  che  vi  si  sono  introdotte  , I'  aer  puro 
che  vi  si  respira,!  campi  fenili,  queste  ed  al- 
tre simili  cagioni  fanno  sperare, non  andartrop- 
pn  a lungo,  e questa  terra  sorgerà  in  una  cit- 
tà sontuosa. Da  Villa  S.  Giovanni  per  un  cam- 
mino di  dodici  miglia  per  mezro  a'  campi,  co- 
perti di  aloe. di  melagrani,  di  aranci,di  cedri, 
di  viti,  di  fichi  si  giunge  a Reggio,  soggiorno 
gradito  della  Fata  Morgana, àUi, cito  per  sve- 
gliatezza di  mente  e gentil  costume  degli  abi- 
tatori, per  fabbricati,  per  belle  strade,  per  in- 
dustria e commercio  non  va  invidiosa  delle  più 
belle  città  italiche. 

D.1  Reggio  la  strada  retrocedendo  per  la 
pan  i.'iilalc  delle  Calabrie,  cosU-ggia  II  Io- 
nio. Oltrepassate  le  falde  dell'Aspromonle.ove 
un  tempo  si  incontrava  il  lempiosacro  aDiana 
e la  villa  di  P.  Valerio,  e pn.sria  il  fiume  .Vle- 
cc,  termine  della  regione  reggina,  percorre  le 
pianure  dell'  antica  Locri.  Raggiunta  poi  la 
marina  presso  la  torre  merlata  di  Pagliapopo- 


li , attraversa  i campi , ove  un  tempo  sorgeva  ' 
la  vetusta  Caulonia,edove  presso  il  fiume  Sa- 
gra,or  detto  Alaro.i  Locresi  pugnarono  e scon-- 
fissero  I Croloiiiati.  l’crcnrrcndo  quesliluogbi, 
si  inconir.ino  alcune  contrade  , ove  si  respira 
.aere  malsano  , poiché  i campi  in  molla  parte 
SOI!  coltivati  a cotone.  Viaggiasi  lungo  la  ma- 
rina di  Stilo  a pié  del  m.mte  Gasparrina.  A 
nord  vi'desi  alzare  il  monte  di  Tiriolo,  pregno 
di  metalli;  la  Mongiana.  ove  sono  attivate  mi- 
niere di  forra; Gimigliano. in  cui  veg<gonsi  ca- 
ve di  bei  marmi  calabri.  F,  oostegglando  il  lo- 
nio.si  giunge  di  poi  a Squillare,  indi  a Catan- 
zaro. a Culro  e poco  dopo  a Crotone. Tra  Ca- 
tanzaro e Crotone  si  protende  nelle  acque  io- 
nie un  gran  promontorio,  or  dello  Capo  delle 
Colonne, celebre  oe'tempi  classici ddtilUgaa 
Grecia  per  lo  bosco  sacro,  e per  lo  tempio  ivi' 
lorreggiante.in  onore  di  GiunoneLacinia  ..A  Itra- 
versata  di  poi  la  pianura  .bagnata  dal  Neelo.ti 
giunge  alla  terra  di  Melissa  ed  a Strangoli. 
Percorrendo  quindi  lo  falde  del  promontorio 
Crimisso  , sacro  ad  Apollo  , per  esscrglisi  ivi 
innalzalo  un  tempio,  or  denominato  Capo  del- 
rAlice.sì  pud  fra  Ciré.Caoipaoa  e Boccheglie- 
ro  entrare  nella  Sila;  e seguendo  la  spiaggia, 
per  Cariati  arrivare  a Rboim.  Di  là  fra  lie- 
ti campi  di  cedri  e di  aranci  si  incontra  Cori* 
gliano,  e di  qui  il  viaggiatore  può  raggiunge- 
re la  stessa  strada  regia  al  di  sotto  di  Spezza- 
no Albanese. La  traversa,  che  da  Cassano  me- 
na a Francavilla  , come  si  è cennato  di  sopra, 
seguendo  le  coste  del  lun  o,  conduce  a Trchi- 
saccia,  da  Trebisaccia  a Roseto  , da  Roseto  a 
R>a;('a  Imperiale, poscia  a Pulicoro.indi  a Tor- 
re di  Marc.  Da  qui  incontrandosi  con  la  stra- 
da, che  mena  a Messafra.  si  distende  infino  a 
Taranto, ultima  città  dell'antica  Magna  Grecia. 


